image 

not 

a vailable 


* 


' V E N E T I A.  M PC  LXXX. 

Preflò  Gio:  Giacomo  Hertz . 

Co n Licenza  de’  Superiori  3 e Fruiti  e gio . 


HI  STORI  A 

VENETA 

DI 

ALESSANDRO  MARIA 


q“0  T 3 I T T 

* A - J À M A.  jì; 

( xx  T :i  VÀ  V 

. . • f r rj 

AI  £ A I * Oil ( : Vi  A?.23J  A 


x A 


f 


I J < > I *!  A I V 


i 


il 


l«5SÉ  ■ » jSlf  I -1 


(f*ì  ’ 

-S: 


a« 


s^- 

L 


•> 


*sn.  m 


là  vii  *•>*&*£  JÉ  * 


:..  t I 


v*  *X 


•V^S 


■ .'  n-M  , A I 7’  H v'1! 


. s.  ; 7.3K  •.  • no? r;  S L>  : o L * i.4bt  1 

Vr  'Aviv.  l 1 , V-iv)^  * \ti  I*'  i'iUx  f.VO 

-O  *»  i 


♦ 

.>■ 


V Vi  - V 


Olgltizeotìy^oogti 


Digitine» 


. AL  SERENISSIMO  PRINCIPE 


*.  CONTARINI 

* *J  I i • j j [_  '! 

Doge  di  Veneti^,  &c. 


/3j  iiì  iaixn 

sii?! .fitp  cjidrb  ofbfrf>  «e» 
' 1 '\it  t J/fo  c slif  ;o  . o 
- 

• c*» 

fi  7 OHlj  J OijfK’ffi  1 Oj 


fcriuere , ma 
più  difficile  è lo  fcriuere 
Hi  fioria  , perche  fi  forma 
debitore  chi  la  compone, 
da  tutti  gli  huomini , e da 
tutti  i tempi  d’  hauere  à 
rendere  ai  medefìmi , e de’  medefìmi  efat- 
to  conto.  E tanto  llretti  fono  i fuoi  cal- 
coli , che  anche  gli  huomini , che  più  non 
Viuono  , óc  i tempi , che  trapalarono  , 

dop- 


doppo  hauer  perdute  tutte  le  altre  loro 
ragioni  nel  mondo  , conferuano  però  in- 
tatte , & inuiolabili  quelle  di  efigere  dagl* 
Hiitorici  quel  tributo  di  verità  delle  co- 
fe , che  come  già  finite  non  potendo  non 
edere  Hate,  hanno  in  ciò  forpaffato  i con- 
fini per  altro  illimitati  della  pieniffima 


mini  in  qualfìùoglia  talento  , mi  trouo 
con  quello  debito  grande}  e che  lenza  al- 
cun capitale  , che  vaglia  per  la  licurezza 
di  tante  ragioni  , comparifco  à contrat- 
tare col  mondo  tutto  vn  traffico  di  cosi 
rileuante  importanza , lenza  che  ò la  pro- 
pria tenuità  mi  raffreni,  òla  grauezzadel 
pelò  mi  fgomenti  , ò la  qualità  delP  im- 
pegno mi  rifpinga  dal  pericolofo  atten- 
• tato  . Così  è,  nè  di  ciò  è da  llupire  pun- 
to , perche  1*  amore  della  verità  , e della 
Patria  non  richiedono  altro  , che  cuore  • 
Ben  è vero  , che  l’amore  non  và  Icompa- 
' gnato  dal  timore;  onde  temo  con  più  mo- 
tiui  , e prouo  in  quell’  incontro  del  mio 
ciuflo  temere  vna  pallione  , che  anzi  è 
b tut- 


giurilditione  dell  Onnipotenza  meaeuma. 
E pure  è vero , SERENISSIMO  PRIN- 
CIPE,che  io  il  più  debole  frà  tutti  gli  huo- 


tutta  ragione  . Pure  vado  prendendo  co- 
raggio dagli  efempj  dell’  Euangelio  ; e fe 
la  Verità  eterna,  à chi  la  ricercò  del  mo- 
do, col  quale  poteuafi  ottenere  il  premio 
dell'eterna  vita  , diede  per  rifpofta  , che 
nel  folo  amore  confifteua  la  merce  per 
confeguire  quella  pretiofa  mercede  , mi 
lufingo  di  elfere  poffeduto  da  quel  riue- 
rentiale  amore , che  vn  Figliuolo  verfo  la 
Patria  mai  à bailanzapuò  dimoftrare.  Io 
rendo  in  breui  parole  il  mio  conto , è 
che  hò  intefo  con  queft'  Opera  di  pagare 
àDio  il  tributo  di  quel  poco  talento,  eh* 
egli  comanda  ha  trafficato  , e non  fepol- 
to  ; Ót  infieme  alla  Patria  , nella  quale 
Thuomo  nafee  per  confacrare  alla  mede- 
lima  i Tuoi  ftudij , & i Tuoi  refpiri . Non 
entrerò  ne  i grandi  encomi j della  SERE- 
NITÀ’ VOSTRA,  sì  perche  à ciò  non 
giunge  la  fiacchezza  della  mia  penna , co- 
me perche  la  Sua  Virtù  è tanto  nemica 
dogni  lode,  quanto  è fuperiore  allilteffa; 
mentre  V.  S.  è tale  non  folo  Der  le  prero- 
gatiuedella  SERENISSIMA  SVA 
FAMIGLIA  familiare  del  Principato, 
£ rilucente  del  lume  non  ancora  co'l  Se- 

**  colo 


colo  tramontato , e che  rifplenderà  in  tutti 
i tempi  del  SERENISSIMO  FRANCE- 
SCO Suo  Zio , mà  affai  più  per  gl’  indiui- 
duali  fuoi  pregi , cheli  è fatta  fofpirare  dal- 
la Dignità  fol pirata  da  gli  altri , e le  hà  ne- 
gato con  magnanimo  rifiuto  per  quanto 
hi  potuto  fe  fieffa  ; onde  veramente  può 
dirli , che  v’è  fiato bifognodel  corfo  lungo 
di  tanti  fecoli  della  Republica  perii  bell* 
incontro  del  confeguimento  felice  d’vn 
tanto  Principe  . Voglio  fperare  , che  le 
l’antichità  venerò  i fuoi  Principi  con 
rimagine  della  verità  nel  petto , V.S.  imi- 
tando così  lodeuole  irti tuto  accoglierà  nel 
feno  della  Sua  protettione  quell’  Opera , 
che  è parto  della  Verità,  e che  nata  dalla 
terra  del  profondo  offequiofilfimo  rif 


to,cne  mi  accompagna  inqueit  atto, 
ficura , che  la  gratia  di  V.  S.  la  riguarderà 
dal  Cielo  della  fua  grandezza . Con  che  in- 
chinandomi , e lòfleuandomi  al  bacio  del 
Ducal  Manto  , chiudo  , augurandole  per 
felicità  publica  lungo  corfo  d’anni  lieti,  e 
felici . 


Di  V.  S. 
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d by  Googl 


\ 


CATALOGO 


Anno 

4ii 


4*3 


4i5 


42  7 
4 66 
568 


«97 
7 17 


De’  Capi  della  Republica  > 


E DOGI, 

contenuti  nell’  Opera  . 


' t 4 
r > ^ 
i-  C v 


C'1 


Con  foli. 


rGalieno  Fontano.  1 
■j  Simone  Glauconio . [ pag. 
t-AnronioCaluo.  J 


•Antonio  Caluo. 

r Marino Linio. 
s VgoFufco.  ì 
L Luciano  Graulo . J 


r Marco  Aurelio.-* 
•5  Andrea  Clodio.  {■ 

D . Ì 


1.  Albino  Moro. 


Egidio  Contagio . 
Tribuni . 

Tribuni  maggiori. 


7 

12 


Dogi: 


I.  Pauluccio  Anafefto , 
IL  Marcello  Tegaliano. 


zi 

25 


**  a 


7*4 


►«r: 


27 


726  III.  Orfo  Ipato. 


Maeftri  di  Caualieri . 

c 1 . I 

737  } Domenico  Leone.  56 


ni 

c 1 PeìiceGornicola. 

iZ 

739 

Deodato  Ipato . 

37 

ZÌI 

- \ Giuliano  1 paro. 

37 

742: 

Giouanni  Fabriciaco . 

il 

742.. 
25* 
75  <5 
7^4 
787 

804. 

809 

827 


82» 
836 
8 64 
881 

887 

888 
912 
932 


93» 


)igitized  by  Googl 


IV . Deodato  Ipato . 

V.  Galla. 


39 


V I.  Domenico  Monetario . 

VII.  MauritioGalba^io. 


42 


44 


vnr 


47 


Xltr 


xtttr 


Giouanni  Galbagio  figliuolo . ^6 

IX.  Qbeierio  An renono.  6 r 

X.  Angelo Participatio . 80 

XI.  Giultiniano  Participatio  fìsliuo- 

_>•  ~~S4 

Giouanni  Participatio  fratello . 8 8 
"Pietro  Iradonico . 9 r 

~Drlo  Primo  Badoaro . 1 00 

Giouanni  fecondo  Badoaro . 104 
Pietro  Primo  Ciadiano  Saputo.  io7 
XVII.  Pietro  Tribuno.  ico 

XVIII.  Orio lècondo Badoaro . TTs 
XIX.  Pietro  Secondo  Candiano  Santi- 

to> mi 

XX. 


XTVT 

^XV7 

rvr 


Pietro  Badoaro  figliuolo  di  Orlo 
Secondo.  , izj 

94* 


94? 

XXI. 

9 59 

XXII. 

976 

XXIII. 

978 

XXIV. 

979 

XXV. 

991 

XXVI. 

1009 

XXVII. 

l0-<5 

XXVIII. 

1032 

XXIX. 

1043 

XXX. 

I07I 

XXXI. 

IO84 

XXXII. 

I09<S 

XXXIII. 

I 102 

XXXIV. 

II  17 

XXXV. 

I 129 

XXXVI. 

II  $8 

XXXVII. 

I165 

XXXVIII. 

1172 

XXXIX. 

1178 

XL. 

II92 

XLI. 

1205 

XLII. 

I229 

XLIII. 

1249 

XLIV. 

1253 

XLV. 

1268 

XLVI. 

I275 

XLVII. 

I28o 

XLVIII. 

1289 

XLIX. 

J 3 1 1 

L. 

Pietro  Terzo  Candiano  Sanu- 
to  , figliuolo  di  Pietro  Can- 


diano Secondo . 124 

Pietro  iV.Candiano  Sanuto . 129 
Pietro  Orlèolo.  134 

Vitale  Candiano  Sanuto.  137 

T ribu  no  Memo . 139 

Pietro  Secondo  Orfcolo.  143 

Ottone  Orfeolo  figliuolo.  147 

Pietro  Centranico.  150 

Domenico  Flabanico . 153 

Domenico  Contarmi.  156 

Domenico  Scluo.  159 

Vitale  Falicro.  162 

Vital  Michele  Primo . 16$ 

OrdelafoFaliero.  16S 

Domenico  Michele . 174 

Pietro  Polani . 19 1 

Domenico  Morofini*  196 

Vital  Michele  Secondo.  200 

SebaftianoZiani.  2.17 

Orio  Maft  ropiero . 237 

Hcnrico  Dandolo.  244 

Piecro  Ziani . 27  r 

Giacomo  Tiepolo.  286 

Marino  Morofini.  308 

RenierZeno.  $12 

Lorenzo  Tiepolo . 327. 

Giacomo  Contarmi.  333 

Giouanni  Dandolo . 340 

Pietro  Gradenigo . 34  5 

Marino  Zorzi.  371 


** 


3 


1311 


* 


1312 
I 328 
1339 
IJ42 

13  54 
135  5 
1356 
I 3 <5 1 
1365 
1368 
I 382 
1383 
1400 
1413 
1423 
i457 
1462 
1471 

1473 

1474 
147  6 
1478 


LI.  Giouanni  Soranzo. 

LII.  Francefco Dandolo. 

LI II.  Bartolomeo Gradenigo. 
LIV.  Andrea  Dandolo . 

LV.  MarinFaliero. 

LVr.  Giouanni Gradenigo. 
LVII.  Giouanni  Delfino. 
LVIII.  Lorenzo  Celfi. 

LIX.  MarcoCornaro . 

LX-  Andrea Contarini. 

LXI.  Michele  Morofini. 
LXII.  Antonio  Veniero . 
LXIII.  Michele  Steno. 

LXIV.  Tomaio  Mocenigo. 
LXV.  Fra  ncelco  Folca  ri . 
LXVI.  Pafquale  Malipiero . 
LXVII.  Criftoforo  Moro. 

LXV  111  Nicolò  Trono. 

LXIX,  Nicolò  Marcello. 
LXX.  Pietro  Mocenigo . 
LXXI.  Andrea  Vendramino. 
LXXU.  Giouanni  Mocenigo. 


373 
380 
40I 
406 
435 
449 
452. 
45  5 
462 
465 
493 
49  5 
498 

J°7 
518 
65r 
655 
693 
710 
721 
726 
7 34 


1 


dell* 


Digit  iz  ed  by  Goog 


DELL’ 

HISTORIA 

: VENETA 

INTRODVTTIONE. 


jdfcefo  nel  mio  animo  talento  di 
fcriuere  i marauigliofi  ijiituti , 
c hanno  infinito  concordemente  i 
principij  , & i progressi  ad  •vna 
delle  piu  farnofe  Repub lic he  , c 
habbia 'veduto  il  Mondo  in  alcun 
tempo  mai  , così  per  gli  ordini 
della  pace  , come  per  1 arti  , e 
fortune  della  guerra  } così  per  il  metodo  ammirabile 
del  Couerno  di  dentro  de'  ftioi  Cittadini , e fuddi- 

[ 
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ti  , come  per  larip  ut  aliane  egregia  della  fua  ener- 
va condotta  . Ha  ella  faputo  concertare  così  aggiu- 
Jlatamente  il  predente  col  paffato  , e col  futuro  , che 
il  tempo  3 ò il  fito  non  hanno  potuto  efercitare  con 
ejfa  quei  fatali  pregiudicij  foli  ti  alle  cofe  human  e , 
che  fono  flati  fempre  i tarli  diuoratori  delle  Monar- 
chie  più  ben  fondate  , e delle  meglio  iflituite  Repu- 
bliche  , tra  le  quali  'unica  Fenice  di  Virgin  al  liber- 
tà nel  corfo  hormai  del  terz^o  decimo  Secolo  vanta 
doppo  vicende  varie  di  fortuna  interna  , & eflcrna 
immutabile  l'orizzonte  d'vna  co  fi  ante  duratione  s e 
ePvna  incorrotta  gloria  , e felicità  di  flato  . Ben  fi 
comprende  à fuffcienZa , che  q uè fi' altra  none  , che 
la  Repnblica  di  Vene tia  , perche  altra  non  può  effe- 
re  , che  fpieghi  vanti  così  preclari  . Poiché  fe  dall ' 
cfame  dell 7 età  p affate  fi  richiamano  alla  notiti  a 
quelle  tutte  , c'hanno  in  diuerfì  tempi  riempito  il 
Mondo  del  loro  nome  , ò la  breuità  della  conferita- 
tione  haurà  guaflato  l' eccellenza  della  perfettione 
loro  3 come  nelle  Republiche  della  Grecia'  d e ff me- 
ra potenZja  , ò la  fm  furata  loro  grandezza  haurà 
con  la  fouerchia  abbondanza  introdotta  nelle  vifee- 
re  quella  corrosione  , che  le  hà  fatto  mifcramente 
prouare  per  opera  di  se  fleffe  quel  fine  , che  dall’  al- 
trui forze  riccuerc  non  poteuano  , come  fpertmen- 
to  il  gouerno  di  Roma  poflumo  feruo  di  madre  libe- 
ra . Mà  perche  s’offende  con  la  lode  , quando  il  lo- 
dato f oggetto  è fuperiore  all ’ ijfejfa  laude  \ e perche 
lo  fcriuere  bidone  non  è teffere  panegirici  , non  è 
mio  pen fiero  d entrare  in  quel  va  fio  mare  d'encomij  , 
a fai  più  ampio  dello  flefo  fuo  mare  , che  fi  è fpar- 
fo  hormai  tanti {< e coli  dagl  incbioftri  d’egregtj  fcrit - 


tori , e dal  fanone  di  genero  fi  Cittadini , che  con  lo 
fcriuere  hanno  in fegnato  gli  e f empi]  per  operare  , c 
che  con  l'operare  hanno  fommintfrato  materia  allo 
feri  nere  . Mia  intentione  fi  e narrare  i mirabili 
principi]  , i gloriofi  incrementi  , & i fauftifsimi 
progressi  dei  primi  fecoli  , nei  quali  la  fortuna  a- 
mica  della  giouentu  arrife  all’  età  giouamle  della 
Bepublica  : Indi  i progrefsi  3 e le  ‘varie  'vicende  , 
che  tratto  tratto  hanno  alternato  alla  me  de fi ma  , 
bora  i profperi , bora  i fniftri  fucccfsi  3 negli  'vnt 3 
e negli  altri  de'  quali  fempre  però  dalla  prudenza 
dei  faiiij  fituti  , e configli  fuoi\  compenfati  furo- 
no quei  danni  , che  la  profperità  fouerchia  eccita  con 
la  baldanza  orgogliosa  con  pii*  acuti  ftimoli  negli 
animi  degli  huomtni , e la  mi  feri  a pe fante  con  la  de - 
prefsione  cagiona  . In  tale  impiego  rifento  l’obligo  , 
che  mi  corre  di  non  abufare  le  due  funt ioni  , che 
compongono  l' hi  feria , e che  ben  la  difinguono  , co- 
me Ihumano  compofo  in  anima  , e corpo  j cioè  nel 
corpo  della  fc bietta  narrazione  dei  fatti  3 e nell' ani. 
ma  dell'  ofieruatione  attenta  ai  di  fegni  mentali  3 cor- 
ri fpondendo  con  l 'vna  alla  materialità  delle  anioni 
r guardate  folamente  in  se  f e fife  3 e con  la  fpecula - 
tione  delT  altra  alla  fpiritualità  dell ’ Idee  feconde 
madri  dell  Opere  . Narrerò  le  cofe  3 riferendole 
alle  perfone  3 e le  perfine  , e le  co  fi  dirigerò  con 
quell'  ordine  3 che  fuccefsiuamcnte  di  <vno  nell’  al 
tro  fi  è compiacciuta  donar  loro  l'infallibile  proui - 
de  rifa  Diurna  , dei  Capi  del  Gouerno  principiati 
dai  Confili  , ai  quali  fuccefiero  i Tribuni  , & i 
Dogi  interrotti  dai  Alaefri  ìlei  Caualieri  ; figl- 
iati poi , e cof  antemente  cu f odi  ti  3 e confcruati  nei 

...  Dogi 


Ècgi  ficfs't  . Suderò  col  lume,  [omminiftratomi  da 
chiari  confronti  degli  autori  piu  grani  , la  per  se 
fiejfa  ofcura  , e 'variamente  inuoluta  ferie  dei  pri- 
mi tempi , p afferò poi  àrauui fare  la  faccia  del  Go. 
uerno  più  fercna  , ornata  da  quell'  abbellimento  di 
politico  magi  fiero , c'hàfaputo  con  la  Nobiltà  , e col 
Principato  , formare  *vn  mi/ìo  reciprocamente  ri - 
fplendente  , facendo  fi  honore  infeme  fona  con  /’ 
altro  s e l’altro  con  fona  ,•  con  la  Nobiltà  ben  accop- 
piando il  Principato  , e col  Principato  fubhmande 
la  Nobiltà  * Re  (la  prima  , ch’io  metta  paffo  fui  li- 
ni mar  e di  que (l’Opera  , che  difcolpi  me  fieffo  dall ’ 
animofità , che  potefeefer  oppofta  alla  'volontà  mia , 
cioè  d battere  io  fcelto  di  trattare  'vna  cosi  grande 
materia  di  già  perfettamente  maneggiata  dalle  più 
eccellenti  penne  , e ethauer  < voluto  intraprenaere 
con  tra  la  mafsima  del  Ve  gufino  , pefo  di  [uguale  al- 
te for&e  . Dirò  dunque  che  nel  Tempio  della  pu- 
bica gloria  della  mia  Patria  , non  è di  [detto  l'intro- 
durre con  riuerente  ojfequio  le  fedeli  , e diuote  <ve- 
nerationi  del  cuore  , che  an&t  è quel  foto  , che  fi  fà 
oggetto  all’occhio  della  Diuinità  . Che  dunque  hab- 
btano  fcrittofopra  que(t’  i fi  e Jf a materia  i primi  in- 
gegni dei  p affati [e coll  , non  è rimprouero  all  atten- 
tato y mà  anZji  fi  imo  lo  all’  imi tat  ione  , e ficureZjZ>* 
al  camino  5 ben  refiando  pago  in  me  (loffio  di  hauer 
con  lo  fiudio  di  e [si  impiegato  tutto  lo  fpirito  nella 
traccia  [incera  della  Verità  illibata  da  qualfiftapaf- 
fìone  y & affetto  . Che  in  queff  età  [p tendano  nel 
pub  li  co  Faro  della  Veneta  hi  fi  ori  a le  piu  lumino  fé 
faci  di  ingegni^  eminenti  , non  ferue  d'argine  atta 
corrente  9 mà  di  [corta  à [chermirfi  dal  pericolo 

iti 


del  naufragio  .Pertanto  di  buon  cuore  intraprendo  il' 
già  /coperto  'viaggio  col  Diuino  fauore  , che  dati 
h umiltà  profonda  dell’animo  tnuoco  / 'opra  la  mente  » 
e la  penna  mia . 


NOI 


K 


NOI  RIFORMATORI 

dello  Studio  di  Padoua  . 


HAuendo  veduto  per  fede  del  Pa- 
dre Inauifitore  nel  Libro  intito- 
lato Fi  i fi  ori  et  V *netd  del  A/.H. 
Ale  fi  andrò  Maria  dianoli  non  efler- 
ui  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica  come  parimente  per  atte- 
diato del  Segretario  noftro  niente  con- 
tro Prencipi  ò buoni  coflumi , conce- 
diamo licenza  à Gio:Giacomo  Hertz 
di  poterlo  (lampare  oflèruando  gli  or- 
dini &c. 

Dat.dal  Mag.Ii  3 o.  Maggio  1 679. 

{ Aluile  Priuli  Proc.  Ref 
•j  Silueftro  Valier  Kau.  Proc.  Ref 
\ Nicolò  Venier  Proc.  Ref 

1 0 Lcdouico  FrancefchiSegr. 
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DIALESSANDRO  MARIA 

V I A N O L I 

PATRITIO  VENETO 

L I % 7^  0 P 2^  1 M O. 


Città  di  Venetia  , che  G può  dire  fon- 
data più  dalla  Diuina  mano  , che  da 
quella  degli  hi  lomini  in  quell'elemento, 
che  vanta  la  d Utilità  gloria  d’hauer  fo. 
(tenuto  lo  Spinto  di  Dio,  forti  i fuoi 
primi  fondamenti  » mentre  cultodiua 
le  chiaui  di  Pietro  Bonifacio  primo  Pon- 
tefice , ereggeua  l' Imperio  Teodosio 
fecondo  nell  Oriente  , ed  Onorio  nell’Occidente.  Sono  va- 
rie le  opinioni  intorno  all*  origine  della  Prouincia , dalla  qua- 
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le  quella  Città  bà  riccuuto  il  nome  ; Altri  la  riferifcono  allaj 
venuta  di  quella  gente  nell  Adria  , che  doppo  hauer  guerreg- 
giato con  i popoli  Cimerij  nel  Confine  di  Cappadocia  fi  ritiro 
in  quello  felice  leno , come  in  afilo  di  quiete  , c di  ficurez- 
za;  Altri  dcriuano  il  principio  , & il  nome  di  Veneti  dagli 
Heneti  nel  Callello  Cronna  ; Altri  dalli  habitatori  non  lon- 
tani da  Amallro  ; Altri  da  Paflagonia  aflèrifeono  i fuoi  prin- 
cipi) , quando  quei  Popoli  vennero  in  Italia  con  Antenore-» 
doppo  la  morte  di  Poicmone  loro  Duce , che  in  T roia  rimale 
cflinto  . Il  più  comune  fentimenco  degli  Scrittori  più  ac- 
creditati riporta  però  la  radicale  Porgente  degli  habitanti  di 
quelle  felici  conti ade  ai  Troiani  , che  vennero  in  Icalia  con 
Antenore,  haucndo°ià  nel  Callello  Cronna  apprefio  la  Pa- 
flagonia dalli  Heneti  /ortica  la  denominationedi  Veneti.  Que- 
lli cacciati  gli  Euganei,  A:  acquillatc  le  ricchezze  , e Ca- 
rtelli di  quella  parte  di  terreno  , clu  è tra  il  mare  , e l’Alpi , 
à poco  à poco  , & à parte  à parte  ridulUro  in  loro  potere 
molti  luoghi  del  Friuli , congiungcndo  lo  lpatio  di  fua  Re. 
gione  con  li  fiumi  Adda  > Pò  , Lago  di  Garda  alle  Alpi  , Sa 
all’ Adriatico  mare  , e con  Aquileia  vcrlb  Oriente.  Gode- 
ua  quella  prima  gente  i fauori  dei  Cielo,  della  Terra  , e dell" 
acqua,  ficuata  nei  confin  id’vn  piaccuole  mare  , c nelle  vici, 
nanze  di  molti  comoJi  fiumi  , che  porgeuano  l’vno  , come 
dal  Peno , e gli  altri  , come  dalle  mammelle  il  nutrimento 
all’ infamia  di  quella  tenera  età  col  latte  del  commercio  , e 
della  mercatura  , per  la  facilità  del  trafporto  maritimo  del- 
le  cofe  molto  opportuna  . Quando  ad  interrompere  così  pla- 
cida, c dolcequiete  ( come  lolita  vertigine  delle  cole  huma- 
ne  , poco  in  qualfifia  llato  di  lor  natura  dureuoii  , mànel 
lieto,  e felice  lubriche , e più  che  mai  fuggitiue  ) dilcelero 
i Barbari  in  Italia  . Penetrarono  nelle  vilccre  di  quella  Re. 
gionc,  edaiGoti,  edagliHunni  , Porto  il  flagello  d Attila 
dillrutcc  Aquileia,  Concordia,  & Aitino,  e riempito  ogni 
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cofi  di  terrore , di  dcfolatione  » e di  morte  riuolfero  i Ve- 
neti  l’animo  à ricouerarfi  in  faluo  , con  le  loro  cofe  più  care 
nelle  lagune , e in  mezzo  di  eflè  , come  in  Burano  , Mazor- 
bo , Torcello,  Murano,  Gofianciaco,  &Amiano.  Que- 
fti  due  virimi  luoghi  profondati  non  lafciarono  altro  velti- 
gio  di  se  Iteli! , che  il  (olo  nome . Altri  fi  raccolfero  in  Gra- 
do, Caurle  , Iefolo,  cMalamocco,  mi  la  parte  maggiore 
fi  ridufTe  in  Riualta  , che  fu  poi  detta  Rialto , che  è fiato  pri- 
mo principio  di  quella  Città  . Si  diede  con  follecitudine , 
e diligenza  incomparabile  à bonificar  le  lagune  , à munire 
levelmc,  che  fono  delle  paludi  l’efuberanze.  Così  ampliato 
il  terreno  per  poter  aggrandire  , & accrefcere  il  numero  del. 
le  habitationi  y pcnlarono  quei  fondatori  a fiabilire  qualche 
ordine  per  allettare  le  perfoneà  portaruifi  inuogliate  , & a di* 
morarui  contenre . Per  dar  dunque  qualche  apparenza  d vnio- 
ne  , e qualche  afpetto  di  Città  con  l’occafione  di  defiinarli  a 
queft’opcra  , checome  il  fondamento  delle  altre  tutte  era  la 
primogenita, ma  anche  la  principale  d’ogni  altra,  furono  crea- 
ci tre  Confoli , che  haucuano  per  due  anni  à lofienernc  la  ca- 
rica, e furono 

Gatieno  Fontano 
Si  mone  G/auconio 
Antonio  C aluo 

E‘  ferma  la  mailima  nell’ordine  della  polìtia  ciuile  ,.  ohe  gl’ 
Imperij,  e gli  Stati  fi  conleruano  con  quelle  ifteife  arti  ,-  con 
le  quali  fi  fondano . Dal  che  ben  agcuolecofac  il  conchiude- 
re qual  fia  il  più  proprio  mezzo  per  (ottenere  la  Veneta  (b. 
uraniràdoppo  , cheli  è (coperto  che  ifuoi  principij  lono  fiati 
alienationc  da  guerre , da  pericoli,  e fiudio  di  pace , e tran- 
quillità . Pacifico  appunto  riufeì  il  giorno  della  lua  fondatiti 
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ne,  nell’anno  della  noftra  pretiofaRedentionc  411.  (ben- 
ché vi  fia  no  fcrittori , che  riferifeono  l’origine  della  Cicca* 
mi  con  poco  fondamenco  all’anno  45 6*)alli  zj-  di  Marzo  > 
giorno  folennizzato  dalla  Diurna  pace  concraccacon  Phuoino , 
e che  cade  nel  martedì  fuffeguentc  al  giorno  di  Pafqua  , qua- 
li per  accrefcere  i farti  alle  glorie  di  quella  liberei  nalcente  in 
mezo  , per  così  dire  , dei  Diuini  trionfi . Seguì  quella  fot. 
toliGonloli  fopradetti  , benché  alcuni  li  chiamino  con  ah 
tri  nomi  Alberto  Valerio  , Tomafo  Caudtano  , e Datilo  Con- 
te , & altri  diucrlamence  Pietro  Portavo  , Simon  /alenconico , 
(éj  Antonio  C arvicola  ; Era  il  loie  giunco  al  fuo  meriggio  in  quel 
punco  , chefù  fondata  laCirticon  lo  llabilimcnto  della  pri- 
ma pietra  , doppo  la  qual  funtione  fi  applicarono  quei  prL 
mi  fondatori  icoltruire  habitationi , & a fabricar  molte  calè 
per  quelle  Ilole,  e Barene  ,aggiuftando , e compartendo  i lìti 
opportuni.,  e ricoprendo  le  paludi  per  l’accrcfciuco  ornamen. 
to  degli  edifici) . 

Per  le  barbare  crudeltà,  & vccifioni  , che  feguiuano  da- 
gli clcrcici  fieri  ci’ Attila  in  Italia  rimafero  dillrutti  molti  Ga- 
ttelli , e Città,  efeguì  vccifionc  lagrimeuole  , ecopiol'adi 
popoli  j tra  gli  altri  Niceta  Patriarca  funefto  trofeo  della  Sci- 
tica fierezza  qualificò  la  ftrage  vniuerfale  , e fcgnalòcol  fuo 
particolar  fato  la  crudeltà  di  quei  tempi . Molti  procurando- 
li la  fatare , e lo  (campo  fi  riuolfero  alla  marina  , che  all’  fio- 
ra era  agitata  da  proaelle  rnen  fiere  di  quello  folle  la  Terra  in- 
ondata di  (angue,  e fi  pollarono  in  vn’  Ifòletca  da  Gandoia-i 
Gradenigo  Grado  denominata.  Fuggiti  i circonuicini  Popoli 
dal  {burattante  fulmine  di  guerra  , quelli  d Aquileia , e Con- 
cordia à Caurle  fi  trafportarono  , liCencdefi,  ScOpiterge- 
fi  fopra  il  lito  maggiore  , li  FeltriniàJcfolo  , & altri  ad  vn 
altra  lfola chiamata  Eraclea.  Alcuni  li  ricouerarono  alle  Ifot 
lette  maritime,  che  erano  danze  dei  pefcacori,  come  Bron- 
tola detta  poi  Brontola-,  Malamacco , c Folla . Claudia  no» 
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minata  poi  Chiozza,  le  Bebbe,  & il  Capo  d'Argeri  volgar- 
mente chiamato  Cauarzere  , & à Paleftina  » Albiola  , di 
S.Erafmo . Così  parte  in  Iftria , parte  in  Romagna , & altri 
luoghi  raccogliendoli , come  il  timore  de’  Barbari  era  lo  Iti- 
molo  alla  fuga  > così  la  fic urczza , che  tra  tutti  gli  altri  lìti  lì 
godeua  in  mezo  i quell’ acque  era  l’cfca  , e l’allettamento  > 
mi  lì  può  dire  l’incantoalla  collante  permanenza  . Così  fot- 
to  quelli  Confoli  furono  ampliate,  e formate  le  habitationi 
e dato  il  principio,  c l’incremento  alle  fabriche  per  l’vlb,e  per 
l’ornamento  della  Città.  Succederò  poi  altri  Confoli  nel  ter- 
zo anno  della  fabricad’elTa , elle  furono  creati  per  due  anni  „ 
denominati 


- < 


Marino  Li  ni  ir  ni 

Vgo  Fufcò 
Lucictn  G rettilo 

Vengono  da  alcuni  quelli  nomi  mutati  in  Luciano  Saulo  * 
3 atti  fi  a Latto  y (èfr  Vgo  Fri  fio . Quelli  eletti  Confoli  non  po- 
tendo nel  tempo  della  loro  Carica  ridurre  i perfetto  llato  l’o- 
pera di  così  fortunato  alilo , che  riufeiua  più  grande  di  quel- 
lo folle  la  mifura della  permanenza  loro  nel  pollo  , furono- 
creati  li  terzi  Conlbli , cioè 

Marco  Aurelio 

; 

Andrea  C Iodio 
- V Albino  Moro 

Q^eflo  Reggimento  diede  l’vltimo  compimento  i quelle 
fabr  die  , che  letture  poteuano  i qualche  apparenza  di  Cit- 
tà abbonendo  da  ó.o.Vclme,  eh’ erano  intorno  à Ritolta-. , 

in 
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in  mezo  delle  quali  haueua  il  fuocorfo  il  Canal  Grande , che 
nella  minor  larghezza  è di  parta  quattordici , e nella  maggio- 
re di  venti  in  circa . Quello  Canale  diuide  in  due  la  politura 
dell’ habitationi  , e geminale  marauiglic d’vna  Terra  à gala 
dell’  acque , ferma  full’  incollanza  dell’  onde  , ficura  tra  i 
furori  delle  procelle  , e dei  flutti,  & abbondante  d’ogni  più 
douitiofo  raccolto  fenza  femente  d’alcuna  forte  , che  norL. 
può  allignare  nella  naturale  fteriliti  del  fuo  feno  . Era  tale  in 
quei  primi  tempi  la  concordia  e l’vnione  di  quegl’innocenti 
habitatori , che  la fauoleggiata  età  dell’oro  lèmbraua  verifi. 
cara  in  quelle  imperturbate  contrade , nelle  quali  fpuntando 
il  fiore  d’vna  moderata  libertà  lontana  del  pari  dalla  ioggettio- 
ne  > e dalla  licenza  , rideua  quali  in  politica  primauera_» 
vna  pace  difarmata  > & vna  calma  tranquilla  . Fu  in  quei 
tempi  fortunati  veduta  Eguaglianza  delle  più  difuguali  cole.» 
del  mondo  , mentre  era  eguale  la  pouertà  alla  ricchezza  , e 
La  ricchezza  ( cièche  più  da  llupire  ) alla  pouertà  , e del 
medelimocibo  , c delle  medefime  habitationi  feruendolì  gli 
habitanti  , rendeuano  comune  il  priuato  comodo  , e così 
ritraeuano  dal  publico  con  giulla  ricompenfa  il  domellico 
vantaggio  . Erano  lontani  da  ogni  fimulatione  > pelle,  che 
infetta  ile  iuile  confort  io  , edaogni  inuidia  , ò appalììona- 
to  affetto  , che  è la  Tifica  febre  del  corpo  politico  ; cinti  fo- 
le da  vna  muraglia  di  pietà  , edivirtù  , non  già  di  marmi , 
ò pietre  compolla , mà  bensì  d’adamantina  fortezza  , che-» 
©llentando  il  feno  aperto  à tutto  il  mondo  , ne  eccitaua  le 
brame  , e poi  ne  deludeua  così  inerme  le  forze  . Doppo  lì 
xidulTe  la  Città  interna  à qualche  principio  di  legge  , e di  fta- 
tuti  necertàrij  , come  Anima  viuificante , à collituire  il  per- 
fetto compollo  , al  quale  fi  era  già  proueduto  à fufficienza 
di  materia  da  vn’ altro  Confole  fuccerto  alli  fopradetti  , pafi 
fata  la  pluralità  del  numero  alla  lìngolarc  vnità  in  quelle  pri- 
me ancora  fluttuanti  cfperienze  , eprouediGouerno  , che 
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per  il  giro  di  qualche  tempo  ha  riccuuto  come  dall’  acque  del 
luo  feno  vn  umile  ondeggiamento  : Quafi  che  tutte  le  forme 
di  quei  primi  tempi  fiano  (late  tanti  abbozzi  , etentatiuidi 
quella  perfetta  fimmetria  , alla  quale  la  Prouidenza  Diuina 
fi  è poi  àfua  propria  Ragione  compiaciuta  ridurre  laRepu- 
blica  . Fu  il  Con  fole 

Egidio  Contagio 

Così  dunque  (labilità  à quell’  eternità  , che  può  toccare  à 
fublunare  materia  la  Veneta  Città  forfè  nel  mezo  delle  lagune 
ficura  dall’ inuafioni  di  Terra  per  edere  nell’  acqua  , e dagli 
adalci  maritimi  > per  non  trouarfi  nella  profondità  del  ma- 
re , mà  come  da  vn  canto  angolare  di  edo  ricoperta,  e pro- 
tetta . Guardata  era  da  Leuante  da  vn  Lido  aperto  in  fette 
bocche  , che  dall’  vltimo  Golfo  dell’  Adriatico  mare  veniua 
à formare  profonde  paludi  , parte  prodotte  dallo  fcarica- 
mento  dei  fette  fiumi  , ch’crano  il  Tagliamento  , laLiucn- 
za  , laPiaue  , il  Pò  > l’ Adice  , il  Bacchigliene  , e la_ 
Brenta  , e parte  dal  fludo  , eredudòdel  mare  Aedo  ; da 
Ponente  circondata  dai  margini  di  terra  ferma  fino  à Tra- 
montana da  lei  per  lofpatio  di  cinque  miglia  difcolli  ; da_» 
Settentrione  come  trincicrata  dall’  Alpi  Taruifine  , che  dj- 
uidono  l’Italia  dalla  Germania  ; eda  Olirò  dai  confini  della 
Città  di  Rauennaera  conterminata  . Nel  più  intrinfeco  fuo 
feno  , che  non  è vifibile  agli  occhi  , mà  c il  principio  d’ 
ogni  vifibile  effetto  , rifplendè  come  abbellita  , quando 
dall' induftre  applicatane  , & ingegno  del  detto  Con  fole  , 
che  fù  il  primo  , che  in  Riualta  tormadè  leggi  , principiò 
quell’  adolefccnza  di  Stato  ad  vfeire  dalla  fua  infantia  , & à 
(eruirfi  deli’  vlo  della  ragione  ciuilc  . Così  la  rettitudine  dei 
principi;  della  Republica  non  diede  campo  ad  ingredo  alcuno 
dileggi  , perche  occupaua  ella  (ola  tutti  i polli  negli  animi  , 
e nei  collumi  non  bifognofi  di  legami  per  (ermarfi  nel  giudo, 

. e nell’ 


8 DELL'  H1ST0XJA  VENETA 

cneH’honefto  , mentre  internate  , anzi  inuifceratc  le  pra- 
tiche di  quei  primi  tempi  in  quelle  due  bah  della  felice  mode, 
ratione  di  Gouerno  , Giullitia , & Honeftà  , non  vera-» 
d’huopo  d’vnirc  inficine  con  edrinfeco  nodo  quello  , che-» 
era  già  radicato  , insellato  » anzi  immedefimato  coll' efi- 
flcnza  ideili  della  Republica  per  intrinfeco  ili  inco  . Mà  nel 
Paradilo  Celede  durò  per  il  fugace  volo  d’vn  idante  la  bel- 
lezza ì c la  fuprema  prerogatiua  arricchita  da  tanti  doni  dell* 
angelica  natura  . Anche  nel  Terrcllre  hebbe  du ratione  di 
baleno  l’innocenza  , e la  perfezione  della  natura  humana_» , 
d’onde  nacque , che  il  terreno  maledetto  per  la  colpa  fi  c refo 
ingombrato  da  fpini  , che  infettando  il  rifo  dei  fiori , ama- 
reggiano ogni  frutto  dell'humana  contentezza  . Benché  su 
quelle  acque  , che  fem brano  dentante  dal  grauilllmo  dan- 
no dell’ efprcflìone  delle  Diuine  maledizioni  habbia  durato 
fatica  à mettere  capo  lo  lpinofó  tralcio  del  vitio  , della  di 
cui  fementec  pur  troppo  ripiena  la  Terra  tutta , pure  conta- 
minate ancor’  clic  dalla  dretta  congiuntone  , che  tiene  l’vn 
elemento  con  l'altro  » furono  pròna  nido  > e ricetto  di  mol- 
titudine , poi  principiò  à ferpeggiar  in  elle  occulta , mà  in- 
amabile la  confufione  , indi àlpiegar  bandiera l’alteratione, 
che  è il  grado  prol  limo  allacorruzione  . Furono  perciò  pro- 
mulgati gli  Statuti  , jier  rimediare  con  facilità  alla  debolez- 
za del  male  , non  ancor  ingagliardito  nella  tenerezza  {pun- 
tante dei  luoi  principi]  , e per  farlo  retrocedere  con  vantag- 
gio d’vtilc  emenda  al  prillino  della  buona  dilciplina  . Rime- 
dio poi  rimallo  , elemprc  vfato  nella  Republica  , che  al- 
terna con  periodi  contrari]  all’ abufo  del  difordine  fvfo  dell’ 
ordine  , perche  quando  lcorge  introdotta  la dilpofitionc  del 
veleno  della  licenza  dentro  le  vifcerc  del  corpo  politico  appli- 
ca il  correremo  , e l’antidoto  delle  falutari  lue  leggi . 

E’iblitocollumedella  Diuina  Sapienza  ricauare  il  bene  dal 
male  , che  però  permette  , elafcial’oucnte  correre  la  liber- 
tà 
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'ti  de’  finiftri  fucceffi  , pcrch  e con  alchimia  d'onnipotenza  lì 
conuerta  il  tenebrofo  del  male  nell’  oro  lucido  > e rifulgente 
del  bene.  Auuenne  lotto  quello  Confole  che  nell’  anno  419. 
fi  acccfe  fuoco  nella  Cala  di  Giacomo  Pi napo  , huomo  appli- 
cato intorno àfibriche  di  Nauilij  venuto  da  Aquileia  d’origi- 
ne Greco, che  riceuendo  efea  dalle  comòullibili  materie  , che 
iui abbondavano,  s’aumentò  nel  viaggio  , auanzando  con_, 
i palli  dillruggitori  le  forze  , così  che  mifera  mente  s’incen- 
diarono 14.  Cafe . Da  quello  lagrimeuolc  fucceflb  nacque-?  , 
come  da  amara  fementc  il  dolce  frutto  della  pietà  , poicho 
fu  fatto  folennc  voto  per  la  liberatione  del  pericolo  di  quell’ 
incendio  , che  apprefo  in  vna  parte  minacciaua  tutte  le  al- 
tre, di  fabricare  vaa  Chieda  à San  Giacomo  A portolo  . Ot- 
tenuta la  gratia  per  la  interceilione  del  Santo  , fu  eretta  la  fa- 
brica  della Chiefa , che confacrarono quattro  Vefcoui , cioè 
Gcminiano  Vefcouo  di  Padoua  , Hilario  Vefcouo  d’Altino  , 
Iocondo  Vefcouo  di  Treuilo  , & Ippollito  Vcfcouo  di  Vdcr- 
20 , e fu  aflègnato  Felice  Prece  in  Rettore  di  detta  Chiefa . Il 
culto  ellcrno  della  Diuinità , che  nei  facri  Tempij  lì  celebra 
con  determinate  cerimonie , e con  certe  leggi  , è il  maggior 
bene  degli  Stati , e fu  quello,  che  Dio  ricauò  da  quello  lini- 
llro  fuccelfodeir  incendio  feguito  . I Popoli  di  buona  voglia 
acconfentono  all’ vbbidienzadi  coloro  , che  Rimano  cfTer 
grati  alla  Diuinità , come  che  1 humana  fpcranza  lì  prometta 
migliori  fuccelli  lòtto  la  protettione  di  quelli  , che  fono  pro- 
tetti da  Dio . Si  è con  lelpericnza  comprcfo , chela  Religio- 
ne feruentedi  quei  primi  fondatori  ha  feruiro  mirabilmente 
all’ aumento  dello  Stato  , bramando  naturalmente  gli  huo- 
minidelTer  retti  più  collodai  buoni , che  daicactiui  . Cho 
però  lì  vedeua  fiorire  l’innocenza  , ciò  lludio  , &c  applica- 
tione  maggiore  era  diretta  alla  vencratione  del  Diuin  nomc> 
in  honoredel  quale  forgiano  frequenti  i Tempij  , come  dà 
San  Magno  Vefcouo  d’Altino  furono  edificate  in  diuerfìluo- 
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ghi  delle  lagune  di  Riualcanoue  Chicfe  . Fondò  la  Chiefa  di 
San  Pietro  nell’  Moietta  di  Oliuolo  > hora  detta  Cartello . Al- 
le dette  fabriche  aggiunfe  quelle  prime  ancor  rozze  di  S.  Sal- 
uacore,  S.  Maria  Formofa  , S.  Gio:  Battila  in  Bragora  > S. 
Zaccaria  Profeta  in  Vmbriola  , S.  Giuftina  , Santi  Apollo, 
li > l’Angelo  R.afaele  > S-  Geremia  Profeta  j nella  qual  Chiefa 
fu poicoìlocato il iuocorpoalla  veneratone  di  tutti  i fccoli  . 
Ciafcunadique  He  Barene  ifoprale  quali  furono  inalzatique- 
fti  Tcrapij , li  denominaua  con  proprio  lignificato  , come 
d’Orfoduro  , Adrio  j Scopula,  :Bano  > Liuetti  , Oliuolo  , 
Lupino , Vmbriola  , Bragora  . Cosià  gara  , e con  gelola 
concorrenza  fi  fabricauain  ogni  contorno  nelle  mura  dello 
Chiele  , che  da  diuerfi  habitanci  veniuano  erette  , il  riparo 
più  force  d’ogni  muraglia  alla  Città  lleflà  , che  poi  col  pro- 
greflò Tempre  in  quelle  fante  opere  accrefciuta  , efantificata 
in  ogni  fiua  parte  porge  ai  riguardanti  non  meno  il  teatro  d’vn 
ampia , e vaga  Città , che  d’vn  ricco , c pio  Santuario . 

Non  portò  il  fuo  periodo  l’anno  449. , che  non  fi  Icorgeflè 
dalla  moltiplicc  erettione  delle  Chiefe  , e degli  edifieij  dello 
cafepriuace  > e delle  publiche  fabriche  , di  molte  picciole 
parti  formato  vn  ben  ampio  comporto,. e di  membri  fegrega- 
ti,  cdilgiunti  vn  corpo  regol.irinencc. vnito  , checonferiua 
il  nome  à quella  gran  Città . Fù  elfa  accrelciuta  dai  già  riferi- 
ti principi)  in  forma  piu  di. tinta  , ecofpicua  dalle  nobili , c 

Ereriofcruine  degli  altri  luoghi  diilrutci  dalla  crudeltà  dei  Bar. 

ari  , conducendo  con  la  comoda  oportunità  delle  barche  le 
pietre , & altri  materiali  da  quelledei  oiate  parti  in  quello  for- 
tunato leno  , doue  la  cuflodia  del  valore  degli  huomini  pro- 
metteua  loro  forte  migliore.  L’vnione  ftrcrtilfima  , chcpaf- 
fauatrà  gli  habitanti  , l’amore  delle  arti , c l’applicatione 
principale  à formare  nauiiij , & à porca  re  col  mezo  di  elfi  i 
luoi  traffichi  , e commerci;  , dei  fali  in  particolare  tra  le 
nationi  ellere  più  lontane  , furono  quelli  alimenti  inter- 
ni. 
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ni» -che  fomminiftrando  cibo  proprio  all’attiua  efficacia  di 
qad  primo  calore  palliarono  in  foftanza  della  lua  nutrica  po. 
tenza  , non  potendo  fc  non  produrfiqucft’  vtile  fine  da  così 
gioueuoli  mezi . PoichccomcTvnioneè  il  vincolo  delia  forza » 
la  madte  delle  cofe  , c Patimento  delle  medéfime  » che  an- 
che quando  fono  picciolc  perse  ftefTe , per  lei  crefcono  , e fi 
fangrandi , cosi  Tvfo  dcljaegotio > c del  traffico  c quell efèr- 
citio  , fenza  il  quale  s inferma  , e fi  corrompe  il  corpo  del 
politico  Gouerno  » e col  quale  fi  con  ferua  vegeto  , c fano. 
Tra  tanto  fi  fece  palléggio  dal  Gouerno  de  i Confoli  a quello 
déij 

Tribuni 

Fiorì  fin  Tanno  466-queft  armonia  d’innocente  , emara- 

uigliofo  concerto  fenz’  altro  bifogno  di  freno  impofto  da  vi- 
gilanza d Imperio , perche  la  rettitudine  de’ primi  habitatori 
naturalmente  inclinata  ■ al  • bene  » non  ammeetcua  lènti- 
menti  fc  non  d approuatione,  e di  lode  • Così  pure  era  ogget- 
to folamenre  d applaufi  la  generofa  indole  , e la  prudenza  di 
quei  Signori » cnobilidi  piu  cofpicuo  pollo  » che  più  tardi» 
ma  chw  finalmente  abbandonarono  le  patrie  fortune conucrti- 
ce  in  tempere  più  rotte  dal  furore  de’  Barbari  per  godere  (leu- 
rezza  maggiore  » e minor  inclemenza  nel  più  inclemente  ele- 
mento di  quello  haueua  fperimentaco  nella  madre  commune , 
refa  fpictata  madrigna  dei  proprij  parti  fuggiciui  » c ramin- 
ghi . - Si  vnirono  dunque  col  configlio  anco  del  Patriarca  di 
Grado  li  principali  Capi  dell’  Ifole  nell'  Ifola  di  Grado  fteflo , 
eftabilirono , che  in  ciafcuna  diefle  foflè  eletto  vncapocon_» 
titolo  di  Tribuno  , il  quale  doueflè  impiegare  l’applicatione 
fua  a direttione  dell' Ifola»  & ad  amminiltrare à ciafcuno de- 
gl Ifolani  » clic cosi  anco  fi  chiamarono  i Vèneti, in  ciuilc  » & 
in  criminale  elatta  > > &vincorrotta  giullicia . . E quella  reggen- 
za del  Tribuno  oltre  Tanno  non  fi  eilendeua  , non  efTendoui 
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maggior  peric°!°  n<l  vna  St.ifo  libero  , che  Li  lungi  perma- 
nenza di  quella  Potetti  , clic  per  sè  (lelTa  ha  Grande  . Deli- 
berarono inoltre,  chedoucflcro  li  Tribuni  delli  luoghi  ridur- 
li in  Gradai  dileurer  infìeme  le  materie  , & idecidcrcle  con- 
crouerfie  inlorgcnti  intorno  al  communc  beneficio  di  tutte  le 
Ifole  : Et  in  quella  forma  hebbe  il  fuo  originale  illinto  il  Go- 
ucrnodei  Nobili  , & il  fuo  prinsipio  vna  Republica  , ileo, 
mando  della  quale doueua  confegnarfi  alla  Nobiltà  . Ben  li 
può  comprendere  , eh  e Itara  ottima  tri  tutte  quella  forma_. 
d’AriltocracicoGouernonlIa  Veneta  Republica  , mentre l’hi 
portata  gloriola  ad  vna  feliciti  d’imperio  , che  fempre  l’ha 
dichiarata  fourana  in  sè  (Iella  , & arbitra  dell’altrui  , c l’Ila 
follenuralbpra  le  rouine  degli  airri  Stati  inconculTà  , & im- 
mobile , trionfante  del  pari  dcJI' infidic  , che  delle  potenze 
nemiche  , e non  meno  delle  forze  degli  huomini  , che  di. 
quelle  del  tempo.  Ccrtoè»  che  il  gouerno  d’vn  lo  Io  , e quel, 
lo  di  pochiiUmi  farebbe  riufeito  pericolofo  alla  Republica  di 
degenerare  in  Tirannidtfpefle  degli  Stati  , e flagello  dei  Rid- 
diti. ) Così  anche  quello  del  popolo  è confufo,  precipitolo, 
e violente  , come  Icmprecdi  lùa  natura  il  volgo  mutabile,  c 
fu  biro,  e nei  fuoi  adirti  vehemente  , ò troppo  terribile  , ò 
troppo  timido  , e quali  in  ogni  fua  parte  , & opera  non  di- 
pendente  dalla  ragione  , mà  più  rollo  dali’  opinione  , ecfr.il’ 
apparenza  , Proteo  mollruofo  delle  Città  . Là  doue  il  Go*~ 
uernodei  pochi  Nobili  come  collocato  in  mezodi  quelli  due 
direnai,  delia  fìngolarità , ò poco  più , . e della  moltitudine, 
òpoco  meno,  tiene  il  pollo  della  vera  perfezione  , e virtù , 
ben  guardato  dal  numero  , perchela  prima  non  lo  vfurpi , c 
ben  cullódirodal  la  pere  , edalla  generolìtà  dell'  indole , che- 
la madre  delle  arcioni  più  grandi , quale  alligna  nei  pe  tti  No- 
bili , perche  la  kxronda  della  plebe  ignorante  , & indocile 
non  io  (componga  , ò perturbi . 

Mi  latòwndo  alle -politiche  fpcculacioni  qucfti  rifl;AÌ  , i 
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qualicomci  lampi  illullrano  con  lucidi  momenti  Thorrorc 
delle  tenebre  ,.  che  fc  hauclTèrodurarionc  in  quella  violenza  di 
luce  acciecherebbero  gli  occhi , così  accennati  meglio  Temono- 
all’vfficiomio  » cliediffufì;  pai finmo all’  aftìittioni  d’Italia  , 
che  per  luogo  tratto  di  tempo  infettata  , anzi  lacerata  dai  Rè 
de’  Gothi  , piangcua  con  le  lagrime  del  l'angue  più  viuo  le  lue 
auuilite , & adulterate  pompe  di  ricchezza , ed’honore,con- 
uertite  in  poucre  nudità  , &:  in  prollirutc  diflolutezze,  fotto 
Teodorico,  poi  lotto  A n teorico,  e Teodato,  c Vitige  , e 
Vaia,  dallacrudelta  del  quale  arl'c , cdillructe  molte  Città,  e 
Verona  in  particolare  e ridotte  le  cole  à compai  lioneuolo 
flato  , lì  mollè l’animo delTImpc latore  Giullinianoà  porgere 
aiuto  à quella  più  bella  , cnobil  parte  del  Mondo  , che  tace- 
ua  di  sè  Italia  vn  così  dolorolo  lpettacolo  . Inuiò  pertanto 
Narfcte  Eunuco  Tuo  Capitano  Capo  di  podcrolìllimo  Efcrci- 
to  contro  la  sfrenata  furia  de’  Godìi , il  quale  giunto  nel  Friu- 
li fùcon  le  barche  traghettato  dagl  Infilimi  , che  fauorcndo 
in  ogni  altra  colà  Jclcrcito  Imperiale  accelero  di  grand’amore 
verlodiloro  Nurfete  , che  per  ciò  con  alcuni  dei  principali  lì 
trasferì  à vedere  Riualta , c ne  lafciò  anche  non  lontani  i mo- 
numenti perpetui  di  quella  Tua  aflfettiomta  volonrà  , tacendo 
ergere  latàoricid’vna  Cappelli  ad  honore  di  San  Teodoro 
Martire  ,•  doue  al  predente  è-  fìeuato  il  Tempio  m ignifìco  di 
San  Marco , & vn’  altra  alli  Nomi  de’  Santi  Menna  , e Ge- 
minano , doue  hora  riguarda  lagran  Piazzi  verfo  Pohente  ; 
tra  le  quali  due  Cappelle,  lì  trametreuavn  Canale  , che  ba- 
gnaua  l’vna,  e l’altra  , eli:  por  per  aggi  andimento  delia  Piaz- 
za cedette  il  Tuo  luogo  al  loprapollo  terreno  . Anzi  cornea 
qpella  di  San  Teodoro  reità  com prefa  nella  Chicta  eli  S.  Mar- 
co, l’altra  de*  Santi  Minna  ? e Geminiano , che  già  occupa, 
ua  volito  medio  della  Piazza  , fù  trafportata  nel  fine  della-» 
mede  ma  dal  Doge  Vico!  Michele  del  1096  ( come  li  lcorge- 
ràmjghad  Tuo iuogo  }. co! denaro ded publico.;  c perciò/  tu 
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memoria  della  detta  trashtione  viene  ogni  anno  venerata-* 
convitala  Domenica  che  immediatamente  fegue  alla  Paf- 
qua  di  Refurrettione  dal  Principe , e dal  Senato  . Diede  Nar. 
fete  gloriofofìne  alla  guerra  contra  Gothi  partito  dalle  lagune 
doppomoltiplici  , e gratinimi  vfficij  di  gratie  , ed  offerte 
alli  Tribuni  , es’inuiò  vcrloRauenna  > doue  l’efercico  l’at- 
tendeua  ; Mi  ripullularono  di  quando  in  quando  le  incurfio- 
ni  , e turbolenze  de’  Gothi  fopitc  , ma  non  eftinte  , fino 
die  BelifarioCàpicanodell’ Imperatoteli  dillruflc  affatto  , e 
icacciò dal  Giardinad  Italia  , che  purgato  da' Gothi  fu  in- 
gombrato da’ Longobardi  , così  detti  , altri  Barbari , dal- 
la lunga  barba  , che  partiti  dall’  Ilola  Scandinauia  Porto  Al- 
boino loro  Rètcneuanoall’hora  vniti  con  gli  Vnni  occupata 
la  Prouincia  d’Vngheria  . Sparfc  la  filma  , che  Narfete  in- 
colpato à tortoda alcuni,  chein  Roma  non  potcuano  tollera- 
re l’vbbidicnza  > & erano  agitati  dal  tedio  delle  cole  prefen- 
ci  , c dal  defidcrio  ardènte  di  nouità  , con  lettere  piene  df 
querele  , edi  veleno  contro  il  di  lui  gouerno  fatte  peruenire 
nelle  mani  di  Soffia  Imperatrice  Moglie  dell’  Imperatore  Giu- 
rino , e da  lei  recate  al  marito  con  aggiunta  di  peiiimi  vffi- 
cij  > come  proprio  del  male  andare  di  fila  natura  crefccndo, 
e delle  fem ine  {moderate  in  quelle  cofe  , che  con  paffione 
alcuna  intraprendono  , folle  (lato  perciò  richiamato  à Co- 
ftantinopoli  . Egli  mal  tolerante  nel  filo  generofo  animo  tan-- 
toeccdlo  d’ingratitudine  ( lolita  meflèdei  beneficij  grandi  » 
riufeendo  grati  ifauori  fino  che  fono  piccioli  , ò moderati  , 
perche  a quel  fegno  poflòno  fàcilmente  dière  corrifpofii,  non 
così  quando  llraordinarij  efcludono  la  facilità  della  ricom- 
penfa,)  e tanto  più  poi  offèfo  dall'ingiuria  deH’Impcratrice  » 
che  gli  fece  intendere  , che  dlèrdoueua  l’officio  fuo  com- 
partire alle  donne  i peli  del  lanificio  per  formarne  le  tele  * 
hebbe  adire  , che  haurebbe  ordito  cela  di  tal  forte  , chcn 
Soffia  , nè  il  Marito  haurebbono  potuto  dilleflèrc.  E fù  fo 
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Spettato  che  incfecutionedi  ciò  hauefl©  inuiaci  meflìnd  inui. 
tare  Alboino  Rè  de- Longobardi  à trasferire  la  fua  lede  in. 
Italia  . Giunfe  quello  Tuono  grato  all’  orecchio  del  Rè  barba- 
ro già  inclinato  affertilirà  3 e vaghezza  del  Paefc  , onde 
non  tardò  la  fua  venuta  in  Italia  * non  pocursfinrrcll.irc  con 
l’cfpeditione  di  nuoui  meflaggidaNarlère  , che  ad  iltanza-. 
di  Giouanni  Terzo  fornaio  Pontefice  , fpedìdapoi  all*  illef- 
fo  Rè  con  proporle  di  varie  difficuità  , & impedimenti  per 
dillornarlo  dall' imprefa  , alla  quale  Ihaueualpmto  , nulla 
giouando  il  pentimento  di  chi  hà  tirato  la  pietra  per  fare  che 
addietro  torni  . Quale  fi  foffela  cagionc,  certo  è , che  pur 
troppo  ne  feguitò  l’effetto  à danno  della  mifera  Italia  , che 
nelle  afflittioni  fue  non  icuopriua  fine  3 ma  mutatione  i c 
che  venuto  nella  medefima  Alboino  larfe  , la  dillrufle  * 
mettendo  il  tutto  a lacco  , & a fuoco  , & occupando  la_» 
più  abbondante  > e vaga  parte  della  Prouincia  , che  fu  poi 

per  lofpatiodi-ioo.anni  dominata  da’ Longobardi  > edetta 

Lombardia  dal  nome  della  Natione  , in  vece  di  Gallia  Cifal- 
pina  , ch'era  il  primo  fuo  nome.. 

Ittcrrore  dell' armi  3 e dei  collumi  di  quelli  Barbari  eoa. 
la  rinouatione  delle  dolenti  memorie  dellemiferie  paliate,  ac- 
coppiando iltimorc  delle  calamitàfuture  , f ruì  d'acuto  Ili- 
molo  ai  Popoli  à ritrouar  hormai  à tanti  infortuni)  , c peri- 
coli fcampo  ficuro  i e però  ammaellrati  dalla  felicità  , c 
quiete  , che  fi  godcua  nelle  lagune  3 riuollero  1 animo  di 
trafporcar  in  elfe  con  le  mogli  , c figli  le  loro  ricchezze  > 8c 
il  loro  nido  ; e vi  concorfero  in  tanto  numero  che  paruc  fi  ri. 
nouallè  » per  feruirmi della  frafe  , che  trouo  fcritra  > le- 
dificationedi  Vcnetia  . Accadde-cio  l'anno  y 68.  onde  Por- 
gendoli così  accrefciuti  , c moltiplicati  i popoli  delle  lagune, 
deliberarono  , che  fe  prima  vn  Triouno  per  Ilola  iLeLggc- 
ua  , da  quell’ hora  innanzi  ne  foffero  eletti  due  , c in  tutto 

fodero  2.4.  > chiamandoli  maggiori  Tribuni  . Si  eleggeua« 

no 
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no  quelli  danno  in  anno  , e s’impofe  loro  obligodiridur. 
fiWuJtarc,nfJcmeJe  materie  ncccffarie  , & fmportanti 
al  i ubi ico  beneficio  ; ctrouo  , che  nelle  lettere  quella  cri. 
Ja  loro  formula  : Noi  Tribuni  dcJlcJfolc  delle  Lagune  mari 
rime  propoli,  dall ’ Vniucrfità  di  quelle . S 

x P^c^fa  dello  fconipiglio  generale  della  mifera  Italia  fug- 
gim  Grado  Paolo  , o come  altri,  Paolino  Romano  Patri®, 
cad  Aquiieia  , condotto  fé  co  il  Corpo  di  S Hilario  , c 
mok  altre  Reliquie  ; e venuto  à morte  Paolo  fù  dal  Pontefi- 
ce Pelagio  convocato  vn  Sinodo  di  Vclcoui  Latini  , e 
Oreci  , perii  quale  fu  determinato  , che  folle  la  Città  di 
rhw°  n0l"cd'AqiiiJeia  Nuoua  , e che  dettai 

5;  n?/  flc  a^7,r°P°  ‘ dl  tucta  Ja  Prouincia  di  Veneria  , 
dell  Ulna  , e delia  Dalmatia  , al  che  cooperò  molto  Era- 
clio I mperatore  , che  diede  il  nome  ad  Eraclea , che  piu  mo- 
dernamente prefe  quello  di  Città  nuoua . 

• Sl  P°Tik'  piaghe  all’  Italia  prima  perlcfpugna- 

t ned  \ derzo  dai  Longobardi  della  fetta  Ariana  auuenuta 
nei  <5  30.  , epo.neUóo.  per  JVniuerfile  defolationc  , che 
prouosu  ghauanzi  dellefue  pallate  rouinc  per  Ja  venutaci 
saraceni  la  prima  volta  in  quella  Prouincia  . Tràtamoil  vi- 
cino Continente  fi  refe  inuidiofo  della  felicità  , che  fi  gode- 
ua  in  quel  ficuro  A filo  daglTnfulani  , come  che  fiainfito 

negli  animi  de  mortali  di  riguardare  con  occhio  liuido  , e 
bieco  la  recente  fortuna  degli  altri  , c tanto  maggiórmente 
de  i piu  profilali  , o per  attinenze  , òperfito  , epiùfide- 
luierj  vna  certa  moderatione  di  forte  in  quelli  , che  fi  fono 
vaiati  correre  I’illeflò  arringo  di  conditione  . Quindi  fòche 
cceitoi  Longobardi  ad  inferire  danni  , c molclticà  quello 
nn  a quel  punto  imperturbato  , e tranquillo  feno  . Perciò 
vna  nottejarmate  alcune  barche  con  occulto  A improuifo  pre- 
paramento coperto  dalle  tenebre  della  Naturai  dell  arte^alTa 
irono  1 Itole  d’EraclcajC  Grado,  douc  fecero  varie  prede,  & 
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altri  danni  inferirono , e coglicndogl’  Infulani  fproueduti, 
cd’ogn’ altra  cofa accomodati  , che  d’Armi  opportune  al  bi- 
fogno , con  maflifclla  fuperchieria  refero  inuaiide  le  loro  pe- 
rò gcnerofe  difclcj  ccon  le  rapine  delle  foftanze  , delle  mo- 
gli , e dei  figliuoli  , col  lingue  dei  feriti  , e con  le  vittime 
dei  morti  fù  facto  daquei  Barbari  vn  lacrificio  alla  crudclci , 
che  fò  il  primo  > che  funeltalTe  l’allegrezza  d i quelle  fponde  » 
miche  obligòquei  Popoli  i prouedere  con  più  accu  rati  confì- 
-gli,  e con  più  guardinghe  cultodie  alla  propria  ficurezza_»  . 
Che  però  alzate  al  Cielo  querele  contro  il  mal  gouerno , e ne- 
gligenza dei  Tribuni  , com  e folito  di  lanciar  nei  Principi  » 
«Capi  le  colpe  di  quegli  Iconcerti  , che  nel  tempo  loro  i'uc- 
cedono , conuocarono  in  Eraclea  li  più  principali  delle  IfoJc 
pereti  , e per  fenno  più  auanzati  nell’ opinione  di  pruden- 
za , e fri  «quelli  Chri  Ito  foro  Patriarca  di  Grado  per  delibe- 
rare fopra  la  fluttuatione  dello  flato  all'  hora  predente  degli  af- 
fari, e per  afilìcurare  le  vicende  imminenti  , e prouedere  in 
quel  modo  , ch  e conceilò  alla  corta  attilliti  delia  debolezza 
Humana  , alle  cole  future  lontane  . Conuocato dunque  il 
. Conlellò  per  tale  ■>  e tanta  dclibcratione  , fùcommefloi 

Chriltoforo  Patriarca  , come  quello  , che  più  d’ogn’ altro 
era  dotato  d’autorità  , e d’eloquenza  , i parlare  , come  fe- 
ce con  limili  parole  , mi  con  quelle  ragioni . 

Sà  Dio , che  Autore  della  njida  altrui  tutte  le  cofe  dijcuopre , 
quanto  piu  'volentieri  ha  urei  fcielto  ' vn  perpetuo  fìlentio  , che  il 
difcnrfò  d'<vna  materia  , nella  quale  come  in  terfo  [pecchiti  ogni 
tenue  fiato  appanna  la  luce  , così  l'i/leffo  d/feorrere  è ombra-* , 
che  contamina  la  (implicita  d‘<vno  Stato  , che  fin  hora  non  ha 
tenuto  b/ fogno  alcuno  di  confulte  , o quell  ioni , e che  non  ammet- 
t1k  teua  dubbi j nella  p/u  gelo  fa  materia  , che  fia  tra  gli  huomini  , 

e nella  piu  glorio  fa  mjieme  , che  fia  tra  noi  , che  la  ficurezzjt-»  > 
e la  libertà . Afa  dnppo , che  la  fierezza  de’  ‘Barbari  , la  mali- 
gnità de’  'Vicini  uojìri  , la  troppo  j tale  credulità  dc’7'r:bum  , 
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hanno  fatto  faretre  in  quefli  figgi  di  pace  limatine  loorrida  del- 
la otterrà  , della  rapina , e della  morte , nella  fraudolente  , fiff 
improutfa  aggregane  de'  Longobardi;  j e non  hanno  quelli  che  do- 
nneano, vntto  il  [àngue  al  cuore  per  la  dtjefadi  quefio  Corpo  di 
Stato , che  ha  couuenuto  infelicemente  rifentire  l’ingiufi/tia  del- 
le offe fe  ; il  fileni  io  fi fà  mortale  , la  tolleranza  Cupidità  , l’ir- 
rc folutione  pericolo  , e la  continuatione  delle  cofe  prefenti  pcura 
perdita  delle  future  . Però  difiinguendo  la  'Natura  con  la  ragio- 
ne noi  huomtni  dai  bruti  , che  d>ue  quefli  alla  preferita  degli  og- 
getti vicini  feut  ouo  impreffo  il  fenfo  commune  , e da  effn  la  fan- 
taf  a , Noi  con  la  mente  ci  portiamo  à confi derare  l’abfenta  de- 
gli oggetti  lontani  non  fottopofli  al  fenfo  , mà  bensì  al  dificorfò 
della  ragione  (oggetti , e tanto  più  eh  afific  al  Goueino  , ecura 
diStan  , che  altro  non  èchevn  « profpettiua  dell’  auuemre  di- 
pinta dall'  intelletto  sù  la  tauoladcl  prefetti  e ; e necrf ano  per 
tanto  prouedereà  quei  mali  che  porr jfcro  n/prgrre  , ammac- 

cati da  quelli , che  fono  infortì  . E feguendo  appunto  della  fola 
Naturale  muffirne  , ch’e 1 1 vera  Sapienti  , elamaeftrad’ 

. ogni  difc/pltna  buona  di  Gouerno , perch  ella  i.onfà  altro , cht~» 
gouemare  il  Mondo  conde  fitte produt Cloni  , e con  le  fue  di  firutt io- 
ni , effendoche  la  corrutltone  d’vn  mifio  è la  generai  ione  deli  al- 
tro ; (e  quello  , che  nuoce  per  naturale  ifiinto  s'abbandona  , e fi 
fugge  per  portar  fi  alla  traccia  di  ciò  y che  giouay  fi  la  fa  ancodas 
noi  la  forma  del  Gouerno  dei  T ributti  , e fi  trasferì  fica  m vii—» 
Capo  l’obhgo  dei  mede  fimi  , già  che  da  e (fi  per  la  dijficultà  dell’ 
•unir fi  ad  v»  fido  fine  t non  e (applico  coti  frutto  , (gfi  ville  del 
Comma»  noflro  . Così  con  la  dtfiruttione  d’vn  Afiflenget  alla-* 
Libertà  , che  alla  Libertà  non  muigila  à fiuffiaenza  , introdot- 
ta refi/  li  produt  ciane , e l’origine  d’vn  Magifirato  , che  duri  in 
v»  filo  fienza  pericolo  della potrfià  , perche  farà  p ù ficuro  quel 
drpofito  } che  fi farà  di  e(fa  nelle  mani  d’vn  filo  > e che  quando 
(1  volere  ripetere  , non  haurà  l'nfi acolo  , che  molti  Depofitarij 
potrebbero  coll’ vinone  opponcrcpcr  contumace  re  fi  slatta . La  mu- 
tano- 
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tùtione  dei  configli  è labafè  della  Sapienza  di  chi  configlia  , che 
fi  gira  [opra  ejueflo perno  'variabile  del  Atondo  , nel  cjuale  non  fi 
può  [per are  d’accomodare  le  cofe  a'  configli  , e però  necrffario  re- 
fi a l’altro  partito  d'aggi  ufi  ar  i pareri  alle  cofe  . Quello  , che  fu 
Utile  i e (aiutare  in  vn  tempo  , fi  fafoucnte  dannofo , e malefi- 
co'tn'vn  altro  ; e così  ali  oppofìo  fi  rende  falubre  e gioueuole  ciò 
che  fu  pregiudiaalc  alt)  e 'volte  in  ejuefìa  Scena  di  ripugnanze-» 
concordi  e di contrarij  'vniti  , ch  eli  libro. del  Mondo  , chel’e- 
fcrcitto  degli  Elementi  . Gl'incomodi , (ef  i danni  , chi  porta-»  > 
fico  la  difunlonede’Capi , fi  mofirauo  da  per  loro  ; perche  come 
lo  Stato  non  è altro  , che  vn  corpo  Ciude  , così  queflo  corpo  tie- 
ne bi fogno  d’>vn  folo  fpirito , e d’vn  Anima  fola  , che  lo  informi , 
e 'vinifichi . Altrimenti  con  la  difcord/adci  Capi  non  e vn  perfet- 
ta compofìo  , ma  r r pugnante  in  se  flcfforiefce  vn  corpo  più  tor- 
mentato } che  animato  , p/ù  fluttuante  , che  con  fi  finite  , in—» 
fornma  <vn  Moflro  d'horrore  , (ffl  vn  Idra  di  fpauento . ‘Non  ha 
ft  abilito  la  prudenza  dei  Maggiori  no  fin  la  fede  in  ejurfle  libo  *-»  • 
lagune  per  altro  fi  udrò , ò a (f  et  none  , che  di  ficurczja  , edili- 
berta  . Quefìo  deutjfere  il  fine  noflro  , (jfr  ogni  mezpfarà  lode- 
uole  , che  termini  à quefìo  feopo  . ■ Uora  che  può  minacciar  fi  d/f- 
ccrdanza  ad  <vna  cosi  bella  armonia  , proutdiamo  che  quegli  feon- 
certi  , chela  diuerfità  dei  reg/firi  mal  tra  rp  accordati  , e per 
la  difianza  dei  luoghi  , e per  i di  [pareri  degli  animi  ha  prodotti , 
feruano  ad  infrenarci  per  L’auuenne  vn  concerto  dt  Stato  , che-» 
con  la  battuta  d'vn  folo  Capo  •venga  a far  n falcare  •vn  Coro  pie- 
no di  gloria  ' , e di  Aiaefià  . - 

Fu  modo  da  tali  concetti  il  Confeflo  di  quei  Sauij , e fu  de- 
liberato , che  leuato  folle  il  Magiitraro  dei  Tribuni  doppo  ha- 
uer  durato  per  lo  fpatio  di  i$i  anno  , ò 276.  come  altri 
vogliono  > e lurrogato  in  fua  vece  quello  d’vn  folo  , che  con 
titolodi  Doge  doudFc  in  Tua  vita  aiiitìcre  alla  direttione  del 
Corrmane  , con  quella  pienezza  d’autoreuolc  porcili  > che 
prima  in  ruttili  Tribuni  era  fparla;  e fù  allignato  per  il  man- 
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tenimento  dei  Dogi  il  tributo  d'alcunc  pelchiere  da  pagarli 
da  quelli  di  Giurie  , diLiuenza  , & altri  luoghi  vicini  con' 
l’anneflo  adeguamento  d’alcune  Terre  confinanti  alleliofc  di 
Eraclea  , Malainocco,  & Idolo , ("anticamente detto  Equi- 
no > come  alcuni  voglionodalla  razza  de* Caualli  , ch’era.» 
fingolarmenre  Rimata  in  quell’ Ifola)  ; collituendo  Eraclea- 
per  la  Sede  ai  Dogi  della  Refidenza  loro . In  quell  ifola  dun- 
que » ch’era  maggiore  » e più  opulente deU'altre , come  Tem- 
pre è bene  » che  bancale  Capitali  degli  Staci , radunati  gl’Infti- 
laiii , che  chiameremo  da  qui  auanti  col  proprio  nome  di- Ve- 
neti , doppo  molti  dibattimenti , evarie  quellionifùallafi. 
ne  di  contado  commune  , evocepublica  di  tutto  il  Popolo- 
creato  nel  nuouoMagillrato  con  titolo  di  Doge  il  qulauanci 
rcgillrato  nell  anno  della  nollra  Talute  69 7- 
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Faùluccio  Anctfeflo  l 

L mondo  a che  non  vede  cofa qui  in  Terra  fuperioredel  co1- 
mando  , corre  tal  volcadiccro  pazzamente  a chi  efee  sù 
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qucRa  Scena  à portarne  le  infegne  > più  affiliandoli  alla  Coro-  - 
na.che  alla  tettatile  la  folliene  > quali  che  per  crederla  grande 
balli  vederla  coronata  . E pure  quello  è vn  errore  vallo  del 
Volgo, che  al  lùofolico  non  mifura  le  colè, come  fono,  ma  co- 
me paiono.  I Principi ònalconotràgli huomini , òli  fanno 
dagli  huomini  j c come  il  nafccre  è fauore  di  fortuna , così  il 
diuentar  Principe  è guadagno  del  merito  . Certo  è > che  di 
quelle  due  gran  Porte , che  lì  fpalancano  nel  Teatro  del  Mon- 
do alla  comparfa  di  quei  Pcrfonaggi , chc’l  reggono i l’vna_, 
©aperta  dalcafo  fortuito  , l’altra  dalla  ragione  ; e che  non^ 
farebbe  paflato  alcuno  per  quella  della  forte  dell’  clTer  nato  , 
fc  non  folle  prima  Hata  aperta  dai  maggiori  fuoi quella  del 
merito  d’cllèr  fatto  •.  1 Regni  fono  Rati  prima  dei  Re  , & t < 
Rè  degli  huomini  fono  prima  flati  eletti  dagli  huomini  , 
poi  fono  rimalli  nei  Polleri,  diramati  riuoli  dalla  loro  prima 
Porgente . Mi  fc  la  Rima  del  merito  è più  lineerà  , e più  giu. 
Ila  > quando  il  merito  è più  naturale , e meno  affettato  , bi- 
fógna conchiuderci  chela  Icielta fatta  tra  tanti  merircuoii  , 
habbia  colto  nel  punto  d’vn  lommo  merito  , sì  perche  l’ac- 
clamationi  vniuerfali  fono  quelle  voci  di  Dio  , che  parla  al 
Mondo  appunto  con  varie  lingue , sì  anco  perche  in  quei  tem- 
pi > & in  quell’  impaniato  cangiamento  di  cole  nè  la  natura  ' 
del  fecolo,  nè  l'humanafagacità  non  raffinata  ancor  tanto  co- 
me nei  tempi  pollerion era  atta  à far  pompa  di  merito  , che 
non  folle  più  > che  legirimo  > c più  che  lineerò  . Fù  dunque 
con  fondamento  validillìmo  di  virtù  alfunto  al  primo  pollo 
della  Republica  Pauluccio  Anafello  Cittadino  d’Eraclca  , il 
quale  principiando  dall’  Elemento  principale  della  felicità  Pu-  - 
blica  « eh  e la  pace , riuolfe  ad  clTa  turca  la  cura  j <?c  indullria  . 
E perche  prima  è neceflàrio  prouedere  all’  interno  male , che 
nelle  vilcere  , di  quello  fìaairdlcrno  , il  quale  finalmente  è 
meno  prcgiudicialc  , in  primo  luogo  applicò  à componete  la 
difeordia-  > che  tra  i Tribuni  era  inforca  , come  che  quella 
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folle  la  fvbre  maligna accefa  nel  fangue , e nelle  vifeere  ; o 
poicon  vfficij  d’auuednta  bencuolenza  , c beneficenza  fi  re- 
lè amico  AritpertoRddc’.Longobardi  » e doppo'dilui il luo 
jfuccedore  Luitprando , col  quale  fermò  confederatione  , e 
lega , con  rifleflo  faggio  di  con  formarci  principi) , c raflòdar- 
. li  nella  radice  nafeente  con  l’inaffio  , e con  la  culrura  . 

Ritornando  poi  dal  fermare  la  pace  di  fuori  à confermar- 
la didentro,  cdcndojiate  Ribellioni  contumaci  di  quelli  dell' 
Ilbla  di  Iefolo , che  negauano  la  communanza  con  l’alrre  liba- 
le , eia  douuta vbbidienza  a’  Magillrati Publici  , lutale., 
e tanto  lo  Rudio  , el’applicationcdel  Doge  con  l’vfo  più  per- 
fetto dell’ arti  migliori  della  Prudenza  , c dei  naturali  doni 
della  modeftia  , cheli  Iefolani  ritornarono  nei  limiti  forpaf- 
fati  alla  difciplina  commune  con  gli  altri  , ellringendofi  più 
che  mai  per  l'addierro fodero  Rati  con  li  Veneti , come  loli- 
, to  delle  buone  , e vere  riconciliationi  , che  fono  accrcfci- 
njenti  di  amiciria  , e .reintegration  iamorolè  , riconobbero 
lui  per  Capo,  e per  Principe  > godendo  egli  nel  quieto  >'& 
intiero  comando  di  tutti  quei  Popoli  il  più  bel  frutto  , chtL> 
dalla  pianta  dell’  Imperio  colga  la  mano  di  dii  louraRa  , ciré 
la  concordia  , & vnionedcigoucrnati  foggetti  . Non  andò 
guari,  che  chiufe  i lumi  al  giorno  il  Vefcouo  d’Altino  , che 
teneua  in  Torcellola  Refidenza  della  fede  trasferita  colà  per 
conccllìone  ottenuta  dal  Sommo  Pontefice  , ondefùelettoà 
riempirne  la  fedia  Epifcopale  dal  Patriarcadi  Grado  con  rut- 
to il  fuo  Clero  in  luogo  deldefonto , Mauro  d’Altino  huomo 
infigne  per  fanrità  di  vita , il  quale  doppo edere  Rato  confer- 
mato dal  Doge  fece  nell’anno  7 1 riedificare  nell’  Ifoladi  Tor. 
cello  la  Chicli  di  Santa  Maria  , edòndo  principale  oggetto  di 
quell’innoccnte,c  religiofa  età  di  collocare  ogni  fuo  vàtaggio, 
e non  meno  il  capitale  del  profitto  prillato  , che  della  Publica 
gloria  nel  culto , e nell’  claltationc  della  Diuina  . Certo  c,  che 
la  prima  cura  degli  Stati  deue  edere  quella  della  Religione  , c 
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della  pietà,  cflèndo  cenucniente  non  folo,  màgiuflo,  edo- 
uuto  , clic  l’ottimo  fupremo  fia  venerato  da  quell’  ottimo  , 
che  fi  può  dare  qui  in  terra , e quello , che  regge  il  tutto  , da 
chi  foitiene  vicario  Gouerno  delle  parti  . Che  però  per  f irne 
apparire  di  quello  culro  gli  effetti  , fù  da  Giouanni  Caparco 
d’Altino  con  apparato  di  folennità , edi  pierà  inftgne  imprc- 
-tiofiro  il  fopranominato  Tempio  con  li  Sacri  depofiti  delli 
Corpi  dei  Santi  Liberale , & Eliodoro,  ch’era  fiato  Vefcouo 
di  Aitinole  con  molte  reliquie  in  cfTo  ripolle.  1 Veneti  in  tem- 
po di  quello  Doge  ricercaci  da  Teodoro  Pacricio  Capitano 
dell’  Imperatore  Giulliniano  Secondo  , prcllarono  con  le  na- 
uiloro  valido  aiuco  all’Imperio  per  rendere  alla  Chieia  Ro- 
mana obbediente  Felice  Arciuefcouodi  Raucnna,che  nel  707. 
fuccelTo  all’ A rciuelcouo Teodoro  il  quale  sera  humiliatoalla 
Chiefa  porcatofi  à quell  effetto  à Roma  , non  volle  lucceder- 
gli  nel  buon  luracjmà  infello  s era  aila  medefima  relò  troppo . 
Fù  opera  dell’aiuto  Veneto  la  celere  vittoria  riportata  dagl  Im- 
periali contro!  detto  Arciuefcouo  , il  quale  doppo  prclalì-» 
Città  di  Rauenna  là  fatto  prigione,  e condotto  à Collantino- 
poli  con  gliadherenti  fuoi,coi  quali  doppo  l’abaccinamento,  e 
priuatione  della  luce  degli  occhi  fù  in  alcune  Terre  del  Mar 
Maggiore  confinato  à viuere>&  à morire . Doppo  quelli  gran- 
di , e reiigiofi  fuccelli  hauendo  gouernaco  11  Doge  per  lo  Ipa- 
tiod’anniio.  , mefi  6.  , egiorni  8.  Ipirò  in  leno  della  più 
tranquilla  pace  , e della  più  efcmplare  pietà  - Gli  -fucceflc 
nell’anno  717. 

• : . : 

- • i 

" . ; * # , - ■*  f ; • :*  r * r f . ’ Vf) 


AI. ir . 


T- 





" — V 


SAH  quello  Cittadino  d’Eraclèa  al  pollo  fnprcmo  de!  Prin- 
cipato hauendofi  fabricata  lalirudft  .al  Trono  nella  làuia,- 
e bin  Condotta  negotiatione  dei  confini  con  Luitprando  >•  per 
la  quale  fiera  conciliata  Icltimatione  , e l’aflvtt.one  della  Cit- 
tà . Tanroèvcro  , ch.lcletiationedVnoSta  o dipende  dai 
momenti  felici,  e virinoli  d'vau  loia ..ttione , t che  ndgiuo- 
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co  della  vita  humana  defua  la  ^vittoria  dalia  feconda  venuta 
■dei  punti  pi  opifj  . Quella  è vn*arce.tanioj)iùfublime  * Cj 
marauigliofa  » quanto  più  arcana.dcll’infallibileprouidcnza  > 
mettere  la  fortuna  dell  huorno  nella  virtù.d’vn’iflante  > e d’vn 
atto  folo  , per  o l garloà  Ipolare  ogni  illante  de  luo  viuere 
con  la  virtù  del  fuo  operare  > per  douere  cogliere  il  premio 
della  fortuna  , che  è (analmente  Ja  feguacodclla  viriù  condot- 
tiera  . Mà  della  virtù  , ( come  di  tutte  lecole  , ) confìlleil 
valore  nell’  vlò  ; e però  bene  fpiccaua  ella  in  quello  Principe 
per  lefetcitio  della  r defìnaa  • 

Crebbe  con  co  ì fcnei  progredii  la  fama.dtlladi  lui  fapien- 
za  , che  non  fol.unente  i Popoli  deli’.Ilolc  > mà  molti  fore- 
ftieri  ancora  concorre  uano  a rimettere  m elfo  le  differenze  lo- 
ro , come  al  Salomone  di  quel  Secolo  . Pondo  egli  diuerfo 
leggi , che  fono  i vincoli  delie  Calili  fodera  , le  mura  , & i 
prefìdij  delleCittà  più  forti  delle  muraglie  , , e delle  militiedi 
elTe  . Eglifù  , elle  con  la  moltai'ua  prudenza  , edellcrità 
.tenne  bilanciate  così  lepretenhoni  di  Scucro  Patriarca  di  A- 
quileia  contro  Candiano  Patriarca  di  Grado  . Nel  luo  tem- 
po feguirono  le  diui  boni  delle  giurifdictioni  loro  , per  vir- 
tù delle  quali  rellarono  fottopolle  al  Patriarca  di  Grado  le-» 
Chicle  dJle  Prouincie  di  Venetia  cd’lltria  , & à quello  d’ 
Aqu  jleia  le  altre  anco  oltre  il  Mincio , fino  , che  Scuero  cre- 
feiuto  nelle  pretcn boni  per  il  huore delle  Armi  dei  Longobar- 
di . appena  confeguii a la  conferminone  del  Patriarcato  per 
iltanza fitta  da  Luitprando  Rè  de’  Longooardi  à Gregorio 
Secondo  Sommo  Pontefice , aliali  con  onta  > edilprtgio  Can- 
diano Patriarca  di  Grado  , & apporrò  à quei  Popoli  grafie 
trattagli©  . Occupò  noueannie giorni  ii. Marcello  la  Ducal 
fedia  > falciando  di  vera  pena  , e doppoper  i’efperienza 
fitta  della  lua  virtù  retlò  più  atcefa  la  brama  del  luoGouer- 
no,e  pcrconf  guenzariufcì  più  crucciosi  la  di  lui  morte.  Fu 
aflunto  à riempire  il  fuo  luogo  nel  716. 


Co- 


ri  quella  gii i fa  > che  perd  iftruggere  lo  Scaro  per  ben  fonda- 
co che  ha  , non'hrirrouano'ariecrpiù  fortidel  Virio  , e 
della  Forza  > cod  per  iltabilirlo  , &allicurarlo  non  vi  fono 
bah  più  laide  , nè  legami  pù  tenaci  della  Virtù , e parimenti 
delia  Forza  . C he  però  come  ogni- cola  partecipa  della  Niuu- 
ra.del  fuo  principio , cod  la  forza  con  la  Virtù  è virtù  , anzi 
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è la  forza  della  virtù , come  laforza  nel  vicio  è vitio  , anzi  la 
forza  del  viti»  . Ben  addottrinato  fi  inoltrò  quello  Principe 
in  in  attìnia  così  necelTaria  alla  conferuationc  degli  Stati , per- 
che fubito dopo  aflimto  , echiamato  dalla  vniuerfal  voce  del 
popolo  delle  ifole  alla  Ducal  dignità  , pofeogni  fua  applica- 
tionc , c ipirito  nel  tenere  efercitsta  alle  fatiche  , & impiega- 
ta nei  militari  efercitij  la  giouentù  , c fcuoprilafpandentc 
del  genio  fuo  volto  all’  imprefe  , & alle  guerre-  L come  ma- 
nifellamente  lì  feorge , e s'intende  la  cifra  per  altro  occulta , 
& incognita  delle  habilità  , c dei  genij  per  mezzo  della  con- 
trocifra dei  fuccellì , & auuenimenti , che  accadono  in  tem- 
po loro  , così  fù  feoperto  molto  opportuno  quello  militare 
talentodi  Orfo  , mentre  in  quei  tempi  fucceflè  commotionc 
tale  di  colè  , che  ben  chiamò  ' l’habilità  di  quello  Principe  al 
cimento  dell'  armi  - 

Era  illanguidito  l’antico  valore.e  celiato  in  gran  parte  il  vi- 
goredelle  cole  dell’Imperio  in  ltalia,doppcche  prelìedeuano 
ad  ella  in  luogodei  veri  Pallori  liMercenarij  Elarthi  manda- 
ti dagl’imperatori  per  riparo  dell’  Imperiale  Dignità  non  più 
venerata  in  Roma  » refo  debole  fempre  il  comando  da  vna_« 
Vicaria  potenza  , e più  inrcrcllàta  per  la  fua  priuata  , che  per 
la  publica  vtilità  . Venuto  perciò aecuolmenteà  Luitprando 
Ràde’  Longobardi  talentodi  lultngniera  lperanza  di  leuare  à 
se  Hello  j &allalua  natione  quel  freno  , chel  Efarcato  di 
Rauenna  gli  torceua  fui  labro , prefe  ardita  rilblutione  d’allà- 
li re  quella  Città  , e s!era  auanzato  à legno  di  quali  certa  fpe- 
ranza  di  loggiogarla  , quando  lù  necellitatoad  abbandonare 
l’imprèla  , per  pallate  con  valida  mano  al  foccorfo  diCar/o 
Martello  Maellro  dei  Caualicri  di  Francia  , ri  quale  alTal ito  da 
innumerabile  elercito  di  Saraceni  attendeua  alla  luifimmincn.' 
te  ruina  pronto  riparo  . Lafciati  però  in  fuo  luogo  Ildebran- 
do fuo  Nipote  j e Perendio  Duca  di  V icenza  con  buon  nume-< 
ro  di  miiitic  , acciuchì  conducelfcro  à line  la  ben  principiata 

im- 
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Imprefa  , ne  forti  felicemente  l’intento , perche  in  breuiràdi 
tempos’impadronironodi  Raucnna.  Onde  fò  collrctto  Igno- 
to > che  nera  Efhrco  , à collocare  nella  fuga  la  fua  laluezza* 
Siricouerò egli nclleno dei  Veneti  , dai  quali  sì  per  il  genio 
loro,  e perla  Rima  , che  faceuano  dell'  Imperio  , come  an- 
co per  compiacere  alle  viucraccomandationi > checon  parti- 
colari lettere  nehaueua  fatte  Gregorio  Sommo  Pontefice , fu 
accolto  con  le  maggiori  d imollrationi  d’affetto  , e di  eftima* 
tione  . Aggiullaco  vfficio  fece  l’Efàrco  introdotto  che  fù  a- 
uanti  al  Doge , & al  fuo  Coniglio  , e paflando  dal  compli- 
mento al  negotio , aggiu-nfe  alle  Pontificie  le  lue  Manze  , * ri- 
mollrando  , che  hramaua  dalle  forze  dei  Veneti  la  ricupera.* 
della  perduta  Città . Im prela  per  se  flcffa  così  f peciola  nei  Mo-' 
numemi  della  Gloria  , Così  facile  , e cosìobligante  gli  animi 
degl’  Imperatori , che  haurebbe  ritrouata  maggiore  propon- 
ine di  ef.guirla  , fé  le  più  valide  oppofitiorii  non  li  folfero1 
attrauerlate  ; che  erano  della  confederatione  , &amicitia— 
della  Republicacon  Luitprando  ; e-dell’  impegno  troppo  ef- 
po  Ito  dell’  Armi . Pure  quelle  obiettioni  per  altro  confidcra- 
bili , non  furono  valeuoli  ad  impedirla , perche  il  Doge  aui- 
dodi  militar  gloria  , c che  ltimaua  miglior  conltglio  quello  , 
doue  più  vera  di  pericolo , e di  fatica  ,.póco  badando  all’  op. 
polta  alleanza, tanto  più  in  quella  congiuntura  saccefedi ma- 
gnanimo, e rilohiro  ardire,  e con  efficacia  di  parole  vguale  all’- 
ardore dcH’animo , portuale l’irreloluro  Configlio  à feconda- 
re la  nchiclìa , e la  forte > che  gli  fi  offeriua  nella  fimigliante»'. 
e feguente  maniera  • 

lo  non  prenderei  il  pen  fiero  dì  per  fu  adiriti  etti  a più  importanti' 
imprefa  , che  fio.  fu  bora  fata  efjìria  dal  cafò  ,<  o propofla  dagli 
huomtni  alla  generoftà grande  degli  animi  'voftrt  j [e  la  mede - 
fma  fife  (olam'téte  di  gloria  , e di  fama  , che  il  maggior  ca- 
pitale dei  Principi , perche  non  occcrrerclbiro  pimeli  , a chi  cor- 
re da  per  se  full' arringo  dell'  anioni  più  eroiche  : . ma  prchelai 


So  DELL ' HI  STORIA,  VE  N ET  A 

eaufa  del  preferite  motiuo  •viene  accompagnata  da  impulfi  di  ni- 
ceffi  là  , intraprendo  di  rimofìrarueli , à fine  di  rendere  piti  •vali- 
da f e forte  1‘ elettrone  della  •volontà  . Poiché  nel  ricuperare  la 
Città  di  T^auenna  all’  Imperio  , flà  congiunto  lo  ftabiltre  laficu- 
rezja , e libertà  noflra  , titolo  che  non  ferma  i noflri  penfteri  nel- 
la rpecioftà  della  gloria  d'acquifti  , mà  li  porta  alla  neceffità  di 
confetti  are  lo  Stato  nofìro  , e cLuertirne  le  perdite  ..  L hauere  ì 
Longobardi  con  la  pre  fa  di  \auenna  poflo  piede  nella  più  nobile ._» 
parte  e nella  più  bella  d'Italia  , e diro  in  quefh  noftre  lagune 
ifirjfe , è nino  fondalo  folto  l'occhio  , •vn  pericolo  (otto  il  piede  > 
•vn-precipmo  fotto  il  paffo . E chi  non  •vede  l'apparato  di  maggiori 
danni , e trauagli  che  •viene  incontro  alla  noflra  quiete  per  fini- 
darla  j e fugarla,  nella  licenza , nell'  infolcnza  , e nella  bar- 
bane , che  accompagnata  dalla  fortuna  degli  acquifli , e de  Ut-» 
•vittorie farà  temeraria  m cotefta  fiera  'Nat ione , (flf  intollera- 
bile ? La  profperità  , che  negli  animi  moderati  è la  •vernice , che 
fà  più  bella e più  dureuole  la  'virtù  , nei  •violenti  , e fregolati 
iti  fomite  della  corruttione , l’efca  delle  concupì  feenze  , il  man- 
tice del furare , che  fà  con  foffij  oppa  fonati  d'alt  eretta , e di  fa- 
fio  , che  chi  può  troppo  , •voglia  potere  anche  quello  che  non  può .. 
Hurqual  luflnga  menzognera  mà  ben  colorita  da  pennello  adu- 
latore dell'  amor  proprio  può  afflcurarfi che  Ciano  per  riu fare  mo- 
defli  negli acqui  fi  i coloro  , che  fono  temerarij , e molrfli  di  lor  na- 
tura, quando  anco  fono fuggitiut  , e raminghi  t Qùrfto  e « 
torrente  , che  prende  precipito fo  il  corfo  > chi  potrà  fermarne  li  « 
piena  f Queflo  è •vnfulmme che  flriCcta  sùl'àh  delle  fue  fiam- 
me , chi  farà  •valeuole  à rintuzzarne  la  punta  ? Guai  à noi , fi 
fui  bel  principio  non  fi  preuedè ,.  eprouede  ,.  e fino  che  munita  nel- 
la conf  usone  , incertezza  fi  troua  cotefta  per  altro  ignorante 
*N ut  ione  , e dipendente  affai  dagli  oggetti  del  fin  fi:  ,,  non  tron- 
chiamo la  radice  ancor  tenera,  che  ha  pur  troppo  meffà  m Tfiu  en- 
fia . Se  lafcterimo  „ che  il  tempo  li  renda  auutrtiti eri  fuo fililo 
lume  dt  quello  poffono  , c fenoli  glie  lo  limoleremo  ad  altri  mag- 
gi0” 


r 


,L  I B 2^0  SECONDO.  *t 

fetori  acquìfii , la  radice  ariderà  ferprndo  , e (otterrà  , e fin’ ac- 
quafino  ài (barbicare  dal  fuo  fino  'lifieffa  noflra  . Ben  tutto  nò 
comprende  il  S auto  Pontefice  , checi per  fùade  à così  neceS arto  at- 
tentato , perche  il  Vicino  deue  femprc  offeruarfi da/prudenti  , e 
come  quando  e catt  tuo  , enecejfarta  Ì alienar  ione  daejfo  , cast 
, quando  e buono,  fi  deue confiruarlo  per  rutile  proprio  -,  fendala- 
fetore  luogo  alle  mutai  ioni  femprc  pericolo fe  , mà  danno fe  certa- 
mente in  queicafi  , nei  quali  non  fi  può  mutare  fe  non  in  peggio. 

.E  (e  il  'Vicino  deue  defiderarfiò  debole  , ò almeno  modejìo , come 
fi  può  euedere  ftnza  nfcntirfiiqueflo  afpetto  critico  di  cofe  > che  et 
cambia  vn  Vicino  moderato  3 Qjf amico  certo  » ecojlante  , in _» 
vno  barbaro  3 feroce , incapante  > e più  mrffo  dal  furore  -j  che  r 

dal  di  fior  fi  f Ne  fi  dica , che  Luitprandoè  confederato  » (cf  a~  » 

mico  noflro , perche  chi  ci  affeura  , che  gli  altri  , che  ( decede- 
ranno d Luitprando  , vogliano  ritenere  quell’ iflejf a amica, a _» 
con  noi  , che  conofciuta  nel  Predeccjfore  viene  a riufi  ir  t anco  per 
quefio  » mot  tuo  di  rifiuto  nei  Succcjffori  per  lo  più  contrai  ij  alla-» 
condotta  dei  Predraffort ? Alà  che  diro  dei  Sticcejfori  i parlerò  di 
lui  flefio . Qual  ficurtà  mi  fi  offre  , che  Luitprando  fita  fimprC _» 
dell’  tfieffa  beneuola  volontà  ‘ver fi  noi  ? N on  vi  è co[ * più  leg- 
giera , più  incerta  3 più  incollante  della  volontà  humana  . Vn 
aura , che  fpira , vn  onda  , che  j corre  , vna  fpuma  , el  i-» 
fu  ani  fi  e è la  volontà  volubile  dell  huomo  > anzj  di  tutte  quefle 
cofi  più  fugace  , e volante  . Alà  fe  in  ogni  vnoqttrfio  e d fetta 
della  fpecte  , nei  Principi  è poi  effitto  della  d. fetenza  , che  s in- 
dividua più  particolarmente  in  efft  à cagione  , che  dipendono  da 
più  cofe  3 e che  come  quelli  > che  gouernanogli  altri  huomini  , 
hanno  da  trasformar  fi  negl  inter  efft , c negli  affetti  di  tutti  gli  al- 
tri . Non  mancano  l’occ a fioui  per  difeoftarfi  dall’-amicitia  a chi 
può  minacciare , e recarci  danni  dell’  nunucttie  , ma  certo  e , 
che  mai  non  e ficura  qui  Ila  fede  , che  dorme  fitto  t pad  gl/om  del- 
la Potenzi i four' abbondante  . il  de  fi derio  di  nuoui  ingrandimenti 
fà  feordare  le  antiche  con  federai  tot n , e la  fede  , che  net  Pnuati 
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c 'vincola  de  coltrati / , nei  Principi  altro  non  è , che  fioglimen- 
to  di  guerre  , quspjdol’interrffe  di  Stato / <*ccta  trottare  ad  ejfi  pii* x 
'Utile  la  fir^i , che  la  ragione . Ticn  fi  d'amicitia  [ì parla , mol^ 
U>  più  antica  , e molto  più  fialidi ta  con  reciproche  corri  fonde  nzs>\ 
eia  confederatimi  , che  habliamtt  coni  Imperito  } dati  non  fi c> 
efpreffa  di  rjnuntiare  , quando  fi  è.  contratta  la  nnatta  con  Luit- 
pr andi)  ; non.  effrndo  cenueniente , nègiufh  abbandonare  rvana-\ 
rpente  le  ami  fa  inucechiate  perle  recenti  , auzj  di  fonano  Perico*, 
lo  lafc  lare  laccrtezjjX'Vtde  d’urna  e fprnmrntata  , per  la  contili' 
genera  incerta  d’ una  non  prouata  y.  che  può  r tu  far  dannofafortu-y 
n a carne  dette  filo  attender fdada.natur a deli  humane  •vicen- 
de , che  regolarmente  portano  il  male  dietro  del  bene  v Am  iettici 
tale  » che  da  ejfa  dipendono  le  flcndtzss  delie  nofire  merci , dell*, 
quali  è fondaco  il-fito  Paefe  -,  le  f carta  delle  nofire  nauigatiorti  r 
così  che  non  può  altcrarf  lo  f concerto  di  quello  Stato  fenza.il  pre- 
gi udicio  drlnofro  , • che  dette  guardare  t di  lui  dtfapiti , comi-»' 
propnj  , e le  di  Ini  dimimttioni , come  fue  perdite  . 7{i pariamo- 
le dunque  che  così  diuert  iremo  dai  no  fri  capi  Le  difgratie • > che 
s!incamin  ano  àque  fiandra  > e che  hanno  prefa  il  primo  alloggio, 
t»  C afa  dei  no/lrs primi  , e piunteejj art  j Amici  ; che  così  dare- 
mo filfoalle  trombe  della  fama  per  applaudere  alla  più  genero fa> 
anione , che  per  Ì addietro fa  [tata fitta  dai  nofiri  Maggiori  ; «s 
per  promulgare  , che  famo  à naftalina  i frutti , che  non  fi  caritene 
gono  i granì  Imperp  tra  gli  ot  loft  margini  deliinfiugardaggrtiZ-»  , 
rnàbensì  nelioperc  , e urli  ardire- conlfere  Pamphat/oue  depila 
Stati  , molto  più  nel  [occorrere  gli  opprrffi  contro  i moia  finta  de-' 
gli  opprtffcn  . Faremo  cono  fere  m.quefta  gai  fa  che  come  il  rite- 
nere le  cofi  fi  e è da  priuati  , così  il  combattere  per  le  aliene  è d& 
Principi  . Gonfieremo  il  Pontefice  , e fempre  più  celo  rendi  remo- 
bene  itolo  , intraprendendo  con  la  beneditetene  di  Dio  > della  qua- 
le e fcuracaparra  quella  del  fuo  V cario  , 'vnaGuerra  così  o tu- 
fi a , come  la fiuacaufa.y.  nella  quale  non  fi  può  , fi  non  fpmtre- 
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di  vincere , perche  <vna  fòmma  ragione  merita  di  effere  fèguit ci- 
ta anco  da  <vna  fomma  fortuna . 

Quello  fentimento  del  Doge  era  perse  dello  appoggiato  a’ 
fondamenti  di  ragioni  incontrallabili  . Mi  il  prouenire  da 
vn  fonte  pieno  d’autorità  , (come  la  perdiamone  in  bocca  di 
chi  molto  può  hà  forza  di  necdlìti  , ) rccaua  dall*  Autore  fuo 
.l’influenza  della  maggior  efficacia  ; onde  fe  ne  raccolfe  l'eftec- 
to , c fi  prefe  la  deliberatone  d'affillere  con  l’Armate  all’  ab- 
battuto Efarco  per  ri  Aabilirlo  nella  Città  di  Rauenna  , e con 
lui  ritornare  nel  perduto  poflo  la  potenza  , c la  maefli  dell’ 
Imperio  . Si  alledirono  pertanto  in  diligenza  le  prouifìoni  , 
eh  erano  neceflarie  ad  vna  tanta  imprefa  , & ilDogemedefi. 
mo  follecirandogli  apparati  aggiungeua  con  l’efempiodell’  ap- 
plicatone , e con  l’auiuità  delle  premure  tale  celerità  all*  ope- 
re militari  , che  formata  in  vn  tratto  grofla  Armata  di  80. 
Vafcelli  riempiti  di  bellici  apprellamenti , e di  feroce  giouen- 
tù  > s’incaminò  egli  deflò  vcrloRauenna  , douchaueuail 
tutto  con  l'Efarco  ben  concertato.  Accodata  che  fu  la  Veneta 
Armata  con  buon  numero  di  Soldati  , per  via  di  terra  à Ra- 
uenna diede  nelmczo  delle  tenebre  della  notte  così  gagliardo 
aflalto  alla  Città  > che  riempita  di  fpauento , e di  horrore  for- 
maua  di  se  della  vna  fiera  leena  di  lagrimofa  tragedia  . Ac* 
.corfero  alle  combattute  mura  Ildebrando  , eberendio  , & 
animandocon  le  voci , e più  con  l’efempio  i Soldati  , didri- 
buendo  i podi  , eie  funtioni,ai  medefimi  moltraronoquel 
maggior  coraggio , evalore,  che  può  Ipiccare  nella  finidra 
fortuna  , c riparando  alle  rolline , rimettendo  alle  file,  foc. 
correndo  alle  penurie,  & accorrendo  ad  ogni  parte  per  la  con. 
feruatione  del  tutto  , fuppliuano  gagliardamente  alla  più  in- 
trepida difeia  , che  farebbe  loro  riulcita , come  ridotta  l’ha- 
ucuano  infuperabilc  , quando  fccfo  il  (Doge  dalla  Nauein^ 
• terra , c portatoli  doue  le  genti  dcll’Efarcogià  Ranche  , e ri- 
fpinte  languidamente  operauano  , rincorò  col  luo  legnatalo 
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valore  in  tal  guifal’auuiliro  Efercico  , ecosì  con  l’aiuto  dello 
fue  genti  lo  rimile  , & ingagliardi  » che  finalmente  doppo 
duro  , e forte  contrailo  cede  Ja  Città  alla  forza  , «Scali’  impc. 
to  degli  Aggreffori  , accrescendo  il  trionfo  della  vittoria  la 
morte  di  Per  end  io  ,e  la  prigionia  d'Ildebrando  . Rimclfo  l’E- 
farco  , e llabilitc  m quella  Città  lecofe  dell’  Imperio  dai  Ve- 
neti , forfè  torbido  nelle  loro  proprie  contrade  , perche  Ga. 
lido  Patriarca  u’Aquileia  occupò  due  If ole  delle  Laguno  , 
chiimatel’vnacol  nome  di  Cencinara  , l’altra  con  quello  di  . 
Mattone  - E già  li  Veneti  preparauano  l’Armi  per  ricuperar- 
le > quando  Cattilo  riprefo  da  Gregorio  Sommo  Pontefice 
dell’indegmtideh’  attionc  con  acri  lettere  , e con  comando 
di  pronta  rettitutionc  , conuenne  rilafciarcl'occupato.edo- 
nareallagiuditia  della  ragione  quello  , che  acconlcntito  ha- 
ueua  all’  ingiuditia  più  della  fraude  , che  della  forza  . Il  tem- 
po hà  vfato  con  quelle  due  Ifole  la  folita  voracità  , e l’vna  ri- 
matta  didrutta  affìtto  > non  hà  lanciato  altro  > che  il  folo  no- 
me , e quello  ancora  poco  noto  ; l’altra  foprauanzò  alla.» 
fua  tteffa  ruina  in  vn  miferabile  trofeo  di  caducità  rimatto  in 
poche  pietre  di  certa  Torre  chiamata  pure  Mattone . 

Mà  il  torbido  eccitato  da  contrarietà  di  maligno  inffuffo 
dentro  lo  Staro , tanto  è lontano,  chefilgombraflè  , quan- 
to , che  inforte  in  quei  tempi  contcfe  moiette  trà  Eracleani , 
e Iefolani  per  differenze  di  Confini  .(frequenti  feminarij del- 
le dilcordiedei  Popoli, )riJotte  le  diffènfioni  agli  odi; , gli  odi; 
agli  (prezzi,  gli  (prezzi  ai  tumulti,  & i tumulti  all’ armi,  che-» 
per  il  corio  di  due  anni  fu  nettarono  la  quiete  comune  , con- 
uenne al  Doge  (limito  partiate  degli  Eradcani  , & Autore 
delle  ritte  cedere  il  Gouerno  , ik  il  viuere  ideilo  alla  furia  de- 
gl’ttlblani  ; il  quale  doppo  hauer  retto  il  tempo  di  vndici  an. 
ni , e mefi  cinque  con  (omino  valore  di  cuore  , e di  mano 
la  Ducal  dignità  » vecifo  per  le  mani  dei  (ollvuati  lattici  fune- 
ila  memoria  di  se  detto  caduto  dall’  apice  della  feconda  nel 
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fondo  della  contraria  fortuna  . Commoflà  perciò  Eraclea_> , 
non  riceneua  più  forma  regolare  di  Città , mà  bensì  fembraua 
campo  horrendo  di  confufione , e divniuerfilc pericolo  .On- 
de l’ Vniuerfità  delle  Hole  fuggì  di  praticare  in  erta  la  (olita  ri- 
duce ione  per  l’elcctione  del  Doge  , & in  luogo  d’Eraclea  eleflè- 
ro  di  concorde  parere  quei  Cittadini  di  congregarli  in  Mala- 
mocco;doue  fu  molto  difendo  fopra  la  contumacia  dei  tempi» 
e la  rriilitia  degli  huomini  » fopra  l’elettione  del  Doge  5 e l’au- 
torità d’vn  iolo  per  il  tempo  di  tutta  la  vita  ; che  però  fù  deli- 
berato che  non  doueflèro  eleggerli  Dogi  , mà  in  luogo  loro 
Maellride’Caualieri  , echedurallèl’elertoin  tal  carica  per  il 
breue  tempo  di  vn  anno  folo  . Approuata  dal  vnanimo  vo- 
lere di  tutti  quella  rifórma  di  Gouerno  fùper  publica  voce  e- 
lettoper  Maeltro  dei  Caualieri  l’anno  73  7. 
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N-l  quale  fù  conferita  per  ornamento , & aiuto  di  Maeftà 
la  diftintionedcll’  habiro  , che  qui  fi  feorge  , corno 
Capo  della  Republiea  , che  fù  il  proprio  do’ Maellri  de’ Ca- 
ualieri,per  atlanti  non  praticata  a le  una  differenza  di  fpoglic 
dai  Tribuni  , che  veftiuano  come  gli  alcri  . Queftafù  Sog- 
getto dotato  di  moka  Sapienza  , della  quale  li  valfe  per  reg- 
•dÀ  * d getìt 
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gcre  con  vniuerfde  fodisfittione  nel  corlb  del  tempo  Tuo  , c 
riufeì  appunto  frutto  della  mede  lima  L’intiera  tranquillità,  al- 
la quale  ridufle  11  fola  , perche  con  Li  fua  giullitia  s'abbrac- 
ciò la  pace  dello  Stato.  A quello  fucccflè  nel  fccódo  anno  7 38.. 

Felice  Cor  nicol  a 

Da  altri  detto  Cornacchino  . Fu  huomodi  gran  maneggio, 
che  nel  fuo  Gouerno  chiamò  alia  Patria  Dcod.uo  figliuolo  del 
DogeOrfo  , che  ncH’  impeto  delle  paterne  (ciagure  haucua-t 
rileuaro  il  colpo  dell’  efilio  nella  fua  perfona , il  quale  poi,  co- 
ni e folito  del  Popolo  mutabile  facilmente  ai  l’ubici  oggetti , 
altrettanto  compatito,  quanto  prima  fù  odiato  > con  vniuer- 
làle  applaufo,  fu  eletto  in  luogo  del  Cornicola  nell’anno  739. 

Deodctto  Ipato 

Autenticò  quello  che  viene  a ferito  ftipice  della  famiglia 
Dandola  la  verità  della  ma(fima,che  il  Magi  (Irato  fàconolce- 
re  I huomo  , perche  lòllcuaco  alla  dignità  di  Maeflro  dei  Ca- 
Vialieri  praticò  in  erta  tanca  virtù  , che  (I  conciliò  l’amore , e 
l’applaufo  del  Popolo  ; onde  meritò  d’eflcr  confermato  anco 
per  l’anno  fcgucncc  nel  pollo  del  Gouerno . Succederò  in  que- 
llo tempo  terremoti  fpauenteuoli  in  quelle  parti  non  folo , mà 
per.  tutto  il  Mondo;  onde  molte  Città  rima/èro  ni i fero  fchcr- ,, 
no  di  così  fiero  flagello  . Qccorlepure , che  i popoli  a Ìliria 
profeflàndo  inimicitia  con  gl’Ifolani  depredarono  alcuni  na- 
uilij  . Ilche  obligò  Deodato  à fare  radunanza  di  molci legni , 
e portarli  conrra  gl’I(l riani , dei  quali  riportò  cofpicua  vii  co- 
lia , obligandoli  al  rifacimento  di  tutti  i danni , & interedì , 
che  haueuano  patito  i Veneti  percaulà  loro  . Terminato  il. 
biennio  gi  fu  lurrognronell’anno  741. 

Giuliano  Ipato 

Chiamato  anco  Giulio  da  alcuni  , infìgne  per  làmie itia 
, ilret- 
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ftrettacon  l’Imperatore  conciliatali  col  mezo  della  virtù,  ch’è 
la  (corta  > che  guida  gli  huomini  non  Solamente  appreflo  i 
Troni , mi  fopra  i Troni . Coltiuò  gli  Audi;  della  pace , e fi 
refe  grato  ad  ogn’vno  con  l’allettamento  dcll'otio  . Riempì  il 
luogo  di  quello  nell’  anno  741. 

Gioucinnì  Fctbricictco 

Che  fù  (cacciato  dal  Magiflrato  priraa,che  il  tempo  hauef- 
fe  recato  quel  fine , ch’era  preferitto  , perche  non  fi  era  trat- 
tenuto nel  confine  del  debito  dalla  moderatione  prefillò  , c 
perciò  per  non  hauer  goduta  luce  nell’  animo  fù  calligato  con 
la  priuacione  della  lucedcl Corpo . Nel  tempo  di  quello  Ma- 
gillrato  crebberocosì  gli  odij  tri  gliEracleani , e gl’Ielolani  > 
che  fù  vna  continua  feena , nella  quale  fi  rapprc fintarono  re- 
ciproche tragedie  hora  dell*  vno hora  dell’altro  Popolo , fi- 
no che  nel  Canale  dell’ Arco  , che  dalle  molte  llragi  fùde. 
nominato  Canale  homicidiale  , hebbero  col  disfacimento  d* 
ambi  le  parti  luttuolb  fine  . Mi  perche  è il  genio  della  mol- 
titudine auido  è Tempre  di  mutationi  , mentre  niunacofa 
più  gli  riefee  increfceuole , che  la  continua  y fù  di  nuouo  ripi- 
gliato il  trattato  deH’eiett  ione  dei  Dogi  , che  (orti  con  tutto 
l’appiaulò  maggiore,e  doppo  cinque  anni  e meli  di  quella  for- 
ma di  Gouernoconi  Maellri  dei  Caualierifù  elettoinMala. 
mocco,doue  prima  collocò  la  Tedia  Ducale  del  741. 
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FV'  pieno  di  follecitudine,  e di  rrauaglio  il  Goucmodi  que- 
llo Doge  , perche  appena  prefa  l’amminillratione  del 
Ducato , fucccduto  à Rachifio  Rè  dei  Longobardi  Adolfo  di 
lui  fratello alTalì  1 Efarco  Etitichio  , c lo  dilcacciòdi  Rauen- 
na,  c degli  altri  luoghi  dell’ Efarcato  . Onde  flurtuauano  in  . 
vn  mare  di  fofpctti , e d’agitationi  gli  annui  dei  Veneti , ve- 
den- 
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dendofi  ridotti  à quell’  infelice  termine  , per  fuggire  il  quale 
non  haueuano  risparmiato  per  l’addictro  fatica  non  folo  , mi 
il  denaro,  & il  fangue . Che  però  volto  1 animo  di  Deodato 
a mettere  in  difefa  lo  Srato  dai  pericoli  imminenti , fi  applicò 
alla  coftruttione  di  vn  Forre  vicino  al  Porto  di  Brondoio  ad 
oggetto  di  ridurre  le  lagune  in  fiato  di  ficura  difefa.  Siporta- 
ua  egli  perciò  frequentemente  à follecitare  l’Opera  col  vigore, 
che  dà  Sempre  all'  efecutioni  la  prefenza  di  chi  le  comanda  5 c 
qucfto  fuo  feruido  ftudio  nato  dal  publico  zelo  , fù  finiltra- 
mente  interpretato  da’maligni  al  fuo  nome , e principalmen- 
te da  vn  tal  Galla  Cittadino  di  Malamocco  fuo  antico  Emolo 
prima , poi  acerrimo  inimico  . Succhiò  iltoflìco  la  bocca  di 
quello  ragno  calunniatore,  doue  le  Api  innocenti  ricauar  po- 
teuano  il  mele  della  commendatione,  e dell’  applaufo  ; cfu- 
furrando  nell’orecchio  dell’  ignaro  volgo  facile  alle  fufpicioni , 
concetti  troppo  gelofi  alla  libertà  di  quell’  indole  di  Stato  in. 
gcnua  , & incontaminata  , colorendo  il  feruido  publico  per 
efitio,  erouina,  ch’egli  machinafie  alla  Patria  , critrouan- 
do  più  fede  di  quello  doueuafi  nella  credula  plebe  , ne  leguì 
da  qliefie  voci  la  depreffione  di  eflo  Doge  depofio  non  lòlo 
dalla  carica  , mà  in  ludibrio  dell’  altrui  malida  , & inuidia 
afiàlito  , e prefo  da  Galla  , c leuatogli  il  giorno  nella  luce  de- 
gli occhi , riflettendo  in  quella  maluagia  torma  nel  miferabile 
effetto  la  cecità  di  quella  fiera  palfione  , che  nera  fiata  la_» 
caufa . 

Il  fuo  Goucrnodurò  per  il  corfo  di  1 3 .anni , doppo  il  qual 
tempo  la  fortuna  fin  all’  hora  propitia  Se  gli  mofirò  con  l’altro 
fuo  afpetto  disfauorcuolc,  c trillo  - Tanto  può , e tanto  opera 
la  malu.igitàd’vn  cuore  tiranneggiato  dalla  libidine  dell’  Im- 
perio^ dell’  ambinone  come  fù  quello  di  Galla  . Efempioai 
Prencipi  à Sradicare  quelle  orgogliofe  piante, che  non  mettono 
. radice, Se  non  per  fpianrare  le  altre, &à  riflettere , che  quando 
fvtile  viene  preferito  al  retto  , & all’  honello , non  è ficura  la 

ficu. 


L I ® J^O  SECONDO.  4* 

Scurezza  medefimadi  chi  inuigila  , e prefiede  alla  tutela  de- 
gli altri.  Galla,  che  afpiraua  al  Ducato  , scorgendo  defrau- 
date le  file  fpcranze , e follcuato  l’Ipato  concepì , e couò  nel 
fuo  perfido  fèno  il  mal  talento  , che  per  tanto  tempo  tenne-» 
occulto  fino  chefuaporò  nell’empia  efecutione , che  haueua_» 
ordita.  Vi  fono  dei  mali, che  hanno  la  malignità  congiunta  con 
la  violenza  , e quelli  leuano  la  vita  celeremente , e produco- 
no vn’  effetto  crudele  con  qualche  forte  d i pietà , come  quel- 
la di  non  tormentar  troppo  à lungo  . Mà  ve  ne  fono  di  quel- 
li,che  hanno  per  l’oppollo  la  malignità  fenza  violenza, e quelli 
fono  doppiamente  crudeli,  perche  non  folo  ammazzano , mà 
vccidono  crudelmente  con  mille  morti  all’  hora  , come  quel- 
li, che  lentamente  finifeono  , e rendono  più  dureuole  la  pe- 
na dell’ infettione  loro  latente . Cosi  operano  i maluagi , che 
per  lungo  cempo  nutrirono  nell’  Ideale  deprellìoni  degl’  in- 
nocenti ; e cosi  fuccelTe  à Galla  , che  fi  fcrul  del  tempo  non- 
per  altro , che  per  campo  da  prender  maggior  corfa  per  fali- 
rtcon  vn  fortunato  faltofopra  del  Trono  , paflàndosù  per 
l’acciccata  iella  dell'infelice  depollo  Principe , come  portato 
dalla  forza  dei  partigiani  fuoi  fu  folliamo  l’anno  7jj. 


F Galla 


QVefto.che  non  merita  nome  di  Principe  , riceuè  il  frutto 
amaro  delle  acri  , & ingiufie  fue  operaiioni  , poi- 
chi:  col  periodo  dell’ anno  fi  chiù  le  anco  fai  pide  venefico 
del  luo  Gouerno  , riponendo  la  coda  , eh  è il  fine  violen- 
to , nella  bocca  , eh’  era  fiato  pur  il  luo  violente  princi- 
pio . Perche  hauendo  cfercitato  con  male  arti  la  dignità  , 

com' 
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com'c  naturale  , che  nefluno  bene  amminiftri  quella  cari, 
ca  » che  hi  intraprefa  con  Icclernggine , eccitò  contra  di  se 
il  giufto  furore  del  Popolo  , che  rendendogli  conia  merita- 
ta vfura  quello  , che  ad  altri  haueua  tramato  , lo  priuò  del- 
la dignità  , e della  ìucedegli  occhi  , anzi  della  vita  ideila . 
Infcgnamento  della  giuftitia  Diuìna  nella  pena  dell'  ingiuftitia 
humana . Fu i lui foftituito l’anno  7 j 6. 


.* 
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LA  famiglia  col  progreflb  del  tempo  denominata  Mema_» 
- diede  i natali  a quello  Doge  , che  non  riufci  diilìmile 
dal  predeceffore  nell’ affettare  la  Souranità,  mentre  effcndogli 
flati  aflègnatidue  Tribuni  per  moderare  la  Poterti  Ducale  , 
fcoperta  horraai  eccedente  i limiti  del  modello  per  lnbu/o, 
e corruttela  di  chi  male  fe  ne  feruiua , doppo  hauex  egli  per  Io 
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fpntio  di  qualche  tempo  tollerate  le  oflèruationi , & affiliente 
dieffi,  accefo  di  pellìmo  talento  di  operare  da  se  lolo  , inu- 
mando auuilico  ilcomando  , & abbonendolo  con  tal  legge , 
riuollè  tutto  lo  lludio  , e l’applicatione  Tua  à far  rimuoucrc  i 
detti  Tribuni  , ombre  clic  recauano  ecliflè  molella  alla  lua 
grandezza,  Margini  , che  crattcncuano  la  Ibuerchia  piena 
della  Tempre  troppo  impctuofa  libidine  d’imperio  . Del  qual 
attentato  per  sè  lidio  torbido , cper  il  fine  ncciuo  , appena 
fi  auuidc  il  popolo  , relo  dagli  clan  pi  j paflati  capaecdel  luo 
pericolo  , cheprelolo,  e priuato  degli  occhi , lolita  pena e 
condegna  di  chi  gli  haueua  elettati  più  alto  di  quello  li  conue- 
niua  à Cittadino  di  Parria  libera , che  haueua  in  tutela  , non 
in  arbitrio  lo  Stato  , fu  depollo  dal  Ducato  . E costelli  non 
hebbe  virtù  da  gouernare  moderaramente  con  due  affilienti , 
deplorò  col  l'angue  non  che  con  le  lagrime  degli  occhi  la  tota- 
leefclulìone,  e l'intiera  priuationed’ogni potere . Giulio  ca- 
lligo  della  Prouidenza  Diuina  , che  chi  troppo  tentò  folle- 
uarlì  , mifuricon  precipiciopiù  deplorabile  la  temeraria  la- 
lira;  c che  chi  anela  ad  opprimere  gli  altri  , proni  fiaccato 
l’orgoglio  nella  propria  caduta  . La  violenza  all’  oppollo  de- 
gli altri  mali  , che  lì  guarirono  col  tempo  , lì  lana  con  la 
celerità  , doucndolìellinguere  nei  principi)  fenza  dar  cam- 
po  ai  progrellì  , perche  il  luo  nalcere  è pericolo  , ma  il  fuo 
crefcerc  è ruina  . Il  pericolo  ammette  la  cura  per  diuci  tiro 
vn  male  ancor  dubbio  , mà  la  ruina  richiede  lolo  pianto  per 
deplorare  vn  male  certo  , eh  e già  accaduto  . Conuengono 
più  fcrittori  , che  lìa  durato  il  luo  Gouerno  per  lo  fpatiodi 
vnlullro  ; mà  la  più  comune  aflcrifce  il  tempo  del  medeh- 
mo  ad  anni  otto  . Fù  applicato  di  collocare  nella  ledia  in  luo 
luògo  vn  foggetto  di  rara  prudenza  , e virtù  , per  non  in- 
correre nelle  recidine  ( fempre  più  pericololedeiprouatima' 
li  , ) l’otto  la  dircttionc  non  guidata  dalla  virtù  ; cs’auuide 
finalmente  il  popolo-  , tardo  ad  apprendere  il  bene  , conr* 

prello 
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prcfto  à prendere  il  male  , che  chi  vuol  diuercirc  gli  effetti 
fàdìmeftieri  j che  fi  applichi  àdiuertirne  le  caule  ; echo 
Iacaufa  dell’ infelicità  dello  Stato  era  la  maluagia  indole  di  chi 
lo  reggeua  ; echeperòd’ogni  male  era  erto  la  radice  , che 
coftituendo  la  caufa  degli  effetti  cattiua  , cagionaua  necefla- 
riamenteancoracattiuigli  ertati , de’ quali  veniua  ad  efTere 
auttore  » mentre  era  la  caufa  degli  Autori  di  effi.  Onde  ri- 
flettendo al  rimedio  , eh  e il  contra pollo  del  contrario  3 Ara- 
bili nel  Trono  Ducale  vn  Cittadino  di  rinomata  eccellenza, 
di  genio  , e di  coftume  nell’  anno  764.  qual  fu 


Afa  u- 
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LA  virtù  dell’  Imperio  è madre  d’vna  figliuola  > eh  e il  Tuo 
principal  aiuto  , e {ottenimento , e che  maggiormente 
la  lo ttenta } quando  ella  per  la  ncccttìtà  comune , e fatale  al- 
le cole  humane  s’inuecchia  ò per  l’età  auanzata  di  chi  regge , 
ò per  il  pelo  delle  fatiche , che  fono  Iproni  celeri  all*  anticipa- 
ta vecchiezza.  Quella  è l’Autorità  , che  natte  dalla  virtù  , 

che 
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che  quella  maga  inuilibile  , che  incantai  cuori  de’  fudditu 
Di  quella  indubitabile  teorica  fu  vna  pratica  viua  la  reggenza 
di  quello  Principe  , che  con  la  virrù  s’haueua  prima  concilia- 
to vn  Autorità  così  grande  , che  poi  lo  fece  di  autorcuole 
Cittadino  più  autorcuole  Capo  della  Tua  Patria  - Prudenza-» 
rara,  moiellia  incomparabile  » probità  d’animo,  c dazio- 
ni rettiffitna  l’illullrarono  più  di  quello  che  il  Principato  lo  de- 
corali, il  quale  più  riceuc  di  Iplendore  da  lui,  di  quello  > 
che  à lui  conferili  . S’aggiunlè  à quelle  doti  prctiofe  deli’  in- 
tei no Tcllerno ornamento  non  inutile  , anzi  neceflario , per 
così  dire,  aiPrencipi,  della  bellezza  del  corpo  , eh  e la  vi- 
abile mano  di  Dio , che  fcriue  sù  quella  pagina  mortale  i fuoi 
Diuini  caratteri , per  mezo  dei  quali  efponc  agli  occhi  dei  po- 
poli la  lettione  della  Tua  volontà  , {'piegata  fenza  cifra  allru- 
là,  e difficile  , mà  piana  , e facile  nei  bei  corpi  di  chi  co- 
manda , contrafegni  delle  anime  anco  più  belle  , e però  di- 
chiarate fenza  alcun  dubbio  dal  confento  del  mondo,  forma 
degna  d’imperio . 

Fù  però  tanta , e tale  per  l’aggregato  di  così  belle  parti  l’e- 
flimatione , che  di  lui  fece  il  Popolo  , e la  confidenza  , che 
di  lui  prefe  la  Nobiltà  , che  gli  iù  leuara  la  carica  degli  affi- 
lienti Tribuni , e conofcendo  in  quello  Principe  vniti  in  lega 
à prò  publico  l’intelletto , e la  volontà  , fù  giudicato  così  lu- 
per fluo  l’indrizzo  altrui  alla  cognitione , come  la  gelofa  auuer- 
tenza  all’operationi  fue  , mercè  cheintendeua  quello  doueua 
operarli  fenza  bifogno  d’altro  lume,  e voleua  poi  quello , che 
intendeua  , lènza  pericolo  di  maliria.  La  prudenza,  chela 
fama  lìcura  delle  rette  operationi  , Io  guidò  francamente  à' 
tale  felicità , che  introduce , e conferuò  la  quitte  , e la  tran- 
quillità più  lineerà  nella  Patria  , e fuperando  con  gloria  lo 
fcoglio  formidabile  di  chi  nella  Scena  del  Mondo  entra  à far 
con  fama  , e concetto  precedente  la  fua  comparla  , non  re- 
cando maggior  pericolo  la  grande  che'  la  cattiua  fama  , fece 
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conòfccre  , che  fé  per  Io  più  è pregiudicio  euidence  il  {òttcn- 
CTare  ad  vn  gran  nome  , egli  haueua  riceuuto  vantaggio  dal 
giungere  alTronodoppoil  luo  grido . Nè  fi  ftrinfe  (blamen- 
te dentro  i confini  dello  Staro  , mi  la  Tua  attiuiti  fpiegò  anco 
fuori  di  elio  Topercdel  valor  fuo , per  deuenire  a notitia  delle 
quali  è neccfiiriodi  far  qui  come  della  verga  , chefiriuolge 
dalla  mano  ralhora  ad  vna  parte,pcrche  ritorni  alla  primiera-, 
rettitudine  , e fiato  fuo . 

Precipitati  gl*  Imperatori  Grecinell’abifib  di  molti  errori,’ 
e dietro  la  cieca , e pazza  Icorra  dell’herefie  guidati  dentro  le 
più  tenebrofe  caligini  /che  pollino  ingombrare  l’huma ne 
menti , come  che  fia  confccuriuo  naturale  , & ordinario  il 
cadere  nella  confufioneolcura  di  mille  errori  , à clai  fi  dilco- 
fta  dall’ vna , e fola  verità;  già  era  gran  tempo  , chetrafcu- 
rauano  ogni  penfiero delle  cofc  d’Italia  del  tutto  da  efiì  ne- 
glette, & abbandonate . Da  quello  mortifero  letargo  di  efiì 
riceuerono  per  l’oppofio  eccitamento  gli  animi  dei  Longobar- 
di , e inferocirono  con  barbarie  , e (prezzo  tale  non  meno 
delle  cole  (acre  , che  delle  profane  nella  mifera  Italia  , che 
inferiuano  continue  moleftie , edanni  ai  popoli-,  & alla  Chie- 
fa  . Onde  Gregorio  Terzo  Sommo  Pontefice  ricorfc  all’aiuto 
di  Carlo  Martello  , chefuperato  Riginfredo  teneua  con  glo- 
ria , e col  nome  di  Maellro  de’Caualieri  il  Gouerno  del  Re- 
gno di  Francia . Non  così  tolto  Carlo  incefe  dai  Legati  efp  re  fi- 
li del  Pontefice  le  fue  giufie  doglianze  , che  accefo  di  lànto 
zelo,  promifed’afiumerneinsèfttflblacaufii  , e di  fiaccare 
con  Tarmi  fue  il  temerario  orgoglio  dei  Longobardi . AlTau- 
liifo  dell’  impegnato  Francefe  fi  feofie  il  Rè  Longobardo  , e 
procurando  coi  lcnitiuidiuertirc  i violenti  Timedij  della  temu- 
ta guerra  , principiò  à tellère  fila  di  componimento,  che  rag- 
gruppate fempre poi  nel  lauoro  , veniuano  à riufeire  più  to- 
lto dilaberintodi  confufione  ; fino  che  troncato  il  filo  dei  ne- 
gotiati  dalla  pertinacia  del  Longobardo  collantemente  tenace 
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di  non  volere  redimire  l'Efarcato  di  Raucnna , rilafciò  queft^ 
di  nuouo  la  briglia  ad  ogni  forte  di  più  dcteftabilc  veffatione* 
e licenza  contro  ipopoli,  & i paefi  d’Italia  gii  Jacera  , .&  af- 
flitta dalla  fua feroce  barbarie. 

Stefano  Pontefice  fucccduco  à Gregorio  fottentrò  anco  al 
femore,  e talento  di  lui  , anzi  accrelciuto  à mifura  del  bifo- 
gno  lo  raofle  à trasferirli  del  7;  J-  egli  fteffo  in  Francia  per  ec- 
citare l’aiuto  , Scoperà  di  Pipino  , che  ne  reggetta  lo  fcettro 
à prò  della  Cliiefa , e dell’ abbattuta  Italia  . E gli  riufcì  anco 
per  il  calore  dell’  autorità  , e degli  vfficij  fuoi  così  felicemente 
l’intento,  che  fuperate  le  difficoltà  dei  Monti , fi  portò  Pipi^ 
no  ad  accamparli  lotto  Pauia  , eh’  era  la  Reggia  dei  Longo- 
bardi, con  cfercito  formidabile,  dal  terrore  del  quale  A ftoL 
fo , che  nera  Rè , fù  refo  mite  , e modello  , coni  è pro- 
prio dell’ infolenza , eli e à guifa  dell’Eco  vana  , chefemprc 
più  infolentemente  replica  , fino  che  l’oppollrionedi  qualche 
corpo  , che  lì  fraponga  trà  e(Ta  , e la  voce  la  fà  fuanire  in  to- 
tale rautolczza.  Trattò  aggiullamento  di  pace  , chefeguita 
con capitolationi affai  promclTe  , mà  niente  attefe  , fermò 
l’ire  per  altro  rifolute  di  Pipino,  che  appagatoli  d’hauere  com- 
porto le  cofe,  comel’afpettodimortraua  , riuolfc  al  proprio 
fuo  Regno  non  meno  il  penlìero , che  il  paffo  . Dilli  proprio 
fuo  Regno  , perche  fe  lo  fece  proprio  col  valore  fuo . 

1 Rè  di  Francia  difeendenti  dallo  Stipite  di  Mcrouco  ha- 
ueuano  già  lafciata  per  loro  pocaauuertenza  crcfccre  àfegno 
l’Autorità  dei  Fauoriti  , i quali  s’erano  approlfimati  à far 
ombra  all’ iftefsa  regia  Souranicà  , che  Carlo  Martello  , nel 
Gouernodi  Chi  Iperico  detto  il  femplice  , altrettanto  auuedu- 
to  , ff-bbe  facile  , equafl  fpianato  il  campo  ad  vn  Dominio 
così  afsoluto , che  fi  haueua  col  Rè  diuifo  in  forma  quei  lòura- 
no  Capitale,  che  ritenutali  per  lui  l’efsenza  , e poteftà  tutta 
intiera , della  regia  grandezza , non  lafciaua  al  Rè  altro,  che 
il  nome  , el'infegnc  . Hercde  il  figliuolo  Pipino  della  gloria 
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del  nome  , e del  valore  iflcfso  ancora  del  Padre  r come  che 
l’Aqu  ile  non  producono  Colombe  * accrebbe  con  le  vittorie 
riportate  dei  Saraceni  , & altre  Nationi  à tale  aumento  di  gri- 
do , e dileguilo  la  fua  fortuna  , che  gli  riufcì  ageuole  con  la 
dcpofitione  del  RòChilpcrico  priuo  d’habilità  alcuna  al  Go- 
ucrno  di  quella  gran  Monarchia  , c di  defcendenza  ancora , 
e perciò  confcgnato  ad  vn  Chiollro  , metterli  (òpra  la  fronte 
la  Corona  di  quel  potcntiflìmo  Regno  . Mi  benché  non  fìa 
decente  ai  Principi  il  labro  mentitore  , pare  nulladimeno  , 
che  le  loro  promefsefcuotano  l'ordinaria  obligatione  dell'  at- 
tendere , intolleranti  igenij  loro  di  qualfiuoglia  legame , qual' 
fiora  non  tollerino  quel  folo,  elle  lega  la  fortuna  , e la  tran- 
quilliti agli  Stati,  & è quello  della  giulfitia  , vincolo,  che_> 
vnifee  ,•  e conrfcrua  il  Mondo  , perche  fen za  di  eflb  non  fa- 
rebbe Mondo,  miCaos-,  Onde  non  fù  marauiglia  , fe  A- 
ftolfo , che  non  regnauacon  le  bilancie  della  giuftitia  alla  ma- 
no , ma  bensì  con  la  fola  Ipada  , fioco  pelitele  contratte  o- 
bligationi , pattato  che  fu  il  pencolo,  & il  timore  , feorda- 
tofi  d’ogni  ragione  , fi  precipitarti  nella  cieca  rifòlutione  di 
muouer  guerra  al  Pontefice  , come  raccolto  numcrofo  Efer- 
cito  portò  per  tutto  tanto  più  crudelmente  le  depredar  ioni,  e 
gl’incendij , e tenne  Erettamente  attedi  ita  per  tre  mefi  conti- 
nui liUerta  Città  dr  Roma  ; fino  che  rilpedici  Legati  in  Fran- 
cia , che  pa r tee i parte ro  al  Rè  l'ingiurie , e le  violationi  dei  pac- 
ri  vfatc  dai  Longobardi , Pipino  con  potente  Efercito  ripalsò 
l’Alpi  , 5 c attediato  Adolfo  in  Pauia  lo  coltrinfe  con  la  forza 
ad  attendere  ciò  r che  non  haueua  voluto  efeguire  con  la  ra- 
gione . E come  il  Mondo  è poi  tèmpre  rifletto  , e le  fue  vicif- 
fitudini  s'alternano  > e variano  come  le  Scene  fopra  il  fonda- 
mento (labile  , e fempre  medefimod  vn’illettò  palco  , men- 
tre gli  accidenti  fi  diuerfificano  ò peri  tempi  , nei  quali  fiic- 
«edono , ò per  gli  huomini  , ai  quali  accadono  ; morto  A - 
fcolfo , non  fi  eltinfè  con  etto  lui  l’agiratione  , e’1  trauaglio  di 
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Roma,  edelT  Italia,  benché  procurali  di  diuertirlo  il  Pon- 
tefice Adriano , il  quale  fauorì  Defiderio  Duca  di  Tofcana  , 
e dell’  Ifiria  pretendente  al  Regno  dei  Longobardi , doppo  la 
morte  d’Adolfo  ; operando  in  modo  , che  Rachifìo fratello 
di  Adolfo  , benché  ^abilito  haueflè  di  riafsumcre  il  Regno  , 
che  prima  del  fratello  haueua  goduto  , non  conrefe  l'clcttione 
à Defiderio  - il  qual  però  ingratamente  còrrifpondendo  > 
coinè  fatale  nei  beneheij  grandi  , per  lo  più  Autori  delle 
grandi  ingratitudini  , fi  portò  colf  armi  ad  inquietare  lo  Sta- 
to della  Chiefa , & ad  infettarne  le  terre . 

Reggetta  in  quel  tempo  lo  Iccttro di  Francia  Carlo  dalla 
grandezza  delle  lue  attioni  denominato  Magno  , figliuolo  di 
Pipino  , che  infittendo  fu  le  vcltigic  di  gloria  impreise  dal  Ge- 
nitore * e feguendo  la  brama  dei  dilegni  di  lui  interrotta,  mi 
non  rotta  dalla  morte  ( che  toglie  nel  Mondo  con  la  caduta 
dcgl’indiuidui  il  tempo , & il  modo  alle  cofe  generali  fpcttan- 
ti  algouernodiefso , mi  non  le  cofc , ebe  finalmente  con  di- 
lationc  ad  altro  tempo  , c con  alterationc  d’altro  modo  reità, 
no  le  mede fimc  , eli  conducono  à fine  ) intcfeche  hebbedai 
Miniftri  Pontificij  le  inftanzedel  foccorfo  fuo  , e le  ragioni 
della  cauli  , nella  quale  viueuano  gl’  impegni  del  Padre  de- 
formo , procurò  prima  con  rnelfì  efprclli  indurre  Defiderio 
all’  ofieruatione  delle  cofe  promcfse  , e conucnute  col  Papa  » 
e poi  Icorgendo  dehifi  gliofiìcij  Tuoi  dalla  renitente  contuma. 
eia  del  Longobardo  , mof&oda  giullo  rifentimento  pafsò' 
ancor  efso  sù  Torme  paterne  inltalia.  Giunto  in  efsa  fi  trasfe- 
rì a Roma , e Ripulita  confederatone  , e lega  col  Pontefice, 
dal  quale  fu  accolto  con  le  dimofirationi  maggiori  d'honore  > 
e di  affetto,  di  là  sbrigato-,  fi  condufie  poi  lotto  Pania,  do- 
uecra  principiato  fei  mefi  prima  l’afsedio  dal  quale  era  cin- 
to Dcliucrio  dentrodiquelle  mura  , doppo  che  dalvalorofi> 
Efercito  di  Carlo  coltretco  ad  abbandonare  la  Campagna,  Ca- 
pra la  quale  più  non  poteua  difenderli  sera  intanato  neicùv 
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cuito  delle  pietre  , mendicando  dai  fallì  vna  difela  più  durc- 
uolc  , c più  colante  . Ma  perche  fi  preuedeua  da  Carlo  di 
qual  lunghezza  doueua  riufeire  l’alTedio  per  ifoccorfi  , che 
Veniuano  introdotti  per  la  via  del  Ticino  , Fiume  , cheli! 
per  quella  Città  il  fuocorfo  , fi  rilolfe  di  procurare  dai  Vene- 
ti qualche  quantità  di  Valcelli  , e di  barche  per  impedire  i 
foccorfi , e ridurre  gli  alfediati  nelle  maggiori  angultic  , per 
le  quali  douelfe  poi  con  celerità  cadere  quella  Piazza , per  altro 
liulcendo  lontano  l’afpetto  della  bramata  vittoria . Spedì  per- 
tanto Ambafciatori  à Venetia  , che  rapprefentaronoal  Prin- 
cipe} & al  Gouerno  le  inllanzedi  Carlo  di  Legni  per  impedi- 
re ifoccorfi  all’ aflediata Pauia  ; e circa  l’efaudirlc  inforfero 
quelle  difficultà  , che  fono  le  olletrici  delle  rifolutioni  miglio- 
ri , effendo  legge  impolla  dall’  Arbitro  della  Natura  alle  cofe 
humane  , che  quello  , ch  e più  perfetto  palli  per  mezo  del 
più  difficile,  c del  più contcfo  , non  giungendo  l’Oro  , ò'I 
Diamante  à far  laminola  inoltra  dei  loro  fplendori  , fe  noru 
per  mezo  dei  colpi  replicati , c del  fuoco  acccfo  . Alcuni  dif- 
ientendo  da  vna  tal  nouità  , che  inferiua  danno!  Dcfidcrio  , 
dal  quale  riccuuta  in  alcun  tempo  alcuna  occafione  non  fiera, 
che  tcndeua  ad  opprimere  la  potenza  finalmente  moderata.» 
dei  Longobardi , e per  confcguenza  non  così  pericolofa  , co- 
me quella  dei  Franccfi  tanto  di  maggior  pericolo  , quanto  era 
di  maggior  forza , eriputatione,  c che  fi  accrefccua  in  que- 
llo foccorfo  col  proprio  rifehio , e che  coltiruiua  vna  vicinan- 
za poco  fida,  come  lempre  quella  del  più  forte  , e potente  , 
incerta  di  qual  riulcita  , per  flanatura  inquieta,  per  la  profpc- 
rità  poi  dei  fucccflida  quelli  foccorfi  maggiormente  partori- 
ta, infopportabile , in  cambio  d’ vna  ficura  , certa  , cd?Lj 
non  temerli , di  quieto.  Se  amico  genio , com’era  quella  di 
Dcfiderio.  Altri alfentcndoad  vn  Rè  gloriofo,  cpotente»al 
quale  non  fi  poteua  negare  lenza  la  certezza  di  maggiori  pe- 
ricoli da. non  iofpcttarfi  pcrcongiecture  lontane, e Idìlliche, 
» come 
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come  quelli,,  dei  quali litemeuadaH’ altra  opinione  > màfird 
biti , & euidcnti , oltre  l’obligarfi  per  i’oppofito  vn  Principe 
di  tanto  potere  > e gloria  > che  non  per  sè , ma  per  la  Ghìefa  > 
e per  la  quiete  dell’  Italia fbccorreua , e fàuoriua con  motiui  d i 
heroica  gcncrofità  gi’intcrefli  alieni , non  i proprij , anzi  quel- 
lidi  Dio;  fù  finalmente  acconfentito  al  pelo  di  tali  riflellì  , e 
fu  deliberato  di  concedere  à Carla  per  quell’occorrenza  di  Pa- 
uia  zj.Valcclli  , che  era  non  tanto  impedirei  foccorfidci 
Longobardi  , quanto  vn  foccorrerc  la  calila  della  Giufiri- 
tia,  della  Religione , c delia.  Chicfa  , fem p re  elle n do  quell i 
i fini  dell' intraprefe  della  Republica  . E come  che  quelli  fini 
riflettano  felicita , c. benedir cione  cclefte  anco  ai  mezi,  fittale, 
e tanta  la  profperità.e  gloria  publica  in  quella  imprelà.che  ap- 
pena giunto  il  loccorlo  lpedito  da’Vencti  reftò  abbattuto  l’ani- 
mo di  Defiderio  finali’ hora  impiegato  in  vna  collante  difelà,< 
laquale  come  la  fperanza  è il  nome  d’vn  bene  incerto  , en_>- 
trattenuta , e fomentata dall’alpetratione d-’vn  qualche  bene, 
ma  rimafcdelufa  dalla  comparla  d’vn  certo  male  . Onde  di- 
fperato  di  più  difenderli  per  vederli  leuata  dai  Veneti  quella 
fola  comodità  , che  haueua  per  la  difefii  apportatagli  dai 
fiumi,  cede  alla  virtù  di  quelli , al  valore  di  Carlo  , & al  fa- 
to propitio  della  Chiela  , e d’Italia  , relè  con  la  Città  di  Pa- 
uia  anco  sè  llcflo  rimalto  prigione , e lalciato  da  Carlo  , che 
fe  ne  ritornò  al  fuo  Regno,  tra  l’angullied’vna  conditiono 
deplorabile  nelle  mani  di  fuo  figliuolo  Pipino  ..  Era  quello  ri- 
mallo in  Italia  d'ordine  fuo  per  ficurezza  maggiore  di  quello- 
cofe , che  rimoflala  prefenza  di  chi  1 haueua  aggiullate , era- 
no  lempre  cadute  in  orgogliofe  , e p -liime  recidiue  , chiu- 
dendo il  Regnodci  Longobardi  doppo  il  corfo  di  i fi.  anni  in 
circa , con  fine  così  infelice  il  periodo  fatale  , & ordinario  al- 
le cofe  humane  , chedoppo  cotfi  prosperi  di  fortuna  nella  ' 
miseria  vanno  à conchiudere  . 

Tali  erano  gli  aspetti  delle  cose  ellerne  verso  l’annodi  no^ 
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ftra  salute  774.  » mentre  nel  tempo  , che  corrcuano  le  fopra- 
dette  vicende , occorfcro  afpri  , & ingiulti  tentatiui  diGio- 
uanni  Patr’  a d’Aquileiacontrail  Patriarcato  di  Grado,  dei 
quali  torbidi  ne porfe querela  il  Patriarca  di  Gradoi.  Stefano 
Quarto  Sommo  Pontefice  , la  quale  fu  poi  anco  auuaIorata_» 
dagli  officij  del  Doge  per  mezo  del  Prete  Magno  , ediCo- 
ftantino  Tribuno , iqualifurono  Autori , che  Adriano  fuc- 
cedutoà  Stefano  , con  acri  > e rifolute  lettere  minacciarti» 
fcomunica  al  Patriarca  d’ Aquileia  , fc  non  cefTaua  di  per- 
turbare la  Chicfa  di  Grado , c comandarti:  ai  Vcfcoui  d’Iftria, 
che  doucrteroobbedire  al  loro  Metropolita  - Crefciuta  la  Cit- 
tà trattanto  di  numero  d’habitatori , e di  floridezza  di  fortu- 
ne con  aggrandimento  anco  di  Stato  fu  conofciuta  hormai 
campo  degno  della  Dignità  Epifcopale.  E venne  eletto  per  pri- 
mo Vefeouo  Obelialto  Marino  figlio  d Enacrio  Tribuno  di 
Malamocco  , il  quale  porta  la  fede  nell'  lfola  d’Oliuolo  detta 
Cartello  gittò  ifondamentialla  benedizione  , & al  maggiore 
incremento  dello  Stato  . Così  il  buon  Principe  Mauritio  go- 
dèquclfrutto  , che  sera  propofto  , della  publica  quieto, 
doppo  hauerfi  conciliata  grada  tale  nella  Patria  appreflo  i fuoi, 
che  gli  fu  concerto  d’eleggerfi  Giouanni  fuo  figliuolo  per  com- 
pagno,e Collega , argomento  della  fodisfattione  vniuerfalo 
deì  fuo  retto  Gouerno  . 11  dolore  della  fua  morte  fu  vgualo 
al  piacere,  & all’ amore  della  fua  vita  ; Specchio  ai  Principi 
del  vero  modo  di  viucrc  in  patria  libera  , doue  lafciando  in- 
corrotta , & illibata  la  libertà  fi  rapifeono  il  più  libero  degli 
huomini,  eh  e l’arbitrio  della  volontà  . Gli  fucccfTe  nel  Du- 
.cal  Trono  doppo  venti  tre  anni  di  Prefidenza  l’anno  787. 
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CI  troua  vfaro  quafi  fuori  da  vna  cortina  l'Oracolo  di  que- 
Ita  vera  , e gr.iue  fcntenza  , che  pochilfimi  fieliuo- 

h (?n°  mI  8,lor,I  dcili  Padri  ]oro  , pochi  limili  ai  padri , e 
molti  dei!  ad  ri  loro  peggiori.  Ditale  indubitata  verità  bela- 
ci porge  chiaro  tedi  monto  quello  Principe  Gioiunni , il  qua- 
le nel  Gouerno  nula  tutto  ioppoìto  del  Padre  , e là  douc 
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quello  con  la  prudenza  , e bontà , con  le  quali  acquiltò  il  Go- 
verno, continuò  Tempre  à reggerlo,  e confermarlo  , quello 
col  figliuolo  Mauririo  ottenuto  per  Collega  sàia  fperanza  for- 
mata dall’augurio  del  nome  tanto  applaudito  dell’  Auo,  non 
tralafciò  mezo  alcuno  da  farcfpiccar  l’ingiullitia , la  crudel- 
tà , l’auarkia,  e la  libidine  del  tuo  iniquo  animo  , corrotto 
dalla  felicità  fouerchia , eh  e foucntc  la  vera  madre  delle  mag- 
giori calamità  . Benché  qualche  fcritrore  habbia  fmarriti  i 
rapporti  del  vero , e l’habbia  difegoato  con  le  fattezze  del  Pa- 
dre , n<?n  però  la  maggior  parte , e migliore  di  chi  hà  lafcia- 
ti  alla  pofterità  i monumenti  delle  colè  andat  e , lo  leguita  , e 
per  autenticare  la  ragione  dei  più , e di  numero  , e d i fapere, 
oltre  la  prefuntione  , che  corre  naturalmente  , e giuridica- 
mente per  elfi , .balli  il  dire , che  rutti  concorrono  in  confef- 
fare , ch’egli  col  figliuolo , cioè  con  La  commillìoncil  primo, 
e con  l’efecutione  il  lecondo  , diedero  ingiultiifima  morte  à 
Giouanni  Patriarca  di  Grado  , huomo  d’infigne  bontà  di  vi- 
ta , perche  modo  da  fanto  zelo  , lludiallcdirimuoucrlidal 
torto  fenderò  dei  viti).,  per  farli  paflàresù  quello  della  Virtù  , 
benché  ciò  faccllè  con  dolci  ammonitioni , che  però  troppo  a- 
mare  al  guaito  loro  palato  riulciuano  : mentre  portatoli  il  fi- 
glio à Grado  fpedito  dal  Padre , prefo  l’infelice  Patriarca  Io  fe- 
ce giù  da  alca  Torre  precipitare  . Tanto  è l’odio  dei  trilli  alla 
libertà  del  vero  , c tale  la  delicatezza  del  preucrcito  loro  fen- 
fo  , che  le  parole  gli  elàcerbano  , quando  non  fono  melate, 
E fc  con  i Principi  buoni  bifogna  vlare , come  lafciò  inricor, 
do  quella  gran  Madre  à quel  gran  Rè  , parole  di  bilie»  per  la_> 
finezza  loro , con  gli  empij  anco  il  biilo  rielce  poi  ruuido  , e 
pungente . 

E'  notabile  nel  tempo  di  quello  Principe  l’accrelcimcnto 
fmodcrato  feguito  delle  acque  delle  Lagune  , chelormonra- 
rono  il  continente  di  tutte  l’ifole  con  vniuerfalc  fpauento  , e 
con  cimore di prouare uccellici  d’abbandonare  ouel  per  altro 
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feliciffimo  Sto  • Dalla  famiglia  dclli  Archizcfìj  fù  poco  dop- 
po  impollo  fine  alla  Chiefa  di  San  Moisè  , che  poi  in  vari) 
tempi  caduta  , e ricaduta  Tempre  più  e forca  migliorata  , e 
perfetta . ^ 

Si  portò  quello  Doge  col  figliuolo  Mauritio  incontro  à Car- 
lo Re  di  Francia  , dal  quale  fu  riceuuto  con  le  dimoflratio- 
ni  tutte  di  maggior  honore  , e beneuolenza  , eringratiato 
degli  aiuti  predatigli  dai  Veneti  nella  guerra  di  Pauia  . Era_» 
venuto  quel  Rè  in  Italia  per  portarli  à Roma  , dou’era  fpin- 
to  dal  Pontefice  Leone  Terzo  , fuggito  in  Francia  , &àlui 
ricorfo  per  implorare  la  fua  altre  volte  efpcrimenrata  propitia 
difefa  alla  Santa  Sede  , concra  le  violenti  perfecutioni  di  al- 
cuni Cittadini  feditiofi  i e così  temerà rij  , che  prefolo  , c 
fattolo  prigione  l’haueuano  di  molti  colpi  ferito  , e priuato 
della  luce  degli  occhi  , che  ( per  quello  lì  troua  fcritto  ) 
rihebbe  con  miracolo  manifedo  , à chiaro  argomento  del- 
la Santità  per  altro  celebre  di  fua  vita  ; come  pure  rifanato 
dalie  ferite  haueua  palefata  la  Onnipotenza  della  Diuina  ma, 
no  , che  col  fuo  tocco  dilegua  i mali  , & apporta  i beni  in 
lor  luogo  . Carlo  in  queda  congiuntura  m dichiarato  dal 
Pontefice  Imperatore  con  applaufo  dei  Popoli  , nonfenzale 
gelolìedei  Greci  , che  temeuano  , che  vnirli  doueflèil 
Francefe  in  matrimonio  all’  Imperatrice  Irene  , c così  per- 
dere l’Imperio.  Chiamato  all’  Imperio  Niccforo  , e rifpcdi- 
ti  reciprocamente  Ambafciatori  dall’ vna  , e dall’ altra  par- 
te , fù  doppo  il  minacciofo  turbine  di  preparate  guerre  vedu- 
ta ridere  ierena  l’Iride  della  pace  , e confederatone  Icambie- 
uole  , priuata  Irene,  econfinata  ncll’lfola  di  Lesbo  . Nel- 
la conclusone  della  pace  fù  accordata  la  diuifìonc  degl’  Im- 
perij  , cioè  , che  il  Greco  forte  Imperatore  dell’  Oriente , & 
il  Francefe  dell’Occidente  : Nella  quale  è notabile  , chele 
Lagune  di  Vcnetia  redarono  fuori  dei  termini  della  diuiSone 
medefima  i indubitata  , anzincceflàriaproua,  chcnèan, 
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co  prima  patiuano  dipendenza  alcuna  dagl’  Imperi;  , {nifi, 
denti  da  perse  nella  lua  Vergine  libertà  fourana  , & indi- 
pendente'  . Mà  perche  i pedinai  coftumidi  quello  Principe, 
e del  figliuolo  Collega  erano  giunti  à termine  intollerabile , fi 
accefe  contradi  edilodiodei  Cittadini confecutiuo  necefsa- 
r io  delle  male  operationi  dei  Capi , i quali  con  tutto  lo  lludio 
deuono  anzi  applicare  alleattioni  di  Virtù,pcrchecol  lenitiuo 
di  elle  temperar  pollino  , fe  non  leuar  affatto  quel  molefto 
acre  , e mordace  , che  porta  feco  la  dipendenza  nei  cuori 
humani  , aggiunta  all*  inuidia  dell’altrui  fourana  felicità  , 
non  eflendoui  animale  di  più  delicato  fenfo  dell’ huomo  , e 
che  voglia  , ò debba  elfer  trattato  con  maggior  arte  • Che 
fc  fi  porge  con  l’ingiuditia  , òcolvitio  , motiuo  giudo  alla 
malignità  latente  di  publico  rifentimento  , ella  non  è più  co- 
perta , ò frenata  , ma  à briglia  fciolta  corre  à prccipitio  di 
ehi  non  può  Tollerare fuperiorc  nel  grado  , quando  fia  ò v- 
guale  , o inferiore  nella  qualità  dell’ indole  , edeicollumi, 
donandofidall’humano  arbitrio  quell’ olTequio  alla  fola  Virtù: 
Volentieri  , che  non  può  togliere  , ò negare  alla  medefima  j 
come  ad  vn  vapore  del  Cielo  difeefo  in  terra  , ò come , per 
cosi  efprimere  , ad  vnacerta  emanatone  della  Diuinità . Da 
qued’odio'prefero  ardito  , c rifoluto  motiuo  di  tentare  con- 
tra  diedi  Fortunato  Patriarca  di  Grado  prima  dai  medefimi 
foftituito  al  Patriarca  fatto  precipitare  dalla  loro  barbarie  , e 
poi  anco  violentemente  (cacciato  da  edi  , & Ooclcrio  Tri- 
buno di  Malamocco  . Mà  perche  le  congiure  fono  come  lo 
mine  , che  per  ogni  picciola  , e tenue  apertura  fuanifeono 
in  fumo  , Se  in  vento  , non  ben  maneggiato  l’affare  > nè 
culloditoconquclia  fecretezza  , che  l’ottimo  vincolo  } o 
vehicolo  delle  operationi  grandi  > (coperto , e perciò  rimedia- 
to , non  hebbe  per  all  hora  altra  riufeita  , che  di  defiderij , 
e preparamenti  delufi  , mentre  conucnne  à gli  Autori  co  i 
ieguaci  partirli  , & allontanarli  dalla  Città  , ritirandoli 
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a vira  celata  fotro  Treuigi  * 

Vogliono  alcuni  , che  Fortunato  Patriarca  motto  da  co- 
nofeenza  , che  haueua  di  Carlo  Imperatore  patta ttc  in  Fran- 
cia , deformile  con  vffici;  perniciofi  alla  Patria  per  l’odio 
contrailGouernodi  quello  Doge  , c figliuolo  , eccitando- 
lo j comeàficuro  , viile  , e facile  acqui  Ito  ad  intrapren- 
dere fopra  le  Lagune  di  Verretta  » facendoli  agcuolc  ftrada_» 
per  quello  mezo  alli  più  dilatati  , e grandi  acquifti  non  folo 
della  Dalmatia  , che  dell’ Imperio  Orientale  . Configlio  da 
cicco  furore  , e da  beibialc  animo  prodotto  > che  non  di- 
llinguendo  l’innocenza  dalla  colpa  , il  priuato  dal  publico  , 
la  ragione  dalla  pailìonc  » e l’eller  oftefo  da  vno  , òduc  rei 
dal  diuenir  ribelle  della  Patria  innocente  , mentre  ccrcaua_» 
caltigo  alla  colpa  , nccommetteua  vna  molto  piùcfccranda. 
Quelli  , checiòaflerifcono  , deriuano  da  quella  pellifera_» 
forgente  l’infetto  riuolo  , che  progredì  qualche  tempo  dop- 
po  di  tentatiui  acerbi  , e moietta  , che  influiuano  danni  , c 
pcricoli  alla  Republica  dalla  parte  di  Francia  ; per  armarli 
eontra  i quali  à neceflaria  difefa  fotte  giudicato  ncccttàrio far- 
ne dar  parte  con  Ambafciatori all’ Imperatore  di  Collantino^ 
poli  , pregandolo  dell’ attìllenza  fua  eontra  vn  tentatiuo  in- 
giuflo  di  Cario  , che  con  etto  volcua  pattare  al  diadema  dell’ 
Oriente  > leuandolo  dalle  tempie  di  lui , cche  Nicefòro  con 
larghe  efibitioni  , c promette  li  rimandale  lieti  , c contenti 
carichi  di  fauori  , edigratie  . Fù  differita  , non  però  tolta, 
la  caduta  del  Doge  , perche  refo  troppo  molctto , & odiofo 
molti  di  Malamocco  confutata  la  di  lui  depofitionc  , fi  por- 
tarono detonare  Obelerio  Antenorio  , e lo  chiamarono  al 
pollo  Ducale , onde  conucnne  Giouanni  colfigliuolo  fottrar- 
fi  con  la  fuga  in  Mantoa  all’ira  giufta  , & imminente  del  Po- 
polo. Gli  fucccfse  dunque  doppo  haucre  hauuro  il  Gouerno 
nouc  anni  folo  ^ & altri  otto  anni  incirca  col  figliuolo  Mauri*- 
tio,  l’anno  804. 
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R Eco  quefto  Principe  con  l inquieto  , c Turbolente  fuo  ge- 
. nio  influii!  di  torbidi,,  e di  guerre  , che  impegnarono 
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Io  Stato  nelle  agitationi  d’vn  dubbio  Marte  alla  vicenda  de  r 
Maggiori  pericoli  ; fe  ben  poi  forpaflàti  in  gloria  , e profpe- 
rità  f bruirono  > come  le  più  rotte  , & infuriare  procelle  dello 
tempefte  à far  nafcerc  tra  quei  fragori  più  belle  , c più  fine  le 
perle  del  Veneto  diadema  . Enc  rato  egli  al  reggimento  delle 
colè  , fù  fua  prima  actentione  la  traccia  dell'  occafioni  d’efer- 
citarc  l’odio  concepito  contragli  Eracleani  amici  , e fautori’ 
del  deporto  Doge  inimico  fuo  . Non  ve  più  molefto  oggetto 
all'occhio  d’vn  Principe  nuouo  , che  gli  appoggi  , e le  ad  he- 
renze  del  difcacciato , riufccndo  in  così  gelofa  materia  l’om- 
bre  fteflb  gran  corpi  , e però  non  fi  rtimafìcuro  , chinoiu 
sbarbica  affatto  le  radici  rima  fic  atte  à ripullulare  crterminij  >, 
e defolationi . La  forte , che  per  lo  più  arride  ai  peggiori  con- 
figli , non  gli  fùfearfa  di  occafioni  , le  quali  anco  per  altro» 
non  mancano  à chi  vuole  difeortarfi  dall’ amicitie  , perdio 
come  non  vi  è cola  più  facile  , clic  il  riaccendere  vn  fuoco 
che  per  auanti  fù  accefo  perla  difpofitione  maggiore , che  re- 
ità nelle  auanzate  reliquie  ; così  agcuolmcnte  quelli  di  Iefolo’ 
rinomarono  le  antiche  inimicirie  con  gli  Eracleani , fufeitando 
nuoue  differenze  per  cagionedei  confini  , ( aflldue  pietre  dii 
(bandaio  , e frequenti  intoppi  della  quiete  , e pace  dei  Prin- 
cipi , e dei  Popoli , ) & occuparono  di  fatto  certa  portiono 
dilidifìtuati  tra  InLiuenza  > e la  foffa  detta  di  Raimondo  .. 
Attionc  , che  fù  il  mantice  della  guerra  » che  eccitando  gli 
Eracleani  ad  vna  gagliarda  morta  d’Armi  , li  refe  così  infefti 
a quelli  di  Iefolo  , che  ben  prello  furono  pentiti  dell’  haucre-r 
ftuzzicato  contra  se  rtcflì  vn  così  pungente  vefpaio  . 11  Doge 
ch’era  gran  fabro  di  fìmulatione , e di  orditure  fingaci , come 
haueua  fomminirtrata  l’cfca  all’  incendio  , così  applicato  à ri- 
cauarne quel  frutto,  che  fi  haueua  prefirto  dal  fuo  principio  ,, 
colfe  l’opportunità  dallo  fiato  miferabile  degl’Iefolani  , e dal; 
tumulto  , che  per  effo  era  nato>d’inuehireacremcncc  coltra: 
limili  turbamenti  di  pace , e tali  moti  d’agitationi  inteftine*. 

con* 
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contri  gli  autori  diede  , eh' erano  gliEracleani  . Doppo 
hauere  rimoftrati  i danni  grauiflì mi  cagionati  da  quelli  Popo- 
li, & efnggerato  lopra  la  in  ileria  introdotta  negli  lefolani  dalla 
infolenza , e dalla  forza  di  quelli  di  Eraclea  ,paf$ò  col  difeor- 
fo  ad  arte  per  non  mollrarfi  partiale  d’vna  delle  parti  contra 
l’altra,  c per  conciliare  maggiore  credito  alle  fuc  difinterel- 
iate  voci  , à deteftare  le  attioni  degli  lelolani  , e doppo 
hauere  mellb  l’vno , e l’altro  Popolo  nell’  indignatone , e nell* 
abborrimento  maggiore  , propofe  la  diftruttione  totale  di 
quelle  Terre  per  imponer  fine  a tanti  loro  odij  non  lolo  , ma 
-à  tanti  trauagli , c pericoli , che  ad  efli , e per  loro  caufa  pro- 
ucniuanoall’  innocente  Publico  per  altro  mal  ficuro,  fino  che 
quelli  Popoli  lullillefTcro . Ciò  feruiad  efercitare  quella  par- 
te di  buon  Gouerno  , che  vlàno  i Principi  di  tenere  in  freno  i 
più  col  calligo  dei  meno  , più  operando  con  Pefcmpio  , che 
ofièruato  dai  fudditi  ha  maggior  forza  del  comando  pi  quale  , 
fe  gli  fi  leua  il  timore, & il  calligo, altro  non  è,  che  vna  lieue  vo- 
ce^ vna  vana  imaginedi  fantallica  potenza.  Fu  pertanto  {la- 
bilità la  demolitone, c total  rouina  di  quelle  due  Terre  ,e  traf- 
meflì  nell’altre  Ilòle  gli  habitanti  di  elle,  cioè  quelli  d’Eraclca  à 
JVialamocco , e quelli  di  Iefolo  a Riualta  , fortendo  il  Principe 
l’intento  fuo  col  facrificio  ancora  dcgl’Icfolani , che  bene  ac- 
compagnarono la  vittima  dell’  abbattuta  Eraclea  loro  emula , 
anzi  nemica . 

Ma  s’accollano  coll’ approlfimarfi  dell’anno  809.  i pericoli 
maggiori , c le  più  trauagliofe  moleftic , che  collituirono  l’af- 
flitto Publico  nelle  anguille , e nei  cimenti  dello  Stato , c del- 
la liberti  , prouando  quella  fatale  riuolutione  , che  doppo  il 
bene  moltiplica  con  vfura  di  trauagli  la  ferie  dei  mali  . Vo- 
gliono alcuni  che  il  Doge  fuggiflè  lo  fdegno  del  popolo  aliena- 
to, & iluiauuerfo  per  le  fuc  detellabiliopcrationi , e fi  rico- 
ueraflè  appreflo  Carlo  Imperatore  in  Francia , ouc  giunto , c 
regalatolo  di  groflò  capitale  di  gioie,  ben  illrutto  , che  i do- 
ni 
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ni  dilatano  la  llrada  dell’ huomo  , c fanno  à lui  fpatio  1 
pollo  auantii  maggiori  Principi  > fi  lamcntafle  dell’ ingrati- 
tudine dei  Tuoi , e doppo  l’eccitallc  ad  impadronirli  dell’  Ifolc 
delle  Lagune  ,c  glie  ne  rapprcfentafic  comodo , e facile  il  mo- 
do , offerendo  se  fleffo  con  tutte  le  dipendenze > e fauori  Tuoi 
rimalli  nelle  medefime  . Afserifcono  pure  , che  Carlo  più 
dall’  altrui  illigationc  , che  dal  proprio  talento  mofso  , Icri- 
uefse  à Pipino  fuo  figliuolo  in  Italia  , doue  l’haueua  inuiato  à 
reggere  ciò  , che  da  lui  era  flato  acquietato  , che  procurafse 
occafìone  di  rompere  ai  Veneti  la  guerra  . Altri  afserifcono 
che  la  fmoderata  ambitionc  di  Pipino  già  inuaghito  delle  colè 
d'Italia , c defìderofo di  ridurre  lotto  l'obbedienza  fua quella 
libera  , così  bella  , e nobil  parte  di  efsa  , accendefse  nel  di 
lui  animo  cupidità  di  molcflare , e perturbare  la  Veneta  tran- 
quillità . Siali  Hata  qualfiuoglia  la  caula  > poiché  fopra  ciò  di» 
Scordano  gli  antichi  dai  recenti  Autori  , certo  è > che  Pipi- 
no mandò  à ricercare  di  lega  , e confederatione  i Veneti  eoa 
feconda  fraudolente  inrentione  di  rimuouerli  dall’amicitia , c 
dal  fauore  dell’  Imperio  Greco  , per  poi  più  ageuolmcnte  fu- 
perarli , e domarli , valendoli  della  malfima  del  diuidcre , &C 
imperare  . Era  quella  propolitione  di  lega  con  Pipino  lo  Ile-, 
nuta  validamente  da  Fortunato  Patriarca  di  Grado  , il  quale 
era  flato  dal  Publico  incaricato  di  fopra  intendere  alla  diret. 
tione  degli  affari  nel  tempo  di  queli'abfenza  del  Capone  ne  fece 
fopra  ciò  iltanza  à Beatole  Valentino  fratelli  del  Doge  , che 
gli  erano  Ilari  afsegnari  per  compagni  nel  principio  del  Magi- 
ffrato.  Fù  per  l’oppollo  acremente  impugnata  da  molti,  che 
concepiuano  negli  animi  loro  fenccnza  contraria.  Il  negotio 
non  poteua  riufeire  di  maggior  confeguenza  , e perciò  nom. 
poteua  efsere  di  maggiore  premura . 1 penlieri  , e le  lingue, 
& i maneggi  d’ogn’vno  verfauano  fopra  quello  non  meno  im- 
portante , che  arduo  intercise  publico , e come  lolitoin  tut- 
te le  cofc , mà  più  nelle  grandi  , riufeendo  le  picciolo  meno 
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òflèruate  > fe  ne  formauano  i concetti  a mi  fura  degli  affetti  de- 
gli huomini , e queftierano  in  gran  parte  inclinati  ai  Francefì 
per  le  pratiche  tenute  dadiuerfi  Cittadini  i fauoredi  Pipino , 
e della  lega  con  erto  lui . Mi  ricercando  l’affare  fped  ita  rifolu- 
tionc  , ridotti  i pefarc  l’importanza  del  medefimo  per  deli- 
berarlo, vnodiquelli,  che  diflentiua  dall’  ilfanza  di  Pipino, 
parlò  in  tale  fentenza  . 

Chi  'vuole  ì e deue  dar  giudicio  , e formare  fentenza  f opra. _» 
•vna  dubbia  materia  , in  primo  luogo  fi  ricerca  , che  fiati  fuoa- 
turno  'uuoto  da  qual fifta  affetto  , (gr  inclinai  ione  contratta  ò per 
genio  , o per  tnterejfe  piu  ad  <vna  , che  all'altra  parte  di  quella 
controuerfia , che  s' agita  . Perche  r ichie  derido ft  a >n  retto  giudi  ciò 
per  lafcieltadtcìò  fia  più  conferente  al publico  bene  , non  può' 
mai  ejfcr  retto  quello  , che  dagl'  interni  affetti  è deuiato  da  njna 
dtfntercjfata  indifferenza  , e 'viene  fpinto  dalla  pafftone  a na- 
uti f d'ogni  ragione  . Pero  principalmente  •vt  e [orto  , fe  brama- 
te •vna  decifione  profìtte uole  al  pubhco  bene  a deponere  ogni  altro 
riguardo  , e rìfpetto , che  lufìngajfe , e tentale  i genij , egli  a- 
tnmi  •vofìri  , non  riu fendo  pojftbile  alla  ragione  di  far  colpo , do- 
tte f frapponga  l'affetto  , perche  fe  l'eloquenza  <j viene  detta  feffa- 
tiime per  l'imprefftone  con  la  quale  'volge gli  animi  altrui  , non  fa- 
ta mai  tanta , c tale  la  forza  delle  parole  , febengraui,  epe- 
fanti foffero  t che  poffa  piegare  •vna  'volontà  , che  fia  da  se  fi  e f- 
fa  piegata  ad  altra  fentenza  . La  forza  del  dire  è fìmtle  a quella 
dei fumi  , che  portano  dietro  à se  col  loro  moto  tutto  quello  , che 
trouano  efpoflo  , e libero  [òpra  il  fuolo  , ma  non  ciò , che  hà  mef- 
fa  radice  nel  terreno  , e •vi  fa  tenacemente  abbarbicato  , eco- 
fante  . Che  [è  la  lingua  di  chi  parla  per  il  fìruitio  maggiore  del- 
la Patria  •vrta  in  fìm.h  intoppi  , perdute  fono  le  fut  fatiche  , e 
gittate  al  •vento  le  fu  e parole  ; Premeffi  ciò  , che  ho  giudicato  più 
neceffario  nella  contingenza  della prefènte  difficoltà  , non  haurò 
poi  dubbio  à rapprefentarttt  , che  non  fi  debba  attendere  in  modo 
alcuno  alla  propofa  di  Pipino , non  fio  poco  fiatra  , ma  penco - 
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lo  fa  alleniremo  ; non  folo  poco fauoreuole  , ma  contraria  ; e quél, 
lo  che  più  importa  , non  ai  gloria  al  V :neto  nome  , che  dcue  effe- 
re  l'unico  fcopo  delle  anioni  del  Principi , ma  di  hiafìmo , di  po- 
ca riputai  ione  , e decoro  noftro . Certa  co  fa  è , che  le  nouitdgran. 
di  portano  feco  la  difficoltà  col  Nome , e la  incertezza  con  la  pro- 
pojla . Dicena  Auguflo  al  Senato  di  7(oma  , che  fojfe  co/ìantC-» 
nel  ritenere  le  pratiche  •v  fate  e le  leggi  ftabihte  , nè  per  qua- 

lunque motiuo  fi  lafciaffc  indurre  ad  alterare  le  mede [t me  , ne 
anche  col  fine  di  migliorarle  , e di  correggerle  , poiché  fempre  è 
meglio  per  la  2{epuUica  , e di  più  'utile  la  coflanza  del  già  pra- 
ticato ibenche  di  conditione  meno  perfetta  , di  quello  fi  pretenda  , 
che  fa  la  mutai  ione  in  altre  correttiom  con  tutto  ciò  , che  pano 
per  sè  fi  effe  più  perfette  , e migliori . E per  più  chiara  intelligen- 
za mi  feruiro  d'<vn  efempio , che  dipendente  dalla  pratica  del  fen - 
fo  , non  lafcia  dubbio  a quefla  T corica  di  ragione  , (fffi  è d i ma 
pianta  , che  per  metterla  in  miglior  pio  dal  fuo  primo  terreno  pa 
fuelta , che  ceffa  immediatamente  di  crefcere  , e quap  , che  la 
Natura  babbi  a in  difpetto  tal  mutatione  , d menta  ritrofa  , e fi  e - 
rile  quella , ch’era  benigna  , e feconda  , e molte  'volte  ancora 
non  folamente  ceffa  di  crefcere  , ma  di  •viuere  . T olga  il  Ciel\ 
così  infaujli  augurij  daqucflo  Stato  formato  non  folo  ali  eternità 
dellaGloria,ma  della  po fòlle  duratione.E  chi  non  'vede, che  que- 
sta gran  nouità  di  Jìringerft  in  lega  con  Pipino  hà  il  fuo  aculeo  na • 
fcofio  folto  la  dolcezz*  di  pace,  e d’anione  yfgffi  è il  diu/derci  dalla 
c onfe  derat  ione  antica , cfperimentata  Tempre  gioueuole  dell  Im- 
perio Greco  ? Come  p •vorrà  , o potrà  inaiare  a Cofìantinopoli 
Ambafciatori , fe  p nutnTce  penpero  di  •vnirp co  t Francep  ? O 
conuiene  depflere  da  queflo  neceffario , •utile  , reciproco  •ufficio , 
(ff  ecco  apertamente  offiefo  Ì Imperio , o fpedirgli  Ambafciatori , e 
feguire  il  retto  cofìume  , (fffi  ecco  con  maggior  offefa  efacerbat» 
l’Imperatore > che  da  •un  anione  pmulata , e ripiena  difntione » 
e di  arte  non  folamente  fi  chiamerebbe  poco  fithato , ma  e difprez- 
zato , e de  tufo  ? E di  qual  Principe  p tratta  , di  quale  Stato, 
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che  con facilità , e poca  cura  habbia  da  incontrar  fi  l'occafone  dell’ 
amarezze  ? Si  tratta  di  quel  Principe  , e di  quello  Stato  , dal 
quale  dipendono , e nel  quale  con  f fono  i nojlri  public  i , e priuati 
vantaooi . Mi  f dica  qual’è  l'Emporio  , doue  trafficano! nojlri 
Cittadini  le  loro  foftanze  , quale  la  fcala  , doue  confluì  fono  le 
loro  merci  , qual  è il  f no  , da  doue  picchiano  il  latte  delle  opu. 
lenze , e delle  fortune , fe  non  l’Oriente  f Chi  mi  nega  , che  in 
quefo  punto  , i capitali  , i Va  felli  , e l'ifejfc  vite  dei  nojlri 
non  pano  nei  Paef  dominati  dall’  Imperio , come  tanti  ofi aggi  del- 
la nojlt  a mede  f ma  dignità  , e p*Jft  (lenza  ? Sei  Imperatore  così 
ingiustamente  /prezzato  fi  commouejfe  ad  vn’iragiufta  » come.-* 
la  ragione  lo  chiamerebbe  al  fcuro  ad  accenderla  contra  di  noi  , e 
comandale  ripre faglie  , (gr  arre  fi  1 1 e quello  elle  più  da  temer f 
in  vn  furore prouocato  , anzi fluzzjc aio  t morti  ,f  rag/  y eroui- 
tie  , quante  vedoue  , quanti  orfani  mi fer  abili  in  quefiannflra 
Città  y fono  gli  occhi  nofiri  manderebbe  ro  al  Cielo  le  Jìrida  , e d’ 
inconfolabih  lagrime  accrefcerebbero  quefte  acque  fopra  l’vrne  i- 
gnore  dei  dolci  loro  Mariti  , e dei  cari  padri  ? E'  quejìa  Città 
tjiejfa  cofiituita  dall’Onnipotente  deftra  , e dalla  prudenza  dei 
Maggiorino/ ri  in  tal  prò , che  non  può  temer  ojfep  da  Terra  ,nè 
da  altro , che  da  quell’  ifìejfo  mare  , che  la  fofliene , non  retta-» 
ella  in  fommo  pencolo  > quando  l’Imperatore  voglia , come  vor- 
rà j fe  l’ojfenderemo , con  le  fue  potentijftme  Armate  penetrare  in 
quett’ acque  I Ecco  dunque  , come  la  traccia  della  nouttà  propo- 
fla  non  piamente  non  è di  pcurezza,  màanzi  di pcricolojPericolo, 
che  qui  non  ferma  1 fuoimalepci puffi  , perche  la  propofiavnione 
di  Pipino  può  ejfere  vna  calma  bugiarda , che  nafeonda  inpdiofe 
tempefie  . Chi  non  vede,  eh’  egli  pò fermato  in  Italia  mojfo  dal 
penptro  di  dominarla  ? tale  , che  lofà  trafeurare  la  naturale 
dolcezza  del  paterno  fuo  Cielo  . Occupa  con  la  forza  quello  che 
può , col  dtfegno  quello  che  non  può  , e minaccia  come  quell’  ele- 
mento t che  predominante  nel  composto  di  fare  che  à poco  à poco 
tutto  ceda  alla  fta  attiuità  . Egli  ben  comprende , che  l'acqua 
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del  noftro  mare  può  fola  [morsure  quell  incendio  s che  preparata 
fua  ambinone  all'  Italiainticra  > e pero  vuole  forprcnderci  con _*■ 
fpeciof j titolo  di  confederatione  > acciò  che  legateci  da  Ini  le  ma- 
ni y rettiamo  poi  mhabili  a gettar  l'acejua  fui  fuoco  . lovicon- 
fieffo  j che  temo  i doni  , perche  li  confiderò  come  danni  , e del 
Cauallo  T roiano  i fatali  cafi  deuono  ammaccare  i Principi  a te- 
mer più  le  amicitie  j che  l'inimicitic  medesime  . Dice  il  Santo 
con  bocca  d'infallibile  Oracolo , perche  dittina  , che l'huomo  dette 
fepararft  dagl'  inimici , ma  guardar  fi  dagli  amici . Finalmen- 
te l'Armi  aperte  apertamente  s’ incontrano  > ofi  fc anfano  ; le  oc- 
culte perche  fono  [cere te , riefeono  ine uit abili . Il  timore  è la  ficu- 
rezsa  degli  huomini , e degli  Stati  , come  l’ardire  è il  precipito _ 
*Ben  e vero  , che  così  dell'  vno  , come  dell’  altro  deuono  fumoir  ft 
gli  eflremi  , ma  nelgoucrno  gli  efiremi  dell’  ardire  pojfono  riu [ci- 
ré fortunati  > egli  cStrcmi  del  timore  per  lo  più  fono  i più 
fi  curi  s perche  fe  quelli  pojfono  acquistare  , ile  he  auniene  di  ra- 
ro j quefii  non  pojfono  perdere  > ilche  fuccede  per  lo  più  . - 

può  riufeire  fenon  pericolo  fi  vna  lega  , che  di  finendoci  certamen- 
te dai  migliori  amia  * impegna  la  mjìra  fortuna  all’  incertezza 
non  folo  della  volontà  Francefe  , nella  quale  non  occorre  formar 
durabile  fondamento  , ma  alla  certezza  ài  rimanere  abbando- 
nati ben  lofio  , e (e  il  tempo  c delle  leghe  , non  meno  , che  delle 
fpade  la  rugghine  , noi  non  hauremo  d’afpcttarc  quefia  dtjfolutio - 
ne  dalla  lunghezza  àel  tempo  , ma  bensì  da  temerla  tirili [teff 
primi  /fanti , e momenti  ~ Se  quefie  tutte  cofe  fono  vere  , come, 
già  fono  indubitabili  , chi  può  riprendere  la  verità  del  mio  a f 
finito  , che  queSta  del/beratione  non  è fauoreuole  , ma  contraria, 
nonedl gloria  , ma  di  biafmo  al  nome  noStro  ? Oltreché  qual 
rimproueronon  meriterà  l’incottane*  * (fi/  il  mancamento  con _» 
l’Imperatore  di  Grecia  , fenon  off  e fi  , mà  beneficati  daini  all' e- 
Jlremo  3 per  vna  leggiera foprauenuta  d’offcij  malfidi  , (^in- 
certi d'vn  conquifiatore  nttouo  d’Italia  vorremo  renderci  nemico 
quello  t che  habbtamo  fempre prou  atoeosì  benefico  amico  , r tra- 
la fei  a- 
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lafciare  vna firada  ftcura  , e battuta  , per  <c ma  incerta  , peri- 
colo  fa,  vuotici,  e non  pii*  calcata  ? Dio  ci  guardi  dall’arto  di 
epurilo  Scoglio  , che  recherebbe  miferabile  naufragio  alla  merci _» 
predo  fa  del  Veneto  nome  , (f?  al  Capitale  di  epurila  gloria  della. _» 
riputai  ione  , che  perduta  vna  volta  non  troua  altro  riparo , che 
vn  inutile  pentimento . 

Così  dille  5 cioè  fimili  concetti  ,ecommofTe  g.igliardamen- 
tc  contra  I4  propofta  vn  parlarceli  tante  ragioni  , e chiaro 
proue  arricchito  , quando  Fortunato  Patriarca  di  Grado  in- 
clinato alli  Francesi  feorgendo  precipitata  la  materia  > fé  fi  la- 
feiaua  negli  animi  l’imprcifione  valida  di  confiderationi  così 
forti  fi  lalciò  intendere  per  contrario  nell’  opinione  con  la  fe- 
gucntc  maniera . 

‘Non  vi  è chi  dubiti  primieramente  , che  le  grandi  , (S)~  im- 
portanti materie  deuono  ejfcre  agitate  da  ragioni  piene  di  lumi  , 
non  dagli  affetti , epa /foni,.  colme  fempre  di  cecità  , edi  tene- 
bre - Et  in  fecondo  lungo  non  vi  è chi  non  comprenda  , che  le  de- 
liberai ioni  rileuanti  , e grani  di  confeguenzs  notabdiffime  allo 
Stato  fono  da  ogni  parte  , che  fi  confdermo  , di  a fpctto  difficile  , 
(fffi  arduo,  circondate  dai  fuoi  contrarij  , accompagnate  dai  fuoi 
pericoli , e feguitate  fino  all' i tiri? a efecutione  loro  da  vna  cenala 
all'huomo  incognita  fatalità , eh' e l'mpcr fcrutabile  arcano  della 
Diurna  proutdenza  , f opra  la  (pitale  non  pofono  (altre  i con  foli , 
ma  (òtto la  pitale  deuono  bensì  humiltarfi  gli  ofietpttij  humani  , 
la  f tando ,.  che  doppo  la  totale  indù  firia  del  prcnedere , e del pro- 
uederereftinol:  cofe  preuedute  , e prouedute  in  vn  contìnuo  ci. 
mento , che  non  (ì  furia  ,fe  non  col  facceli  0 , e col fatto  . T ut  t ama 
tali  fono  i mot  ini  perla  parte  contraria  a parila  che  fiata  addot- 
ta , che  f può  fenza  difficoltà  rimo  firare  edere  molto  maggiore-* 
pericolo  , e biafmopuello  che  ci  fourajìa  dal  rifuto  della  lega  , e 
confedcratione  ricercataci  da  Pipino  , che  dall  affenfo  . Nevi 
può  effere , chi  ciò  neghi  , puando  mi  fi  conceda  pui  Ilo  , che  per 
neceffità  bi fogna  affermare , che  fe  rigettiamo  pnefia  propofta—*, 
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rechiamo  certa  ingiuria , fi?  offe  fa  à Pipino  , che  ci  ricerca  non 
perche  habbiamo  da  negare  , ma  da  concedere  . 1 gran  Princi- 
pi hanno  •vnafortuna  tale  f opra  il  refio  degli  huomini  , che  di - 
uenta  ragione  ine ffi  , e nenie  giuridico  titolo  anco  il  capriccio.. 
Da  queflo  fòla , eh' c ffi  defiderino  una  co  fa  , pretendono , che  ba- 
ili , perche  fia  [ua  , molto  più  [e  dal  penfìeropaffano  alle  brame) 
dalle  brame  all' efpreffiom  , che  le  publichino  , dall'  efpreffioni 
alle  t fiatile  , che  le  ricerchino  . Altrimenti fe  loro  non  fuccedts 
bene  quello,  che  pen furono  douere  felicemente  riufcirgli  , ricetta- 
no doppia  ingiuria  , e della  'volontà  defraudata  , e deli  intellet- 
to dclufo  . Quindi  la  memoria  , che  anco  in  ogni  priuato  off efo< 
ferine  l’onta  nel  marmo  , non  cancella  per  'volger  d'anni i caratte- 
ri d’<vna  colpa  , che  regifirata  in  regia  m<  lite  è molto  più  impr  e fi- 
fa , che  nel  marmo , o nel  bronzo . E*  rinfacciamento  la  negati- 
ua  , che  fifa  ai  Principi  , b che  babbi  ano  'voluto  troppo  , o che 
habbiano  intefo  poco  , certamente 'vn  argomento  , che  habbiano 
potuto  niente . 0 chi  nega  e fuperiore  , e la  negatiua  è di  fiore  zz°  » 
o è aguale , (fi?  è alienatione  -,  o è inferiore  , fi?  e prefuntione , e 
temerità  . L’animo  generofo  d’vngran  Principe  non  sà  tollerare 
lofprczzP  , non 'vuole  Ì alienatione  , non  pub  la  temerità  . E 
ben  temerità  farebbe  la  nofìrafe  ricercati ,.  e pregati  noi  da  Pipi- 
no , che  hà  le  forti  d’Italia  tutta  , eh' è figlio  di  chi  hà  quelle  di 
tutto  l'Occidente  in  pugno , di  'vnione  con  lui  , ardir  'voleffìmo  di 
negare  quello  , che  filmare  fi  deue  , come  fommo  dono  di  fortuna 
ilnceuere  . Dunque, dirà  Pipino  , sì  poco  prezzano  la  mia  di- 
gnii  à , la  mia  Grandezza , eia  mia  fortuna  i Veneti , che  quell 
amicitia  mia  (ofpirata  dal  Mondo  tutto  ad  effi  e fitta  rifiutano! 
Le  mie  offerte  auuilfcono  i miei  doni , e le  grane  mie  hanno  mag- 
gior difgratia  , quando  fono  accompagnare  da  'vn  altra  maggior 
gratta  , eh’ e l’offerirle  ! La  genero ftà  diuenta  pregi udicio  , e 
per  quefio  fono  poco  filmato  , perche  fino  molto  corte  fé  ! Abufo-r 
chi  cto  fieni  e della  bontà  del  mio  genio  , e chi  non  mi  'vuole  amico  , 
mi  habbta  nemico . Così  direbbe  con  ragione e praticherebbe  poi 
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quello  che  può , e sà fare  vna  abufata  , e prouocata  bontà , non 
effendoui  piu  amaro  boccone  di  quello  del  dolce  putrefatto  , e cor- 
rotto • E quando  hauejfimo  prouocata  in  quejla  neceffaria  gutfeu» 
la  'volontà  di  efio  contra  di  noi , gli  mancherebbe  forfè  l'opportuni- 
tà y il  comodo  y il  potere , e la  forza  da  ridurci  nell‘<vlttme  defo - 
lationi , e mt ferie  ? ‘Non  è eoli  quel  2{è  cosi  temuto  , che  hà po - 
fio folo  con  la  compar fa  tutta  l'Italia  in  terrore  , (èf  vbbidienza? 
None  figliuolo  di  quelGrande  Imperatore  dell’Occidente  , che-» 
mette  il  Mondo  in  vaffallaggio , e tributo?  E già,  che  freme 
la  'venuta  dell’  Imperatore  Greco  nelle  noflre  acque  con  lafua  ar- 
mata} benché  tanto  da  noi  remoto , non  fhà  il  timore  di  Pipino, 
che  per  le  bocche  dei  fiumi  , che  mettono  capo  in  quefìe  nofire  La- 
gune , come  per  tante  porte  y delle  quali  egli  tiene  in  mano  /c_» 
chiaui , può  venire  a moltiplicare  tanti  ajfalti  a quejla  Citta' , 
che  nell’ ifieffo  tempo  inhabile  a fupplir e per  tutto , fa  ridotta  in _» 
mi  fera  necejfttà  di  perire  con  ineuit  abile  fcampo  , e di  perder f 
con  piu  perdite  in  vna  fol  volta  ? Deh  i t imori  panici , e lontani 
nona  facciano  incorrere  nei  mali  certi  y e vicini  . L'Imperatore 
Greco  non  può  hauer  ragione  d' offenderci  , perche  f amo  Amici  di 
vn  altro  Principe , che  ci  ricerca  dell’amicitia  nofìra , e non  ha- 
uendo  ragione , ò non  formerà  quefìi  contrarij  difegni , ò fe  li  for- 
merà, farà  abbandonato  da  Dio,  mallcuadore , e vindice  del- 
la ragione  violata  . Per  l’oppoflo  afflerà  la  Diuina  alla  forza  di 
Pipino  y qualhora  le  fue  Armi  ftano  moffe  da  vna  ragione , cht-> 
noi  gli  hauremofabricata  col  noflro  torto  . Defdero  , che  qui  f 
contrapponga  il  danno  dei  no  fri  negotiati  in  Oriente  lontano , in- 
certo y ffi  ingiù  fio  a quello  di  noi  mede  fimi  , della  Città  nofìra 
ifteffa,  anzi  la  rouina , e la  morte  nofìra  y delle  mogli  , dei  fi- 
gli vicina , certa , e fomentata  da  vna  caufa , che  ingiù f amen- 
te operando  haureffimo  re  fa  giufla  contra  di  noi  . Ne  le  poche-» 
merci  dei  noflri  , che  patire  potè  (fero  nel  Leuante  , folle  uer  ebbe- 
ro noi  da  quelle  cadute  e freme , che  prouerebbe  l’opprrffa  Patria 
dall  Occidente , Quella  è quella  nouità grande , alla  quale  Dio 

non 
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non 'voglia,  che  per  <voi  fi  accori  feti  t a , perche  farebbe  votiva  e - 
fremita  più  grande , che  <z >i  tetterebbe  le  fortune  , le  fi  fame  , 
la  'vita  , la  riputai  ione , e la  gloria  , perche  ben  farebbe  nuouo 
nel  Atondo , che  l’amtcitie  non  douejfero  abbracciarf  -,  ejuando  fo- 
no offerte , piu  nuouo  , ejuando  da  non  Principe  Grande  ad  >vna 
moderata  2{e public  a,  notti  fimo  ejuando  fcjfero  rigettate  col  mani- 
fefo  pericolo  dell'ultima  [ita  defolationc  , e reuma  . 

Vdite  > c pefatc  con  maturo  , c prudente  rifleflo  le  ragio- 
ni addotte  dall’  vna  , c dall’altra  parte  , fu  per  il  maggior 
numero  deliberato , che  rigettata  folle  la  lega  con  Pipino  per 
non  difeoftarfida  quella  dell'  Imperatore Niceforo ; così  Spi- 
rate quelle  menti  da  Dio  che  allìftealle  ddiberacioni  degli  Sta- 
ti,in  conformità  del  (uo  ricordo, che  non  fi  abbandoni  l’amico 
antico  , perche  il  nuouo  non  farà  limile  à quello.  Non  man- 
cò à Pipinola  rilolutione  di  travagliare  con  guerra  aperta  lo 
còle  dei  Veneti  , doppo  che  non  gli  mancaua  il  pretcfto  per 
la  riceuuta  negatiua  . Onde  comandato  l’apprcltamtnto  di 
buono  , c gioito  numero  di  Vafcelli  in  Rnucnna  , obligòi 
Veneti  à non  abbandonare  sè  fteflì , mà  con  ogni  indultria  > 
c diligenza  attendendo  d fare  prouifione  di  viueri  , di  quan- 
tità grandi  di  barche  , e Vafcdli  , e di  tutto  ciò  ch’era  più 
efpedito ad  vna  valida  difefa  , fi  prepararono  con  vgualror- 
tczza  d animo  à (ottenere  li  trauagli  della  guerra  , come  coti 
magnanimo  configlio  haucuano  rigettati  i progetti  della  lega , 
anteponendo  fempre  con  fomma  prudenza  vnagloriofii guer- 
ra ad  vna  vnionepocogiulla  > e meno  fida.  Principiò  dun- 
que finfclfatione  , eia  ferocia  armata  di  Pipino  à danneggia- 
re il  Caltdlo  diBrondolo,  chefuperò  con  facilità,  crelòfì 
poi  padrone  di  Chiozza , Paleltina  , & Albiola,  ( com  e Poli- 
to dei  buoni  fucceill  deuar  l’animo  alla  vanità  , & al  fallo,  e 
degli  auuerfi  deprimerlo  nella  conf  ufione,c  nella  deiezione  , ) 
Pipino  già  con  la  fperanza  , e con  l’orgoglio  diuoraua  l’ucqui- 
flodt  tutto  il  Continente , & i Veneti  nel  danno,  che  ràfen ti- 
fano, . . 
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nano  ) pròaauano  il  timore  di  maggiori  mali  : onde  fu  da  cffi 
ftabilito  difottrarfì  alla  vicinanza  troppo  moietta , e fpauen- 
tofa  del  Nemico  , con  leuarfì  dalla  Terra  di  Malnmocco  , c 
trafportare  se  ile/li  > e le  famiglie  loro  nell  Ifola  di  Rialto . 

L’opportunità  del  fìto , non  vi  è chi  dubiti , che  non  por- 
ti foco  i momenti  fatali  alle  guerre , & alle  vittorie . Confida- 
rono affai  i Veneti  nel  fìto  di  Rialto  , che  rinchiufo  nel  cen- 
tro delle  lagune  -,  cuftodiua  come  Cuore  la  vira  dello  Stato, 
fperando , che  non  folamente  fotte  per  riufeire  difficile  a’nc- 
mici  l’approiììmarfi  ad  offenderli , mà  impoffibilc.  Frattan- 
to confidauano  negli  aiuti , che  attendeuano  dall'  Imperatore 
Greco  da  lui  prometti  , e da  elfi  con  replicate  d iligenze , e-» 
premure  àCottantinopoli  vfiteal  maggior  fegno  follecitati . 
Pipino  dall’ altra  parte  quando  s’imaginaua  d’hauerli  corno 
chiufìinrete  , accortoli  , ch’era  volata  in  altra  più  fìcura_> 
parte  la  preda  > rimafe  così  con  fufo  , cllordito,  che  ben  pa- 
gò con  la  depreffione  il  fio  della  prima  troppo  altiera  > etrop- 
po  facile  elatione  dell'  animo  , epenfferfuo  . Pure  da’ fuot 
Capitani  riconfortato  lòpra  il  fondamento  delle  forze  , e de- 
gli acquifti  fuoi  , rimottrandofegli  , che  non  vi  era  luogo 
impenetrabile  al  valor  fuo , come  l’efperienza  haucua  fempre 
manifettato  in  tante  congiunture  , & incontri  con  vittorie-» 
gloriofamente  riportatede’ fierilfimi  popoli,  e con  fpediti  ac. 
quitti  delle  Terre  , c Cictàaffediate  , come  anco  in  quell’  i. 
Retto  Mare  con  la  occupatone  dei  luoghi  dei  Veneti  haueua-» 
dimollrato , rifoluc  di  lpcdire  vn  Araldo  à minacciare  ai  Ve*- 
neri  ogni  roùina  , cdelòatione  , fe  non  fi  rendeuano  al  fuo 
potere . Mà  il  cuore  magnanimo  del  Leone , che  hanno  pre- 
fo  i Veneti  per  loro  Infegna  , negl’incontri  di  pericolo  , c dì 
cimento  maggiore  fi  rende  più  generofo , e più  ardito  ; on- 
de dall’  illeffa  contrarietà  riceuendo  forza  , «vigore,  com’è 
proprio  della  generofità  , che  contra  le  cofe  forti  fi  fi  più  for. 
te , perciò  anzi  più  fi  confermarono  nella  ditt-fa  della  patria, 
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c libertà  loro . Mà  perche  Tempre  {limarono  quella  virtù , die 
nafceiiadalla  modeltia  Spedirono  in  concrafegno  di  elTa  Ara- 
balciatori  à Pipino , à ricercare  con  lui  la  pace  . Furono  elfi 
trattari  da  Pipino  fu perbamcntc  , che  gl’ interrogò  Tc  erano 
venuti  ad  arrenderli , al  che  rifpondcndoche  erano  capitati  à 
recare  trattati  di  pace  , lorodifle  , che  partifTero  , echeli 
preparaflcrocoi  luoi  à pagar  prefio  la  pena  della  contumace 
ofiinatione  loro  - Partirono  dunque  lenza  effetto  , anzi 
con  effeteo contrario  ; e ritornati  ai  Tuoi  Concittadini  , ri- 
portata TaTprczza  del  riceuuto  tratto , infiammarono  così  gli 
animi  di  tutti  di  voler  più  tolto  vna  honelta  morte , che  vna 
vergognoTa  vita  , cheriloluri  fino  all’ vltima  goccia  di  fan- 
guedifenderfi  , prepararono  sèfielfi  , e le  colè  loro  ad  vna 
forte  , c valida  refiltenza  . Primo  penliero  loro  in  tanto  bi- 
Togno  Tù  il  ricorTo  , che  diuotamencc  fecero  alla  Diuina  pro- 
tettione  , &alfifienza  , vnico  , e ficuro  rifugio  dall’  in- 
curlìoni  dei  pericoli  > e dcidilafiri  ai  miferi  mortali  in  quella 
valle  di  lagrime  , edimiferic  , fapendo,  che  ogni  dato  ot- 
timo viene  da  quella  fuprema  benefica  mano  , e che  non  fi 
principia  mai  bene  , TcnondalCielo  . Poi  datili  à leuare  le 
venute  ai  nemici  , e con  pietre  di  fmifurata  grandezza,  cotu 
palificate  grolfillìme  , e replicate  , e con  affondate  barche 
inrcltarono  quei  Canali  , per  i quali  poteua  aprirli  al  nemico 
ilpallaggio,  e fortificato,  ecufiodito  il  Canal  Maggiore  per 
ogni  parte  , li  allcfiirono  all’  incontro  dei  militari  pericoli . 
Pipino  frattanto  radunò  potente  Armata  di  Vafcella  , e di 
Barche  , particolarmente  di  quelle  , che  haueuano  il  fondo 
piano , c mcn  concauo,  à fine  , che  meno  rilèntiflèro  i foldati 
1 agiratione  , e conuullione  dell’  onde,e  dei  legni  nell’  occafio- 
ne  del  conflitto , & il  Capitano  eletto  dai  Veneti  , huomodi 
gran  cuore  , e di  molta  el  per  ien  za  delle  cofedi  Mare  , vfei 
con  apparato  vguale  al  bilogno  all’  incontro  del  nemico  « c 
conuocati  i Capi  , c i più  riguardeuoli  , che  fi  trouarono 
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nell*  Armata  , eccitò  l’animo  loro  per  altro  accefo  alle  grand’ 
opre  con  limili  voci  :• 

vi  ho  chiamati  , o valorof  compagni  , a fhmolarui , 
ma  a commendami  . Hauete  già  con  fumata  la  pienezza  dritti 
gloria  , (èfi  adempito  il  più  arduo , e magnanimo  della  grande-» 
imprefd,  alla  quale  vi  fiele  accinti  . Hauete  la  fiati  t vecchi  Pa- 
dri , i teneri  figliuoli  , le  care  mogli  , (gfi  i comodi  delle  proprie 
cafe  - Hauete  cambiate  quefie  cofe  tutte  co  fi  gradite  in  patimen- 
ti , in  pericoli  , in  vigilie  , /«  armi  , (gfr  m apparato  d'atroce 
guerra  . Qttcfio  cambiamento  e la  maggior  importanza  dell'opera 
grande  > hauete  Jatto  il  piu  , quel  che  vi  refi  a , è con/ccutiuo 
facile,  e neccia ario.  Horanonui  auanza  , che  il  di  fendere  le 
rifolution -,  e l’attionivofìre , e con  effe  la  patria  , /padri  , t 
figli  * le  mogli,  e quello  che  più  di  caro  hauete  Infilato  , per  ri- 
ucderlo  libero  voftro  , non  foggetto  alla  crudeltà , (df  alla  libi- 
dine d'vn  ingiusto  vfurpatore , coni 'e  questo  , che  vi  moueiC-»- 
per  combattere  ; E da  tulio  ciò  r che  ne  fegue  ? altro  che  la  vo- 
fira  gloria  ? altro  che  la  voflra  fortuna  ? altro  che  la  più  famofa 
vittoria  , che  habbia  veduta  giammai  il  Sole  t Dtofirjfo  vi  af- 
fida di  effa  y perche  combatterà  per  voi  . La  gì  ufi  ma  delle  armi 
è la  calamita  qui  in  terra  che  rapi  f e il  ferro  dal  Cielo  -,  Ferro 
quanto  meno  vi f bile  , tanto  più  fenfb/le , e tanto  più  acuto . Voi 
combattete  per  difcnderui  , che  vuol  dire  per  la  Giujìitia,per  la 
Vslatur  a , e per  Dio  .Pipino  per  o fendere , che  vuol  dire  per  Un- 
gi ufi/ ti, i,  per  la  fuperbia , e per  la  libidine . Vedrete  dalla  d f- 
ferei.z.t  di  quefiifiui  ,.  anco d/urrfo il  finedtl  cimento.  Voi  fete 
Campioni  della  virtù , (gfr  il  nemico  e fìipendiano  del  v/tio  ; Voi 
della  ragione  , e quello  del  torto . Hora  non  andare  a co  fa  dubbia  , 
tna  a certo  fine  di  trionfo  , e diapplaufo  . °Me  quefie  fono  lu  fu- 
ghe del  defderio  , ma  ragioni  indubr abili  delle  qualità  , eh*  « 
rapprefentatc  in.qurflo  cimento . Sono  piu  forti  U debolezze  iti _» 
cafa  propria  , che  le  forze  nell  altrui  cafa  . Per  leuaretl  cad  iue- 
ttd'vjihuomodal  folcitovi  vogliono  piu  huom  mi  , cpcrwuo ~ 
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nere  vn  piede  dal fuo  po/lo  fi  ricercano  piti  mani . Qual  tfperienztt 
ha  il  nemico  di  (jueftiuojlri [iti , che  [fruiranno  di  labirinto  coti—» 
gl  intrecci  dei  Canali , che  tengono  femprt  aperte  , e pronte  in  «- 
queff  acque  non  dirò  le  fe pollare  pereffo  , ma  le 'voragini  ? Vor- 
ranno operare  , ma  ne  [apranno  , ne  potranno  i F rance fi  . ‘Non 
fono  al? uff  atti  all  acque  , ma  tutto  all  oppa  fio  fono  c fendati  in 
terra  , e non  vi  è poi  vfo  che  li  poi? a render  cofìanti  0 nell'acqua  , 
ò rulla  terra , per  tutto  impacienti  del  tedio , non  che  della  fatica, 
e dei  pericoli , dei  quali  poffouo  incontrare  vn  impeto  con  impeto  , 
ma  non  tollerare  il  contralto  col  coutraflo  . Che  più  vi  dico i Più 
vale  vn  a mano  , che  combatta  per  la  gloria  , e per  la  propria 
fujfijìenza  , che  cento  , che  affali  (cario  perla  preda  , e perla  ra- 
pina dell ’ altrui . Su  dunque  alla  battaglia  , eh  è ti  primo  ^ra- 
do della  vittoria:  Più  non  vi  dirò  , perche  la  dolcezza  dell' ab- 
battergli nemico  non  fi  prolunghi . Andate  » combattete , abbatt- 
ute , è vincere . 

Così  ogn’vno  fi  Tenti  acccfo da  quelle  voci  del  Capitano  , 
che  già  parcua  troppo  tardo  il  corfo  del  tempo  per  trouarfi  al- 
le mani  col  nemico  , c difpolti  furono  i legni  di  minore  gran- 
dezza nella  prima  fquadra  , con  elprcflà  commilitone  , che 
fuggi/Tero  glincontri  di  combattere  da  vicino,  e di  abbordar- 
ci coi  nemici  Vaicelli  , mà  bensì  da  lontano  litrauagiiaftero 
fino  alla  fopragiunta  delreflufiodel  mare  , perche  il  corfo  del» 
le  acque  con  la  velocità  Tua  nel  decremento  di  eflc  facclTc  an- 
ch’eflo  guerra  ai  legni  nemici . E dati  furono  anche  gli  ordini 
opportuni  alle  naui  maggiori  . Quando  i Franccfi  attaccaro- 
no con  baldanza  & orgoglio  la  battaglia  ; i Veneti  faccettaro- 
no con  vguale  femore  , e prontezza  ; e feguendo  gli  ordini 
della  difpofitione  loro  fenza  abbordi  , alternando  con  la  ve- 
locità dei  legni  , e con  la  peri  t in  delira  dei  Marinari  boragli 
aJTalti , c trauagli  al  nemico  <Sc  bora  learrificiolècircolatio- 
ni  all’intorno  in  modo  da  inferire  datilo  , ma  da  iennfiire  di 
liccucrlo  , protroil'cro  il  contralta  cosìà/u  rigo  , che  Tonfa- 
li enne 
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nennc  il  refluito  , nel  quale  portandoli  Tacque  velociilioic  al 
Marc  , trafportati  furono  i legni  Francefi  horaad  vna,  hora 
ad  vn'altra  parte  delle  riuc , e lponde  dei  Canali , c rimafero 
rotti  , e diiperfi  . Dall’altra  partei  Veneti  come  prattici fi 
erano  polli  ad  arte  nel  proipero  fito , neli’acquedi  Malamoc- 
co , che  nel  rifluflo  faceua  godere  del  fatiore  delTacqua  , per 
il  quale  furono  gettaci  con  forza  , e con  impeto  l'opra  i Fran- 
teli . Per  Toppollo  rcfhirono  i Francefi  per  la  contrarietà  dell’ 
acqua  inceppati  dal  tenace  dei  fangolt  paludi , c tra  lorofcpa- 
rati,  ediuifi  à legno,  clic  perduta  la  forza  con  l’ordine  , ri- 
maneua  ogni  parte diuifa  dalfuo  tutto, fupcrata  più  fàcilmen- 
te . Allora  lcorgendo  i Veneti  il  felice  momento , ( che  in  ogni 
cofa  humana  , ma  più  d’ogni  altra  nelle  battaglie  è da  atten- 
derli, nè  da  permettere  , che  palli  vuoto  d’opere  , ed’efe- 
cutioni , ) e fatto  dare  il  legno  dal  Capitano  alle  maggiori  na- 
ui , fi  mollerò  con  tanto  valore  , & impeto  contra  i Francefi , 
che  aflàlitili  per  ogni  parte  li  riduilcro  ben  prefto  nelTvltima_. 
fconficra,  e nc  riportarono  infigne  , pieniilima,  non  meno 
che  celere  vittoria . La  llragc  dei  Francefi fù di  numero  innu- 
merabiJc  , perchequelli  , che  auanzauano  al  ferro  erano  di- 
uorati  dal  fuoco , e quelli  che  ò sfuggiuano  Tvno , ò non  era- 
no colei  daHalcrorellauano  lommcrlt  dentro  Tacque  , diui- 
dendofi  gli  clementi  più  crudeli  la  preda  di  quegl’  ingiufli  ag- 
greitori , negato  loro  il  fcpolcro , fe  non  nel  ventre  dei  pefei , 
ò nel  fondolcmprc  Iconuolto  de’  flutti . 

Seguì  la  battaglia  famofii  per  tutti  i Secoli  nel  Canale  , che 
dalla  lortedei  Francefi  forti  d’Orfano  il  nome , come  che  tan- 
ti Orfani  haucua  refi  del  Lingue  dei  padri  quell*  acqua  diuenu- 
ta  più  gonfia  dal  funcito  corio  ,che  haueun  pnelo  in  ella  il  fin* 
guc  Francclè . Di  tanta  , c tale  vittoria  confi guita  dai  Veneti 
per  la  Diuina  Bontà  , & allìilenzafubito  nerclero'cflì  publi- 
chclolenni  , &:  humilitlìme  gratieal  fommoDio  . E Pipino 
firefe  pentito  dell'errore  fuo  , che  allora  fidamente  conob- 
be 
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bc  con  troppo  tardo  beneficio,  come  proprio  delle  colpo  t. 
che  fono  à guifii  dei  numeri  , dei  quali  non  fi  comprende  la_» 
fiamma,  lenondoppo,  che  tutti  quelli,  che  lommare  fi  vo- 
gliano fianoefhfi,  egùmdlij  mentre  così  ancora  elle  non 
lafciano  calcolare  la  grandezza  loro  allacciccata  mente  , che 
oftuicano,  lenondoppo,  che  fono  compite  , c ridotte  a fi- 
ne con  la  conlumatione  dell’ opera  . In  decurione  di  quello 
fuo  pentimento  fece  intendere  al  Gouerno  lollcnuto  allora-, 
da  Beato  fratello  del  Doge  , che  fofiè  contento  di  permette- 
re , ch’egli  già  tutto  pacifico  , c dolente  della  palTaca  guerra, 
fi  crasfcriflè  à Rialto  con  pochi  del  fuo  feguito . llche  fù  facil- 
mente accordato  , c permeilo  , non  eflèndoui  obligo  mag- 
giore alla  grandezza  del  Principato  , che  quello  d’accogliere 
i vinti  con  generalità , e manfuetudine  per  inoltrarli  anco  al- 
le vittorie  luperiori  c fourani col  non  ollentarne orgoglio,, 
e fallo  che  non  dà  ai  Principati  fregi  veri  mà  fumi  vani  _ 
Fù  prima  data  da  ambe  le  parti  la  fede  di  ficurtà , e partì  dop- 
po  Beato  da  Rialto , e giunco  ad  incontrare  Pipino  , che  s’erx 
incarr.inaco  verfoquel  lito  doue  egli  fi  ritrouaua  , reciproca- 
mente fi  fiilucarono  , & amorcuolmence  filtrinfero  , & ab- 
bracciarono , e fatto  falire  Pipino  fopra  il  Nauilio  dei  Vene- 
ti , s’incaminarono  verfo  Rialto  . É’  notabile  l’atto  , el'e- 
fprellìone di  Pipino  in  quella  occorrenza  , efù.  , chcgittò- 
nel  Mare  lo  fcettro,che  tencua  in  mano,&  altamente  così  diflè.. 

Come  io  bò  gettata  il  mio  [ce  tiro  nel  Alare  , il  quale  mai  pi» 
non  apparirò,  di  fopra  , nè  Cara  mai  piu  •veduto  da  per  fona  alcan- 
na , così  non  fta  mai  piu  alcuno  , che  babbi  a int  emione  di far  of- 
fe fa  à ejuejlo  Commune  : e come  fopra  di  me  , che  fenza  confa 
e fenza  alcuna  giu  fi  a ragione  fono  •venuto  ad  offenderlo  , è difee - 
fa  l’ira  di  Dio  , così  ella  pojfa  difendere  fopra  di  quelli  chein- 

giufl amente  nei  tempi  futuri  l'offendejfero  . 

Quelle  parole  confermarono  i Veneti  nel  concetto  del 
vero  pentimento  , e buon  animo  di  Pipino  , che  fin  che  fi 

trac- 
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Trattenne  in  Rialto  fu  da  etti  con  ogni  forte  d'honore  , e di 
magnificenza  trattato , accompagnato  anco  nel  fuo  partire  , 
e non  ommcflacofa  alcuna  , che  valcflc  à fargli  conofccrc, 
che  i Veneti  erano  del  pari  da  temerli  nemici  ,chc  da  bramar- 
li amici . Vogliono  Autori  più  accreditati , che  il  Doge  Obe- 
lerio  folle  ritornato  con  la  famiglia  fua  in  tempo  , che  Pipino 
fi  licentiaua  dai  Veneti  ; e che  non  potendo  quelli  tollerare  la 
comparfa  odiofii  di  lui  , lo  facrificalfcro  con  la  famiglia  al  lo- 
ro fdegno , facendoli  crudelmente  morire  . Ma  fia  il  fuo  luo- 
go al  vero  , certo  è , che  doppo  la  partenza  di  Pipino  fù  de- 
liberato di  far  clcttione  di  Doge  in  luogo  di  Obelerio  , e Col- 
leghi fuoi  fratelli  doppo  vn  Iuftro , che  haueuano  gouernato , 
lalciando  incerta  la  Portenti  per  la  varietà  degli  Scrittori,  ò 
della  fua  innocenza , ò della  fua  colpa , certa  però  della  fua_, 
depolitione  , la  quale  feguita , fu  con  vniuerfale  afiènfo  chia- 
mato vno,  che  haueuaacquiftatolìngolareapplaufo  > & af- 
fetto dei  Concittadini  fuoi  l’anno  5 09.  e fi 
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Angelo  Pdrticipdtìo 


LA  foaue  affabilità  , che  negli  huomini  di  porto  priuato 
frequentemente  vn  viuo  capitale  Tempre  fruttifero  di 
fortune  , è poi  nei  Principi  il  legame  , che  Itringendo  le  vo- 
lontà degli  altri  ad  amarli  , lega  ad  vn  chiodo  doro  di  felicità 
la  confitlcnza  della  loro  forte  , che  non  hà  bilogno  d’altro  • 
che  dell'  acconfcntimenco  placido  » e continuato  dei  popoli 

alla 
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allamedcfima  , mentre  non  vi  c più  ficuro  , e facile  mezo 
dell’affabile  tratto  dei  Principi  per  tirare  à se  come  con  occul- 
to , mà  potente  incanto  i cuori  , egli  arbitri)  , che  fono  le 
più  importanti  , e più  prctiofegiurifdittioni del  Principato. 
Tale  riufeì  nella  pratica  quello  Doge  di  foauiffìma  tempra-. , 
di  tranquillo  gemo,  e di  placidi  collumi,  che  rìnouò  nell’  A- 
dria  le  dcliticd’vn  Tito  . Afcefo  quello  Principe  alla  Ducale 
altezza  , riufeì  grati  (fimo  al  popolo  per  l’accennata  fuama- 
nierofa  condotta , c riuollè  l’animo  al  galligo  dei  torbidi  , & 
inquieti  Cittadini  , che  haueuano  perturbata  la  calma  della-, 
publica  felicità , ben  conolcendo , che  la  pena  è vno  dei  Po- 
li del  politico  Cielo  , echecome  laloauità  è l’alimento  dei 
buoni  , così  viene  àriulcire  anco  l’alimento  dei  cattiui  * o 
dellecolpe  , fenon  fi  tempera  con  quella  di fcreta  mifura  , 
che  dillinguendo  il  bene  dal  male  , il  merito  dal  demerito, 
faccia  comprendere  nell’altcrnare  à tempo , e verfo  di  quelli, 
a’  quali  conuiene,  la  placidezza  , elafeuerità  , che  nel  fo- 
glio dei  Principi , come  nell’  Arca  del  Tcilamento , fi  deuo- 
no  rinchiudere  vnitamente  la  Manna , e la  Verga . 

Fermò  quello  Doge  Participatio , ò come  altri  dicono  Pa- 
triciaco  della  famiglia  detta  poi  Badoara  , per  se  , c per  li 
fiicccffori  la  Ducal  l'edia  in  Rialto  con  publico  decreto , per  la 
falubrirà  dell’aria , per  la  capacicà  del  fito  , e per  la  ficurez- 
za  maggiore  dall'  inuafioni  dei  nemici,  refi  qucRHòla  , an- 
zi quello  aggregato  d’Ifole  il  vero  cuore  delio  Stato , & il  cen- 
tro delie  publicne  , c delle  prillate  faccende , perla  comoda 
opportunità,  che  porge  al  commercio  , & alla  nauigationc 
la  vicinanza  del  porto  . Furono  aflègnatià  quello  Principe 
due  Tribuni,  che  fi  denominauano  Conliglieri  , òpermo- 
deratione  d’autorità  fouerchia  , òper  diminutioned’inuidia, 
ò per  maggiore  pefo  , e maturità  di  gouernoconfigiiato  , e 
difeuffoda  più  opinioni , ò più  tolto  per  tutti  quelli  vniti  mo, 
liui  . Diede  principio  egli  alla  fabricadel  Palazzo  Duca’c  vl- 
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cino  al  luogo  detto  il  Brolo  nel  confine  di  S.Moisè  , e fece  ri- 
edificare la  Città  di  Eraclea  fua  Patria  detta  poi  Città  Nuoua 
che  fù  dagli  Vnni  nel  ritorno  loro  in  Italia  del  91 1 . di  nuouo 
dillrutta  - Due  figliuoli  hebbe  quello  Doge  , Giullinianoil 
primo  , Giouanni  il  fecondo  *.  e perche  quando  fù  folleuato- 
alla  dignità  Ducale  , il  primo  era-  in  Coftantinopoli,  fi  feco 
aflegnare  per  Collega  Giouanni  della  qual  elcttione  ritorna- 
to Giu  Bimano  à Venetia  tenne  querela  col  Padre  ,.  come  in- 
giuriofa  alla  maggioranza  della  fua  età  , che  noi  permetteua 
pofpoftofenzaeuidcnte  torto  al  minore  fratello  : Ondeco- 
nofeiuta  , e fatta  la  fua  ragione  dal  Padre  , fu  fpeditoGio. 
uanni in  Coftantinopoli , e trafportata  in  Giultiniano  lacol- 
leg.\nza  - Grande  fu  la  corrifpondenza’ , &amicitia  , che- 
oflèruò  , & ottenne  quello  Doge  cogl’  Imperatori  di  Co; 
flantinopoli  , ben  iftrutto  di  quanto  vtile  fiano  allo  Stato  le 
buone  co rrifpondenze  deiPrincipi  grandi  > e particolarmen- 
te al  Veneto.,  quelledichic  Padrone  di  Collantinopoli  tan- 
to opportuno  , e vantaggiosa  Emporio  della  negotiatione' 
della  Republica  nell’Europa  inficine,  encH'Afìa:  En’hebbe- 
in  fegno  della  intiera , e buona  amicitia  che  pallàua  ,dallTm. 
pcratore  Leone  in  dono  pretiofo  vna  parte  del  Legno  della. 
Croce  ,,  pane  della  Velie  del  Redentore  , c della  gloriofillì- 
ma  Vergine  col  corpo  di.  San  Zaccaria  ; il  tutto  ripollo  nel 
Tèmpio  al  medefimo  Santo  fontuofamente  inalzato'.  Ri» 
fplendeuanoinqualitàtofpicua1 , & infigne  gli  argomenti  di 
pietà  rei igiofa  nella  Cafa  dei  Participatij  j edificate  da  elll  le 
Chiefedi  S.  Gregorio , di  S.  Lorenzo , ediS.Seucro,  come 
in  fuo  tempo  furono  inalzate  quelle  di  S.  Giorgio  ».  c di  S.  Màg- 
lia in  Broilo  , e la  Ghiefa  Cattedrale  di  S.  Pietro  - 

Occorfe  in  quegli  anni  vncafo  , che  rende  impreflo  nei 
cuori  il  terrore  deiDiuini  giudici; , e fù  , che  Crilloforo  Da- 
mafo  Greco  prima  Piouano  in  S.  Moisè  , c poi  adunco  al  Ve- 
feouadodi  Venetia^  mentre  nella  Chiefa  di  S.  Teodoro  cele- 
bra» 
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braua  Meflà  cantata  , fu  grauemente  veflato  dal  Demonio  ? 
per  il  qual  accidente  giudicato  indegno  di  tal  dignità  fu  tolto 
dal Velcouado,  cpriuatodi  vita.  QueflifonoDccreti,eSe. 
cretidiDio  , chencllccofe  , Se  auuenimenti  liraordinarij 
patentcmenteltmanifclla  invn  fpccial  modo  per  l’incuitabile 
efecutione  degli  effetti  grandi  . Prouò  quello  Principe  quella 
infettionc , che  auuelcua  nel  mondo  le  cofe  più  fincere > cioè 
quella,  chenafce  nel  vitio dall’ intolleranza  della  Virtù  , o 
nei  cattiui  dall’ odio , cdall*  inuidiadei  buoni , mentre  alcu- 
ni feditiofì  prefero  ardire  di  cofpirare  , c di  congiurare  con- 
tra  di  lui . Mà  la  Diuinaaflìllcnza  , che  diflipa  dalle  nuuolc 
la  Diabolica  malitia  , all’  hora  particolarmente , che  fi  arma 
contradell  innocenza  , :fece  , come  facile  doueèvniono 
di  molti , 'éhe  penetraflè  Ja federata  orditura  alla  notitia  degli 
huomini  buoni , . c che  coll’eft  remo  fupplicio  pagafTero  la  pe- 
na dell’attentato  facrilego  gl’  infami  cofpiratori  ..Vie  chi  ri- 
ferire in  Giouanni  figliuolo  del  Doged’ombra  nera  di  quello 
tragico  apparato , e di  quello  delitto  enorme  - Màlungi<lal 
folo  rifleflo  jquello ecceflo  di  fceleraggine , e d’empietà , che 
contaminerebbe  troppo  gl’inchiollri , e che  dourebbe,  fefii 
vero  , lafciarjfì  regiltrare  dallciole  caligini  del  Baratro  infer. 
naie  . Chiufe  poi  pacificamente  i fuoi  giorni  il  Doge  doppo 
anni  1 8.  di  Ducato  , c glifucceflc  nell’  anno  8x7.  il  figliuolo 
Collega 
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Giuftinìcttto  Vdrtìàpdtio 


IL  zelo  della  Religione  j eh  e il  più  nobile  , e degno  fine 
dei  Principi  » ranco  più  auuantaggiato  tra  rutti  gli  altri 
motiui  delle  operationi  loro , quanto  è più  priuilegiaca  la  cau- 
fà di  Dio  d’ogni  altra  del  Mondo  > fa  Ipiccare  nei  Principi  , 
che  fi  muouono  ad  oggetto  di  cflo  , le  due  eminenti  virtù  • 
che  rilplendere  pofiano  in  regio  petto  » ciocia  Giuftitia,  eia 

For- 
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fortezza  ; l’vna  Maeftra  della  vita  in  Teorica  , e l'altra  inJ 
Pratica . La  Giuftitiadiftinguei dritti  con  lacognitione  , e la 
Fortezza  lifollicne,con  l’attione  . La  Giufticia  là  il  difegno , 
c la  Fortezza  dà  il  compimento  all*  opere  -,  e fi  danno  cosi  ben 
mano  l’vna  con  l’altra  che  fcvna  manca  , l’altra  rilènte  il 
mancamento  della  compagna..  Perche  à che  vale  la  Giuftitia , 
fc  la  Fortezza  non  loftiene  le  Tue  maflìme  ? e che  cofa  èia  For- 
tezza , le  JaGiullitia  non  la  diftingucdal  furore  , e dalla  ti- 
rannide? Hora  quelle  due  vaghe  gemme  , che  dirògemellc 
del  Principato  , non  poffono /piccar  meglio  , che  nel  zelo, 
e motiuo  di  Religiofa  pietà  ; perche  i Principi  non  fanno , nè 
polTono  fare  cola  più  giuda , che  iidifponerc  , che  fcruano  à 
Dio  quelle  potenze,  e quelle  forze,  che  riconofcono  , e che 
riccuono  da  Dio , rimettendole  nel  loro  fonte  ^ nè  altresì  co- 
fa  più  forte,  che  intraprendere  la  difelà  della  maggiore  , e 
della  più  importante  delle  caufe  , qual  è quella  di  Religione 
che  li  rende  non  fiuolofi , mà  veri  Atlanti  foftenitori  del  Cic- 
lo . Adornarono  quelli  due  lumi  la  fronte  ièrcna  della  Vene- 
ta pietà  nci  motiui,  che  da  erta  con  liero  , e pronto  animo  fu- 
rono abbracciati  fcraprc  di  foftenere  la  grandezza  , e la  ve- 
rità della  noftra  fanta  Fede  centra  i nemici  della  medefima_^ 
Et  appena  quello  Principe  haueua  alleggiati  i primi  lorfidel 
Gouerno  , che  i Veneti  pacarono  con  potente  Armata  di 
buon  numero  di  Vafcclli  nel  mare  di  Sicilia  , doue  rifpinfero 
l’inoltrato  auanzamento  dei  Saraci  ni  in  quell’ifola , reflituen- 
dola  , doppo  hauerla  refa  libera  fui  punto  -,  che  il  barbaro 
giogo  già  gli  premeua  la  ceruicc  , à Michele  Imperatore  della 
Grecia.  Furono  (blennizate  in  Collantinopoli  , & in  Vene- 
ria  le  gioie  di  quella  infigne  Vittoria, fortita  in  tempo  tanto  più 
gloriofo,  quanto  più  difficile,  che  iSaracini  fi  erano  già  im- 
padroniti della  Città  di  Palermo  ; & i tentaciui  magnanimi 
anco  fortirono , come  per  lo  più  auuiene , felici  fini . 

Colmò  la  Diuina  Bontà  di  benedittioni  il  tempo  di  quello 

Prin- 
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Principato  , mentre  feguì  in  efso  la  tantocelebre  trnslatione 
del  corpo  del  gloriole»  Euangclifta  San  Marco  . JPermifcDia, 
che  nel  porto  di  Aleisandria  d’Egicto  giungessero  con  lenaui 
loro  Buono  > ò come  altri  Io  chiamano  > Tribuno  da  Mala* 
mocco , e Rullico  da  Torccllo  , à quali  ofscruatolo fpoglio , 
ched’ordine  del  Rè  dei  Saracini  li  faceua  del  bellilfitno  Tem- 
pio , ou’era  riporto  quel  SantoCorpo  , per  adornare  con  la_» 
bellezza  di  quelle  pietre  la  Bruttura  d'vn  Palazzo  , che  face- 
ua inalzare  allambitiolalua  vanità  ; accendi finto,  eferui- 
do  talento  di  portare.alle  patrie  contrade  ,vna  merce  così  fina 
del  Paradifo  , cogliendo  l’opportunità  , .che  iduccuftodi 
del  Tempio  , i quali  erano  Stauratio  Monaco  » cPrctcTeo. 
doro  , rifentiuano  negli  animi  loro  acerba  amarezza  per  que- 
lla ftrana  meramorfofi  , che  trnsformaua  il  Tempio  di  Dio  in 
ftanza  d’vn  Infedele  , fi  diedero  iperluader  loro  , che  a se 
confegnàfsero  quel  facro  Depolìto  , & aggiungendo  alle  ra- 
gioni le  iftanze , & alle  iftanze  le  offerte  , auucnnead  elfi  di 
afportarlo  . E perche  romeuano  dell’  auucdura  ofseruatione  di 
quei  Barbari  , .che  haurebbero  loro  Icuaio  il. fiero  pegno , e 
la  vita,  ripofero  il  Santo  Corpo  dentro  vnalporta,  econfa- 
gacità  plaulibile  fecero  ricoprire  la  iommitàdi  cfsa  con  la  car- 
ne dell’ animale  immondo  , e commilero  ai  portatori  , che 
gridafsero  nel  viaggio  di  quello  trafporto  Ganzir  , Ganzir» 
che  nella  lingua  Saracina  vuol  dire  Maiale  , valendoli  con  for- 
tuna di  quella  fraudo  per  il  naturale  abbonimento  , che  ha- 
ueuanoi  Barbari  alla. carne  di  quello  Pozzo  quadrupede;  e co- 
sì dicdcrocampo  libero  à furto  così  prctiofo  • Si  apprestaro- 
no immantinente  al  viaggio  verfo  la  Patria  » e lì  dice , che  ti- 
ranneggiata da’ycnti  la  naue  con  pericolo cuidentedi Sommer- 
gerli, fluttuando  tràgliabillì dell’ ondeadirate  , hauefse  re- 
cato altrettanto  ai  pafilggieri  di  timore , quanto  vuoti  d’ogni 
Speranza  erano  i Marinari  ; quando  apparue  il  gloriofo  Santo 
à Buono  da  Malamocco  ( ò com’alcri  vogliono  ) àJDominico 
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Clomnchenfc  Monaco  , e gli  difle  ; che  doueflc  fare  abb.if- 
fare  Je  vele.  Così  fu  per  appunto  cfcguico  > ondeconcinuato 
con  profperica.il  viaggio  a 3 1.  di  Gennaro  del  8z8.  giunlèro 
nel  bramato  Porco  . Si  portarono  all’incontro  di  quello  finto 
pegno  di  grada , c di  gloria  il  Doge  , il  Vefcouo  Oliuolcnfe , 
Mauro  VicentioVenetocon  il  feguico  » & accompagnamen- 
to diuoto  di  tutto  il  Popolo  ,.  e m eletto  il  gloriolo  S.  Marco 
in  Protettore  della  Republica , e fìì  fpiegata  la  fua  Infogna  del 
Leone  , che  dai  piedi  dell’  Euangclifta  fublime  ha  apprefo  à 
formare  palli  per  la  difefa  , epropagarionedcll’Euangelio  Fù 
quello  bencolpicuo  fuccedo  il  compendio  non  meno  di  tutte 
le  cofepiù  gloriofe  , che  accadere  potedèro  alla  Republica  , 
cHe  il  fìgillo  »•  col  quale  chiufc  il  Doge  il  numero  dei  giorni 
fuoi  ì hauendo  gullacoilGouerno  ducanni  , doppo  i quali 
venne à morte  ,.  ordinato  hauendo  nel  fuo  teftamenco  , che 
douellè  impiegarli  parte  delle  fyefacolcà  nella  fabrica  della-» 
Chiedi  di  S.  Marco  , e che  fodero  arricchiti  i Monalterij  di 
S Zaccaria5e di S;  Hilario.  Fondata  l’Abbatiafottoil  nome  di 
quello  Santo  alle  Gambarare,  che  poi  crai porcara  in  Vènetia-. 
riceuè  il  nome  da  S Gregorio1,  nel  qual  vltirao  fiifcpolco , fa- 
lciando per  la  perdita  fua  la  Città  inuolca  in  grandillìma  ama- 
rezza ; gji  fu  fofticuitol’anno  8 ijt.il  fratello/ 
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EPermiflìone  della  Diuina  prouidcnza  , che  non  vi  fu 
qua  giù  tra  noi  mortali  colà  grande  , e potente  à fogno , 
che  non  habbia  à temere  contralti , e pericoli , ò fia  per  efser 
quefto  il  centro  delle  agitationi  , cdeitrauagli  ; òflaperte- 
ncrc  humiliata  col  rifchiocontinuodella  dcpreilìone  la  natura, 
le  alterigia  dell'huomo  ,chc  pur  troppo  nell  elacione  della  Sor* 
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tefiedollc  . Certo  òche  niente  fi  trotta  così  fermo  , e cosi 
podente  , che  non  habbia  anco  dalle  cofe  piu  deboli  , Se  in- 
valide il  fuo  pericolo . 

Spiccò  quella  indubicabile  verità  appena  prefe  nelle  mani 
Je  redini  del  gouerno  da  quello  Doge , che  ricette  da  certi  po- 
veri , edilperfi  popoli  della  Schiauonia  , che  dall’ habitatio- 
neloro  lungo  il  fiume  Naranco  in  vna  parte  della  Dalmacia_» 
lortironoilnomcdiNnrentani  , vcdttione  , emoIedit_,  , 
mentre  prefero  alcuni  Valcelli  Veneci , ch’erano  di  ritorno  in 
Città  , carichi  di  merci  trafportacc  dalla  Puglia-  Primo  at- 
tentato concra  la  Veneta  potenza  di  quella  vile  feccia  d’huo- 
mini  , che  per  molto  tempo  lèruirono  d’argomento  magna- 
nimo della  fprezzante tolleranza  della  Rcpublica , e poi  conia 
intiera  , e totale  dillruttione  loro  diedero  proua  autentica  del- 
la giuda4rifentica  , e troppo  prouocata  ira  della  fua  oflfelà  pa- 
tienza . 

Nei  principi]  del  Tuo  gouerno  fu  ridotta  à perfettionc  la  fa- 
brica  della  Baiali  .a  di  S.Marco  , dellinata  à quell’  effetto  la_» 
Chicfa  di  S.Teodoro  , Teatro  di  facra  pompa  degno  appun- 
to della  Veneta  pietà  , che  nelle  cofe  appartenenti  al  Diuino 
culto  confonde  la  naturale  generosi  liberalità  con  vna  fortedi 
prodigalità,  che  quanto  più  è dift'ufà  per  il  Ciclo  , tantome- 
no rilente  dell’attributo  di  vitio  , che  tocca  alla  prodigalità 
della  terra  j anzi  tanto  più  acquilla  qualità  di  religiofa  virtù  : 
E nell’  anno  Hello  del  8 fu  con  l’autorità  Pontificia  dabili- 

ta , c fondata  in  detta  Chiela  la  dignità  del  Primiceriato , co- 
me di  Capodei  Canonici,  edelCierodiclfa  , che  allignato 
all  Officiatura,  e culto  della  medcltma  , al  corpo  materiale-» 
dell’  ideila  Chiefa  non  lafciò  delìderarc  il  formale  dell’Anima, 
c dello  fpirico . 

Inquietò  in  quedi  tempi  l’animo  , e lo  dato  del  Doge  vna 
folleuatione  tentata  da  alcuni  di  Malamocco  , laquale  viene 
aderito  che  folle  promoffa  , c fomentata  da  Obclcrio  , che 
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per  ricuperare  il  Ducato  fi  foflc  trasferito  àVeggia  , celila 
hauefle  data  la  mofsa  alla  ribellione  , doue  doppo  hnue-r  e (lin- 
ea la  cofpirationc  , fi  portafsc  il  Doge  in  pcrlona  , •&  auuinto 
Obelerio,  per  così  dire,  al  carro  del  fuo  trionfo  , glifacefse 
leuare  la  tetta  , che  qual  hora  vuol  turbare  i capi  degli  altri , 
ila  bene  ai  piedi  . Ciò  confonderebbe  la  notitia  del  tempo  del- 
la fua  morte  riferita  di  fopra  , ma  non  dell' effetto  ; le  l’au- 
torità  maggiore  degli  Scrittori , che  l’afserifcc  morto  al  tem- 
po della  partenza  di  Pipino  da  Rialto,  non  leuafse  buona  por- 
tionedcl  dubbio  . Tolta  di  mezo  quella  elterna  congiura 
mofsa  da’ torbidi  , emolefti  genij  fottentrò  ad  infettare  di 
nuouo  quello  Principato  vn’  altra  tanto  più  nociua  , quanto 
piu  interna,  orditagli  da  vn  certo  detto  Carofio , perla  qua- 
le conuennc  abfcntarfi all’afflitto,  eperfeguitato Doge,  che 
fi  trasferì  in  Francia  , cedendo  luogo  alla  maluagitd  della  for- 
te; ma  più  à quella  degli  huomini  , fino  che  non  tolcrata  la 
indegna  vfurpatione  dai  Veneti  fìù  daBafilio  Frafimondo, 
Giouanni  Mauritio , e Domenico  Orciano  con  altri  primi  del- 
la Città  vniti  fatto  prendere  Carofio  , e priuare  della  luce  de- 
gli occhi  ; e fu  fatto  richiamare  il  Doge  di  Francia  , cefsata 
l’influenza  moietta  della  cottcllationc  contraria , per  dar  cam- 
bio à migliore  vicenda  , come  auuienc  nella  ferie  delle  huma- 
ne  viciffitudini , che  dalle  profpere  cole  nafeono  le  contrarie, 
e dalle  contrarie  le  profpere  . Nell’  interftitio  dell’  abfenza  di 
Giouanni  prefiedeuano  al  gouerno  il  Vefcouo  Oliuolenfe , Ba- 
filio  Frafimondo , e Giouanni  Mauritio  , fin  tanto  , che  ri- 
tornato riafsunfe  I’infegnc , e la  carica  . Ma  hauendo  porta- 
to fcco  dall’ eftranco  Clima  (frane  maniere  non  confaccuoli  » 
anzi  contrarie  à quelle  della  Patria  , e fufcitatafcgli  contra 
I'inimicitia  potente  della  famiglia  Mallolicia , quella  fomen- 
tò i fuoi  nemici  à folleuarfi  contra  di  lui , come  fecero , men- 
tre che  fi  era  portato  alla  Chiefa  di  S.Pietro,doue  fermato  , c 
condotto  à Grado  prefe  habito  monadico , e tanto  cordoglio 

nel 
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nel  cuorejehe  termine)  iui  con  la  ferie  delle  fue  fuenture  la  can- 
giante » e ftrana  fua  vita  doppo  liauer  gouernato  anni  fette  » 
fù  afsunto  in  tuo  luogo  l’anno  8 14. 


Pietro  Tr  adoni  co 


Collocato  quello  Principe  nel  Ducal  Trono  y afsunfepcr 
, Collega  Giouanni  fuo  figliuolo  , diuidendo  con  quell’ 
iilclio  la  poteftà»  col  quale  haueua  diuifo  il  {angue  . I Vero» 
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nell  giàfcofso  il  giogo  dei  Miniltri  Imperiali  troppo  feueri , e 
troppo  auidi  efattori  dei  diritti , che  in  manifelli  torti  Cangia- 
uano  , redimitili  in  pretiofa  libertà  » fi  gouernauano  da  se 
fteffi,  & inficine  reggeuano  i loro  confinanti  foggetti  . Gli 
habitanti  vicini  al  Lago  di  Gardaeccitati  dai  Minillri  Impe- 
riali , ch’erano  pieni  d’allio  contra  i Verone!! , vccifero  i Ma- 
giftrati  , e grauiilimi  danni  loro  inferirono  j die  però  nel 
tempo  di  quello  Principe  ricorfero  i Verone!!  col  mezo  d” 
Ambalciutori  ai  Venetiani  , elle  con  pronto  foccorfo  affi- 
ttendogli , particolarmente  di  molti  Maeftri  di  naue,fiaccaco 
refero  l’orgoglio  dei  contumaci  . I Verone!!  fpedirofto  poi 
Ambafciatori  à Vcnctia  i ringratiare  il  Doge  dei  riceuuti  van- 
taggi , ebenefitij  , &i  inaiarono  con  quella  occafìone  certo 
numero  di  prigioni  , che  furono  mandati  à Poueggia  ad  ha- 
bitarc  quel  delèrtato  terreno  - Le  nubi  fofclie  dell’  auuerfita  r 
che  fanno  la  maggiore  , c più  frequente  parte  deH’afpctto  del 
Cielo  ai  Mortali  > fi  tramifehiarono  poi  al  folito  nel  Icreno* 
del  gouerno , così  l’eftrinlèclie,  c lontane,  come  le  vicine  , &3 
interne  . L’ cftrinfeche  furono  le  infeilationi  turpi,  e mole- 
ile  deiNarcntani,  contrai  quali  eflcndofimofib  Giouanni  fi- 
gliuolo del  Doge  , nc  riportò  gloriofa  vittoria  . Dell'  ellrin- 
leche  molellie,-  che  in  quei  tempi  veflàronola  Republica,  vn’ 
altra  parte  fu  l’incurfionc  dei  Saracini , e Mori , che  afTalen- 
do  , c depredando  in  ogni  luogo  , in  particolare  nelle  Rude- 
re di  Napoli  fino à Taranto  recauano  ai  Veneti  efiremidanni  - 
Ad  iftanza  di  Michele  Imperatore  di  Cofcintinopoli  armaro- 
no i Veneti contradicfiì  j màrioncorrifpondcndo , (come 
per  Io  più  auuicne)  la  fortuna  alla  virtù  , furono  rotte  in  vi- 
cinanza di  Crotone  le  lorovGalcre  nella  battaglia  da’  Saracini  , 
che  infuperbici  allcttati  dalla  profperitàdeli’euenro  accreb- 
bero ai  Veneti  le  calamità,  elefciagure  , perciò  penetran- 
do nell' Adriatico  , epaflàndo  nella  Dalmaria  Taccheggiarono 
alcune  terre  di  quella  Prouincia  ; nèciòriufcendo  fufficicnte 
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à fariare  la  loro  crudele , c vorace  auidità  , fecero  preda  d'al- 
quante Venete  naui  , che  di  Soria  trafportauano  ricchi  , 
copiofi  effetti.  E1  pur  troppo  vero , che  le  calamità,  emife- 
rie  fono  come  d’vna  catena  le  anella > in  cui  il  fine  delle  prime 
è vincolo  , che  lega  il  principio  delle  feconde  . Refi  arditi  da 
quelle difgratie dei  Veneti  iNarcntani,  fi auanzarono  à por- 
tare le  infoienti  loro  depredationi  fino  a Caurle  , afportando 
tutti  i nauilij  * che  potcuano  ritrouarc  , e riufeiuano  le  loro 
infolenze  tanto  più  arroganti , quanto  più  frequenti . 

Ma  fe  gli  cllerni  mali  haucuano  battuta  la  iena  , & illan. 
guidite  le  fòrze  della  Republica  , gl*  interni  tanto  più  la  ren. 
dcuano  afflitta  per  le  inforce  contefe,  Se  accefc  difeordie  di  fei 
famiglie  per  autorità , e per  fortune  primarie  nella  Città , che 
diuilc  come  in  due  fquadre , cioè  l’vna  di  Giulliniani , Pela- 
ci, c Bafegi  tra  elfi  vn iti,  e l'altra  di  Barbolani  , Selij, 
Seuoli  pure  Collegati,  veniuano  à diuidere  , e fmembrare  la 
Città  , nel  mezzo  della  quale  era  deturpata  bene  fpeffo  la  in- 
nocenza dell’  immaculato  fuo  afpctto  , e funcllaca  la  giocon- 
da fu  a danza  dall’  horroredcl  fangue  fraterno  dei  Cittadini  , 
e dalla  llrage  , die  rapprefentaua  battaglie  di  nemici  publici 
più  tolto,  clic  quellioni  di  priuaci,  e di  cohabicanti  . Tan- 
to è vero,  che  come  il  corpo  fifico , viuence,  cfenfitiuofu- 
pcra  con  facilità  quei  mali , che  fono  all’elterno  , & alla  cu- 
te , ma  dagl’interni  , e deriuati  dalle  vifccre  è ageuolraence 
fuperato , Se  abbattuto  j cosi  il  politico  corpodello  Stato  , le 
vien  colpito  dai  dardi  delle  guerre  lontane  fi  ripara  , e rimet- 
te ; mà  nelle  ciudi , Se  interne  difeordie , proua  accefa  la  fc- 
bre  nel  fangue  j e l’infiammationc  nel  cuore  ; onde  il  fintoma 
viene  à tarli  pericolofo , e mortale  . Così  languiua  la  Città  > 
ch’era  allora  dellinata  a prouare  gli  effetti  finiltri , c contrari/ 
della  fua  propria  grandezza , doppo  d’hauere  gullato  i propi- 
tij , e fauoreuoli  ; mentre  quella  è l’ordinaria  ccclifle  , cho 
pffófca  lo  fpleadore  delle  Città  grandi  > cioè  il  non  potere  lun- 
go 
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go  tempo  gioire  della  quiete , perche  fc  non  hanno  il  nemico  di 
Fuori,  lo trouano dentro  . Furonocfiliatiifattionarij , &i 
Barbolani  fi  ricouerarono  folto  la  protemone  dell’  Imperado- 
rc  Lodouico,  che  con  la  lua  mediatione  ottenne  loro  la  paco 
con  ^Ii  auuerfarij,c  la  reftitutione  alla  Patria  Ada  toccando  per 
lo  piu  la  difgratia  alCapod’eflèr  rimprouerato  de’  fìnirtri  lue. 
celli  i fu  il  Doge  l’oggetto  delle  detrattioni,  e degli  od  ij  vniuer. 
faii , dai  quali  poi  fomentata  la  temerità  d alcuni  più  torbidi, 
prefe  ardire  di  radunare  vna  Federata  lètta  , che  riftretta  in- 
terne la  vigilia  dell’  Efaltatione  di  Santa  Croce  , mentre  il 
Doge  partiua  dal  VefperodiS.  Zaccaria,  la  fiali , & vccifè,  ef. 
fendo  flati  Capi  di  quello  parricidio  efccrando  Domenico 
Tolonico , Stefano  da  Sacco  con  due  Cuoi  figliuoli  , Demitri 
Calepino  , Pietro  , Lentifco  , e Domenico  fratelli  Alberi- 
ci, Domenico  Falcon , Orfo  Crunario  * e Pietro  Gandia- 
no , fcpoltofi  il  cadauere  dell’  interfetto  Principe  in  S.  Zacca- 
ria , doppo  hauere  per  il  corfo  di  z8,  anni  gouernato  il  timo, 
ne  del  Veneto  Stato  ..  Fu  cosi  grande  la  furia  di  quefta  com- 
motione  feditiofà  , che  non  fi  fermò  nel  fangue  del  Dogo  , 
mà  contra  tutti  i fuoi  ancora  continuò  l’impeto  della  fiera  per- 
iccutione  che  però  furono  porti  in  neccflità  di  rinchiuderli 
nel  Ducale  Palazzo  ; doue  per  quaranta  giorni  combattuti 
hebbero  difficoltà  di  fuperare  con  la  coftanza  di  valorofadi- 
fefa  vn’  accordo  fuantaggiofo  ; c che  fe  riferbaua  loro  la  maf- 
fima  diminutione  del  capo , ch!è  la  vita  , li  colpiua  però  certi 
la  grande , eh  e l'cfilio  ..  Ben  è vero  , che  fù  cobrito  con  ti- 
tolo  fpeciofb  di  altra  fignificatione  , mà  i nomi  non  danno* 
lertère  alle  cole , bensì  per  b più  alla  ma  filler  a delle  cofc .. 

E perche  li  fchiaui  tcneuano  il  Pa lazze,  per  nome  dei  Si- 
gnori loro,  c per  affettato  allettamento  di  libertà  , cbelilu» 
fingaua  in  quel  critico  interregno  >,  conucnnero  di  rilafciarb* 
all’ autorità  dell’ armato  , c potente  Cornimi  ne  con  qucrtfc- 
conditioni , die  falue  le  perfoue  , e robe  £olfe  aflegnata  per 
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loro  habicationc  l’Ifola  di  Poueggia  j luucflcro  facoltà  di  elcg. 
gere  i Magiftrati  loro  , c di  godere  proprij  liti  da  vccellagio- 
ni , eda  polche  con  obligacione  però  di  douer  venire  ognian- 
no  a Vcnccia  ogni  fecondo  venerdì  di  Nouembre  à predare  al 
Doge  giuramento  di  fedeltà , come  pure  al  Commune  di  Ve. 
netia  ; & all’  incontro  il  Doge  folle  tenuto  ogni  anno  il  Lune- 
dì di  Pafqua  di  Refurrettione  , nucro  qualche  altro  più  gli 
era  à grado , honorarli  d'vn  publico  pranfo  , c del  fuo  iftef- 
fb  pedonale  interuento  con  ammettere  ogn’  vno  di  efli  al  ba- 
cio della  guancia  - Stabilite  quelle  conditioni  immediatamen- 
te fù  rilalciato  il  Palazzo , e con  le  mogli , figliuoli , e loro 
pouero  bagaglio  Tene  andarono  all’Ifola  di  Poucggia  , c die- 
dero ai  Poueggiotti  l'origine . Mà  il  grauiflimo  calò  dell’allaf. 
finamente  crudele  feguito  nella  pedona  del  Principe  > fece, 
come  Polito  di  tutte  le  grandi  nouitd  , anco  grande  la  com- 
motione  , & il  rifentiraento  contrai  barbari  vccifori  , che 
perciò  molti  dei  primi  foggetti  della  Città  ridottili  armati  nel- 
la Chiefa  di  S.  Marco  con  il  feguito  di  molto  popolo  fempre 
auido  , c lieto  di  cofenuoue  ; mà  che  mai  manca  di  formar 
corpo,  quando  che  villa  capo  , elellcro  tre  huomini  riputa- 
ti Sauij  dall*  vniuerfale  giudicio , che  di  raro  s’inganna, i qua- 
li teneflèro  l’incombenza  d’inquirire  contra  i colpeuoli  , e fù 
quella  l’clcttione  del  Magillrato  grande , e di  fomma  autori- 
tà nella  Republica  degli  Auogadori  di  Comune  , che  tiene 
in  ella  quella  figura  di  Potellà  , che  godeua  nella  Republica-. 
Romana  la  Carica  dei  Tribuni  della  plebe  . Furono  gli  eletti 
Pietro  Vefcouo  Equilino  , Giouanni  Arcidiacono  di  Gra- 
do, cDomcnicoMaflbne,  òMarforio  , i eguali  applicando 
la  virtù , & indullria  loro , fecero  giungere  a publica  notitia 
i nomi  indegni,e  proferitti  non  meno  all’  infamia>che  al  feue- 
rilfimo  bando  , che  loro  fù  dato  , degli  federati  efecutori 
dell’empio,  & atroce  delitto  . L’inquifitione  è quell’Argo 
delloStato,  chehàcent’occhi  , perche  il  potere  dd  Principe 
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diucnti  vn  Briareodi cento  mani  per  vibrar  fulmini  contra  gli 
fcopcrti  colpcuoli  . Ella  è vn  raggio  di  luce  , clic  fpunta  dal 
fcno  delle  tenebre  più  denfc  per  portare  alla  villa  del  giorno# 
e della  noricia  quelle cofe  > che  fono  inuolte  nella  norte  folca 
dell’  oleurità  ignota  . E come  della  luce  non  vi  è cola  più  bel- 
la & inficme  più  vtile  ; così  dell’  inquilìcione  non  vi  è fplcndo- 
re  più  rifulgente  su  le  Corone  Regie  , nè  più  vtile  à confer- 
uarlo . Formata  per  tanto  con  lomma  diligenza  quella  inqui- 
fìtione,  e ri  por  tatofene  il  frutto  della  cognitione  aperta  dei 
principali,  e dei  complici  , naturalmente  elfendo  temuto  il 
meritato  rigore  deH’oftefa  giullitia  , fuggirono  diuerlì,  parte 
in  Francia , parte  in  Grecia , e quelli  che  caderono  nelle  mani 
della  giullitia  rimafero  trofei  di  efla  fopra  l'atrocità  , c l’infa- 
mia dei  patiboli . 

Nel  tempo  di  quello  Principato  godè  Venetia  Pafpetto  del 
fommo  Pontefice  Benedetto  Terzo  , che  fùriceuutodatutri 
gli  ordini  della  Città  con  quella  veneratione  , chedouutaà 
quella  fublime  dignità  più  cclelle,  che  terrena  ; benché  ven- 
ga mentouato  , che  quella  venuta  occorrdTe  nel  tempo  di 
Giouanni  Tradonico figliuolo  dell  interfetto  Principe,  da  chi 
lo  collituilcc  anco  fuccellbre  del  Padre  . Mà  da  più  pondera- 
te notitie , e di  maggior  credito  d'antichità  , e di  approuatio- 
ne  viene  totalmente  rigettato  quello  parere  fui  fondamento  fi- 
euro  dcllellère  il  figliuolo  Giouàni  premorto  al  Genitore, e dell' 
eficrc  (lato  collocato  il  corpo  del  Doge  Padre  nel  fepolcrodel 
figliuolo  appreflo  il  di  lui  cadauerc . L’occafionc  della  venuta 
di  quello  Pontefice  in  Venetia  richiama  vn  più  alto  principio . . 

Era  l'infelicità  di  quel  Secolo  giunta  à legno, che  trà  i Chri- 
flianififormauanodi  quella  Croce  Santa  , che.il  gloriofo 
VelTillo  della  loro  Redcntione , e della  loro  gloria , itendar- 
di  facrileghi  alla  loro  perditione , & ignominia  eterna , con- 
ucrcendo  l’vno  contralaltro  la  punta  crudele  dell’arra  i fratri- 
cide . Così  è pur  troppo ,e  molto  più  che  non  sà , nè  può  feri- 
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nere  debolifltma  penna,  crefciuro  quefto  fiero  , cdnnnofo  a- 
bufo  era  i fedeli  di  Chrifto  feguacidi  quel  Dio  , che  venuto  i 
mettere  la  pace  in  terra , e non  le  fipadc  > in  vece  delltynionc, 
e concordia  amorofa , che  la  fua  Diuina  bonrà  ci  hà  Inficiata^ 
con  l’efempio , c col  precetto  . Giunge  i tal  punto  la  cecità , 
che  fi  vuoletrafcurarequeftodiritto  di  natura  , edi  gratile , 
tei  teforo  del  mondo , eh  e la  concordia , e fuaginare  barba- 
ramente i ferri  contra  le  fraterne  vifccrc  ; Pur  troppo  vi  è nel 
Chriftianefimo  quefto  veleno  d'inferno  , che  lo  attoftìca  , c 
querta  nebbia  su  gli  occhi , che  miferamentel’accicca  , mem 
tre  potrebbe  vnirfi  contra  i nemici  della  noftra  Tanta  fede , 
impiegare  contra  dieffi  il  valore, & il  coraggio  per  diffonder- 
la, e ripiantarla  di  nuouo  in  quell’oriente  , oue  hebbe  i Tuoi 
gloriofì  natali , facendo  acquifti di  Prouincie  , edi  Regni  va- 
ili, e pieni  delle  maggiori,  e più  feelte  ricchezze  del  Mondo . 
Anzi  fi  vanno  à perdere  iChriftiani  dietro  la  traccia  del  loro 
fàngue  comune  per  l’acquifto  di  miferabili  palmi  di  terreno 
cambiato,  ericambiato,  fopra  le  anguftie  del  quale , come 
su  l’orlo  del  pozzo  del  prccipitio  Hanno  Tempre  infelicemente 
girando  ; e trattanto  falciano  , che  i perfècucori  del  Vange- 
lo , cnoftri  fi  approfittino  di  quelle  reciproche  difeordie  ; c 
mentre  fi  contraila  di  vn  punto  prendono  linee  di  paefiChri- 
lliani  per  non  cambiarli  più  , mipernonlalciarne  in  alcun, 
tempo  Tingiuftilfima  vfurpatione.  Cosi  fiibricano  loro  il  pon-j 
te  , perche  vengano  à trafiggerci  con  le  punte  di  quelle  fpa**. 
de , che  Hanno  riuoltc  l’vna  contra  l’altra  per  affrettare  le  m/.- 
fcricnoftrc  , per  leuare  gl’ intoppi  , e Tpianare  la  llrada  ai 
Barbari , e per  feruire  di  Miniftri  alle  più  Ipeditc  conquift.e  di 
elfi  del  noftro  poco  , mentre  anco  quefto  poco  fi  penfa  dai 
Chriftiani  medefimi  ridurre  in  niente  - Mi  per  titoruareal 
noftro  filo , era  diuifo  in  quel  tempo  il  Chriftianefimo  in  gra- 
•uilfime  dilcordie , le  quali  feruirono  d’allettamento, e d’inuito 
ali’ armi  degl’infedeli  ; mentre  il  Soldano  di  Soria  approfic- 
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tandolì delle  mede  lime  fi  molle  con  groftillimo  efercito  in-* 
Italia , col  quale  prefe , c diftrufie  Roma , c fpogliata  la  Chie. 
fa  di  S.  Pietro  per  onta , & opprobrio  della  noftra  Fede , che 
ridondaua  tutto  in  luifolo  , vi  fece  pafcerc  dentro  iCaualli , 
.conuertcndo  in  abufo  di  Ralla  quello , ch’era  difpollo  per  vfo 
delle  cole  del  Cielo  . Riuoltofipoi  verfo  la  Tofcanalariduf- 
fe  all*  ellrerac  miferie  col  dillruggerele  Città , eoa  l’inccndia- 
re  le  Campagne , col  fare  ftrage  dei  miferi  habitanti , c con  la 
violente  pratica  di  tutte  quelle  cofe  , che  può  produrre  la  li- 
cenza , la  furia,  eia  crudeltà  dei  Barbari, 

In  quella  deplorabile  coftitutione  di  calamità , edi  rodine» 
fpedì  il  Papa  due  fuoi  Ambafciatori  in  Francia  à Lodouico 
Imperatore , ricercandolo  con  premurofe  illanze  d’aiuto,  e le 
ne  venne  frattanto  feonofeiuto  à Vcnetia,doue  datoli  àcono- 
fcerealDoge,  fù  da  lui  accolto  con  diuota  venendone  , & 
aflègnato  gli  fù  per  alloggiamento  il  Monallero  di  San  Zacca- 
ria , doue  allora  preliedeua  AbbadelTa  Madonna  Agoftina-, 
Morolini,  Venne  poco  doppo  lieto  Nuntio  al  Papa  , chel’e- 
fercito  Imperiale  haueua  /cacciati  i Barbari  d’Italia  » e ch’era 
attefo  in  Roma  con  impatienza  di  deliderio  , onde  ritornò  à 
Roma  -,  doue  giunto  per  fegno  d’animo  grato  verfo  i Veneti, 
e 1 AbbadelTa , e Monache , chel  haueuano  alloggiato , man- 
dò loro  in  dono  i corpi  dei  Santi  Martiri , Nereo,  Archileio, 
Achilcio,  Pancratio,  Claudio , e Sabina  Vergine,  che  mirabil- 
mente arricchirono  il  Sacro  lor  Tempio  di  S.Zaccaria, aggiun- 
gendo pregio  con  il  Teforo  di  quelle  interne  facre  gemme 
alla  vaghezza, e macltà,che  dal  fuoellerno  rifplende-  Concef- 
fe ancora  amplilfime  indulgenze  à chi  vilìrane  la  detta  Chie- 
fa  , retribuendo  ai fauorihumaniriceuuti  in  Venetiagratio 
Diuine . Nei  tempo  di  quello  Doge  lì  trasferì  à vedere  Vene- 
tia  anco  Lodouico  Secondo  Imperatore  figliuolo  di  Lotario 
Terzocon  fua  moglie  Augulla  di  nome , e d’opere , quali  fu- 
rono incontrati  con  fomma  , e gencrofa  magnificenza  d'ap- 
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parati  fino  a Brondolo  , e riceuutinel  Trionfale  nauilio  , che 
dalle  trombe  , & altri  ftromenti  > che  rifuonano  dentro  di 
eflb  ha  confeguito  il  nome  di  Bucentoro  . Tratrenuti  poi  fu- 
rono con  le  più  cofpicucdimoftrationi  d'honore  v e di  llima» 
ai  quali  per  corrifpondere  \>  fi  dice  , cheda  Lodouico  foflo 
tenuta  vna  figliuola  di  Giouanni  figlio  e Collega  del  Doge  all'' 
acque  lucrali  del  Battcfimo ..  Doppo  quelle  funtioni  fù  melfo 
à morte  il  Doge  comes  e veduto  , hauendo  durato  z 8.  anni 
nelGouerno,.  c fùacclamato  nel  Ducale  Trono  l’anno  864.. 
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L’Occafione  e fcnza  dubbio  la  mczana  della  virtù  , chcfa-- 
ccndola  fpiccare  cale  in  arto  qual  e in  potenza  , con- 
chiude l'vnioncdi  leieoi  merito  delle  attioni  , cconl’applau- 
fo  della  fama  . Vi  fono  degli huomini  vircuofi  , aiqualih-*» 
fortuna  leua  quello  lumccleli’occa{ionc,al  qua  le  polli!  picche- 
rebbe benda  perfettione  dei  loro  difegni  , e la  vaghezza  dei 

loro 
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loro  colori  i e vi  fono  degli  altri  fouente  di  non  vgualc  virtù, 
che  con  l'aura  dell’occafìone  propitia  nella  vela  della  loro  me- 
diocre arduità  giungono  nel  porto  dell'  cftimatione  maggio- 
re i contefofenza  il  fauore  dell’  occafione  a’più  ben  arredati 
legni , che  rellano  otiofamente  perduti  nelle  fccche  della  prl 
uatione  del  loro  moto  , & impiego  « Sono  del  pari  obligate 
l'vna  all'altra , la  virtù  all'occafione , c l'occafione  alla  virtù. 
Quella  à quella  > perche  la  fà  conofcerc  ; el’occafìonealla_» 
virtù»  perche  la  là  riufeir  bene . Ciò  fpicca  in  quello  Prin.v 
pe,  che  da  alcuni  viene  denominato  col  cognome  di  Patri- 
ciaco  ; mentre  nel  tempo  del  fuo  gouerno  la  lua  virtù  non  hà 
patito  il  mancamento  dell'  occahonc  per  rimollrarfi  ; ne  loc- 
cafione  hà  douuto  dcfiderarc  in  c(To  la  virtù  propria  per  lo- 
ftcnerfi  . Riuolfcl’applicatione  fua  fu’l  bel  principio  al  gatti- 
go  dei  rei  dell’  attàflìnamento  commetto  nella  pedona  del  Ilio 
Prcdcceflore  » e cadutigli  nelle  inani  quattro , tre  principali, 
&i  vn  complice  , gli  fece  facrilìcare  vittime  al  Nume  della.» 
Maeftà  lela  , pendenti  in  publica  piazza  da  infame  laccio,  c 
confifcò  i beni  di  tutti  i colpeuoli  , lafciando  vn  efempio  di 
rigorofi  giufticia  , che  frenò  col  terrore  l’audacia  , c temeri- 
tà degli  huomini  trilli , iquali  non  fi  rendono  fe  non  per  for- 
za alla  forza , ad  oggetto , che  non  fi  lafcialfe  pattare  in  pro- 
grctto  vn  prccipitio  di  violente , Se  impctuofa  cecità . 

Mà  appena  erano  cllinte  le  dilcordic  ciudi , che  fu  chiama- 
to alle  cole  cfletne  dalle  hoflilitainfclle  dei  Saracini  , lardi- 
le , eia  fierezza  de’ quali  penetrata  nel  più  intimo  feno  dell’ 

Adriatico  , doppo  haucrccorfeggiando  , e depredando  af- 
flitta tutta  la  Dalmatia , e l’ Iftria , ouc  haueua  polla  à mife- 
rabile  fiacco  la  Città  di  Fola  , tcneua  Uretra  di  crudelilflmo 
attedio  la  Città  di  Grado  . Pofe  in  ordine  il  Doge  vna  valida 
Armata  , e fi  portò  in  perfonafopra  di  cflà  contra  i Saracini  ; 
e con  tanta  vbbidienza  di  fortuna  al  merito  della  fua  virtù , 
profeguì  la  gcncrofa  intraprela  » che  1 atTalirli  » il  combatter- 
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li , & il  fugarli  fu  opera  d’vn  Colo  primo  attentato  , per  noti; 
dire,  come  alcuni,  della  femplice  comparii  . Màaflàlito 
poi  da  eflì  le  terre  dell!  Imperio , c della  Republica , & occu. 
para Candia  giungcuano  à termine  di  mettere  nei  cuori  dei 
Principi  giulto  timore  dei  loro  così  profperi  auanzamcnti  • 
quando  il  Doge  ricercato  dall*  Imperatore  Bafilio  primo  ad 
allume  re  la  direttionc  anco  della  Greca  Armata , Tempre  vef- 
lando  , & indebolendo  le  forze  loro  ,.  diede  ad  eflì  la  caccia 
lino  a Taranto , doue  poi  apporto  ai  medefìmi  l’eftrcma  feon- 
ntta , e ne  riportò  gloriola  vittoria  - 

Ritornò  il  Doge  alla  patria  pieno  d’applaufi  , ma  più  di* 
merito  , nonriufccndocorrifpondentemifurale  vociotiofe 
(idi  ignara  moltitudine  ai  futi , e non  parole,  ma  opere  col. 

mC  lì1  , , r f. trauag^  dcgii  ^uomini  grandi . E*  vero,ch  e 

quelta  la  loro  lolita  mercede  ; ma  è anco  vero , che  non  riem- 
pie i cuori  magnanimi,  che  fprezzano  ogni  altrarcofa  , che 

non  ha  virtù,  a ferodi  non  Rimare  , e trafeurare  fouente 
le  circoltanzc  per  altro  cofpicue  , e riguardeuoli  dell' Mi 
virtù  . Gode  la  Patria  breue  il  fereno  dell’  introdotta  paco 
perche  Domenico  Ban  Principe  allora  , e Signore  della  Dal- 
mata venuto  con  grolTa  Armata  nell'Ifola  fparfe  di  rouine , e 
delolationi  tutte  le  terre  di  Manna  . Non  tollerò  la  genero!!, . 
ra , & il  coraggio  militare  del  Doge  l’afpetto  di  quelli  infulti ,, 
ma  portatoh  con  valore  contra  di  quella  furia  di  Narcntani; 
ntrouato  il  Ban  nelle  acque  di  Vmago  I alTaltò  con  tale , e tan- 

d?drM0rfV  chc  lo  ruPFj  ecacciòinfuga  , feminati  quei  li— 
di  ddla  Rrage  degl  insepolti  cadaueri  delle  fue  auuilite  , e dis- 
fatte militici  & ; eftorfe  a forza  dal  Banla  rcllitutionedi  Vma- 

?m  r GlCta  m0U3  * n^era  ^ Pfima  Prcdi  della  di  hi 
impctuola  aggrelhone . Ritornato  in  Venetia  fù.  incontrato, 

di  nuouoil  Doge  dallapplaufo  vniuerlàlé .. 

Nel  tempo  di  quello  Doge  fi  cominciò  ì rendere  KaBrpbS 

kquella  pane  della  Cura , che  fi  chiama  Orfoduro  per  auan- 

ti  di*- 
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ni  difabitara  per  il  timore  dell’incurfione  dei  trilli  , e fù  aflè- 
gnata  à quelli  ch’crano  deftinati  al  folo  fcruitio  del  Principe  , 
e fi  chiamauano  efeufati  , cioè  liberi  da  altre  fattioni  . Ven- 
ne à morte  quefto  Doge  doppo  haucr  retto  il  fuo  gouerno 
anni  17.  più  con  la  gloria  , checoltempo  . E' lineerà  quella 
dimoftrationc , che  fi  rende  all'huomo  dal  Mondo,  allora  eh  e 
morto.  Invita  è Tempre fofpctta  , ma Padulationc coetanea 
deH’humanitànonèpoftuma  , che  riceua  la  vita  doppo  l’al- 
trui morte.  NafceconThuomo  , c dura  con  lui  ; l’accom- 
pagna fin’al  margine  del  fepolcro  -,  <Joue  fi  licentia  per  Tem- 
pre , perche  troua  in  quell’ ofeuro  , e tetro  luogo  la  verità 
fua  nemica  . Infiamma  doppo  la  vita  fi  conofce  fchicttamen- 
te  la  vita  . Così  autenticato  rimafe  il  gradimento  vniucrfale 
alla  memoria  di  quefto  Doge , poiché  gli  fù  daco  per  fucceflo- 
re  il  figliuolo  , non  da  lusinghiero  fentimento  d’adulatione, 
del  quale  non  è più  capace  , chi  più  non  viuc  ; ma  da  fchiec- 
tOj  e cordiale  defiderio  di  godere  in  imagine  il  fuo  gouerno 
in  quello  di  vn  parco  delle  fue  vifeere , qual  fù  l’anno  881. 
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L’Offefa  , c l’ingiuria  fono  nel  Mondo  la  diftr  ut  rione  del 
Mondo  , perche  l’huomo  nato  all’  honore  più  ageuol- 
mente  fopporta  ogni  altra  perdita  , che  quella  della  ripucatio- 
nc  j che  non  troua  altro  balfamo  per  le  lue  delicatiflìmepia» 
ghe  ì che  il  ricambio , & il  rifcntimento  - Altrimenti  lafcian- 
dolefcnza  l’ylb  di  quella  cura  diuentano  viceré  irrimediate, 

& ir- 
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& irrimediabili  i perche  rcftail  concetto  di  viltà  ad  incan- 
cherire la  piaga  * che inuendicata  . Quella  opinione  , che 
codituifce  legge  nel  Mondo  , fa  anco  , che  il  Mondo  fidi- 
ftrugga  nelle  riffe  , c nelle -guerre?  perche  riufeendo  imponì- 
bile , che  tanta  moltitudine , che  forma  il  Mondo  dia  in  vna 
giuda  regolarità , e per  contraponere  ad  vna  ingiullitia  rice- 
vuta follemente  dall’acciecata  humanità  dimandofigiuftitiL. 
ogn  altra  ingiullitia  , fi  viene  d'vn'ingiuria  à produrne  mille, 
d’vn’afpra  parola  molti  fatti  acerbi , ed’vnfatro  acre , c vio- 
lente à formare  vn  infaullo moltiplico  di  atroci  cali  , e mife- 
fie  , che  il  Mondo  tutto  con  le  guerre  difordina  , e con  le 
ftragi  funefta  . Tal  madama  femprefi deplora  , c pure  de! 
continuo  fi  proua  . Vero  è , che  come  nei  priuati  la  rende 
colpa  il  Diuino  precetto  -,  che  vuole  frenata  1 iralcibile , co- 
me fiera  troppo  proifima  -,  erroppo  crudele  , c però  atta  à 
cagionare  frequenti  gli  oggetti  di  miferia  contrarij  all’  vnione 
dell'  fiumana  loderà  ; così  nei  Principati  è necellità  virtuo- 
fa  quando  la  Giullitia  lo  chiegga  , perche  la  fuperbia  d’vn. 
popolo  non  foprafaccia  la  ragione  d'vn  alerò  > .e  perche  la  ver- 
ga dei  trilli  non  fìa  lafciata.fopra  la  forte  dei  giulli  • 

Quedo  Principe  bene  additò  , come  fi  deuono  prendere-» 
le  Armi , cioè  doue  confina  col  giullo  quell  ira  , che  non» 
pecca  . Defideraua  egli  di  far  acquilto  della  terra  di  Cornac- 
chie , poda  quafi  nel  centro  delle  lagune , & hauendo  fpedi- 
.to  Pietro  Participatio  fuo  fratello  al  Pontefice  à porgere  lefue 
idanzeperlainuetlitura  j ciò  intefo  dal  Conte  Marino  Signo. 
re  di  quella  terra , inuiata  gente  per  tutti  i palli,  fece  ritenere f 
Ambafciatore, il  quale  poi  tu  condotto  in  Comacchio  mifera- 
menteà  morire.Commoflèà  giudo  fdegno  quedo  fu  nello  ac- 
cidente l’animo  del  Doge , che  pero  podo  fubito  in  ordine  vn 
cfercito  di  armate  barche , e nauilij , andò  con  tanto  impeto 
contra  Comacchio  , che  melTo  tutto  il  contorno  à ferro  , & 
à fuoco,  didrulTe  , e defolò  tutto  il  Pacfe fin  al  territorio  di 

O Ra- 
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Raucnna , fottoponendo  intieramente  il  Contado  di  Cornac^ 
chio  al  valore , & ali’  ardore  delle  Tue  Armi . 

Attalitodoppo  il  ritorno  in  Patria  da  graue  infermità , col 
beneplacito  della  Città  nominò  il  fucceflore  , il  quale  , rifa- 
nato  il  Doge  , gli  fu  Compagno  , e Collega  , come  gli  era 
per  natura  fratello , e fù  Pietro  Badoaro  , che  hauendo  pa~ 
garo  doppo  alla  natura  il  neccttario  tributo  , diede  luogo  in., 
quel  pollo  ad  Orfo  altro  fratello  del  Doge  - Rette  in  compa- 
gnia  di  quello  fuo  fratello  per  fei  anni  il  Ducato  , in  capo 
dei  quali.amando  piu  la  quiete  » nella  quale  l’huomo  e vero 
Principedi  sè  ileflo  , che  l’agitatione  mafcherata  dalla  vanita 
human  a del  piacere  , pero  lempre  penolodel  Principato,  vo- 
lontariamente deponendo  la  dignità  Ducale  , fi  ritiro,  pal- 
fando  dal  pcrigliolo  Mare  delle  publiche  fluttuationi  al  porto 
fìcuro  della  vita  priuata . Non  è gran  cofa  il  regnare  fopra  gli 
altri,  che  lofi  molte  volte  la  cieca  forte  ; ma  bensì  grande  il 
regnare  fopra  l’ambitione , la  quale  regna  fopra  degli  huomi- 
ni . Qucftoè  il  dominio  vero  , perche  non  è della  fortuna  « 
ma  delia  virtù . Quello  è il  Regno,  non  volere  regnar,  quat^ 
doli  può  Gli  fuccefle l’anno  8 8 7. 
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O Vefto  Principe  fi  può  denominare  ilcoraggiofo  , e l’in-  - 
trepido  • che  oufcnrando  ardore  ,■  & ardire  anco  quan- 
doi.iv  ignita  del  fuo  grado  richicdeua  da  lui  piu  comando, 
che  itecuuonc  , e maggiore  cuftòdia  di  sèmedehmopcril  pu- 
L’uco  bene  , approprio  à sè  lleflo  il  giudizio  famofò  , che  fu 
tutto  di  quell’  Imperatore  cioè  , ch’egli  era  degno  d’Impe- 
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rio  > fe  non  haueffe  imperato . Hcbbe  contra  li  Schiauoni  più 
vittorie  , che  guerre  per  così  dire  nelle  acque  di  Marano  , re- 
cando à quella  feroce  turba  in  vn  fiero  combattimento  la  tota, 
le  feonfitta  • Contra  i Narcntani  1 pedi  alcuni  Vafcclli»  che  ri- 
tornati fenza  hauere  operaco  cola  alcuna  di  profitto  j obiiga- 
rono  il  Doge  à rinforzare  di  dodici  Galere  » e d’altri  nauilij 
detti  Torretta  l’Armata  , e di  conualidarla  infieme  della  lux 
medesima  per  fona  . Funcllo  riufeì  però  quello  fuo  dilcgno , 
perche  (eguendo  nel  femore  della  battaglia  la  violenza  del  gc- 
ncrofo  fuo  cuore  , inoltratoli  troppo  tra  gl  impegni  nemici , 
conuenne  cedere  al  fato  , e la  vittoria  , eia  vita  , con  quel 
danno  deifuoi , ccon  quel  vantaggio  dei  nemici  , chelegui- 
ta  Tempre  la  caduca  dei  Capi  . Ciò  * che  nel  corpo  humano 
fi  oflèrua , anco  nel  politico , e militare  fi  proua , che  dal  ca- 
po  riceuendo  glialcri  membri  Ja  direttioncj  c ad  cflo  riferen^ 
do  la  dipendenza  -,  al  male  del  capo  languirono  falere  par- 
ti , & alla  caduta  di  elfo  , tutto  il  corpo  pur  s abbandona 
Tanto  importa  la  preieruatione  tfvna  loia  telln  , che  le  altre 
celle  dirige;mentrc  percolfoil  pallore  tutto  l'ouile  fi  difperde . 
Rimafe  alla  dolorofa  nuoua  della  morte  del  Doge  inuokala 
Città  tutta  nel  publico lutto , e prima  di  prouedere  allclettio. 
ne  del  nuouo  Doge  , ^ giudicato  piu  opportuno  , come  fu 
ofeguico  y di  pregare  Cioaanni  Badoaro  y clic  volcfle  riaHu- 
mere  il  già  rinunciato  gouerno.  La  faluce  del  popolo  , chela 
fu  prema  legge  , in  quel  fluttuante  torbido  di  cole  fconuolte  , 
non  diede  campo  al  Badoaro  di  fottrarfi  al  replicato  pelo;  ma 
facendo  , come  di  sòllefso  vn  impreftito alla  publica  quiete 
prefiedè  per  fei  mefi  c giorni  13  » fino, che  ridotta  vide  in  calma 
la  borafea  della  Patria  agitata,  e-  fù  con  l’applaudita  eletcionc- 
ohe  feguì  xteli’anno  8 8 S . di  ■ 
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"'KTOlgcua  la  vicenda  delie  cole  di  quei  rempi  turbamenti 
jY  nt'  Ijn*re  » quando  fiolleuato  quello  Principe  all’  apico 
dtJla Ducal  dignità  , come  huomo  di  molta  ifipcrienza  delle 
e°  e maritane,  riuolle  l’animo  , c Audio  fuo  d purgare  il  mare 
dall  ìnualioni  dei Corfian  , che  mfeAnuano  la  nauigationc -, 
•^ardiuapo  di  penetrare  fino  nei  pii  intimi  fieni  del  Veneto 
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Dominio.  Con  tale  ardore  ne  intraprefe  l’efecutione  ,■  edi- 
tale felicità  accompagnara  riufeì , che  punito  il  temerario  or- 
goglio dieffi,  lidifperlc,  e fugò,  nonlafciandofopra  que- 
Ite  acque  altro  vcftigio  > che  dicattiuità  , edimiferie,  cf- 
fendofi  conucrtitc  le  vili  ingiuftitie  delle  loro  riprefàglie  di 
corlo  indegne  in  generofè  giufte  prede  di  vincitore  gloriofo  di 
guerra .. 

Verfaua  in  quei  tempi  la  fortuna  nella  fua  vrna  forale  con 
alterna  riuolutione  gliartari  dell’  Imperio  di  Occidente  , che 
sù  la  tomba diCarlaCraflo  principiò  à formare  feena  delio 
fue  cicchavicende  ,•  gettando  , come  per  giuoco  l’Imperiale 
Diadema  d’vna  tefta  nell’altra  , efponendolo à chi  piu  fapc- 
ua  coglierlo , mettendolo  all’  incanto  deH’vfurpatione  più  to- 
rto j che  dell’ acquifto . Pafsù  da  Arnolfo  à Guidone  , cda_» 
Guidoneà  Berengario-con  quella  forza  d’acquifto,  con  cui  nel 
fommo  Imperio  la  fola dominatione  dà  vigore  al  titolo  , non 
lo  riceue  . Quindi  paflàtoil  male  in  Italia  (fentina  allora  del- 
le calamità  del  Mondo  ) la  priuationc  di  Landolfo  Duca  di 
Beneuento  fpogliaro  dello  Stato  da  Romano , che  perCòftan- 
rino  Settimo  fuo  Genero  gouernaua  l’Imperio  Greco,  fù  il  pri- 
mo gradodella  caduta  delle  di  lui  titubanti  & agicatè  fortu- 
ne : perche  dai  Romani  r e da  Guidone  Ducadi  Spolcticon 
l’occafionedi  aiutarlo  àricuperareil  perduto  Stato  , fudata_» 
ai  Greci  così  fiera  battaglia  , e così  rotta  feonfitta  , chcNa- 
poli,  Scaltre  principali  Città  prefero  àlcuotere  con  l’impeto 
della  ribellione  il  giogo  del  Greco  Imperiò  dalla  ccruice  dell’ 
vbbidienza  , gittandcuanco  con:  l ilterto  moto  i Greci  quali 
del  tutto  fuori  d’Italia.- 

Lo  fdegno  di  Collantino  per  quelle  turbolènze  così  mole- 
rte  fu  il  mantice , che  foffìandonclla  già  difpolta  efea  dei  Sa- 
racini  , fece  auanzare  l’incendio  loro  fino  à pillare  con  la 
fiamma  di  due  Armate  nell’  Occidente , rendendo  all’vna  mi* 
fccabilc  trofeo  ianuafione  della-Calabria  » Scali-altra  Scena  di 
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fftragi  funefte  la  Puglia  , doue  sbarcati  i Barbari  con  l'occupa.’ 
tione  del  Monte  detto  dell’  Angelo  , eli  e il  Gargano  j pian- 
tarono vn  Forte  per  l'infcfta  batteria  , che  per  il  corfo  conti- 
nuo di 7j.anni,  clic  il  portello  ingiù  Ilo  ritennero  , allaChri. 
flianità  afflitta  recarono . E quali  che  non  fodero  Bare  quelle 
piaghe  ballanti  alla  mifera  Italia  , glie  le  moltiplicauà  , & in- 
afpriua  maggiormente  vna  nuoua  inondatione  degli  Vnni, 
•che  sboccata  dai  rigori  del  Settentrione  alla  difefa  d’Alberico 
figliuolo  dell  Imperatore  Guidone  , cinto  da  llretto  , epo. 
lente  alTedio  in  Mantoua  da  Berengario , recò  con  la  vicinan- 
za prima  i prcludij , doppo  con  la  prelènza  gli  effetti  di  pcrni- 
ciola  defolatione  alli  Stati  della Republica  , danneggiando! 
fuoi  luoghi, occupando  Treuighe  portando  nei  feni  p:ù  ripolli 
delle  lagune  il  fuoco  della  ferità  3 e della  guerra  . Dillrulfo 
con  milerandofpettacolo  Eraclea  > elefolodavna  parte  » e 
Capo  d’argere  ,cChioza dall’altra , egià  meditaua  l’acquiflo 
delle  Ifole  diRialto;  e per  quello  effetto  pollo  in  ordine  buon 
numero  di  barche  * fi  accingcua  , purché  potelTe  penetrare 
in  quello  virginal  grembo  , à palfire  , come  lì  fuol  dire  , 
per  il  fuoco  , e per  l'acqua  . Tutto  ciò  , che  ad  vna  valida 
difefa  può feruire  d illromento  fu  preparato  dai  Veneti  > e 
non  fù  ommclTo  apparato , ò riparo  » che  meglio  potellè  ferui- 
re alla  comune  faluezza  . Il  Doge  fece  ergere  vn  muro  > che 
principiando  dalla  punta  del  Riuo  di  Cartello  ,veniuaà  termi- 
nare nel  Molo  di  S.  Maria  Zobenigo  , & attrauersò  il  canal 
grande  con  vna  catena  di  ferro  di  fmifuratagran  Jezza  > co- 
me pure  altri  canali  con  catene  inceppò  percufloiirlidaibar-, 
bari  ceppi  dei  nemici  aggrefTori  . Vennero  quelli  con  nu- 
mcrofa  {quadra  di  Vafcelli  all'  afsalto  della  Città , doue  i Cit. 
tadiniammacftrati  dagli  efempij  dei  Maggiori  , che  le  mura 
della  lor  Patria , come  diccuano  gli  Spartani  , erano  i petti 
loro»  hdifpofcro  più  adinuitare  , che  ad  attendere  la  furia 
dei  Barbarii  à légno  » che  più  pareuano  gli  aggrefsori , clae 
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gli  adaliri  , Fù  lungo  c fanguinofo  il  contratto  , mala 
vittoria  fù  più  bella  tra  le  perle  dei  fudori , Se  i rubini  del  (an- 
gue per  i Veneti  -,  che  fuperati , e medi  in  fuga  i nemici , pie- 
nilfima  lafortirono  . Il  Doge  fù  acclamato  con  le  voci  del 
Trionfo  , Se  il  trionfo  era  maggiore  nei  cuori , che  nei  falli, 

' Fece  il  Principe  riporre  alcuni  nauilij  prefi  ai  nemici  per  fe- 
gno  , e trofeo  di  così  illudre  vittoria  nell’ A rfenale  , eh  e il 
prefidio  , e l’ornamento  infieme  della  Rcpublica  « l’officina 
feelta  , ecopiofa  dei  fuoi  bellici  apprettamene , la  fucina  af- 
fìdua , Se  incettante  dettarmi  , c la  pompa  della  magnificen- 
za , e della  potenza  dello  Stato  - 

Doppo  hauere  raccolto  gli  allori  dall’  applaufo  del  popolo  , 
pensò  il  Gouernoà  dillribuirli  sù  le  tede  più  benemerite  del 
felice efito  di  quell  imprefia,  guiderdonandole  con  honori , 
con  Magidraci  , c con  doni  , fapcndo  molto  bene  , chei 
premij  lòno  gli  alimenti  del  valore  , e della  virtù  > e che  chi 
toglie  le  ricompcnfe  , fa  perire  anco  il  merito  col  talento  in- 
utile di  confeguirlc  - Fù  tanta  , e cale  la  fama , c la  riputacio- 
ne  di  quella  vittoria  , che  appretto  i Principi  maggiori  eccitò 
la  maggiore  dima , Se  alcaopinione  della  Rcpublica  ; e Be- 
rengario Rè  d Italia  la  rimoltrò  con  l’vfficio  di  picniffirac  let- 
tere di  honorc,e  di  dima  fcricce  da  lui  al  Doge  per  la  cógracu- 
latione del  profpero  auucnimento  , denominandolo  In  ette# 
Conferuacore  detta  libertà  d'Italia , & Ei'puHore  dei  Barbari- 
Succede  à quelle  agitate  borafche  dello  Stato  tanto  più  tran- 
quilla, e lieta  la  calma  , onde  applicati  i Cittadini  al  Diuino 
culto  ( che  più  nella  pace  fiorifee  ) ne  lafciarono  anco  alla_» 
poderità  i monumenti  nella  fàbrica  pia  , c dinota  dimoiti 
Tempij . Così  fu  dai  Brandenini , Barifcaldi , Fattori , eCa- 
loprini  fabricaca  la  Chieda  di  S.  Benedetto  , edai  Mauriani  , 
Cattoli,  Barbarghi,  e Racconi  quella  di  S.  Mactia  di  Mura- 
no, edaiTomidi,  Tomi,  c Memi  quella  di  S.  Tornado  A- 
podetto , e quella  di  S.  Michele  Arcangelo  dai  Gauli,  Lupani- 
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eli  Morolìni , Sclui,  e Micheli,  e dai Polani la  Chiefa di 
S. Chiara  di  Venctia.  Mancò  poi  di  vita  quello  Doge  doppo 
hauerc  dominato  poco  più  d'anni  ij.  e fu  afsunto  in  fuo  luo- 
go l’anno  ? li. 
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Orfo  Secondo  Bctdodro 

LA  Fortuna  , che  fola  nel  libro  del  Mondo  empie  tutte  due 
le  facciate  del  foglio  della  vita  humana  » al  dritto  di 
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qualfifi»  fuofauorc  contrapone  ilrouefcio  della  fi»  contrarie- 
tà ò perche  l’alterezza  dell’  huomo  non  gonfi;  croppo  le  vele 

nella  profpcritì  , ò pcrclv:  condannata  l'hncnana  ribellione  i 

mangiare  il  pane  (temprato  dal  fuo  fuiiore  . alone  » che 
Ministra  del  Signore  Sourano  d’ogni  cola  deuccocenerii  den- 
tro i preferirti  limiti , e così  non  può  porgere  efea  , che  allcc- 
tifenza  la  miflura  di  qualche  contrario , che l’amareggi . Co- 
sì fperimentò  quello  Doge  , che  afeefo  alla  fuprema  Dignità 
della  Patria , godeua  per  vna  parte  dell’  afpetto  iieto  della  for- 
tuna , quando  per  faltra  prouò  il  di  lei  fiero  diipetto  nella 
{chiauiai  del  figliuolo  fuo  Pietro  , che  nel  ritorno  da  Collan- 
tinopoli,  douecra  fiato  inuiato  come  Ambafciatore  , venne 
prefo,  e fpogliato  da  Michele  Ban  Signore  di  Schiauònia,  e 
mandato  in  dono  per  ifchiauo  à Simone  Rè  de’Bulgari  . Ben 
è vero  , che  fuanì  pretto  quell  ombra  moietta  , mentre  fu  li- 
berato dalle  di  lui  mani  per  opera  di  Domenico  Arcidiaco- 
no di  Malamocco , al  quale  il  Doge  in  ricompenfa  di  gratitu- 
dine fece  con  l’autorità  degli  vfficij  fuoi  conferire  la  Mitra  di 
quella  Terra. 

Venne  in  quello  tempo  , eh  era  lanno9ii.a  lignorcg- 
giare  l’itqjia  Ridolfo  figliuolo  di  Riccardo  Duca  di  Borgogna 
al  quale  furono  fpediti  Ambalciatori  a nome  publico  in  la- 
ma,douc  fermo  la  lede  Domenico  da  Malamocco  » e Stefano 
Calaprino  , i quali  furono  da  elfo  accolti  con  dillinte  dimo- 

(Irationi  d’affetto  , e di  gradimento  . 

Continuaua  trattanto  in  V enetia  > c fi  accrefceua  fempro 
piu  l'affetto  della  Religione , edella  pietà, principio  , &c  incre- 
mento naturale  fuo  , onde  fi  videro  inalzate diuerfe  Chicle  , 
come  quella  di  S Cecilia  detta  al  prefente  di  S.  Cailiano  fatta 
ergere  dai  Micheli  , e Minori  , quella  di  S.Gio:  di  Tornello 
dalli  Albani  , quella  di  S.  Barnaba  dai  Adami  , e quella  di 
Santa  M aria  dalla  Val  Verde  à M azorbo  dai  Banarij . Volto 
pure  il  Do  eoa  tutto  lo  {pirico  alia  pietà  rinunciò  il  Ducato, 
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c prclb  I’habitoMonallico  entrò  nella  nobilifllma  Religione 
Calìinenlè  nel  Monastero  diS.Felice in  Amiano  nelle  vicinan- 
ze di  Torccllo , del  quale  altro  non  fono  rimalle , che  le  ve- 
li i'gie  rouinole  del  tempo  > douedoppo  hauere  venti  anni  go- 
uernato,  lafciò  il  Mondo  , non  allcttando  d cflère  lafciato , 
e permutò  con  lludio  di  Tanta  vfura  vn  Principato  cadente , e 
terreno  in  quell’eterno  , e celefte  , che  la  Tua  fama  decanta  « 
mentre  in  bocca  di  ella  fiorifcecol  titolo  di  Beato  . Si  allèri- 
ice , clae  fotto  quello  Doge  principiale  à coniarli  la  moneta 
d’argento  in  Venetia  , candida  liga  , chericeueuagli  aufpi- 
cij  ben  proprij  della  Tua  bianchezza  da  così  candido  * c puro 
Principe  ..  Fu  eletto  nel  di  lui  luogo  l’anno  9 3 1. 
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Pietro  Secondo  Candidilo  S attuto 

I Principi  non  moftrano  meglio  defletta  , che  con  la  gene~ 
rofità  dell’  animo  , e quella  non  fpicca  maggiormente  » 
che  negli  acquifti > i quali  benché  ricerchino  mezi  opportuni, 
c fauori  di  fortuna  per  confumarne  l’effetto  , richieggono  pe* 
rò  vn  cerca  viuo  raggio  dell’animo>&  vn  lume  brillante  di  Ipi» 
rito  per  promuouerne  i dileguile  mettere  à capo  iiuoi  princi* 
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pij,&  à buon  termine  i loro  progrefsi . Portò  quello  Doge  ap- 
pcnaeleuatoal  Trono  l’animo  fuo  all’  acquifto  di  Giuftinopo- 
li  hora  chiamaco  Capod’lllria , e doppo  gagliardo  combatti- 
mento,col  quale  rrauagliò  quella  Città, la  conlcgui  per  reta, che 
di  ella  gli  fecero  i Cittadini,hauendo  già  prima  fperimentato 
vano  ogni  sforzo  della  difefa  , con  l’impollo  obligo di  paga- 
re al  Doge  , & a fuoi  fuccelfori  in  perpetuo  vrne  cento  di  ri- 
buola  . Haueuano  in  quello  tempo  i Veneti  in  vendetta  dell’ 
alTalfinamento  fopra  narrato  di  Pietro  Badoaro  prefo  , 
morto  dal  Conte  di  Cotnacchio , dato  il  guaito  al  Territorio 
della  Città  di  Rauenna , dal  che  com  mollo  l'animo  di  Alber- 
to figliuolo  di  Berengario  , non  tralafciaua  occafioned’infe- 
rireai  Venetioltraggio  , emolellìa  : onde  accefo  il  Doge  di 
fdegno  feroce , e guerriero  contra  di  lui,  preparò  vna  grolla 
Armata  di  trenta  nauifotto  la  dircttione  , ecomandodi  Or- 
fo  Badoaro , il  quale  riulcì-con  tanto  valore  in  quella  impre- 
la  ; che  portandoli  verlò  Rauenna  , e feoperta  l’Armata  ne- 
mica da  Domenico  Ielolo,  ch’era  nella  Vanguardia  , ordi- 
nò Orfo  i fuoi  nauilij  in  battaglia , & azzuffatoli  coi  nemico, 
ne  reltò  vincitore . 

Mà  trattanto,  che  Orioli  rellituiua  alla  Patria , che  prcpa. 
raua  i condegni  trionfi  al  merito  del  fuo  valore  , occorfe  io- 
Venetia  vn  cafo  degno  di  paflàre  perpetuamente  per  la  bocca 
della  Fama . Si  olTeruaua  per  antico  illituto  vn  coltume,  à mo- 
tiuo  di  tenere  lieta  la  plebe  , di  maritare  col  publico  danaro 
dodici  donzelle  pouerc  del  popolo  minuto , le  quali  compari, 
uanoornate  con  gran  pompa  di  molte  gioie  con  vna  corona 
fui  capo , e con  la  dote  aflcgnata  à cialcuna  nel  giorno  delia 
Traslatione  del  Corpo  di  S.MarcOjche  ai  $ i -di  Gennaro,e  li 
portauano  alla  Chicla  di  S.  Pietro  d i Cartello  , doue  celebrata 
dal  V efeouo  vna  lolcnniiiima  Meda  , lifpofauano  , e di  là 
erano  dai  loro  Mariti  condotte  alle  Cale  proprie  con  allegra 
armonia  di  luoni  . I Tridlini  deliberati  nel  loro  peruerlo 
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animo  di  rapire  quelle  Donzelle  , al  comparire  di  erte  nella 
fudetta  Chieda  vibici  dal  nafcondiglio  d'vna  lecca  ini  vicina  j 
entrarono  nel  Tempio  con  Tarmi  dalle  velli  coperte  , e nella 
pienezza  maggiore  della  fella  , prefero  d viua  forza  le  fpofe  , 
e rapitele , nelle  loro  barche  le  trafportarono  , indrizzato  il 
viaggio  al  proprio  Paefe  • Inforfc  per  tal  eccedo  gran  tumul- 
to nella  Città  , che  peruenutoà  notitia  del  Gouerno  , fù  con 
fubito  prouedimento  da  cfsoordinata  quantità  grande  di  bar- 
che , dirtribuitonc  Tobligoà  tutte  le  Parodi»,  capi  di  Con- 
trade , c Gallaldi  delle  arti  di  prepararle  j c fù  con  tanta  ce- 
lerità efeguito  il  comando  , che  in  poche  hore  li  fupplì  con  la 
moltiplicità  degli  operanti  , ccon  lartìduità  dell’  opera  a!T 
imminente  vrgenza  del  bifògno,  così,  che  raccolta  , e po- 
lla in  ordine  quantità  di  barche  armate  , comparitela  forma 
d’vna  potente  Armata  , c falitoui  fopra  il  Doge  , fi  drizzò 
dietro  la  traccia  dei  predatori  . Il  giullo  tcnratiuo  hebbecosì 
propitio  il  fattore  della  fortuna , che  furono  ben  torto  feoper* 
ti  i rattori , ch’erano  fmontati  fopra  il  lido  di  Caurle , hauen- 
do  lafciatii  legni  in  vn  Porto  , il  quale  fi  denominò  per  que, 
ilo  fuccefso  da  quell’  hora  in  qua  il  porto  delle  Donzelle . L’a. 
iriditi  humana  è la  più  frequente  cagione  delle  Immane  dif- 
gratie  . Quella  mofsei  Triertini  all’indegnità  della  colpa  , e 
quella  pure  li  colpì  sù  quella  fpiaggia  refi  vittime  della  merita- 
ta pena  . Si  erano  iui  ridotti  à diuidere  le  fpoglie  della  riputata 
felice  , màfperimcntatainfaufta  loro  preda  , quando  alcuni 
falegnami  , che  nella  contrada  di  S.  Maria  Formofa  rene- 
uano  le  habitationi  loro  , fmontati  i primi  in  terra  , afsaliro- 
no  con  fommo  valore  , impeto  i Trieftini  . Quelli  , co- 
me folito  delle  artioni  indegne  , profondare  gli  animi  nella 
più  abietta  viltà  , dallo  feoprirfi  ritrouati , ficrano  perdu- 
ti , & auuiliti  onde  ageuolmentc  rimafero  tutti  per  le  mani 

degli  nfsaiitori  fuenati , &:  vccifi  , lènza  che  pur  vno  potefse 
efimerfi  con  la  fuga  al  furore  della  grulla  vendetta  , fornendo 

per 
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per  trofeo  infieme , c per  trionfo  della  vittoria  la  ricupera  del- 
le Donzelle  j degli  ornamenti  , delle  gioie  , e delle  dori  lo- 
to; e per  lieti , e fcdiuifuochi  tutti  i legni  dei  Triedini , che 
furono  confegnati  alla  voracità  delle  fiamme. 

I grandi  auuenimenti  ricercano  anco  grandi  le  memorie  , e 
le  rimoftranze  > altrimenti  fi  defrauderebbe  della  fua  giudi, 
tia  la  gloria  delle attioni  dillintc  , quando  non  fi  contrnfo- 
gnaflTero  con  la  didintionc  dalle  ordinarie  • Fù  perciò  Inabili- 
to , che  in  ricordanza  di  quello  auucnimento  douefièro  il 
Doge  , c fucccflori  fuoi  ogni  anno  la  vigilia  della  Purificatio- 
nc  della  Gloriofillima  nollra  Signora  portarli  alla  vifita  della 
Chiefa  di  Santa  Maria  Forinola  , óc  ai  filiere  in  quella  al  Ve- 
fpcro , come  nel  tempo  prefente  fi  continua  i’oflèruanza  ; & 
oltre  di  ciò  fù  deliberato  , che  ogni  anno  fi  faceflcro  dodici 
datue  di  legno , che  rapprcfentalfero  le  dodici  Donzelle  rapi- 
te > e ricuperate,  le  quali  llatuc  fodero  poi  confcgnate  à do- 
dici delle  più  ricche  famiglie  della  Città  , che  adornandolo 
con  velli , e gioie  pretiolc , douefièro  efporle  alla  publica  vi- 
lla fopra  dodici  barche  grandi  chiamate  Piatte , ancora  eflo 
addobbate  fignorilmentc  per  otto  giorni  cótinui , comincian- 
do dal  giorno  della  conucrfione  di  S.  Paolo  fino  il  giorno  del- 
la fella  della  Purificationc  , conducendole  per  tutto  il  Canal 
grande  , c per  tutta  la  Città  , folcnnizandoqucl  tempo  con 
giuochi , con  felle , e con  le  gare  dei  remi  nelle  più  cofpicue 
Regate  , che  fono  l'honorc  della  lena  , e della  fueltezza  ple- 
bea i e circondando  le  dette  (latuc , ch’erano  chiamate  le  do- 
dici Marie  , da  nobile  circolo  delle  più  vaghe  , emanierofe  f 
Damedella  Città  . Quella  folcnne  cerimonia  continuò  per  il 
corfo  di  p ù di  400.  anni  , portando  la  fua  duratione  fino  al 
tempo  de  Doge  Andrea  Contarini  , depoda  in  quello  per  la 
moledia  inlorta  della  guerra  dei  Genouefi  venuti  nell*  anno 
1-179.  fino  à Chiozza  . Non  hanno  luogo  i piaceri  della  pace 
tra  i pericoli , e itrauagli  della  guerra  . 11  rumore  dell’ armi 
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toglie  il  Tuono  degl*  Iftromcnti  , e lo  llrepito  dei  Tamburi  fa 
ceflarc  quello  delle  armoniche  cetre  - Nel  tempo  proprio  per 
altro  fono  quelle  felle,  e quelli  giuochi  i migliori  minillri  dei 
Principato,  gl’ incanti  dei  Popoli  , i trattenimenti  della  ple- 
be, cheduecofeanfiofamente  defìdera , il  pane  , & il  giuo- 
co: così  vuole  la  fua  ignoranza  , che  non  è capace  di  più  di 
quello,  che  dipende  dai  fenli  , nei  quali  l’imperita  moltitu- 
dine mette  tutta  la  fua  ragione  . Così  con  fpinofo  principio , 
e con  fiorito  fine  giunfe  il  buon  Doge  al  margine  de’  fuoi  gior- 
ni , doppohauere  riempito  di  gloria  , c di  applaufo  il  foglio 
della  fua  vita . Prefiedè  anni  fette  , e in  fuo  luogo  fù  inalza- 
to l’anno  9 3 5>. 
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diOrJo  Seco  do 

con  l’ifpcrienza  in  se  fleflo  > che» 
non  deue  mai  vn  gencrofo  cuore  , che  proui  fluttuante 
pelago  della  forte  abbandonar  fi  nel  fèno  infelice  della  difpe- 
ttione  ; perche  alle  borafche  fucccdono  naturalmente  le  cal- 
ie » & alle  giornate  folcile  danno  cambio  le  ferene , non  ef- 
:ndoui  in  quell’ordine  di  Natura , nel  quale  fi  contiene  l’hu- 

O . mana 
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mana  vita , notte  cosi  ofeura  , che  non  habbia  fegunce  ilfid- 
gido  dell’ Aurora  , Se  il  luminofo  del  Sole  ; nè  così  horrid® 
Inuerno  » che  non  vada  preparando  l’alloggio  col  rigore  del- 
le Tue  brine  al  rifo  della  Primauera  , Se  alla  vaghezza  dei  fio- 
ri . E‘  mattimi  vfeita  dal  Diuino  Oracolo.che  prima  di  ettère 
opprefio  » viene  cfaltato  il  cuore  dell' huomo  , eprimad’ef- 
ferc  folleuato  viene  depredo . Prono  la  fchiauitù  , e le  mife- 
rie  , che  l’accompagnano  quello Badoaro  , che  quelmedefi. 
mo,  che  , come  fi  è detto  di  {òpra  , fù  prefo  da  Michele-» 
Ban  dc’Schiauoni , e cosi  dal  fondo  delle  deprettìoni  fù  co- 
me condotto  per  mano  dalla  Fortuna  all’apice  dell’ efàltatione 
maggiore  della  fui  Patria  . Afcefo  alla  Ducal  fede,  fpedì  la— 
Republica  Tuoi  Ambafciacori  à Berengario  Rè  d’Italia  > che 
rifiedeua  in  Pauia  , e ne  contratte  fincerilfima  corrifpondea- 
za, 

Fù  il  primo  quello  Doge, che  facettè  coniare  monete  d’oro, 
arricchendo  del  più  pretiofo  dei  .fuoi  fregila  dignità  , nel 
far  corrifponderc  allo  fplendorc  di  cosi  eleuata  prcrogatiua_> , 
com ’è  quella  della  Rampa  delle  monete  , la  ricchezza  della— 
materia . Nel  tempo  di  quello  Doge  fù  dato  principio  alla  fa- 
brica  del  Campanile  di  S.  Marco  , ch  e il  gigante  degli  edifi- 
ci) . L’erettione  delle  fabriche  grandi  è vn  certo  sforzo  dell’ 
Humana  alterezza  , che  fdegnando  dicttère  confinata  nelle 
terrene  ballèzze  s’ingegna  , nel  miglior  modo  che  può  j di 
folleuar  sè  fletta  nelle  fue  opere  ; e così  bene  nederiua  vn  ef- 
fetto meritato  ì e douuto  alla  fua  vanità , cioè , che  con  tan- 
to diipendio , cura  , c fatica  non  fi  giunge  poi  à far  altro;  che» 
à mettere  terra  fopra  terra  , Se  àdare  il  luogo  fuperiore  alla—, 
terra  filetta  . Augullo  iabricaua  valle  , efmifurate  moli  ; 
prima  però  le fabricauaàsè  fletto  , c poi  alla  Città  di  Ro- 
ma » penfando  prima  al  fine  della  fua  vanità  , c poi  all’vti. 
le  , c comodo  del  Publico  . Non  cosi  può  dii  fi  di  quella-, 
fabrica  , perche  eretta  alla  Diuina  gloria  nel  nome  del  San. 

to 
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to  Protettore  noftro  , afTumein  se  tutti  i titoli  , e riguardi 
humani  , lafciandoquell’  honorc  agli  Autori  di  ella  , che 
fempreconfeguita  la  pietà  delle  arcioni  dirette  al  fonte  delle 
medefime  . Doppo  anni  tre  di  quello  gouerno  palìò  il  Doge 
dalla  fabrica  all’ vrna  , Sealmarmodel  fepolcro  , ch'eraL 
à San  Felice  di  Leuantl  „ e fiì  fublimato-  nel.  Trono  l'anno. 
94X~ 
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Pietro  Terzo  C aneli  ano  Sanuto figliuolo' 
di  Pietro  Candì  ano  Secondo 


PRjma  applicatane  dei  Principi  deueflèroil  fare  verfo  i lo- 
ro Stati , ciò  > che  tenuto  il  T utorc  verfo  i pupilli , cioè 
praticare  le  cofc  vtili  , e tralafciare  le  inutili  . Volto  perciò 
l'animo  di  quello  Doge  à leuare  gl’incomodi , che  da’  Naren- 

uni 
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cani  refi  troppo  molefti > ne  riccueua  il  Marc , e la  Città  ftef- 
fa,  quale  col  loro  continuo  corfeggiare  , econ  l’infeflarione 
dei  luoghi  y e dei  porti  tcneuano  in  forma  di  aflèdio  eguaglia- 
ta, e rillretta  ;e  però  hauendo  ciiuifato  di cltirpare  totalmen- 
te quella  progenie  piratica  , e ridonare^alMaro  la  quiete  , e 
ficurezza  naturale fua , perfuafe  l’armamento  di  $ nauilij y 
quali  fpediti  furono  a’ danni  dei  Narentani  ,•  e così  pensò  di- 
uertirei  publicij  c per  confcguenza  recar  frutto  di  vtilitàcol 
prouediinento  del  fuo  applicato  goucrno  alla  Patria . Nè  riu- 
lcì  l’efFetto  diffamile  dairintencó  ; perche  prefi  molti  dei  loro 
legni , e parte  gittati  à fondo , e parte  fatti  ridurre  in  cenere, 
conuennèroi  sbigottiti  Narentani  inuiare  Ambafciarorià  Ve- 
netia  con  fuppliche  per  la  pace , che  col  rifa  rei  mento  deidan- 
ni  dati , e rifacimento  delle  fpefe  dell’Armata  fu  ftipulara , c 
concludi.  Ma  guerra  tanto  più  crudele,  quanto  più  intimi-» 
recò  al  Doge  Pietro  fuo  figliuolo , che  fiuto  al  modello  dell’al- 
terezza , edcl  fallo , mentre  era  compagno  fuo  nel  Principa- 
to ,.non  pago  di  hauerediuifala  fortuna  deH’ailì'tenza  al  Go- 
ucrno,  diede  fegni-manifèlli  d’animo  torbido , e contumace 
nell’eccitamento  di  morì  popolari  contra  la  vita  del  Padre  . Si1 
raccolfedaciò  >che  fi  condannano  con  ragione  dalia  Politica 
per  fofpetd  alla  tranquillità  , & indennità  delgoucmo  gl’ in- 
gegni troppo  ciuili,  c con  ciò  troppo  criminali  dclli  llcfii  fi- 
gliuoli dei  Principi  . Fù  fatto  il  reo  figliuolo  ritenere  per  co- 
mando paterno  , & efpofto  al  giudicio  > fù  fentcntiato  efler 
luidegno  di  morte  , chehaueua  potuto  tramarla  all  autore- 
delia  iua  vita- 

Ma  quella  tenerezza  che  riguarda  con  interrile  più  partiale' 
la  prole , che  prolunga  naturai  mente  in  vn  certo  modo  la  du- 
ratione  dell’indiuiduo , c quell’amore  , che  per  fila  natura  di- 
feende  , non  acconfcntì , che  il  Pad  re  potette  loffi  ire  la  mor- 
te del  figlio  , così  che  à gratificatione  d-l  Doge  fù  mutata  la 
condanna  di  morte  in  quella  di  perpetuo  efiiio  con  obiigo 

del 
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del  popolo  di  non  permettere  in  alcun  tempo  la  rellicutionc* 
fua  nel  Ducato  ; che  poi  mal  odèruato , come  fi  feorgerà  dal 
progredb , ha  fèruico  di  folito  argomento  della  vanita  fiuma- 
na , Doucua  il  beneficio  quanto  non  meritato  , tanto  mag- 
giore della  vita  conceda  vincere  la  fierezza  del  cuore  di  quello' 
giouane , & introdurci  con  la  refipifccnzail  pentimento  dell** 
eccedo  comme  db:  ma  doue  non  haueua  trouato  luogo  la  Na- 
tura , meno  potè  ritrovarlo  la  gratitudine  , eh  e vn  allieua' 
dilla  Natura  (leda ..  Si  trasferì  quello  ingrato  in  R.auenna  , c' 
fi  prclènto  al  Conte  delIaMarca  , eh  era  Guido  figliuolo  di 
Berengario  Imperatore  > e con  I aiuto  di  lui  armò  alcuni  naui— 
lij  . Con  quelli  poflofi  in  corlo  , andaua  in  traccia  dei  Va- 
fcelli  Veneti , e prefilficolmaua  ogni  cofa  , che  folle  dei  Ve- 
nerici Itrapazzo,.  di  rapina,  edillrage  ; dal  che  commof- 
lo  il  Doge  conuenne  per  forza  crudele  del  fuo  Afcendente  ar- 
mare tredici  galerecontra  il  figliuolo  fotto  il  Capitanato  di 
Marco  Zeno.  Schermì  l'aperta  forza  della  Veneta’ Armata  il 
contumacei  ma  protraheua con  linfidie le  vedàtion inceden- 
do per  prender  campo  al  corfo  dei  maggiori  danni  j e così 
con  vn  miltodi  ritirate  > e di  aggreffioni  , di  prede  , e di 
feonficte  continuò  à prolungare  gli  oltraggi  all’Armata  mai 
ben  vittoriofi , nè  mai  ben  vinta .. 

Mà  come  folito  dei  mali , che  rare  volte  vengono  (oli , in' 
quello  Hello  tempo  , eh  era  vedati  Venetia  dalle  ingiurie  di 
vn  proteruo Cittadino  , fù  anco  afflitta  dalla  maggiore  delle 
h umane  calamita  , qual  e.la  pellilenza  , fpada  llerminatrice 
della  Diuina  ira  fopra  i mortali  , perche  di  mortali  mortili: 
rende  , levando  con  fubito  colpo  quellai  breue  vfura  di  tem- 
po  , che  va  correndo  fopra  la  naturale  caducità  ; c canta  fu  la 
ltrage,  che  prono  la  Città,  ch’era  ormai  quel  fieno , per  nuanci 
inuico  alle  delitie  più  care  , diuenuco  teatro  d’horrore  , cfu- 
n>.lla  leena  delle  piu  lutcuolè , clagrimeuoli  rapprelcntanzc, 
e milene  . Cadevano  i cadenti  vecchi  del  pari  , & i giouani 

più  5 
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■più robufli ; gl’infermi , i deboli  vgualmen te,  &ifani,&i 
forti  ; i più  culfoditi , & i più  efpoffi  ; i più  bifognofi  , & i 
più  comodi ; infomma  non  vi  era  età , non  vi  era  fedo,  non 
vi  era  cura  , die andaflè  efenre dal  tagliodi  quefta  falce  crude- 
le, che  mieteuaàconfufo  tanto  le  (piche  mature  > quanto  le 
immature  ; tanto  le  piene , quanto  le  vuote  ; eformaua  vn 
falcio  indiffinto  , doue  fpiccaua  il  (uncrto  raccolto  della  mor- 
te > & il  comune  difaltrodell’vniucrfiilc  calamità  ..  Le  ma. 
gnificenze , e le  pompe  fi  erano  conuertite  in  horridenuditàji 
Canali,che,briU.mano  prima  per  idelitiofi  barcheggi  gemeua- 
no  allora  Lotto  il  pdòdci.cadaueri  ; le  ((rade  per  l’inanzi  labe- 
rinti  del  piacerete  grate  prigioni  della  libertà,  erano  diuentfte 
fepolcri  patenti  dei  già  (pirati, & anticipati  tumuli  degli  fpira- 
ti.  Le  piazze  mercati  (oliti  del  traffico  più  fiorito , c campi  a- 
perci  alla  frequenza  di  più  popoli  ridotti  in  vn  (òlo  commer- 
cio j che  negirauatantialtri , cangiate  iterano  inmcftiffimc 
folicudini;  doue  non  s’inconcrauano  , mi  lì  fuggiuano  glia- 
mici  > e lecafe  tranquilli  porti  dell'  fiumana  agitatione  erano 
le  furie  auuelenate  dei  più  frequenti  naufragi  . La  confuetu- 
dine  , che  in  cfle  incurabile  di  viuere  con  ifuoidiuentaua 
ncccffita  dimorire  con  Ja  morte  dei  Tuoi  > effendo  allontana- 
ti i più  (fretti  vincoli  della  Natura  dalla  Natura  medcfima,che 
•temeua  , e fuggiua  nei  Padri  più  teneri  l’afpetto  degl’ifteffi  a- 
maciffimi  figli  ; nei  figli  quello  dei  genitori  più  cari  ; enei 
fratelli  , c congiunti  più  propinqui  non  folo  , mà  negli  lfeffi 
Spofi  ad  altro  non  fcruiua  l’affetto , che  à (limolo  di  maggior 
tormento  , nella  brama  di  (tare  vniti  , c nella ncceffità  di 
viuere  feparati , per  non  doucre  vnicamente  morire . 

Di  tantc,c  tali  infelicità  fi  lagnaua  il  mifcro  popolo;  &at-  i 

tribuiua  la  cagione  della comunedifgratia  all’empietà  di  Pietro 
Candiano  , voce  più  d’ogni  fpada  penetrante  , & acuta , che  J 

ferì  1 animo  ormai  troppo  lungamente  battuto  del  vecchio 
padre  , ilqualc  caduto  infermo , doppo'i  7.  anni  di  Principa- 
to, 
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ro,  chiufeilumi  alle  fue  priuatc  non  meno  , che  alle pu- 
bliche  difauucnrurc  , più  confumato  dal  colpo  dei  jtrauagli* 
che  da  quello  del  male  iftcflo , e degli  anni . 

In  quello  tempo  furono  dalla  pierà  dei  Cittadini , cheneL 
la  tempefta  naturalmente  fa  più  voti  di  quello  faccia  nella  cal- 
ma j fabricate  » e dotate  diuerfe  Chicfe  ; S.  Simeone  dai  Bran- 
dii, Pauoni,  c Ghifì  , S.  Bafilio  dai  Bafegi  , &Acotani> 
S.  Maria  Zobenigo  dai  Zobenighi , e Barbarighi . 

Morto  che  fùil  Doge  inforièro  i torbidi  di  raolefte  dilfen- 
fìoni  tra  alcuni  della  Città  ; e quelle  prelcro  la  loro  origino 
per  l’illigatione  j ch  e fempre  la  madre  dei  moti  popolari  . 
dei  congiunti  di  Pietro  Candiano  bandito  , per  la  quale  volc- 
uano  che  prima  dell*  elettione  del  nuouo  Doge  folTc  riuocato 
Pietro  dal  bando  . Si  oppojero  con  tutta  la  forza  i maggiori 
della  Città  ; ma  dando  la  mifura  aHe  cofe  publiche  il  numero 
fù  a doluto  con  mollruolò  decreto  Pietro  fopradetto  dal  ban- 
do, preualcndo  l'opinione  dei  più  , benché  di  fapere  * edi 
ricchezze  inferiore  alla  parte  più  fana  , epiùlaggia  , cho 
conuenne  rimanere  inferiore  in  quello  importantillìmo  elfcC- 
to  » Non  fù  poi  lluporc  , fc  quelli  » che  l'haueuano  voluto 
libero , pallàndocom’è  folito  di  tali  genij  dall’  vno  alfaltro  e- 
ftremo , con  facilità  d’vn  infello  della  Republica  ne  formai 
ferovn  Principe  della  raedefima  , coraefeguì  , pere  he  dall" 
alTolutionefìvenneairacclamationedi  lui  , e fu  acclamato 
Doge  con  fatale  riuolutione  , che  fàfcorgerel’incollanza , e 
variabilità  delle  cofe  humane , & inlìeme  la  leggerezza  volu- 
bile della  cieca  moltitudine , l’anno  9;  9. 
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Pietro  Quarto  Candidilo  Sanuto 

SIcomc  ogni  riuolo  porta  feco  la  naturale  qualità  della  fua_» 
Porgente  , così  è verità  infallibile  , clic  mai  viene  retto 
con  buone  arti  quell’ Imperio,  cheli  èacquillatocon  lecatti- 
ue . Sublimato  quello  Doge  all’  apice  della  Patria , non  mutò 
l’animo  , ccontra  il  conlucto  ritenne  il  primo  fuo  collume-» 
nel  nuouo  grado  ; mà  fipendo  egli  , che  i Maggiori  della-* 

R.  Città 
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Città  erano  flati  contrari;  alla  fua  libcrationc , Se  efaltatione  » 
nell’  cllcrno  delle  attioni  faceua  (piccare  l’amarezza  dell’inter- 
no fuo  verfo  loro  . Occorfe  , che  effendo  venuto  à morrò 
Domenico  Candiano  Vefcouo  di  Tornello  , fratello  del  Do. 
gc  , bramaua il  Doge , che  quel  Vefcouado  folle  conccfTòad 
vn  fuo  figliuolo  , che  riufeì  poi  Patriarca  di  Grado , ir.à  con- 
tri il  fuo  defider  io  opponendoli  i Grandi  , con  gran  parte 
del  popolo  operarono  si  » che  fu  eletto  Matteo  Grigio  T ribu- 
no  Vefcouo  . Diffimulo  il  Doge  per  qualche  tempo  l’oltrag- 
gio ; ma  poi  con  infefta  perfecutione  colpì  à legno , che  fatto 
prendere  l’eletto  Vefcouo , c fattigli  cauaregli  occhi , ritirato- 
li diede  luogo  alla  finillra  Fortuna  » egli  fece  fuccedcre  nel 
Vefcouado  il  figliuolo  . Da  quello  attentato  forti  quel  folito 
effetto,  che  per  lopiù  feguita  le  attioni  franche , erifoluce, 
di  far  dichiarare  la  Fortuna  , che  aiuta  gli  audaci,  partigia- 
naperefle;  e mentre  ne  rifultp  timore,  e rifpetto  nella  mol- 
titudine j econfufione  , e fofpctto  nei  Primari;  , che  quan- 
do fi  auuiddero  di  trouare  dura  la  refiftenza , difpolli  à quie- 
tamente viuere , mutarono  penfìero  , e configlio . 

Era  frattanto  moltiplicato  il  popolo  , c col  popolo  il  nume, 
ro  delle  liti , onde  furono  creati  tre  nuoui  Offici;  , detti  la_« 
Coree  del  Proprio , la  Corte  delPeticion  , e gli  Auditori  del- 
le appellationi  delle  fentenze  ; con  la  nomina  fatta  dal  Doge. 
La  prima  forti  giudicatura  fopra  le  ragioni  delle  proprietà  dei 
{labili , delle  fucceffioni  dell'  heredira  dei  Parenti , dei  paga- 
menti delle  dori , e fopra  alcune  criminali  materie  i la  fecon- 
da lopra  le  pctirioni  , edimande  , che  i Cittadini  fi  dauano 
tra  di  loro  ; e i terzi  erano  Giudici  d’appeliat  ione  dalle  fen- 
tenze dei  due  antecedenti  Magiilrati . I primi  Giudici , nella 
Corredi  Proprio  furono  MarcoCornaro , Andrea  Dandolo, 
Fantin  Malipicro  ; Nella  Corte  del  Pecition  Antonio  Lambre- 
feo  , Carlo  Muraneie , e Grifloforo  Buratelli ; E i Giudici  delle 
appellacioni  dalle  fentenze  furono  Domenico  Candiano  > 

N An- 
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Antonio  Querini  c , Nicolò  Zeno  . 

RiuoltopoiilDogcancoad  ordinare  doppo  le  politiche , 
le  economiche  Tue  faccende , ò per  dir  meglio  à dilordinarc  la 
fuaCafa,  fi  sbrigò  di  Giouannafua  moglie  , sforzandola  à 
metter  l’habico  Monacale  in  S.  Zaccaria  p§r  paflàre  » come  fe- 
ce alle  nozze  di  Valderanda  forella  di  Guido  , ò come  altri 
Vgone  Signore  di  Ferrara,  anelando  alla  potenza,  & alla  ric- 
chezza,che  da  quel  parentado  ne  deriuauapcrla  dorc  grande 
di  più  Cartelliera  quali  Vderzo;  che  occupati  eflendoda  certi 
Cittadini  di  Ferrara,  ricuperò  come  fue  ragioni  dotali  ben  to- 
rto dalle  loro  mani  il  Doge  con  l’armi.Così  non  fi  quietò  il  ge- 
nio torbido  di  lui.fe  non  hebbe  introdotta  l’ingiurtitia  nel  pro- 
prio fuo  letto, troppo  feguace  delle  mafiìme  della  imprudente 
prudenza  di  Srato,che  non  mifurando  le  colè  da  qucllo,che  li- 
ceva da  quello.che  gioua,ftabililce, e decreta  perduta  la  forza; 
degli  fcetcri.che  fcparaoo le  cofe  giufte dalle ingiufte ; ecofti- 
tuendo  vna  remora  diuifione  in  ciò  , che  dourebbe  andare- 
fèrrrpre  vnito , allontana,  come  le  Stelle  del  Firmamento  dal- 
li piùbafsa  terra  , l’vtile  dall’honefto  , ogni  rifpetto  del  qua- 
lb  ofserua  come  nemico,  e turbatore  delle  Reggi  e più  faftofe,. 
e più  fublimi  . Parue  , che  dalle  faci  di  qpelto  Imeneo  s’ac- 
cendefsero  quelle  delle  furie  , perche  haueua  egli  per  il  cor- 
lòdi  dodici  anni  in  circa  retto' il  Gouerno  con  alternata  mi- 
fturadi  bene,edi  male;  ma  ch’era  (lata  abbondante  più  torto- 
nella parrodel  bene1 , efsendo per  altro  l’animiniftratione  fila 
riufeita  fruttuofa , & vtile  all’  interna  polirla  . Doppo  que- 
llo maritaggio  ò troppo  gonfiato  dalla  potenza  , che  feorge. 
ua  haucre  acquiilata  maggiore  , ò eccitato  dai  Pentimenti  ftra- 
nieri,  e differenti  dai  naturali , e manfueti  della  Citta  , riu- 
fcì  tanto  ingrato , & odiofo  all’  itlefia  > die  non  potendo  più 
Tollerare  l’alterezza , e ilrauagan za  fua  , concitati contra di 
luicosìi  Grandi  , come  i piccioli  -,  nel  mele  d’Agoflo  fanno- 
97 S-  feguitando  ilconfiglio  di  Pietro  Orlèolo  , popolarmente 
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fatto  impeto  nel  Palazzo  » ilpofero  à ferro  , Se  à fuo=- 
co  . Fu  tale  1 incendio  , chearriuò  il  fuoco  fino  à Santa.» 
Maria  Zobenigo  , abbruciando  non  folo  il  Palazzo  , mà 
anco  la  fonruofi/Iìma  mole  della  Bafilicadi  San  Marccv  , e-> 
dilatò  ilfuo  ellermi#io  vorace  fina  cento  , cpiù  caie  di  quell* 
infelice  contorno . Il  Doge  , che  fi  vedetta  fcacciato  à guifiu» 
d’vna  fiera  dalla  tana  con  lo  fpauento  delle  fiamme  , in  quell*' 
efiremo  riuolgimenco  di  lua  fortuna  , (limò  , che  non  vi  fof- 
fe  per  lui  ri  ma  Ita  fi:  rada  di  filiate  fc  non  nella  clemenza*  , e 
pietà- del  popolo,  e però  vfcicon  il  luo  tenero  figliuolo  che 
haueua , accompagnato  ancora  dalla  Balia  à fuppìteare , co- 
me fece , portoli  con  i ginocchi  à terra  , c con  il  figlio  iiu 
braccio , compaffione  , e pietà  alla  fua  fomma  miferia  in_. 
vn  tale  abbandonamento  , Se  all’innocenza  immaculata  di 
quell’ impeccabile  età , lufingato  dalla  Iperanza  , elle  vuole 
accompagnare  fempre  gl’infelici  fin’  all’  vltimo  refpiro  , che 
fi  doueflè  appagare  il  popolo  di  vedere  cangiata  in  humiliatio- 
nc  l’eleuatezza  della  fua  dignità  , e grandezza  , riccucndo’ 
come  per  vna  forre  di  grauilfimapena  il  vedertelo  fupplican- 
tc.  Mà  La  fortuna  , che  fiera  troppo  inafprita  contra  di  ef- 
fb  , fece  di  lui  quello , che  Lolita  fare  di  tutti  i miteri , chi.* 
rende  infelice  ogni  loro  configlio  > mentre  l’arrabbiata  molti- 
tudine à quella  villa  commoflh  non  à tenerezza  > naà  à tanto 
maggior  fierezza  , come  propriodclli  fregolati  moti  del  po- 
polo  irato,  che  non  lafeia  vedere  fiera  più  crudele  di  lui  nel 
mondo,  auucntatafi contra  il  nailero Doge  , cfuo  figliuolo 
con  precipitata  furiali  trucidò  : ne  contenta  di  haucre  loro 
tolta  la  vita , inferocì  ancora  contra  i Gadaucrfinclla  più  cru- 
dele manicra-Tale  fu  il  fine  miferabilc  di  quello  Dogejche ad- 
dita quanto  fia  lubrica  la  llrada  dell’ alterezza  c dell’  ambino- 
ne in  vn  Principe,chefe'ielto  tra  tanti  huominfideue  cltercpiu 
fiumano  degli  altri . Furono  però  afportati  gli  auanzidi  quei 
corpi  dal  luogo  del  macello  dou’  erano  flati  efpolli , dalia  pie— 
i tà. 
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ràdiGiouanni  Gradenigo  , che  impetrò  di  leuarli  , e darli 
lèpoltura  nella  Chiefadi  Sane’  Hilariodi  Grado . 

Vogliono  antiche  memorie  , che  morto  il  Doge  in  quella 
violente  maniera  , il  Patriarca  di  Grado  , eh’  era  Tuo  figliuo- 
lo , temendo  il  furore  del  popolo  nafcollamente  fuggilfc  , e 
fi  ricoueraflè  appreso  di  Ottone  Secondo  Imperatore  , douc 
esagerando  la  miferabile  morte  dei  Puoi  , s’ingcgnalTe  à tutto 
potere  eccitare  l’animo  dell’ Imperatore  à cómiferare  lo  flato 
ibo,  Se  à proteggerlo  con  i Veneti  ; onde  l’Imperadore  rima- 
neflè  nell’affetto  dicompaffionc  verfo  di  lui , e lo  riccueflo 
nella  protettionefua , fcriuendoai  Veneti  lettere  commen- 
datine per  ombratile  conforto  dell’appallìonato  figliuolo.  Fu- 
rono nel  tempo  di  quello  Doge  , che  ficdc  nella  Ducale  digni- 
tà anni  i8.incirca , dalla  Reìigiofà  pietà  dei  diuoti  edificate 
molte  Chicle , corneda  Pietro Martu rio  Vcfcouo  Oliuolenlè 
quella  di  S.  Agoitino  nell’ anno  959-,  dai  Campoli  , c Mula 
quella  di S.  Giacomo  dall’ Orio;  daiZiani  , e Capelli  quella 
di  S. Maria Matcr  Domini;  dai  Rampani , Capuani , e Cam. 
poli  pure  quella  di  S.  Apollinare;  nell’anno  SJój.nell’Ifoladi 
Spina  longa  hora  detta  la  Zuecca  dai  Querini  , e Brondoli 
quella  di S.  Gio:  Battifla;  cdaiBarozzi,  Balduini  , eTran- 
quilij  quella  di  S.  Fantino  r nel  96 6. dai  Troni , Zulli,  &O- 
doardi  quella  di  S.Euflachio  detta  corrottamente  S.  Stae,  e 
daiMicheli,  Fabririj , Minotti,  c Triuifani  quella  di  S.Gio.- 
Nuouoj-E  nell’anno  97 1 . dai Borfèlli  quella  di  S.Maria  Nuoua- 
Quietato  poi  che  fù-il  tumulto  popolare  > fi  riduflè  la  molti- 
tudine  nella  Chicfa  Epifcopale  di  Cartello  , già  diuorata  dal 
fuoco  quella  diS.Marco  > c fù  con  vniuerfale  applaufo  eletta 
fanno  97C* 
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Pietro  Orfeolo 

LA  bontà  dell»  vita  > e la  fornita  dei  coflumi  fono  quelle* 
fulgide  Stelle*,  che  fo  ben  polle  dentro*  di  vna  notte  d’o- 
icurità,  mandano  raggi  di  luce  ; efonocod  rifplendenti  , 
chequal’hora  ilMondo  le  conofoe  , leuandole  dallalorovo* 
lontana  humilcà  di  Stato  >.  à viua  forza  le  colloca  nell’ altezza 
più  lublimc  dei  Troni.  Ciò  fi  vidde  ndi“  efoltatione  di  que- 
llo 
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'fio  Doge  i che  viuendo  lontano  dalle  ambicioni  dhonori  > 
{ pelli  dell'  anime , che  per  far  viuere  gli  huomini  à momen- 
tanei tormentali  fplendori  li  fanno  morire  ai  beati  eterni) 
attendala  à IcruireilSignore  Dio  in  vita  ritirata,  e quieta; 
onde  non  fù  da  lui  gradito  quello  paflàggio  , anzi  efprefla- 
mente  rifiutato , pago  in  se  lleflo  di  quella  fortedi  Regno, che 
porta  feco  il  fcruirc  a Dio.  Pure  con  uen  ne  cedere  alla  violen- 
za , che  gli  fù  fatta  ; perche  fi  compiaceUc  di  riceuerc  il  Du- 
-caro,  alla  Ilrana  contingenza  di  quei  torbidi  tempi  , che  non 
pcrmetteua  accrefcimenti  di  flurtuationi  interne,  & all’  illef- 
iàDiuina volontà,  chericercauain  quel  tempo  da  quel  fuo 
buon  femo  quella  vbbidienza  a Sedati  i moti  dell’agitata  Cit- 
tà da  quello  pacifico  fpiriro  , cheprefiedeua  , -fù  principiato 
à rillaurare  la  Chicladi  S.Marco , &c il  PalazzoDucale , ha- 
bitando  il  Doge  nella  fua propria  Cafa  fituata  nella  Contrada 
deiS  S-Filippo  , e Giacomo  .• 

Occorfe , che  i GiulHnopòlicani , che  fono  quelli  di  Capo 
d’Illria,  fapendoeflère  Hate  diuorate  dal  fuoco  nel  lèguito 
incendio  tutte  le  fcritture , ricufauano  di  fodisfareil  tributo, 
.ch'crano  òbligari  pagare  ogni  anno . Ma  la  dellcricà  , c dol- 
cezza del  Doge  operò  sì  con  l’humanità  fua, che  compollo  l’in- 
forto  dilparerc  fù  fermato  l’obligo  del  tributo  delle  ceto  anfo. 
re  di  vino, e rifarcico  anco  in  quella  parte  il  dan  no  del  fuoco . 

Ardeua  di  nuouo  anco  in  quel  tempo  il  furore  dei  Sa- 
racini  contrai Crilliani;  enonmenoera  nel  petto  zelante 
del  Pontefice  Giouanni  XIII.  feruente  la  brama  di  fnidare 
quella  barbara  sferza  dal  bel  giardino  d’Italia  , che  deua fiata 
dalla  crudeltà  di  quella  natione , fi  conuertiua  in  horrido  bo- 
fcod’alTafiinamenti , e di  ftragi  , Furono  perciò  eccitaci  i 
Crilliani  Principi  dal  fanto  Padre , ma  più  dal  loro  zelo  ver- 
gola Tanta  fede  ; fra  quali  il  Doge  fall  lopra  potente  Armata 
in  foccorfo  dell’  afflitta  Puglia  , e dell’allcdiata  Città  di  Bari, 
eportatofi  prima  ad  vnirfi  con  la  Greca  Armata,  chcintefo 
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Ila ueua  rirrouarfi  vicina,  ritornò  poi  , c con  tanto  vigore 
combattè  iSaracini , che  non  folo  liberò  Bari  dall'  allòdio  9 
ma  (nido  dal  Monte  Gargano  i medemi  Saracini , elle  volon- 
tariamente li  refero  . Tale  # e tanta  vittoria  riportò  quello 
Principe  inlìgnc  benemerito  della  Criftianità  , e della  Patria# 
che  lo  incontrò  nel  ritorno  > e riceuè  come  trionfante . Seda- 
to poi  il  rumore  dell’  armi , come  volto  folle  l’animo  del  Doge 
tutto  al  Diuino  culto  fece  venire  da  Coftantinopoli  vna  palla 
di  bellezza  * e ricchezza  rara  , c fattala  riporre  nell’Altare 
Grande  della  Chiefa  di  S.Marco  aggiunfeal  Tempio  fplcndo- 
rc  t e magnificenza . Gouernò  il  Ducato  due  anni , c doppo 
fi  ritirò  nella  vita  Monadica  con  Giouanni  Gradcnigo  , c 
Giouanni  Morofìni  religiolìlBmi  Cittadini  ; efe  n’andò  con 
S.  Romualdo  Illitutore  dell’ordine  Camaldolcnfe  , e Mauro 
da  Raucnna  nel  Monaltcro  di  S.  Michele  di  Cullano  in  Francia 
nella  Prouincia  di  Gualcogna  , doue  terminata  l’innocente 
fua  vita , fi  refe  chiaro  per  molti  miracoli  fatti  doppo  la  mor- 
te. Fu  creato  in  fuo  luogo  Tanno  978, 
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Vitale  Candiano  Sdnuto 

QVf  P.r.injÌpc  frardl°  dcU’  ^felice  Doge  Pietro  quanto 

diflimilcdigemo  , edi  cortami  , tancodaeflbdiffe- 
reme  nule!  nel  Ducato  , end  termine  ; perche  nel  temna 
ch’egli  prefiede  alle  publichccure  , fò  tutto  dedito  alla  quie- 
re,  c tranquillità  dello  Staro , e doppo  haucrne  fortita  la  pie. 
nezza  della medciima  , U ritirò  dalla  Carica  per  procurarti 
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vita  migliore  nelle  Magioni  dell’ Eternità  . Operò  in  querto 
fuo  breue  tempo  , che  il  fuo  Nipote  Patriarca  di  Grado  folle 
redimito  prima  alla  Patria  , c poi  mandato  Ambafciatore  ad 
Ottone  Secondo  con  Pietro  Morofini , Fantin  Gradenigo > e 
Stefano  Caloprino;  Fù  il  Patriarca  benemerito  autore  della.» 
riconciliatione  di  quell’  Imperatore  ch’era  alterato  con  la  Rc- 
publica  à cagione  di  alcune  di  lui  iltanze  non  facilmente  fe- 
condate.. 

Defiderofo  quello  Doge  d’ergere  vn  Tempio  in  honore- 
del  Martire  San  Giorgio  » principiò  àgittarc  le  fondamenta-» 
della  Chiefa  , che  1 ù poi  denominata  S.  Giorgio  Maggiore , e 
chiamato  dalla  Chicla  materiale  alla  formale  rifiutò  il  Duca* 
to  , eli  ritirò  in  Sant’Hilario  , doue  prefo  l’habito Monadi- 
co doppo  quattro  giorni  del  luo  ingreflo  nel  Monaderio,  co- 
me preueduti , e preleviti  momenti  da  far  diuortio  col  Mon- 
do , e con  le  fue  pompe  , Ipirò  l’anima  al  Cielo  . Il  luo  Go- 
ucrno  fù  ampio  , .le  fi  riguardali  frutto  della dabilita  vnione 
interna , che  ritrouòancora  ondeggiante,  e dell’  edema  con- 
cordia con  l’Imperio  , che  pure  era  agitata , e feompoda  : fù: 
breuede  li  riflette  al  tempo  , che  fù.d’vn  anno  ; perlochefì 
puòdiredi  lui , chc.in  poco  tempo  habbia  operato  cole  gran- 
di : fù  poi  breuii limo  , fefi  mira  il  fommo  defiderio  , che 
di  sè  lalciò  nel  Popolo  c nella  Città  , che  di  lui  dupì , 
c l’amò  , come  vn  contrapodo  che  panie  collocato  lopra  il 
VenetoTrono  percórrettione  deglicrrori  del  già  Iquarciato.» 
fratello  j FùTollituito  in  fua  vece  l’anno  979*. 


A 
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Tribuno  Memo 

TOccò  à quello  Principe  la  maggiore  delle  difgratie  , che 
intorbidare  portano  il  Principato , cioè  la  ciuile  difeor- 
dia , in  ogni  Stato  perniciofa  ; mà  dannosi , e critica  al  mag- 
gior legno  nelle  Republiche  , quali  formate  col  mezo  dell* 
vnionedciCittadini , dalla difunione  dei  medefimi  vengono 
traiformate  , e difciolce  . Quella  fu  l’inimicitia  di  due  delle 
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principali  famiglie  della  Città  , che  furono  quelle  dei  Morofi- 
ni, e dei  Caloprini , che  efaccrbara  nelle  più  odiofe  violen- 
ze , efnlò  finalmente  nella  morte  di  Domenico  Morofini: 
foggetto  d’alca  opinione , inferitagli  dai  Caloprini , che  per- 
ciò furono  caligati , 8c  abfentati  dalla  Città  . Ricorfcro  all’ 
Imperatore  Ottone,  che  in  Verona  fi  rrouaua  , apprefloil 
quale  palliarono  così  contrarij  officij  contra  il  Doge , clic  li  ha- 
ucua  fatti  fcacciare,  contra  i Morofini, c contrala  Città  tutta, 
che  peggiori  non  fi  poteuano  : e promettendo  ogni  loro  aiu- 
to all’  Imperatore , perche  fi  difponeflè  ad  occupare  , c log- 
giogarc  quella  Vergine  che  allettaua  per  se  ftelfa  fenza  bilò- 
gnod’eftrinfeco  (limolo  , il  di  lui  animo,  prepararono  con., 
forma  viperina  , e crudele  di  mollruofa  ingratitudine  la  Sce- 
na dei  maggiori  trauagli  alla  patria  innocente  . Poiché  fece 
l’Imperatore  publicarevn  Editto  , che  non  fofiero  più  porta- 
te Vettouaglie  à Vcnctia  da  alcun  luogo  dei  luoi  Stati  ; e for- 
co pena  capitale  prohibì , che  i Veneti  haueflèro  più  commer. 
ciò,  ò ricapito  in  luogo  fottopollo  all’ Imperio , c con  quella 
forma  andauadiuifando  di  llringerc , & opprimere  la  Città , 
alla  quale  machinaua  con  ogni  ftudio  , & artificio  la  fogget- 
tione;  come  concedendo  à quell  idi  Capo  d’Argcre  , che  ri- 
bellati fi  erano  , i beni  dei  Loreàni  , s’andaua  ingegnando  d’ 
allcttare  i fudditi  ad  abbandonarla . Con  tutto  ciò  collante  fi 
mantenne  nel  fuo  vigore  , c Icorgcndo  , che  dai  cattiui  luoi 
Cittadini  quelle  molelHc  gli  proueniuano , fulminò  contra  di 
elfi  lentenzc  di  bandi  grauiilimi  , per  le  quali  furono  confi- 
dati i beni  , c fpianatc  le  Cafc  loro  per  pena  della  colpa  , e 
per  documento  agli  altri,  elfendo  il  calligol’vno  dei  due  prin- 
cipali illromenti  del  buon  Goucrno  . Alliltè  poi  la  Diuina-. 
protettone  all'innocenza,  & alla  gcncrofita  dei  Veneti  petti; 
perche  caduto  infermo  in  Roma  Ottone  , giunfe  all  vlrimo 
dei  fuoi  giorni , c così  Dio  dilfipò  dalle  nuuolc  col  fiato  di 
quello  fuo  nemico  l’aflìittioni  , & i grauami  della  ingiufla. 

mente 
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mente  perlèguirata  Republiea  ♦ Così  il  male  di  dia  natura  non 
sa  allontanarli  dai  Tuoi  autori , che  mentre  lo  machinano  con- 
tra  gli  altri , Io  (Iranno  preparando  à se  ftellì  - Rimedi  poi  fu- 
rono iCaloprini  in  Veneria , procurata  dalla  moglie  d’Orto- 
ne  Li  reditutione  di  edì  nella  Patria  ; ma  la  loro  venuta  diede 
caufa  à nuoui  funedi  accidenti , perche  non  hauendo  potuto 
contenerli  i Morolìni  offefi  , incontratili  nei  figliuoli  di  Ste- 
• fanoCaloprino,  gli  refero  vittime  dello  fdegno  , e delli_» 
vendetta . Alcuni  vogliono , che  Stefano  Hello  rimanelfe  vc- 
cifo  > ondela Città  ritornò perquedo  infaudo  calo  in  agita- 
tone , etrauaglio  , accrelciuto  in  ella  dal  Ibfpetto  concepi- 
to , che  il  Doge  folte  dato  confipcuole  , c conniuentc  à tale 
attentato  . Perciò  mal  tollerato  dal  popolo  il  Goucrno  di  lui  ; 
vn  giorno  fece  impeto  contra  di  cdo  , e venne  alìrretto  a de- 
porre il  Dogado , evedirfida  Monaco  . Vedi  il  Dogcl’ha- 
bito  Monacale , ma  come  per  forza  così  con  tale  afflittone-» 
di  animo,  che  in  capo  àtei  giorni  morì  di  cordoglio  , c ma- 
linconia. 

Nel  tempo  del  di  lui  Ducato  era  ritornato  à Venctia  Gio- 
uanni  Morofini,  che  sera  partito , come  feorgemmo  , col 
Doge  Pietro Orfeolo  fuocero  fuo  per  portarli  all'Eremo  Ca- 
maldolenfe  , & era  in  cale  veneratione  la  di  lui  bontà , che  ad 
idanza  di  lui  fece  il  Doge  inficmc  con  i Brufolani  fabricaro 
vna  Chiefii  aitai  bella  ad  honore  di  S.  Michele  in  quella  Velina 
vicino  à Murano , doue  habitaua  quel  buon  Fra  Mariano , che 
in  citi  faccua  eremitica  vita , c vi  fece  pure  codruire  appreflo 
vn  Monadero  delle  proprie  tue  facoltà , quale  donò  ai  Mona- 
ci Camaldolenfi  . Fece  anco  dono  il  Doge  à Giouanni  Moro- 
lini,  che  vfeito  dall’ ordine  diCamaldoli  , era  entrato  nel- 
la religione  Monadica  negra  di  S.  Benedetto , della  Capclla  di 
S.  Giorgio  Maggiore,  c di  quell' Itola  quali  tutta  per  lafabri- 
ca del  Monadero  per  l’habitatione  dei  medefimi  Monaci  dell’ 
ordine  Benedettino , riulcita  dopo  vna  delle  più  fontuofe , e 
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magnifiche  moli,  che  adornino  la  Circa  ftefTa  , come  fi  vede 
rifinimento  di concefllone dell’ anno 981.  . A richiefta  del 
medefimo  Giouanni  Morofini  diede  ai  detti  Monaci  Cafiì- 
ncfila  Chiefa  di  San  Gregorio  rifatta  , & ampliata  dai  Pa- 
Icafij  nell'anno  989.,  e perciò  leuò  la  ftefla  ai  Preti  , e furo- 
no leuaci  i Monaci  per  quello  effetto  dal  Monaftero  di  S-  Hi- 
lario.  E doppo  la  fua  depofitione  dalla  Tedia  , che  tenne  oc- 
cupata 1 z. anni , fù  acclamato  nel  Gouerno  l'anno  991. 
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Pietro  Secondo  Orfeolo 

P Arile  , che  quello  Principe  rifplendeflè  nel  Veneto  Cielo  ,. 
X come  vn  Altro  di  benigno  afpctto  , e di  fauoreuole  in- 
fluenza , che  recalfe  alla  Republica  collellationc  felice  di 


au- 


mcnco  di  fortuna  , edi  arapliacione  di  Stato  ; mentre  prin- 
cipe a dilatare  l’Imperio  con  l'acquifto  delle  Prouincie  dell’ 
litua,  e della  Dalmata , E perche  piu  deli’  iitelTofuo aggran- 
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dimento  fèmprc  flato  à cuore  della  Rcpublica  il  modo , e IaJ» 
gluftitia  dell’ingrandimento  medemo  ; è degno  per  ciò  di  ri- 
fleflb,  che  non  con  la  violenza,  ò con  l’arte  , Polite  feorte-» 
agli  acqui  Ili , ma  con  gl’inuiti  Ipontanei , e con  le  volontà  li- 
bere dei  popoli  offertili  da  se  llefll  alla  fua  Dominatone  , lù 
propagato  lo  Stato  con  l’amore , non  con  la  forza  ; c ciò,  eh  e 
di  maggior  marauiglia  non  col  pregare  , ma  con  effère  pre- 
gata . Così  quelle  due  parti , I vna  dell’  Occidentale  , c l'al- 
tra dell’ Orientale  Imperio  , Iftria  , e Dalmatia  trauàgliate  , 
e del  continuo  infellate  dai  Narcntani  , mal  guardate  , e 
mal  difele  dai  loro  Imperatori , ò troppo  da  effe  rimoti  , ò 
troppo  in  maggiori  affari  occupati  , c però  trafeurate  nelle 
premurofeillanze  loro  d’aiuti  fatte  ai  medefìmi  , ricercaro- 
noalmeno  di  poter  far  ricorfo  all’  affiftenza  della  Rcpublica 
di  Vcnetia  . Ilchc  permeilo  da  quelli  nell’  ampia  grandezza-» 
degli  Stati  loro  non  curanti  Principi,  fecero ricorlo  humile al- 
la Republica  col  mezo  d’Ambafciatori,  e doppo  hauer  lunga- 
mente rimoflrati  i grauHfimi  danni  , che  dai  Narentani  fé 
gl’inferiuano  , gcnuflcflì  ai  piedi  del  Doge  con  l'offèrta  dei 
paefì,  c perfone  loro,  fupplicarono  all’ imminente  loro  ruina 
pietofo  , c pronto  riparo . Gradì  il  Doge  quell’  vflìcio , che 
con  la  confidenza  nella  gencrofìti  , c pietà  Veneta  ricercaua 
necelfariamentc  il  frutto  dell’  vna  , e dell’ altra,  cioè  l’affètto, 
die  Paccoglicua , e l’effètto,  che  l’adcmpiua  , mentre  ordi- 
nata vn’Armacadi  jo.  nauilij , il  Doge  vi  falì  fopra  per  Ca- 
pitano di  ella.  La  guerra  fuole fpiccarc  dal  lato  dei  Principi 
per  cullodiàdella  propria  , e dell’  altrui  pace  . Perciò  portò 
il  Doge  la-guerra  sul  volo  dei  venti  doppo  hauer  ricetiutodu-, 
VenctiadaJ  V cleono  d’Oliuoloil  gloriofo  VeiTìllo di  S.Marco 
ai  Narentani  perturbatori  inreili  della  quiete  di  quell’ afflitte 
.Prou  inde.  Spicgaua  le  vele  l’Armata  all’  incraprefa  grande , 
alla  quale  fi  era  accinta  , c fpargeua  del  pari  la  fama  il  fu» 
grido , che  con  grande  apparato  i Veneti  il  erano  refi  protec- 
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toi  i di  quei  Popoli  > onde  aH’apparire  delle  Venete  Infìgne  il 
Velcouodi  Parcnzo  fi  fece  incontro  al  Doge  con  tutto  il  Cle- 
ro^ Popolo  di  quella  Citci  , « prefenrate  lechiaui  di  ella  gli 
fecero  il  (bienne  giuramento  di  perpetua  fedeltà  . 

Seguitòanco  la  Città  di  Pela  gii  atei  della  medefima  dipen- 
denza, e foggcttionc , come  pure  vennero  all*  vbbidicnzi-» 
del  Doge  Belgrado , Zara,  Traù,  Spalato,  Vcggia  , Ar- 
bc  , Sebenico,  Curzola  , e Raglili,  con  le  anclla  delle  qua. 
li  Città  lì  venne  à formare  la  catena  d’oro  del  Dominio  della., 
Dalmatia.Ncll’humano  commercio  non  vi  è cofa  più  rilcuan- 
re  , e pretiofa  dell’Imperio  ; c però  ninna  da  guardarli  con 
maggior  follecitudine  , & auucrtenza  . Quindi  (ù  , che  il 
Doge  per  non  incorrerenel  biafimodi  quel  Capitano  , cho 
fefiipeua  vincere  , non  làpeua  però  feruirfi  della  vittoria^  , 
doppo  hauer  faputo  acquiltarc  non  folo  le  Piazze , mà  i cuo- 
ri rtcflì  di  quei  Popoli  , Rimò  bene  feruirfi  con  la  virtù  , c 
con  la  diligenza  della  fortuna  adeguando  vn  Rettore  adogn’ 
vno  di  quei  luoghi , come  à Belgrado  Vital  Michele  , à Se- 
benico Giouanni  Cornaro  , à Traù  Domenico  Polani  , à 
Ragulì  Ottone  Orfeolo  , & à Spalato  il  figliuolo  d’Ottone . 
Ciò  adempito  , fi  portò  poi  l’Armata  contra  i Narencani , 
feopo  principale  di  quella  moda  , c con  tanto  impeto  {caricò 
il  fuo  armato  furore  contra  di  efli  , e con  tanto  militar  valo- 
re li  combattè  , che  in  breucfpatio  di  tempo  li  ruppe  , e ri- 
empite tutte  le  terre  loro  di  preda , cdeuallationc  , liriduflc 
fupplici  ad  accettare  dal  Vincitor  Veneto  le  condicioni , eie 
Leggi.  Così pofta  à facco  , ediftruttala  loro  Città  , cfta- 
bilito , che  doueflcro  fodisfire  i danni  , che  apportati  haue- 
uano  ai  Veneti,  Scà  non  lafciare  vfeire  alcuno  di  (ùa  Natio- 
ne  più  alcorfo  ; riceuuti  anco  fotto  la  protettione , e Gouer- 
no  della  Rcpublica  i popoli  della  Croatia , che  da  così  fubita, 
e felice  vittoria  haueuano  concepita  vgualc  al  timore  la  vene- 
ratione  verfo  di  citi , ritornò  il  Doge  in  Patria  à godere  nell’ 
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òcclamationi  del  Popolo  il  frutto  delle  fatiche  dei  Principi, 
eh  e l'applaufo  dei  Sudditi . 

In  quello  tempo  occorfe  la  venuta  d’Ottone  Quarto  Impe- 
ratore in  Venetia , chv  giunto  incognito  , per  quello  fi  dice- 
ua,  à calda  di  Icioglimento  di  voto  , fù  però  {coperto  dalla 
Lince  della  politica auucdutczza  , che  vede  anco  gli  oggetti 
piccioli , tanto  più  i grandi  ; c però  hebbe  vilita  dal  Doge  in 
S.  Seruolo  , doue  era  alloggiato  , c nel  Palazzo  publico  trat- 
tamento {ignorile  , e magnifico  , fe  ben  copcrco  dalla  ma- 
fcheradei  Principi  à titolo  di  prillato  , godendo  chi  di  con- 
trafare la  verità , c che  habbia  più  autorità  nel  Mondo  vna- 
loro  apparenza  mentita  , che  la  realtà  delle  cofe  anco  vedu- 
ta > c fiputa . Fù  rillaurata  da  quello  Principe  la  Città  di  Gra- 
do, & in  erta  quei  Tempij , che  più  bilògnofi  erano  di  ripa- 
ro, e riceuuto  in  dono  da  Bafilio  Imperatore  il  Corpo  di  S. 
Barbara  atrendeua  à reggere  pacifica , c rcligiolamence;quan- 
do  apparue  il  lampo  della  Ipada  folgorante  dell’Ira  Diuina-» 
nella  care  11  ia  , che  aftìilfe  la  Città  (òpra  modo  , al  quale  fuc- 
ceflèben  torto  il  fulmine  prefigito  dalla  carcllia  prccedu- 
tad'vnacrudelillima  pelle,  onderà  ridotta  la  Città  quafì  tut- 
ta vedoua,  con  le  ftradeper  così  dire  piangenti , òccrtamen- 
tcaccrefciute  nell’ acque  lue  dal  pianto  della  infelice  moltitu- 
dine , che  non  ad  altro  più  fermila  , che  à moltiplicare  gli 
oggetti  della  miferia  , & ifuntfti  trionfi  della  morte  - Notu 
perdonò  la  fpictata  fua  falce , che  miete  del  pari  Je  fublimi  di 
quello  faccia  le  balle  fpighe  , alla  vita  di  Giouanni  figliuolo 
del  Doge  , nè  à quella  della  di  lui  Confbrte  , che  morti  di 
colpo  di  pelle  inuolfero  di  lutto  la  Cala  ; mà  più  l’animo  del 
Principe,  che  afflitto  da  tanti  oggetti  di  calamità , e publici, 
e prillaci , doppo  inuereanni  1 8.  retto  il  Ducato  con  profpe- 
rocorfo,mà  con  infelice  fine,  caduto  infermo  in  pochi  gior- 
ni di  malaria fe  rie  morì,  c fù fepolto  in  S.  Zaccaria . Fughe* 
letto  per  1 uccellorc  nell’anno  1 009. 
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Ottone  Orfeo  lo  fuo  figliuola 

TRà,  le  anioni  principali  della  vita  , c fondamentali  del 
Mondo  ",  non  vi  è dubbio  alcuno  , che  non  fia  il  Ma- 
trimonio, etra  le  ragioni  più  valide  , e venerate  quelle  delle 
Nozze  detre  legalmente  deiConnuoij  , collocata  molte  volte 
la  fortuna  degli  huomini  nelle  fortune  delle  donne  che  , co. 
mefi  è Scoperto  in  tutti  i tempi  icruonodi  vero  aiuto  alla  pro- 
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fperiw  dei  Mariti . Il  Politico  Hiilorico  nella  vira  di  Agricola 
chiama  il  Matrimonio  accompagnato  da  quelle  poderale  ra- 
gioni, ornamento  e vigore  dichinlpiraà  cole  maggiori  : e 
non  mancano  le  remote  memorie  dei  vantaggi  riportati  dal 
Re  Dario  per  le  nozze  d’vna  figliuola  di  Ciro  , chegliftabi- 
lirono  il  Regno;  ediPerdicca,  che  procurò  di confcrimrfì 
e forza  , & autorità  Regia  cogli  alti  Spondili  di  Cleopa- 
tra Sorella  del  Grand'AlelIandro  > e di  tanti  altri  delle  più  re- 
centi. notitic,  delle  quali  quello  none  luogo  di  piùdiftufa  inen- 
rione  . Con  faggio  , e profpero  auuediracnto quello  Princi- 
pe» che  alce  fi- in  ctàgiouanileal  Ducato  , confermò  la  fua_. 
grandezza  con  le  nozze  celebrate  con  vna  figliuola  di  Getia 
Rcd’Vngheria  , benché  fin  da  altri  attribuito à quello mari- 
taggio  ilfofpcttodi  lui  nato  nella  Città  , c lo  fconccrtodi  liia 
turbata  fortuna  > mà  ciò  non  poteua  haucr  luogo  doppo  tanti 
anni , ch’era  feguito  il  Matrimonio  , quanti  precederonoalla 
depofìtionc  fua  nata  più  dalla  malitia  » c colpa  degli  altri,  che 
dnll’occafìone  , ch’egli  Rabbia  potuto  , ò.  voluto  recarne  con 
Pabulo  della  Potenza . 

Quanti  contraili  occorlèro  à quello  Doge  ; tanti  furono 
anco  i trionfi.  Vinfe  in  battaglia  quei  d’Adria  , che  ai  Lorea. 
ni  riufciuanoinfefli  , & obligarili  al  rifarcimento  dei  danni 
dati,  pafsòcon  l’Armata  in  Dalmaria  , doueluperò,  erup- 
pe l’Efercito  di  Marciano  , ò Marcimuro  Principe  di  Croa. 
eia  , che  ad  illigatione  di  Papone  Patriarca  di  Aquileia  acer- 
rimo contrario  dei  Veneti  haueua  ihuafb  con  fiera  deuallatio- 
ne  il  territorio  di  Zara  , c (labili  le  terre  fudditc  nella  douura 
obbedienza , riceuendo  da  elle  nuouo  giuramento  di  fedeltà . 
Di  l.t  trasferirò/!  à Grado  , cheda  Papone  Patriarca  era  listo 
occupato  con  fprezzo  , & ingiuria  del  Rettore  , cheiuicro- 
uaiKm  , /cacciatolo  fuori  della  Citta  , doppo  haucrli  fitta  ra- 
derelàbarba  , & I capelli  , e tagliare  i vefirimcnci fino- alla 
cintura,  alloloappariredelleVenetebandiere  , vidd&reU 
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fa  Gittà  , che  fcruì  di  cumulo  ai  Tuo  trionfo  . 

Ritornato  in  Patria  godeua  nella  tranquillità  dello  Stato  cal- 
ma felice  la  Rcpublica  , quando  vento  aquilonare  d’ambitio- 
fa  lòditionela  perturbò  per  potente  congiura  ordita  contra  il 
Doge  da  Domenico  Flabanico , Se  altrj , dei  quali  era  quanto 
più  occulto,  tanto  più  efficace  Capo  Pietro  Centranico  , ò 
Barbolano  che  folfe  , quale  afpiraua  al  pollo  Supremo  . Scop- 
piò  poi  l’impeto  di  quella  mina  nella  forza  , che  fù  vfata  al 
Doge  ; che  prelò , fù  priuato  del  Ducato  , e fittagli  tagliare 
la  barba,  c vcffcitolo  da  Monaco  con  vno  sforzato  voto  d’vna 
recclfaria  obbedienza  in  Grecia  fù  confinato . Nel  tempo  del 
fuo  Gouerno  che  fù  danni  17.  quelli  di  Elia  con  alcuni  altri 
vicini  loro  fecero  edificare  la  Chicfadi  S.Saba,  che  poi  fù  det- 
ta di  S-  Badìa  ; Dai  Zordani  fatta  rifare  la  Cappella  di  S.  Pan- 
talone ; Da  Pietro  Gauian  fatta  riedificare  laChiefa  di  S So- 
fia; E dai  Gottoli  quella  di  S.Maria  Maddalena- A quello  Do- 
ge lùccelTe  ; c non  fi  sà  bene  , fc  lì  ficefle  eleggere  , ò follò 
eletto  l’anno  ioz6. 
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Pietro  Centr etnico  .. 

T^TELtempo di  quello  Principe,  detto  anco  Barbolàno,  del-  - 
la  famiglia doppo chiamara  Salamona , Paponc  Patriar- 
ca di  Aquileia  fi  portò  dlnuouo  all  aflèdio  di  Grado  , e riero- 
uara  fermezza  d’animi  >-  e fortezza  d’abbondanti  difdenci 
Gradcnfi  , riuolfe  l’animo  all  inganno  > che  Puoi  edere  l’ar- 
ma quanto  più  indegna  , & ingiulla  , tanto  più  potente^  , 
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chiamata  perciò  p'ù  fortedclla  forza  medefima  . Moftròcgli 
dunque  di  voler  pace  , e licenciò  pubicamente  la  maggior 
parte  della  gente  , che  hiucua  feco  ; ma  con  fecrera  commif- 
fione , che  douertè  nafeofta  trattenerli  in  qualche  luogo  vici- 
no, e ricercando  poi , comedilaimato  , & amico  d ’e fiero 
introdotto , giurò  con  fblcnnc  giuramento  la  pace  per  confer- 
mare  più  validamente  l’inganno  ; che  quanto  più  c fallo,  tan- 
to più  opera  , e penetra  fino  dentro  il  l’acro  dei  giuramenti, 
non  curando  diucnirefacrilcgo  , parche  venga  àcapodclle 
falfe  fue  trame  - La  credulità  che  le  non  c colpa,  è ccrtamcn. 
te  errore  , e che  hà  prodotti , e produce  per  lo  più  i falli  gran, 
di , come  quella , che  apre  l'adito  di  nuocere  al  perfido , ap- 
portò ai  troppo  credenti  Gradcnh  l’ellrema  defoìatione , per. 
che  Papone  fatti  venire  pochi  per  volta  i luoi  dentro  la  Citta 
afticurara;  quandogli  parue  tempo  opportuno  , fecedareil 
fuoco  alla  Città  , e diuenirc  I’illerta  miferabile  preda  delle 
fiamme , c della  niente  meno  vorace  auidità  dei  predatori  fal- 
dati . Pafsò  poi  il  Patriarca  à Roma  doppo  ellcrfl  inlìgnorito 
in  quella  forma  di  Grado  con  difegno  di  lottoporreallagiurif- 
dittione  fua  quella  Chiefa  , come  gli  riulcì  impetrare  dal 
Papa , che  allora  ledeua  , ch’era  Giouanni  Vige  fimo  Primo, 
dal  quale  riportò  fopra  quella  fua  petitione  ampliffimi  priui- 
legij  ; màrilàputo  ciò  da  Orfo  Patriarca  di  Grado  , trasfe- 
rii!! egli  pure  i Roma  , e fi  appellò  dal  Pontificio  Decreto  al 
futuro  Concilio , nel  quale  poi  intele , e ben  dilcurtè  le  ragio- 
ni d’ambe  le  parti , fù  llabilito  con  Decreto  > che  la  Chiefa  di 
Grado  forte  la  vera  fede  Patriarcale  , e furono  confermati  tut- 
ti i priuilegijd’Orfo , e quelli  di  Papone  annullati  , e tagliati 
inficine  con  il  Decreto  del  Papa;  onde  Orfo  tornò  in  Vene- 
tia.  Non  fùoriofi  la  dimora  di  cflo  in  Patria,  perchenonla- 
feiando  cadere  l’opportunità  dell’  alienatione  vniucrfale  dal 
Doge  così  per  la  forma  deU’ingrertb , come  per  la  materia  del 
progredì)  fuo  nel  Ducato  , Ipicgando  le  vele  dei  configli  , e 
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difegni  fuoi  , doue  fpiraua  fauorcuole  l’aura deli’occafìone , 
elle  la  madre  dei  fuccelfi  , praticò  l’cfpulfione  del  non  ap- 
plaudito Principe  , c la  rcllitutione  d Ottone  Orfeolo  f ratei, 
lo  fuo  , come  felicemente  gli  riufeì  : perche  raccolta  moltitu- 
dine di  popolo , fi  portò  con  impeto  nel  Palazzo , & il  Doge 
reftò  prefo  , & in  legno  di  feorno  gli  leuarono  il  Ducal  Cor- 
no , la  barba  , relegandolo  in  Grecia  doppo  quattro  anni  di 
Gouerno  , ò come  altri  vogliono  , coftringendoloa  veflire 
l’habito  Monadico  y e fu  nello  Hello  tempo  riuocato  dal  ban- 
do Ottone  Orfeolo , e richiamato  al  pollo  Ducale  , fpedito  à 
tal  effetto  in  Grecia  Vitale  Orfeolo  fratello  delli  fudetti  V cleo- 
no diTorcello  per  ricondurlo  in  Patria . 

Nel  tra  tempo  , che  fu  per  il  corfo  di  vn  anno  > Orfo  Pa- 
triarca di  Grado  dirigala  la  fomma  delle  cofc  ; ma  perche  ri- 
tornato Vitale  Vefcouo  di  Torcclio  recò  l’infaufla  nuoua  del- 
la morte  del  Doge , rinuntiò  il  Gouerno  , afflitto  nell'  animo 
fuo  per  la  ragione  del  fangue  , e della  natura  > e per  quella_» 
dell  impiego  , e dell’arte  vfata  per  rimetterlo  nel  Trono  con 
elTo  perita,  cdifperfa.  Era  però  tale,  e tanta  l’autorità  degli 
Orfeoli , che  fù  daefli  portato  ad  occupare  la  lèdia  Domeni- 
co Orfeolo , il  quale  appena  goduto  vn  giorno  il  Goucrno,re- 
flò  dall’ vniuerfalc  fatto  gclofò  della  foucrchia  potenza  degli 
Orfeoli,  fcacciato,  ccoflxettoà ritirarli inRaucnna , eleg- 
gendo in  luogo  di  quello  che  appena  fi  può  dire  fia  (lato Do- 
ge , l’anno  iojz. 
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NOnhà  quello  globo  del  Mondo  coflanza  alcuna , fe  non 
nella  ina  naturale  incollanza  ; e così  auuicne  > che  tut- 
te le  cole  dei  mortali  vedano  nell*  incertezza  , e che  quella», 
fortuna,  che  più  folleuata  , tanto  più  è {aggetta  alla  verti- 
gine, erta  fui  lubrico  maggiormente  . Ben  viua  , & effica- 
ce proua  di  quella  Teorica  pur  troppo  vera  c la  pratica  di  tut- 
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ti  i giorni , che  fi  cangiano  d'vno  nell'altro  per  alternare  hora 
l’vna  , hora  l’altra  vicenda  ai  viuenti  , e così  la  Sperimento 
la  famiglia  degli  Oi  feoli  , che  tanto  fauorita  dalla  forte  , Se 
applaudita  dagli  huomini  per  la  profperità  recata  dall*  impie- 
go frutruolo  di  erta  alle  cofc  Pudiche  , appena  afTunto  quello 
Principe  , lù  per  opera  di  lui  antico  emulo  , e nemico  fuo 
priuata  di  tutte  le  dignità  , Se  honori  non  folo  , ma  dell'  ha- 
bilità  di  eliì  ancora  , ecomealcuni  vogliono  perpetuamente 
bandita  dalla  Citrà  ; màcomedimollrò  l’efito  , {piantata., 
dalla  Patria  , e trafporcata  nelle  anguille  di  priuata  vita  itu 
Rauenna  ; Efempio  grande  à tutti  i fecoli  della  vanità  , & 
infuffiflcnza  delle  humanc  Grandezze , e dell'  efito  sfortuna- 
to , che  per  lo  più  fortilcono  le  fouerchie  forni  ne . E'  opinio- 
ne inualfa  apprdfo  gl’  hillorici , che  alla  caduta  degli  Orfeo- 
li  hauefie  contribuito  molto , anzi  tutto  , la  loro  refa  troppo 
dillinta  eminenza  di  pollo , di  ricchezze,  diadhercnze  , e 
di  potellà  , e che  dal  fofpetco  concepito  di  efià  s inducdlè  il 
Doge  à fecondare  il  mal  genio  contra  di  loro  con  perfuadcr 
l'ellrema  deprclfione  della  fua  Cafa . 

Atcento  pertanto  il  genio  fuegliato  dei  Veneti  alla  cullodia 
della  Libertà  , fù  deliberato  che  i Dogi  non  potclTero  più  per 
l’auuenirealfumer  compagno  alcuno  , ò dellinare  il  fuccef- 
lòrc , c che  da  quel  punto  dóueflèro  eleggerli  per  l’inanzi  due 
Cittadini  con  titolo  di  Configlieri , quali  fodero  del  continuo 
affilienti  ai  Dogi  nelle  loro  deliberationi  ; nè  potefiero  i Do- 
gi prendere  alcun  Decreto  riguardante  l’interdlè  publicofcn- 
za  l’inccrucnto  almeno  di  vno  di  effi  Configlieri  . L’autorità 
è come  il  Torrente,  le  non  hà  ripari  , fi  fpande , Se  allaga  tut- 
to il  contorno  con  l’impetuofa  fua  piena  . Così  auuedutoil 
Doge  , conuocò  à sè  alcuni  Cittadini  per  la  confulta  degli  af- 
fari piu  ardui , e più  importanti  dello  Stato  ; c perche  gli  fe- 
ce  pregare  àdouer  trasferirli  à lui  , come  fufleguentemento 
in  altre  occafioni  per  configliare  le  cofe  , è notabile  , che  di 
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qui  hebbc  origine  il  Configlio , die  fi  chiama  il  Pregadi , eh  c 
il  Configlio  di  Stato.  I Configlicci  primi  furono  Domenico 
Sielua  , e Vitale  Fallerò'.  Prened  è arrfii  dièci , emefi  quattro 
quello  Principe  alle  communi  cofe  principiate  appunto  ad  ac- 
communarfi  più  di  quello  per  l'addiétro  fodero  (late,  eve- 
nuto all'vltimo  de’  fuoi  giorni > nell’anno  1043. gli  fu  eletto 
per  fucceflòre 
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Domenico  Contarmi , 

Diede  gli  aufpicij  quello  Doge  in  vn  tempo»  che  le  coftef-' 
huioni  fi  vnirono  conrrarie  à crauagliodella  Repubiica  , 
alla  virtù  della  Quale  * perche  non  marciice*  come  fuoftfauuc- 
\ mre. 
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éire,  lenza  auucrfario',  noti  mancò  in  quelle  moiette  congiun- 
ture Toccafioric  delTcfcrcicio.  I primi  colpi , che  la  turbarono* 
furono  per  la  ribellione' della  Cicca  di  Zara!  ,•  die  partita  dall* 
obbedienza  della  Republicàj  fiera  datà  iSalamoneRèd’Vn^ 
gheria  ; per  rimediare  alla  quale , potta  in  ordine  potente  ArJ 
mata  i Verieci  con  la  perfona  ittefla  del  Doge  pattati  in  Dalma- 
ta, e peruenuriallc  mura  di  efla , cori  tanto  valore , & impeto 
Vallali ronò * che  là  prefero  al  primo  aflajto.  Fu  dal  Doge  ridot- 
ti alla  douuta  vbbidienza  li  contumace  Città,  afscgnatole  per 
Conte  Marcò  fuo  figliuolo , e con  la  feuerità  del  caftigo  infe- 
gnò  à quelli,  e cori  Telcmpio  agli  altri  popoli , che  il  giuramen- 
to di  fedeltà  è vn  voto , che  fanno  gli  huomini  alla  Diuinità 
fapprieferitata  qui  in  terra  dai  Principi*  che  non  può  romperli 
fcnzaletterminiòdei  violatori  - Venneda  quello  Doge  ridot- 
ta à vago,  c perfetto  fiato  la  Chicli  di  S.Marco,  & ittituita  li 
Dignità  di  Procuratore  di  efsa  Chiefà  principiata  nella  Rcpu- 
biica  appunto  nel  principio  del  fuo  Ducato' , Tanno  1043.  con 
Jeleftiorte  d’vn  Procuratore  ',  benché  vi  fiano  opinioni,  poco 
però  fondate,che  fia  principiata  tal  Dignità  nell’anno  800.  e fi 
nominino  anco  alcuni  Procuratori  apocrifi  / 

Replicarono  nuoui  torbidi , appena  tediti  quelli  per  i ten- 
tarmi crudeli  di  Papone  Patriarca  d’Aquileia  ,clle  pieno  di  Ide. 
gfto,e  di  liuorc  còri  tra  i Veneti  * venuto  à Grado,  ch’era  ritor- 
nato della  Republica  , con  molte  forze  * oltre  le  proprie  anco 
aufiliarie  delTVnghcria lo  prefe  di  riuouo,  c lafciòin  efso  i ve- 
ftigi  della  piò  fiera  barbàrie  < Non  fempre  nei  mali  del  corpo 
bumano  tacurà  fi  fa  con  i rimedij  violenti , e dolorofi,mà  con 
I lenicnti,e  fàcili  fi  procura  la  biute  fouente,  ch’è  il  confeguire 
con  vn  niczo  grato  Voline  più  grato . Ecosi  quando  fi  trouaé 
nel  meZzo>e.nel  fine  piaceuolcZza, e godimento  * è molto  me- 
glio,c he  quando  per  giungere  al  berte  d’vn  fine  fiadimeftieri 
pulsare  per  J’afprczza  del  Olezzo.  [Quelle  lbno  le  matti ruc 
auucrt  ite  alalia  Prudenza^: he  dà  più  forza, ò conofee  maggior 
potenzi  nella  xfanquiila  potefià,.che  nella  violentai  e ciò  prati- 
cato 


Ss  S DELL'  HI  STORIA  VEGETA 

cato  fu  pure  dalla  Republica  in  quella  molofia  congiuntura  di 
Grado, nella  quale  riputarono  miglior  confìglio  ridurre  la  que- 
Rione  più  collo  al  negotio,  che  all’armi . Vennero  però  fpcditi 
Àmbafoiatori  à Roma  à Benedetto  IX.Sommo  Pontefice , per 
le  voci  dei  quali  furono  fatte  incendere  le  ingiurie, &:  indegne-» 
violenze  vfatc  à Grado  da  Papone  Patriarca  di  Aquileia,  e fat- 
te pure  porgere  illanzeal  medesimo  perla  dee inone circa  la 
giurildittione  delle  Chicle  d’Aquileia , e di  Grado  j cioè  che  da 
quell’hora  auanti  facelTe  efeguire  le  lèncenzc,  c le  decifioni  alerò 
volte  fatte , e dai  PredecclTori  fuoi , e dai  Sacri  Concilij  della 
giurildittione  di  Grado,  fcicgliendo  quella  llrada  del  negotio, 
non  riputando  proprio,  che  li  decidelferoqucllelàcre  materie, 
come  Ponente  lì  terminano  le  profane  con  l’armi.  Fù  parimen- 
te fatto  intendere  à Papone,  che  fino  alla  deliberatone  Pontifi- 
cia, alla  quale  douclTe  l’vna  parte,  e l’altra  vbbidire  ,fi  allenef- 
fe  da  ogni  ingiuria  . Il  Pontefice  intefa , e pefata  bene  la  mace- 
ria con  l’ifpirationc  infallibile  pronunciò,  cdetcrminò,che  Pa- 
pone Patriarca  douefse  (ubico  rilafciare  Grado  nelle  maniaci 
Veneti,  e che  la  fède  Patriarcale  folTe  nella  Città  di  Grado.  In- 
timato il  Decreto  del  Pontefice  à Papone,  ricusò  ubbidienza , 
onde  prouocò  il  fulmine  dcllafcomraunicacontradisè;  Ar- 
ma della  quale  non  vi  è la  più  terribile  in  terra , perch’è  vn  col- 
po, che  difcaccia  dai  Cielo , mà  della  quale  i buoni  prouano  il 
timore,  perche  non  hanno  da  prouare  il  rigor  deH’effetto  ; mà  i 
trilli  non  lo  fèncono,  perche  fono  riferuati  à fperimencare  non 
lo  sbigottimento  del  tuono,  mà  la  fierezza  del  fulmine . E ben 
fi  può  dire,chefìa  toccata  quella  dura  forte  à Papone,  che  io, 
difenda  di  Dio prouò leflremo delle feiagure  , mentre  porta- 
toli il  Doge  alla  ricuperationc  di  Grado , e combattutolo  con 
fornaio  valore  loprefe , c venuto  Papone  Patriarca  nelle  mani 
fue,rieeuè  condegno  caftigo  delle  fuc  barbare  ateioni,  perche^ 
lo  fece  murare  viuo  rràduc  mari  fino  allatella,e  cosilo  fcco 
Rare  c6  guardia  di  zoo.foldati  giorno, e notte  fino,che  fprigio. 
nò  l’anima  dal  corpo , per  qpn  poter  liberare  il  corpo  da  quel- 
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Ieanguftie.  Ritornò  poi  il  Doge  con  l'Armata  Tua  in  Patria, c 
doppo  17.  anni, e noue  mefi  di  Gouerno,  ridotto  all’ vltima  de- 
crepita.fìnì  di  viucre,e  fcpolto  in  S.  Nicolò  di  Lido,  diede  luo. 
go,e  certe  il  Trono  al  fucccfsore  Tanno  1071. 
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ch’era  della  fam  iglia  doppo  denominata  Belegna  , con  rifo-, 
benché  , come  folitocorfo della  natura  , l’vfeita  di  luidal 
Ducato  fi  a poi  riufeita  propria  da  accompagnarli  col  pianto . 
Chi  fem ina  nelle  lagrime  buoi  mietere  nell’  efultanze  , criur 
fccndo riftefla  la  ragione  dei  contrarij , chi  fi  {picca  dai  folcili 
del  giubilo,  proua  la  vicenda  moietta  di  ritornarccon  i mani- 
poli intrifi  nellacqu  a delle  lagrime,  c delle  feiagure  . Appli- 
cò all’ornamento  della  Bafilica  di  S Marco  , & impiegar  volle 
ogn’  induftria  per  la  fcielta  più  accurata  di  finiflimi  marmi, 
e per  l’eccellenza  degli  Artefici  più  periti  per  i lauori  di  Mu- 
saico ; Ma  dal  far  trauagliarei  marmi , fu  chiamato  à intra- 
prendere i trauagli  dell’ armi  , perche  Roberto  Guifeando 
Normanno , non  intermetta  I’infettatione  delle  colè  dei  Gre- 
ci in  Italia,  gli  fcacciò  prima  da  ettà  , e poi  lòtto  colore  di 
voler  riporre  Michele  VII  nelTrono  di  Coftantinopoli  , fi 
condufle  con  valide  forze  all’attcdio  di  Durazzo . Era  il  Doge 
Cognato  dell’Imperatore  Niceforo  , hauendo  prela  per  mo- 
glie Calegona  di  lui  forclla  donna  di  culcura  cosi  dclitiofa  , e 
delicata , che  per  oftencare  la  pulitia  , penctraua  nella  Iafci- 
uia  ; Tcneua  fèmpre  le  mani  coperte  da  fragrantillimi  guan- 
ti , per  Iauare  le  quali  del  continuo  fi  feruiua  d’acque  odorife- 
re . Ma  non  fpirando  buon  odore  con  canta  fragranza  verfo 
del  Cielo  , gli  fù  poi  per  fecreto  giuditio  di  Dio  cangiato  ftra- 
namente  in  vna  fòmma  miferia , & in  vn  fetore pdlimojper- 
che  caduta  inferma  retto  piena  di  tante , c tali  piaghe , chej 
cfalauano  intollerabile  fetore , nella  qual  infelicità  pagò  l’vfu- 
ra  copiofa  della  delicatezza  fua  , lungo  tempo  giaciuta  , e fi- 
nalmente morta  nel  caftigo  della  fua  colpa  , c neli’efempio  in- 
felice della  fouerchia  vanirà , e morbidezza . Vogliono  alcu- 
ni , che  l'Imperatore  fpeditte  Ambafciatori  al  Doge , perche 
con  la  fua  autorità  difponefle  aiuti  al  di  lui  bifogno  opportuni; 
e accio  perfuadeflè  , e moueflè  gli  arbitri  à contribuire  peri’' 
Imperio  in  quella  moietta  congiuntura  ogni  opera , & ogni  fa- 
tica . 
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tica.  Molli  però  dall’  cborrationc  del  Doge  gli  animi  dei  No- 
bili , con  oggetto  di  leuarfi  anco  dall’  otio  , armarono  i Ve- 
neti $ 6 naui , x 8.  Galere , e 9.  Carache  botro  gli  aufpicij , Se 
Imperio  del  Doge , & vniti  in  foccorlò  dei  Greci  in  vicinan- 
za di  Durazzo  prebero  , e fom inerberò  molti  Vabcelli  di  Ro- 
berto ; e disbatto  il  nemico  , riportarono  infigne  vittoria-. . 
I Normanni  borbero  Antci  dallecadutc  refi  più  forti  ,c  botto  il 
comando  di  Boemondo  figliuolo  di  Roberto  , llrinbero  dalla 
parte  di  terra  in  tal  guibala  Città  di  Durazzo  ,chedoppo  mol. 
co  contralto  fi  refe  all’infiftenza  troppo  vigorofà  degli  aggreb. 
bori.  Graue  riubcì  ai  Veneti  quella  reba  per  gl’ incomodi , o 
moleftie  , che  da  quel  Porto  poteuano  deriuare  ad  effi , e per 
gl’  impedimenti  delia  confluenza  dei  negotij  nella  difficultaca 
nauigationeconbommorifchio  , c danno  di  elfi  ; ondebù 
prebidelibcrationcdibo'ccorrcreconnuoue  forze  l’Imperio, 
che  già  eflendo  fiato  bcacciato  Niceboro  , era  allora  botto  l’Im. 
periale  comando  di  Alcifio  Comncno.  Ma  infelice  fù  il  confi- 
glio , Se  inbeliciifimo  lefiro  , poiché  condottoli  il  Doge  bot- 
to Durazzo , c dif'pollo  dalla  parte  di  tetra  l’cbercito  dei  Gre. 
ci,  e da  quella  di  mare  aflalirolo  con  l’Armata  , quando  bpe- 
rauad’acquiftarlo  , prouò  quanto  in  ogni  coba  fiumana,  e 
particolarmente  nelle  battagliela  Rubrica  la  bperanza , e con- 
tingente il  buccebso,  perlopiù  dipendente  dalla  fortuna;mcn- 
tre  sfortunato  riubccndo  il  maneggio  dell’ armi , hauendo  per- 
duto l’Imperatore  Greco  col  Capitano  cllintol’cbercito,  celia- 
rono ledile  Armate  Veneta  , e Greca  inuolte  in  vna  calamità 
reciproca.  Se  in  vna  llrage  , e fconficta  comune  . Ritornò 
il  Doge  in  Vcnctia  , mà  con  l’accompagnamento  della  dib- 
gratia , Se  impucato  di  hauer  mancato  in  quell’  vltima  occa- 
f ione  del  combattimento  à cagione  d’ebser  egli  contrario  ad  A- 
lelfio  Imperatore  nemico  del  deporto  Nicetoro  buo Cognato , 
fù  (cacciato  con  impeto  popolare  dal  Ducato, c dalla  concitata 
moltitudine  bù  doppo  1 5 . anni  di  Gouerno  deporto, & eletto  in 
buo  luogo  nel  1084.  X b7- 
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Vitale  Fctliero 


SEgnalò  il  tetri  podi  quello  Principato  il  portento  maraui- 
giiofo  deli'  apparitioncdel  Protettore noflro San  Marco. 
Sieratrasiatato  il  Corpo  di  quello  Gloriofo  Euangelifka  nel 
tempo  dJ  Doge  Giulliniano  Patriciaco , ò Badoaro , c prin- 
cipiata la  fa  urica  ddlaCìiiefa  •'  Mà  occorio  l’incendio  di  parte 
della  medesima  Cliiefa  nella  commotionc  centra  il  Doge  Pie- 
tra 
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tro  Candiano  , toccò  à Pietro  Orfcolo  applicare  per  la  riedi- 
ficationc  del  Tempio  , che  fece  veni  re  da  Colfantinopoli  gli 
Architetti  più  celebri  , e Lcegitrar  le  fondamenta  di  elsa 
Ch  c fa  alla  prclenzalua  , e del  Vefcouo  della  Città  Pietro 
Mulatto  . La  fabrica  per  il  corlo di  molti  anni  progredita , 
nonterminò  > che  del  1071*  , & in  quello  lungo  i patio  di 
tempo  peri  effètto  ordinario  dell’età  lunga , cheabolilce  non 
-iolamentc  le  cole  , ma  la  memoria  ilici  sa  delle  cofc  medefi- 
me  , accompagnato  anco  dall'  accidente  della  confusone , e 
dcll’alrcratione , che  fempre nafee  nellefabriche , fìfmarrì  la 
memoria  del  luogo , ou  era  flato  riporto  il  Santo  Corpo . La 
Città  per  ciò  ritrouandofi  iir.mcrfa  nelle  maggiori  amarezze, 
con  rutto  lo  fpirito  , lì  riuolfèà  pregare  con  incensanti,  efer- 
tiorolè  preghiere , con  digiuni  , &c  altri  atti  pcnitentiali  , c 
fupplicanti  la  Diuina  Clemenza  ; c tale  fu  la  forza  delle  dino- 
to attioni  » che  penetrarono  il  Cielo  , & ottenne,  che  fi  fa  - 
cede  mani  fedo , doue  fi  trouaua  il  Santo  Corpo  . Poicho 
mentre  nella  Chiefa  fi  cclebrauala  Santa  Meda  con  folennità- 
canora , ai  zS.  di  Giugno  del  1 084.  fù  veduto  dal  Popolo  v- 
feir  fuori  d’vnaColonna  , doue  lfà  raccomandato  l'Alt  ar  di 
S.  Giacomo  miracolofàmenre  vn  braccio  ; fpettacolo  , che 
commodè tutti  i cuori  dicenerilfimadiuorione > erutti  gli  oc- 
chi  di  lagrime  > e che  fatta  romper  la  colonna  cagionò  la  ma- 
nifeftatione  del  Corpo  delGloriolòSan  Marco  • Furono  refe 
grarie , e lodi  all’Altilfimo  Dio  per  così  fegnalatabcncficio  , 
c riporto  fù  quel  Sacro  , e pretlolo -Depofìro  in  vn  fecretiffi- 
mo  luogodel  Tempio , del  quale  non  s hebbe  notitia  da  altri, 
che  dal  Doge , e dal  Primicerio  della-Ciiiefà  con  folenne  giu- 
ramento di  non  douerlo  manifcllarc  in  alcun  tempo , eccetto 
che  morendo  alcuno  di  dii  , il  fuperftite  douede  communir 
care  il  lecreto  alfucceflbrc  del  defonto  . Fù  {labilità  anco, 
«he  per  {'addietro il  giorno  della  predetta  Apparitione  lode 
iblUuamcncc  celebrato  con  anniuerfaria  folennità  , difccn- 
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dendo  il  Doge  col  Senato  dal  Palazzo  nel  Tempio  à rinouare 
ogni  anno  le  benedittioni  alla  Diuina  Beneficenza  . Fama  è , 
che  nel  dito  maggiore  haueflè  il  Santo  Corpo  vn  anello  d’oro  , 
che  da  niùno  puorè  efier  moflo  che  da  Giouanni  Delfino  , 
che  glie  lo  leuò  di  mano , ftringendo  nell’  iddio  tempo  la  pal- 
ma d’vna  trionfale  canonizationc  alla  fua  Bontà  , & innocen- 
za - In  quello  mirabile  tempo  Henrico  Terzo  Imperatore  d’ 
Occidente,  che  fi  crouaua  nella  Citta  di  Trcuigi  , modo  dal 
grido  di  così  dupendo  miracolo  fi  portò  in  Venctia  alla  vifita 
del  Santo  , c fu  riceuuto  con  i più  gcnerofi  tratti  della  Magni- 
ficenza.  Per  quelli  oltre  l’incanto  del  fito  , c le  dclitic  inne- 
ilate  non  nate  della  Città , mà  per  ciò  più  lecite , c piucultc, 
fommamente  inuaghito  rimafe  di  quella  forte  di  Mondo  tan- 
to differente  dal  communc  , che  in  Vcnetia  fi  Icorgc  , eli 
tenne  all’ acque  Batrefimali  vna  figliuola  nata  al  Doge  in  quei 
giorni , lafciando  legni  della  dima , & adotto  fuo  ver fo  i Ve- 
neti. Ma  pacando  dai  fucccfli  di  dentro  a quelli  di  fuori , fu 
rinomato  ei’pcriinento  in  quei  tempi  dall’Armi  Venete  contra  i 
Normanni  per  leuarc  dalle  mani  loro  Durazzo  , e l'incomo- 
do , epregiuditio  , che  nellanauigatione  inferito  prouaua- 
no  . Mà  con  efito  sfortunato  fù  di  nuouo  nell’ acque  di  Du- 
razzo la  Veneta  Armata  Iconfitta  . Fece  quedo  Doge  riedifi- 
care I.oredo  , c refe  ftabiliti , anzi  accrclciuti  i fai  ti  del  Do- 
minio col  titolo-di  Signoria  della  Dalmatia , eCroacia  r Pro- 
uincie  , l’vna  datali  da  sè  , c l'altra  leuata  col  giullo  mezzo 
deli  armi  dalle  mani  dei  ladri  ; Inuolato  poi  il  Doge  dal  rapa- 
ce fatale  giro  del  tempo  doppcy  1 i.  anni  di  buono  , e degno 
Goucrno  al  Principato  , & alla-  vita  , gli  fu  acclamato  per 
fuccefiore  nel  1036.. 
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Vitale  Michele  Primo 


SE  non  vie  dubbio  alcuno  , che  l’eccellenza  dell’  opera-»- 
fpicca  dalla  grandezza  del  fine , bifogna  con  feda  re , che1 
più  eccellente  condotta  d’imprefc  y e d armi  non  poccua  intra- 
prenderli dalla  Republica  Venera  di  quella , che  nel  Principa- 
to di  quello  Doge  iomminillrò  la  congiuntura  dei  tempi  , 
abbracciò  di  buon  cuore  la  pietà  , e la  gcncrolicà  publici-»  > 
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thè  fù  la  tanto  celebre  , c piena  di  merito  ricupcrationc  di 
Terra  Santa  . 11  fine  non  poteuariukirc  più  grande  , òpiù. 
fublime,  perchlcra  la  Diurna  Gloria  , la  diftufa  ampliationc 
ideila  Cattolica  fede , e per  dirla  in  vna  parola  , il  mtzo  era_> 
la  terra , ma  il  fine  era  il  Cielo . Intraprefa  la  più  eccella,  che 
h ibbia  mai  fatta  il  Criltianefimo  , e nella  quale  fpiccò  tanto 
rileuante  il  merito  dillinto  di  quello  ben  pagato  debito  della-, 
Republica,  che  con  aiuti  potenti  lpinlc il  volo  delle  vittorie 
verlo  lanollra  Santa  Fede > e riportò  corriipondenza  non  po- 
ca di  confiderabiii  acquilli  ^ 

Eccitati  erano  i Principi  della  Crillianirà  in  quei  tempi  da 
Pietro  Eremita  di  nationeFrancefe  della  Città  d’Amicns  , il 
quale  mollo  da  zelo  verlo  Dio , (1  condulTe  ai  piedi  di  V rba  - 
no  Secondo  , che  allora  follencua  nel  Vaticano  le  veci  d i 
Chrillo;  c da  elfo  fù  accolto  con  Immanità  , e godimento. 
Fauorito  rellò  mirabilmente  ii  pio  intento  dalla  congiuntura-, 
(Vicaria  lènfibilc  deH  inuifibileProuidenza  ) , che  sera  nellai 
Francia  ridotto  numerofoConcilio  nella  Città  di  Chiara  mon- 
te , oue  il  Pontefice  htbbe  campo  di  efttndcre  le  fue  parerne 
perfuafioni > fitte  penetrare  anche  agli  altri  Principi , c fu  de- 
liberata la  Santa  Imprcfii  con  l’applaulo , e pienezza  maggio- 
re dei  Cattolici  Cuori.  Trà  inumcrofi  , e potenti  clèrciti , i- 
quali  incaminatie  per  mare,  e per  terra  traghettati  d’Italia  in 
Dalmatia  à Coltaniinopoli , e nell’Afia  nella  Soria  fi  conduf- 
fcro , diedero  i Veneti  vn  ben  dillinto  argomento  dell’ardore  • 
loro  à quella  imputa , perche  polle  in  oedine.  con  la  più  fpe. 
dita  celerità  8 o.  .Galere , 3 z.naui , 5 j.Saiche , Scaltri  mino- 
ri Valcelli , (piegarono  lui  dorlodel  mare  il  non  meno  pode- 
rolo,  che  magnifico  apparato  d’vn  Armata  , che  nlcendcua 
al  nume-rodi  zoo.  vele  . Fu  da  Pietro  Badoaro  Patriarca  di- 
Grado  celebrata  folennc meflà,c  fù  daeflò  confcgnato  Io  rica- 
da rdo  col  Vcllillo  della  Croce  ad  Hcnrico  Contarmi.  Yelcouo* 
di  Cai tello  figliuolo  del  Doge  Domenico  , ch’era  dellinato 

Capi- 


4 


L / 2 7^0  / 'N  T O.  1 67 

Capitano  Generale  ■>  e dal  Doge  fù  dato  quello  della-» 
Republiea  al  figliuolo  fùo  Giouanni  Michele  Proueditorej 
& alerò  Capo  dell’Armata  Leuate  J’ancore  diedero  prin « 
cipio  alla  nauigationc  , che  contrariata  dalla  maluagità  di’, 
tempi,  c dalie  furie  dei  venti , flurbarori  frequenti  dell' op 
portunità  più  propitie , e delle  proue  più  grandi  , fù  fopra- 
giuntadal  Verno , e redo  obligata  l’Armata  à fuernare  à Ro- 
di. Nè  dimorò  otiofa  in  quel  luogo  , perche  incontrate  irL, 
quei  mari  le  fquadredei  Pifani,chefì  trartenenano  in  numero 
di  5 o.  Galere  per  difcfà,  &inferuitiod’AleffioImperatoredi 
Collantinopoli  , doppo  hauer  date  le  più  amicheuoii  ritno- 
ftranze  alla  medefìma  , come  di  millionc  d Ambafciatoria 
partecipare  la  lorodiuifata  intraprefa  , A:  ad  cfìbire  ogni  fuo 
potere,  feorgendofi  non  folo  mal  gradita  , c imi  corrifpofla 
alla  cortesia  dell  Vffitio , ma  tratrata  con  hollilità  minaccian- 
te , e per  ciò  prouocaraà  venire  all’armi  , s’impegnò  in  lun. 
ga , e fanguinofa  battaglia , e fi  fegnalò  ncll’acquilto  d vna-, 
pieniffimainfìgne vittoria.  Fòla  preda  di  18.  Galere  , &i 
Pifani , che  furono  fatti  prigioni  , riempirono  il  numero  di 
quattro  mila  - Mi  moderatamente  vfandodella  vittoria , eh’ 
è il  vero  modo  di  trionfare  non  folo  dei  corpi  > mi  degli  ani- 
mi , ritennero  i Veneti  foli  30. dei  principali  , e fecerodono 
agli  altri  tutti  della  prctiofa  libertà . Spirando  poi  la  benigni^ 
tà  della  llagionc  più  lieta,  profeguirono  il  viaggio  loro  , c 
•quando  giunfcro  in  Morca  , fmontati  à terra  , rirrouarono 
corpi  di S- Nicolò  Vefcouo , cdiS.  Teodoro , econ  fonarne 
giubilo  , c fella  gii  condurrò  su  l’Armata  , & in  loro  hono- 
re  rilafciarono  in  libertà  i 50.  prigioni  , che  dei  Pifàni  erano- 
rimafti . Giunta  poi  l’Armata  in  Soria  fece  in  quelle  parti  me 
morabiliacquifti  di  moltiCallolli  , e trà  gli  altri  di  loppedc» 
nominato  anticamente  con  quello  nome  , mà  doppo  chia- 
mato Zaffo,  luogo  fortilfimo.  Doppo  hiuer  prefà  1 Veneti 
la  felicità  degli  aulpicij  dalla  dinota  vifìra  del  Santo  Sepolcro,e 
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d i quei  venerabili  luoghi  > improntaci  dai  figilli  della  huma- 
naredentione  , adiltanza  diBaldouinofuccelfo  in  quell’ ac- 
quiflato  Regno  d Gottifredo  Buglione  fratello  ilio , pafsato 
alla  celeftc  corona  dalla  terrena  , che  però  non  volle  riccucr 
fopra  il  fuo  capo  in  quel  luogo  doue  il  Redentore  l’haueuahi- 
uutadifpinc  , s’accinfcroall’efpugnationediCafa  . Quella 
Città  dopo  la  difficoltà  lunga  di  replicaci  combattimenti  fi  re. 
fe  alla  forza  degli  aggrefsori , come  pure  neli’iftefso  tempo  fu 
dall’Armi  Crilliane  efpugnaca  Tiberiade  , che  con  fcarla  re- 
fìftenza  refe  più  abbondante  il  cumulo  dei  trionfi  alla  Crillia- 
naRepublica.  Pieni  di  honori,  di  aggradimenti  , edi  me- 
rito , riuolfèro  fped iti  da  quelle  imprcle  i Veneti  verfo  la  pa- 
ttale prore  , douegiunti  furono  incontratidal Doge  , edal 
Senato  , che  feguico  da  copiofiffima  moltitudine  di  popolo, 
recò  à così  fante , c benemerite  fatiche  con  la  prefenza  , €_> 
con  le  lodi  maggiori  degna  corona  . Furono  ripolli  i corpi 
Santi  di  S.  Nicolò  in  S.  Nicolò  del  Lito , c quello  di  S.  Teodo. 
ro  nel  Tempio  magnifico  , e di  mirabile  Bruttura  del  Sana- 
tore . Fù  poi  inuiata  in  Puglia  l’Armata  , ch’era  ritornata  di 
Leu  ante  per  la  Lega  > ch’era  feguita  con  Caloman  Rè  d’Vn- 
gheria  à danni  di  Normando , che  polTcdeua  la  Puglia,  il  Re- 
gnodi  Napoli,  e la  Sicilia  . lui  giunta  l’Armata  Veneta  per 
tré  mefi  continui  diede  il  guaito  à tutto  quel  tratto  di  Paele , 
Scalcimi  luoghi  prefè  , & altri  riceuendo  alla  diuotione  della 
Republica  , non  lafciò  cola  intentata  per  l’aumento  della_» 
profperità,  e della  gloria . Nel  tempo  di  quello  Doge  feguì 
la  rraslationc  della  Chiela  dei  SS  Menna  , c Gcmininno , eh’ 
era  in  mezzo  alla  Piazza  , nel  fine  di  cita  , c fù  fitta  fa  brica- 
re la  Chiefa  di  San  Mauririo  dai  Ziani , e Badoari  . Venne  à 
morte  il  Doge  doppohnuer  occupata  la  fede  cinque  in  fei  an- 
ni . Palfa  per  fcritrura  d’antiche  Croniche  vna  certa  alTertio- 
ne  , che  folle  vccifo da  vno  chiamato  Mario  Cafolo  , cho 
trouò  la  pena  nel  liminarc  della  colpa  prefo  immediatamen- 
te , 
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te  , c facto  morire  . La  verità  delle  colè  future  vieti  difco- 
perta  dal  tempo  , ma  quella  delie  cole  pallate  viene  anzi 
ofeurata  dal  tempo  . Sia  Unta  6 naturale  , ò violente  la 
morte  di  quello  Doge  3 certo  è , che  doppo  fei  anni  di 
gouerno  diede  luogo  al  fucceflore  acclamato  con  la  folita 
Forma  l’anno  u oz.  quale  fù  N 
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PArue  quello  per  la  Rcpublica  il  tempo  del  ferro  ; per  la 
terra  di  Malamocco , che  rollò  per  la  piena  cltraordina. 
riamente  accrefciuta  dell’acque  f pince  dalla  forza  dei  venti  di 
Sirocco  quafi  del  tutto  fommcrla , il  tempo  dell’acqua  ; e per 
la  Città  , che  da  duplicati  incendi)  fu  corretta  à piangere  fui 
fumo  di  quelle  fiamme  voraci  > dilperlc  appunto  in  fumo  le 
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fue  migliori  douitie , iitcnipo  del  fuoco . S'apprefè  1’incendÌQ 
diuoratore  nella  Contrada  dei  SS.  Apolloli  nelle  Cafe  di  Re- 
nierZeno»  ò come  altri  dicono  d’Enrico  Dandolo,  e tale  fa 
l’impeto  della  fiamma  auualorata  dal  loffio  del  vento  , elle 
gagliardo  infuriando  fremala  ; che  pafsato  il  Canale  , c fu- 
pcrato  dallinferocito  elemento  l'orgoglio  commofso  dell’  ele- 
mento contrario  , fparle  poi  nella  Contrada  di  S.  Calllano , 
e nell’altrc  vicine , rouine  , dillruttioni , c deplorabili anni- 
chilamenti.  Quello  fù  il  primo  per  ragione- del  tempo  , ma 
non  fi  deue  chiamare  inferiore  la  calamità  del  fecondo,  che 
di  là  à dieci  meli  accefo  nella  Contrada  di  S.  Lorenzo  , dila- 
tò fino  àS.  Bafso  con  danno  anco  notabile  del  Ducale  Palaz- 
zo , ò come  altri  vogliono  fino  à S.  Samuele  con  vniuerlale 
defolatione  i danni , e gli  oltraggi  fuoi  . Ma  fe  dentro  eltua- 
ua  l’ardore  del  fuoco  , fuori  auuampaua  quello  dell’armi,  per- 
che i Padouani  mal  tolleranti  quella  vicina  Potenza , lafcian- 
do alla  fregolata  paliione loro  Iciolta  la  briglia , ardirono  con 
barche  armateti  inuadere  i luoghi  , & afsalire  i legni  Veneti 
nel  recinto  medefìmo dcllelagune  . 11  Liuore  degli  animi  per 
quanto  fi  prema  , vuole  feoppiare  alla  fine  vna  volta  . Bem, 
è vero  , che  non  fù  vna  fola  la  rottura  di  quell’  vlcerata  apo- 
flema  , e che  l’abbondanza  del  cattiuohumorehà  fommini- 
Arato  materia  per  vari-  feoppij  . Fù  però  Tempre  penetrata, 
e rotta  dalla  punta  dell’ armi  Venete  , come  in  quella  con- 
giuntura polla  in  vn  lubito  l’Armata  all’ordine  fù  apprettata.» 
ai  nemici  la  Battaglia  in  vicinanza  alla  Torre  delle  Bebé , e fù 
tale  il  valore,  &:  il  vigore  dei  Veneti  ,che  rimafero  totalmen- 
te rotti  i nemici,  con  lafciarc  6oo. , ò come  altri  870.  > tra  le 
catene  di  prigionia  , deploratori  della  ftragc  degli  altri , o 
della  propria  miferia . Accrebbe  i falli  , e le  confeguenzc, 
che  più  importa  di  quella  vittoria  feguita  agli  vndici  Ottobre 
11  li-  la  caduta  nelle  mani  dei  Veneti  di  Orlando  Crafio  Capi- 
tano dei  Padouani , ò come  altri  > Giacor  Confaloniero  fuo> 
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c fu  celebrata  con  pompa  la  gioia  di  quella  bella  vittoria,  con- 
dotti i prigioni  tutti  à Venetia  , c drafcinate  per  acqua  ilt_>* 
bandiere  , & infegnc  dei  vinti  . Compresa  la  infelice  con- 
ditione  dello  dato  loro  , ricorlero  i Padouani  alla  protettio- 
ned  Henrico  Quarto  Imperatore  , che  in  Verona  trouauafi,. 
e coll’  affcnfo  Publico  alla  mediatione  degli  Ambalciatori  Ve- 
neti , ch’eranodimorantiapprelTbdi Henrico , ch’crano Ste- 
fano Morofini  ( Capcllano , c Cancelliere  del  Doge  ) , èc 
Orlato  Giudiniano,  ò come  altri , Vitale  Faliero  Cugino  del 
Doge , fi  compofero  le  contrarietà  , e fù  concilila  la  pace  .. 
La  conditionc  clprefla  fu,  che  tutto  quello  che  da  treni’  anni  i 
Veneti  pofiedeuano  in  terra  ferma  folle  liberamente  , & in- 
perpetuo  dei  Veneti , cche  tutti  i prigioni  fodero  redimiti  al- 
la priltina  libertà.  Per  il  mentouaco  dillruggimento della  ter- 
ra di  Malamocco  rcllò  parimente  inuolto  nelle  rouine  il  fa- 
mofo  MonallcrodiS*  Cipriano;che  perciò  ne  fù  eretto  vno  in 
Murano  lotto  il  citolod’Abbadia  , efotto  la  protcttionc  de’ 
nome  del  medefimo  Santo  , dalla  pietà  feruorofa  di  Pietro , e. 
Bartolomeo  fratelli  Grader. ighi  , dai  quali  non  folamente  fù: 
donato  tutto  il  terreno  ai  Monaci  di  S.Benedetto , che  haueua- 
no  fupplicaco,  & ottenuto  da!  Publico  il  trafportodella  Ghie- 
fà  dei  SS.Cornelio,c  Cipriano,  ch'era  in  Malamocco,  in  quedo 
fito  denominato  allora  Calumai;  rnà  anco  fùda  eflì  delle  pro- 
prie facoltà  proceduta  di  largavate  la  Chiefa  , & il  Monade- 
rio.Segiu  pure  in  quello  tempo  la  concelfione  fatta  alle  Mona- 
che dell’ordine  di  S.Benedetto,che  primaerano  nel  Monadcro-' 
di  S.Hilario  in  Malamocco , di  rrafportarela  lorohabitationc. 
foprat  vna  Velflha , chedi  rincontro  rilguarda  l’Ilòla  di  San: 
Giorgk>>denominata  S.SeruoIo  v Fu<ahco>  trasferita  la  fede  Epi- 
lcopalediMalamocco  in  Chiozza  per  priuilegio  fpeciale  con- 
ceduto ad  Enrico  Lanzuol,  ch’era.  Vefcouo  di  Malamocco  , al 
quale  fu  conceda  facolcà  di  rrafpòrtarc  tutti i palij , ornamen- 
ti, evafiiacri,  arruli  ecclufiadici  , cvcfti  làcadorali  con- 
ciato- 
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Butto- il  cumulo  dell  hauere  fuo  così  in  mobili,  come  in  ftabili , 
e con  iurte  le  fcritture,e  libri, che  apparrcneuanod quelle  tras- 
ferite ragionfFurono  pure  depofte  in  Chiozza  le  pretiolè  reli- 
quie del  corpo  di  San- Felice  Martire,  e della  tetta  di  San  Fortu- 
nato» 

Portò  quello  tempo  d i traslationi  vna  trafporrata  contuma- 
cia della  Città  di  Zara, che  piena  d’illabilità  , e di  fede  affatto1 
vuota, pratricò  la  feconda  ribellionc,e  fcacciò  à forza  il  Retto- 
re Veneto  Gio:  Morofini , che  vi  era  Conte  » fbtroponendofì  à: 
Calamano  Rèd’Vnghcria  ; per  ilche  corninoli!  gli  animi  dei 
Veneti , c concitato  lo  lpiriro  del  Doge  à magnanimo  fdegno ,- 
applicò  fubito  alle  preparationi  più  valide  per  non  falcia- 
re inucndicato-l’oltraggio.  Si  vallerò  del  fommo  aiuto  delle  co- 
le più  ardue , che  la  celerità , e fecero  metter  lubito  in  ordine 
14. Galere,  e 9. Bergamini,  & il  Doge  fteiìo  vilalì  fopra  per 
Generale,drizzando  verfo  Zara  le  prore;  huucndolafciata  l’in- 
oombenza  d’armar  con  ogni  fretta  30.  naui . Giunto  il  Doge  a 
Zara  , la  ritrouò  piena  d’ogni  apprettamento  per  la  difefi , c 
fortificata  à lègnodagli  Vngheri,  da  poter  apprettarli  alle  più» 
valide  refiftenze . Prcfe  per  ifpedicnte  l’allontanarli  alquanto 
per  prendere  maggior  campo  al  fbocorfb,  & attendere  in  quel 
uà  tempo  Paolo  Buora  con  le  Barche  armateiNon  andò  guari, 
che  giunfc  il  Buora , sì  che  accresciuta  la  forza  del  Doge  pensò 
d’accottarttà  Zara,edi tiare  allaCittàcontumacc  l'allalto.  Ta- 
lc,e  tanto  fi  moftrò  il  vigore  , la  prontezza  , eia  forza  di  etto 
che  gli  Vnghcri  nell’altrui  terreno  malfermi,  abbandonarono 
i-potti  delle  difetè , e datili  ad  vn’aperta  fuga , prelèro'verfb  i 
patii  loro  il  camino  . I Zaratini  trateanto  polli  nel  mezo» 
c dell’  abbondante  difelè  , e delle  ingagliardite  offefe  pie- 
nidi  confufionc  , e di  fpauento  , fi  vollero  à quel  rime- 
dio , che  riierua  la  natura  per  vltimo  nelle  grandi  calamità  , 
ahÒ  il  ricorfo  alla  Clemenza  altrui  ; e per  ottenerla,  alle-»- 
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proprie  lagrime  , armi  quanto  più  tenere  , c molli  , tanto 
più  forti , e valide  per  abbattere  gli  animi  . Ricorfcro  alla-. 
milericordiadelDoge  , & aperte  le  porte  gli  andarono  in- 
contra con  la  Croce,  e con  tutto  il  Clero  ,e  pollili  neiginoc- 
chi  à terra  auanti di  lui  fupplicheuoli  in  atto  , e lagrimofìnel 
volto  richiefcrohumilmente  perdono  della  commetta  infedel- 
tà . Spettacolo,  che compunfè di compattionc  il  cuore  del 
Doge,  che  ad  imirarione  di  quel  Leone  , del  quale  fpiegaua 
il  fegno  nelle  Infcgne , die  contra  i T ori  audaci , e gagliardi 
sferza  con  la  coda , e fueglia  l’ardire  in  sè  (letto  per  lacerarli  à 
brani , mà  le  prede  humili  trapala , e quietamente  trafeura, 
li  riccuèdi  nuouo nell’obbedienza  della  Republica  , e ritenne 
l’impeto  dei  foldati  , che  già  corrcuano  per  mettere  àruba 
la  Cicca  . Così  aflTodate , & ordinate  le  cofe  di  Zara  , doppo 
hauertt  di  nuouo  fatto  pretta  re  il  giuramento  di  fedeltà  , fi 
trasferì  à Sebenico  , che  sera  macchiato  di  ribellione  ; e vo- 
lendo far  refi ftenza  , prouocò  l’ira  del  Doge  , che  per  forza 
lo  prefe  , c falciato  libero  il  freno  alle  fue  militie  , diede  ad 
elle  la  Città  in  preda , e gli  fece  fmantellare  le  mura  d’intor- 
no . Speditoli  da  quelle  gloriofe  opcrationi  il  Doge  , ritornò 
pieno d’applau fi  in  forma  di  T rionfante  à Veneria , condotti 
feco  molti  deiprimarij  Titolati,Còci,&  altri  perfonnggi  della 
Dalmatia , come,chcnon  habbia  più  ardire  quel  Popolo  , al 
quale  i Capi  fiano  rimetti . Ritornarono  doppo  qualche  tem- 
po gli  V ngheri  con  potente  efercito  in  Dalmatia  ; mà  non  re- 
tto oriolo  anco  in  quella  occafìone  il  valore  del  Doge  , cho 
accorfoalladifcfa , andò  ad  incontrare  la  morte  : perche 
mentre  nei  contorni  di  Zara  era  venuto  à battaglia  con  i ne- 
mici , troppo  concedendo  al  coraggio  rnon  riferuòquel  luo- 
go alla  cuttoiiadi  sè  (letto , che  richiedala  la  dignità,  c l’im- 
portanza della  perlònafùa  , & auanti  la  porta  della  Città 
vna  fquadradi  Caualieri  Vngheri  lo  colle  in  mezo  , c retto 
tra  dii , mà  più  trà  le  proue  del  fuo  inlignc  valore  miferabil- 

men- 
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mente  trafitto , e morto . La  perdita  del  Capo  mutò  Tafpetto 
della  guerra  in  inediatione  di  pace  ; Cractanto  però  fi  mantcne- 
ua , e forteneua  dalle  più  valorofe  difefe  la  Città  iftefla  . Gli 
Ambafciatori fpeditlal Re  d’Vngheria  per  il  trattatodi  com- 
pofitione,  Raccordo  , furono  Vitale  Faliero  figliuolo  del 
Doge  , Stelano  Morofini  (Capcllano  , c Cancelliere ,) -che 
da  alcuni  viene  denominato  Mariano,  & Orlo  Giufliniano  , 
dai  quali  fò  conclufii  doppo  lunghi , e varij  trattati  tregua  per 
anni  cinque,  cche  cia/cuno  continuaflè  nella  po/Ic/lionedi 
quello,  chepolTedeua  , reftò  Zara  nel  dominio  dei  Veneti 
lotto  il  Gouerno  di  Marco  Michele.  Ritornò  l’Armata  in  Vc- 
netia  , e recò  di  sè  (tefià  vno.  fpettacolo  d’horrore  , e di  pian- 
tò, portando  il  corpo  del  defonto  Doge  , che  riporto  nella 
Galera  Capitana  ,•  tutta  coperta  di  nere  fpoglic  , rcndcuaagli 
occhi  l'oggetto  d’vn  viaggiante  funerale,  più  ched  vn’Armata 
fu  Tonde  < In  vece  dei  nautici  gridi , delle  fonorc  trombe , de- 
gl’Irtromenti  bellici , di  lieti  rtrepiti,  dei  filiti  dei  Marinari, 
delle  volanti  bandiere , altro  non  fi  feorgeua  , che  il  fiolo  pen- 
none di  S.  Marco , e Taltre  bandiere  erano  riuoltc  , cnafico- 
Re  : e i dilcordati  , e flebili  fuoni , le  voci  gementi  , &il 
filentio  dell’ altre  cofie  tutte  per  fare  /piccar  maggiormente  il 
lamento  fino  delle  infenfate  materie  , che  accompagnauano 
quello  delle  fen/atC  * rapprefentarono  alla  vifta  della  dolente 
Città  quclTeatrodi  meltitia  nuotante  fu  Tacque  dell  Adriati- 
co, e iù  quelle  delle  lagrime . Fu  folennemente  portato  il  cor- 
po del  Doge  nella  Ghie/a  di  S.  Marco , doue  doppo  Thonorc 
dcITefcquiei  reftò  iepolto  nel  Monumento  del  Doge  Vitate 
Faliero luo  Padre.  Fù  Icofla  nel  tempo  del  fiuò  Gouerno  da 
due  Terremòti  la  Città  , e particolarmente  nell’anno  iioj. 
Efalando la  terra  vn acqua fiulfu rea  , saccaie  nella  Chiefiadi 
S.  Hcrmacora  il  fuoco  , che  abbruciando  la  Chicfa  , rifpec- 
tò  miracolofamcnte  la  mano  di  S-  Gio:  Jàatriita  , che  iui  fi  cu- 
ftodifee,  prcferuandola  intatta  nel  naczo  della  voracità  delle 
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fiamme.  Poppo  il  Gouerno  retto  I ; . anni  dal  defunto,  gli 
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Domenico  Michele 


IL  folo  nome  famofo , c celebre  di  quello  Doge  fi  il  pane- 
girico , e reflè  l’elogio  più  pieno  alla  gloria  delle  memorie 
fue  > perche  non  può  penna  per  felice  , e ben  temperata  , che 
fia,  così  ampiamente  deferiuere  , come  ha  fiputo  il  fuo  m- 
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{igne  valore  magnificamente  operare . Soccorfc  gli  altri  Prin- 
cipi della  Criftianità  con  Armata  potente , e nell’  aiuto  , che 
recò  agli  altri , auuantaggiò  sè  medefimo  nella  gloria  , ftabi- 
U le  fluttuacioni  incollanti  dei  fudditi  contumaci  nell’infedeltà 
replicate,  acquillò  ampij  Stati  nella  Grecia  , riportò  dei  ne- 
mici vittorie  fegnalatillìme  , dilatò  mirabilmente  la  gloria-, 
del  nome  della  fiua  Patria , c guerreggiò  felicemente  in  terra  , 
& in  mare , md  per  il  Ciclo  . Erano  in  cjuello  tempo  nel  Re- 
gno di  Gcrufalcmme  illanguidite  molto  le  forze  dei  Crilliani 
per  la  rotta,  c morte  infelice  di  Ruggiero  Principe  d’Antio- 
chia  , altiliro daUaconfederatavnione  di  Garile  Rè  dei  Tur. 
chi , Daldequino  di  Damafco , c Debeino  degli  Arabi  ; on- 
de il  Rè Baldouino con  i Prelati  , e principali  ridotto  in  An- 
tiochia coniglio  fopra  lo  Stato  periclitantc , nel  quale  fi  ritro- 
nauunole  afflitte  loro  , e fluttuanti  fortune  , e fù  deliberato 
di  fpedire  Ambafciatori  à Calilto  Secondo  fornmo  Pontefice, 
S:  alla  Republica  di  Venetia  . Grande  era  il  zelo,  e l'ardore 
del  Santo  Padre  per  laconferuationc , e difefa  di  quel  prctio- 
fiilimo  Regno , depofico  terreno  delle  Diuine  adorate  Benefi- 
cenze; onde  doppo  hauer  accordate  le  differenze  tra  la  Chic- 
fa,  e l’Imperio , ridotto  in  Roma  in  S.  Gio.  Laterano  il  Con- 
cilio , che  afccfe  al  numero  di  900.  Vcfcoui  , Itabilìdi  fpe- 
dire Ambafciatori  ai  Principi  Crilliani  per  eccitarli  all’aiuto 
di  terra  Santa  intanto  bilogno,  e didimamente  fi  volle  alla-, 
Republica  Veneta  , dalla  quale  per  la  forza  fui  mare  con  l’op- 
portunità delle  naui  fperar  fi  poteua  maggiore,  e miglioro 
prouedimento . Giunferogli  vflìcijdel  Papa  in  tempo  , che 
- • già  erano  peruenuti  pur  quelli  di  Baldouino  , onde  il  Doge 
pollo  in  necellìtàdi  rifoluere  per  riipondere  à due  iftanzedi 
pianta  , e tale  importanza  conuocò  il  Configlio  deliberatiuo  , 
e con  rara  eloquenza  rapprelentò  lo  Stato  delle  cofe  , e perfua- 
fe  J’intraprefa  di  Terra  Santa  con  fimiglianci  concetti . 

' Sìcomax  viro , <h: gli  huomini  hanno  il  maggior  obl/go  alle 
-j  Z occa* 
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occafioni , che  fono  le  porte  , per  le  quali  ricettano  l'inorejjo  al 
merito , che  gh  conduce  poi  nella  fianzjt  del  premio , costènecef- 
fario  > che  fiano  molto  ben  annet  titi  a non  lafciarle  pajfare  inutil- 
mente finza  rrcauare  da  effe  quel  frutto  , che  trafeurato  vnct—» 
viltà  in  fuafiagione , poi  fi  perde  per  fempre  con  pentimento  , e 
rimorfo  non  fola , ma  con  danno , e con  biafìmo . La  fortuna-», 
ch’è  quell' ignota  forza  , alla  quale  tanto  il  Alando  acconfente , 
quel  che  ftaft  in  sèjtrjfa  , che  io  credo  vii  niente  , come  che  nelle 
altre  cofe  fa  il  tutto  , ha  quefto  dì  conofciuto  , che  tiene  la  fuet 
chioma  nelle  mani  dell occafone , dalla  quale  f guida  , rima- 
nendo così  calua , doppo  che  l' occafone  è pajfata  , che  altra  ma- 
no per  pronta,  e valorofa  che  fa  , non  può  «..■ ferrarne  vi  fol  cri- 
ne . flora  f pub  dire , che  arride  alla  nofra  j^epublica  l'occafo. 
ne , e per  conseguenza  la  fortuna , ma  con  verità  più  feura , e 
con  voce  più  propria  della  grandezza  vofira  la  virtù  tfleffa  , e 
la  gloria . Siamo  in  vna  congiuntura , nella  quale  ci  tocca  ad  ef 
fere  pregati  ad  operar  ciò , che  noi  pregar  do  ur  e fimo  , cioè  di  ri- 
cuperar dalle  mani  dei  ‘Barbari  S aracini  quella  ( anta  , e vene- 
randa terra  > eh' è il  campo  , dotte  fù  dal  Diurno  Agricoltore  fi- 
minato , e raccolto  il  dolci  fimo  frutto  della  noflra  fedendone  . 
Siamo  inuitati  dal  2(è  Baldouino  , dal  fommo  Pontefice  , e da 
Dioftcjfo.  Occafone  più  efficace  per  l'impulfo  , più  fignalata-» 
per  l'impiego , più  cospicua  per  il  grido , più  vt  ile  per  il  profitto  , 
più  nobile  per  l'opera  , più  genero  fa  per  i mezi  , più  glorio  fa  per 
il  fine  , e più  falutare  per  l anime  non  pub  effer  fommtnifirata  al- 
la virtù  vofira . In  qualfuoglia  altra  imprefa  terrena  milita  il 
fine  deli' acqui fto , la  ricchezza  della  preda  , l'vtilità  della  vit- 
toria , e la  gloria  del  nome  , ma  finalmente  in  tutti  qticfii  plau- 
fibili  oggetti  fi  traffica  foia  terra , b aura  vana  . Ma  in  quefia 
fola  iiuraprefa , oltre  tutte  quelle  auuantaegtate  mercedi  ; fi 
conchiude  vn  contratto  c elfi  e , che  commuta  momentanei  difagi 
per  eterni  ripofi , breui  falche  per  immarcrfcibili  premij  , e vo- 
lanti cimenti  per  feurezze  perpetue  . E ehi  non  fi  finte  toccato  il 

cuo- 
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cuore  dalla  più  fenfibtlt  tenerezza  nel  riflettere  , che  in  quell’  i- 
firfifo  luogo  dourà  fpargere  1 fudori  , (gr  il  [angue  , doue  li  ha 
[par fi  per  noi  ) e ci  hà  dato  l' e [èmpio  l’ifieffo  j^edéntore  nofiro  ? 

Chi  non  [cor ge  , che  il  vincere  farà  aequifiare  trionfi  per  il  Cie- 
lo , che  il  morire  farà  vn  paffar  à trionfare  nell’ Empir eof  II  com- 
bat l er  è fempre  di  rtfchio  , e fui  pericolo  del  perdere  , e 1‘ incertez- 
za del  vincere  ; ma  quefio  è vn  ca[o  [ingoiare , nel  quale  il  com- 
battimento f> tira  fuori  dei  dttlbij  , perche  non  vi  farà  tema  di 
perdere , doue  ò vincendo , ò perdendo,  fi  vincerà  [impresi; 
perche  fe  la  vittoria  farà  grata  a chi  [oprauiuerà  , la  men  te  farà 
inuidiabile  à chi  goderà  quefta  fonema  prerogatiua  di  fpirar  l'a- 
nima redenta  fui  beato  fonte  della  fua  fiedeutione  . Cosi  tutto 
farà  vincere , e farà  più  bel  vincere  qttello  , che  fi  farà  in  Ciclo 
morendo , che  quello  , che  fi refterà  à trionfare  vittendo  ; per- 
che l'vna  farà  vittoria  da  trionfante  confumata , e perfetta , e 
l’altra  rimarrà  per  anco  militante  nel  mezo  dei  pericoli  , e delle 
ìnfidie  di  quefit  [cogli  del  Mondo  • ‘Beata  imprefa  , doue  per  ec- 
citare neceffariamente  gli  animi  ad  intraprenderla  , baflerà  il 
dire,  che  il  peggio  che  in  ejfa  temer  fi  pojfa  , c il  meglio  che  fpe- 
rar  fi  debba.  Felice  nauigat  ione , doue  la  grandezza  , efanti- 
tà  del  fine  renderà  porto  più  [curo  il  più  difperato  naufragio.  Ma 
quel  Dio , che  dà  à tutti  affluentemente  1 fuoi  doni  , affitterà 
alla  fua  caufa , benedirà  le  noftre  armi  ; e come  nell’  cfcrcito  di 
S enti  acherib  farà  , che  l' Angelo  fierminator e porti  à volo  [ opra 
l’infedele  nemico  le  perdite , eie  [confitte  le  morti  , e le  fttagi . 

Già  veggo  , che  fiete  impacienti  delle  dimore  , e che  vi  riefee 
troppo  lungo  il  mio  dire  > perche  vi  leua  il  tempo  , che  vi  diuen - 
ta  pr et lof 0 per  prepar ar ut , & accingerai  alla  grand'opra . Però 
non  pretendo  d’eccitarui  y ma  d' accompagnami  , e come  lo  farò 
con  l’impiego  della  [er fona  nella  guerra  , così  lo  faccio  con  lap- 
pi a uj  0 , che  dal  piu  intimo  deli'  animo  potgo  vmto  con  tutu  voi 
alla  dchberat/one  di  effa  , eh' è per  riufetre  la  gloria  dei  nojlri 
tempi  y Lmuidia  del  fecole  venturi  , la  felicità  vera  della  no- 
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Jìra  Patria  > che  impiegata  per  la  gloria  di  Dio  , interejferd  Dhr 
fteffo  nelle  fue  maggiori  efultatiom  , e profpcrità  .. 

Così  dirle  > e ben  furono  valeuoli  le  fue  ragioni  à produrre 
quella  celere  e grande  preparatone , che  ne  feguì  per  vna  tan- 
ta imprela , alla  quale  gli  animi  da  perse  fteflì inclinati  furo- 
no fpinti  - La  brama  vniuerfalc  introduccua  particolar  gara-* 
in  ciafcuno  di  prouedcre  , c metter  in  punto  gli  apprertamcn- 
tineceflorij  per  la  famofa  fpcditione  ; c la  concorrenza  di 
quelle  follccite  cure  antecipò , c preucnne  la  diligenza  ideiti , 
che  sera  importa  per  il  celere  apparecchio  , così  che  fornita-. 
fùvn’Armatapotentiffimadi  100.  vele  , ccon  tanta  , e tale 
prellezza  > che  prima  fu  veduta  dall’ occhio  degli  huomini 
chedall’  Idea  . Volle  falir  {opra  l’Armata  il  Doge  medefimo , 
che  con uen ne  fermarli  à Corfìì  per  attendere  l’apertura  del 
tempo  alla  nauigat ione  opportuno  , & appena  quella  gli  arri- 
fe , che  fi  fpinfe  con  tutto  non  dirò  il  corlò , mà  il  volo  verfo 
le  folpirate  mete  del  fuo  grande  attentato,  ch’eranoanco  quel- 
le del  luo  viaggio . Aggiunfe  ardore  al  fuo  petto,  fèpurfà: 
capace  d’aumento  quello , ch’era  giunto  al  fòmmo  per  la  bra. 
ma  di. quell’aiuto  la  notiria  , che  haueua  riceuuta  da  alcuni 
VafccIlipartiti  daSoriadellaprigionia  del  Rè  Baldouino  c.v 
duto  nelle  infidie , e nelle  mani  deiSaracini  nemici  , mentre 
andiua  troppo  à feconda  del  gencrofo  fuoc uore , impegnan- 
doli nei  loro  aguari  per  difcoprirli  . Prolperòla  felicità  della 
nauigat  ione  gli  ardenti  fuoi  defidcrij-,  egiunfccon  l’Armata 
così  improuifoai  nemici , che  dalle  Marine  del  Zaffo  à quelle 
d’Afcakma  fi  erano  trafportatt , che  ben  efperto  fi  mortrò  del *■ 
lama /lima,,  che  nelle  guerre  il  configlio  deuccuftodirfi  eoa 
gdofia  fecrcto , e fopra  il  tutto  nafcollo  al  nemico  , effendo 
che  più  s'opera  col  configlio , che  con  la  forza  . Poiché  fer- 
uendofi  anco  il  Doge  della  virtù  di  chi  è in  guerra  , eh  e il  vt» 
rio  di  chi  è in  pace,  cioè  lo  ftracagemma , eia  fraudo  , che 
rtimatà  più!  Valida  per  vince(cddla  forza  medefima  \ fece  a-- 
i.  . 1 uan-- 
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Danzare  per  prime  quelle  nani  , che  più  fembrauano  da  cari- 
co } che  da  guerra , così  che  reftò  ingannato  il  nemico  , che 
le  giudicò  opportune  predecadute  nelle  lue  mani  . Allori-* 
l’Armata  nemica  lì  fpinfe  nuanci  per  defìdeno  di  bottino,  e 
s’inoltrò  à legno  dietro  la  (corta  della  cupidità  (ònere  hia,  che 
anco  per  lo  più  quella  parimente  dei  precipiti)  , che  non  fù 
poi  concedo  alla  medefima  troppo  impegnata  impune  il  ritiro. 
Colto  improuiiàmentc  il  nemico  infedele  dal  rcllo  dell'Arma- 
ta , venne  eccitato  » e ncccllitato  con  fierillìma  battaglia  à 
difender  il  proprio , ( come  per  l’ordinario  fncceder  fuole ) , 
quello , ch’era  (piccato  per  inuaderc , & appropriarli  l’altrui . 
In  quello  cimento  fauorita  fù  così  da  Dio  la  iua  cauta  , che  il 
Doge  lece  proue  di  valore  inarriuabile , (operò , e fece  (òm- 
mergere  La  Galera  del  fuo  nemico , e con  la  di  lui  morte  quali- 
ficando la  quantità  della  ftrage  , disfece  adatto  l'Armata  con- 
traria, falciandola  cadauere  deforme  di  milèrabili  auanzi , 
e fcherno  vile sù  l’onde  dell’ire  dei  flutti , edei  venti  . Il  giu- 
bilo dei  Cridriani  per  così  profpero  auuenimento  può  più  com- 
prenderli, che  dclcriueriì  . La  fortuna  , che  per  (addietro 
s era  lempre  inoltrata  ad  elfi  inclemente  , fattali  Icorgcro 
con  la  faccia  amica  , e lèrcna  folleuò  gli  animi  loro  depredi , 
& introduflc  la  gcncrola  Ipcranza  , (cacciando  dai  petti  Ia_> 
già  inoltrata  timida  , c fempre  nociua  deprellìone  . Si  com- 
municaua  l’vnocon  l’altro  la  gioia  del  fortunato  fùcccflo , in- 
capace di  trattener  la  piena  del  contento  nel  cuore  la  fpandcua 
lui  labro,  e con  beneditrioni  incedami. al  Veneto  nome , gli 
alcriCriltianiriguardauanoi  Veneti  come  loftanze  luperiori 
all’humaoicà  Ipedite  dal  Cielo  per  la  loro  ditela  - Guarimon- 
do  Patriarca  di  Gerufalemme  vnitamente  con  i primari}  del 
Regno  inuiarono  Ambalciatori  al  Doge  , & all’ Armata  in-, 
rendimento  di  grafie  del  foccorlo ad  el  lì-  predato  così  poten- 
te,in  cortgraculatione  della  gloriòla  vittoria  ottenuta  dali’armi 
loro,.  &c  incortelcelìbitionc»  & inuito all’andata  jn Gerufiv 
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lemme , i quali  rfceuuti  furono  dal  Doge  rrà  i Capi  dell’  Ar- 
mata , e corrifpofti  d’aflòttuofilfimi  tratti  , &c  offerta  di  tue. 
te  le  forze  in  vantaggio , efollieuo  dell’afflitto  Regno  . Di- 
morò per  pochi  giorni  il  Doge  nel  porto  di  Tolemaide  à ci  • 
gione  di  rilàrcir  l’Armata  dai  danni , e del  viaggio  , e della 
battaglia-  Doppola  permanenza  neceflaria  di  quel  breue^ 
tempo  sbarcato  , c dai  Capi  feguiro , s’incaminò  vcrlò  Geru- 
falemme , douc  fi  portò  alla  vibra  del  S.  Sepolcro  , e lolen- 
nizzace  c’hebbe  con  la  pietà  delle  diuotioni  più  efemplari  le 
felle  del  Natale  Santibìmo  del  Signor  nollro  , e fodisfatto  al- 
la fua  religiofacofcicnzacon  i più  teneri  ceflimonij  della  Cri- 
ftianacompuntionc , fi  applicò  con  i principali  delRegnoal- 
leconfultationi  più  diligenti  per  la  condotta  di  quell'armi  , e 
per  il  bifogno  di  quelle  parti  . Furono  , come  (olito  , doue 
lono  più  rette , diuilè,  e varie  l’opinioni  , perche  propolle 
lui  tapeto  due  imprcle  5 l’vna di  Afcalona , e l'altra  diSuro, 
cioè  di  Tiro , baucua  l’vna  e l’altra  i fuoi  appalfionati  feguaci,. 
per  rinterclTc  priuato  , che  i particolari  haueuano  più dell’vna,. 
che  dell’altra  conquilla  , ( ordinario  Icoglio doue  fa  mifera.. 
bil  naufragio  il  publico  feruitio) . Nacquero  perciò  le  varietà 
degli  afferri , e da  clic  quelle  dell’opin ioni  y e quindi  fulcitate 
furono  le  conrelè , perle  quali  fi  lbfpendeuano  , e fi  confu- 
mauano  in  parole  vane  i giorni  douuti  all’efccutioni , & all’o- 
pcre.  Il  Doge , che  con  lommo  patimento  dell’  animo  fuo> 
o.Tcruaua  quello  grauilììmoprcgiuditio  , che  dall"  intrinfeco» 
lorocontrallo  inferito  veniuaall’im prefa  , in  vno  di  quegli  in- 
utili , anzi  dannofi  giorni  fi  lludiò  di  far  cangiare  vicenda  al- 
le cofe  turbate  col  renderlo  Vtilc , c vantaggiofo , perfuaden>- 
do  la  dccifione  di  quello  punto  con  limili  lèntimcnti  - 

Non  vi  è dubbio  alcuno , che  le  dcl/berationi grandi  fono  arti- 
co da  pefarfi  grandemente  , e che  fé  fu  detto  per  inuentiofie  di  fa- 
uola  , che  la  notte  , nella  quale  nacque  Ercole  , fu  raddoppiata 
nel  temt>o ,,  e corfo  ordinario  delle  bore  notturne , fìdeue  d/rerche 


L I Z?  7/0  $ V 1 W T O.  1 8 i 

ejucfia  fu  vna  fauia  allu  forte  alla  verità  di  quefta  maffma _> , 
che  dette ft  impiegare  lungo  tempo  nella, confultat ione  delle  intra- 
prefe  eroiche  , egloriofe.  Ciò  deuefarf  particolarmente  in  quelle-» 
della  forza , e dellagucrra  , perche  /puntino  alla  luce  deli'  efe- 
cutiane non  effendouicofa  piu gittfla  , che  il  dar  pefò  à quelle 
cofe  i che  il  meritano  , e l’applicare  à non  prendere  sbagli , doue 
gli  errori  fono  facili , (gT  trretrattabili  . Aia  e altresì  indubita- 
to > che  le  Iberno  dei  mah  nelle  grandi  , importanti  atti  orti» 
ma  più  in  quelle  dellagucrra  è il  perder  nelle  troppo  lunghe  , (§7* 
irri  folti  te  confult  ationi  il  te  foro  di  quel  tempo  , che  come  l'oro  ap- 
punto più  che  fi  fpende  vanamente , più  impouerifee  , riducendo 
a quella  mendicità  d'occafoni , che  volate  con  la  loro  buona  op- 
portunità , la  fa  ano  poi  languire  diflcnto  , e di  mi  feria  otiofa  > 
(gf  infelice  gli  effetti  fi  e ffi . Jnfom  ma  per  dirla  in  vna  fola  paro- 
la , quella  virtù  , che  fìà  cofìituita  nel  mezp  con  vguale  di - 
flanza  dagli  oppofìiefiremi  ricerca  la  moderatone  in  tutte  le  co- 
fe. T auto  più  in  quelle  , che  come  più  importanti  hanno  più  bi- 
fògno  della  virtù  , che  pero  bi fogna  conchiudere  , che  il  penfare  , 
(éf  il  confultare /òpra  di  effe  , nè  deue  effer  troppo  fcarfo  , nè 
troppo  abbondante , nè  troppo  breue  , nè  troppo  lungo  . Quejlo 
neceffario  rifleffj  mi  fà  chiaramente  comprendere,  che  vola  gli 
animi  no  fri  alla  con fultatione  di  quale  delle  due  imprefe  debba 
intraprender/  o di  Afcalona  , è del  Suro,  hormai  troppo  lunga- 
mente fumo  dimorati  in  effa , e che  al  prefente  ci  troutamo  come 
perduti  nel  mezp  di  vn  intricatijfimo  laberinto , dal  quale  noti—» 
potremo  vfeirne  , fe  Dio  non  ci  porge  il  fio  . Mia  opinione  fu  , 
che  f riuolge /? ero  le  vofre  forze  all'imprcfa  del  Suro , come  quel- 
la, chenrll’ifpcditaefecutione  certamente  ci  recherebbe  à glorio fo 
fne . Mi  moffe  anche  à tale  con f gito  l'opportunità  di  confegmr- 
ne  doppo  qtiefia  efpeditione  ficurtà  alle  cofe  nofre , (gf  vtilità  per 
ogni  capo  confida  abile . Ma  nell' oppoftioni  dei  pareri  per  l'altra 
parte , io  ho  gettata  à feconda  degli  altrui  /entimemi  il  mio  pro- 
prio , a fegno- , che  non  poffo  rauui  farlo , e molto  meno  chiamar - 
■ . lo 
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lo  per  mio  parere  . Aia  fottentra  bensì  in  luogo  di  effo  , che  co- 
fhtutfco  m <vrì  ajfoluta , e libera  indifferenza , (jueflo  , che  mi 
muouc  a parlami , cioè  , che  il  peggio  , che  per  noi  oprare  ft  gof- 
fa , e il  differire  ol'njna , o l'altra  mtr  apre  fa,  e tra  gare  di  opi- 
nioni , non  credo  d affetti , ( che  nondeiiono  e Ber  diutfì , ma  •vn 
filo  di  l publico  bene  del  Crifltanefimo , e della  gloria  della  nofira 
finta  Fede  ) in  ve  e di  portare  la  guerra  dell ’ armi  agl'  inimici , 
farne  •vna  di  mente  tra  noi  mede  fimi . E che  cecità  è cjuefìa , che 
ci  rapifce  il  difcorfo , il  tempo  , la  'vittoria  , e ci  confuma  in- 
utilmente eie  forze,  e i penferi  ? ‘Non  ifcorgete  , cheejucfìo 
tempo  è così  pretiofo , che  fe  •vi  figge  , fpanrà  ancora  con  effo 
ogni  Crifliana  fortuna  ! Non  comprendete  , che  cjucll’efìimatio- 
ne  , e ejuel  concetto  delnofìro  'valore  , che  fa  la  maggior  parte 
delle  'vittorie  nelle  guerre, e che  ha  meffo  tanto  terrore  net  S araci- 
ni , <và  fempre  fmtnuendo  , e finalmente  s’andtra  annichilan- 
do net  nemici  nofln  ? L'opinione  e •vna  fame  della  mente  , che  fi 
nutrifee  con  ejuell’  alimento  , che  gli  •viene  fommmtfìrato  dall’ 
anioni  cfìcrne  , chelaconferuano  , altrimenti  ceff andò  il  nutri- 
mento , da  per  se  fieffa proua  •vna  fccità  naturale  di  effa  •vtrfo 
le  attioni  degli  altri , che  la  con  fuma , e difìrugge  . Anzj  ejuel 
frutto  , che  hà  partorito  la  felicità  , e la  •virtù  della  confeguita 
•vittoria  fi  •và  con  ejuefta  perdita  di  tempo  corrompendo  , e gua- 
flando  dall’  otto  , e dalla  negligenza  . Dcuono  riceuer  per  fiac- 
chezza di  forze , o per  deficienza  di  coraggio , b ejuello , ch’e  più 
perntcìofo  all  edimatione  , per  debolezza  di  con  figlio  ejueflano- 
flra  onofità  fcioperata . E certamente  nell <vlt ima  l’indouinano , 
e non  è la  congettura  loro fallace  ; perche  a noi  non  mancano  for- 
ze , ne  cuore  , ma  refi' amo  forprefi  da  •vn  difetto  di  configlio 
flagrante  , e che  fi  gua  fi  a da  se  fiejfi  nello  fluttuationi , e nelle 
incertezze  per  troppo  debole  , e poco  franco  fpirito  di  rifoluert . 
Parche  chi  è di  •voi  , che  non  •veda , che  anco  l'imprefadi  Afca. 
I ma  parimente  hà  f eco  le  fuc  confiderabtliffime  •. utilità  per  le  co- 
modità molte , che  ne  righerebbero  alla  Città  di  Gerusalemme , 
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es  tuiti  i luoghi  •vicini , (éfi  alla  Galilea  ; Onde  a u al  cicco  lu io 
fparge  così  di  tenebre  le  menti  nofir.e che  di  due  *vt  ili  partiti  tra- 
j curiamo  l’efccutionc  d'njno  di  ejfi  per  cambiarla  nel  certo  danno 
del  niente  ; a fine  di  cercare  il  più  •utile  , ci  appigli  amo  al  più 
perniciofo  , ch'è  la pre fìnte  irrefulutionc , e lunghezza?  Ma  per- 
che il  difetto  non  è nel  [aggetto,  ma  negli  animi  noflri  appafiiona- 
ti  per  la  tenacità  dell'opinione  fu  a ; non  diro  per  altro  mot  tuo  , 
che  nel  prillato  fine  di  alcuno  fconcertajfe  il  publico  bene  , e las 
commune 'utilità  , cornitene  però  ritrouarc  temperamento  di  tal 
natura  > che  fta  muoialo  il  letargo prc fìnte  , e leuato  quefio  pre- 
giuditio  nofiro  di  dar  tempo  al  nemico  di  preparar  fi  , e renderfi 
forte  cantra  di  noi  , e di  accori fintirli  per  ciò  fare  quel  tempo  ifief- 
fo , che  noi  impieghiamo  nel  confultare  Sopprimerlo  , rinuouan- 
do pur  troppo  l'efempio  critico  agli  Stati  delle  lunghe -con  fultationi, 
per  il  quale  mentre  a 7{oma  fi  coniglia  , Sagù  ni  o fi efp  ugna.  Ciò 
farà  con  intraprendere  ò l'rvna  , ò l'altra  di  quefle  imprefe,  ò del 
Suro,  ò di  Afcalona  , e fìa pure  con feruato  tl  decoro  della  fua  o- 
pinione  in  ogni  'uno . Si  faccia  dimani  celebrare  dal  Patriarca 
la  Ad  e Jfa  dello  Spirito  Santo , porgendo  humilifiime  preghiere  a 
Sua  Diurna  Mae  fi  à , perche  fi  degni  d'illuminare  i noflri  cuori, 
tdimofiri  a quale  delle  due  imprefe  debba  appighar fi  il  nofiro  e- 
fercito , che  fta  ptr  rif altare  in  maggior  houore , e gloria  di  Dio , 
(§/■  incremento  , ([fi  efaltatione  della  fua  fanti [filma  Fede  . E co- 
me i Santi  Apofioli  nella  dubbio  fa  cofiitutione  , che  li  circonda- 
lia , quando  fi  trattò  di  eleggere  ali  Apo fi  olato  di  Giuda , non—» 
ben  fapendo  di  fi  inguere  , in  qual  douefife  cadere  ielettione  , ò in 
Ginfeppe  cognominato  il  G tu  fio  , ò in  Mattia  , rimi  fero  di  con- 
corde con  fenfo  l’elettionc  alla  forte , come  interprete  della  Diuina 
* volontà -,  cosi  noi  imitando  in  quefia  grande  caufa  di  Dio  , e_» 
della  fua  Fede  i Gloriofi  Ante fignani  della  medefìma  , attendia- 
mo col  mezo  della  forte  l’Oracolo  manifeflato  della  D 'minità . 
jfi/tifcirà  qucfto , come  infallibile  , così  ficuro  al  cimento  dell' 
armi  tio/ire , fortunato -al  pr offre  fi  odi  effe,  e gloriofo  al fine  , 
,.;w’  '*  A a ali 
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alle  [ito  di  c fucila  'vittoria  , che  non  può  mancare  a chi  l'attende, , 
e • [applica  dal  orando  iddio  degli  e [creiti  [otto  il  'vejftllo  trionfan- 
te della [ua  Croce  . . 

Graditomi fcì  all’cftremo-qneft’vfficio  del  Doge , e ben  ne 
furono  riiiioflrati  ifegnicon  gli  applaufi  più  manifefki  , o 
con  le  alte,  voci  dei  Capi , che  feguitati  dagl’inferiori  , for- 
marono vn  concorde  confenfo  -,  che  però  fu  fatto  publicare 
.per  tutto  l’efercitoil  digiuno,  el’orationc  per  quel  giorno , e 
nel  feguente  celebrata  dal  Patriarca  la Meda dello SpiritoSan- - 
to  afcoltatada  tutti  con  fommadiuotione. , fi  mifèro  i due-» 
nomi  dei  due  luoghi  propolti  nelL’vrna , e dall!  innocente  ma- 
no di  vn  pargoletto  fùelfratto  fuori  il  nome  del  Suro  . Non 
fi  può  cfprimcrc  quale , c quanto  fofTe  il  concorde  commune 
applaufo accompagnato  dall’ ofièquio  douutoalla  cclefte  deci-  • 
fione  , & ogni  vnoà  gara  fi  affaticaua  di  fòllccitare  le  proui- 
fioni , c di  preparare  gli  apprelhmenti  all’  imprefa  , e bea, 
tolto  per  mare , e per  terra  stradarono  al  combattimento 
di  quella  Città.  Il  Suro  era  vn  fortiflimo  luogo  del  Regno  di 
Gerufalcmmc  , fituato  nelle  marincdiSoria,rvltimodiquel 
Regno  verfo  Tripoli , e quell’  ilteflo , che  anticamente  cra_t . 
chiamato  Tiro  w Accampati  s’eranoi  Grifliani  intorno  quel-  - 
la  Città,  & accollatali  l’Armata  da  mare,  fi  preparai»  le-  • 
fercito  con  ogni  più  fbllccira  diligenza  all’afTalto  , prima  che  : 
giungcflò  il  foccorfo  dei  Sa  r ac  ini  , ( come  che  l’opportuna  di- 
ligenza fia  la  madre  dei  felici  efiti  delle  guerre  ) , quando  fù  : 
dificminata  voce  per  l’cfcrciro  , fparfadaqucl  nemico  , che  : 
per  legare  il  frutto  dell’opere  buone  , foprafemina  le  zizanie;  * 
che  i Veneti  alla  comparfh  del  foccorfo  , che  fi  mngnificau»  ’ 
all’cftremo,  c che  doueua  recarti  dalla  perfona  ideila  del  Rèi 
agli  A (Tediati , haueflcro  dclibcratodi  dar.  le  vele  ai  venti , e .* 
di  laudare  in  abbandono  i compagni , c le  confederate  infc-  • 
gne  11  Doge  punto  altamente  daquefto  fallò  ritrouamento , . 
e.più  .dal  iolpetto , che  fi  era  concepito  i frnontò  di  Galera-. 

exras-. 


X / 2 7^0  ^ V 1 W T 0.  i 8j 

■e  trasferitoli  aìl’efercito , fi  querelò  con  graui  parole  della  po- 
ca fede , che  hiueuano  nella  pedona  fua , e nella  Veneta  iìn  - 
cerici  - Rimontò  le  moire  congiunture  , nelle  quali  haueua- 
no  rifentitii  Veneti  vari)  danni  per  conferuarc  , Scollèruare 
la  promcfiifede;  che  non  poreua  dubitarli  di  quella  collan- 
za , che  in  tanti  incontri  raffinata  > feruiua  di  paragone  alla.» 
proua  della  fermezza  i che  non  era  da  crederli  con  ragione , 
che  volcflèro  i Veneti  macchiare  in  vn  punto  quella  gloriatile 
per  il  corfo  di  tanti  anni , <c  per  il  cimento  di  molti  pericoli 
haueuanoacquillata , efiendoadogn’ vno  noto  quello  , eh* 
egli , e l’Armata  fua  haueuano  in  queU’iftclTa  guerra  operato, 
che  per  non  poter  lui  dire  impedito  dalla  douura  modeftia_j, 
lafciaua  inuolto  nel  lllentio;  che  anzi  era  à lui  Hata  attribuita 
la  colpa  più  collo  di  troppa  , che  di  poca  fede  , hauendo  tre 
mila  miglia  lontano  dalla  Patria  condotto  f*co  too.  e più  le- 
gni , c lbpra  di  elfi  la  maggior  patte  del  popolo  di  Venetia  , 
non  affidato  da  altro , che  dallefemplici  pirolc  di  vn  Rè pre- 
fo,  c prigione.  Per  maggiormente  autenticare  poi  lefuepa- 
role  con  I opere , diede  ordine  il  Doge,  che  immediatamen- 
te fodero  leuatidallenaui  tutti  gli  apprettamene!  necefTarij , Se 
opportuni  alla  nauigatione  , e fece  prefentare  i timoni  , eie 
vele  ai  Capi  primari)  dell*  cfercico  di  Gcrofolima  , aggiun- 
gendo , che  fc  non  era  fiato  fufficienre  à far  loro  prefiar  fede 
l’hauer  liberato  loppe  dalle  angufticdell’aflèdio,  ei’haucrcon- 
tra  due  Armate  di  Saracini  disfatte  > econtra  vn  elcrcito  po- 
tcntillimo  fugato  dimofirato  l'ardore  del  petto  , & il  valore 
della  mano  , fi  certifìcaficro  vna  volta  con  la  patente  dimo- 
firationcdel  fatto , della  Tempra  dei  loro  animi , e della  loro 
fede-  Proferì  le  parole  di  quelli  virimi fenfi  con  tale  indiani, 
matione  negli  occhi , e nel  volto  il  Doge  , che  per  imitare  il 
rofìorcdi  lui , fi  colorì  diro  (Tore  , màdi  vergogna  d'hauer 
potuto  dar  luogo  à quello  fofpetrola  faccia  del  Patriarca  , o 
dei  principali  Capi , che  richicfto  perdono  al  Doge  del  fini- 
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tirò  penderò  , fi  confermarono  poi  nell’  clìimationc  , c ne- 
gli applaufi  maggiori  alla  Veneta  cofhnzn  , e benemerenza-»  .. 
Fu  applicatodunquccon  cacca  lollecitudine  all’ efpugnationc 
del  Suro  , e felice riufcil’cucnto  , Seguitone  l’acquillodi  quel- 
la nobil  Città  col  mczoprincipalmcnce  dei  Veneti  , che  per 
fiuorc  della  Diuinadilpofitione  entrarono  perla  via  de!  mare 
nella  Città  in  quel  tempo  medefimo  , che  l’cfèrcito  di  terra  : 
Lvfciati  bencultoditi  gli  alloggiamenti,  fi  era  riuolrocontra  il 
Soldano , che  con  validi/fimo  elcrcito-era  giunto  in  foccorlo 
degli  affediati , e con  tanto  valore l’inucfiì , che  mifein  fuga 
iSaracini,  falciando  tanto  più  ficu ro  Fin greflo  , cl’aequiito 
dtil’efpugnata  Città  - Fu  ftguiraro  quello  felice  auucnimento 
dalla  ricuperationcdel  Rcgnodi  Gerusalemme  dalle  mani  dei 
Saracini , com  è lolito  della  fortuna , i guilà  dei  circoli , che 
nell’ acqua  fi  formano  da  pelo  dentro  di  ella  lanciatoui  , dal 
pianto  diremo  d'vn  lolo  principiando  la  circonferenza  d’vn 
altro,  propagarne  il  momentaneo  giro  con  moltiplicate-! 
vertigini  d'vn  buon  fuccclfo , lormarne  cento  - Porta  qualche 
bisbiglio  di  fama  (ciò  che  fiali  (lato  in  effetto  ) che  non  folfero 
in  quello  trionfale  ciicnto  le  palme  del  valore  Scompagnate , e 
fole,  mi  che  fi  accoppiafiero  con  quelle  della  Sagace  auuedu* 
rezza.  Riferifce,  cheauuifuti  iCri(tiani,chehaudTedifpo* 
Ilo  il  Rèdi  Damalcograndi  militari  apparati  in  foccorfo  della 
Citta  di  Tiro,  òSuro,  come  vogliamo  dire;  e fatto  oflcrua- 
tione , chedi  quello  aiuto  ne  veniua  recato  nella  Città  afse- 
diata  il  conforto  della  promtfsa  ficura  dal  volante  mefsaggie- 
rod’ammaellrata  Colomba  , chetencua  raccomandate  lotto 
lali  le  1 ctterc,  fofse  da  replicati  gridi  concertati  , mi  (con- 
certati dell  dercito  sbigottita , c lpaucntatn  in  guifa  l’innoccn. 
temefsaggiera  , mal  foflcnuta dall’aere  mofso,  e dalle  riper- 
cuflioni  di  quelle  voci  Spezzato  , c diuifo- , che  non  potendo 
dia  più  reggerli  sii  l'ale  alla  continuatione  dei  volo-,  cadendo 
àpiomboncl  oiezo  dell’ cfercico  Crilliano , porgefsc  bell’agio- 
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a«la  fagliataci!  operare  il  Tuo  rtratagemma  . L'  quello  forfè 
finto  il  leuar  le  lettere , Se  in  luogo  di  else  raccomandar  all’  ale 
del  pennuto  Corriero altre-,  che  in  vece  del  pronto  , eprof- 
iìmo , hauefsero  contenuto  auuilod’impoihbile , c diiperato 
foccorfo.  Non  delie  la iciarfià  quello  pafso  quel  non  meno 
{àggio  , che  vtile  partito  ritrouarodal  Doge  con  fomma  in. 
dullria  per  fupplire  alla  mancanza  del  cclsato  denaro  per  fo- 
llcnimento dell’Armata  nella  lontananza  dalla  Patria  , enei 
mezodegi’ incomodi  della  guerra  > c dei  tempi  . Quello  fù, 
che  feccegli  fiaropare  monete  di  cuoio  , che  nominò  Miche-, 
lotti , numerando  con  quelle  la  lodhfattione  ad  ogni  vno  nel 
credito  > che  gli  faceua  legnare  per  ileambio  di  reale  denaro, 
chea  chi  hauefie  ritornato  in  Patria , rimofirato  quel  fogno  , 
doucua  numcrarliin  cquiualcnte  maniera . Riulcìcosi  profit- 
teuole  ali’  anguilla , nella  quale  queli’elerciro  li  trouaua  lènza 
il  Portegno  deincrui,  che  lonoi  denari , (prelidij  principali 
delle  guerre,  come  ornamenti,  c Portegni  della  pace)  , ciu- 
di così  applaudita  , c frutniofainucntione  , nc  deriuara  pe- 
renne alla  pollerita  la  memoria  con  l’impronto  dei  denari-, 
che  da  quel  tempo  finoal  dld’hoggi  nell  imprclà  di  fua  Cala  li 
Icorge . T ù frattanto  ridonato  alla  priftina  libertà  il  Rè  Baldo- 
uino  con  l’esborfo  di  certa  lòmma  di  denaro  ,-  il  qualcaccre- 
Icècon la  prcilnza Puail giubilo  vniuerfaledi quei lellolìePcr- 
c-iti  per  la  conquida  gloriola  del  Suro  , e ratificò  tutti  i patti-, 
de  iltromenci  di  conuentioni  accordate  con  la  Rcpublica  . I 
Veneti  poi  dai  torbidi  molligli  da  Emanuele  Imperatore  di 
Collantinopoli , c dalle  ribelli  tumulcuationi  dei  Dalmati,  o- 
bligati  à difendere  le  cofe  proprie , riuolfero  verlò  l’Occiden- 
te le  prore  . Nel-pafiàggio  per  Rhodi  , che  nel  venire  da  So- 
riaà  Vcnctia  fece  i!  Doge,  ricusò  la  Città  di  Rodi  Pommini- 
ltrarc  vetrouaglieai  Veneti , anco  per  il  mezo  di  tutti  i mezi, 
odi  moltifini,  che  il  denaro  . IndiPcretezza  , cheobligòil 
Doge  à metter  in  terra  le  genti  fuc , & à portarli  contra  dul- 
ia Citr 
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fa  Città,  come  fece,  con  tanto  vigore  di  rifoluto  coraggio, 
che  rotte  le  porte  della  Città  , penetrò  dentro  per  forza  , c 
pollala  à ficco  la  fpogliò  di  tutto  quello  , chedi  più  ricco , e 
di  più  pretiofo  rinchiuderla  nel  feno . Di  là  partito  feorfe  l’Ar- 
cipelago con  quella  fortunata , c gencrofa  franchezza  , cht-> 
accompagna  fempre  il  vero  valore , e préfe  in  così  breue  giro 
ditempo  Andro,  Samo,  Metclino  , Scio,  c tante  altre  1 fo- 
le, delle  quali  abbonda  quel  mare  . E furono  p ù per  così  di- 
rei luoghi  acquiferi  , che  i giorni  fpefi  neJl’acquiftarli  . Pre- 
:fe  anco  la  Città  di  Modone  nella  Morea  , e nella  Dalmatia  ri- 
cuperò Traù,  Spalato,  eZara  , cfù d’ordine  fuo quella  Cit- 
tà in  parte  finantellata  delle  mura  per  condegno  caftigo  dello 
fue  troppo  torbide  , c frequenti  ribellioni  , e lafciò  fiaccheg- 
giare  in  ellà  lecafc  di  quei  primarij  Cittadini , che  fauoriuano 
le  parti  dell’ Imperatore . Mentre  il  Doge  fi  ritrouaua  in  Mo- 
donc  giunfero  à lui  Ambafciatori  del  Rè  di  Sicilia , per  mezo 
dei  quali  porgeua  le  iftanze  più  efficaci  , e più  viuc  , perche 
nella  folleuatione  dei  Tuoi  popoli  inforta  conrradicflo , c par- 
ticolarmente dei  Mellineu  , checcrcauanofcacciarlodal  Re- 
gno, glifolTecol  mezo  della  fua  Armata  riparatore  opportu- 
no , ondenauigò  verlb  Sicilia,  raddoppiando  il  beneficio  con 
lafollecitudinc.  Giunto  à quel  Porto  in  tempo ch’erano  diuifi 
gli  animi  di  quei  principali  Cittadini  , alcuni  volendo  follc- 
uarc  vno  al  Trono  , & altri  fauorendo  vn’  altro  per  l’efalta- 
tioncal  medefimo  , iembrò  il  Doge  , comefpeditodaDioà 
calmare  quei  torbidi  tumultuanti  ; per  lo  che  li  troua  fcritto , 
che  vlciflcro  tutte  due  le  parti  contrarie  , che  componcuano 
tutta  la  potenza  del  Regno  all’incontro  del  Doge  fui  porro.  Se 
accoltolo  con  ledimoftrationi  del  maggior  giubilo  , gli  offe- 
riìTero  il  Regno  , (aiutandolo  concordemente  tutti  per  loro 
Rè . Egli  prete  tempo  fino  al  giorno  feguente  à penfarc , & à 
rifolucre,  coinè  che  nelle  grandi  deliberationi  non  vi  fi  a cofa 
più  contraria  al  buon  efito , che  la  fretta  precipitata  ; nè  per 
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conftguenza  cofa  più  fai u care , che  la  pefata dimora  . Com* 
parfo  il  Sole  nella  fudeguente  giornata  , fmontato  di  Galera  il 
Doge  ornato  con  tutta  la  pompa  dell  h.ibito  Ducale  , e fègui. 
to  da  tutti  i Capi  dell’  Annata  li  trasferì  al  Regio  Palazzo  , 
doue  fu  accolto  come  loro  Re  dagli  odequij  dei  primi  Baroni 
del  Regno . Doppo  hauer  refe  gratie  ad  elfi  della  buona  opi- 
nione, che  h compiacemmo  tenere  di  lui,  rimollrò  egli  la 
fua  età  auanzata  più  bifognofa  di  ripolo  , che  di  nuoua  ag- 
giunta di  goucrni , c clilturbi  x prendendo  colori  da  coprire 
la  Tua  modeftia  , gli  efortò  à rimetter  il  loro  legitimo  Rè  , • 
come  fù  anco  efeguito dall’  vbbidienza  di  quegli  animi  tutti 
riuolti  alla  dipendenza  da  vnacosi  venerata  vircù.Con  che  ve- 
rificò il  Doge  con  la  pratica , che  la  fortuna  può  dare  i Regni , 
ma  la  fola  virtù  può  rifiutarli  , e {prezzarli  . Ritornato  alla 
Patria  fu  accolta  con  maniere  da  trionfante  {òpra  quante  mai 
fodero  Rate  praticate  con  altro  Principe,  e con  le  varie  voci 
di  tanta  moltitudine  fi  formaua  vn dòlo  lignificato  di  enco- 
mio, e di  applaufoal  dilui  merito  infigne.  Chi  celebrami  la 
fua  prudenza,  chi'l  luo coraggio,  e chi  la  deprezza  fua  , e 
fi  confcdàua  da  ogni  vno  per  il  liberatore  del  Regno  Gcrofo- 
limitano , per  il  repredore  della  contumacia  dei  Ridditi  recal- 
citranti già  molla  fuori  del  debito  , e per  l’ampjiatore  del 
nome , . e deila  Veneta  potenza.  Decorò  il  Doge  la  Patria  dell’ 
infigne  ornamento  di  quella  pietra  d ogni  gemma  piùpretio- 
fa , ouc  fede  Grillo  Signor  nollrodoTiro  ",  e delle  fante  Re- 
liquie  dei  Corpi  di  S.  Ifidoro,/-e  di  S.  Donato  trafportati  di 
Grecia.  Delfino lùbito  il  Gouernovn  Armata  in  Leuante  per 
confermar  , e difendere  i luoghi  acquillati  nell'Arcipelago  su 
la  Morea  ; e ritrouandoli  già  Ranco  il  Doge  dal  pelò  non  me- 
no delle  fatiche,  di  qqello  fode  da  quello  degli  anni  , fù  elet- 
to Capitano Generaledi  eda  MircoPaliero , con  commillìo- 
nc  , che  conferuade  i luoghi  di  nuoua  conquida  , e che  non 
trafeurade  ogni  opportunità  di  acquillarne  degli  altri  , che 
: , gh 
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gli  veniffc offerta  dalla  fortuna  , che  moflra  l'elea,  perche  poi 
la  virtù  la  coglia . Nè  mancò  il  Faliero  ò a la  grandezza  del 
fuo incarico,  o all’ occaf  ione  del fuo impiego  , perche  pafsa- 
ro  nell'Arcipelago (corrcua  horal’vna  , hora  1 altra  di  quell' 
Ifole,  fermandole  nel  timore  ; e trasferitoli  con  l'Armata  a 
Salonichi,  già  detta  con  l’antico  fuo  vocabolo  Tefsalonica 
nobile  Città  dell’Albania  , mi  refi  più  cofpicua  ancora  per 
l'Epiflolefcritte  daS.Paolo  aifuoiCittadini , la  prcle,  clot- 
tomife  al  comando  di  Venetia.  Si  conclufe  frattanto  lafofpi- 
rara  pace,  e lega  perpetua  con  l'Imperatore  , e ne  giubilò  al 
ritorno  degli  Ambafciatori  con  la  certezza  della  lìripulatione 
ripopolo,  che  più  anco  fente  i commodi  , Se  i piaceri  della 
pace,  per  la  quale  è più  adattato,  che  perfimprefe  difficili , 
e generofe  della  guerra  - Fu  pure  in  quello  tempo  acquiftata 
Curzolada  Papone  Zorzi  con  militie  à proprie  fpefe  da  lui 
raccolte  , c gli  fù  dalla  publica  permilììonc confermato  il  pof- 
fcfso  , & il  Dominio  di  efsa  Ifola  per  lui , e l'uoi  fuccefsori  per 
eccitamento  prudente  ai  Cittadini  ad  altre  intraprefc  grandi , 
che  rifultauano  con  la  grandezza  prillata  di  Publica  tanto 
maggiore  potenza  . Vogliono  alcuni , che  in  quelli  tempi  cf. 
fendo  coltume  dei  Cittadini  di  portare  le  barbe  lunghe  in  con- 
formità deH’vlo  Greco  , folse  prefa deliberationc  , chef!  vie- 
talfero  , e (blamente  (1  permcttcfsero  à quelli  , che  portalse- 
ro il  lutto.  Doppo  il corfo  di  tante  , c sì  varie  cole  caduto 
infermo  il  Doge,  in  pochi  giorni  morì  , c fu  data  fcpoltura 
al  fuo  cadauere  in  S.  Giorgio  Maggiore  , e memoria  dillinta 
al  fuo  nome  neH'ifcrittione  alla  fcpoltura  , eh  e quell'  Elogio  * 
chefupprime ogni  altro  attentato  ardito  di  lode  , che  voglia 
prefumerdi  recarli  Scrittore  alcuno  , perche  narra  breuemen- 
te  ciò  , che  hà  operato  , ilchc  è la  maggior  amplificatione 
delle  fue  lodi  più  encomiate  dai  fatti  ftclli  , che  dalle  voci. 
Vifie  nel  Goucrno  anni  iz . , e gli  fù  eletto  per  fuccefsore  nell' 
fanno  1 1 2.9.  ' 
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; per  impiego  d’attiuità;  ondelaDiuina  Prouidenza  và  alter- 
nando iopra di  elfi  le  cagioni  hora  d’vno  ,.hora  d’vn  aJtro 
moro  , temperando  à tempo  opportuno  Je  agitanoni  con  l’in- 
termedio della  quiete  con  difpolìtione  altrettanto  fccreta  , &c 
impenetrabile  alla  corta  viltà  degli  huomini  , quanto  infalli- 
bile , e proficua  al  Gouerno  vniuerlàle  del  Mondo  > -che  ho. 
ra  alternato  fi  troua  tra  le  guerre  j bora  tra  le  paci  , e proua 
: l’vtile  della  fua  conferuationeanco  tra  i mezzi  apparenti  .dqll’ 
irte  Ha  fua  diftruttionc . Continuò  il  moto  del  Veneto  Stato,, 
, e l’agitatione  militare  pure  fotto  il  Reggimento  di  quello  Do- 
ge , eh’  era  genero  del  defonto  , perche  trasferitili  -alcuni 
Veneti  alle  Fiere  della  Marca  , • riceuerono  ingiuria  , e m$l 
j termine  da  quelli  di  Fano , ilche  obligò  il  Gouerno  à Ipedire 
contra  di  elli  vn’  Armata  > che  nel  breuegiro  di  pochi  giorni 
li  ridulTe  à tale  angultia , che  furono  aftretti  à mercarc  Jafal- 
uezza  col  tributo  , e con  la  foggetrioné  la  fulììftcnza  . furo- 
no obligati  à preltare  quei  foccorfi , .che  più  per  le  forze  loro 
. valeflèro , qual’hora  folTcro  dai  Veneti  ricercati ,,  e di  corri- 
fponderc  l'annuo cenlb  di  certa  quantità  di  denaro,  e di  mil- 
le libre  doglio  per  vfo  della  Chicfa  di  S.Marco  . , Mà  ben  to- 
lto richiamati  furono  ad  altre  parti  gl’impieghi  , e riuolto 
‘J’armi  dei  Veneti,  poiché  venuto  talento  ai  Padouani  di  re- 
care con  le atterrationi  danno  confiderabilc  alla  laguna,  fece- 
ro vn  taglio  alla  Brenta  La  Republica  .fcoperta  la  pregiudi. 
ciaJenouitàconduflèaiftipcndij  fuoi  Guido  da  Montecchio 
Veronefècon  molti  Balcftrieri  à Gauallo  ,,  .&  Alberto  Rocca 
,forte  Capitano  di  Fanti , we  gli  fpedì  contra  i Padouani , quali 
portatili  all’incontro  dei  Veneti  vennero  arditamente  allarmi 
in  vn  luogo , jche  lì  denominaua  Tomba  ; & appunto  era  e- 
Ipriinente , e propriayoceper  la  ftragc  , che  dei  Padouani 
.feguì  in  efso  doppo  crudeliliima  , e languinofa  battaglia-. , 
parte  efsendo  rimarti  prede  .infelici  dell’ armi  , -parte  miferi 
naufragi  nelle  lagune  , doue  fuggendo  , ritroUarono  nella 
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fommevlione  lo  fcampo-ai  guai  della  vita  , rimanendo  lame- 
no  rilbluta  parte  prigione  al  numero  di  o.  ; fucccfso  , che 
ammaellrò.  i Padouanià-ritrouare  altre  vie  lontane  dalle  priv- 
ine, perche  incolpando  alcuni  lèditiofi  > e Iculando  l’atten- 
tato richiederò  humilmenre  la  pace  > che  gli  fu  concessa  coib 
la  reftitutionc  dei  prigioni , acciò  comprcndelsero  ; che  il  ful- 
mine del  valore  vrta  > e dirocca  le  rclillenzc  contumaci , ma 
fi  eli inguc  nelle  tenerezze  tumuliate . Fu  quello  il  primo  ru- 
dimento delle  Venere  Armi  in  guerra  terreftre  , & il  primo  1 
Capitano  forcftierocondotto  ai  publici  ltipendij  , fù  il  pre- 
detto Guido  da  Móntecchio  , coftumando  il  Goucrno  degli  • 
andati  fecoli  nelle  guerre  di  terra  particolarmente*  valerli  d’e- 
ftranei . Mà  fe  per  vna  parte  cefsauano  le  occafioni  dei  peri- 
coli , e dei  trauagli  i fpuntauano  dall  altra  vie  piùabbondan-  - 
ti;  poiches’era*terminataco’Padouanila  difeordia  , infor- 
fero  nuoui  trauagli  per  il  ricorfo  , - che  fece  ai  Veneti  l’Impera- 
tore Emanuele  peri  angultie,  nelle  quali Tiiaucua  ridotto  , e 
riftretto  Ruggiero  Rè  di  Napoli  ;.edi  Sicilia  - Partitoli  da_. 
Otranto  quello  Principe  , fi  era  impofsefsato  dell’ Ifola  di  • 
Corfììi  e depredando,'  & incendiando  le- vicine  contrade  , 
haucua  dilatato  il  terrore  dell’  Armi-  fue  per  le  Prouincic  dell’ 
Acaia,  edellaMòrcanón  folo  , ma  in  Tebe  , e nei  luoghi  « 
di  quei  contorni,  edilà  peruenutóèra  con  6 o.  Galere  fino  à i 
Gallipoli  per  ilmaredi  Maratóna  detto  con  la  voce  anticaPro-  - 
pontide:  Era  poi  pafsatóalIòflrettódi  Coftàntinopoli , do- 
uecircondaua  quali  con  preparata  catena  quella  vafta  metro- - 
poli  : Deliberato  però  hauendo  i Veneti  di  portarli  al  foccor- 
fo  dell’Imperio  ; ( già  depoflé  con  efso  le  inimicitie  cangiarti 
in  con federacione amica  , >)  Giouanni  Polani , e Rènieri  fra- 
twllo-il  primo,  & il  lecondo figliuolo  del  Dòge  rimafH  al  Go- 
uerno  dell’Armata  per  la  graue  infermità  fòpragiunta  ‘al  Do- 
ge , che  lo  necellìtò  à rimetterli  in  patria , fi  congiunfèrocon 
LArmata  Imperiale , -cheli  attendeua  alla  Morea  , &c  vniti 
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deliberarono  d’aflalire  l’ Armata  di  Sicdia . Ordinatili  pertan- 
to» come  àdifpolìtione  di  battaglia  , lì  mifero  in  camino 
verfo  Malta  ; collocatili  i Veneti  à mano  delira  verfo  Sicilia  , 
e i Greci  à manófiniftra  in  alto  mare  , diltanci  gli  vni  dagli . 
altri  quali  diquattro  miglia  » nauigando  nel  mezoalcuni  na- 
uilij  colcarico  delle  vettouaglie,  e delle  munitioni  . Scoper- 
to ciò  daiSiciliani , lileuaronoda  Malta,  non  lisa  bene-,  fé 
©per  timore,  che  gli  itimolalìcà  procurare  la  faluezza  con-* 
la  fuga , ò per  rifolutionc  di  portarli  all’incontro  dei  Greci  ri- 
putati piùdeboli  , edaeflìiupcratiin  altre  occalìoni  . Ben., 
più  approuata  c l’opinione  , che.quefta  folle  la  veracaufa  del- 
la loro  molla.,  perche  quando  i Greci  ih  li  viddero  dilpofU-i 
contra  , in  luogo  di  prepararli  alla  difefi  , riuollcro  le  pup- 
peallafuga  . 1 Veneti  feoperro  l’inlcguimento  dei  Siciliani 
contra  i Greci , fpeditamenteli  milero  in  viaggio  per  quelli-» 
parte , doue  il  bifogno  li  chiamaua , e fatta  forza  dei  remi , 
vi  giunfero  con  tanto  impeto  , che  gittarono  à fondo  nel  bei 
primo  incontro  vna  naue  dei  Siciliani , e ruppero  il  palamen- 
to à due  delle  loro  Galere  » c con  felicità , c celerità  vguale  ri- 
portarono J’auantaggio  maggiore  , cheli  potelfe foprai Sici- 
liani , trattandogli  col  danno che  viene  fuggente  dall’occa- 
lìone,  cdall’ardore  della  battaglia  , accrefèiuto  poi  dal  prò.  • 
fpcrocorfo  della  vittoria.  Non  potendo  i Siciliani  riordinare 
le  fue  già  fcom  piglia  te  fquadre  « conuenncro  darli  alla  fuga- 
tela vana  la  fperanza  della  loro  falute , perche  da  ogni  parte 
inlcguiti , e dai  Veneti,  edai  Greci , chegertauano  nei  loro 
nauilij  bottoni , e fuochi  artificiati , furono  didìpati  del  tut- 
to, parte  vittime  del  ferro  , e parte  efchemilcrabili  dell’in- 
cendio v Rollarono  preli  in  quella  battaglia  1 9.  legni  dei  Sici- 
liani trànaui , e Galere,  & in  molto  maggior  numero  furo- 
no affondati.  Fecero  le  vittoriofe  Armate  ritorno  nella  Mo- 
rta ».  doue  diuilii  bottini,  rilòluerono  di  portarli  alla  ricu» 
pera  dei  luoghi  dell’Imperio] . Pieni  quelli  due  eferciti  di  sè 
_ . Utili, 
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flefll , e della  loro  fortuna  ricuperarono  Corinto , e fpedita. 
mente  pur  prefero  Corfù-,  doue  trouaronorefìllenza  in  quel- 
li , che  lo  tencuano  per  nome  del  Rè  ; c di  li  palliti  alla  Cef- 
falonia  > bendici  prezzo  di  molto  fanguc  per  la  Fortezza-» 
grande  , e malageuole  i f operar  fi  del  fico  fuo  , la  ridulfero  in  ' 
poccrloro.  Spedito  da  quelle  militari  faccende, ritornò  Gio- 
uannifratcllodcI.Qogc  i Venecia  doppo  hauer  riempito  di 
terrore,  c di  gloriofigelli  l'Oriente,  riconducendo  falua , e 
trionfante  al- patrio  porto  l’Armata1.  Mentre  quelli  auueni- 
mcnti  fuccelTero  di  fuori , il  Vicario  della  Chielà  del  Saldato- 
re riceuè  la  regola  , e vfcflì  l’habito  dei  Canonici  , c’hebbe 
poi  dal  Pontefice  Innoccntio  l’approuatione  . Fu  da  Pietro  > 
Gratiolo  edificata  la  Chicfà  di  S. Clemente  , e fu  da  Orlò  Ba- 
doaro  alTegnata  certa  parte  di  beni  polli  in  vicinanza  di  Mu- 
rano 3 c Magiorbo  àGiouanni Trono  , perche  ne  facelTeer-  - 
ger  laChiefadi  S.  Giacomo  , *Tcmpio  anneflo  al  Monaftero  » 
delle  Claullrali  Monache  Ciflercitnfr,  come  pure  fu  fatta  er-  - 
gere  la  Chiefi  di  S.  Maria  della  Carità  da  Marco  Zulian  ; e • 
dalla  famiglia  Bonzi  quelladiS.  Marchiano.  Chiufe  il  Doge  * 
il  periodo  dell’afftllcnza  del  nome  alle  cofe  publiche  doppo  il  I 
fuo  Gouerno  di  jo.anni,  c fù  acclamato  al  Trono  per  fuc-  • 
«libre  nel  njS, 


/ 


Domenico'  Moro  sini 

COmenOrrvi  è oggetto^  più  dcfiderabile  della  pace  à con-'- 

. tenere  itrtranquillitàlo  Stato , così  norrviè  piùiiecefla- 
rio  della  guerra  à rimetter  la  tranquilla  calma  del.  medefìmo  * • 
quando  daH’impecuofo  fiato  di  nemici  turbini  viene  agitata  >c 
fconuolta  la  pace  iftefla . Bilogna  coltiuare  con  tutto  lo  Au- 
dio ia  pace  per  non  incorrere..nclia.  guerra  , e fa  di  meftieri  ■ 

rom- 
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r romper  la  guerra  per  ricuperare  la  pace > -che  il  fine  dell*  illef- 
; fa  Guerra  . Praticò  tal  prudente  malfalla  nel.  principio  del 
Ducatofuo  quello  Doge  , che  prouarido  infettato  il  Golfo 
. dal  corlo  piratico  degli  Anconitani , e turbata  <on  ciò  la  fi- 
. curezza della  nauigationc  , eia  quiete ddlo  Stato  , fece  ar- 
» ir.ar  alquante  Galere  i otto  al  coniando  di  Marco  Morolìni 
. fuo figliuolo.  Quello vnitofì con  Marino  Gradenigo  fi  fece 
, fopra  ai  nemici  con  tanta  celerità , e valore  , che  il  combat- 
i terli,  e l’abbarcerli  fù  quali  opera  dVn  medesimo  Mante  , ac- 
« quiftatein quella  imrpefacnique  Galere-,  e fatto  morire  ap. 

< pefo  GuifcardoJoro  Capitano  per  confumationedclfuo  intie- 
.ro  trionfo.  Mài  torbidi,  chenacqueroncll’Illria,chiama- 
ironoT  Armata  ad  accorrere  in  quella  Prouincia  al  luogo  del 
bifogno  ; perche  cadute. in  manifefta  ribellione  alcune  Città 
idieflà,  obligarono  Marino  Gradenigo  ad  ampliare  ilnume- 
i ro  delle  Galere , . e con  5 o.  di  ette  portarli , come  fece  , ' vni- 
i to  col  iigliuolo  del  Doge  à recare  alla  contumace  loro  colpa  il 
, condegno  caftigo . Riulcì  cod  facile  làcquilto  di  quelle  Città, 

. com’era  Hata  impetuofa  la  perdita  delle  medelime  , perdio 
appena  veduto  il  lampo  delle  Venete  fpade  , la  Città  di  Pola 
; depolè  l’orgoglio , x di  ribelle  diuentò  fupplicante  , conio 
pure  la  Città  di  Parenzo , che  ricorfe  alla  clemenza  del  Capi* 

! tano:  ."Efempio  feguitato  dalle  altre  ? che  per  legno  perpetuo 
, della  da  clTe  turbata  quiete  furono  aftrettecon  ttipulata  obli- 
gatione  dicorrifpondereogni  anno  due  mila  libre  doglio  alla 
Chiefa  di  S.  Marco . Seguì  nel  tempo  di  quello  Doge  grande 
incendio  nella  Contrada  di S.  Maria  Mater  Domini  , .per  il 
quale  furono  da  pochi  momenti  della  durationc  del  fuoco , 
mandate  in  fumo  lefatichedi  molti  anni , raccolte  nel  frutto 
di  grollìflìmi  Capitali  diuorati  con  miferabile  fpettacolo  dalle 
fiamme . .E’  notabile  quello , che  fi  troua  regillrato  in  alcune 
.antiche memorie,  che  à confittone  del  fouerchio  ludo  dei 
.tempi  fucceduti,  oftenca  vnxrionfodi  modellia  , e di  ciuilc 
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moderatione  > che  in  quella  età  riteneua  ancora  la  Patria  nei 
priuati  coft umi , tanto  {aiutare  all’accrefcimento  , edelPu- 
blico , e dei  particolari . Quedoiu,  il  Decreto  d’vna  legger» 
che  le  donne , che  andauano  à Marito  , non  hauelTero  facol- 
tà di  portar  mobili  per  maggior  valore  di  50.  Ducati,  di  mo- 
neta Veneta  , ilche  rilancia  siigli  eccelli  (moderati  delle  pom- 
pe del  Mondo  muliebre  i rollbri  , per  cfler  diuenuto  diuora- 
toredei patrimoni} e derminatore delle  Gafc  prillate  , per- 
dendo. in  dannofe  inutili  vanità  quel  frutto  che  deuono  re- 
care le  doti  alle  famiglie  per  il  fodenimento  diquella-prolc,che 
nafce  in  effe . . Certo  è , che  quello  è lo  Icoglio  fatale  tanto 
piùfunedo,  quantoò  incurabile  all’ amhicione,  & alla  gara 
priuaca , che  vnita  forma  la  publica  maggiore  calamità.  Quj- 
Jtocvn  male  limile  all’allrologia  dei  Romani  , che  fempre 
fi  vieta , e fempre  li  ritiene , &:  è il  tarlo  , che  à poco  à poco 
và  confumando  con  le  priuacela  .vniuerfale  fortuna  -,  perche 
Je  pompe  fbuerchie  guadano  bindoli  generofe  > corrompono 
i buoni  collumi , c nutrifcono  quell’  orgoglio. , c quel- fallo , 

, che  alloggia  negli  alberghi  dell’otio  maeltro  d’ogni  malitia , e 
.cl’ogni  mollitia . Quella  è quella  forza  dell’ oro  >.e  quedefo- 
no  quelle  ricchezze , che  fono  chiamate  , dall’  Autore  della., 
-praticata  politica  contrarie  ai  Principi , &:  aLPrincipato  ; che 
peraltro  le  ricchezze  fono  fempre  vtili , fc  l'abufo  di  effe,  co- 
me la  corruttione  dell’ottimo  , . eh  efcmprc  pellima , non  le 
conuerte  in  pregiuditiali } e dannofe,.  Poiché  dal  lulTo  c de- 
riuatpfempre  l’ellerminio  degli  Statipiù  fuffidenti , e più  flo- 
ridi j hauendo  perduto  per  le  ricchezze  fmoderate  quell’  Im- 
perio, chepoueri  haueuano  potuto  , e fa  puro  acquiftare.. 
Che  però  ben  fu  detto  dal  Maellro  della  moralità  , che  il  luf- 
fo  cosi  dei  conuiti,  come  delle  vedi  , cilcontrafegnofìcuro 
d’vna  Città  inferma j & ammorbata  ,chehà  perduta  la  falutc 
della  moderatione  , e che  dà  agitata  dalla  febre  del  fado  . 
.Quello  non  èluogo  per  inucttiue  contra  così  fiera  pede  della-. 

Re- 
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Republica  ; ma  certo  è , che  quella  è la  guerra  maggioro , 
che  prouar  polla  Io  Stato , perche  colà  importa  cflère  valoro- 
fò  al  di  fuori , fe  dentro  lì  viue  male  ? 

Ma  pattando  ad  altro  doue  ci  chiama  l’ordine  della  mate, 
ria,  feguita  la  morte  di  Ruggieri  Re  di  Sicilia,  gli  luccedè 
nel  Regno  il  figliuolo  Guglielmo , che  con  differenza  del  Pa- 
dre apri  l’adito a’trartati , e poi  confermò  pace  , anziconfe- 
dcratione  co’  Veneti  con  molto  profitto  , c vantaggio  della 
negotiationc , e del  commercio.  Fù  ad  iftanza  della  Repu- 
blica  in  quello  tempo  dichiarato  dal  Pontefice  I’Arciuefcouo 
di  Zara  per  Metropolita  dei  Vefcoui  delflfole  della  Dalniatia, 
e fù  trasferita  à Spalato  la  Sede  A rchiepifcopale  di  Salona . Fa- 
ticate furono  le  Chiefe  della  xMadonna  dei  Crociferi  dalla-, 
famiglia  Guflbna , e quella  di  S.  Matteo  in  vn  fondo , ch’era 
di  ragione  di  Bernardo  Cornaro , chelodonò  à quett’opera_, 
di  religiola  pietà.  Fu  pure  darò  compimento  alla  ftrutrura_> 
dell’ alca  mole  del  Campanile  di  S.  Marco  eretta  dal  Public» 
fopra  le  fondamenta , ch’erano  Hate  gittate  molto  rempo  pri- 
ma , innalzato  trofeo  delia  Veneta  magnificenza  , che  retta 
vifibile  argomento  della  grandezza  fua  . Ville  nel  Ducato' 
quello  Doge  7-in  8.  anni , doppo  il  qual  tempo  falciò  con  la 
vita  la  fede airacclamato  fuccefforecon  vniucrlàle ^nt imeneo 
della  Città  per  ledile  amabiliiììmedoti  nel  vj #.qua!c  fu. 


•nrliÀ*  | 

' ' ' : ' 


o>  f 


e. 


i 571 


< 

tfl  JJ 


vAt  m\:ì  « elìf  th  ter  ri- 

li  ' c. a;;  j-ji  « /;:■  !Ìo".'c 


cc  n- 


) 


ioo  DELL'  H1STOZIA  VEGETA 


Imitale  Michele  Secondo 


L’Arbitrio  della  fortuna  non  cfercita  meglio  il  fuo  giuoco  > • 
chedouc  l’elationc  dell’  animo  humnno  auido  con  Smo- 
derato appetitodi  celebrità  digcfti , c di  grandezza d’impre- 
fe , và  per  così  dire  , del  continuo  tentando , e ftuzzicando 
la  Sorte,  che  cercata  da  efTo  , fi  lafcia  rrouarc  , mà  per  fug- 
gire , & afeonderfidoppo  trouata , recando  all’appallìonato 
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feguace  vn  mirto  d'alternate  > anzi  contrarie  vicende  ■»  che 
compongono  fui  filo  dell’  fiumana  vita  inertricabiii  nodi, 
dai  quali  viene  riltretta  la  libertà  dell’attioni , clic  per  troppo 
ftudio  di  goderla,  mifera mente  la  perdono  . Tale  riufeì  il 
corfo  di  quello  Reggimento  Ducale , perche folleuato  Vitale 
al  porto  fupremo , appena  aleggiati  da  erto  i primi  Torli  del 
comando,  malaugurofi  riufeirono i Tuoi  primordij  ; perche 
feri  gli  animi  non  meno  , che  gli  orecchi  la  nuoua  della  ribel- 
lione di  Zara,  che  per  la  terza  volta  haueua  feorto  quel  gio- 
go , ch’ella  medefima  haueua  fupplicato  per  gratia  dalla  ma- 
no aulìliaria  dei  Veneti  fu  a protettrice , edifefa-  Nacque  la 
folleuatione  di  quella  Città  dal  fomento  , che  gli  diede  l’Ar- 
'ciuelcouo  di  eflà  della  famiglia  dei  Gcladelì  , il  quale  haueua 
con  efficaci  perfuafioni,  alle  quali  per  il  grado , chefoftene- 
ua,  non  mancaua  l'autorità  , indotto  il  Popolo  à fotcoporfi 
al  Rè  d’Vngheria . Rcggeua  egli  frattanto  come  Capitano  di 
quel  Rè  la  fom ma  delle  cofe  à luo  modo  , godendo  il  fine  dei 
praui  mezi , dei  quali  fi  era  feruito  ; e perciò  fcacciò  con., 
vergognofa  maniera  Domenico  Morofini  , eh’  era  Conce  in 
quella  Città , il  quale  venuto  à Venetia  rapprefencò  in  sè  me- 
defimo  la  riuolutione  della  publica fortuna  in  quellejcanto dif- 
ficili parti . Fu  intefa  con  fomma  amarezza  la  nuoua  di  que. 
rta  ribellione , & armate  in  vn  tratto  zi.  Galere  , e j . naui , 
mettendoci  il  Doge  fterto  per  Capitano  , e portacofi  alla  con- 
tumace Città  , con  tanto  impeto , e valore  la  combattè  , che 
la  prefe  ; c Tracciatone  l’Arciuefcouo  con  i ribelli  feguaci , ri. 
mile  Domenico  Morofini  nell’interrotta  reggenza  . Parcìtofi 
con  l’Armata  il  Doge  da  Zara  , fi  trasferì  con  cffi  nelle  Città 
d’Iftria,  douepur  erano  inforti  moti  tumultuanti  , e riu- 
fc  endo  più  efficace , e più  forte  negli  animi  il  più  debole  de- 
gli affetti , che  il  timore , feorgendofi  dai  medefimi  la  venu- 
ta d'vn  Armata  poderofa , e refa  felice  dalla  vittoria  di  Zara 
loggiogata  j fi  refero  al  iblo  afpctco  della  minacciante  fortu- 
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na.  Aprirono  però  le  porte,  andarono  all’ incontro  del  Do- 
ge con  la  Croce,  e con  turco  il  Clero,  e con  quegli  atti  di  Tom- 
milìionc , che  accompagnar  pollano  quelle  diuote  rimoftran- 
zc . Furono  i Tupplicanti  popoli  riccuuti  nel  grado  prillino  di 
grada  dalla  clemenza  Veneta che  Hata  Tempre  la  bafe  del 
Tuo  Soglio . La  Città  di  Parenzo  fu  obligata  -non  Tolo  d’anda- 
re con  l’armi  aulìliarie  all  Armata  Veneta  contra  Zara,  quan- 
do il  bifogno  lo  chiedcflc,  mà  ancora  contra  Ancona  , egli 
fù  impolla  la  contribucione  annua  al  Doge  , e Tuoi  Tuccettori 
di  30.  Montoni.  Ritornato  il  Doge  con  l’Armata  victorioTa 
in  Patria  , più  di  200.  delle  prime  Tamiglie  di  Zara  , che  li 
erano  macchiate  con  la  palTata  ribellione , li  portarono  ai  pie. 
di  del  Veneto  Trono  à lauarne  con  le  lagrime  del  pentimento 
le  lordure  contratte , & ad  implorare  con  l'efficacia  di  quelle 
la  rdlitutione  in  Patria  , doue  prometteuano  inconculTa  Te- 
de , c collante  Toggettione  , Tupplicando  dòlo  poter  andar 
à chiuder  i lumi , doue  gli  hiueuano  aperti  alla  luce . Il  Doge 
riceuè  quelle  illanzc  accompagnate  dal  pianto  del  dolore  , e 
le  rimandò  Teguitc  da  quello  della  gioia  ; perche  con  i du£-> 
Configlieli , c con  i più  Sauij  della  Città  , che  lo  alfiflcuanoj 
concordemente  riconciliati  con  la  grandezza  generofii  degli 
animiloro,  rimile  ogni  palTxto  errore  ai  pentiti  Tupplicanti-» 
Mà  pattando  alle  coTcellerne , che  però  Tono  circonTercn- 
ze  neccflarie  al  centro  delle  interne  della  Rcpublica , lacerato 
era  in  quello  tempo  il  Teno  della  ChieTa  dal  tanto  dannolblcil- 
ma  d’Ottauiano  Antipapa , che  Tollcnuto  era  dall’  Imperato- 
re Federico  Primo  detco  Barbarottà , e da  due  Cardinali  con- 
cra  Aleflandro  Terzo , che  con  canonici  voti  , e con  legale 
clettione  era  Unto  collocato  dal  conTenTo  maggiore  non  Tolo , 
mà  vniucrTale  nella  Tedia  di  Pietro  . La  pietà,  eh  e fiatala., 
tramontana  , verTo  la  quale  fi  è riuolta  Tempre  l’indole  del 
Veneto  Goucrno , eccitaua  gl’impieghi  d’ogni  affillenza  alla 
ragione  del  vero  Papa , dal  checommoflo  1 ànimo  dell’Impe- 
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ratorc , concitando  contri  i Veneti  Odorico  Patriarca  di  A- 
«quileia , i Padouani , i Ferrareli , e i Verone!!  , fpirò  corno 
vento  furiofo  , c cagionò  la  procella , che  agitò  Tonde  allora 
«pacifiche  della  Patria . Pii  dalle  forze  vnkc  di  quelle  Città  af- 
faldo Cauarzere  , e prefa  , c polla  à Tacco  la  terra  . Preuen- 
ncro  la  celerità  dei  Veneti  i nemici  , che  le  n’erano  partiti  ca- 
richi di  preda  , c di  Ipoglie  prima  , che  il  foccorfo  giungcf. 
iè  ; ilche  riufcì  à graue  danno  degli  Adrianelì , contra  i qua- 
li, deuallando  il  territorio  loro  i Veneti  , lì  erano  lanciati  in- 
•giuda  vendetta  di  quella  mala  volontà  , che  haueuano  lèm- 
prc  fperimentata  in  elfi  contra  il  nome , & affari  loro . T rat- 
tanto Odorico  Patriarca  d’Aquileia  haucua  ridotta  la  Città  di 
Grado  alla  fua  vhbidicnza  , dal  che  eccitato  il  Doge  ad  op- 
porfegli  con  poderofo  efercito  lo  alTalì , e prefe  iniìeme  con- 
iodici  Canonici,  &altridcl  primo  grado  appreflo  di  lui, 
Tendendo  fuo  prigione  quello,che  fi  era  voluto  render  fuo  ne- 
mico . L’obligò  ad  vn  annuo  tributo  per  ricuperare  la  perdu- 
ra fua  libertà , imponendo  legame  alla  conditionc  dello  Stato 
duo  refo  ligio  della  Venera  fouranità  per  fcioglierc  la  fua  cate- 
na dal  piede . Dura  al  di  d’hoggi  la  ricordanzadi  quello  fau- 
llofuccello;  & à quello  fine  fù  illituita  la  folennità  del  Gio- 
uedì  vltimo  di  Carncuale , celebrata  alla  prefenza  del  Doge, 
e del  Senato  nella  Piazza  di  S.  Marco  verfo  S.  Giorgio  con- 
.giuochi  de’ funamboli,  e con  fuochi  di  gioia  . Non  furono 
lòie  quelle  veflationi , che  diedero  campo  all' imprefe  della-, 
Republica  ; poiché  IHegnato  Emanuele  Imperatore  di  Co- 
llancinopoli  con  ella , perche  gli  haueua  negato  il  fauoredelT 
allìllcnze  fue  nella  guerra  contra  Guglielmo  Rè  di  Sicilia  , fè. 
cc  prima  Icoppiarc  il  tuono  delle  minaccie , e poi  vfeire  il  ful- 
mine dell’efecutioni  più  violente  contra  di  ella  , perche  con 
afialto  inimico  portò  il  fuoco  del  fuo  furore  contra  le  Città 
d.lla  Dalmatia  , & occupò  Spalato,  Traù,  cRagulì.  Nu- 
rrendo  egli  nell’animo  i fuoi  non  à pieno  sfogati  rancori  appli- 
cò 
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còad  inferire  i danni  più  grauialla  Republica  ; che  però  ef- 
fcndogli  fuggita  l’opportunità  di  recarli  alle  naui  dei  Veneti 
mercanti , che  nei  Paefi , e Porti  foggetti  al  fuo  feettro  fi  ri- 
trouauano  in  copia  grande;  perche. con  auueduto  > e fauio 
partito  prcuedendo  il  torbido  fourallanre  > fi  erano  tutte  le- 
uatedaidi  lui  contorni  , aguzzò]  su  la  core  della  pailìone 
{moderata  l’acume  del  peffimoluo  talento  ; e feruendofi  di 
quella  mallima  d’empia  politica  , eh’ efcrcita  la  forza  , mi 
di  il  maggior  vantaggio  , e preferire  l’inganno , ricorfe  alla 
mezana  delle  federate  intraprelè , quale  la  fraude  . Simulò 
Emanuele  defiderio  di  pace  , e brama  di  concordia  coi  Vene- 
ti; e i tal  oggetto  ricercò , chefpediti  gli  folTeroAmbafcia- 
tori  per  ftringerc  col  mezo  loro  il  filo  interrotto  della  prima 
corrifpondenza,  lafciandofi  intender  , che  hauerebbe  con- 
defeefo  alla  permiffionc del  reftituito  commercio  dei  Veneti 
nei  Stati  fuoi . Fluttuò  i quella  fofpeita  propolla  d’Emanucle 
l’animo  di  quei  Sauij > che  prefiedeuano  alla  fomma  delle  co- 
fe,  auucrtiti dalla  naturale,  e dall’acquiftata  prudenza,  che 
la  faciliti  nel  credere  è come  il  miele  dolce  , c foaue  di  fua  na. 
tura;  mis'è  fouerchio  , e troppo  copiofo  , riefee  naufean- 
te,  enociuo,  e che  nei  Principi  ò vitiofo  non  folo , mi  per- 
niciofopiù,  che  negli  altri  il  di  lei  diremo  . Si  applicarono 
perciò  i confultationi  pelate  lopra  quella  propofìtione  , e di- 
battuta da  varie  ragioni  la  materia  , diede  il  primo  campo  i 
chi  concepì  il  giullo  dubbio  di  rapprefentarne  agli  altri  le  cau- 
te diffidenze  con  i lèguenti  concetti . 

L’inulto  , che fà  /’  Imperatore  al  ritorno  delle  noJlre  mani  nel 
fuo  Stato  , e nei  porti  fuoi  è così  abbondante  di  gratta  , che  do- 
uendo  dir  fi  il  fornimento  <vcro  dell'animo  , non  trotta  paragone. l_» 
migliore  , nè  pii*  proprio  di  quella  calma  dtl  mare , che  alletta, 
& muovila  a con  fognarli  nel  tranquillo  fino  la  'vita  . ALasico- 
tne  quella  cal ma  è altrettanto  bugiarda . quanto  eh’ e ‘vaga  ; per* 
che  non  sì  toflo  fitroua  impegnato  nel  mezo  di  effa  , chi  fi  fida 
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nella  placidezza  fua , che  muta  ilpacifco  dell'onde  nel  furore-»  • 
arrabbiato  dell’ irate  procelle  , ? toglie  barbaramente  , e le  fo- 
llarne » e la  'vira  al piaggierò  tradito  così  quefl' amica  di- 
mofìrattone  di  con/ [pondenzjt , che'và  oflentando  con  affettata 
premura  Emanuele  con  noi , è per  mio  parere  <vn  rifo  di  calma  , 
che  meati (ce , (tfì.afconde  'vn  occulto  impeto  di  borafea  con  tra  di 
noi , e delle  noftre  foflanze . . Però  ammaeflrati  dall'infallibile. j ■ 
Oracolo , che  chiama  leggiero  di  cuore , chi  crede  pre(lo  ; eda 
quel  Diuino  ricordo  del  temperamento  , che  deue  comporre  la 
perfettione  dell',  humanogiuditio , cioè  d'effer  bensì  [empiici  co- 
me le  pure  colombe , ma  però  in  firme  prudenti  , come  i cauti 
ferpenti  ; non  dobbiamo  ò creder  troppo  per  operar  molto  , ouero 
operar  molto  per  creder  troppo , ma  guardarci  dall’inganno  del  cre- 
der per  non  incorrere  nel  danno  dell'operarc  . Che  maggior  prona 
poffiamo  andare  rintracciando  per  il  fìcuro  prono  flico  delle  coft 
future  , che  l’efempio  delle  pacate  ? Vogliamo  faper  co  fa  poffa 
attender  fi  da  Emanuele  ? offeruiamo  ciò  , che  da  lui  mede  fimo  • 
e flato  praticato  con  noi . Egli  è quelli  [lego  , che  ci  ha  ingrata- 
mente rotta  la  fede  > recata  la  guerra  ; e ricomperati  i benefì- 
cij con  l’ ingiurie . ‘Noi per  lui  habbiamoprefel' Armi , e pofle  fui 
mare  l' Armate  , e difperfì  inoftri  te  fon  a difeCa , (èfl  a’ 'vantag- 
gi dell’Imperio , e ciò  fempre , & in  qualftuoglia  congiuntura  di 
fuobi fogno  con  efporre  tutte  le  co  fi  noflre  al  cimento  dell  ifleffe-» 
fue  .1  Maggiori  noflrì  perla  faluezza  i e grandezza  maggiore 
dell’Imperio  hanno  intraprefe  coi  Sar acini  tante  guerre  , c Vanno 
feruito  ad  innaffiare  gli' allori  Imperiali  col  noflro  fangue;  e noi  > 
noi  mede/imi  habbiamo  co’  Normanni prtfe guerre grauiffime  , e 
mole  [li [firn  e . E pure  il frutto  di  tutte  (ftiefie  cosi  buone  , e così 
'Vidi  operationi  noflre  è fiato  l’odio  , e la  guerra  t con  la  quale 
ha  i ingratitudine  fua  ricomperata  la  noflra  benemerenza  ; An- 
zi  fe  la  prouidenza  Diurna  , che  affegna  'vna  mente  Angelica 
aliaffiflenza  del  Con  figlio  di  S tato , non  dirigeua  la  condotta  fa- 
uia  delle  'voftre  cammiffiont  'veramente  illuminate  da  Dio  , che 


206  DELL ' FLIST 0 \TA  VEGETA 

[do  è conofcìtore  del futuro  , perche  gli  è tutto  preferite  , e noti-» 
preueniua  con  ordine  opportuno  della  partenza  da'  fuoi porti  la  di 
lui  inìqui fìnta  trama  ; già  le  nani , le  foftanze  y (gf  i Cittadi- 
ni noflri  farebbero  rimafti  prede  infelici  della  fua  malignità  , e 
della  rabbia  ingtuftijfma  , che  hà  concepita  cantra  di  noi  . E 
chi  non  -vede  , eh’  egli  medita  di  tirarci  nella  rete  di  nuouo  coti-» 
fono  falfo  di  pace  » perche  poffa  compire  il  fuo  primo  mai  depo- 
fìo , anzj  maggiormente  acce  fo  de f derio  di  forprender  le  naui  , e 
le  genti  noflre , e sfogare  nel  danno  differito  anco  il  rancore  della 
patita  dilatione  all’adempimento  di  qv.efo  fuo  peruerfo  talento  , 
che  tanto  fere  fo  maggiore  , e piu  valido  , guanto  , che  f era _» 
ridotto  dalla  prudenza  vofra  inane , (ejr  inualtdo  f La  fouer * 
chia  fede  è femprc  ,come  f è veduto, danno  fa,  ma  con  chi  l'ha  vio- 
lata  altre  volte , come  non  è fouerchia , ma  folta  ; cosi  non  c 
folamente  di  danno  , ma  di  forno  . E'  vna  porta  , che  f apre 
per  dar  adito  al  perfido  di  fare  l'mgrejfo  a danno  di  chiglie  l apre, 
perche  gli  pojfa  nuocere  con  minor  timore  , e con  maggior  premio . 
‘Nei  priuati  e vn  errore  , ma  nei  Principi  e vna  gran  colpa  , che 
ghfà  rei  di  tutti  quei Jìniflri (ucccjf , che  deri  nano  da  ejfa . V u, 
che  hauete  faputo  fchcrmirm  dai  lacci  prima  che  foff ero  efpofi  , 
non  dubito  , che  molto  piu  agevolmente  non  fate  per  fuggir  que- 
fi , che  vi  fono  preparati , c te f fattogli  occhi , e folto  gli  orec- 
chi , e che  cauti  nel  preueder  i mali  lontani  non  fate  per  rffer  co- 
fi  anti  nell  allontanami  da  eff , quando  vi  f fanno  prefeuti  -,  Più 
che  dagli  efempij  dei  T rotavi  caduti  doppo  dieci  anni  di  reffenza 
alla  forza  aperta.,  vittime  dell’occulto  inganno  dei  Greci  ; fete 
ammaestrati  V ù dal  pericolo  vofro  medefmo , dal  quale  fe  vi 
hà  fòttratti  la  Diuina  'Bontà , non  permetterete  giammai  , ihe 
vi  precipiti  in  effo  di  nuouo  la  per f dia  d’vn  nemico  tanto  più  cru- 
dele , quanto  più  occulto , e tanto  più  da  temer  f , quanto  più 
fraudolente . . 

Alla  forza  , & al  pcfodi  quelle  ragioni  furono  conrr.ipo>- 
ftc  ribellioni  diuerlè  da  chi  fopra  la  propoli  a difficoltà  f pie- 
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gola  Tua  differente  opinione  con  quelli,  ò fìmili  ftntimenri. 

E fempre  per icolofo  quel  con  figlio  , che  lancia  la  (ìcurezxs*  et 
vjn  bette  certo,  e patente  per  il foretto  d’vn  male  , che  non  ha 
fondamento , fe  non  nell'  idea  di  chi , forche  troppo  teme  , poco 
fronde  habile  all’efecutionc  di  cofe  prandi  .Mie  poi  anco  dan- 
no fo  alt  efì  remo , quando  il  male che  fi  teme  c non  [blamente 
'Un’aborto  della  fan  t a fi  a perturbata  , ma  anzi  e contrario  alt  e- 
flr in  fiche  rimofiranze  , all’apparenze  tutte  della  r afone , e del 
fatto , con  le  quali  fole  fregola  thumano  anuedimcnto  ; rffendo 
riferitala  la  penetratane  intima  dei  cuori  , e la  pretti fone  dei 
fucccfii  futuri  alla  fola  infallibile  pupilla  della  Dmìnitd  fera  ta- 
nice . Propone  l'Imperatore  la  reintegratone  d’<vna  buona  , e fu - 

cera  per  qualche  tempo  interrotta  corrifpondcnza  con  mi  : E chi 
non  -vede  t 'Utilità  , (fi/  il  beneficio , che  dal  refìituito  commercio 
con  le  Prouincie  dell’  Imperio  ridonderà  al  Publico , fir  al priu  t- 
1 0 1 Dal  confronto  dei  vantaggi  pajfati  f argomenti  fatile , che 
recherà  allo  Stato  noflro  la  refi itut  ione  del  ne  gotto,  che  hà  alimen- 
tata fempre  con  vitale  fofianza  la  Patria  ; mentre  col frutto  ab- 
bondante di  ejfo  hanno  i Cittadini  fofienute  le  loro  cafe  priuatC-» 
in  copia  affluente  ; (fi;  il  P ubino  hà  ricattato  dai  Datij  , che  fo- 
no le  rendite  piu  fiorite  del  Principato  , cj nello  fpirrto  vinifican- 
te , che  dà  l’cffere  , (fi/  il  moto  alla  durabile  fu Jfifet.xa  del  Go- 
verno .Come  perche  fifiifia  la  vila , forma  l’mdufire  ‘Natura  la 
circolatone  del  (angue } cosi  e necejfaria , come  vna  circolato- 
ne dell’oro  dal  Fallico  nel  privato,  e dal  privato  nel  Publico, 
perche  col  privato  f renda  habile  il  Publico  nelle  fprfi  delle  Guer- 
re, e nel  decoro  della  Maefià  , àfoflcnere  la  libertà  , ciaf  or. 
tunapriuata . Qucfi 0 bene  è perduto  certamente  , fe  f rifiuta  la 
propofia  di  Emanuele , anzi  con  la  di  lui  giufia  indignar  ione  f 
reca  a , e f provoca  da  noi  [òpra  la  nofra  Patria  ogni  piu  fiero  di- 
fafiro  . Anzi  con  ifiupsre  conuengo  formare quefiortflcjfo  di  fom- 
ma  importanza , che  chi  propone  l’opinione  contraria  per  timore 
del  male  dubbi* fo,fi/~  incerto  cifconfglia  da  quefh  bene  feuro , e 
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nell'tfìeffo  tempo  irritando  l'Imperatore  con  q tit fio  atto  d'auer (to- 
rte , e di  (pretto  di  rigettar  le  [ite  iflantf  > ci  tira  fopra  la  tejla 
il  fulmine  certo , e non  contingente  d'vn'tnafprito  furore  , tanto 
più  da  temer  fi , quanto  più  prouocato , e fio  per  dire  piu  giufìo. 
Aia  qual  panico  terrore  può  (orprender  le  menti  noflre  a tal  fegrto , 
che  barbiamo  da  eleggere  vn  male  (ìc  uro  per  sfuggire  vn  male 
fofpetto  ? Doue  fono  le  apparenze  di  quefli  penfteri  torbidi , at- 

tentati maligni  dell'Imperio  ? Forfè  il  ricercarci  di  tranquilla-» 
corrifpondenza  imperturbabile , e ferma  f Ile  he  non  voglio  crede- 
re, che  tenti  ) e procuri  tanto  per  itiofìri foli  riguardi  , quanto 
perche  i (uoi propru  intereffi , così  bene  l'eccitano  a procurare , che 
fa  re  flit  ulto  nei  [noi  Stati  l'vtìle  grande , e rileuantedei  noflri 
traffichi , e delle  noflre  mercantie , come  ci  chiamano  a non  per- 
der quefo,  eh’ è vn  vantaggio  reciproco  , nello  Stato  nofìro  , 
Cosi  che  non  foto  habbtamo  la  pieggicria  della  fede  d' Emanuele , 
e della  (incerila  flanella  preferite  nchiefa  , ma  per  così  dire  il 
pegno  del  fuo  proprio  inter  effe  in  mano  , che  lo  sforza  a non  man- 
care a noi  f:nza  mancare  a sèfìeffo  . Ecco  dunque  , che  la  ra- 
gione, che  il fatto  fgombr  ano  quelle  nubi  , che  fparfe  fono  peri’ 
aria  di  vn  aereo  , e vano  timore  da  chi  riceuc  le  baffe  e falat io- 
ni dal  fofpetto , (gr  acconfente  troppo  ai  vapori  della  diffidenza. 
Perche  fe  per  l' addietro  è flato  nofìro  nemico,  è fiata  anco  la  ca- 
gione la  negatiua , che  gli  habbiamo  data  di  vmre  la  nofìra  Ar- 
mata con  la  fu  a , come  (i era  praticato  per  l' innanzi  con  i fuoi  Pre- 
deceffori , e con  lui  medefmo  ; che  però  fe  anco  in  quefla  con' 
giuntura  procederemo  con  negatine , già  il  pronoflico  e fatto  di 
quello  fa  per  Recederci . Egli  ha  sfogato  cantra  di  noi  vn  Cua 
pretefo  giufìo  rifinimento  , queflogià  ha  fcaricato  il  fuo  colpo . 
Horafìnceramente  f pente  d'hauer  troppo  donato  alla  fua  paffione 
contra  di  noi,  e chi  non  ammette  quefli  veri  concetti  , non  mi- 
furale  cofe  come  fono  , perche  non  confdera  l'humana  volontà 
capace  di  matafione , e di  pentimento  . La  diffidenza  è fiuta- 
re, quando  è opportuna  , ma  quando  è inopportuna  è danno  fa . 
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Ti  fógna  ad  ingannare , chi  reme  d'efter  ingannato  ; come  all’op- 
pojio  obliga  l'altrui  fede  , chi  gli  da  in  pegno  la  propria  . E’ ri- 
cordo Diuino  regi  firato  nelle  (acre  Carte  , che  chi  oflerua  il  r ven- 
to , non  j emina  , e chi  confiderà  le  nubi  non  miete  . Guardateti 
dunque  dal 'vento dei  'vani , (fg  aerei  timori  , e dalle  nubi  for- 
che d’ofcuri  fofpetti  , (e  bramate  feminare  vantaggi  alle  pubi- 
che , (gr  alle  priuate  fortune  , per  douerpoi  mieterne  mtfì  di  e- 
faltatione  y e di  gloria.. 

Vdito  quello  ragionamento  fh  ridotto  ilcalcolo  dei  pareri 
fopra  quella  così  importante  >-  e così  dibattuta  materia , e fu 
per  la  maggior  parte  ad  ber  ito  , cheli  abbracciale  la  propo- 
lìtione  di  Emanuele,  & eletti  fu  tono  à quella  riconciliatione 
due  Ambafciatori,  Seballiano  Ziani , & Orio  Mallro  Pie* 
TO)  Ialciando  la  pienezza  della  libertà  ai  Cittadini  di  conti, 
nuare  l’interrotto  commercio  , e di  trafmetter  alle  fcaJe  dell’ 
Imperio  le  nani  loro  - Ma  il  fucafso  di  quello  Decreto  aiute- 
rò la  malfima  indubitabile , chelaDiuina  Sapienza  quando 
vuol  mutare , & abbattere  la  fortuna  degli  huomini , ne  con- 
tamina,, e corrompe  prima  i loro  configli  . Poiché  ritornati 
iMcrcantialla  prima  libertà  del  traffico-,  (limolati  dalLa  bra. 
mafemprcardcnte,  nè  maifatiadtl  lucro  , appena  giunlè- 
ro  coi  loro  legni , & effetti  ai  Porti  dell’Imperio  , che  per- 
commiffione  anticipata  non  lòlo , ma  anelante  di  Emanuele, 
furonanelmemorabile  giorno  dei  ia.  Marzo  1171.  fatti  ri- 
tenere, c con  modo  barbaro , e Urano  ,- oltre,  ledere  frau- 
dolente , fù  inferito  il  maggior  danno  poffibileai  loro  haueri 
fequellrati,  e pregiudicati  notabilmente  . Accelì  per  quefli 
perfidi  trattati  d’Emanuelei  Vcneti,  prelèro  dall’  ardore  de- 
gli animi  la  celere  > &c  efficace  attiuità , con  la  quale  polcro 
fui  dorfo  dcll’onde  100.  Galere,  e 10.  nauicon  vna  preltez- 
za  da  paragonarli. all’,  incanto  .11.  Doge  medefimo  vfcì  dal 
Porto  Capo  Generale  diqucfla  potente  Armata , che  fpinta_. 
era  non  meno,  chedagl’impctuoli  fiati  dei  venti  ,.dai  ga- 
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gliardifoffij  d’vna  giuda  vendetta  ai  danni  dell’  Imperio  . 
Giunto  in. Qalmatia  doppo  d'bauer  nell'  Illria  accreiciuto  il 
neruo  alle  forze  fuc , ricuperò  Traù  , s’impadronì  di  Ragù- 
fi,  fece  diltruggcr  il  primo  in  gran  parte  , cimantellarc  del- 
le mura  il  fecondo  da  quella  parte , che  verfoil  mare  fronteg- 
gia . Circuendo  poi  la  Morca  con  lunghezza  di  viaggio,  ginn- 
ici nell*  Arcipelago,  doue  pafò  à Negroponte  . Teme  il  Co- 
mandante, ch’era  prcpotto  al  Gouerno  di  quell’ Ifola  la  for- 
za, che  collegata  con  la  fortuna,  fedeua  macHola  , c terri- 
bile sàie  puppe  di  quell’ Armata , c però  ricorlc  all’ingegno  r 
Maltempo,  l’vno,  e l’altro  medici  curatori  delle  infermità, 
più  pericololè , e dei  Untomi  più  mortali . Introdurti*  nel  bel 
rnczo  deli’Armi  negotiacioni  di  pace  , e per  fu  afe  il  buon  ge- 
nio del  Doge  con  quali  ferma  fperanza  di  conclusone  di  pace 
àfpedire  nuoui  AmbalciatoriàGortantinopoli  , come  furo- 
no inuiati  con  quello  carattere  il  Vcfcouo  Oliuolcnlc  , c Ma- 
ralle  Badoaro  . Mentre  quelli  erano  dall’  arti  fubdolc  d’iima- 
nucle  fallacemente  trattenuti  con  lulìnghc  , cdelulì  co  i nc- 
gotiati , lì  andana  corrompendo  il  frutto  , che  recar  doucua 
la  Veneta  forza  fui  mare , perdendo  nel  lungo  otio  il  fuo  vi- 
gore , che  le  non  palla  àdiuentaredi  fruttocon  l’operc , mi- 
ièramente  rimane  vn  cadauere  di  fiore  guaito  , e corrotto  . 
Come , che  poco  parerte  al  nemico  Imperatore  il  commettere 
ai  danni  del  tempo  il dillruggimcnto della  Veneta  Armata,  rc- 
fo  impaciente  delle d.iniorcdaJi’auidit.1  troppo  f no  Jcrara  del- 
la fila  totale  rouina»  come  fù  opinione,  e giudi  do  fondato, 
aggiunge  fraude  à l raude , anzi  alla  fraudo  la  barbarie  , e la_» 
crudeltà . Poiché  fatte  auuelenare  quell’  acque , delle  quali  li 
{cruiua  l’Armata , cagionò  in  elfi  infettione  mie  di  propagan- 
te, e concagiofe  infermità  , che  ben  predo  s’inferocì  la  pe- 
lle per  diremo  flagello  dirtruggitore-di  erta  per  lo  che  ii  Do- 
ge doppo  haueracquillaco  Lesbo  , Simo  , e Sciro  , fù  co- 
ilrctco  ad  abbandonare  il  cariò  intra prcia  cori,  felicemente 
a - CI  dal 
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dal  valor  Tuo , & à rimetterli  in  Patria  con  fole  1 7.  Galeri-;  ,■ 
miièrabile  auanzodelia  potenza  lùa  formidabile . Era  la  Cit- 
tì tutta  agitata  , e Iconuolta  per  le  notitie  della  grauc  morta- 
lità dell’Annata , riceuute  da  Leonardo  Michele  figliuolo  del 
Doge,  ch’era  rimafto à loftcncr  nel Goucrno  le  veci  del  Pa- 
dre . Accresciuta  poi  era  la  fluttuatione  vnitierfale  degli  ani- 
mi dall’ accidente  moldto  occorlo  poco  prima  , che  appro- 
dale quell  infelice  refìduo  d'Armata  , d’vn  ficriilimo  fuoco  r 
che  lì  accefe  nel  MonaUero  di  S.Saluatorc , il  quale  volato  per 
La  Città  fui  loffio  d’vn  gagliardillìmo  vento  , riduffe  in  Iqua- 
iide  ceneri  le  Chiefe  di  S.Paterniano  , S.  Luca  , S.  Benedet- 
to, S»  Angelo,  e S.  Samuele,  e palTato  ( col  piede  Itruggiro- 
re,  irà  piu  con  le  braccia  minacciofe  * c terribili  ) di  là  dal' 
Canal  grande , lenza  che  l’opera  delle  braccia  degli  huomini 
inferiori  à quelle  d’vn  elemento  così  petente , valcflè  con  tut- 
to l’impiego  della  loro  fatica  à reprimerne  la  violenza  , ariè 
le  due  Chicle  di  S-  Barnaba , c di  S.  Bafiliocon  tutte  le  cafe  di 
quei  vicini  contorni . Pare,  che  le  grandi  calamità  habbiano 
iloro  forieri , che  difpongono  gli  animi  Immani  , quali  con 
légni  delle  fin  idre  occorrenze  ad  afpctrarnc  il  colpo  , ecosìà 
riceuerlo  , come  in  due  volte  con  minor  difficoltà  , quali 
lmezato,  e meno  impetuofo , come  che  prcueduto  quando 
che  giunga.  Certo  è,  che  il  volgo  ciecamente  lì  laida  por- 
tar alla  credenza  di  quelli  Segni  chiamati  da  dio  col  nome  di 
augurijj  màèanco  da  ammetterli  apprdfo  gl’ intelletti  più 
purgati,  epiiilànifvna  certa  combùranone  di  fìniftri  , che 
lì  dà  mano,  e porta  rare  volte  loia  I infelicità  di  qualche  c- 
ucnto , che  pare  , temendo  la  comparili  trà  gli  huomini  à 
loro  danno,  lì  proueda  di  compagnia  , & aiidlcnza  . Però 
la  voce  del  Popolo  era  ripetuta  in  ogni  luogo  con  limili  voci , 
Dio  voglia  , che  non  lì  habbiano  nuoue  cattiue  dell’  Armata  : 
qaà  quando  giurie  dia  Armata,  e l’occhio  relè  oggetto  dell’  c- 
uidenza del  Senio  quel  fpct taccio  lagrimeuole.,  che  il  fofpetto 
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haueua  refo  abbozzo  molto  inferiore  alla  vera  Idea  , non  fi 
poflono  efprimer  i pianti , e le  querele  , che  vniuerfalmente 
fi  vdiuano . Le  mogli  rimalle  vedoue  dei  loro  dolci  mariti , 
le  madri  priue  dei  loro  cari  figliuoli , & i vecchi  dei  loro  gio. 
uanilifodcgniformauanovna flebile,  elurruolà  diflònanza,. 
che  fpargeua  l’aria , e ricmpiuail  Cielo  di  fconccrti  amarif- 
fimi  dei  loro  cuori > che  incapaci  nella  fomma  doglia  di  rite- 
nerne dentro  i petti  la  piena  , la  diffondemmo  agli  clementi , 
& al  mondo  tutto ..  Tràgli  altri  alcuni  vecchi  della  famiglia 
Giudinianacdrcmamenteficruciauano , perche  quei  della-, 
loro  famiglia,  che  haueuano  feguito  il  Doge  , erano  rimarti 
vittime  della  fierezza  della  pelle , onde  prendendo  partito , e 
configlio  dall’angudie,  nelle  quali  fi  trouaua  quella  nobiliflì- 
ma  dirpe , che  vanta  l’origine  fua  dal  famofillimo  Imperato- 
re Giudiniano , richiefcro  con  efficaci  iftanze  il  Pontefice-. 
Alcflàndro  Terzo  à feioglier  dal  legame  della  religioni  olfer- 
uanza  vn  giouanc  di  nome  Nicolò  d’età  di  anni  ledici  , il 
quale  haueua  prefo  1 habito  Monadico  di  S.  Benedetto  , e di- 
moraua  nel  Monadcrio  di  S.Nicolò  del  Lido  . Fù  dal  Ponte- 
fice concelTo  l’indulto  della  richieda  , &:  in  vn  cafocosì  dra- 
no,  ecompallioneuole  giudificata  difpenfa  ; e dal  Principe 
Michele  datagli  in  Spola  Anna  fua  figliuola  , pafsòdaiChio- 
dri  al  fecolo  il  doppiamente  nouitio , doue  furono  benedetti 
i Tuoi  Iponfali  dal  Ciclo  con  la  raccolta  prole  di  lèi  , ò come 
altri  vogliono  di  otto  mafehi,  che  vallerò  à propagare  fino, 
all’hodierno  giorno  così  cofpicua  , e gloriola  difeendenza^. 
Veduta  poi  da  elfo  llabilita  la  fucccllione  , volfe  ritornare 
nell’nrringo  della  fua  prima  vocationc redituendofi  nel  Mo- 
nadero  di  S.Nicolò  predetto  ; c la  moglie  Anna  clelfe  anche 
vita  monadica , e fabricò à tal’effetro  il  Monadéro  di  S.An- 
na , reggendolo  poi  come -Abbadeflà  doppo  di  hauerlo  con 
le  congiunte  , & amiche  fue  entrate  pure  in  Religione , fon- 
dato e dabilito , conducendo  così  l’vno',  come  l’altra  vn h 
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innocentiflìma  vita . T ratcanto  crebbero  i mali  dell’  afflitti-» 
Città , perche  con  l’introduttionc  dell’  Armata  penetrò  den- 
tro di  ella  la  pelle  , & al  folito  di  quell’  horribile  fla- 
gello, accrefciute  fi  erano  le  miferie  comuni  à fegno  tale, 
che  hormai  impartente  il  popolo , che  fi  perde  dietro  agii  og- 
getti lieti,  e s’inferocifcc  nei  trilli  , attribuendo  al  Doge  di 
tanti  mali , Se  infortunij  la  colpa , come  quello  , che  Ci  folle 
lafciato  ingannar  dalla  fraude  d’Emanuelc , efi  hauelTe  per- 
duto nell’otiofe  dimore , in  vece  d’abbracciar  quell’  occafio- 
ni , che  gli  porgeua  la  fortuna  diacquilli  , cfegnalate  vitto- 
rie, recando  in  luogo  di  quelle  alla  Patria  dolorofi  fpcttaco. 
li  di  forze  disfatte , cdiellinti Cittadini  ; come  che  folito 
della  moltitudine  volere  sfogar  l’acerbo  degli  animi  per  gli  e- 
uenti  delle  feiagure  concra  il  primo  Capo , anco  quando  non 
nlfifièconlaprefcnzaaH’operationi  , folo  perche  le  dirigo 
•con  gli  aufpicij , etanco  più  poi  perconfeguenza  in  quella  oc- 
cafione  , commoflo  il  Popolo  nel  giorno  di  Pafqua  del  1 1 71. 
ai  19.  di  Marzo  fece  impeto  nel  Palazzo  del  Doge  » dou’era- 
noconuenuti  i primari)  della  Città  per  accompagnarlo  al  Ve- 
fpero  in  S.Zaccaria  , Se  alcuni  più  ardici  con  i coltelli  nudi 
nelle  mani  fi  farebbero  auuentati  contra  il  Doge,  cfclamando 
ad  alta  , Se  infuriata  voce,  Muora  , niuora  quello  Doge;  fe 
non  foiscro  fiati  ritenuti  da  quei  Signori  , che  fi  trouauano 
prefenti  con  l’tfianze , e con  le  preghiere  loro  autoreuoli  : mà 
tfsendo  pur  troppo  vero , che  mal  li  contraila  quello,  che 
ineuitabile,  volendo  il  Doge  , credendo  ledato  col  rumore 
il  pericolo  , trasferirli  al  Vefpcro  in  S Zaccaria  , fu  da  mano 
empia  nel  camino,  quando  entrò  nella  calle  detta  bora  dello 
Rafse,  miferamente  trafitto  con.  celerità  tale  , che  quelli  i 
quali  accompagnauano  il  Doge  non  fèn’auuidcro  ; ond’  heb- 
be  facile  opportunità  il  reodi  fottrarfi  con  la  fuga  alla  peno 
del  meritato  calligo . Intrepido  però  d’animo  il  Doge  , co- 
me fi  ricerca  in  vn  Principe  , benché  aggrauato  dal  pefo  di 
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anni  70. , foftennc  il  colpo  con  tale  fermezza  , che  volle  fc- 
guirare  il  camino  fino  alla  Porta  del  Tempio  di  S Zaccaria  , 
douc  non  accolto,  ma  raccolto  dai  Sacerdoti , e condotto 
nel  Monaftero , affittito  da  effi , e confortato  agli  atti  della 
Criltiana  pietà  finì  le  miferic  , e la  vita . Fù  il  periodo  del  fuo 
Ducato  incirca  d’anni  1 7.  : nel  tempo  di  efso  fi  principiò  fini- 
pofitione  delle  granezzefopra  le  facoltà  dei  Cittadini  per  fup- 
plire  ai  bifogni  delle  publiche  fpefe  , sborfnndo  alla  Camera 
vno  per  cento  di  Capitale  netto , ch’era  riceuuto  dal  Publico 
per  douer  corrifpondcre  con  afsegnationedi  quattro  per  cen- 
to daefser  corrifpofti  dalla  Camera  detta  degl’  impresiti . Al- 
cuni falciano  regiflrato , che  per  leuarc  l’abufo , che  dai  Do- 
gi era  praticato, dell’  autorità  loro  , difponcndod  fuo  piacere 
deJlccofccon  forma  poco  adattata  aifiltituto  , &c  al  fine  di 
Republica  libera , doppo  la  morte  di  quello  Dogefofsero  c- 
Ltti  dodici  dei  primarij  Cittadini , due  per  cadauno  Sefticrc 
con  titolo  di  Elettori  òTribuni , ( nome  rimalto  da  quell’  an- 
tico iftituto  ) i quali  riccucrono  obligo  di  eleggere  Quaranta 
per  vno,  cosìche  ne  vcnifseroà  rimanere  eletti  80.  per  Sc- 
hiere, che  afeendefsero  in  tutto  al  numero  di  4S0.  , i quali 
vniti  col  Doge  , Configlieri  , & Elettori  predetti, dillri- 
buifsero  con  la  regola  del  maggior  numero  dei  fuftragij  tut- 
ti gli  Officij,  Reggimenti,  e Cariche  del  Communc  ; covi-/ 
elprefsa  dichiaratione  però , che  non  douefe  quello  Confi- 
glio di  480.  durare  più  tempo  divn’anno , à fbmiglianza  del- 
le Romane  Dignità , che  fi  afsumeuano  à tempo;  doppo  il 
qual’anno  il  Configlio  vecchio  infiemecol  Doge , c Configlie- 
ri douefsc  elegger  i dodici  Elettori  , i quali  poi  cleggef- 
£ero  il  nuouo  Configlio  col  metodo  già  ordinato  di  elettione 
di  quaranta  per  cadaun  Elettore . E’ da  notare  per  frutto  del- 
la nollra,  c dell’età  venture  della  Republica  l’auuertimcnto  , 
che  fi  ofseruò  in  quelle  collitutioni , che  in  tutte l’elcttioni , e 
ballottationi  s’hauefse  Tempre  la  prima  mira  ad  eleggere  i più 
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reali , i più  degni , i più  virtuofi , c (ufficienti  j del  qual  fil- 
lio 1 e retto  illituto  ne  dura  al  dì  d’hoggi  la  memoria  , rima- 
ilo  l’obligo  nel  Gran  Cancelliere  di  premettere  alle  ballotta- 
doni  defConfiglio  quella  tanto  ialutare  , e tanto  vtile  ricor- 
danza. Fù  dunque  per  dar  metodo  > c regola  aliautorità-di- 
■ftributiua  l’anno  1 171  nel  giorno  29.  Settembre,  creato  que- 
llo Confìglio  di  480. , conuocatii  quali  , fù  decretata  leler- 
tione  d’altri  due  Configlieri , oltre  i due  foliti , così , che  in 
cutto  fodero  quattro  Affilienti  al  Doge  , ( benché  vi  fia  chi 
mentoua  anche  in  quello  tempo  il  numero  de’ Configlieri  ri- 
dotto àfei)  fenzal’interuenEo  , -cconfenfo  de’ quali  non  po- 
telTero  i Dogi  ordinare  colà  alcuna  , -e  che  quello  per  la  mag- 
gior parte  diedi  folTe  deliberato  rimaneflè  così  fermo  , e di 
tal  valore , come  (è  fatto  fofse  il  Decreto  dal  Doge  doppo  ha- 
uere  nella  narrata  forma  proueduto  all’  autorità  dillributiua  . 
Si  pafso  poi  in  quella  riforma  di  Gouernoà  preferiuere  ordine 
migliore  alla  deliberatila  , e però  fù  llatuico  , che  rilcruato 
ai  Dogi  il  poter  mandar  à chiamare  à se  i più  vecchi , e più  fa- 
uij  Cittadini  fecondo  Iafua  volontà  per  configlio  nella  dclibe*- 
ratione  delle  graui  occorrenze  , quello  che  vna  volta  per  la^, 
maggior  parte  di  loro  fofse  (lato  deliberato  > douefsc  clscre  in1- 
uiolabilmentc  efeguito  , nè  in  maniera  veruna  potefsero  i Do- 
gi  in  alcun  tempo  impedirne lefecucione  , Sauio  , c politico 
prouedimcnto  per  togliere  ai  Dogi  la  fouerchia  Autorità , con 
la  quale  prima  erano (oliti  d vdire  bensì  l'opinione  di  quelli, 
ch’erano  conuocati  , mà  per  abufo  di  non  propria  vfurpata_» 
autorità  di  operare  poi  à fuo  libero  piacimento . Prefa  quella 
deliberatione elefsero i due  Configlieri , & hauendo prouedu- 
to à ballanza  per  allora  all’ autorità  dei  Dogi  , firiuolfcroà 
llabilire  qualche  ordine  circa  l’elettione  diedi.  Scoperto  dun- 
que l’mconueniente , che  dal  modo  di  creare  i Dogi  popolar, 
mente  ne  rifultaua  , prolùderò  , che  l’clectione  dei  Dogi  ri- 
manefse  tutta  al  Configlio , deliberando,  che  nella  detta  e- 
1 Ee  lcc- 
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lettionc  fi  douefiero  eleggere,  dodici  , ò come  altri  vogliono 
vndicidei  più  cofpicui , c riguardcuoli  della  Città  dal  nume- 
ro dei  480.  ai  quali  appartenesse  poi l’elettione  del  Doge . L’ 
autorità  di  quJli  che  Itriuono  per  l’vno,  e l'altro  di  quelli  nu- 
meri deue  elsere  vgualmcnte.  riucrita  , onde  non  fi  può  lènz’ 
ordine iceglierc  Pvna  , e rifiutar  1 altra  . Mà  perche  il  Popa. 
lo , che  haueua  occupata  quell’autorità  di  chiamare  , egri- 
dare  al  Ducato  hauefse  la  fua  portione  , fù  riabilito  , cheli 
vndici  eletti  dalcorpo  predetto  firiducefscro  nella  Ghiéfa  di 
S.  Marco , e pubicamente  con  le  porte  aperte  alla  prefenza_» 
di  tutto  il  Popolo  facefsero  con  i luifragij  loro  Tele-rione  del 
Doge  . Prefe  quelle  deliberationi  falutari  , e prouide  furono 
eletti  i dodici  o vndici  che  folsero  per  l’elettione  del  nuouo 
Doge  . Si  auanzauano  tra  gli  altri  Soggetti  con  l’altezza  del 
merito  Orio  Mallropiero  > e Seballiano.Ziani , e già Copra  il 
primo  pendeua  fauorcuole  i’inclinatione  vniuerlàle  , quando 
egli  giudicando  più  atto  à lollenere  quella  Dignità  il  Ziani 
per  1 età  > e per  le  fortune  > efortò  gli  Elettori  ch’.erano  fuoi 
Colleghi  mentre  egli  era  vno  di  effi  » . e perfualè  all’elettione-» 
del  Ziani  con  raro  elèmpio  di  virtù  t e di  moderatione  di  ani- 
mo , che  lo  refe  col  procurare  il  Principato  ài  compagno  fen- 
za  compagno  nel  inerito  d’efsere  anco  più  che  .Principe  . Eu 
..dunque  eletto  l’anno  1 1 71. 
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Il  popolo  vn  moflro  di  più  te  Ite  , che  lì  rende  terribilo 
quando  non  ha  reio  mani ucto  > e facile  dall'ingegno , c 
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dall’induPria  dei  Sauij.r  e non  venga  mefso  in  terrore  dalla  fc- 
uerità  del  caPigo  , e dell’efèmpio  . Per  euitare  dunque  le 
commotioni  del  mede-fino  fìtelccco  alia  Ducale: dignità  que- 
llo Soggetto  di  canto  applaufo,  c genio  dell’vniueriale  ; che 
fòPcnendo  il  credito  proprio  con  le  riechczzè  fùe  dipinta- 
mente  copiofc  ( iPromcnti  migliori  per  il  foftenimento  dell’’ 
opinione  altrui  , ò per  dire  più  propriamente  maggiori  degli 
altri  ) era  acclamato  dal  popolo  per  se  Penò  per  li  attributi 
della  virtù  , e per  quello  > che  intorno  ad  cflofpiccauapcr  i 
doni  della  fortuna  . E ben  faceua  fpiccarcdi  meritarlicon  la. 
gencrofirà  nobile  del  fuo  animo , per  la  quale , b per  diligen- 
za d’npplicatione  all’aura  vniuerfale , volle  introdurre  nell’af- 
funtione  fua  il  coPume  papato  poi  in  tutti  i Succeflori  di  git- 
tare  i denari  al  Popolo  , cheli  più  ficuro  , c potente  mezo' 
per  confeguire  le  acclamationi , e gli  applaudì . I primi  riflef- 
ii  di  quePo  fauio  Principe  fi  portarono  à vendicatela  morte- 
dei  Predeceflòre  Michele  > per  inferire  negli  animi  col  timo- 
re , e col  efempio  del  caPigo  la  veneratione , Se  il  rii  petto  al- 
la Dignità  lùprema  . E’ il  timore  il  più  efficace  miniPro^bea- 
che  debole  in  se  aiedefmo  , dei  moti  , & effetti  , che  nell’ 
Humanità  vanno  forgendo  . Fece  formare  vna  inquifitione 
diligentilfima , c fù  /coperto  per  reo  dell’atroce  delitto  Mar- 
co Cafuol,  il  quale  condannato  à morire  fuori  di  quella  ter- 
ra  , che  la  madre  communc  , &in  quell’Aria  , checlali- 
menro  della  vita,  col  qhuiderfi  dell’  infame  fua  gola  , aprì 
tutte  le  bocche  alla  benedittione  di  quel  legno  , per  il  quale  fi 
fagiuPitia*.  Il  numeradei  ConPglieri , che  ailìPono  alGo- 
uerno  col  Doge  fù  in  quePo  Principato  accrcfciuto  à fei  » e 
conofeendo  il  Principe  generolb  niente  meno  , che  faggio , 
ePere  quelle  da  riputarfivcrc  » c fode  ricchezze  > non  che  fi 
rifparmiano  inutilmente  à dannato-compiacimento  dell’  aua- 
rjtia  j mà  che  honQratameWc  fi  fpendono  à publico  profitto', 
ccommune.  vtilicà  u-ondqlp,  mà  à gloria  , cculto  della  Di- 
I uini- 
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uihità  per  ornamento  della  Città  » e per  reftimonio  vifibile 
di  quella  interna  pietà  dell’animo  , che  non  fi  può  vedere , le 
non  per  i legni  >.  fece  del  fuo  proprio  denaro  lòlleuare , & in* 
grandire  con  accrelcimenti  notabili  il  Ducale  Palazzo  , cli_» 
Cappella  di  S.Tcodoro , come  ergere  il  magnifico  Tempio  di 
S;  Giorgio -,  e fuccelfiuamcnte  à quelle  bell’  opere  fece  ritta  li- 
ra re  la  Chiefadi  S.  Geremia  , fotto  la  quale  haueua  tenuta 
prima,  che  attendere  al  Ducato, l’habitatione . Faronoanco 
nel  mcdefimotcmpo  fuo  portate  à quelto  lido  tre  colonne  di 
Grecia  di  così  fmifurata  mole , che  per  il  loro  Icarico  , e per 
la  erettione  dritta  delle  medefime  fu  necellària  la  propoficione 
dei  premij , clic  fono  i migliori  llromcnti  per  lintraprda  dell* 
opere  più  difficili.  Fù  delti  nato  à quell  opera  Ingegnerò  Lom- 
bardo, al  quale  non  tutta  intiera  forti  , poiché  vna  di  eflà 
cade  nell’acqua  del  Canal  Grande  , e mai  più  potè  ricuperar- 
li* Mà  l’altre  due  furono  felicemente  ritracteà  terra  j e driz- 
zate in  ornamento  della  publica  Piazza , foltencndo , come 
per  gloriole  Corone  1 vna  il  Leone,  alato  , ch  e Tmlègna  diS. 
Marco  , e l’altra  l’imagine  di  S.  Teodoro  , che  fono  i Protet- 
tori della  Rcpubl/ca  . Fù  pure  opera  delio  Hello  Ingegnerò!’ 
inuentiooc  del  gran  Ponte  , clic  vnilce  l’Ilola  di  Rialto  , nei 
tempi  polteriori  poi  ridotta  alla  predente  magnificenza  di 
(bruttura , elle  fórma  vn  Arco  di  trionfoalla  bellezza  del  Ca- 
nal Grande,  e furono  queite  fue  fatiche  premiate  con  Palle- 
gnatione  del  vitto  per  lui , e fuoi  fucccllori  . Fù  in  oltre  con- 
ceda ftcoltà  libera  di  porre  qual  richielta  che  folle  Hata  prò. 
pria  , e più  hauefie  piaciuto  all'Ingegnere  lopradetto  in  reco- 
gnitione  del  merito  delti nfigne  opera  di  haucr  drizzate  le  due 
Colonne  tanto  più  mirabile  , quanto  agli  altri  riuicita  impof- 
fibile  peF  la  fin  Turata  loro  grandezza , & à lui  cosi  facile,  che 
folo  con  otto  huofnini  le  inalzò  . E ben  è da  regiltrarlì  per  la 
flrauagAnzafua,  la  iftanza  che  fece  , .efù,  che  folle  conce  fi- 
la libertà  di  ppi-cifi-  in  ogni  tempo  giuocarc  lèttole  medelimc 
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Colonne  in  qualfiuoglia  forte  di  giuoco . . 

Mà  mentre  fi  opcrauano  quelle  cole  narrare  tra  fiere  bora- 
{che  fluttuaua  1 afflitto  Staro  della  Crillianità  acerbamente.* 
colpita  dalle  pcrlècurioni  crudeli  dcirimpcratore  Federico  Pri- 
mo denominato  Barba  Rofla;c  perche  lanoritia  di  quellifuc-- 
celfi  con  fluifcenotabilmence  alfa  Gloria  della  Republica,  con- 
uicne  fopra  di  eflì  fcorrere  la  penna . Volgeua  l’anno  i 160. , , 
quando  fi  fufeitò  nella  Chiefa  feifma  efìtiale.,  hauendo  Otta- 
uiano  Romano  hauuto  ardire  di  prender  l’habiro , & Inlègne 
Pontificie,  aflunto  il  nomedi  Vittore  Quarto  , benché  da_, 
due  foli  Cardinali  nominato  folle  , con  rutto  che  Rolando  di 
Patria  Senile  , che  li  chiamò  Afcflàndro  Terzo  aflunto  al 
Trono  Pontificale  da  i ).  Cardinali  di  ragione  fofle  il  legiti- 
mo  poflèflòre  di  quella  mallìma  Dignità  . Godè  Vittore  ile,, 
protettione  di  FedericoJmperarore,  dal  quale  fu  intimatovi! 
Concilioda  ridurli  nella Città.di  Pauia  , douenoninteruen— 
ne  Aliffàndro  , mà  bensì  Vittore  , che  prendendo  vigoro  • 
dali’alliftenza  di  Federico  , palio  tant’oltre  nell’arringo  della 
temerità,  che  pretefe  fcomunicare  Aleflàndro  , e con  fiera 
perlecutionecircondandolo  da  ogni  parte , celiò  primadi  vi- 
vere , che  terminafserole  vefsationi  file  contra  Alefsandro , . 
continuate  doppo  la  fua  morte , come  rami  radicali  di  Vitto-  • 
re  anco  in  Guido  Cremenfe  detto  Pafquale  Secondo  , e dòp- 
po  di  quello  in  Giouanni  Abbate  Strumenfe  nominato  Cali. 
Ilo  Terzo.  Quello  non  infiftè però  nell’  intraprefo  Scifma, 
falciando  la  mal  occupata  lède , c ritirandoli  airArciuelcoua. 
todiBencuento  , così  che  diede  campo  à Quarto  Landò  di 
fottcntrarealle  veci  di  quella  dannatillìma  vfurpatione,  pren- 
dendoli nome  iflnnocentio  Terzo  . Il  fucccfso  tragico  di 
guerre  arrocilllme,  che  per  il  corfo  danni  1 8-Iaccraronocon 
horribili  feempij  il  lino  dell’afflitta  Criflianità  autenticò  pur 
troppo  infelicemente  , che  fa  Religione  è incapace  di  alrera- 
tioni,  e di  diuilioni  fenza  accompagnare  con  le  lue  proprie  nn- 
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co  lcalterationi , elefouuerfioni  degli  Stati,  lafciata  efsendo 
nella  velie inconfutiledi  Grillo  Signor  noltro  quella  vifibile 
Inlegnad’vnità  perfettillima  in  tutte  le  parti  per  elempio  » e 
modello  della  perfetrionc  della  Criltiana  concordia  . Nel  fo- 
lco di  quelle  guerre  acciecato  l’Imperatore  Federico  nella  mi. 
glior  parte  dcltalentohtnnano  > chela  volontà  , fù  crudele 
perfecutored'Àlelsandro , la  ragione , & innocenza  del  qua- 
le  compatita  dalla  parte  dei  buoni  , conofciuta  , efeguita 
dalle  Città  maggiori  di  Lombardia  , fauorita  da  Guglielmo 
RédiSicilia,  fùperò dalla Republica  Veneta  in  particolare c 
lòllenuta  con  l’impiego  , e difefa  validamente  conl’Armi. 
Era  Vcnetia  l’Afilo , & il  porto , doue  in  così  graue  borafea 
dell’afflitta  Crillianità  ricorrcuano  i Sacerdoti  , & i Prelati , 
come  ben  fàconfeflare  la  lettera  fcrittada  Aleflandro  Terzo 
medelìmo  adEugubino  Arciuefcouo  di  Zara  , -che Te  ben  no. 
ta,e  dagli  Scrittori  narrata  à pieno , pure  per  Icflèntialità della 
.proua  lua  lèmbra  proprio  qui  regillrarla . 

Alexander  Epifcopus  Seruus  Seruorutn  Dei  &c. 

2{cucrendo  Fratti  Eugubino  Iadrt  Archiepifcopo . p'enetia  itt—» 
Fiutate  Apoftòlica  Laudabili  s fictit  , (rffjuit  Ctuitas  refugij 
Epifcopis  , (§7*  alijs  Ecclefìarum  Pralatis  , qui  ex  Lombar- 
dia» Tufcia  , @r  Marchia  à fèdibus  propri js  in  fi  ante  fcifl 
mate  illuc  diuertere  voluerunt  » tu  rrformatione  vero  Ecclc- 
fìa  » Imperij  qualiter  (idem  Apofìolicamadiuucrint  , (efp 

bonorauerint , ad  tuam  credimus  notitiam  peruenijfe  ffic. 

Anzi  mormorando  il  Pontefice  di  voler  ciò  , chehaucu.u» 
fcritto , così  efperimen tare  in  sé  lleflo  , come  negli  altri  era 
llato  refodalla  Veneta  pietà , e zelo  verfo  la  Santa  Sede , per 
ritrouare  qualche  Ichermoall’infidie  dell’ Imperatore  , che# 
Verlo  Roma  s era  con  i’Armi  riuolto  > {celle  con  habito  men-j 
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'titopafFatc  in  Vcnetia  , douc  nel  Monaftero  della  Carità  oc- 
culto fi  tratteneua  , fino  che  da  quel  Dio  , cheiùela  i piu  cu- 
pi abiflì,  cgliarricchilcedi  fplendori  , e di  luce  , feoperto 
ad  vn  Cittadino  di  nome  Comodo  , (fu  publicatoalGouer- 
no , che  con  le  rimollranzc  tutte  del  maggior  diuoto  rifperto 
paffato  dal  Doge  , e dai  Senatori  fu  riconolciuto , e nella  pili 
dccorofa  , e colpicua  forma  trattato  . Doppo  la  manifella- 
tione  del  Papa  volti  furono  gli  animi  di  quei  Padri  à procura, 
•re  con  ogni  Itudio  , & accuratezza  la  pace  tra  quelli  due  pri- 
mi Perni  ditutto  il  Mondo  Crilliano  ; mà  non  così  corri- 
ipondeua  l’animo  dell’  Imperatore  alle  fincere  inclinationi  del 
■Veneti  per  la  pace , perche  fpeditigli  quelli  due  Ambafciaro. 
ji  efprclfi , che  furono  Filippo  Orfiuolo  , c Giacomo  Cen- 
tnanico  per  l’elFetto  della  fof  pirata  concordia  , in  vece  di  rad- 
dolcirli inaf  pritoda  quegli  vfficij,  che  come  il  miele  fparfo  su 
le  ferite  del  di  lui  animo  maggiormente  l’efacerbarono  , s’ac- 
ccfe  di  fdegno  contra  la  Republica  , e ricercò  da  ella , che  gli 
confegnafle  nelle  mani  il  Pontefice  , prorompendo  in  minac. 
eie  di  fiera  guerra , c d’afpra  vendetta  , fc  nonconfeguiua-» 
da  ella  l’intento  di  quel  pcllìmo  talento  fuo  , come  anco  non 
dubitò  d’efeguire  , mentre  con  forte  e potente  A rmata  fi 
mollèai  danni  della  medefima . Si  mife  però  dai  Veneti  in  or- 
dine vn’Armata  di  trenta  galere  alla  difefa  d’vna  caufa  , .eh’ 
era  la  più  giulla  del  mondo  , e l’illella  perfonadel  Doge  vela- 
li (opra  con  mifura  vguale  di  finto  zelo  , e dicoraggiofo  va- 
lore. Ritrouauafi  allora  poderolà  l’Armata  Imperiale  al  nu- 
mero di  75.  vafcclli  digiàauanzata  fino  nell  illria  , quando 
incontratali  con  l’Armata  Venerali  proruppe  peri  vna  parte  , 
e l’altra  in  atroce , e fierilfima  pugna  nelle  vicinanze  del  Pro- 
montorio di  Salbore  ndl’Iltria  j il  fine  della  quale  fù  poifinaL 
mentecon  la  Gloria  maggiore  di  Dio  , con  la  rotta  degl’ Im- 
periali, c con  la  prigionia  di  Ottone  , figliuolo  dell’  Impera- 
tore Federico , eh  era  il  Capo  Comandante  all’Armata  , rou 

prefa 


Qigitized 


• LIVIDO  SETTIMO.  zi) 

prefa  di  2. 8.  Galere , con  l'honore  delle  Venete  armi , e coil, 
quell’ornamento  di  trionfo  , che  fece  fioriretanto  maggior- 
mente il  nome  della  Republica  di  Venetia  nella  bocca  della-» 
Fama . Per  quello  grand  effetto  deriuò  poi  la  caufa  della  pace 
fra  il  Pontefice.,  c l'Imperatore  , c però  tocco  nel  più  delica. 
to  , e fenfibile  della  paterna  tenerezza  dalla  cartiuità  del  fi- 
gliuolo , pegno  fuo  non  più  , mi  della  Republica  , fi  riuol- 
fero  gli  animi  ad  dfa  ; c fi  difpolero  per  la  medefima  tutti 
gli  vfficij , & impieghi . Il  Doge  ritornò  i Venetia  con  ledi- 
nife  del  più  cofpicuo  trionfo  per  la  confeguita  vittoria  , doue 
il  Pontefice  fi  rallegrò  prima  con  effolui  dell’  vtile  , c gloriofo 
efito  dei  fuoi  degni  fudori  , e poi  gli  porle  vn  anello  pretiofo, 
e gli  dille , che  Io  riceueffecomc  pegno  per  lui , c per  i fuccef- 
fori  fuoi  del  Dominio  del  mare  , che  come  la  moglie  al  mari- 
to, così  douràcflèr  Soggetto  ai  Veneti  , che  per  ragione  di 
guerrra  ne  haueuano  fatto  acquifto  . Pretiofo  acquillo  fatto 
col  merito  , confermato  con  i fudori  , e finalmente  flabilito 
col  prezzo  non  Polo  di  tant'oro  profufo  per  difenderlo , c con- 
fèruarlo , ma  conlesborfodi  tanto  fingile  dei  facrificati  Cit- 
tadini alla  fua  libera  indennità  . Che  però  nella  riuolutione 
di  ciafchedun  anno  nel  gran  giorno  confecrato  alle  Clorie-» 
dell’Afcenfionc  del  Signor  noilro  fi  rinoua  quella  infigne  me- 
moria con  la  pienezza  del  concorfo  , e della  più  magnifica 
pompa , trasferendoli  il  Doge  col  feguito  di  titolata  giouane 
Nobiltà,  oltre  la  Signoria  , & i principali  Magiflrati  fopra 
il  trionfale  abete  del  Bucintoro  à quella  fuprema  funtionedi 
fpofare  il  mare  , come  vien  detto , accompagnando  nella  v- 
fcitadal  Porto  il  gicto  d’vn  aureo  anello  nel  mare  con  quelle 
parole  : Drfpnndco  te  Mure  in  fignum  veri , (§7  perpetui  noflri 
Dowinij . Fù  però , come  s’è  detto  , riuolco  tucto  il penfiero 
alla  pace  , & à tal  effetto  fi  portò  Ottone  medefimo  à Federi- 
co fuo  Padre , & ageuolmente  neconfeguì  i’afienfo  perfuafo- 
gli  dagli  huomini  non  foio,  ina  dal  Ciclo  , che  con  la  con- 
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traria  fortita  degli  euenti  l’ammoniuaa  defiftere  dall’inrenta- 
re  contra  di  erto  nella  perfbna  del  Vicario  di  Grillo  . Stabili- 
ta che  fu  la  pace , fpedì  il  Doge  Pietro  fuo  figliuolo  à Rauca, 
nacol  feguiro  di  molti  Nobili , acciò  riceuefllro  in  Tuo  nome 
l’Imperatore , che  à Venetia  s’incaminaua , e giunto  à Chioz- 
za  fu  incontrato  dai  tré  Cardinali  Oftienfe  , Portuenfe  > o 
Prenellino  , i quali  erano  in  Venetia  col  Pontefice  > e da  qua- 
li tutti  i Prelati , e Principi  , che  allora  in  Venetia  li  ritroua- 
uano  , edoppo  La  fottoferittione  delle  accordate  conuentio- 
ni , facon  maniera  più  da  trionfo,  che  da  viaggio  condotto 
nel  Monaftcro  di  S.  Nicolo  del  Lido . Il  giorno  leguente,  che 
fu  il  vigefimo  quarto  di  Luglio  .*  Giacomo  Ziani  l’altro  fi. 
gliuolo  più  giouinc  del  Doge  col  Patriarca  di  Grado  , e Ve- 
icouo  di  Cartello  accompagnato  da  molti  Nobili  vcftiti  di  rof. 
fò , ha  biro  loro  folcnne  , andò  à leuare  l’Imperatore  dal  Li- 
do, & adagiatolo  nel  Bucintoro  circondato  dalla  magnifi- 
cenza di  molte  barche  armate  , & adornate  pompofamenttj 
lo  condurti  àS.  Marco  . Nel  vellibolo  del  Tempio  , nello  fpa- 
tio  ch  e tra  l’vna , e l’altra  delle  porte  laterali  rtaua  il  Pontefice 
attcndendo'o  (opra  vn’eleuato  Trono  adobbato  con  lo  sforzo 
maggiore  della  ricchezza , c della  magnificenza  , veltito  con 
.gli  hibiti  Pontificali , circondato  da  numero  grande  di  Prcla, 
ti.  Afl  approffimarfidelP  Imperatore  al  Tempio  , quando 
fu  quali  alla  porta  di  erto  , vici  il  Doge  veftito  dell*  habito 
fuo  più  pompofo , che  la  diuifa  più  propria , e più  venerabi- 
le della  Maclhì  , ad  incontrarlo  fuori  della  porta  , doue  con 
ogni  dimortraiione  di  rifpettoefpofe  i fenfi  della  fila  oltruan- 
za,  e della  publicaftima  verfodi  lui  . Entrati  poi  nel  Tem- 
pio , l’I  mperatoro  fi  poli  à terra , e predò  ai  piedi  del  Ponte- 
fice con  i baci  l’atto  della  veneratione  , che  porta  le  bocche- 
dei  Monarchi  i opra  le  piante  del  fupremo  Sacerdote  , & allora 
fù,  eh:  il  Ponrcficc  gli  pofei  piedi  fopra  il  collo  , e dirti  lo 
parole  del  Salmo , con  le  quali  accompagnò  l’atto , Super  a- 
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fpidem  y ($r  bafìlifcum  ambulafas , che  fortirono  dall’Impe. 
rncore  quella  rifcntita  ri fporta  , Non  tifa  , fed  Pttro  , alla— 
quale  fu  Soggiunto  più  rilentitaroente  dal  Papa  , mi  fa , (§fr* 

Pctro.  Riceuè  poi  l’Imperatore  la  Pontificia  benedittiono, 
doppo  la  quale  Alertandro  piegò  agli  abbracciamenti  più  afte* 
tuofi,  e piùteneri  ver fo  Federico  , che  rapprclentaua  la  fi- 
gura di  quel  figliuolo  fuiato , che  fi  era  gittato  tra  le  braccia-,  • 
del  Padre,  doue  non  vera  altro  litigio  , che  d’affetti  , Seal* 
tro  linguaggio  » che  di  lietiflime  tenerezze . Penetrati  poi  nel 
Tempio  rimbombarono  tutte  le  parti  di  erto  al  Tuono  llrepi- 
tofo  , e lieto  dei  muficali  llromenti , che  accordarono  le  vo* 
oi  canore  dei  più  {celti  Mufici  all’armonia  d'vn  Te  Deum  , Sé 
al  concerto  d’vna  Meda  cantata  dall’iftefTo  Pontefice . Rcfta_» 
in  memoria  del  gran  • filarello  di  quella  pacificatione  nel  fi- 
tOi  douc  feguirono  le  parole  , c gli  abbracciamenti  narrati , 
pollo  nel  pauimento  vn  quadretto  lauorato  d'intaglio  con  vna  ■ 
Croce,  che  fi  fede  di  quel  giorno  , e di  quell’attione  ai  gior- 
ni nollri  prefenti . Dimorarono  l’vno  , c l'altro  p ii  giorni 
nella  Città , nei  quali  fi  diede  puntualmente  efecutione  allo 
conuentioni  accordare , 6c  ogni  altra  differenza  con  tal'  occa-  - 
fione  rcftò  aggiuftata  , e finalmente  partito  l’Imperatore  al 
Tuo  viaggio  per  terra  > fù  il  Pontefice  condotto , & accompa- 
gnato dal  Doge  con  quattro  Galere  in  Ancona  , c di  là  a Ro- 
ma , non  ben  pago  l’animo  dei  Veneti  , lè  non  Icorgeua  ri- 
porto Alertandro  nel  Pontificale  Tuo  Trono  . Per  teftimonio 
della  gratitudincdel  luo animo  non  lafciòcofa  alcuna  il  Pon. 
tcfice,  che  contradirtinguerla  poterti*  j c però  non  effendoui 
peri  Principi  dono  piùproprio  della  cofpicuità  delle  premi- 
nenze, c degli  honori  , fegnalò  come  haucua  fatto  in  Vene- 
ria  la  perlòna  del  Doge  quando  ordinò  • , che  forte  aggiunta 
alle  due  Ombrelle , perse  , e per  l’Imperatore  difpoffe , la 
terza  ombrella  per  il  Doge  in  decoro  maggiore  della  Ducale-» 
Dignità  per  lui,  e’  Tuoi  lùcci-fiori  > perche  d’altri  apparati  di 

F f 2.  Mae- 
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MacfUglifc  dono’,  come  di  otto  Trombe  del  numero  di 
quelle,  che  gli  erano  portare  alianti  , che  nelle  occafioni  fo- 
lenni  riflettono  la  luce  del  maggior  fregio  , c riuerbcrano  il 
Tuono  della  publica  Grandezza , come  pureofseruando  il  Pom 
tefice,  che  figillauano  i Veneti  le  fhe  Ducali  con  la  cera  , gli 
concefse  il  priuilegio  di  valerli  nelle  firme  loro  del  piombo.. 
Tanto  Teguì  per  opera  della  Veneta  pietà  nella  pace  di  Alef- 
fandro  Terzo , e nello-reflitutioncai  Vaticanodi  quellagram 
dezza , per  la  quale  hà.volentieri  pollo  in  cimento  se  fteTsa  , . 
Tpefi  itelori , c coniècrato  il  lingue  , eie  vite  , non  con  al- 
tro fine,  che  di  fèruire  l’Altiilìmo , e la  caufa.fua  in  quella 
del  Tuo  Vicario-,  facendo  predare  vbbidienzaanco  in  quell!’ 
opera  all’  Euangeiico  precetto  di  dare  à Cefarc  quello  che  di 
Gelare,  .Sci  Dio  quello  che  di  Dio  . La  verità  indubitabile 
di  quella  memoria  , hà  perenne  fino  al  dì.  d’hoggi  le  tcflimo- 
manze  infallibili  nei  filli , e nellepitture  , animateanco  dal- 
le parole,  che  con  Elogio  efprelso  la  manifèltano  in  quell!’ 
ifteTso  Teatro  di  Roma , che  ne  lai  voluto  per  Tegno  di  grato 
animo rcgillrarc  honorifica la  partirai  tutto  il  Mondo  , &: 
alla  poflerita  tutta . L ifcrittione  che  fu  polla  alla  pittura  nell 
la  Sala  Regia  è laTeguentc 

Alexander  P.P.  Ter  ri  tu  F edrrici  Primi  Imperatori  s ir  am  , @7* 
impetnm  fngiens,  abdidit  fe  Venetijs  \ Cagni tum  , <§r  d Se* 
tiatu  perbonorifùfufceptum  , Ottone  Imperatori*  jilio  nava- 
li pr  celio  » Veneti*  vitto  , captoqne,pace  fatta  fupplex  ado - 
rat  tfclem , (cf  obedientiaw polltcitus  , ita  Pontifici  fua  di- 
gnità* Veneta  ^cipublic*  beneficio  reflit  ut  a .. 

Klon  per  autenticare  quella  notifiìma  verità  , mi  per  go-^ 
dere  maggiormente  della  Tua  luce .,  fi  può  a quello  luogo  pu- 
re inferire  1 altra  ilerittionc , che  in  marmo  riuerico  dal  tetri. 
po.fi  TcorgcinciTa  nell’ illriaà  San  Gio:  di  Salborc  , luo*o 

con- 
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contermine  à quello  , doue  feguìla  battaglia  dell’Armata  Im-i 
penale , e Veneta , & è 

» 1 !$  ^ O'J  i/.l'  V ' '*•  .Ai  )Cì(é l/t  .111  i IVI 

Populi  celebrate  locum , ejuetn  T ertins  olirne 
Pailor  Alexander  donis  calefiibus  auxit . 

Hoc  etenim  Pelago  Veneta  <vttloria  ciuffi 
Defuper  elnxit  , ce  aditane  fu  perii  a Magni' 

Induperatorij  Federici , reddita  Santi*  ; 

£ cele  fi  a pax  , tuuccjue  fuìt  tam  tempora  mille  * * ; 

Septuaginta  dabat  centum  , feptemcjue  fttpemus'  o -t 

Pacifer  adtancens  ab  origine  carnis  amiti* .. 

Per  ciò  nella  Sala  del  gran  Configlio , eh  e la  Reggia  della 
Republica , doue  s'imparadifa  lo  (guardo  alla  MaeftàdeH’  Ar- 
ehitetrura  > alla  ricchezza  dell' oro  abbondantemente  (parlò 
per  tutto  , & alla  vaghezza , & alla  lecita  maeflria  delle  pit. 
ture., . che  racolgono  in  ella  le  marauiglie , per  non  dire  i mi- 
racoli dei  primi  pennelli  del  Mondo  , tra’ quali  quello  del  fa- 
mofìllìmo  Tintoretto  giunto  realmente  alla  Gloria  con  la  pit- 
tura della  Gloria,  mentre  ha  potuto  rendere  vifibile  qualch* 
ininginc  del  Parodilo  quh  in  rerra  , fi  feorge  rapprcfèntaco 
quello  gran  fattocon  lecircoitanzc  più  cofpicue  dit(To  in  pit- 
tura , c vi  è pure  quella  memoria  regiftratà  nelle  feguenti  pa- 
role , che  come  cfpreflè da  quegli  illellì  huomini  , eh' erano 
flati  dell  opera  tetlimonij  nel  poco  Ipatio  di  tempo  , ch’eri-* 
corfo  dal  lucccduto  al  rapprelèntato  , non  può  conualidarfi 
di  più  patente , e potente  fondamento/ 

Anno  Dominio a Incarnai  ioni  s MCCXXV1 - làcoboTeupolo 
Vacante  , captumfuit  Hijtonam  AlexandriTer- 
tìj  bac  iti  noflra  Aula  are  Publtco  d.p.  ■ 

QueQaclcfprelIìonc  , die  tratta  dalle  pareti  fi  confcrua_» 

fé 
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fc  ben  guafta  in  parte  dal  fuoco , che  fu  l’anno  1575*  » pei> 

chedoue  pare  dica  l’anno  MCCXXVI vuole  ilare 

MCCXXVIII.  mancandoui  tre  vnitd  confunte  dal  fuoco 
predetto,  chciui  abbruciò  anco  altre  lettere  , come  pure  vi 
manca  la  parola,  Depingi , non  potutali  a pieno  rileuare  dall’ 
affumicate  lordure  della  fiamma  diuoratrice . Quella  Ipecie  dii 
Sciografia  , qual  e la  pittura  efpofta  nei  publici  luoghi  è fem- 
pre  (lata  autentico  tcllimonio,  che  ha  recata  la  certezza  alla 
pofterità  delle  vittorie  riportate  dai  Principi  , come  habbia- 
mogli  efempij nelle  maritimedi  Agrippa  dipinte  nel  portico* 
di  Nettuno  , e nella  vittoria  di  Gracco  nel  Tempio  della  Con- - 
cordia  , come  quella  di  MefTala , di  L-  Scipione  , di  Hofti- 
lio Mancino  mentouatc da  Plinio,  edi  tanti  altri  , partico- 
larmente nelle  vittorie  di  Traiano , & Antonino  rileuatecon 
l’altra  fpccic  di  Sciografia  alla  memoria  degli  huomini-Nè  può 
clTer  oppofto  à quella  verità  il  capriccio  del  Pittore  > (come  sò 
d’elfere  intefo),  perche  non  può  vcrlareil  capriccio  ftelTofoprai 
l’eflcntialicà  della  cola  rapprcfènrata,bcnsì  nelle  circoftanze , . 
come  circa  gli  habiti,  ifoldati,  Jearmi,  non  già  nella  fcrie- 
tà  d’vn’htfloria  Sacra  , mentre  fi  tratta  della  maggior  Poteftài 
della  terra , qual  eia  Pontificia  fotto  il  cimento  deH’Armi  pen- 
dente. Nè  vi  era  bilògno  per  fregiare  le  memorie  delle  glo-- 
riofe  attioni  della  Republica  à fine  di  recarne  alla  pollerità  i 
monumenti  di  ricorrere  all’  Idee  fantaftiche  del  capriccio;, 
mentre  non  è quella  Hata  l’vnica  occafione  , che  ha  la  Vene- 
ta diuotione  sfoderata  la  fpada  , c tinti  i fuoi  Veffilli  del  fan- 
gue  dei  nemici  della  Chieda  di  Dio  Mà  paflàndodalla  pittura 
al  dipinto  per  dare  vn  fempliee  tocco  per  informatione  di  chi 
legge,  non  per  trattare  quella  materia  , ( non  eflòndo  1 Hi- 
lloria  quellione , ò difficoltà  , . mà  relatione  di  fatti  veri , & 
euidenza  infallibile  , oltreché  già  c (lata decifa  , nonchedi- 
Icuflà  & illudrata  da  fan>ofi(Ììmi  ingegni,  e da  verfitiilirai 
lurilconfulti , ) rcgillrataquàlottochiaramence  la  verità  fc 

ne 
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ne  fcorge  nella  Cronica  dell’  ordine  dei  Canonici  Regolari  nel 
libro  quarto  al  Capitolo  fettirao  » doue  lì  legge  quello  acce- 
rtato 

Alexander  Papa  T ertiti s Senenfìs  fedit  annis  XXI. , (fif  die- 
bus  XIX..  Vir  certe firenuus  , animi  que  excellent  i filmi  , hic 
continue  in  perturbationibusfu/r . Peffimus  , iiuquus  Impc- 
rator  Federicus  tres  fuccefiìuè  Pontifices  adulterino^  aduerfìis  A- 
lexandrum  creauit  » poflea  7{omam  vcniens  , ipfìim  perfcqui- 
tur  , (fr  cum  non  eflet  ei  locus -,  <vbt  lateret , mutato  babau  Ve- 
ncttasfugit,  tavejuam  Canonie us  7(egularìs  incognitus,  de 

remot is  pari /bus  veniens,  in  Monafhrio  Santi*  Mari * de  C ba- 
rdate Canonicorum  7(egularium  [ufeeptus  efl  , *ubi  tandem  co- 
gnitus  eft  , (graSenatu  Veneto  tanquam  2(omanus  Ponti f ex 
fublimatur  . Audiens  Federicu'  T^omanum  Ponti ficem  adejje , 
mifìt  Othonem  filium  fuum  -,  vteum  fibi  captiuum  adduceret . 
Sed  Sebafiianus  Zianus  V mettarum Dux  ipfum  Othonem  com- 
prehendit  » & V •netta s captiuum  ad  Ponti feem  duxit , (ic 
inter  eos  fatta  efl  pax . Alexander  autem  prò  benefìci js  acceptis , 
quibufdam  grati] s , (fijr  priuilegijs  Ducei n Venetiarum  Se- 
natum  exornautt , (gfr  E cele  fi*  noflr*  Santi*  Mari*  de  C bari- 
tate  fìngali s annis  multas  indù Igentias conce ffìt  . Così  le  Cro. 
niche,  come  l’Hirtorie  autenticano  quella  verità  , perche  fc 
lì  riflette  alle  Croniche , che  fonoluccinte  , e iuccolè  memo- 
rie delle  cofe  antiche , oltre  la  incela , e tutte  le  Croniche  del- 
la Città,  & in  particolare  la  Dolfina  , la  Sanura  , eia  Dan- 
dola comporta  dalla  celebre  penna  d’ And  rea  Dandolo  Doge , 
le  ne  rirroua  vn’altra  intitolata , C bi  onica  Alexandri  , la  qua, 
le  concienequefce  parole  : Locus  , vbi  fuit  Vittoria  vocatur 
la  punta  di  S albore  in  partibus  Iftri*  , ibi  efl  rina  Fede  fi <t_* 

Santti  Io  annis  , in  qua  PP.  Alexander  die  ficut  fuit  viti  aria 
conceffit  plenariam  indulgentiam  ad  perpetuam  rei  memoriam  . 
Se  poi  lì  riguarda  alle  Hifcorie  , che  fono  memorie  più  diffulc 
mandate  alla  pofccricà  con  piena  , e ridondante  narrarione , 

non 
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non  può  cflcre  più  ben  munirò  d'autorità  , e di  falda  in  con- 
trattabile proua  quello  fucceflb  riferito  ò da  quelli , che  fi  fo- 
no ritrouati  in  quei  tempi , ò in  poca  diftanzadaeflì , come 
Obon  Rauen nate  nel  libro  fettimo  , Arottauo  della  fua-Hi- 
iloria  , il  Sabellico  nel  libro  {òttimo  alla  Decade  prima  , Gi- 
rolamo Rolli  nella  fua  Hiftoria  di  Rauenna  , c d’Italia  al  li- 
bro fello . Et  oltre  al  Landino  nelfuo  Commento  di  Dante 
al  canto  decimo  ottauo  del  Purgatorio  , & altro  numero  d’ 
Hittorici , che  fcriuono  in  vn’ilteflà  conformità , ( ilcheèla 
pietra  di  paragone , doue  fi  proua  l’oro  della  verità .,  cioè  1 v- 
niuerlàle  concorde  confenfo  di  molti fopra  le  mcdefimecofe ) 
.vi  fono  Benuenuto de'Rambaldi  nel  fuo  Augullale  , che  par- 
Jandodi  quello  fatto  fi  efprime  in  quella  maniera  .*  Alexan- 
Àrutn  Papam  perfècutus  , apud  Fenetos  •viflus  (firc.  , & il  B. 
.Antonino  nella  fua  Hilloria  al  titolo  decimo  fettimo  , Capi- 
tolo primo,  §. decimo  nel  fine,  doue  così  Jafciò  fcrittoper 
tralafciare  il  rimanente  , che  può  feorgerfì  nel  luo  fonte  più 
ampio.,  e più  comprobante  : Ferie  m Orbo  filius  Imperatori 
primo  coricar  fa  nauàli  preelio  fapcratas  à Cljjfe  Fenetorum,  <]:& 
iuuabanc  Ecclefta Sancì*  pari  cm,  (fif  Alcxandri , captasela - 
fi us  eft  F ’iietias . Cùm  Federicus  Imptrator  'venirci  ad  zibetti» 
Alexander  timens  eius  potentiam  , Fcnetias  rcjufjt  , <vt  rrté- 
nus  eius  euadcret  ; Super  ej uo  indignata s Impcrator  , armauit 
contra  Fenetos  Claficm  , cui  prajecit  Oihonem  jUtum  [tram* 
(fi?  ad  repofeeudum  Alexandrum  Pontificem  mifìt  . Ferttm  Orho 
filius  .Impcrator is  primo  concurfa  nauali pralio  fìtprratus  à C luf- 
fe F e net  or  um  , (jui  iuuabant  partem  E cele  fu  Sancì  e , (fi?  Ale- 
xandri  y captus  duElas  e(l  Fenetias  (fife.  Dalla  quale  grauiilì- 
ina  narrationc fi  formano  tre  punti  > ciocia  fuga  di  Papa  A- 
leflàndroà  Venetia  , la  vittoria  hauuta  dai  Veneti  contra  l* 
Imperatore , e la  prefa  d’Ottonc  fuo  figliuolo  caduto  nelle  ma- 
ni dei  Veneti  vincitori , come  pure  in  altro  luogo  il  calcare 
del  piede  del  Papa  fui  collo  dell’Imperatore  . S'aggiungono 

Lao- 
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Laonico  Chalcocondila  Ateniefe  nella  fila  Greca  al 

libro  quarto , ma  altri  intereflati  per  l’ak-1  Parte  3 c^c  & vi 
folTe  luogo  à dubbio , fentirebbero  ir  conCrar‘°  » maggior- 
mente autorizzano  ilfucceflb  ; e tono  Radaci  Volateranno* 
che  haueua  nelle  mani  i libri  della  libraria  Vaticana  , il  quale 
in  due  luoghi  ne  Icriue  nellibra  quarto  , c vigefimo  fecondo 
deifuoi  Vrbani  Commertarij  > dedicando  1 opera  a Papa_# 
Giulio  Secondo  nel  Teatro  di  Roma  cfponcndo  la  faccia  del 
vero , come  narrato  habbi-mo  » c Giouanni  Stella  pure  nelle 
vite , theferiue  di  X 3 o. Pontefici  fotto  il  Pontificato  dell  illcf- 
fo  Giulio  Secondo  ; Giacomo  Spigolilo  Fcdelco  , nel  libro 
primo  de  ge  fi  ts  Federici  y parlandodì  Ottone  Icriue  , tjuent 
cateri  fcrtptores  $ ($J~  exterhi  » (Sff  nojìri  <viHuni  nauali  prillo 
à Vtnctts  y aiunt  in  cattfa  fuiff'e  , auod  Pater  ex  di  ut  ina  dtfeor - 
dia  in  Alexandre  Papa  grattane  reaient  . Hertmano  Schcdel 
nel  trattato  fuo  De  Htfiorijs  atatum  Mundi  , Alberto  Oran- 
do» Martin  Cromar0  nell  Hilloria  di  Polonia  , Giacomo 
Bericherno  • *-odrenlè  nel  fuo  Panegirico  , Gregorio  Oldo- 
uino  O emoncnlè  nella  fua  Vcnctiade  al  libro  terzo , Orlan- 
do Malauolta  nell'  Hilloria  di  Siena  , Giufeppe  Bonfiglio  , 
Coftanzo  Ceuz  Melfinefe  nell'Hiltoria  Siciliana  j e per  vfeire 
volontariamente  da  quello  pelago  entrando  in  Martin  del 
Rio  nel  libro  quarto  delle  fuedifquifitioni  , celeberrimo  Au- 
tore della  Compagnia  di  Giesu , parlando  dei  Veneti , così  fi 
efprime  • f'teert  Jìltutn  F edenci  AEnobarhi  Qthonetn , captarti- 
qttc  Alex  andrò  T ertio  Pontijìci  , ani  Fenetias  profuge • 

• tu . E tale  » e cosi  moltiplice  il  concorlo  delle  peone  erudite» 
e che  hanno  col  loro  volo  fpiegato  il  nome  all’  applaufo  vni- 
uerfalc  del  Mondo  » che  autenticano  quella  verità  , che  però 
ne  fono  piene  le  cento  lingue  della  fama  , e le  carte  di  centu- 
plicati Autori  y come  Guglielmo  Paradino  nella  Cron:cà  di 
Sauoia  , Claudio  pure  Paradino  nella  fua  Cronica  j e negli 
Annali  di  Borgogna , nella  Cronica  di  Francia  , & in  quella 
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Rè  di  Sicilia  , cosi  che  non  poteua  edere  in  quell'anno  fan- 
ciullo , fe  negli  anni  precedenti  era  dato  Intorno  da  inoglic . 
Che  fe  lì  replica  con  Gotti fredo  Viterbienfe  , il  quale  aflcri- 
fee,  & aferiue  quello  matrimonio  all’ anno  1186.  , lìcon- 
uincc  con  le  proprie  parole  dell’  Autore  mede  fimo  , chcdop- 
po  hauer  ciò  narrato , Aggiunge  nel  libro  decimo  quinto , de 
Ej gibus  Itali*  , Hoc  vulgati  f criptorum  , populor unuj ue  opi- 
nioni repugnar . E fe  fi  cercano  altri  teli i moni;  della  maggior 
età  di  Arrigo , li  rifletta  ad  vn’  altro  punto,  che  non  amrner- 
terilpolla,  cioè  all’  hauerlì  egli  lòttofcritto  all’ Idromcnto 
della  pace  fatta  da  Federico  col  Papa  , e della  tregua  col  Rè 
di  Sicilia  , e co’  Lombardi  in  quell’anno  illeflo  perche  le_> 
folle  dato  minore  Arrigo  , come  s’aflcrilcc  , non  haurebbe 
potuto  giurare , oliando  à quelli  giuramenti  pupillari  i Ca- 
pitoli dei  Lombardi  , nei  Sacri  Canoni  riportati  , ofleruati 
dalla  Chiefa,  e lègu iti  nei  giudici) , come  nel  C.  parti  uh , e 
nel  cod. putrì , eS.Tomalò  nella  feconda  delle  feconde  alla-* 
quellionc  89.,  all’  articolo  dieci,  & altre  autorità,  dalle  qua- 
li ritirala  penna  l’obligo,  e l’impegno  d’accennare  , non  di 
vcrlàre  totalmente  fopra  quello  Trattato , che  vn  Epifodio  all’ 
Hiltoria  ».  mà  ch  e però  proua  dell-  Hifloria  , e per  confe- 
guenza  neceflario  ; ben  è vero , come  difeorfo  per  nccelTità , 
così  dacontcncrlì  in  quel  termine  , che  non  lì  può  difpenfarc 
fenza  lcCone  della  certezza,  Sceuidenza  della  materia . Nè  i 
Lombardi  haurcbbcroacconfentito  à riccuerc  il  giuramento 
d’vn  minore  ( per  feguitare  la  forza  delPalfunto  ) mentre  ha- 
ucndo  Federico  promulgata  vna  legge  che  i minori  codiatiti 
nell’ età  d’anni  quattordici,  fodero  habili  al  giuramento  per 
validarei  contratti , i Lombardi  recalcitrarono  , c-  fe  ne  ag- 
grauarono  con  Federico , ch’era  per  riuocarla  , le  la  morte 
non  haueflè  riuocato  lui  prima  , c che  fù  però  da  molteCitrà 
di  Lombardia  neiloro  Statuti  efpreflamente  abolita  - Dnlche 
tutto  abbondantemente  lì  comprende  , che  le  alfer  rioni  con- 
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rrarie  fono  friuole , e vane  , anziriprouantil’intentofuo,  le 
la  dubbia  prouafà  legalmente  concra  il  produccnce  , e tanto 
più  la  certa  in  contrario  Nè  conchiude  , come  viene  afTeri. 
to  , contra  l’Hiltoria , che  fìa  difficile  à crederli  , che  vul. 
Pontefice  così  moderato > e così  pieno  di  affabile  modeflia_» , 
come  Aleflandro  >.  fia  diuenuco  all’atto  di  porre  il  piede  fui 
collo  all’  Imperatore . Quefto  fatto  è prouato  da  sè  ftefTo, per- 
che le  parole,  elle  l’hanno  accompagnato  , durano  doppoi 
Secoli  nella  memoria  degli  huomini , facendo  fede  perenne-» 
d’vn  attionc  , che  collo  pochi  momenti . Anticamente  vi  era 
vna  lamina  di  bronzo , quale  abolita  dalle  ingiurie  del  tem- 
po, fi  troua  però  per  beneficio  delle  lettere , (vnic»>  e ver» 
contraueleno  à quello  comune  toffico  del  mondo  , ) tràf- 
portata  alle  notitic  nel  libro  dell’  Itinerario  dell’Italia , douo 
nel  Sanfouino  parlando  delle  cofe  notabili  di  Vcnetia  fi  leggo- 
no quelle  parole  : Ante  Principe m portar n Templi  inter  angi- 
porti ojiia  lapis  magnai  rubeus  quadrata!  efl  > in  quo  Aris  qua- 
drata tttdem  lamina  infixa  fohjs  <veflita  , in  qua  Alexander 
Tertius  Federici  Imperatori s collo  pedem  impofùlt  , ubi  prater 
ea  Intera  incifa  leguntur . Super  afpidem  ffic-  y & Egidio  Bel- 
lamera Prefulc  d’Auignone , eh’  era  di  quei  tempi  pure  fcriuc 
nel  c.Sacris  de  his  , qua  <vi , metuqut. Alexander  Papa  ponens 
pedem  fuum  fuper  ceruicem  Imperatori , ipftim  aitando  dixit .. 
S uper  afpidem  , baftlifcum  (gfre. , come  pure  il  Card  inalo 
Giacobatio nel fuo  libro  de  Concilio  chiaramente  lefprime, 
Alexander  Tentai  poflquam  apud  Claramontem  Federica m—> 
Imperatorem  damnauerat , (ff  Veneti]  > ante  force  S.  Marci 
profìratum  in  callo  calcauerat . Oltre  diuerfì  altri  grauiffimi-, 
e dottiffimi  ingegni , che  l’affermano,  e Canonilti , e Prela. 
tinonfolo,  ma  Beaci,  come  ilB.  GiouanniGerfone  » &il 
B.  Antonino  nella  Orationc  Bia  à Pio  Secondo  > doue  dico  , 
Alexander  T ertius , ut  tubar  ernie  ut  t Fcdericum  /.  Imperato - 
rxm  , ut  afpidem  , (gr  bafdifeum perfceulorem  Ecclefìa  proprio 
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pede  conculcarti , & in  ciò  quello  fommo  Teologo  moftra_- , 
che  deuefi  (lima , e lode  alla  memoria  di  queft’atto  . E quell’ 
accione  èftata  più  caucionc  della  vittoria  , che  fafto  del  Vin- 
citore j perche  il  metter  il  piede  èia  funtionc  legale  del  pof- 
feflo  , mentre  il  vinto  per  ragione  di  guerra  parta  nel  dominio 
di  chi  lo  vince , e però  il  Pontefice  viando  quell  aito  feguitò  il 
Diuinoinfcgnamentorcgirtraroncl  Deuteronomio  alli  ii., 
Qiyim  caleau crii  pes  vefìer , 'vefltr  erit . Ma  perche  {òpra  l’i- 
rta bile  leena  del  Mondo  alla  felicità  fouente  Tuoi  fuccederc  la_* 
dilgratia  della  fortuna  , che  quanto  è maggiormente  nell’au- 
ge , tanto  più  Ila  lui  lubrico,  doppo  la  profpcrità  di  quelli 
infignifuccelfioccorferoallaRepublica  , & al  Doge  nel  fuo 
particolare  due  grauilfimi  infortunij . La  prima  calamità  pu- 
blica  fù  la  ribellione  di  Zara  per  la  quarta  volta  , che  taccia- 
to Domenico  Contarmi,  chereggeua  in  publico  nome  con 
titolo  di  Conte  , lì  lòttopofe  al  Rè  d’Vngheria  , con  vano 
sforzo,  & inutile  tentatiuo  ritornando à Venetia  alcuni  na- 
uilijfpediti  per  la  ricupera  di  erta  fenza  altro  frurro  , che  di 
danno  , e difeapito  . La  feconda  priuata  difgratia  del  Doge 
fù , che  mentre  egli  era  à S.  Giorgio  à d iuotione , ò à diporto 
con  vn  fuo  figliuolo  più  giouane  , i cani  di  quei  Monaci  lì  all- 
entarono contra  quell’infelice  giouanerto  , e Io  fecero  in  bra- 
ni; che  però  fù  tale  l’impeto  di  quel  fpitito  concitato  , che-» 
non  lì  può  trattenere  da  humana  forza , nell’  animo  appaflìo- 
natiflìmo  del  Doge,  che  fece  in  fegno  del  fuo  furibondo  & 
cuidente  dolore,  rouinareil  Monaftero  , e morte  tale  perfe. 
cutione  ai  Monaci  , ch’cranorelì  miferabili  ; mà  tutto  ciò 
con  vfura  di  ben  cambiata  vicenda  per  erti , c per  il  Monafte- 
ro loro , perche  fucceduti  nell’animo  del  Doge  col  Polito  be- 
neficio del  tempo  , medico  vniuerfale  di  tutti  imali  , imi. 
gliori  configli , e dato  luogo  dalla  partìone , chÒ  fempre  cie- 
ca alla  ragione  , che  tutta  è raggio  , fece  rifabricarc  il  Tem- 
pio j & il  Monaftero  che  poi  nei  tempi  recenti  dal  mirabile 
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dilegno  del  Palladio  è (lato  ridotto  alla  preferite  magnificen^ 
za , e per  entrata  annua  donò  ai  Monaci  molte  poflèflìoni,  & 
in  particolare  quei  beni  (labili  , che  dalla  Chiefa  di  S.  Giulia, 
no  fino  al  ponte  della  Merceria , detto  volgarmente  dei  Barec- 
teri  così  per  l’vna  , come  per  l’altra  parte  fi  cllendono  ; Co- 
me pure  fece  dono  al  Publico  di  molte  Cafc  vicine  alla  Chiefa 
d i S.  Marco , che  fu  da  lui  accrefciuta  di  molti  ornamenti,  la. 
feiando nel fuo Teftamcnto quell’ abbondante  prouifioned  e- 
lemofine  per  i poueri , che  nelle  folcnnità  della  nafeita , e del- 
la Pafca  di  Refurretcionc  dei  Signor  Nollrofi  difpenfano  ogni 
anno  dai  Procuratori  di  S.  Marco  . Ridotto  ad  eflrema  vec- 
chiezza il  Doge , fece  conuocare  à se  quei  detti  Pregati  , eh* 
erano  i Principali  della  Città  , e dati  dal  fuo  zelo  i ricordi  più 
fruttuofi  per  la  conferuacione  della  publica  felicità,  come  quel- 
lo d’eleggere  altri  due  Configlieri , così , che  in  tutto  fodero 
(ei , vnoperSeftiere;  e 1 altro  di  eleggere  quattro,  chceleg- 
gelTero  poi  i quaranta  per  1 clettione  del  Doge  con  vinciti n voti 
di  elfi,  fattoli  condurre  àS.  Giorgio  , tutto  volto  à Dio  , 
doppo  hauer  gouernato  per  il  corfo  di  fei  anni  in  circa  , ab- 
bandono il  Mondo  , falciando  poco apprefiò la  vita  , enei 
Mondo  vna  eterna  memoria  del  fuo  Ducato  . Gii  fiicceflè  tx 
b-'teo  io  quella  nuoua  forma  nell’anno.  1. 1 78.. 
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L/£fmiic  il  Cielo  copiofo  rimuneratore  delle  attioni  virruo- 
' e J ctlc  ?uf',,iiuendo  querto  Soggetco  al  Ziani  > rifplcn- 
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dette  in  lui  la  dignità  Ducale  con  vfura  di  maggior  luce  , dop- 
po ch’egli  con  la moderatione dcllanimo allenendofène , per- 
che folle  conferita  al  Precettore  , haueua  con  1 ifperienza  fat- 
ta in  se  medcfimo  la  proua  di  quella  gran  roaflima , eh  e così 
vtile  per  gli  Stati  , cioè , che  bifogna  metter  ogni  fludio  per 
meritare  gli  honori  » e niuno  perconfèguirli  . Seguitaque- 
fta  applauditilììmaelcttione  riuollèro  i Pregatigli  animi  loro 
ad  ordinare  doppo  le  regole  ttabilite  alla  Diilributiua  anco  la 
Giudiciaria  mezana  portionc , e la  Deliberatiua  iuprema  par. 
te  del  Goucrno  dei  Stati , e però  fu  deliberato  di  eleggere  per 
il  Coniglio  dei  480.  vn  Confìglio  di  Quaranta  huomini  Sa- 
uij , e di  nota  prudenza  , i quali  doueflero  giudicare  > e de- 
cidere definitiuamente  per  la  maggior  parte  di  eli}  tutte  le 
terminationi  , e fentenze  fatte  nelle  differenze  ciuili  così  dei 
Magiftrati  di  dentro , come  di  quelli  di  fuori  della  Città  , & 
ai  quali  parimente  fi  appartencfse  il  giudicare  tutte  le  Crimi- 
nali materie , nelle  quali  peròdouefsero  interuenire  il  Doge , 
c i fei  Configlicri , & à fine , che  non  inforgefse  da  quella  v- 
niuerfide  applicatone  così  al  Ciuile , come  al  Criminale  feon- 
certo  alcuno  di  confufione , fi  dillinfè  l impicgo  così , che  la 
matina  era  dellinata  alle  colè  ciuili  , &il  doppo  pranfo  alle 
criminali  ; e perche  quella  pifeina  di  Giuflitia  > doue  fi  con- 
fcrua  il  lauacro  purgatiuo  , e curatiuo  dello  Stato  » teneua 
bifogno  d’vnof  pitto  > come  dell’ Angelo  , chenemouefse 
Tacque , fù  anco  llabilito  di  conferire  tal  cura  agli  Auogado- 
ri  del  Comune  , i quali  douefsero  intromettere  fecondo  la 
cofcienza  loro  millamente  così  in  ciuile  , come  in  criminale  « 
così  dentro  * come  di  fuori  tutte  le  fentenze  , chevenifsero 
in  appellatione  , con  libertà  di  placitarlc  ò nel  Configlio  di 
480.  ouero  nel  Configlio  di  40.  » conforme  da  effi  Auogado- 
ri  fofse  più  giudicato  opportuno  » c conferente  al  miglior  l^- 
uitio  della  Giullitia,  recando  le  materie  al  maggiore  , ouero 
al  Minore  Gonfigl  io;  che  così à differenza A^^ltro(il 4^°*  fi 
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ilenominnua  quello  di  40. , e furono  gli  Auogadori  , i quali 
collèro le primicie  di  quella  iflituica  autorità  , Angelo  Ma- 
gno» Leonardo  Capua  , «Se  Al  Serto  Corna  ro  . Fu  anco  de- 
cretato , che  oltre  il  numero  elei  Pregati  douefse  quello  Con- 
iglio di  40-  intcruenire  in  tutti  i Conigli , e deliberationidi 
fecrete  materie  > & importami  di  Stato  , così  che  lenza  que- 
llo Coniglio  non  s’intendefsccolà  alcuna  decila  . In  quello 
tempo  olseruatah  la  numerala  confluenza  dei  forali  ièri  nella 
CiEtà  perla  lcdennità  delFAlcenlìonc  , c per  la  -Plenaria  in- 
dulgenza concdsa  allaChieladi S Marco  dal  Pontefice  Alef- 
làndro  Terzo  , fù  deliberato  inficine  col  Maggior  Coni- 
glio , che  ogni  anno  nel  tempo  dell’  Alccnlione  predetto  fi  a- 
prifse  vna  Fiera  , c puhlicò  mercato  in  Veneoa  , la  quale  go- 
desse priuiltgio  d’immune  franchigia  , -così  che  tutto  quello-, 
che  fi  tralportaua  percento  di  detta  Fiera  » nondouelse  rilen- 
tire  il  pelo  peraltro  incurabile  del  Datio  Nacque  trattanco 
dilparere  trà  i Veneti , e quei  di  ferrara  per  cagione  dei  con. 
ini,  frequenti  fcogli,  douc  vrtano  le  intelligenze  dei  Vici, 
ni , nellc.pertinenzcdi  Loredo , e diuennerocosì  gli  vni , co- 
me gli  altri  in  amicabiie  componimento  , ( da  preterirli  lem- 
prc  quando  li  pofsa , alla  rottura  dell’  armi  ) eleggendoli  per 
■quello  trattato  d’accordo  Arbitri  così  per  l’vna  , come  per  1’ 
altra  parte,  che  furono  peri  Veneti  Henrico  D andolo  , o 
PietroTolcarini , epcr  gli  altri  Guido  dal  Tordo -,  eGiulèp- 
pe  Maleardi , i-quali  conferitili  lopra  il  luogo  , eh’  era  con* 
ftcntiolò,  ben-maturatoogni  riflcllo  , c ben  eiaminate  le  ra- 
gioni dei  Veneti , di  concorde conlenlb  di  tutti  quattro  vni- 
ti,  ne  forti  lentenza  fauoreuole  per  la  Republica  . Non  co À 
agcuoleriufcìlaggiultamcnro  in  quei  mcdcfimi  tempi  tratta*- 
to  trà  i Pilani , tk  Anconitanicollegati  con  danno  graue  dei 
Veneti , -recandoli  dagli  Anconitani  per  la  comoditadcl  Por-  , 
to,  e per  la  vicinanza  del  lito  loirnno  prigiuditio  al  negotio 
<ii  dentro  della  Città  per  gl'incomodi , che  inferhiàno  alla  na- 
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uigationc  di  fuori . Ma  alla  fine  facendo  rifleflo  i Padri , che 
non  vi  è cola  più  facile  da  feioglierfi  delle  leghe  per  la  naturale 
diuerfitàdcgrinterelfi,  edeifinide’  Collegati,  fi  diedero» 
praiicarnecon  i Pifanilo  fcioglimento  , e facendo  conftare 
loro  il  danno  , che  per  adhcrirc  agli  Anconitani  tiraua- 
no  fòpra  sè  rteffi  con  l’auuerfione  dei  Veneti  ,la  quale  non  po- 
teua  le  non  recare  granulimi  (concerti  alle  loro  fortune  , alle 
quali  haurebbero  potuto  con  facilità  torcere  il  corlo  , confe. 
guirono,  che  fi  concludere  vna  tregua  danni  dieci  , perla., 
quale  rimarti  gli  Anconitanifenzala  fponda  de’  Pifani  che  re. 
caua  loro  l'importuna  ariimofità , furono  artretti  à tralafciarc 
lo  infoienti  depredationiintraprefe,  eia  Città  tornò  à rifiori- 
re nell  abbondanza , e nel  ri(o  della  pace  più  tranquilla  . Mà 
non  così  nella  Dalmatia  godeuano  calmale  cofe  turbate  di  bel 
nuouo  dalla  ribellione  di  Zara  fufeitata  6 per  fuggeftionc  dell’ 
Arciuefcouo  alienato  d'animo  dai  Veneti , perche  erano  fiati 
iftromentipcr  far  dichiarare l’Arciuefcouato di  Zara  fottopo- 
flo  al  Patriarcato  di  Grado  , cofa  àluimoleftillima  } òper 
mala  difpofitione  di  quei  contumaci  Cittadini  , dalle  quali 
torbide  moflè  fu  obligato  il  Gouerno  d’accorrere  alla  parte  of- 
fefà  con  i fbccorfi  più  validi  . E notabile  , che  in  quella  mo. 
leda  congiuntura  ritrouandofi  indebolito  il  Publico  erario  per 
le  guerre  paflfate > hanno  i Cittadini  con  le  priuate  loro  fortu- 
ne follenuto  il  publico  interelfe con  efèmpio  di  lodcuolezelo 
verfb  la  Patria  , che  deue  c(fer  fempre  l’oggetto  dei  noftri  fe- 
condi amori folamente preceduti  da  quelli  , che  fi  deuonoà 
Dio.  Vfcì  in  pronto  Armata  potente , che  ricuperò  ben  to- 
ftol'I fole  vicine,  ertrinfe  la  Cktà  medefima  di  Zara  di  tal 
maniera,  che  fi  farebbe  prefa , fèil  prefidio  del  Rè  d’Vn- 
gheria  Bella  non  hauefiè  col  numero  fatto  riparo  alla  violenza 
dell  aggreflìone , che  addormentata  poi  dai  trattati , fu  final- 
mente leuata  del  tutto  per  il  feguito  accordo  di  tregua  di  due 
?nni,  tempo  fcelco  dai  voti  concordi , c cofpiranti  di  tutta 
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la  Cridianirà  fi  può  dire  per  Pefecutioiie  dei  loro  pij  difegni  di 
(occorrere  iCriftiani  di  terra  Santa  , e di  (cacciare  i ferpenti 
degl’infedeli  da  quel  nido  di  gigli  , doue  fiorifeouo  le  veneran- 
de memorie  del  Nazareno  . Già  la  fortuna  haueua  riuolta  la 
ruota  alle  cofe  dei  Cridiani  in  terra  Santa  > perche  doppo  la 
morte  di  Baldouino  Quarto  detto  il  Lcbbrofo,  rotti  in  famofa 
battaglia  da  Saladino  , haueuano  con  la  prigionia  del  Rè  Gui- 
do Lufignano , che  per  la  moglie  Sibilla  Sorella  di  Baldouino 
prefiedeua  in  quelle  parti , parimente  da  piangere  lacattiuicà 
infelice  dellaCittà  di  Gerufalemme  tante  volte  liberata  , e (èr. 
ua.  Però,  come  alle  nouità  grandi»  & ai  pericoli  imminen- 
ti fi  rendono  più  applicati  gli  animi , e più  follecitc  le  premu- 
re, fi  feofle  a quello  turbine  il  Cridianefimo  ; e fu  eccitato 
l’ardore  dei  Principi  dal  zelo  dei  fommi  Pontefici  , come  da 
Vrbano  Terzo , che  non  contento  d’hauer  con  lettere , e con 
legationi  difpodi  allarmi  i Principi  » fecon  l’iftefli  perfona 
fua  non  contribuiua  alla  grand’opra  sèdeflb  , à Venetia  por* 
tauafi  , quando  fù  da  Parca  inuidiofa  di  tanta  fua  Gloria  ar- 
redato non  folo  il  fuo  viaggio , ma  il  corfoalla  di  lui  vita  ; co- 
me pure  da  Clemente  Terzo , che  fucceflc  à Gregorio  Otta- 
uo  Pontefice  d’effimera  duratione  , dal  quale  non  fu  omefio 
dudio  , ò fatica  per  ridurre  tutte  le  linee  dell’ armi  fedeli  à 

?ued’  vnico  centro  dell'  imprefa  di  terra  Santa  . Fù  in  queda 
amofa  efpeditione  infigne  la  prontezza  , e l’affidenza  dei 
Veneti , che  impiegarono , come  altre  volte  fatto  haueuano 
per  motiuo  così  pio , tutto  lo  sforzo  del  poter  loro  . E ve  ne 
fu  di  eflafommobifogno  nel  punto  delle  operationi  , e nel 
cimento  delle  forze , perche  le  nella  prima  mofla  dell’ armi 
-riufeì  l’apparato  pieno  di  potenza  , e di  grandezza  > partiti 
con numerofiffimieferciti Federico  Barbaroflà  Imperatore, 
Filippo  Secondo  Rè  di  Francia , Riccardo  Rè  d’Inghilterra  > 
Ottone  Conte  di  Fiandra  , & altri  Principi > tuttauia  giunfè 
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l’Armata  dei  Veneti,  che  sera  motta  con  cinquanta  galee  df 
Pifani  > come  anco  quella  dei  Genouefì  prima  nella  Soria  dell’ 
arriuo  di  quelli  Principi  « rimallo  Federico  Imperatore  fom- 
merfo  in  vn  fiumcdcirArmenia  , doue  con  poca  oflèruatio. 
ne  Si  era, pollo  à lauarfì  , e i Rè  Franccfc  > Se  Inglefc  erano 
flati  trattenuti  non  poco  dai  difkurbi  , e molellie  patite  itu 
vna  trauagHofa  nauigatione.  Furono  molti  itrauagli  , c.  va-r 
ride  oppofitioni  della  forza  non  folo  , ma  dell’ inganno  - j 
perche  It  dice  » che  Saladino  fece  riempire  vna  naue  dimo- 
llruofi  ferpenti  à fine  di  porre  la  confusione  con  Io  fpauento 
negli  sbigottiti  petti  dei  Cristiani  j mà  finalmente  il  tutto  celle 
alla  Gloria  di  Dio,  e della  fua  Caufh  ; perche  la  naue  com- 
battuta dai  fedeli  , rimaSè  preda  miScrabile  dell’ onde  , o 
l'Armatatutta  di  Saladino rcllò  disfatta.,  e t roteo deH’ire de. 
gli  huomini , e del  mare . Da  quella  vittoria  deriuò  la  refa  di 
Tolemaide  ai  Principi  Criftiani  , come  per  quella  medeSì- 
ma  cfpeditionc  Riccardo  Rè  d'Inghilterra  Si  fece  padrone  del 
delitiolo  Regno  di  Cipro  fpinto  da  trauagliofa  fortuna  di  ma- 
re à quelle  fponde , mà.più  da  felice  influlTo  del  Ciclo  i poi- 
ché da  iSacco  Comneno  , ciac  allora  reggeua  quell  Ifolo, 
vietatogli  l’jngrellò  nel  porto  per  ricouero  all1  imminente  nau- 
fragio , fìconcitò  di  giuftofdegno  contri  Ifacco  ; c per  ciò 
venuto  all*  armi  , ageuolmente  doppo  hauerla  allàlito  , lo 
fppcrò  , e Scacciatolo  dal  Trono  Regale  , egli  vi  fali  fopra, 
e poi  l’hipotecò  ai  Caualieri. Templari  per  prezzo  di  Ducati 
centomila  , dai  quali  ricuperatolo  »,  rinunciato  fu  poi  dall' 
illeilo  Rè  à Guido  Lufìgnano  in  permuta  delle  ragioni  , che 
per  la  moglie  Sibilla  reneua  Sópra  il  Regno  diGcrufalcmmo, 
elfendo  poi  pallata  per  lunga  fuccellione  nei  discendenti  Lu fi- 
go ani  quella  Colonia  degli  amori,  ,,  e delle  dclitie  . Trac- 
tanto nelle  fluteuationi  del  Gouerno  hebbe  occhio  il  Doge  al 
portodella  Religione  e doppo  quattordici  anni  di  Ducati 
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veftì  l’habito  Monadico  , doue  fòprauiflfe  due  anni  . Net 
tempo  Tuo  fù  trafporcaro  à Vcnetia  da  Coftantinopoli  il  Cor- 
podi  San  Stefano  Protomartirie  , nobile  ornamento  della-# 
Chiefa  di  San  Giorgio  , doue  fu  riporto  . Seguita  la  rinun- 
cia d’Oriofii.  eletto  à rapprefentare  la  Maeftà  del  Goucrno 
l’anno  i.iyz.. 
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QVefto  Principe  fu  qui  io  terra  per  la  Tua  Patria  » co;?» 
vn  Pianeta  in  Cielo , mà  Pianeta  dibenigno  afpecro , e> 

di 
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di  felice  influenza;  poiché  e con  gl’inflliflì  degli  aufpici;  Tuoi 
fortunati,  ma  più  con  la  fapienza  dei  configli  , c con  l'efe- 
cutione  valorofadel  braccio  recò  alla  Republica  il  più  profpe- 
ro  fuo  Afcendcnte,e  nella  caduca  dell’  Imperio  d’Oriente  for- 
mò l’Orofcopo  fortunato  ad  vna  genitura  d'auanzamcnti  di 
Stati,  e di  progredì  di  glorie  : Perche  doppohauer  con  l'in- 
terdire il  comodo  del  commercio  reprefla  l’audacia  dei  Vero- 
nefi,  che  nell*  Adice  haueuano  depredate  alcune  mcrcantic 
dei  Veneti,  c conceda  poi  ad  eflì  la  humilmcnce  fupplicau 
pace,  Se  hauerla  pure  (labilità  doppo  graui  molTe  darmi  , e 
Battaglie  con  i Pifani  , con  i quali  erano  inforti  dilparcri  ì 
caufa  deirefpcdicioni , che  vnitamenrc  inrraprefcro per  Ieco- 
fegià  narrate  di  terra  Santa  , hauendo  ricuperata  la  Città  di 
Puola  nell'Iftria  dalle  mani  loro  per  opera  di  Giouanni  Moro- 
fini, e di  Ruggiero  Premarino  , che comandauano  all’  Ar- 
mata confiftente  di  dieci  galcre,  efei  naui  , Se  hauendo  pu- 
re àBrandtzzo  inferiti  agliftefli  danni  eftrcmi  con  la  rinfor- 
zata Armata  di  tredici  galee  , e fette  naui  fotto  il  comando 
di  Giouanni  Bafeggio , e Tomafo Fallerò  , come  che hauef- 
fe  per  la  futura  meflc  ben  copiofa  di  gloria  feminati  gli  allori , 
fi  porrò  il  Doge  fteflo  in  perfonaà  raccoglierli  veramente  im- 
mortali nell’  Oriente  con  quel  feruoredi  Criftiano  zelo  , che 
jnoucndoi’Artni  più  per  il  Ciclo  , che  perla  terra  , puotè 
CÒnfcguire  anco  in  aggiunta  gli  acquieti  terreni . 

Era  lo  Stato  dei  Criftiani  in  terra  Santa  vn  miferabile  veftì- 
giodi  cadente  Potenza,  che  duraua  più  per  trofeo  dellabar- 
bara  fierezza , che  per  proprio  vantaggio  , quando  la  morte 
di  Saladino  aprì  il  varco  à quello  fpiracolo  di  vita  , che  dalla 
Francia  per  bocca  del  Sacerdote  Fulcone  Curato  d’Harli  fù  re- 
flituita  fi  può  dire  al  cadauere  della  quafi  fpenta  conditionc 
fua.  Eccitò  egli  con  zelo  difanto  fpirito  nelle  fuc  prediche  • » 
i Principi , Se  i popoli  ad  intraprendere  la  falutare  imprefa  di 
liberaredai  ceppi  la  fchiauaCrillianità  di  terra  Santa  , e di 
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Scacciare  da  quel  facro  terreno  J’vfurpacorc  profano  . Trouò 
à così  predegna  opera  ben  paraci  quegli  animi  gencrofi  , che 
deliberaci  à quella  pia  incraprefa  , doppo hauer  vnite , e rac- 
colte poderofe  forze  , rifoill  i o più  tolto  , che  per  Ma  rfiglia, 
e per  Genoua  incaminarh  alla  grande  decurione  per  Veneti»  , 
come  per  quella  > eh  è la  Regina  del  mare  . Furono  i princi- 
pali motori  di  quella  machina  fanti  B aldouino  Concedi  Fian. 
•dra  , Tebaldo  Conte  di  T roes  , I.odouico  Conte  di  tìles  , c 
conclufo  t ra  uli  l’accordo  della  lega  , Spedirono  due  Alliba- 
le iaculi  per  cadauno  , in  tutto  lèi,  alla  Rcpu  blic  a , oc  he  fu- 
rono per  il  Conte  di  Fiandra  il  Conce  di  Bertunia  , & Alardo 
Acquarello;  per  il  Conte  di  T roes  , Goffredo  Villarduino, 
& friulane  di  Pruinoj  e per  il  Conte  di  Bles  , Gualtiero  di 
Gr.lndo  Villa-, e Giouanni  di  Troes.  Peruennefo qucfti  Am- 
baiciaróri  à Venctia  , & introdotti  alla  prefenza  del  Doge  , e 
deiConfìglieri , qucllodi  elfi , al  quale  toccò  parlare  * orò 
in  fi  miglia  n ce  manierar 

1 Principi  non  hanno  capitale  maggior  della  Gloria  , e la  Glo , 
ria  non  truua  lafua  numera  ni  altro  luogo  , che  nel  Cielo  , poi- 
ché quefta  , che  fi  fparoe  ejuì  in  terra  , altro  non  è , che  <vna  lu- 
cida 'Vena,  che  addita,  (èff  aiuta  a rimi  mire  quella  , che  hd 
il  fuo  radicale  continente  nel  fino  dell’ ifìejfo  Dio  Per  ciò  faggio  è 
cjuel  Confi  olio  degli  huomnu  , che  fi^ueudo  quefl’  ombra  qui  l*l—» 
terra  , fi  <và  preparando  le  caparre  di  douer  godere  quella  piena 
luce  nel  C/elo  , eh  è il  fine  , al  quale  e ordinata  l'humanttà  . Lo 
Jì  ato  nel  quale  fi  rtteoua  al  preferite  la  Cr/ft  tanna  opprejfa  in  ter- 
ra Santa  , e la  congiuntura  d>lla  frguita  morte  -di  Saladino  , 
che  pare  <vn  principio  di  profferita  alle  mi  ferie  dei  fedeli , diut  ri- 
fa forte  aimcdemt  lo  filtrare  minori  t colpi  dell‘auuerfirà,hora  che 
per  la  caduta  di  eh  fenrpre glt  molnphcaua  più  t languori , s’apre 
campo  alla  fpeme  , nome  certo  d’^n  bene  incerto  , e però  fe  non 
affatto  reale  , almeno  •vocale  ; obligano  i cuori  dei  Principi  tnte- 
rrjfati  nella  vencrationc  ài  quei  fanti  luoghi  'ugualmente  à co- 
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fpìrare  al  follieuo  di  quegl'  infelici  , che  gemono  tra  barbari  ferri  ; 
e con  vnione  di  forze  , c d’armi,  noumeno  , che  di  voti  concor- 
di afferrare  qurfla  propria  congiuntura  di  facilmente  dtfpcrdcre  il 
gregge  de  gl' infedeli  nollrì  rumici  , dnppo  che  la  mano  dell'  Alfif 
fimo  col  percuotere  il  Pafìore  , ha  già  fatto  tip  tu  importante  , non 
meno , che  il  primo  colpo . Cosi  pratica  la  Diurna  Proluder, zjt-* 
con  noi,  ci  mette  falla  firada  , e poi  il  carni  tiare  a noi  tocca  ; ci 
addita  il  termine  , e a indegna  non  folo , mà  ci  prepara  l'opera  , 
che  'vuole  fi  conduca  a fine  per  noi  . Però  fìamo  inaiati  dai  primi 
Principi , e B troni  della  Francia  à voi  , che  fìete  i primi  Arbitri 
della  potenza  fui  mare;  perche,  come  fenza  cjuefio  elemento  ci  è 
imponìbile  il  con Ceguire  il  bramato  fine , come  che  fìa  quello , per 
tl  quale  è nectfèario  il  paffagggo  , cosi  fin  za  l'affiftcnta , (&fi  aiu- 
to voflro  non  può  goder  fi  del  mczjf  , e per  confeguenza  non  può  con- 
feoturfi  tl  fine  . Hauele  in  tutte  le  paffute  congiunture  fatto  cono -e 
fiere  , che  quando  fi  è trattato  di  fruire  alla  caufia  di  Dio , ba- 
ttete voluto  andare  fino  alfine  della  ‘voftra  potenza  , però  non-» 
dubitano  quefli  Signori  , dei  quali  vi  porgiamo  i fenfi  , eie  pre- 
ghiere , che  non  vogliate  effer  fìmili  ai  voflri  efiempij  mede  fimi» 
e che  doppo  hauerli  dati  così  genero  fi  a tutto  il  refio  del  Mondo , 
non  fiate  per  confermarli  con  nuouc  pruone  di  merito  , e di  pioria. 
Al  voflro  genero  fio  cuore  non  vi  vogliono  altri  eccitamenti  » che-» 
quelli , che  da  eflo  riccnofiono  la  (èrgente  ; la  voftra  pietà  , e'I 
voflro  z.clo  non  richieggono fiimoli , nè  tcjlimonij , perche  per  voi 
correte  , quando  il  termine  è l'aumento  di  lla  nofira  finita  Fede , 
($T  il  follieuo  deoft  oppreffi . Così  voi  fomminiflrando  quanto  alla 
grand'opra  farà  giudicato  opportuno  , porgerete  su  gli  Altari  a 
Dio  1 fieri ficij  , che  apporteranno  gli  odori  della  più  grata  foaui-1 
ta  , ai  quali  non  può , fi  non  prometter (ì  ls  ricompri  fa  delle  Di- 
urne Benedittiont . 

Fu  Ja  propolla  attentamente  vdita  , c riportata  poi  al  Con- 
iglio dei  Primarij , conuocato  il  Coniglio  di  40.  venne  rap- 
prefentata,  £ difeuflà perle deliberationi  migliori  . Pervna 
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parte  fìiaddotto,  difapprouando  la  lega  j ch’era  da  bilanciare 
prima  he  ne  che  i dilpendij  fono  glialementi  , anzi  gli  ele- 
menti delle  leghe  j che  quelle  non  li  {ottengono  , fe  non  con 
l’Armn;  echei’arminon  fuilìfiono  > fe  non  con  fpcla  ; che 
in  quel  tempo  fi  ritrouaua  indebolito  l’erario  , e però  fi  rende- 
ua  imponìbile , non  che  difficile  illupphre  à cobi  grauc  oc- 
correnza; che  le  fpefe  ,.  e gl’incomodi  lì  feorgeuano  ineuita- 
bilieccrti,  mà  incette  altrettanto  , e contingenti  l’efecutio- 
ni  delle  conuenute  colè . R.iflctteuafi  elle  dipendendo  elfcda-» 
più  capi , edadiuerfi  motori  , necefla  ri  amente  haurebbero 
patita  l’altc  rat  ione , cfincoRanza  , alla  quale  fe  fono  fotto- 
polte  quelle  leghe , che  fi  llringonocon  vn  Principe  fòlo.tan- 
I©  maggiormente  fono  foggerte  quelle,  che  con  vari)  Princi- 
pi fi  concludono;  perche  le  gli  accidenti  , che  nelle  humanc 
vicillitudini  fono  lempre  in  leena  , poflono  deludere  le  pro- 
meflè  , c la  volontà  iJlcfla  d’vn  fido  ; tanto  maggior  campo 
agli  accidenti  fi  apre  , doue  militano  diucrfigrintcrellì  , Se 
i riguardi»  che  frallornanofimentcrefFetrosù  l’opra  , el’in- 
tentione  sù  l’elècutione  . Mi  per  l’altra  fù  validamente  folle- 
ijuto  il  partito  della  lega  dall’  autorità  , c dall’  eloquenza  del 
Doge,  clic  facendo  contrapunto  alle  ragioni  addotte  , con- 
fiderò, che  la  diminutionc  dell’erario  publico  non  inferiua_» 
però,  che  forte  diminuito  il  coraggio , il  valore,  e la  Reli- 
gione dei  Cittadini  ; che  l’Oro  non  può  mai  produrre  quelle 
belle,  e necella rie  parti  d’vn  grande  Stato  ;.  mà  bensì  quelle 
pofibno con  la  vigilanza  , con  la  fapienza  , e prouidenza  lo- 
ro produrre  l’oro  negli  erari;;  cheli  fpccchiaflèro  nelle,  gio- 
riofe  anioni  dei  loro  maggiori  tanto  gelofi  della  d ifefa , e dell* 
avanzamento  della  Religione,  negrintcreifi  dellaqualc  Rima* 
uano  con  ragione  ripoRi  quelli  del  proprio  Stato ,.  edella  pro- 
pria grandezza  ; che  non  fi  moftralTcro  al  Mondo  , Se.  alto 
memorie  future  meno  gencrofi  , e meno  cupidi  dell  honorc , 
c della  Gloria  del  Veneto  nome  dei  loro  Autori  ; che  i Princi- 
pi 
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piOrifliani,  che  eombartcuano  in  Terra  Sanca,  firrouaaa- 
no  in  precifa  uccelliti  degli  aiuti  , exmforzi  validi  degli  altri 
Principi  dcllaCrillianità  in  quella  cauli  comune  ,•  e che  fc 
non  follerò  Itati  foce  ordì  , farebbe  con  uenuto  ad  effì  «cedere 
quel  Tcfbro  dei  fanti  luoghi  agl’infedeli  nemici , prima  di  per- 
dere il  quale  meglio  farebbe  flato  incontrare  la  perdita  dell' 
ifleflà  vita , per  non  fòprauiuerc  ad  vno  ferratolo  più  duro 
dcll’iflcfli  morte  ,e  cosi  per  confeguenza  fàrebbeinfelicen  en- 
cc  perduto  il  frutto  delle  tante  f pelc,  ficiche  > c pericoli  dei 
maggiori  nell’  efpedirioni  pattare  di  tanto  profitto,  edi  tanta 
fama.  Colè  tutte,  che  rapprefentate  col  feruore  dello  f pi  rito 
celante,  fecero preualere l’opinione  di  riceuer  la  lega  , così 
chef!  accordaronolcconditbnidtefìà , c furono  : Cile  i Ve- 
neti doucflèro  apprettare  legni  perii  trafporto  di  45-00- huo- 
minidarmi , con  loro  Caunlli , 9000.  Fanti  armati , e 2 coso, 
pedoni  con  le  armi  , e vcttouaglic  necelfarb  per  la  lunghez- 
za, e difficoltà  d’vnataDtaefpeditione  , & à quelle  obliga- 
tioni  aggiunfèro  vna  geoerofa  vo'ontaria  cfibitbne  di  metter 
in  ordine  5 o.  galee  ben  armate , c mantenerle  à proprie  fjpefe 
. per  il  corfo  d'vn’anno  intiero.  Eper  la  parte  dei  Franceu  tù 
Ita-bilico  d’afscgnare  ai  Veneti  85000.  marche  d’argento  , in 
diuerfè  rate  precedenti  accomodato  l esborfodi  efse  à conto  , 
e pagabili  per  tutto  il  mefe  d 'Aprile  col  faldo  , terminan- 
do , elle  per  quello  tempo  douef  croefser  in  pronto  per  l’im- 
barco le  cofe  tutte  necelsarie  con  gli  huomini  delibati  all’  im- 
prefa  per  la  condotta  d'vn’anno,  fc  à tanto  fi  etlendcfsc  ilbi- 
fogno  ~ Quanto  agli  acquili) , che  fi  fofscro  fatti , fu  pattui- 
to , che  tra  i.  Veneti  , & i Franco  fi  doucf  c f goiro 
vna  gi  uffa  diuifìone  per  la  metà  , cche  fofce  ricercato  il  Pon- 
tefice per  fòpraincenderc  alla  manutenrione  delle  cofe  accor- 
date , imponendo  pena  à quelli  , che  violafscro  le  conuen- 
tioni  , & detti  fei  Giudici  per  parte,  i quali  teneuano  ficof- 
tàdi  decidere  fòmmariamence  quanto  occorrere  , conbifo- 
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gnodi  preferite,  & iftantaneo  prouedimenro » fermarono  le 
narrate  capitolationi  così  i primi  della  Republica  , come  gli 
Ambafciatori  per  nome  dei  loro  Principi  col  vincolo  del  iò- 
lenn..  giuramento  . L ardore  degli  animi  dei  Veneti  diede  ce- 
lerità agli  apprcftarocnci  loro , perche  fodero  preparate  le  na- 
ui  » &i  valcelli  per  il  tempo  comienuto  , c ben  fi  farebbero 
{piccate  le  forze  loro  all’imprefa  ; fe  la  morte » ch’è  la  difE- 
p.itJ  ice  dei  configli , c dell  e/ccutioni  > troncando  fui  più  bel 
hoie  la  vita  a Tebaldo  Conte  di  Frocs  Generale  dell’Armata» 
non  haue/Te  inrerrottoil  corfo  alla  feruorofa  già  auanzata  fol- 
Lt  lendine  . La  mancanza  di  qucfto  Capo  diede  luogo  allelct- 
tionedi  vn  altro  » e fà  Bonifacio Marchc/e  di  Monferrato» 
il  quale  fi  portò  à Vcnctia  , doue  con  i Conti  di  Fiandra  , edi 
Bks»  fino  a tanto , che  fi  attendeua  1 esborlo  dell’accordato» 
che  difficilmente  fi  metterla  in  ordine  , ('come  naturale  nelle 
materie  del  denaro , che  affai  più.prelto  fi  promette  di  quello 
co  podi  attenderfl.»  ) fecondo  ii  fauio  temperamento  del  Do- 
ge , cne  coni  e proprio  degli  huomini  grandi  approfictar/i  di 
tutto  » ma  di  niuna  cofa  piu  che  del  tempo  » ricauò  egli-da— » 
qucll’inf’ruttuofo  temporeggiare  Fvtilità  d’vn  impiego , ' ch’era 
il  piu  proficuo  per  la  Republica  , cioè  di  portare  l’armi  colle- 
gate  alla  ricuperai  ione  di  Zara  ; che  habbiamoJafciata  di  fo. 
pra  inuoiranci  di/nrdini  .della  ribellione  » ftcendoli  conciò 

iùpplire  a quell’ obligo  delle  conuenurecontributioni  , cho 

bene  /èorgcua  imponibili  da  adempir/! . Vfcita  l’Armata  dal 
Porto  co! frette  prima  ncll’Mriale  GittàdiTricfte  ,cdiMug- 
g'.a  pa/so  a Zara  , doue  /pezzata  la  catena  » che  chiudcua  il 
di  lei  porto  , & impadronito/!  di  cflù  , doppo  le  varierà  d’vn 
Marte  difficile , finalmente  alia  gagliardi  deJl’aflalro  » & al- 
la riloiuta  , e potente  forza  degli  aggrc/Tori  fi  refe  il  frutto 
deli  acquillo  delie  tante  volte  combattuta  , c vinta  Città» 
mandando  i Cittadini  di  cflà  Amba/ciatori  in  campo  ad  ar- 
Jxndem  ».  riponendo  la  Citta  liberamente  nelle  manidei  Do- 
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gc  , edella  Rcpublica  » reffituitifi  i Za  ratini  all’  ordine  deli’ 
antica  vbbidienza  . Fù  paga  la  Veneta  moderationc  , e cle- 
menza di  quel  caftigo  , che  riceuono  i contumaci  dal  doucr 
cfscrc  fupplicantj  ; cche  sfogandole  giulfe  ire  delia  verdetta 
prouocata dagli  huomini  nelle  infenlate  pietre  delle  muraglie 
fmantcllatc,  mollra  ai  popoli , che  tiene  più  forma  da  Pa- 
dre , che  da  giudice  nella  loro  pena  fenza  doglia  , ma  nonb 
fenza  ammonitionc . Si  trouaua  per  anco  à Zara  l’Armata-  , 
quando  foprauenne  nuoua  emergenza  , chefconcertò  con  la 
venuta  d’vn  fatai  punto  la  linea  già  tirata  dei  difegni  per  1’ 
imprefa  di  Terra  Santa , cioè  ne  lcompolela  delincata  urne- 
cria,  non  già  ruppe  il  filo  , 6 diftrufsc  la  bellezza  della  ma- 
china , che  anzi  harchitcttòa’  colpi  di  prolungata  induftria, 
cpiù  nobile  , e più  lubJime- 

Fluttuaua  alcorrere  diacci  tempi  in  mezo  àfiere  proccl.'o 
la  fortuna  dell’Imperio  d’Oriente,  poiché  lo  Scettro  , ch’era 
fòftenuto  da  Ilàcco , gli  fù  leuatodi  mano  à viua  forza c'a_» 
A loffio  di  lui  frate  lo,  eficndo  pur  troppo  p ù che  vero,  che 
l’ambitione  del  fignoreggiare  fj  czza  j legami  più  forti  dell’ 
iltcfsa  natura , c che  l’intere  fse  è quel  primo  Pingue  dell’  huo- 
mo,  che  i più  dolci , e più  teneri  nomi  dei  più  congiunti  di 
fàngue  rende  anco  i primi  violati  dalla  fua  rapacità  , i quali 
come  che  gli  fin  no  i più  vicini  , fono  anco  gli  oggetti  più  fre- 
quenti delle  fu  e ingiulte  opprtffioni . Fatto  prender  con  im- 
prouifò  afsalco  il  fratello , c fatto  rinchiudere  dentro  vn  fèpol- 
cro  di  viuenti  nel  fondo  d’ofcuriifimo carcere  , fù  Aleffioco- 
$1  ncciecato  dalle  caligini  della  pnflìonc  , ciré  lo  fece priuare^ 
anco  della  luce  degli  occhi , doppohauerli  inuoiatoquel  adell’ 
imperiai  fua  fortuna . Gli  eccelli  delle  colpe  fono  Umili  à que- 
gli aghi  tocchi  dalla  calamita  , ciré  vno  ne  tira  molti  x inuo 
cando  vn’abifso  l'altro . Non  contento d’haucr  così  barbara- 
mente infierito  contra  il  fratello  innocente  , che  haue u. t per 
iolo  capo  di  colpa  [a  fua  ragione  all’  Imperia  , cercaua  cotu 

ogni 
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ogni  poffibile  induftria  di  confumare  nel  figliuolo  d’Ifaccodi 
nomeAlcffio,  d età  tenera,  ed  indole,  e cofiumi  egregi , 
l’intraprefo  corfo  della  fua  inhumana  ferocità  . Gosìconfi- 
gliato  , & affiliato  dagli  amici  veri  del  Padre  * c Tuoi  , (eh’ 
erano  qucgl’inci  pugnalali  feudi,  che  non  poteua  toglierli  quel 
turbine  di  forte  irata  , che  difperdc , e con  vn  fol  loffio  con- 
trario allontana  gli  Amici , che  non  fono  veri  , mà  finti  ; e 
non  amici  dell’huomo  , mà  di  se  fieli!  , e dei  di  lui  commo- 
di per  se  medefìmi  ) ; prclc  con  la  fuga  porto  ficuro  ilfigliuo* 
lo  Alelllo  in  Germania  approdo  Filippo  Imperatore  detl’  Oc- 
cidente cognato  fuo  . Diede  parte  l’Imperatore  della  ferie  la- 
grimeuolc  di  cosldurocafoà  Filippo  Secondo  Rè  di  Francia 
congiunto  pure  d’Aldlìo  perla  dorella  Agnelè  , già  moglie 
di  Emanuele*  Imperatore  d’Oriente . Poi  fu  da  elfo  latto  con- 
durre Alcflio  à Venetia  da’ luoi  elnrdlt  Ambnfiriarori  , e da 
Venezia  fpcditoà  Zara  perla  dccifione  di  ciò doueua operarli 
in  quel  nuouo , e graue  emergente  . Fù  condotto  alla  prelcn- 
zadel  Doge  , e degli  altri  Principi , douecon  fencimmti  pie- 
nidi  rifpctto , edi  pietà  efpofe  l’ingratc  , ecrudeli maniere 
del  Zio  , le  calamità  elei  Padre , ic  i pericoli  di  sò  fieflfa  - Dif- 
fe  piùcon  i fofpiri , che  con  le  voci , p’ù  con  le  lagrime  ,che 
con  le  parole  , rapprclentò  in  vn  bceue  periodo  yn’ Iliade  di 
{àugure,  vn  Imperatore  fatto  Iclaiauo,  vn  {rateilo diuenuto 
carnefice  , vn  Zio  perlècutore , vn  Padre  lènza  figliuolo,  vn 
figliuolo  fenza  padre , l’vno,  c l’altro  fenza  Imperio  , vm 
Imperio  fenza  Signore , A:  vn  Signore  lènza  titofo  , c fenza 
iegitimità  . Rimofirò  ofièfà  la  ragione  della  natura  , e quella 
delle  gemi , c fece  conofcere  nei  Tuoi  propri):  i comuni  pe- 
ricoli dei  Principati , edei  Principi  , e nell’ impunità d’vru_» 
fouuert  ita  metà  del  Mondo  nell’Imperio  d’Oriente  , accon- 
{entità  , &:  incoraggica  la  fouucrfionu  del  tutto . Ma  perche  è 
p ò farce  fa  perluafionc  dcll’honcfio , quando  viene  accompa- 
gnata da  quella  dell’vti!c  >.  fi  obli  gò  , rimaflò  che  foflè  il  IV 
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drc  nell’Imperiale  fuo  Trono  » non  folo  diri  fi  re  ire  tutte  le 
fpefe , che  fatte  fodero  > edifomminiftrarnrilitie  , denari, 
e. veti ouaglie  por  l’tfpcditionedi  Terra  Santa  , ma  dirafTogna. 
re etiandioiotto  l’obbedienza  del  V cibilo  Romano  del  lom* 
mo  Pontefice  la  Chiefa  Greca  . Vogliono  anco  gli  Autori  an» 
cichi , clic  Aleflìo  hobligafle  in  quella  oecafìone  di  pagare 
alla  lega  ripolloche  folle  1 tato,  nei  foglio . *00000.  marche 
d argento  . Riufcì  grato  , & accetto  l'vffitio  fatto  dal  gìoua* 
netto  Principe  , ebe  alla  forza  ddle  parole  aggiungcua  quella 
della  venullà  delle  maniere , e della  bellezza  del  volto  ( otti- 
mo & efficace  Oratore ) mà  venne  combattuto  l’dfctto  fup» 
plicato  dall  oppolìtione  dell’  Abbate  di  Chiarauallc  . Da  que- 
llo furono  rapprefentate  leangullie  dei  Crilliani  in  Terra.* 
Santa , la  nccdlìtà  premurofa  di  fpedicameoce  foccorrcrli , 1* 
importanza  di  giungere  à tempo  per  rimediare  à quei  malie» 
flremi  > ai  quali  protracndo  il  rimediocoldiuerrirfì  ad  altra’ 
imprefa  , filafciaua  libero  il  cario ì recare  poi  quell'eccidio 
totale  , icui  più  non  haurebbero  potuto  giouare  i rimedij. 
Nc  doppo  i'imptcfa  di  Colfantinopoli , (diceuacgli  ) fareb- 
be Hata  gloriola  quell'Armata  , che  modi  & ordinata  per 
T erra  Santa  non  bauclfe  potuto , fè  non  riufeire  Ipcttarrice  o~ 
tiolà delle  fue  vltime  calamita  , bensì  doppo  bauer  fupplito  à 
quelle  vrgenze,  e lodisfatto  al  debito  del  luo  fine  , rimaner- 
gli poi  campo  di  fecondare  i delìderij  d^Alcllìo  , edi  foccor- 
rere la  giullitia  delki  fua  cauli  , doppo hauerfì  impiegata  per 
la  cauli  di  Dio  , edi  tanti  Grilliani  . Edere  allora  giutlo  di- 
attendere à quella  d'vn  Imperatore  >.cd'vn  foloCrillwno.i 
Per  l oppoHo-confiderati  furono  i vantaggi  notabilillìmi  > che 
da  quella  impecia  alla  Crillianità  proueniuano  , edere  tutte 
quelle  duecaulc  di  Dio  » mà  quella  di  Cullanrinopolì  eder 
tanto  maggiormente , quantoebenon  può  afFerirfivittima_» 
di  maggiore ioau irà  all'  Alriibmo  , die  il  facrificio  della  Ti- 
rannide*. edell’ opprciiioneingiufta  ifollieuodella  ragione  *. 

e dell’ 
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c dell’  innocenza  d’vn  martire  della  fraterna  perfidia  , elio 
chiamacon  le  voci  delibo  languedal  più  bado  della  terra  la 
Diuina  a Udienza , e d vn  pupillo  immaculato , che  Dio  co- 
manda, che  fia  appunto  la  pupilla  dei  Principi  ; Poiché  douc 
la  m.iiuagitàd’vn  Zio  lo  priua  del  padre  9 la  benignità  Diuina 
glielo  foiticuiua , nei  Principi  della  lega.  Clic  alla  Chiedi  Ro- 
mana con  la fiqucla  della  Greca  , eh’  era  promefla  per  frutto 
di  quella  opera  c i recaua  vno  dei  maggiori  beneficij  , che  per 
tutti  i Secoli  li  poteflè  col  prezzo  dei  fudori  , e del  fangue  ac- 
quillarc  dai  figliuoli  alla  Madre , eh ’è  la  maggiore  delle  caufe 
di  Dio  , al  quale  non  fi  toglieua  non  fido  illeruitio  di  Terra 
Santa  , rnà  nè  anco  fi  dideriua ..  lmperoche  al  lem  pi  ice  vdi- 
re  , che  l’Armata  voleua  lcuare  loppi-elio  Imperatore  dai  cep- 
pi indegni,  c follcuare  l’innocente  figliuolo  dalla  pcrficucio- 
ne  della  tirannide  fiera  del  Zio , (come,  che  i Tiranni  fiano 
fèmpre  naturalmente  abborriti , c fi  mantengano  col  timore, 
quale  toltodi  mezo  , precipita  la  loro  sforzata  fiilfillenza  , ) 
ogni  vno  haurebbe  prefi  fubito  l’ Armi  incoraggitc  dall’affi- 
ftenza  dell'Armata  àfauorc  della  ragione  , dell'innocenza, 
della  loro  inclinatione,  e della  loro  libertà  • Chefpcdita,  fi 
doueua  fperarc  , c celere  quell  imprefa  , nella  quale  il  farfi  ve- 
dere fidamente  era  vn  vincere  , Se  il  trionfo  non  doueua  co- 
Ilar  altro , che  vna  comparfa  più  à raccogliere  le  palme , che 
à fiminarle . Che  finalmente  quello  non  era  abbandonare^  , 
rnà  feguitarela  Diuina  volontà  , che  nelle  ragioni  d’vn  Impe- 
rio Cattolico  , c che  promctteua  rillabilita  Cattolica  ancora 
1 vnione  della  Greca Cliiefa  haurebbe  riconofciuto più  vantag- 
giato l’intereflè  del  fuo  culco , e della  fu  a gloria  , e nella  per- 
lina d’vn  Polo  C ridiano , ch’era  il  picciolo  Aledìo , faccut-* 
conte  per  bocca  di  vn  latrante  rifuonare  perfetta  la  vera  laude 
al  fuo  finto  nome , efponendo  il  bifogno  di  tante  Prouincie , 
e di  tanto  Stato  , e per  configuenza  di  molti  piùCridiani-,  e 
di  più  fiorita  fcelra , che  ipochi  , e rozzi  di  Terra  Santa. 

Que- 
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Quefle  ragioni  furono  su  la  biiancia  Je  pili  pefànti  , onde  fu 
deliberato  di  redimire  al  prillino  Stato  il  giouane  AlefTìo  , e 
doppo  prolpero  viaggio  giunfc  l’Armata  in  vicinanza  della 
Città  di  Collantinopoli  à dirimpetto  della  catena  , chehaue- 
ua  fatta  tirare  il  Tiranno  da  vna  parteda  vn  capo  della  Città* 
c dall’altranel  Calici  lodi  Calata . I Veneti  con  vna  delle  loro 
naui  nominata  Aquila  , inueltirono  , e fpczzarono  quella 
catena,  aprendo  conciò  l’adito  all  ingreflo  libero  di  tutto  il 
rello  dell’Armata  , & acquattate  alcune  galere  , & alquante 
naui  , che cullodiuano  il  Porro,  lo  ridullèro  in  loro  balia, 
& immediatamente  profeguendo  il  fauore  della  fortuna , ( che 
in  ogn’incontro  bifogna  prender  perii  ciuffo  con  ifpeditezza 
di  mano,  mà  p.ud’ogni  altro  nelle  guerre , douei  momenti 
bene,  ò male  impiegati  "ecano,  ò togiiono  le  vittorie»)  pie  - 
leroalquante  Torri;  Volendo i Greci  ricuperarle  con isforzo 
d’impetuofo  , e numcrolillìmo  foccorfo  à quella  parte  , o- 
bligati  h trouarono  i Veneti  alla  difefa  delle  primitie  de  fuoi 
acquilli,  e però  dando  al  fuoco  le  cale  di  quei  contorni  , rk 
fpinfero  con  l’argine  delle  fiamme  l'inondacionc  del  ferro  , e 
crattanto  fi  naturarono  con  fortificationi  valide  , & oppor- 
tune delle  Torri  acquillate  . Anco  i Franali  furono  allalitì 
dall’altra  parte  , mà  fù  così  debole  I’aggreH ione  , così  pru- 
dente , e lauia  lacondotta  loro  nel  confèruar  Tempre  con  va- 
lore il  pollo  dei  loro  alloggiamenti  , che  diedero  tempo  ai 
Veneti  d’accorrere  con  valido  foccorfo  > edi  render  vano  il 
tentar  iuo  nimico  . 1 Capitani  della  lega  feorgendo  , cilene 
l’odio  della  tirannide , nc  l’amore  della  giullitia  , e ddl’op- 
preffa  innocenza , come  fi  era  prima  fuppollo  , nè  il  timore 
delle  loro  foize,  e dei  profperi  loro  principi)  valeuano  à ri- 
durre i Greci  à quei  termini , che  preferilTero  H negotio  alla 
rottura  dell’armi , vennero  in  deliberar  ione  di  dare  alla  Città 
vn  generale  affilio.  Perciò  didime  le  forze  , e difpollecosì, 
che  leicrcko  folle  à fronte  d’vna  parte  della  Città  nominata 

K k Blan- 
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Biancaria  , e l’Armata  fi  approlliraaflc  all’altra  parte  della 
marina  , fi  attaccò  eoa  dall’  vna  * come  dall’altra  parte  aper- 
ta , e feroce  battaglia  , nella  quale  fu  per  lofpaciodi  piu  di 
fiei  hore  Tempre  crudele , e fiera  la  mifchia,  e folpcfb  il  grand’ 
efito'hòra  pendente  à fauore  dell’  vna  , hora  deil’alcra  Poten- 
za . Quando  Vitale  Dandolo  fu  il  primo  , che  con  egregio 
valore ibrinontò  le  mura  con  gran  parte  de’ fuoi , Se  vccifi  ,e 
polli  in  fuga  idifenfori  di  quel  fito  , fi  portò  verfb  la  Porta 
Biancaria,  dou'é  giunto  fugò  il  prefidio  , cheiuiera  , &itL, 
quella  guifa  infignoritofi  di  ella  aprilla  a’foldati  della  lega. 
Quelli  entrando  nella  Città  per  vn  ingrefio  , che  gli  haucua 
dato  il  valore , penetrarono  nell’illefia  ai  gradi  Tempre  auan- 
zatidi  coraggio , e di  brauura  , inalzando  per  ogni  parte  cu- 
muli di  cadauen , Se  à colpi  d’armi  lauorando  il  fimulacro  al- 
la vittoria  piùcofpicua.  Quello  fuccefso  fece  giungere  11  ter- 
ribil  Tuono  all’orecchio  del  Tiranno  Alcilio  » che  accompa- 
gnatoli con  i fuoi  più  confidenti  prima  foggetti  , allora  com- 
pagni , ( mercè  ch  e frutto  delle  fcelcraggini  vguagliare  di  co- 
loro la  fòrte  , dei  quali  vgualmente  ha  macchiate  le  cofcien- 
ze  , ) mal  fidandoli  delle  Tue  forze , per  altro  ancora  in  pie- 
di , mentre  ogni  parte  dell’ Imperio  confèruaua  peranco  il 
giogo  dcll’vbbidienza  Tua  con  improuifo  j c precipitato  con. 
figlio,  proprio  della  colpa  elle  Tempre  afpetta  , eriformida 
i meritati  flagelli , fi  diede  vergognofamente  alla  fuga  . Allo 
fparire  di  quello  fanello  Fenomeno , che  haucua  ingombrata 
l’Imperiale  ferenirà  , fubenrrò  ben  tolto  à rifplender  fuori 
dalle  tenebre  del  Tuo  carcere  per  configlio  di  Collantino  Eu- 
nuco Ifaccio  vero , e legitimo  Imperatore  > alla  comporla  del 
quale  affittito , e circondato  dalle  militie  Venete  , e France- 
fi  , il  popolocon  impetuofa  corrente  fecondando  la  buona-» 
fortuna,  della  quale  fi  moflra  amico  , fi  diede  alle  maggiori 
acclamationi  ad  cflò  , Se  al  figliuolo  Alcfiio  • Quello  puro 
con  Tolennicà  di  cofpicua  pompa  fu  per  mano  del  Doge  di 
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Venetia  introdotto  nella  Città , e venne  poi  coronato  fecon- 
do il  coftume,  accompagnando  il  volgo  gli  applaufi  dei'  ri- 
medi Principi  con  vna  pcrfecutionc  ficriilima  contrn  gli  nd- 
herenti  del  fuggito  Tiranno  . Ma  come  nei  corpi  naturali  fen- 
fibili  il  predominio  d’vn  humore  peccante  attrae  i se , e vitia 
gli  altri  humori  con  ilcoricerto  , & alteratione  notabile  di  tue- 
to  il  comporto , così  nei  politici  degli  Stati  , nata  che  fia  vna 
confusone,  ned  trinano  molte  . Clic  però eflèndo in  moto 
gli  humori , non  fu  marauiglia  , fe  ritenendo  l’agitationo 
già  rilènrita  gagliardamente , {cuoteflèro  quell’agitato  Impe- 
rio , come  feguì  per  l’inclpericnza  del  giouane  Aleflìo , c 
per  i graui  configli  di  Murzutfo , ò Mauritio  che  fofse , per- 
che precipitato  nel  deteftabile  vitio  dell’ingratitudine  , prefo 
fàlìo  dalla  profperità  dei  fuccelli  felicemente  lortiti  , giudi- 
candocertamentecon  giouanile  facilità  di  non  tenere  più  bi- 
fogno  dell’aiuto'  dcH’armi  Latine , fi  allontanò  dalla  confiden. 
za , & adhcrenza  dei  Confederati  . Da  ciò  prefero  i Princi- 
pi Collegati  motiuo  di  ricercare  con  efprcfsa  Ambnlciata  gl* 
Imperatori  à fodisfarli  in  conformità  delle  accordare  conuen- 
tioni  . Màpur  troppo  è vero  , che  come  » piccoli  benefici) 
fanno  gli  amici , così  i grandi  fanno i ninnici  ; perche  quella 
giufta  dimanda  fù  vn  ricordo  della  verità  , che  tanto  amabi- 
le , ma  tanto  odiata  nel  Mondo,  che  accefc , e lluzzicò  nel 
petto  diquciGreci  vn  talento  di  perfidia  tale  , che  colmato 
di  brulc he  lèdici  naui , & accefo  fuoco  in  else , e poi  fpinte- 
le  fopra  l’Armata  indrizzarono  vn  fieriilimo  incendio  nel 
mezo  dielfaà  fine  di  llruggerla  in  breui  momenti  lòtto  i lor 
occlw.  Uche  farebbe  filarello , le  fartlllcnza  Diuina  , cla_» 
prefenza  vifibile  ( come  vien  riferito)  del  Protettore  noftro  S. 
Marco  non  hauertc  facilitata  alle  forprefe  > e confulè  genti  b 
liberationc  miracofofa  , con  Montanare  i legni  , e con  Io 
spingerli  in  altra  parte , doue  forza  più  chi  di  vento  , perch’ 
tra  dello  Spirito  di  Dio , gl’inoitraua , inuolandoli  alla ccr- 
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tezza , & all' arrocità  della  Ioroper  altro  ineuitabile  diftruri 
tione  . E*  pena  domita  alla  colpa  , che  chi  prepara  i lacci  all* 
altrui cactiuisà  , dentro  ai  lacci  medefimi  infelicemente  tra- 
bocchi;.  onde  fi,  che  Tiftefla Città  di  Coftantinopoli , dal- 
la quale  erano  vfeiti cosi praui difègni  concra  i Collegati , re>- 
Ilo  inuolta  repentinamente  nell’  abifTo  delle  folleuarioni  , o 
degl’  impeti  popolari  in  mezo  ad  vn  laòerimo  d’errori  , e di 
confofìoni  * ellintoin  ella  ogni  lume  di  rifpetto  alle  leggi  Di-' 
uine,  & humane,  fpiegatah  publica  Infegna  dall’audacia-, , 
riufeendo  in  limili  concingenze'fèmpre  più  applauditala  piu 
imprudente»  eia  più  impudente  condotta  , e Tempre  più 
fortunata  il  più  audace  , conuertendolì  in  prerogative  i de* 
«aeriti,  eflendoperlncorrutcioncdelfbcofc  , e per  vrr  ordi- 
necontrario migliore  il  peggióre  coniglio . Per  lo  che,  com’ 
è natura  del  vitia,  che  niuno  rclla  dentro  sè  rteflb  , ma  fa: 
palli  ad  altri  maggiori  ; dal  fadidio-delle-cofò  preferiti  panan- 
dola! defiderio  di  cole  nuouc  ,*  e da  quella  brama  al  tumulto  » 
cdal  cumulcoallà  violenza , li  abbandonò  nella  cecità  della  ri- 
bellione, e deporti  gl’imperatori  , Tdutò  vo  tale  chiamato 
Nicolò  Canabp  per  Imperatore  . Quello  conofcendo  la  lu- 
bricità di  quella  cima  , foprala  quale  era  efporto  , adoprò 
ogn’induftria  per  non  iàlirui , benprouedurodi  quel  lume  di 
cognitione , ch’eia  defìderato  da  quel  Sauioper  non  leuare  la 
Corona  di  terra , non  meritando  pure  tanto  lieue  fatica  ;■  mà 
con  raro  efempio  , e di  fortuna , e di  virtù  , fu  comandato 
à comandare  c fu  portato  dalla  furia  del  popolo  fopra  l’al- 
trzza  del  Trono . Quelli  tuoni  di  adirato-nembo-,  come  ac- 
compagnarono il  fulmine  della  morte  del  cieco  Imperatore 
Ilaccio,  cosi-precorfero  di  poco  quello  dell’ eftremo  fato  del 
di  lui  figliuolo*  A Icilio,  clic  per  renderli  più  infelice  , fòà 
lui  inferito , anzi  infierito  dal  tradimento  . Mal  potendo  ha- 
uer  Alcrtìo  fede  nei  Greci,  rifolfcdi  ricorrer  all’aiurodei  Prin- 
cipi.confcdexati  > fuoi  protettori  primi  , benché  da  lui  rico* 
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nofciuti  d’ingratitudine  * facto  partecipe  di  queda  fiudcli- 
beratione  A lei  rio  MurzuiFo  . Quell  huomolòlleuato  alla  fo»- 
tuna  dei  primi  polli  in  Corte , & all’  honore  di  Protovcdia- 
jiodal  fauorc  dell’  Imperatore  Hàceio  , mà  tolto  dalle  brut- 
ture della  plebe , e però  accompagnato  da  ballo  illinco  , e da 
genio  vile  lo  dina  olirò  anco  nel  palefare  alle  milicie  cale  lecreta 
deliberatione  deirimpcratore  di  ricorrere  ai  Confederati  • I 
foldati  perciò  prefero  con  celere  prcuencione  i polli  della  Città 
à diuertimento  dcH’ingreflò  dei  Latini  » e lì  portarono  poi 
con  tumulto  al  Palazzo . Alla  comparii  di  quelle  forze  ribel- 
li introdottoli  Murzuifo  nelle  danze  Imperiali  rapprefèntò  al 
forprefo  Imperatore  nell’altrui  la  propria  perfidia  , e fingendo 
di  voler  ailillerlo , e preferirlo  » fece  , che  il  gjouane  lì  ri- 
tiralTe  in  vn  albergo difcotlojdal  quale  poi  lo-fècc  padare  , o 
linchiuderacome  legnata  vittima  nell  angullo  , eciccofeno 
di  duro  carcere . Rimode  allora  MurzufFo  il  Canabòche  fiuc- 
tuaua  tra  nota  fondati  principi]  dalla  Sede  > e venne  falutato 
da’ fuoi  lèguaci  Imperatore  j e per  afficurarli  1 Imperio  vfur- 
pato , tentò  prima  di  leuare  la  vica  ad  Alelliocol  maleficio  dei 
veleno  , che  fu  meno  crudele  di  lui  , perche  non  valfe  à dar 
la  morte  à queL  vigore  di  gioueniù. , onde  lo  fece  barbaramen- 
te drozzarc  , con  dar  poi  ad  intendere  , che  folTe  di  colpo 
naturale  caduto , colorendo  l’inganno  ,c  nalcondcndolo  lot- 
to le  funebri  gramaglie , che  nel  portarlo  alla  lepoltu ragli  fof- 
lèro  vfatc  le  lolite  pompe  dei  funerali  x che  agl’  Imperatori  li 
codumauano  . I Principi  Confederati  conuocatih  alla con- 
fultatione  di  quello  che  haueflérodouutooperare  in  così  llra- 
nacondifione  d’accidenti  , fecero  i primi  rifleflìall!  iTperi- 
mentata  ingratitudine,  al  crudele  tencatiuo  contra  l’Armata 
loro  praticato  dai  Greci  » al.danno  rifentitograuilllmo  , &c 
alla  fuanira  occahone  dell’ imprefà  di  Terra  Santa  i come  pu- 
re all’ opportunità  di  far  acquido  di  quell’ Imperio  ondeggian. 
ce , e non  proueduto  per  anco  di  Signore  dabile  , e fermo  , 
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alla  conofciuta  debolezza , e viltà  delle  forze  * e degli  animi 
di  quei  Greci,  & altimore,  del  quale  erano  refi  pieni  dal  cu. 
mulo  delle  loro  empie  Iceleragini  contra  i Tuoi  legitimi  Impe- 
ratori corri  mede  , mà  più  al  giufto  flagello  , che  perefledal 
Cielo  doueua  difendere  lopra  le  loro  tefte  . Onde  furono 
molli  à deliberare  concordi  tutti  di  conuertire  in  proprio  co- 
modo , & intereflequeirimpiegodi  forze , e di  trauagii,  che 
fpefo  haueuano  per  beneficio  altrui  ,hauendo  imparato  à pro- 
prie fpefe  , che  i Principi  deuono  hauermaffime  differenti 
dalle  priuatc  pontualità  rillrette  dencro  i limiti  ncccflarij  del 
non  potere  , per  quella  medefima  ragione  , per  la  quale  han- 
no i Principi  il  potere  ili  e flo.  > che  non  gli  è dato , perche  Aia 
otiofo  , e fenza  frutto  . Ciò  itabilito  determinarono- dap- 
preflare  ogni  preparamento  per  combatter  la  Città  di  Coftan- 
tinopoli , accordate  prima  trà  cffiàdiuertimento^lei  torbidi, 
che fuol  ferapre  portar  fecola  piena  delle  cole  , le  feguenti 
conucntioni  ; Che  di  tutto  il  predato  doueflèro  quattro  parli 
formarli , delle  quali  tre  ne  folfero  aflègnareai  Veneti  in  fo- 
disfartione  del  loro  credito,  l'altra  ai  Franccfii  ChciVencti 
doueflèro  continuare  àgoder  quell’elcntioni , c priuilegi,  che 
per  lungo  vlbgodeuano  nel  Greco  Imperio  ; Che  le  vettova- 
glie rimaneflèro  à feruitio  degli  eferciti  ; Che  la  preda  folte 
rutta  cuftodita  in  vn  luogo  à parte  ; E che  per  l'clett ione  dell’ 
Imperatore,  ch’era  la  più  importante  materia  , dodici  cioè 
lèi  ch’era  la  metà  dalla  parte  dei  Veneti  , e ilei  dell’altra  metà 
Franccfi  haueflèro  la  totale  autorità  di  eleggerlo  , proueden- 
do  anco  al  cafo  della  parità  dei  voti  col  rimedia  , & interme* 
dio  della  forte . A quella  parte  , alla  quale  non  foflè  tocca:  lj» 
la  priuilegiata  fortuna  di  hauer  i’Impcratorc , fù  conferita  le* 
let  rione  del  Patriarca , adeguando  all’  Imperatore  la  quarta», 
parte  della  Città , e Prouincfe  dell’  Imperio  , inficine  coni 
Palazzi  di  Boccalcone,  cdiBlaquerna  j letrè  altrepartipcr 
vguale  portione  douendo  reftarc  diuife  trà  i Veneti , egli  al- 
tri 
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tri  Principi  della  Lega . Eleflcro  pure -dodici  per  ladiftributi- 
ua  dei  Feudi  Imperiali  obligaci  alla  difcfà  dell’  Imperio  , per  i 
quali  fi  efimefsero  i foli  Veneti  dal  giuramento  in  douutadi- 
itincione  dell’  honore , che  apprefso  d i sé  ritencuano  . In  ol. 
tre  fù  Inabilito  tra  quelli  patti , che  i Principi  fofserotenuti  à 
fermare  la  loro  dimora  per  vn  anno  intiero  in  Collantinopo- 
li , efprcfsamente  rellando  vietato  il  poter  ammetter  , e da- 
re accefso  nell'  Imperio  a quelle  nationi , che  hauefsero  guer- 
ra » ò difparercdi  contefa  con  alcun  dei  Collegati.  Decreta- 
rono il  primo  punto  per  confèruare  gli  acquifti , e conferma- 
re internamente  le  agitationidiquei  fluttuanti  maneggi , che 
fi  prouano ordinariamente  nei  principi^  di  tutte  le  cote  gran- 
di , & il  fecondo  per  culVodire  gli  fteifi  dalle -inuafioni  cite- 
riori . Pafsati  trai  Confederati  quelli  accordi  > fi  applicarono 
all’efecucione  delle  diuifate  cole  , e da  Henrico  fratello  di  Bal- 
douino  Conte  di  Fiandra  combattuta  , & abbattuta  Filea_* 
Città  polla  fopra  il  mare  maggiore  nel  fu o ritorno  da  quella 
i m prefa , fù  da  MurzufFo  colto  d'improuifò  con  imboicata; 
rnà  fotlenne  egli  con  tanto  valore  la  carica  , che  non  folo  fi 
fece  cadere  d’auanri  vittime  della  fua  irata  delira  il  più  feelto 
numero  dei  faldati > mà  dando  brauamcntc  alla  coda  aU’illef- 
foMurzurfo  , lo  cortrìnfc  ad  intraprender  lafua  difefacoi 
piedi.,  doppo  die  gli  era  imponibile  fpcraria  dalie  mani , 
mentre  datoli  ad  vna  vilifiìma  ruga  , raccomandò  sé  flefso  al 
valore  delle  piance  . Da  quello  fortunato  principio  « come 
già  hauefsero  la  metà  dell’opra , animate  Tarmi  Latine  > fi  pre- 
pararono con  rifolutionc,  e coraggio  vguale  al  bifogno  alla 
grand’opra  del  combatter  la  Città  di  Collane  inopoli  ,&  il 
primo  tentaciuo  fu  di  penetrare  nelle  Torri  -,  le  quali  difefe 
validamente  da  quel  vantaggio  , che  porta  fcniprc  ficco  fenza 
merito , mà  con  profitto  il  numero  fupcriore  , perch’  erano 
cullodite  da  moltitudine  di  foldati  ; fecero  collante  refiflen- 
za,  c rigettando Tafsako , diedero  campo  à maggiori  , e 
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migliori  prouedimenti  di  forre  dei  Latini . Quelli  non  ceden- 
do alla  difficoltà  , mà  contra  la  cofe  forti  più  fortemente  a- 
rietando  > con  doppie  leale  apprettarono  gli  aflalti  j e prima 
di  recarli  furono  eccitati  i cuori  dei  foldati  dai  Capitano  dell 
imprefacon  fienili  voci: 

Compagni  genero fi  ecco  il  fato  dell'  Europa  , e dell' Afta  , ecco 
il  punto  della  fortuna  della  Cnfliamtà  tutta  , ecco  la  dolce  meta 
delle  voflre  lunghe  fatiche  , ecco  la  prima  Gloria  » ecco.la  prima 
Città  del  mondo . V n fiete  dejhnati  dal  Dio  degli  eferati  a far 
hoggi  il  più  memorabile  acquilo  , che  pojfi  veder  il  Sole  , e che 
p'ff a raccontare  la  Fama  . Non  per  altro  fin  bora  tante  mata- 
fioni di  vicende  , e d'/mpert'i  ha  prouate  quefla  Città , fe  noti—» 
perche  anhelante  al  voflro  filo  comando  » non  hà  potuto  acquie- 
tar fi  di  tollerare  quelli  degli  altri . Non  vi  eccito  per  non  far  torto 
al  vofiro  valore  , per  non  rendermi  contumace  apprejfo  il  voflro 
coraggio . Doue  non  vi  è luogo  di  mezp  trà  la  ricchezza  , b la  po- 
titela , trà  la  vittoria  o la  perdita  , trà  il  trionfo  , ola  fibra- 
ti ita  , trà  la  Gloria  , ò l’ignominia  non  vi  fi  ricercano  per  fuafio- 
ni  di  parole  > perche  troppo  fono  necejfarij  t fatti  dell'  opere  . Si 
tratta  ò’della  voffra  fimma  fortuna  , ò della  vofira  efirema^» 
mi  feria  , ò del  vofiro  ben  effere , ò del  voflro  mal  ejfere  ; mag- 
gior mot  tuo  non  può  dare  la  fiuranità  det'Cieh  alla  fubordmatto- 
ne  dei  mortali . La  preda  e de  fi  mata  ricchrfiima  , la  pompa  [in- 
goiare , la  felicità  inefplicabile  ; 'Affiorate  i lunghi  di  fa  gì  con 
le  proffime preparate  mercedi , cogliete  i frutti  di  tante  fpife  , O 
pericoli  in  quei  premi j , che  vi  promette  il  valore  , confolate  le 
voflre  fin  hard  delufe  [per ante  con  la  grandezza  dei  vicini  trion- 
fi ; Su  intrepidi  , che  già  veggo  nei  vofiri  occhi  , e nelle  fronti 
vofire  a sfauillare  la  vittoria  ; Che  più  vi  tengo  à bada  t fali- 
te  y affatile  , vincete . 

Erail  giorno  duodecimo d’Apnle  , quando  animati  mag- 
giormente da  fìmiglianti  rifleifi  , rinouarono  l’aflalco  , e riu- 
fcì  loro  così  felice  , che  fuperate  quattro  Torri  , c rotte  tré 
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Porte , fi  aprirono  i Confederati  l’ingrcflo  nella  Città , doue 
il  rutto  era  pieno  di  confufione,  edifordine  , comecheper 
la  fuga  di  MurzufFo  mancaflè  il  capo  al  vallo  corpo  di  quelli— 
moltitudine,  che  oppoftafi ai  Latini  non  folo  col  ferro,  mà 
col  fuoco  acce  fi)  nelle  calè  vicine  , andana  trattenendo  la  pie- 
na loro . Mi  finalmente  riulcì  vano  ogni  argine  oppofto  alli-» 
medefima , e fù  conofciuta  irreparabile  , fu  lalciata  libera 
patrona  della  Città  , ceflogli  il  campo  anco  dal  nuouo  eletto 
Imperatore  Teodoro  Lafcari  Genero  del  vecchio  Alelfio  , il 
quale  rcfccon  l’egregie  lue  proue  ammirabile  il  fuo  valore  mà 
con  la  neceilìtà  di  vnirfi  nella  fuga  con  gli  altri  , deplorabile 
la  fua  fortuna . Cosi  alla  fcolla  del  fatalefuo  punto  crollano , 
ccadono  le  Città  , iRegni,  gl’Iinpcrij  j Se  ogni  cofa  terre- 
na dà  telfimonio  della  caducità  fua , c così  cade  nelle  mani  dei 
Collegati  vincitori  la  gran  Cittàdi  Coftantinopoli  » Regina-» 
delle  Città,  Delitia  degli  Hofpiti  , e Teatro  della  magnifi- 
cenza , doppo  hauer  per  il  corlo  di  quali  900.  anni  rette  le  re- 
dini d'vna  tanto  importante  parte  del  Mondo  . La  preda  riu- 
fcì  più  ricca , e copiofa  di  qualfifia  altra  folse  fiata  mai  ripor- 
tata da  Vincitoregloriolo,  e diuifa  in  due  parti  , l’vna  toc- 
cò ai  Francefi  , e 1 altra  ai  Y7encti  ; ai  quali  pure  fu  rono  sbor- 
fate  cinquanta  mila  marche  d’argento,  c quello  fù  vn  afiegna- 
mento  accordato  in  tal  forma  , in  luogo  della  quarta  parco 
pattuita  prima  per  i crediti  , che  tencuano  ; c cento  mila 
marche  rimalle,  furono  difpenfate  alle  benemerite  militio 
in  premio,  e mercede  dei  patiti  trauagli  . Della  preda,  che 
per  il  luo  pretiofo  valore  fù  fbpra  ogni  fiima  , le  cole  più  rare 
làcre  , e fingolari  furono  dal  Doge  fpcditeà  Vcnetia  , douc 
fi  conferuano  nella  Chiela  di  S.  Marco  in  luogo  di  cufiodita 
claufuradenominata  per  ciò  il  Teforo  , del  quale  ftà  racco- 
mandata la  cura  ai  Procuratori  di  detta  Chiefa , c fono  molte 
Reliquie  venerabili,  calici,  e patene  dette  del  SauttaSau- 
clorum . T ràUIcrecofc  inuio  il  Doge  diuerfi  apparati  fontuo- 
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fi  delta  Chiefa  di  S.Sofia  , le  porte  della  quale  fono  quello 
maggiori  del  Tempio  di  S.  Marco  , e vi  lono  pure  due  turi- 
boli d’oro  di  quella  Chiefa  , dei  quali  ben  fi  può  dire  per  la_» 
madlria  , & eccellenza  della  loro  mirabile  fattura  , eh  e vin- 
ta dal  ilio  lauoro  la  materia  , la  Palla  poi  d’argento  dorata  con 
le  figure  delSignor  no'lro  > della  Beatillima  Vergine  , degli 
Apolidi  , Profai , Martiri , e Dottori , che  viene  cipolla 
nelle  lolennità  della  detta  Chiefa  di  S.  Marco  , TlmagineSa- 
cratiflima  della  Beatillima  Vergine  fatta  di  mano  di  S-  Luca , 
la  Croce  portata  da  Coilantino  , quando  riportò  l’infigno 
vittoria  di  Mafentio  , c dodici  pettorali  con  dodiciCoro- 
nc , tutte  riccamente  fparfe  > e temperate  di  gioie  . Inuiò 
pure  quclCrocififio  di  legno  , il  qual  era  miracolofo  , cdel 
quale  (i  diccua  , che  già  nei  tempi  anteriori  ferito  dalla  facri- 
lega  mano  d’vnofoelerato  Greco  con  vn  colpo  di  coltello  , ha- 
ueua  prod  igiol amente  verfaca  copia  grande  di  fangue  , c que- 
llo c quel  Crotifilfo  , che  fù  pollo  in  quel  tempo  del  fuo  traf- 
po.to  in  Venetia  in  Piazza  di  S.Marco  in  vn  Capitello,  il  qua- 
le poi  fu  nei  tempi  fuccelfi  poderiormcnte  collocato  nell’illef. 
fa  Chiefa  di  S.Marco , c pollo  à meza  Chiefa  dalla  parte  fini- 
lira,  doue  gli  è eretto  vn  Altare  , chiamato  pure  al  giorno 
prcfcntc , il  Capitello . Vi  fù  parimente  portata  vn’  ampolla 
di  Sangue  del  Signore  , la  iommità  della  Telia  di  S.  Giotianni 
Battifla  , & vn  braccio  di  S.  Giorgio  Martire  ; Vogliono,  che 
quel  langue  deli*  ampolla  fiadi  quell  ifteflo  , che  vici  dal  pre- 
detto Crocidilo , c che  vn’altra  ampolla  ne  volefTe  Baldouino 
Conte  di  Fiandra  • Furono  pure  inuiati  à Venetia  dal  Dogo 
oltre  molte  colonne , ctauolc  di  porfido  , e d’altri  finillìmi 
marmi,  e pietre pretiofe  , che  leruono  adornamento  infi- 
gne  della  Bafilica  di  S-  Marco  , che  fino  al  predente  giorno 
conforma  , quattro  Camalli  di  bronzo , che  per  eccitamento, 
c dimoio  ai  poderi  d’imirare  gli  Autori  di  così  gloriofo  atrio- 
ni,  fono  elpolliquafi  perpetuo  trionfo  delle  medefimc  , fo- 
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prala  porca  grande  della  Chiefa  di  S.Marco  nella  facciata  del- 
la Piazza , per  così  dire  nella  fronte  vilìbile  della  Dominante 
Città.  DielIìCaualli  per  lunga  , erudita  , ecuriofa  tradito- 
ne habbiamo , che  furono  anticamente  fatti  in  Grecia  per  or- 
namentodelTempio  d’Apollo  , tolti  di  là  poi  dai  Romani  , 
quando  quelli  fattili  patroni  di  tutto  il  Lcuance  li  portarono  à 
Roma  , doue  dettero  fino  al  tempo  di  Codantino  Imperato- 
re , il  quale  gli  fece  crafportare  da  Roma  in  Codantinopoli , 
hauendo  edificata  quella  Città  nominata  da  lui , c fatto  erge- 
re meda  vn  Tempio  alla  Sanca  Croce  miracolofamenrc  croua- 
ta  da  Santa  Elena  fua  Madre  , gli  fece  riporre  fopra  quattro 
Colonne  auanti  elfa  Chicfa  nella  fua  Piazza  detta  dell’Ipodro- 
mo . Di  là  poi  trasferiti  à Venetia  rilcuano  lènza  alcun  freno 
in  faccia  dei  lecoli  il  decoro  della  Republica  nel  narrato  fubli- 
me  Irto  con  feelta , e rara  non  meno  che  vera  pompa  d i lìm- 
boleggiara  fourana  libertà . 

Conleguito  il  grande  intento  dell’  acquillo  di  Collant  ino  • 
poli,  la  mira  dei  Confederati  fu  prima  riuolta  all’ clett  ione 
dell  Imperatore,  e per  ella  vniti  nel  Palazzo  del  Doge  Dan- 
dolo , i dodici  dellinati  alla  mcdelima  hebbero  tre  lòggetti 
pcrlcopo,  in  cuileloroconlidcracioni  verlàuano  , cioè  im- 
primo luogo  il  Doge  Dandolo , Baldouino  Concedi  Fiandra , 
'e  Bonifacio  Marchefedi  Monferrato,  come  fatti  all’Imperio, 
c più  trouati  , che  da  trouarlì  . Sarebbe  caduta  l’elcctione 
lènza  dubbio  nel  Dandolo  , perche  nei  dodici  lei  erano  Ve- 
neti , e per  confeguenza  voti  fauoreuoii  didimamente  per 
lui  folo , diuilì  gli  altri  lèi  trà  il  Concedi  Fiandra  , & il  Mar. 
chele  di  Monferrato  , fe  la  cautacircolpcttione  degli  Eletto- 
ri, che  non  giudicò  ifpcdientc  conferire  in  vrr  Principe  di 
Republica  vn  tanto  potere , principalmente  fuegliata  da  Pan- 
talone Barbo  ch’era  vno  degli  elettori,  fpallcggiata  anco  ( per 
quello  viene  pure  aderito  ) dalla  moderatione  efcmpfarc  dell’ 
animo  del  Doge  ideilo , ciré  perlualè  à non  eleggerlo  coru 
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tanto  Audio , con  quanto  fi  bramano , e fi  procurano  quelle 
rarillìme  fortune  , più  degno  di  eflèr  Imperatore  , quando 
non  volle  cfilrlo  ; non  fodero  Itati  i motiui  , che  riuolfcroi 
fauori  in  Baldouino  Conte  di  Fiandra  ben  adattato  alla  foura- 
nità  di  quel  pollo  per  la  grandezza  delle  fue  conditioni  , che 
fù  acclamato  Imperatore  con  applaufo  vniuerfnlc  delle  mili- 
tic , e del  mondo . Fù  poi  eletto  in  viri  ù delle  accordate  con- 
uentioni  il  Patriarca  dalla  parte  dei  Veneti , rimanendo  infi- 
gnito  di  quel  fiero  titolo  Tomafo  Morofini  difendente  dal 
Doge  Domenico  Monaco  Camaldolenfedi  fufficiente  cogni- 
tione  di  lettere  , perla  confermationedcl  quale  gli  Ambafcia. 
tori  {pedici  à partecipar  quelli  grandi  fucccllì  ad  Innocentio 
Terzo  fornivo  Pontefice  fecero  per  efpreflo  ordine  j che  nc 
Irebbero  , alla  Santità  lua  Fidanza  > che  fù  daefla  ben  cono- 
fccnte  del  foggetto con  pronto  animo  efaudita  . L’allegrezza 
di  così  faulti  auuenimentiinondaua  la  Città  di  Venctia  , do- 
ue giunto  l’auuilo  fpeditoui  dal  Doge  Dandolo  , fù  incfplica- 
bilc  il  contento  vniuerfale  > e doppo  refe  le  grafie  douute  all’ 
Alciflìmo  Autore  , e fonte  di  rutto  il  bene  , ( dal  quale  fe  per 
vnacomunicarionc  cltrinfeca  dcriua  , per  vn’intrinlcca  com- 
prenlione  in  elfo  ridonda  , ) fi  publicauano  con  legni  aperti 
di  gioia  i trionfi  della  virtù  del  Doge  Dandolo  , c de’ legnaci 
tuoi  . In  quello  mentre  Bnldouino  era  vlcito  dalla  Città  per 
acquidar  le  Prouincie  {ottopode all’  Imperio , efoltencrc,  & 
accrticer  col  mezo  della  forza  , e delle  armi  lo  Stato  , del 
quale  era  di  recente  inuedito  . Il  Doge  Dandolo  era  rimalto 
nella  Città  sì  per  tenere  à freno  la  moltitudine  di  quella  nume, 
rofidlma  gente  fluttuante  ancora  , & agitata  dalle  paflàre  bo- 
ralche,  e però  torbida , & inquieta;  come  per  elfcr  pronto 
à rintuzzare  in  ogni  cafo  i tenta tiui , che  haueflè  potuto  intra- 
prendere il  vicino  Murzuffo , non  clfendo  cofa  alcuna  più  nc- 
cclfiria  in  vn  faggio  Capitano , che ilcudodirc  con  fonimi-» 
gelofii  gli  acquilti  j che  hà  fatti  >■  & eflèr  altrettanto  follecitc. 
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per  confèruarli  quanto  fu  prode  nel  farli  , per  non  incorrere 
nel  danno , e nel  biafìmo  di  fapcr  vincere  > ma  di  non  fapcr 
fcruirfidella  vittoria  - Murzuffo  già  deporto , e fuggito,  prc- 
fo  partito  d’abboccarfì  con  Alcllìogià  Imperatore  da  lui  tra- 
dito , Scortelo  per  ritrouar  riparo  alle  comuni  defolationi , 
fpcrando,  che  l'interefic  del  proprio  vantaggio  lo  rcndefse 
fmemorato  di  ciò , ch’egli  haueua  fcritto  in  poluere , ma  A- 
leffio  haueua  fcolpico  in  marmo  ; lo  fece  ricercare  per  il  con- 
grcfso  ì ignaro  del  precetto  della  Sapienza , che  auucrtifce  à 
non  prertar  fede  al  fuo  nemico  in  eterno  , & à non  credere , 
che  pofsa  efser  amico  colui , che  fi  è fcacciato  dal  porto . Me- 
ritò per  ciò  d'incorrere  nella  difauuentura,cheglioccorfe,pcr- 
chefimulando  Aleilìo  lineerò  animo  con  lui  ,lo  riceuè  al  bra- 
mato congrefso,  ammettendolo  in  vicinanzadi  Mcllinopoli, 
c doppo  hauerlo  trattenuto  più  giorni  à bada  nelle  finte  rratta- 
tioni,  inuitollo  àpranfarcleco,  c così  coltolo  nella  rete  , lo 
fece  priuarc  della  luce  degli  occhi . Infortunio , che  anticipò 
di  poco  le  lue  tenebre  fcpolcrali  , perche  da  Gio:  Bardila  Ba- 
fegio  fatto  prigione  , e condotto  in  Coftantinopoli , col  qua- 
le fi  ritrouaua  pure  Lotario  di  LozFrancefc  , fu  da  vn’alta 
colonna  d’eminente  luogo  detto  T auro  da  vna  ftarua , che  vi 
era  fopra , fpinto  col  precipitio  alla  ben  meritata  morte , fit- 
to legare  il  fuo  cadauere  ad  vna  coda  di  caualio  , e ftrafeinare 
con  ignominia  per  tutta  la  Città  ; e perche  fofse  compita  la_» 
fua  infelice  memoria  , nè  gli  mancalsc  alcuna  forre  d’obbro- 
brio , fù  il  fuo  auanzo  di  cadauere  dato  per  palio  ai  cani  ili-, 
vn  luogo  detto  il  Celiano  . Inforfcro  poi  , come  facile.  Se 
ordinario  nei  principi  femprc  dilìicili  delle  colè  nwouc  , dif- 
parcri  tra  l’Imperatore , Se  il  Marcliefe  di  Monferrato , pre- 
tendendo il  Marchefel’inueftitura  dellaTcfsaglia  , pofscfsoà 
lui  più  comodo , Se  opportuno,  come  vicino  al  Regno  d’Vrt- 
gheria , col  quale  perla  figliuola  del  Rè  Vnghero  Bella  , che 
haueua  prelà  in  moglie , più  diftintc  haueua  l’inciinationi , e 
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più  validi  gl’intereffi  in  cambio  di  quei  luoghi  nelle  parti  dell' 

Afia  , che  gli  erano  flati  affegnati  in  premio  delle  lue  glorio, 
le  fatiche  in  quella  imprefacosì  profpcramentc  condotta-.  . 
Màrimaferofopitiben  torto  quelli  l’cmi  nai'ccnti  fuori  del 
dritto  folco  dalla  prudenza  , e dalla  gratia  , che  riteneua  il 
Doge  appreflo  l’Imperatore  , dal  quale  forti  promeffa  di  feli- 
ce componimento  all’  intcreffc  del  Marchefe  ; Maggiormen- 
te poi  fpiccò  il  fa  pere , el’induftria  del  Doge  iftelfo  ncll’ac- 
quillarc  alla  Rcpublica  il  Regno  di  Candia  in  congiuntura-» 
così  lubrica  . che  dipcndeua  dalla  fuga  dei  momenti  anco 
quella  dell’ opportunità  di  così  importante  negotio  ("tanto  è 
vero . che  l’attentionc  ai  punti  minuti  fabrica  Je  grandi  fortu- 
ne ) poiché  allora  tratratiano  i Gcnouelì  di  confeguire  per  ti- 
tolo onerofo  di  compreda  il  detto  Regno  dal  Marchefe  di 
Monferrato . Aleflìo  il  giouanc  haucua  cella  quell’lfola  al  det- 
to Marchefe  per  credito  della  dote  della  madre  di  erto  Mar- 
chefe , che  fù  figliuola  d’Aleflìo  il  vecchio  Imperatore  , della 
quale  egli  nato  da  elfi  eraherede.  e rapprefentante  le  ragioni . 

Molli  erano  i Genoucfi  principalmente  à quello  acquiltoda_» 
liuido  affetto  , che  gli  faceua  mirare  con  occhio  Bieco  gii  a- 
uanzamenti  > e le  prerogntiue  tanto  accrefciutc  dei  Veneti  my 
Appena  il  Doge  Dandolo  lubodorò  vn  tenue  vapore  di  que- 
llo trattato , che  facendo  riflelso  con  la  prudenza  lua  quanto 
tofsc  per  riufeire  opportuno  alla  fuaRepublica  il  fito  di  quei 
Regno  per  le  cofe  maritiine , fembrando  pollo  dalla  natura 
nel  mezo  del  mare  per  imporre  il  giogo  del  luo  Imperiò  a!  mc- 
dehmo,  fpedì  in  Andrinopoli Marco Sanuro  luo  Nipote  ac-*, 
compagnato  da  Rabbano , altri  dicono  Riccardo  dalle  Car- 
ceri Veronefe  molto  amico , c confidente  del  Marchelè;  per-  « 

che  trattafsero  con  efso  lui  dcH’acquillo  di  quello  Regno.  Con 
tutta  l’aura  più  fauoreuole  di  felice  negotiatione  conclufero 
erti  il  bramato  effetto  , perche  tenendo  allora  il  Marchele  bi- 
fognodi  denaro  ( che  quel  vento  , che  guida  ogni  legno  im. 
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porto  del  difegno  , e che  quando  manca  fà  gettar  l’ancora  d’ 
ogni  pretefa  ai  più  bizarri  {piriti  del  mondo  ; e principalmen. 
te  feorgendo  di  non  poter»  conferuare  nel  dominio  di  quell’ 
Iiola  croppoà  lungo  » fé  non  con  grandiffimo  difpendio  per 
mancare  del  modo  di  tener  legni  armati  fui  mare  > già  cir- 
condata in  gran  parte  l’Ifola  > & occupata  da  alcuni  Greci  i 
peròcondeicendendo  con  franco  fpi rito  alla  detta  alienato- 
ne , fu  conclufo  il  mercato  in  cento  mila  marche  di  puro  ar- 
gento , perii  conuenuto  prezzo  delle  quali  rinunciò  il  Mar- 
chefe  tutte  le  fue  ragioni  , che  ceneua  nel  Regno  diCandia  à 
Marco  Sanuto,  c Rabbano  dalle  Carceri  Veronefc  , che in- 
terucn nero  come  Protettori  nella  ltipulacione  dell’  libramento 
celebrata  nell’anno  i zo+.  per  il  Doge  , e per  la  Republicadi 
Veneria.  Lefluctuationi  trattanto  nelle  quali  erano  agitate  le 
cole , produfsero  nuouc  procelle  in  Collantinopoli , perche 
non  efeguendo l’Imperatore  la  promefsa  fatta  al  Marcitele  di 
Monferrato  di  confegnargli  l’inucllitura  della  Prouincia  della 
Tefsaglia , anzi  doppo  le  dilationi  pafsandoalle  negitiue  , fi 
fuegliaronoidilgufti  {opiri  prima  dalla  dell  rezza  del  Doge» 
e tant’olcre  s'accelero , che  proruppero  alla  rottura  ddl  armi. 
Ciò  fù  ballante à metterle  in  mano , e farle  ripigliare  dai  Gre- 
ci , e dai  Latini , i quali  vinlero  i Greci  in  più  bartaglic.mcn- 
tre  l’Imperatore  era  applicato  airimprefedelleGittàdell’Afia, 
& haucua  iui  fpedito  Henrico  luo  fratello  , &cra  llato fuga- 
to , c rotto  Teodoro  Laicari  con  gli  altri  Capi  di  fuo  f guito; 
Onde  i Greci  abbandonati  da  ogni  Iperanza  , che  puree  l’v- 
nico  alimento  degl’  infelici  , fi  diedero  à Giouanizza  Re  dei 
Bulgari  prima  inrcfiiflàmo  nemico  loro , promettendo  di  fe- 
guirloall’occupationc  dell  Imperio.  L Imperatore  allora  fi  tro- 
uaua  {otto  JaCittàd’Andrinopoli  , eia  ceneua  Uretra  in  ma- 
niera , che  nera  prolfima  la  caduta  , quando  Giouanizza 
mofse per  foccorrerla  , incoraggito  dal  concorfo  de’  Greci  » 
anzi  aualcndo il  campo  dei  Latini , ridufsc  l’Imperatore  in^ 
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tali  anguille , che  fu  aftretto di  fpedire  per  il  foccorfo  del  fra- 
tello > che  non  puotè  poi  giungere  , fe  non  troppo  tardo 
fpettatore deila  di  lui  caduta  : perche  venuto  à battaglia  pri- 
ma che  giungcfse  il  fratello , fù  vinto  , e fatto  prigione  , o 
per  comando  del  vincitore  leuato  infelicemente  dai  numero 
deiviui.  Fù  poi  conferita  la  Dignità  Imperiale  ad  Henrico 
fratello  di  Baldouino  defonto , che  ripalìato  in  Europa  con  le 
fue  Militie  dell’ Afìa  feruì  d’argine  opportuno  , fe  non  alla_» 
caduta,  almeno  al  precipitio  totale  delle  cofe  rimalte  , però 
inuolte  nell’  abirto  dei  maggiori  difordini , e confufìoni . Gl’ 
Imperij  fono  come glielemcnti  del  Mondo;  Ogn’ vno  domi- 
na bene  , e naturalmente  quieto  nella  fua  sfera  ; ma  fe  vno 
palTa  nella  sfera  degli  altri , la  natura  non  lo  fopporta , mà  fi 
metre  tutta  in  fcompiglio . Lo  prouò  allora  nella  Grecia  J’Im- 
peratorellraniero  , & è infallibile  , che  l’afluntionc  dell’e- 
flraneoèartbmigliatacon  ragione  alla  fouuerfione  del  turbi- 
ne. Tra  quelle  agitationi  celTe  alla  Morte  il  Grande  Henrico 
Dandolo  , e parueche  il  fuo  morire  forte  per  non  voler  tolle- 
rare più  l’alpctto  di  quei  tempi  fconuolti , doppo  tredici  anni 
d i Goucrno  così  raro , e felice  per  la  Republica  ; e fù  eletto  in 
fuo  luogo  l’anno  uoj. 
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CIMO 


Pietro  Zi  dui 


Giunta  àVenetia  l’infelice  nuoua  della  morte  del  Dogo 
Dandolo,  fù  il  dolore  vniuerlile  , dacuirellò  com- 
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piantala  di  lui  perdita  vgualeal  fornico  del  particolare  fuo 
merito  con  la  Patria  . Pattato  Pietro  al  T rono  Ducale  j riuol- 
fe  l'animo  all' applicatione  delle  colè  d 'Oriente  , e fece  imme- 
diatamente eleggere  yn  Podcftà  à Coftantinopoli. , c ne  rima- 
le eletto  Marino  Zeno  , che  fu  denominato  Verietorum  Potè - 
Jìas  , (gr  quart*  pareti  , (gir  dtmtdu  tottus  Imperij  7{omanix 
Dommator  , intendendoli  per  rapprefentanza  della  Domina- 
trice Rcpublica , che  hi  tant'oltre  auanzati  i Tuoi  acquici  , c 
dilatati  i confini , portata  dal  luo  valore  , e dal  gran  cuore-» 
de’  Puoi  Cittadini  à piantare  il  luo  dominio  nel  cuore  del  Mon- 
do. Nel  principio  del  Ducato  di  quello  Principe , i Rngufei 
leguitando  la  Torbida  inclinatione  del  genio  loro  , ribellaro- 
no mi  ben  tolto  fù  apprettato  il  rimedio  , che  contra  que. 
Ha  forte  di  male  hi  la  maggior  lua  forza  nella  follecitudino , 
da  Giacomo Morofi ni , che  pattando  per  di  li  con  l'Armata 
con  occalìoncdi condurre  il  Patriarca  àCottaniinopoli  , ri- 
durti* quei  genij  inquieti  all  obbedienza . Cori  pure  pattando, 
acquittò  Ourazzo , & ottenne  II  fola  di  Corfù.  Infeftaua  in 
quei  tempi  i mari  della  Grecia  Leon  Vigerano  Gcnouefe  Cor- 
laro  di  nota  rapacità, che  con  noue  galere  infcriua  alle  nego- 
riationi  mercantili , & ai  nauiganticon  depredationi  attuine 
danni  rileuantillimi  ; ccosì  oltre  s’auanzò  la  fua  temeraria 
baldanza  , che  non  contento  di  fpoglie  patteggiere , lì  portò 
à ftabilirel’ingiuttitia  piratica  nelle  Città  iltette  , e fi  refe  pa- 
drone diCorfù,  recente acquifto della  Republica  , edidus 
Città  della  Morea  , Modonc  , e Corone  . Mà  ben  pretto  lì 
corruppero  i frutti  d’vn  così guaito , e contaminato  tronco: 
perche  {pedici  con  celerità  vguale  al  bifogno  contra  lui  Renie- 
ri  Dandolo,  e Ruggiero  Premarino  con  30.  galere,  fu  riac- 
quiftata  I’Ifola  di  Corfù  , e tetterò  pure  le  due  Città  Modo- 
ne  , e Corone  in  parte  della  vittoria  $ c prefo  fin  fune  Cor- 
faro , fù  condotto  in  Corfù  , c doue  haueua  meditato  teme- 
rariamente il  Trono  , riceuè  appefo  ad  vn  legno  il  merhafo 
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patibolo . Per  confermare  poi  l’importantiffima  Ifola  di  Cor- 
rii,  e per  ficurezza  , edifefa  maggiore  di  erta , furono  iui 
inuiate  dicci  nobili  Famiglie  à prenderne  l’habicarione , fon- 
dando vna  Colonia,  che  fuoleflèr  per  I'cfempio  de’ Romani; 
mà  per  la  ragione  dell’inclinatione , & affetto  naturale , che 
alligna  nei  petti  di  quelli,  che  fpuntano  da  vna  radice , che 
hà  nella  Dominante  l’origine  fua  , il  più  opportuno  mczo  per 
fermare  le  incoftanze  llranicre , & il  freno  più  fìcuro  per  do- 
mare, e guidare  àfuo  talento  il  bizarro  cauallo  del  genio  fo- 
reftiero.E  come  la  fortuna  dell  cfaltatione  degli  Stati  più  facil- 
mente crelce,  di  quello,  che  principi;  , hauendo  la  Publica 
fapienza  aperto  il  varco  alla  Gloria  priuata  de’  Puoi  Cittadini , 
all’induftria , e fortuna  de’ quali  lafciò  campo  libero  d’eferci- 
tio  vtile  non  meno  all’intereflè  publico , che  al  riguardo  parti- 
colare d’impadronirfi  ciafcuno  à ragione  di  proprio  domi- 
nio delle  Ifole  dell'Arcipelago , e che  anco  nei  difeendentiha- 
ueflè  à trasferitene  il  poflèflò  legitimo , fùda  diuerfi  genero- 
fi  Cittadini  abbracciato  l’inuito,  e fecondato  l'eccitamento . 
Marco  Dandolo  , altri  dicono  Marino , e Giacomo  Viaro 
occuparono  Gallipoli  ; Marco  Sanuto  con  altri  HafTo , Pari , 
Herina,  & Andro;  Andrea,  &Henrico,  altri  dicono  Gi- 
rolamo Glafij  poi  detti  Ghifì  fratelli  Tine , Mirfone , Schio , 
Filocolo , eLemno  ; Rabano  dalle  Carceri  Negroponte , lfo- 
le , che  per  la  maggior  parte  continuarono  fotto  il  dominio 
deifucceffori  loro,  ed  in  confeguenza  fottó  Ubbidienza-, 
dell’  autorità  fòurana  della  Republica  fino  à tanto  cho 
girata  la  ruota  della  fortuna  della  Religione  , e della  Pa- 
tria Ariadeno  BarbarofTa  Generale  dell’armata  de’ Turchi  à 
quel  barbaro  Imperio  con  deplorabile  vicenda  le  fottopofo 
Alle  felicità  degli  acquifti  s’accompagnano , come  ombre  fe- 
guaci  le  difficoltà  del  guardarli  , e cuftodirli  dall’inuafioni 
dell’inuidia , e malignità  altrui . Fù  però  quell’  applicationc, 
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c cura  la  difefà  non  Colo , ma  là  gloria,  e I’vtiliri  della  Repu- 
Wica  , perche  gli  diede  occafionc  di  prender  digerii  luoghi  sii 
la  Morea  , oue  fpedico  vi  fù  Raffici  Orio  con  titolo  di  Cartel- 
lano j e Confcruaror  dcllaCittà.  Occorfc  in  quello  tempo, 
che  vn  Genouefc  chiamato  Henrico  Pcfcatore , ch’era  Conte 
di  Malta  , entro  con  alcuni  legni  di  galere,  c di  nauiarmaco 
neH’lfbla  di  Candia , douenucriua  occulta  intelligenza  con.» 
alcuni  Greci . Gli  riufci  fàcile  il  prenderla , e foggiogarla  qua. 
lì  tutta,  e con  auucduto  mezodi  politica  allicurationedei 
paefì  acquiftati  per  ftabilirfi  nel  dominio  vfiirpato,  fece  fu 
bricare  iui  in  diuerfì  luoghi  14.  Fortezze , tra  le  quali  furono 
Cartel  nuouo,  Mirabello,  Monforc  , Bonifacio,  Bellupa- 
ro , Rocca  di  San  Nicolo , Longardi , il  Cartello  di  Terma- 
no,  la  Città  di  Canea , Rettimo,  Siria,  il  Calle!  di  Mila- 
potame) , & altri  luoghi , imbrigliando  con  quello  freno  quell* 
Ifola.  Scrifsc  poi  anco  a Genoua  per  rinforzo  opportuno  d’ 
Armata  aufiliaria  alla  grand’ imprefa  , come  pure  à Roma.» 
al  Pontefice , ricercandolo  dell’  inueftitura  del  Regno  di  Can- 
dia, ediefferne  coronato  Rè  . Rifiedeua  allora  appreffo  il 
Pontefice  Ambafciatore  delia  Republica  Marino  Capello , il 
quale  intefa  c’hebbe  l’impropria  iftanza  , fi  oppofe  con  tue-, 
toil  vigore  dello  fpirito,  c rapprefèntò  al  Papa  , Che  quefla 
era  vna  ingiujhjfima  •vfurpatione  fomentata  dal  littore  , e 
dalla  malignila  dell’  inai  dia  d'uria  parte  contraria , (ff  emu- 
la impotente , e perciò  più  cruccio  fa  della  Veneta  ragione  ; Che 
i V enetiani  godeuano  giufli  titoli  fopra  l’ Ifola  di  Candia  com- 
prata da  e fida  ‘Bonifacio  Atarchefe  di  A4 inferrato , che nera 
fiato  lega  imo  , (ff  hereditario  Signore , e che  per  lungo  tem- 
po ^vi  haueu  ano fi  abilita  la 'validità  conofctut  a dal  Mondo  tut- 
to del  loro  giuflo  poffejfo  ; onde  ricercai! a , che  foffero  man- 
tenute le  ragioni  della  fptthlica  di  l^enctia  , e noni f affé  ope- 
rata di  fatto  in  ’vna  taufa  j cavitala,  quale  fi  vàcua  fpender 
! • . . a ir:  1 per 
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per  ragione  la  forzai  e pronunciare  con  la  bocca  dell'Oracolo 
della  Diuinità  in  terra  la  fentenza  contraria  d Dìo  (ìe/fo  , ch'è 
la  /òttima  ragione  delle  Cofe  tutte  4 Riufcirono  quelle  riflef- 
fìoni  fruttuolc  , perche  il  Papa  deliberò  di  non  acconfcncire 
alle  richiede  di  Hcnrico  , anzi  licentiò  fubito  gli  Ambafcia- 
tori  Tuoi , ilchc  incelo  à Venetia  lì  applicò  ardentemente  à di- 
fcacciare  dall  Ifola  di  Candia  quello  violente  vfurpaiore , che 
haueua  nutriti  cosi  temerari)  penlìeri,  Era  afflitta  la  Città  per 
la  recente  perdita  di  Modone  j e Corone,  onde  fu  delibera- 
to di  formare  vna  nuoua  Armata  di  $ o.  galere , & otto  naui , 
eletto  per  Capitano  di  ella  Renier  Dandolo , che  intefo  hauen- 
do  il  potente  foccorlo  , che  dai  Genouelì  lì  fpediua  ad  Hen- 
rico , follccitò  maggiormente  le  molfe , & il  viaggio,  à Pegno , 
che  prcuenne  il  lòccorlb  medelìcno  , e giunto  con  profpcrità 
di  camino  in  pochigiorni  in  Morea con  l’Armata  , ricuperò 
tutti  i luoghi , che  haueuano  prefo  i Genouelì , e gli  mandò 
tutti  à filo  di  fpada  inlìeme  con  quei  Greci , che  occupati  gli 
haueuano,  e prelìdiati  gli  munì  alla  difefa  , e con  la  fabrica 
d vn  cartello  fortiffimo  à Modone  confermò  la  fulTirtenza 
agli  acquilli  fuoi . Mentr’  erano  attenti  à quelle  opcrationi 
i Veneti , riceuerono  auuifo  dell’arriuo  di  fei  naui grofll* , 
quattro  galere  de’  Genolielì  alla  vicinanza  di  Sapicntia  in  vn.» 
luogo  detto  Portolongo  , all’incontro  di  Modone}  c però 
accelì  di generofo ardire,  diraderò  fuori  immediate  le  gale- 
re, e le  naui , e li  portarono  lino  nel  porto  à recare  ai  Geno- 
uelì fiera  battaglia  , e nel  breue  girò  di  poche  hore  gli  ruppe- 
ro , prelì  tutti  i legni , e la  maggior  parte  degli  huomini , che 
lòpra  vi  erano  con  vccilìone  di  molti , e con  la  fuga  dei  pochi 
rimarti  viui . V nftofì  poi  al  valore  del  Dandolo  quello  di  Gia- 
como Bafegio,  che  haueua  Icortate  per  publicacommiilìo- 
ne  le  carauane  dei  nauilij  de’  Mercanti , doppo  hauer  prcle-» 
nell'Ilola  di  Cipro  tré  naui  grolTe  di  negotianti  Genouelì  , non 
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eflcndopiù  tempo  atto  alla  nauigatione , perciò  fi  riduflo 
l’Armata  à fuernare  nei  luoghi  acquiftati  nella  Morea  . Al  pri- 
mo fpirar  della  lieta  Stagione  dell’anno  xio8.  prouedutad’ 
ogni  militare  , e necefTario  appreftamento  l’Armata  confi- 
ftenteinjo.  galere,  efettenaui  olere molti  nauilij  di  muni- 
tioni , e veccouaglie  , fi  accinfe  il  Dandolo  al  viaggio , & 
all’acquifto  del  Regno  di  Candia  . Giunto  egli  in  vicinanza 
di  detta  Città  , douc  firitrouaua  Henrico  Contedi  Malta , 
fpedì  D.  Leonardo  Pellegrini  da  Sant’ Angelo  fuo  Capellano 
à ricercargli  quell’Ifolaà  nome  della  Republica  diVenetia_», 
alla  qual  richieda  rifpondendo  con  altiere  parole  Henrico  di 
elTer  pronto  à rintuzzare  ogni  forza  , venne  in  rifolutione-» 
il  Dandolo  con  i Capi  dell’efercitodi  aflilirc  la  Città  ,e  l’efe- 
gui  contai  impeto  , chei  Greci  abbandonarono  la  difefa-» 
di  erta , e raccomandarono  la  falute  loro  al  valore  delle  pian- 
te , rimarti  la  maggior  parte  di  elfi  vittime  della  giufta  ira_» 
dei  Veneti  , laceri  c funcrti  ingombri  del  terreno  ingiufta- 
mentevfurpato . Indifpiccò  , lèguitando  il  corfo  della  vit- 
toria à Rettimo  , e Sittia  ; e non  girò  , che  poche  riuolu- 
tioni  il  corfo  de’  giorni , quando  che  quafi  tutte  le  Fortezze-» 
dcll’Ifola  feoflerodai  ceppi  ingiufti  la  ieruilecatcna  . Ma  co- 
me i confini  delle  profpcrità , e delle  gioie  fogliono  cfser  qua 
giù  in  terra  le  calamità,  elemeftitie  , nel  fiore  di  quelli  for- 
tunati fucceflì  prouò  il  Dandolo  inferite  le  fpinc  delle  puntu- 
re più  acute,  perche  fufeitatafi  tumultuaria  folleuatione  pro- 
mofsa  da  alcuni  della  famiglia  de  Stefani  di  potenza  princi- 
pale per  moltipliciadhercnze  nelle  parti  Orientali  dell’Ifola-», 
lù  nel  mezo  delle  fue  più  valide  renitenze , e dell’ingegno , o 
della  forza  tolto  di  vita . Alcuni  riferirono , che  fofse  il  Dan- 
dolo fatto  prigione  da’  Greci  , mentre  combatteua  con  co- 
raggio vguale alla fperanza  di  prenderla,  vna Torre  del  Ca- 
rtello di  Palio  Caftro , c che  non  potendo  il  generofo  fuo  cuo- 
re 
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retolerare  il  colpo  troppo  fenfibile,e  più  crucciofo  della  flcfsa 
morte  ad  vn  animo  grande  , della  captiuità  , incinquegior- 
ni  fi  liberafse  dai  doppij  vincoli , e della  prigionia  , edella_» 
vita  . In  ricompenla  grata  del  benemerito  leruitio , e della 
morto  del  Dandolo  furono  concefse  ai  figliuoli , e difenden- 
ti Tuoi  per  linea  malcolina  l’cfientioni  in  perpetuo  da  tutte  lo 
fattioni,  egrauezze  della  Città  ; priuilegio  » chedurd  im. 
quella  famiglia  fin  l’anno  1487.  , che  per  la  morte  di  Gio- 
uanni  Dandolo , fu  di  Bernardo , venne  à mancare  la  linea 
del  benemerito  Cittadino . Fremeua  trattanto  , & infuriaua 
maggiormente  il  turbinedclla  commofsa  tumultuaria  borafea 
dentro  deH’Ilbla  } e i folleuati  con  l’occupatione  di  Sittia  ,e 
di  Mirabello  j già  haucuano  piantata  batteria  alla  totale  fou- 
uerfionc  del  Regno  -,  Quando  peruenure  al  Senato  le  notitio 
di  quella  pellìma  coflitutione  della  fomma  delle  colè  , Ipedì 
immediatamente  con  dodici  galere  Giacomo  Longo  , c Leo- 
nardo Nauagiofo  , ccommileà  Giacomo  Ticpolo  , che  fi 
ritrouaua  Podeltàdi  Collantinopoli  , che  palsafse  à regger 
Candia  con  titolo  di  Duca > e fù  cosi  felice  la  puntuale  vbbi. 
dienza  di  elso , che  appena  trasferitoli  nell  Ilola  con  l’aiuto  di 
Marco  Sanino  Signore  di  Nixia  , c denominato  anco  Duca 
dell’Arcipelago , reprefse la  temeraria  furia  de’  contumaci , c 
ribelli  > redimendo  l’ifola  all’  aurcdolcidella  prillimi  interna 
quiete . Mà  appena  fedato  quello  bollore  de  Greci  , inlorfe-» 
nuouo  impeto  interno , chelcofsc  l’introdotto  tenore  di  pa- 
ce , Se  inuiiuppò  lecofe  in  vn  labcrinto  più  intricato  di  con- 
fufioni , ed  errori.  Quello  fù  l’alienatione  del  Sanino  , che 
fidifgiunlè»  Se  allonranddal  Tiepolo  ( critica  lèmpre  riu- 
nendo j e dannofi ai  Principi  la  volontà dilcorde , cconcra- 
ria  dei  principali  Miniltri  > che  con  le  gare  , e con  le  pacio- 
ni priuate  finno  più  atroce  guerra  alla  Souranità  , & all’  veile 
del  Dominio  di  quella  dei  nemici , che  imprendonoà  ripulii- 
x.c)  perche  folleuatefi  le  milùie  , e dilcopertefi  à.  fauore  di 
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cG>o  Sanuto , afsalirono  il  Tiepolo  > che  fu  corretto  a ritirar- 
fi  in  vn  Camello  detto  Temine  , doue  rinchiufo  fi  trattenne^ 
fino  che  1 Annata  di  Venetia  fpedita  per  rintuzzare  l’orgoglio 
dei  folleuati  di  Sittia  giunfe  opportuna  à predare  il  filo  per 
l’vfcicada  quello  , per  altro  incltricabile  rauuolgimcnto  di 
f'conuolte  agitationi . Doppo  d’hauer  il  Tiepolo  prouata  la  fac- 
cia dell’vna  , c dell’altra  fortuna  , ed  hnuer  ricuperato  tutto 
il  paefe  , lafciato  libero  il  Sanuto  , che  fi  ridufse  a Nixia  , fu 
di  ritorno  alla  Patria  . Succede  al  Tiepolo  fpedito  col  già  in- 
trodotto titolo  di  Duca  in  Candia  Paolo  Qu^rini  , che  Spe- 
rimento molto  maggiori  le  anguille  delle  folleuationi eh  erano 
fiate  fopite  , ma  non  eilinte  . lnlorfero  quelle  piu  che  mai 
impctuofè  , e feroci  per  opera  > e fomento  di  Collantino  Se- 
ualto,  e di  Teodoro  Malefinò  , Capi  di  feguito  grande  , O 
dihabilità  proportionata  all’ardire  dell  attentato  , mentre  v- 
feiti  in  Campagna  contra  le  forze  dal  Querini  fpedite,  diede- 
ro alle  genti  Venete  fiera  la  rotta  , e s’accrebbero  i vantaggi 
dei  contumaci.  Se  idifeapiti  delle  publiche  intraprefe  perla 
feguita  morte  di  GiouanniGritti  Capitano  di  quelle  genti  bat- 
tute. Mà  finalmente  fi  calmarono  così  infuriate  procelle  allo- 
ra , che  fuccedendo  al  Querini  Domenico  Delfino  valida- 
mente aihlìitoda  Marco  Sanuto  , riconciliatodi  nuouo  con 
gl’Iefolani , furono  cflirpate  affatto  le  radici  dell  infeflationi  > 
c polli  lotto  il  giogo  della  domita  vbbid lenza  i genij  sfrenati 
dei  contumaci  - E per  alhcurarfi  in  materia  tanto  importan- 
te > c gelofa  della  perfeueranza  dell  introdotta  quiete  , fu  dal- 
la prudenza  Publicadel  1 1 1 1.  fpedita  in  Candia  vna  nuoua 
Colonia  di  Nobili , Cittadini,  e Plebei,  afsegnando  repen- 
tinamente ad  elfi  facoltà , e terreni  proportionati  con  parti- 
colar  obligo  di  non  alienare  i beni  riceuuti , ouero  in  cafo  d a- 
lienationc  di  cederli  fidamente  ai  Veneti  . Come  pure  di  do- 
uer  concorrere  à predar  gli  aiuti  bifogneuoli  all  Ifola,&  a por- 
gere quelle  funtioni  di  leruitio  , che  fodero  neceflarie  per  di- 
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fefa  dell’lfola  iftcfla  à proportione  della  qualità  dei  loro  feudi  , 
e di confcruarfi  alla  medefima  conditane  dei  Cittadini  di  Vc- 
netia.  Ripartiti  furono  i beni  nella  diuifione  di  5 4 9- parti  col 
nomea  dette  parcbirapolto  di  Cauallcrie  , che  contengono 
quattro  feruentarie  per  ogni  vna , alle  quali  è ingiunto  1 obli- 
godi  mantenere  vn  Catullo  fornito  per  ciaicuna  . Cosi  furo- 
noconualidati  i prendi]  alla  manutentione  della  quiete  del  Re- 
gno con  tali  prudenti  illituirc  direzioni  , leruendo  quelle  di 
Freno  ai  contumaci  imbrigliati  dall'attuale  prelenza  di  così  e- 
futadilciplina  » edifpronc  ai  buoni  di  correr  ficuramenco 
la  carriera  della  conuenienza  , e del  debito  . Fluttuaua  trat- 
tantoondeggiantc  più  del  naturale  fuo  fico  lo  Scato  della  Rc- 
publica  agitaca  non  da  vna  fola , màd  t p à procelle  nel  me- 
. defimotempo,  perche  fi  ritrouaua  circoadatadtllangullie  > 
per  ogni  parte  mobilita  da  aperte  non  meno  , che  da  occulte 
contrarietà)  mentre  Collantinopoli  con  l’o dligo  della  dì  fefa 
gli  allontanai  gli  lpiriti  vitali  delle  più  valide  forze  dal  cuore; 
la  vicinanza  degl iVngheri  nutrii  sa  l i fponda  vn  amicitu-» 
diffidente , e fofpetta  lemprc  peggiore  d'vn’inimicitia  p tlele  ; 
iGcnouefi accrefciuci  allora  di  pocenz  a maritimi  emuli > e con 
ciò  nemici  più  acerbi  apertamente  gli  moueuano  proferita  la 
guerra;  le  Città  di  Terraferma  più  appiicace  ad  inuaderla_* , 
che  à prefidi  aria , e difenderla,  erano  tutee  cofe  , chcfor- 
mauano  vnite  il  nodo  delle  più  inuiluppatc  , e finillrc  con- 
giunture agl'intcrclli  della  Republica  . S’armò  più  fortemen- 
te contrale  forti  oppofitioni  il  generofo  vigore  dei  Cittadini 
Tuoi,  c ben  ne  diede  ccllimonio  di  valore  Giouanni  Trilla- 
no Capitanod’vna  1 quadra  di  none  galere , che  ricrouaca  l’Ar- 
mata Genouelè  vicinai  Trapani  > fu però  con  la  virtù  la  for- 
zai la  quanciti  del  numero  di  ella,  che  le  ben  fupcriore  reltò 
inferiore  , rimanendo  fuperara , e disfuta  l’Armata  con  la-» 
prefa  di  dodici  naui  decite;  fuccclfo  che  fiaccò  l’animofitàde’ 
Genouefi,  che  refi  furono  meno  difficili  , c più  trattabili  » 
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anzi  gli  fece  parta  re  dal  furor  della  guerra  al  rifo  lieto  della  da 
dii  ricercata  pace  dietro  la  (corta  di  ragioneuoli  conditioni . 
Mà  la  catena  delle  vertationi  della  Republica  le  chiudcua  vn’  a- 
nello  , neapriua  vn’altro,  c felul  mare  lontano  coi  Gcnouefi 
la  Veneta  fortuna  trametteua  la  tenda  alla  Scena  della  trage- 
die , nella  terra  vicina  vn  altra  ne  calò  di  bel  nuouo  coi  Pado- 
uani,  che  comcloluodi  tutte  le  cole  più  grandi  hebbe  ua-. 
debolillimi  principi]  molefta  , & impenfara  l’origine.  Fiori- 
ua  in  quelli  tempi  l’abbondanza  , e ia  deliba  indiuifibile  fua 
Compagna  nelle  Città  dello  Stato  di  Terraferma  , e tra  l’al- 
tre , che  refpirauanol  aure  loaui  della  più  tranquilla  profpe- 
riti, tra  la  Città  di  Treuigi . Hora  ertendo  il  tempo  dello 
pace,  e dell’  olio  la  propria  (bigione  della  pietà  , & il  culto 
di  erta  feruendo  mirabilmente  , perche  nel  folennizare  le_a 
cole  celelti  (ì  ollentino  le  gioie , e riceuano  legitimo  titolo  le 
pompe  terrene  con  l’occahone  dell’  annua  felliuità  della  Ma- 
donna d A golfo , per  la  quale  fi  coftumaua  , come  pure  svia 
hrggidì , il concorfo d’innumcrabile  Popolo  delle  Terrò, 
cCittà  vicine  non  (òlo  , mà  anco  lontane  à quel  Tempio > 
celebre  per  la  quantità  , e qualità  dei  miracoli  > che  infi- 
gnilcono quella  fimofa  diuotione  • Eranofolitii  Veneci  di 
concorrer  , e di  render  più  lolenne  la  pompa  di  quel  giorno 
con  varie  felle  , e trattenimenti  , acciò  la  moltitudine  de’ 
forcfticri  , oltre  i motiui  dell’  infigne  diuotione  riceueflo 
quelli  del  piacere  negli  oggetti  della  magnificenza  , c che 
haueflero  e rimollraflero  la  pompa  (ignorile  , e gentile  in- 
ficine della  Citta  illertà  . In  quella  occafione  haueuano  ol- 
tre la  copia  di  molti  altri  giuochi  formata  la  (Iruttura  d’vn* 
bel  Cartello,  che  come  manifellaua  nella  perfettione  , ebi- 
zarria  dell’architettura  la  maellria  degli  Artefici  , così  nella 
ricchezza  , c fontuofità  degli  addobbi  oftentaua  la  magnifi- 
cenza dei  genij,  e la  pompa  dell’oro  profufo  per  l’ornamento 
di  quella  nobil  mole  . Era  feelto  alla  difefa  di  quella  machioa 
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ftuolo  di  vaghe  Donzelle,  così  perle  prcrogatiuc  del  bello, 
come  per  il  decoro  dolce,  &auueduto  del  tratto  vere  Ama- 
zoni d’amorofe battaglie  , che aggiungevano con  la  preriofi. 
tà  , e ftudiata  rilcuanza  del  fortimento  degli  addobbi  , pre- 
gio maggiore  al  naturale  del  volto  . Qucltc  erano  difpofte  in 
atto  di  valida  difefa , mentre drapello  di  giouani  per  bellez- 
za, grafia,  leggiadria  di  maniere  , e d’ornamenti  altresì  ri- 
guardcuoli  flaua  accinto  ad  adàltare  il  Cartello  per  acquiftar- 
necol  poderto  la  palma  del  lofpirato  trionfo . Perche  in  vna 
guerra  maneggiata  da  così  vaghi  fiori  di  bellezze  , le  Armi 
haucllcro  relat ione  proportionata  di  vaghi  , c delicati  frutti . 
La  giouentù  Venetiana , c Padouana  in  quello  combattimen- 
to s’erano  lòpra  l’altrc  tutte fegnalarc  dillintamcnte , in  par- 
ticolare i Veneticon  leggiad  rii  lima  non  più  praticata  manie- 
ra , gittando  colpi  di  noci  inoltrate,  cannelle,  fperierie  fra- 
grantiifìme  vnitc  à copia  grande  di  fapònetti , e di  palle  odo- 
rofe  verfo  le  Donzelle**  riunirono  così  grati  alle  medefimo , 
che  come  re!cà  così  gratiofo , c valido  allalto  aprirono  ad  el- 
fi vna  porta  del  Cartello  : Per  quella  s’introdurtcro  i Veneti 
nel  combattuto , e fuperato  Cartello , Se  ad  vn  tratto  fecero 
inaloorare  sfila cimadielfo vna  bandiera  di  S Marco  . L’c- 
mulationeèlempredura,  come  l’Inferno  ; Però  accefi  da_» 
fuoco  di  fdegnoi  Padouani , lèguitando  l’impeto  di  Eldorado 
da  S.  Soffia,  che  fi  fece  capo  di  quella  tumultuaria  raccolta, 
e che  di  fua  mano  leuò  giù  dal  Cartello  la  fpiegata  Infegna  dei 
Veneri , eccitarono  laoffcfi  giouentù  Veneta  agli  arti  del  giu- 
rto  rifentimento  , follituendo  armi  vere  all’ armi  finte  fin  ab 
lora  trattate . In  particolare  Roberto  CaibalTo  così  furiofa- 
mente  s’auuentò  contra  di  elfi  , che  ben  torto  mutato  afpctto 
alle  cole , farebbe!!  conucrtita  in  leena  di  tragedia  lugubre-» , 
quella  ch’era  Hata  di  lieto  piacere,  le  dall’ auueduta  prudenza 
di  thiprefiedeua  , non  forte  ftata con  opportuni  mezzi  diuer- 
tita  la  totale  pienezza  del finiftro  già  troppo  auanzato , c qua- 
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fi  inoperabile  mal  incontro  . Tuctauia  durò  quella  catrkia 
fé  mente  gictata  negli  animi  > che  però  vnitifi  i Padouanià 
quei  di  Treuilo , aflalirono  la  Torre  delle  Bebe  , nella  quale 
fi  ritrouaua  al  Gouerno  Marco  Cornano  , che  la  difelè  eoa-. 
tanto  » e cab;  valore > che  diede  tempo  opportuno  ai  Veneti 
di  (occorrerla  , come  fecero  , acquilfando  quattro  infegne  , 
mettendo  i morte  la  maggior  parcc  dei  nemici  aggrefTori  > e 
facendone  400  prigioni,  mandandoli  in  aperta  fuga  , edi- 
fordine  con  manifelta  rotta  , che  farebbe  fiata  doppo  feguita 
da  altri  più  atroci  danni  , fel  in  rerpofitione  del  Patriarcati’ 
Aquileia  non  gli  hauelfediucrtiti . Compolè  egli  le  differenze 
con  l'obligo  ingiunto  ai  Padouanidi  mandare  i Venetia  iy.di 
quei  giouanifcandalofi  , che  furono  i autori  principali  delle 
pn fiate  torbide moffe.  La  conditioneera  , che doueflcro quei 
giouanielfer  puniti  i piacimento  del  Doge  . La  generalità 
Publica  reltò  appagata  di  hauerfcli  veduti  numiliati  , e gli  ri- 
mandò liberi , e lènza  pena  ai  loro  Penati . Subito  dopo  altre 
moleftie  inforfero  nel  Friuli  in  particolare  col  Conte  di  Gori- 
tia , mi  non  rilcuarono  importanza  degna  di  rifleflo  i ficccf- 
fi,  anzi  riceuerono  nella  tregua  di  cinque  anni  diuercimcnto 
ai  progredì . 

Era  lucccduto  trattanto  ad  Henrico  fratello  di  Baldouino, 
i qocU'Henrico  , che  con  l’aiuto  del  Rè  di  Valachia  , la  di 
cui  figliuola  haueua  prefa  per  moglie , e sera  fermato  nel  pof- 
(èflo  d’  vna  gran  parte  dell’Imperio  perduto  , Pietro  Conto 
Antifiodorenfc  Cognato  luo  . Mi  poco  fù  durcuole  la  fua_, 
fortuna  , che  al  (olito  delle  cofe  di  quaggiù  , quando  più  fu- 
blimal’humana conditione  , tanto  lamette  più  in  lubrico, 
perche  di  Francia  paflato  i Roma  i riceuer  l’Imperiale  Corona 
da  Honorio  (òmmo Pontefice , doppo haucr  à Brindili  pallà- 
io il  mare , mentre  diuifàua  il  pafTaggio  a Colfantinopoli , fi 
trasferì  nell’Albania  , doue  nell’ in  lidie  di  Teodoro  , cho 
. poffedeua  allora  quella  Prouincia  , e che  fi  oltentaua  perdi- 
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(condente  d’Emanuele  , diede  in  vo  perfido  (loglio , nel  qua. 
le  fece  il  deplorabile  fuo  naufragio  . Poiché  con  in  t credito , 
Se  aoibitiofò  talento  operando  Teodoro  , che  dalla  diluì  mor- 
te  fi  figuraua  aperto  il  varco  ai  progredì  grandi  dentro  l’Im- 
perio , fi  riuold  al  roezano  dei  più  leelerari  fini  , che  l’in- 
ganno, elafraude.  Però  inuitatolo  à pranfo , lo  fece  cade- 
re nelle  non  fofpettate  reti , facendolo  empiamente  trucidare 
sù  quella  menfa  , nella  quale  gli  haueua  per  imbandiracnto  di 
cibo  ftagionata  la  morte.  AlTauuifò  della  di  lui  ellinta  vira, 
Roberto  figliuolo  fuo  pafsò  dalle  Prouincied  Occidente  , do- 
ue  fi  trouaua , per  l'V  ngheria  , c per  la  Mifia  detta  poi  Seruia 
in  Collantinopoli  , e colà  fu  falutato  , e riconolciuto  per 
Imperatore , e tenne  pratica  degl  intereffi  maggiori  dell  Im- 
perio con  Marino  Michele  Podellà  Veneto  in  quella  gran  Cic. 
là , pattando  con  la  Republicadi  llrcttiflimo  , & ottimo  con. 
certo,  denominato  da  efio  j1  Doge  di  Veneti.!  col  nome  ri- 
marcabiledi Carillimo  Collega  dell’Imperio  • Edinto  poi 
Roberto,  rimale  herede  Baldouino  di  lui  piccolo  figliuolo  , 
il  quale  (òrtenuto  da  Giouanni  Rè  di  Gerufàlemme  fuo  Suo- 
cero, puotè  poflèdere  quietamente  l’Imperio  - Hora  mentre 
le  cofe erano  in  quelli  limiti  nell’ Oriente  , il  zelo  , c pietà 
feruorola  d’Honorio  fommo  Pontefice  procuraua  con  ogni 
(ludio  d applicatione  , e d’opere  di  metter  inficine  i!  margior 
numero  pofiìbile  di  militie , perche  fi  portafsero  nell’Oriente 
à danno  degl’infedeli  . Spedì  àqueft’  effetto  Giouanni  Cardi- 
nal Colonna  allora  , che  Pietro  Anciiiodorend  partito  da 
Roma  fi  trasferì  in  Dalmatia , & Albania  , c fu  cosiefìicr.c» 
l’efccutione , e l’opera  di  quello  Cardinale  , che  gli  riufeì  di 
eccitare  Andrea  Rè  d'V ngheria  à portar  contra  di  effi  Tarmi , 
e le  forze  fue.  Confiderò  la  prudenza  del  Rè,  che  il  mag- 
gior pregiudicio , c danno,  che  haueua rifintito nelle  altre-* 
lpeditioni  pafsatela  condotta  dell’ attentato  contra  Infedeli , 
era  deriuato  dalla  lunga  , diffìcile  , Se  incomoda  qualità  del 
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viaggio;  onde  per diucrtirc con  la caufa gli  effetti  nociui  , e 
ch’erano  d'impedimento  a!  gloriofo  fine  j ricercò  dalla  Repli- 
ca comodità  di  Vafcelfi  per  il  più  fpedito  trafporto , e fi  obli— 
gò  per  ricompenfa  grata  del  bramato  fauore  > &:  aiuto  di  ri-- 
nuntiarc  quando  l’haueflc  configura  ogni  fuapretefa  , cho 
riteneffe  nella  Dalmatia  . Non  furono  forde  à quelle  propo- 
fitioni  l’orccchie  dei  Veneti  , Tempre  fuegliare  , e pronta 
contra  gl’infedeli  à difefa  della  Satira  Fede  ; onde  polla  all'or- 
dine potente  Armata  , conduflòro  di- là  dal  Mare  il  Rè  con-r 
gli  cferciti  Tuoi . Arrife  anco  il  Cielo  col  fauore  di  profipcra-» 
nflìtlenza  alla  caufa  Tua  , perche  cede  , e fu  lupe  rat  a dalva- 
fore  dcllarme  fedeli  la  Città  copiofa  > e di  popolo  , e di  ric- 
chezze ^ e perciò  rinomata  di  Dami.ua  , che  affilila  con  la_r 
rifolura , c vigorofi  forza  d Vn’aggrciJione  > cade  trofeo  del- 
la virtù  > . e con  la  cncciuicà  di  3 0000.  infedeli  fatti  prigioni , 
moltiplicò  le  proue  > &itcftimonij  alle  fatiche  CriftianO. 
Tali  furono  i giri  delle  colècftcrnc  , mentre  quanto  all*  inter- 
no fù  deliberato  , chcinfegoodi  ricognitione  grata  alle  be- 
nemerenze dei  Chiozorti  , maffime  negli  aiuti  prefiati , e 
nellopere  da  eflì  contribuite  nell’vltima  guerra  coi  Padouani, 
non  fi doueflc  più  mandami  Gaftaldo  , com'era  Itile  , mi 
per  J’adietro  fi  douefTe  honorarc  la  Città  loro  con  l’ck-ggcre  vn 
Podeftà  à quel  Goucrno  > e vi  fù  fpedito  Marino  Giacobo  per 
- primo . Rileuò  in  quello  rompo  vngrauc  danno  la  Città  , mi 
che  gli  fù  ben  rifarcito  ad  vfura  da  vn  alto  fauore  , che  pure 
in  quei  periodi  de'  giorni  j la  decorò  fom  inamente  . Fù  il 
danno  la  terribile  feorta  d’vn’imperuofo  terremoto , che  dila- 
tò , c fparfe  in  più  luoghi  le  fue  rouine , particolarmente  nel 
Monallcro  di  S-  Giorgio . Il  fauore  fu  la  venuta  del  gloriofil- 
fimo  San  Francefco  d’Affifi  fondatore  dell’  ordine  France- 
fcano , il  quale  fermatoli  per  qualche  tempo  ad  habirar  nelle 
lagune  in  vna  piccola  Ilolctra  prollìma  à Tornello  , difiolta 
folo  lèi  miglia  dalia  Città  , laido-  i velligi  della  fua  pierà  , e 
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farttirà  fino  fopra  Tonde  nell’iftituica  Religiofii  difciplina  anco 
in  quel  Deferto  luogo  , doucaldi  d’hoggi  ferue  à Dio  cofL. 
eflmp!arità  diuota  radunanza  di  Religiofi  Riformati  , elio 
fanno  perder  la  qualità  , e ritener  il  folo  nome  di  Deferto  à 
quel  luogo,  che  viene  conallidua  frequenza  popolato  dal  con - 
torio  diuoto  di  coloro , che  vi  concorrono  - Erano  tra  tante 
varie  riuolutioni  di  cole  fui  foglio  delia  vita  del  Doge  riempi- 
ti gl  iftelli  margini  dal  numero  degli  anni  giunti  anco  di  là  dai 
confini  della  finii  età  , quando  egli  rinunciò  il  Ducato  con., 
vgualc , anzi  fuperiore  virtù  di  quello  cosi  egregiamente  l’am- 
miniltraflè  per  il  corto  d anni  24.  , e feelto  per  Porto  il  Mo- 
nastero di  S.  Giorgio  , raccolfe  le  fparfe  vele  del  Mondo,  c 
legatele  con  i fuoi  diuoti  penfìeri  al  legnodella  Croce , Tanta- 
mente vifTe  il  breuerefiduo  di  fopr’auanzati  giorni  nella  Ca- 
parra di  quell’cterna  quiete  , alla  quale  ben  tolto  fece  pafsag- 
gio , fuceedendogli  nel  Gouerno  l’anno  1 2 2 9. 
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Giacomo 

On  vi  è dubbio  , che  la  forte  non  Ci  a chiamata  la  diret- 
trice , e la  difpcnfìera  delle  humane  faccende  , e fino 


detta  dal  Volgo  quella  , che  ha  la  prima  parte  nella  conclu- 
sone ò propitia  , ò contraria  degli  affari  di  quaggiù  > che  pe- 
rò ella  è quel  riceuuto  principio , al  quale  fi  ricorre  ordinaria- 
mente per  acquietare  gli  animi  recalcitranti  tal  volta  all’im- 
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propria  llrauaganza  d’effetti  fproportionati  > e moftruofi  , 
non  ammettendo  ragione  vna  Catilà,ch  e fuperiorc  alla  ragio- 
ne nacdelima . Mà  quando  la  ragione  per  se  llefsa  infufficien- 
te  à decidere  alcun  effetto  grande  chiama  la  forte  in  aiuto  , al- 
lora tanto  più  è venerato  l’arbitrio  della  fortuna  , che  vicne_> 
conofciuto  per  vn  giudicio  , al  quale  non  hauendo  potuto 
giungere  la  prudenza  degli  huomini  , infallibilmente  (i  com- 
prende per  parto  della  Sapienza  di  Dio  . Tale  fù  l'elettionedi 
quello  Cittadino  pieno  di  nitriti  > c di  virtù  , in  Principe^ 
della  Republica  , perche  concorrendo  nelle  perfone  di  quello 
foggetto , e di  Renieri  Dandolo  tante  , c tali  prerogatiue  di 
merito , e di  conditioni  fublimi  , che  gli  elettori  non  ben  la- 
pendo  diilingtter  à quale  dielll  foise  domita  la  maggioranza  > 
bilanciarono  per  più  giorni  i voti  in  parità  di  venti  , eventi 
per  ciafchcduno , e collantemente  perfeuerando  quello  am- 
biguo tenore»  fù  ad  imitatione  del  ripiego  Apoltolico  deli- 
berato di  ricorrere  al  fuflragio  della  Sorte  , che  donò  il  fuo  fa- 
' uorc  all'cflratto  nome  del  Tiepolo  con  quella  lequela  d’applau- 
(ì  , che  riporta  Tempre  fecola  fortuna  dalla  moltitudine  di 
lei  feguace  ; mà  che  in  quella  occafione  erano  tanto  più  copio- 
fi  , quanroche  oltre  la  lòrcc  vi  concorreua  vilibilc  apertamen- 
te anco  la  ragione  del  merito . Eletto  dunque  quello  beneme- 
rito Cittadino  più  dal  Ciclo , che  dagli  huomini  fìfsòla  prima 
attentionc  della fua  mente  fopra  il  princ ipalc  fondamento  , c 
follegno  della  Republica  , che  fono  le  leggi  ; e feorgendo  eh’ 
erano  inuolrc  in  vn’immcnfa  confusone  , ombra  Tempre  fe- 
guace contraria  di  quello  bel  lume  degli  Stati, bramando  di  ri- 
durle à tal  mecodo , & ordine , che  rendelfc  facile  ai  Giudici 
lelpreUxone , e derilione  delle  loro  fencenze , Òc  ai  popoli  vti- 
le  la  migliore , ecerta  forma  delle  medelìme,  raccomandò  a 
quattro  làpientilfimi  Cittadini  , che  furono  Pantalcon  Giu- 
lliniani , Giouanni  Ccntranico  , Giouannì  Michele , e Stefa- 
no l3adoaro,la  buona fcelta,c  regolatiooe  di  dette  leggi,  come 

Oo  dal 


iSS  DELL'  HISTOTJA  VEGETA 

dal  valore  > & applicationc  di  quelli  infigni  {'oggetti  fu  com 
frutto  del  viucre  di  quell'età  mirabilmente  efeguito , riducen- 
Uolein  quel  volume  del  Veneto  Statuto  , che  ancora  fcruc  d’ 
indrizzo , benché  indebolito  , c guado  in  qualche  parte  dal 
tempo.  Per  diifertirc,  e frenare  1 impeto  delle  rifsc  , edif- 
cordic  frequenti  dei  Cittadini , vera  pelle  delle  Rcpublicho , 
dalla  quale  fi  contamina  la  malia  del  {àngue  ciuile , e s’infetta 
l’aria  libera  del  comune  rcfpiro  > furono  deputati  cinque^ 
foggetti  con  titolo  d’Anziani  alla  pace  , ai  quali  fù  allignato 
Tribunale  {opra  la  Piazza  di  Rialto  ; come  pure  per  metter 
in  buon  ordine  la  inuoluta  materia  delle  locationi  , & affitti 
degli  llabili.fopra  la  quale  nafceuano  frequenti  conrelè  ; furo- 
no per  fi  lidia  leciti  tre  Giudici  detti  di  Comune  > ai  quali  fù 
poi  anco  allàgnaca  la  dccifione  delle  difeordie  , chetra’forc- 
llieri  inforgeuano  , ouero  tra  i Terrieri , e forellieri  , onde 
come  che  quella  fofse  la  principale  , c maggiore  applicatione 
loro,  ne  nacque  il  nome  di  Forcllicrcà  quel  Tribunale  , che 
da  quel  tempo  fin  hora  con  l'iltcfsa  incombenza  corrifpon- 
dente  alla  voce , fi  efercita,ccon  l’illefsa  denominatione  lì  ap- 
pella . Si  diede  pur  mano  alla  miglior  forma  della  Deliberati, 
ua  , dopo  corretta  la  Giudiciaria  , concorrendo  ilDogcàde- 
fiderare , Se  eccitare  quello  preferuatiuo  della  libertà  maggio- 
re , più  mofio  dall’amore  , c dal  debito  per  laficurczza  della 
fua  Pacria  , che  dalla  compiacenza  della  propria  autorità  , 
comedcuc  ogni  buon  Cittadino  > e per  tanto  fù  Stabilito  ,che 
dono  prima  non  erano  eletti  i cento  c venti  , mà  erano 
chiamati  , e pregati  dal  Doge  ad  intcruenire  col  loro  Confi- 
glio , e parere  alle  dclibcrationi  dello  Stato  , douclseroper  1’ 
auuenireeficr  eletti  nella  vertigine  di  ciafchedun'  anno  dal 
maggior  Configlio  , e che  quelli  rimalli  per  il  maggior  nu- 
mcro  dei  Voti  vniti  con  il  Configlio  di  Quaranta  , e con  laj 
Presidenza  del  Doge  , edei  Consiglieri  i &:  alcuni  Magiflra- 
ti  antichi  della  Città  difponefserocircala  delibcratione  impor* 
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tante  della  fomma delle cofc  di  Staro . Si  conobbe  anco  necef- 
fàrio  di  porre  l’occhio  allo  fconcerto  delle  faccende  publiche  » 
&c  all  intollerabile  pcfodi  quel  benemerito  Cittadino , che  per 
efler  collocato  dalle  lue  belle  attioni  nella  cofpicuità  del  pollo 
di  Procuratore  di  S.  Marco  , primaria  Carica  doppo  quella.* 
del  Doge , &c  allora  in  vn  capo  folo  tanto  maggiormente  ap- 

E rezzata  dall’  opinione  degli  huomini  , veniua  àriceuervrL» 
onorato  martirio > &:  vn  giogo  troppo  graue  , epefànco; 
mentre  alla  fùa  fola  cura  era  anco  impollo  lobligo.d’ammini- 
flrare  le  facoltà  dei  pupilli , e di  coloro , che  mancauano  di 
vira  inteflati , come  pure  di  fòttentrare  al  pelò  feorto  da  quei 
Comtnilfari| , che  le  CommilTarie  rifiutauano  . Però  ne  na- 
fèeua  vn  dilòrdineineuirabile  nella  moltiplicità  delle  curo , 
perche  nell'  occupatane  di  più  cofe  reila  minore  naturalmen- 
te il  lenfb  di  cialcheduna  , che  però  loSpiriro  Santo  dice;  Fi- 
gliuolo non  fìano  in  molte  cofe  gli  atti  tuoi , coiì  , cheque- 
ilo  non  era  vn  operare  molto , mi  vn  molto  confondere,  tan- 
to più , quanto  e lo  Stato  delle  fortune  , eh’  era  delle  più  co- 
piole  della  Città  in  quella  cella , che  godcua  quella  gran  Cari- 
ca , non  ammetceua durezza  molella  di  rediofì  impacci  , c 
fatiche  in  chi  era  habituato  alla  morbidezza  , e foauità  di  co- 
moda, e delicata  vita  ; e l’età  auanzata  , fempre  in  chi  non 
giungeua  à quel  pollo , fenon  per  i gradi  vguali  del  merito , 
e del  Tempo , non  tolleraua  nella  debolezza  fua  adattata  al  ri. 
pofo,  & alla  quiete  , la  pena  del  dillurbo , eia  corcu  ra  dell' 
agicationc  . Fu  perciò  deliberato  d’aggiunger  vn  altro  Procu- 
ratore alla  Chiela  di  S.  Marco  , di  maniera , che  non  più  vn 
lolo,  mà  fodero  due.  L’vno  de’ quali  applicarti:  all  Opera, 
&c  alladiretcionc  della  Chicli  di  S.Marco , c l abro  alfillertè-» 
agli  affari  delle  Commirtàrie , e dei  pupilli . JFauorì  anco  mol- 
to l’effetto  pronto  di  quella  prouifione  la  congiuntura  , che 
fempre  la  viua  forgente  dell’opcre  , poiché  eletto  Filippo  Me- 
mo.Caualicr e Procuratore  inficine  con  Andrea  Michele  all’ 
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Ambasciata  di  congratuJationcper  la  feguitaelettioned’Impe- 
ratorediCoftantinopolidiGiouanniBuonoRèdi  Cipro  , c 
di  Gcrufalcmme , che  haueua  ricercata  la  Rcpublicadi  galere 
per  paflàre  da  Cipro  in  quella  Città  à prender  il  portello  dell* 
Imperio  \ gli  furono  prontamente  inuiate  con  gli  Ambafcia- 
tori , che  fono  i vincoli  , e gli  anelli  dei  Principati , per  i qua- 
li l’vno  Principe  fi  lega  in  reciproca  vnione  d’amicitia  , e cor- 
rilpondcnza  con  l’altro } così  che  per  1 abfenza  del  Memo  ne- 
certaria  riufeì  quell’aggiunta  d’vn  altro  Procuratore  per  altro 
diuifata  propria  , e prudente , c del  1 1 3 1.  lù  ampliata  d’vn’ 
altro foggetto  quella  gran  carica . Fu  pure  con  lodeuolc  , o 
fruttuolofine  nel  tempodiqueilo  Doge  efprerto  in  pittura-» 
tutto  il  fuccerto  della  venuta  di  ALllar.dro  Terzo  lommo 
Pontefice  in  Vcnetia  , c dell’adoratione  dell  Imperatore  Fede- 
rico primo  Immillato  ai  di  lui  piedi  per  gloriolo  , & efficace-» 
eccitamento  ai  Cittadini  ad  opere generofe  , c magnanime , 
facendo  collocare  quelli  clemplari  delia  virtù  de'  Maggiori 
nella  gran  Sala  del  maggior  Coniglio  , perche  con  l’ingrertb 
in  quella  Reggia  piena  di  Maellà  follerò  intenti  gli  occhi  di 
tutti  alla  norma  , clic deue olfcruarfi  in  cfsa  > cicc  dell’  atten- 
ta mira  alla  Gloria  maggiore  della  Religione  » c della  Patria. 
Si  rinouaronorratranto  i trauagliolì  moti  nell’Ifola  di  Candia 
fomentati  da  quelli  , eh’ erano  affettatamente  lludiofi  di  fo- 
llencre  il  nome  dell’Imperio  in  quelle  parti , che  pieni  di  ran- 
core inccrno,  lo  dilcuoprirono  prima  , facendolo  Icoppia re 
in  alcuni  danneggiamenti , coi  quali  affliggcuanoconailiduc 
in  fellationi  il  Paelc»  poi  manifellamente  proruppero  in  aper- 
ta ribellione , & alienatili  dall’ vbbidienza  della  Rcpublica  , 
certi  primari)  dcll’Ifola  detti  Scordili  » c Mclefìni  chiamarono 
Giouanni  Vatazzo  , riputato  dalla  Natione  come  Imperato- 
re , perche  haueua  per  moglie  vna  figliuola  di  Teodoro  La- 
feari  Genero  dell’Imperatore  Aleffio , chcfucceduto  al  Suoce- 
ro , occupate  Lesbo  j Radi  » Se  altre  Ilole  dell’  Arcipcla- 
SP* 
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go , confermando  poi  la  fila  nuoua  potenza  con  la  confede- 
rationc , & vnione  con  l’Imperatore  di  Trabifonda  , e mi- 
rabilmente portaco  dall’ inclinar  ione  , e fauore  de’ popoli  , 
rapprefentaua  in  tutte  le  parti  quell’  attitudine  di  perfonag- 
gio  , che  fi  richiedala  per  la  comparfa  in  quella  mutata  Sce- 
na . Inuiò collui  in  foccorioalle  militic  ammutinate  j j galee 
con  aiuti  cod  validi , che  ben  tollo  fecero acquillo  di  Retti. 
niO)  Milopotamo  , ediCallelnuouo  , refigli  con  viltà  dai 
Capi  > & haurebbero  ben  accumulate  le  loro  palme  > fe  non 
gli  folTe  flato  interpollo  argine  opportuno  dal  valore , c dalla 
virtù  di  Cataldo  Auonal , che  nella  difefa  collante  di  Calici 
Bonifacio  fermò  il  giro  fauoreuole  alla  ruota  della  loro  fortu- 
na , che  non  cangiandoli  ( come  per  lo  più  fuolc  ) per  poco  , 
gli  volle  rotti , e disfatti,  mentre  combattendo  à difefa  della 
tradita  ragione  anco i venti  fpinfero  la  loro  Armata  nei  fcogli 
di  Cerigo , douefèce  deplorato  naufragio  , e con  ella  tutto 
le  loro  Iperanzc  formate  fopra  quel  Regno  fi  difperfero  > Se 
abitarono  j onde  conuennero  partirli  come  raminghi  do 
quell’  llola  , nella  quale  haueuanodhiilàta  la  Reggia  loro-  Fu- 
rono al  rumore  di  quelle  agitationi  eccitati  i Padri  à celerità 
d’opportuni  rimedij  , e però  fpedirono  con  grandilfima  di- 
ligenza valido  neruo  di  galere  , e naui  , e di  legni  armati  d’ 
altra  lorte , diretti  dal  comandodi  Girolamo , ò come  altri , 
Nicolò  Tonello  , e Bartolomeo  Gradenigo  , che  appena-* 
giunti  nell’  lidia  impreflero  i Pegni  del  valore  , e della  forza 
loro , mentre  con  celerità , c felicità  vguale  ricuperarono  tuc- 
ti  i luoghi  prima  perduti , e poi  vfando  la  manna  , che  nel 
Tabernacolo  Diuino  Uà  riferuata  , & vnitacon  la  vergi—  * 
doppo  liaucr  adoperata  quella  nel calligo  dei  più  colpeuoli  * 
j>  applicarono  à guadagnar  con  farti  della  piaceuolezza  , e del- 
la deperirai  due  Capi  de’  Candiotti  Nicolò  Sauallo  , c Mi- 
eli.! Malefinò , che  allora  fìoriuano  in  fommo  pollo  d’aucorir 
tain  quella  nationc  * bene  feorgendo , die  dai  Capi  fi  lafciano 


191  DELL'  nrSTOXJA  VEGETA 

facilmente  guidare  ipopoli  \ echcconTacquifto  di  quelli  ve- 
niua  à fuperarfi  la  contumacia  ritrofa  , anzi  orgogliofa  di 
queirindomiceccruicii  oltre,  die  il  paflàrc  per  via  di  vio- 
lenze con  eflì  nel  bel  mezo  delle  loro  adherenze  , non  cr.i_» 
fenza  pericolo , die  però  era  molto  migliore  , c fauio  confi- 
glio il  forpaflare  quei  potenti , clic  il  far  comprendere  col  va- 
no , & inutile  tentatiuo  di  eflcr  difuguali , c difpari  all’impor- 
tanza del  grand’effetto . Furono  però  ben  trattati  , eproue. 
duti  di  terreni  per  h loro  comoda  vira  con  certo  piccolo  ag- 
grauio  di  j o.  libre  di  cera  per  la  Chicli  di  S.Marco  : ma  que- 
llo moftro  della  ribellione  era  vn’Idra  , che  fe  gli  fi  recideua 
vncapo,  ne  raetteua  fuori fubito  vn’altro , ccosìauucnno» 
che  fù  fulcitaca  vna  fòllcuatione  grande  di  nuouo  da  alcuni 
della  famiglia  de’ Cortazzi , che  recò  il  fuo  pendente  influrto 
all’infigne  Capitano  Marino  Zeno  , che  con  vnodc’Confi- 
glicri , & altri  primari]  Nobili  fù  prima  ridotto  nell’angullie 
dimoflruofi,  diretti  liti,  c poi  caricato  con  tanta  piena, 
clic  con  gli  altri  reftòvccifo  , e fcruì  d’innocente  vittima  ai 
facrilegi]  dell’  armata  ingiuftitia  di  quei  ribelli . Per  rimediare 
anco  à quello  nato  difordine  » iù  ipedito  per  ordine  publico 
Marino  Morofini  , il  quale  con  le  militie  , eprouedimenti 
fiioi , mi  più  col  valore , e col  fuo  coraggio  in  più  occafioni 
reprcfll,  & abbattè  l’orgoglio , e l’infolenza  de’  contumaci . 
come  il  di  lui  prode  fucccflore  Pietro  Zeno  non  fi  sa  , fe  più 
imiraflè  l’altrui , ò fe  più  porgerti  motiui  da  irritare  il  proprio 
merito  con  replicare  feonfitte  di  quei  ribaldi  . Mi  non  per 
quello  ccdeua  la  malignità , che  quanto  più  deprclsa  , tanto- 
maggiormente  s’inalpriua , perche  Aleflìo  Calergi  fi  fece  ca- 
po d'altra  nuoua  partita  di  folleuati  , & infettò  lungo  tempo 
le  forze , c le  genti  Venete , fino  che  da  quell’armi  fù  vinto , 
che  colpifcono  lenza  punta  > e che  fono  maneggiate  dalla  de- 
lira , e manicrofafoauiti  d;’  trattamenti  > più  efficace  coti-, 
gli  animi , che  fono  più  gencrofL  Finalmente  per  fermare-# 
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così  frequente  cboliitionc  di  fangue , fù  deliberato  di  manda- 
re in  Candia  nuoui  Caualicri , & alìegnare  ad  |elTì  in  feudo  i 
beni  de’ Ribelli  » ch’orano  ftati  preda  giurta  del  Fifco  , c di 
dar  loro  il  giuramento  Solenne  di  fedeltà , Se  ad  erti  non  folo, 
mi  à tutti  gli  altri , ch’erano  nell’  llola  , Se  à tutei  i Greci  ri- 
marti nel  Regno  , come  ne  fù  rcgiltrato  Irtromcnto  (bienne 
di  mano  di  D.  Marino  Pctifolo  Cancellier  Ducale  , che  fù  in- 
uiato  al  Duca  in  Candia  per  lafua  inuiolabilecfccutione.  Chiu- 
fo  l’adito  alle  turbolenze  del  Regno  di  Candia  con  prouedi- 
memi  così  opportuni , voltò  Giouanni  Varazzo  i fuoi  torbidi 
pcnfieri  alla  medirationedcllacquirto  di  Cortantinopoli , va- 
lendoli à queldo  effetto  della  confxicrationccon  l'Imperatore 
di  Trabiiònda , e dcUopportunità  del  fuo  Stato  , che  fi  lfcn- 
dcuaafsai  ampiamente  nel  mar  maggiore  detto  il  mar  negro  , 
come  pure  della  fpeciolìtà de’ Tuoi  titoli  > perche  vantaua  di- 
pendenza quello  Imperatore  dal  (angue  Imperiale  Comnc- 
no;  mentre  quando  che  tu  dall’ armi  latine  1 ottoni  elio  Co- 
rtantinopoli > le  reliquie  auanzare  di  quella  Cata  haueuano 
trattenuti  ancora  certi  non  piccoli  auanzi  dell’  Imperio  rima- 
rti, econferuati negli  vltimi  della  linea  fino  alia  perdona  di 
Biagio,  che  ne  godè  il  pofsefso , quale  andò  poi  del  1460. 
con  i riuoli  di  tutti  gli  altri  Stati  d Oriente*  perderli  nel  vallo 
mare  della  guerriera  fortuna  di  Mchemct Signore  de’  Turchi, 
lette  anni  doppo  , ch’era  entrata  in  Cortantinopoli  quella-» 
gran  trionfatrice  d’afsai  più  che  dell’  Atra  fola  - Mà  come  che 
quei  dilegni , i quali  fon  fondati  fopra  la  bafedcH’ingiurtitia , c 
dell,opprertìonc  altrui  lìano  per  occulta  forza  da  mano  fupc- 
rioreinuifibilc,  mifenfibile,  perlopiù  dirtìpaci , edilper. 
lì , anco  quello  tentatiuo  riufeì  al  Vatazzo  infruttuofo , per- 
che quando  egli  con  l’Armata  di  1$.  galee  alla  Marina  » e_> 
con  clcrcito  conlìderabile  dalla  parte  di  terra  apprcltauiil 
combattimento all’afsediata  Citta  , fù  rifpinto  con  parifipe» 
re,  e fortuna  da  Giouanni  Rèdi  Gerufalcmrac  , ch'era  al  ti- 
mone 
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mone  dell' Imperio  per  il  Genero  Baldouino  , e da  Teofìlo 
Zeno  Fodeità  Veneto  , non  percheconiepropriearmipo- 
telfero  condurre  à fine  l’opera  grande  di 'quella  difefa  , ma 
perche  auuilaci  per  cempo  , ilche  è la  fatare  degli  Stati  niente 
meno  di  quello  Inno  le  medicine  dei  corpi , quando  per  tem- 
po li  adoprano  , haueuano  Ipedito  per  il  neccflario  foccorfo , 
che  comandato  da  Leonardo  Querini  , e da  Marco  Guffoni 
in  2 j forbice  , e torci  galere  , giunfe  à tempo  di  cogliere  la 
nemica  Armata  occupata  nell’ aggreifione  della  Città  , onde 
facendola  mutare  feena  , c d’alTalicrice  diuenir  aflàlita > la  cir- 
condarono, &c  in  quell’  improuifo  attacco  la  forprefero  pri- 
ma con  laconfufione  , poi  con  la  forza , riportandone  famo- 
fa  vittoria , & accrelccndo  i titoli , c le  ragioni  ai  merici  della 
Republica  fopra  Collantinopoii , le  in  altra  occafione  acqui- 
fero, confermato  in  quella  dall’armi , e dal  valor  luo  - Nè 
in  quella  fola  congiuntura  , ma  poco  dopo  di  bel  nuouo  rellò 
rif  pinta  vna  replicata  feroce  , e formidabile  aggreifione  fatta 
alla  Caca  illcfia  ballarmi  Greche  dalla  coraggiofa , c riloluta 
forcita  del  Podeflà  Veneto  Giouanni  Michele , che  con  fedici 
ben  armate  galere  caricò  fopra  i nemici  con  tal  brauura  , che 
gli  abbattè  , più  che  combattè , riportando  per  crofei  della-» 
lua  bella  vittoria  dieci  de’ legni  loro  > c collringendo  gli  altri 
à faglie  re  la  fuga  per  feiogliere  dalla  morte . Mà  non  minori 
infuriauano  le  procelle  per  la  Republica  nelle  parti  dell’  Occi- 
dente , inuolta  ancor  eflà  nelle  communi  calamità  dell’  Italia 
per  l’alien adone  dell’Imperatore  Federico  Secondodalla  Chie- 
fà  , c per  le  acerrime  hollilità  , checorreuanotrà  il  lommo 
Pontefice  Gregorio  Ottano  , eia  di  lui  perfona  > che  furono 
lcorigini  fatali  dei  nomitanco  funellidi  Guelfi  ,e de’ Ghibelli- 
ni > che  pertanto  tempo  hanno  refa  la  più  mifera  » c deplo* 
randa , quella  , che  per  altro  è la  p.ù  bella  >e  la  più  nobile  par- 
te del  mondo . Si  denominarono  Guelfi  i fautori  della  Chieda, 
che  ne  intraprendeuano  la  fua  difefa , e Ghibellini  gl  inclinati 
•j  i all’ 
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all’ Imperio  , e per  quello  ne  riporta  la  fama  , riceuerono  que- 
lle due  così  dannofe  , ecritiche  faccioni  il  loro  nome  da  due  , 
l’vno  de'  quali  fi  chiamaua  Guelfo,  c l'altro  Ghibellino , che_> 
feminarono , e mieterono  anco  per  ranco  tempo  le  diuifioni 
più  tragiche,  e più  abborrite  deH'ideffa  Icordaca  , stazi  odiata 
natura  in  quali  tutte  le  Città  d’Italia  ; mentre  i nomi  più  dol- 
ci, c più  teneri  di  mariti , e di  mogli , di  padri , e di  figliuo- 
li, non  che  gli  altri  meno  III  etti , econgiunci  , erano  diuc- 
nuci  infedeli  al  grado  del  fangue  per  vn’ idea  di  fede  , che_> 
guallaua  quella  di  Dio , c ne  introduceua  vna  tutta  diabolica, 
portando  su  la  faccia  della  terra  l’imaginc  viua  degli  abiliti 
mentre  il  Padre  Guelfo  vccideua  il  figlio  Ghibellino , e così  il 
figlio  infidiaua  al  padre,  & il  marito  alla  moglie  , come  la_» 
moglie  al  marito , perdutoli  naturale  retaggio  dentro  il  ca. 
pricciofo  fantafma  , che  più  gli  rendeua  attaccati  ad  vn  no- 
mevano, che  alTeffcr  proprio . E lem  pio  ai  Principi quan- 
to debbano  diucrti rii  gli  abufi  dei  minutilfimi  principi)  dì 
quelle  pelli  dagli  Scati , perche  adulti  poi  tirano  feco  la  roui- 
na  di  ellì  , c dei  Principi  . La  turbolenza  di  quedecom  - 
motioni  d’Italia  produfiè  vn  effetto  conforme  torbido , emo- 
lello alla publica quiete,  quale  fù la  tirannica  fierezza  , eia 
crudeltà  famofa  per  l’infamia  delle  barbare  , e più  che  inhu- 
mane , anzi  più  che  brutali  arcioni  di  Ezzelino  da  Romano , 
che  venuto  con  Ottone  Terzo  in  Italia  con  ollentare  il  folle  - 
nimento  della  parte  Imperiale  in  quella  Prouincia , fece  peri- 
re la  parte  della  retta  , e giuda  dilciplina  , ouunque  li  con- 
duceua , c trà  i’alcre  Città  infedò , & infettò  Padoua  , riu- 
fcitogli  vfurparne  il  Dominio , e pieno  di  mal  talento  concra 
i Veneti,  induflè  l’I  mpcraror  Federico  à portar  Tarmi  con- 
tra  di  elfi , come  in  effetto  fino  alla  Torre  delle  Bebe  corfe  T 
acciccato  furore  dell’ Imperatore  dietro  la  feorca  più  cieca  di 
quella  Fiera  coperta  d'humana  fpoglia  con  pelfime  intentioni 
d'auanzamenti  notabili  , & internati  fino  alle  vilccre , ficai 
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cuore  ilteflo  della  Dominante , fcdifcfa  dalla  felice  opportu- 
nità del  luo  fico  , e dal  Diuinoaiuro , cfauore,  vero  fonda- 
mento della  fullìllenza  fua  , non  hauelTe  poi  goduto  di  vede- 
re le  fpalle  fuggitine  di  coloro  , elle  gli  haueuano  riuolte  con- 
tra  minacciole le  fronti . Fù  anco  in  altre  parti  repreflo  l’orgo- 
glio di  Ezzelino  , perche  occupatali  da  quello  Tiranno  Ft-. 
Città  di  Ferrara  , alla  quale  prefiedeua  in  nomedi  lui Salin- 
guerra  Torelli  , ricercati  furono  i Veneri  dal  Pontefice  , che 
mal  tolleraua  le  punture  acerbe  di  quelli  ipini  negli  occhi , di 
fcacciarli  dal  mal  vlurpato  nido  ; onde  mollerò  gagliarda- 
niente,  e coi  Pontificij  penetrarono  il  Ferra  refe  , da  dono 
non  prima  partirono , che  non  haueflèro  fuperara  col  valore, 
c forza  dell’ armi  loro  la  repugnante  Città  , che  vollerocon- 
fegnare  àGregoi  io  Montelongo  Legato  Apollolico  con  ir.o- 
derationc  d’animo  , c con  modelli»  di  trionfo  vgualealla  vir- 
tù dell'abbattimento  , e della  vittoria , doppiamente  vincen- 
do e i nemici , e se*  I lei  li-  Fu  il  Dominiodella  Citta  diFer. 
rara  nella  Cafad’ElH.* , che  per  lunga  ferie  ne  tramandò  a’ Di- 
fendenti fuoi  il  polL-lTo  goduto  fino  al  tempo  di  demento 
Ottauo  Sommo  Pontefice  da  quella  Cafa  ; Quello  parue  Do- 
minio c’hauellè  qualità  di  riuolo  diramato  dalla  natiua  Porgen- 
te della  Santa  Sede,  dcriuò  in  quella  congiuntura  dall’  ampio 
Peno  dell’Ad ria fparlo  in  aiuto  , eferuitio  della  Chicla  . In- 
afprito  per  ciò  l’animo  dcllTmperacore  contra  i Veneti  per 
quelle  loro  imprefe , come  fauoreuoli  alla  Chicfa  , cosi  per- 
rticiofc  all  Imperio  , riufcitogli  d’hauer  prigione  Pietro  Tie- 
polo  figliuolo  del  Doge , ch'era  eletto  Podelladi  Milano>(co- 
me  portaua  il  collume , e la  fortuna  di  quel|  tempo,  ) nella 
vittoria  di  Corte  nona  contrai  Milanefi  , lo  fece  con  le  piu 
barbare,  e crudeli  fórme leuare di  vita  . Ma  come  nella  ra- 
ncia dell’humami  vita  vi  fonocompartiti  à proportione  i colo- 
ri del  bene  con  l’ombrc  del  male  , occorfero  accidenti  lieti  a 
quello  Principe  Tiepolo  , che  fè  bene  nel  confronto  non  fer- 
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uonopcrcontraponerc  al  pefo  dei  funefti  i più  valendo  di  mil- 
le piaceri  vn  folo  tormento  ; pure  giouarono  à mitigarne  l’a- 
cerbezza» c furono  gli  alti  fponfali  di  Lorenzo  Tiepolo  fuo 
figliuolo  primogenito  Conte  di  Veggia  , cb’ora  (lato  prima_» 
ricercato  con  iltanza  da  quei  Popoli  per  loro  Capo  , con  vna 
niporc  del  nuouo  Imperatore  di  Collantinopoli  . Condotto 
che  fù  con  felicità  di  viaggio  dalle  galere  della  Rcpublica  d<M 
Cipro  in  quella  Imperiale  Città»  doppo  hauer  riccuuto  con 
la  magnificenza  della  douuta  pompa  il  Diadema,  cl’Jnfegne, 
riflettendo  ai  legnalati  benefieij  riccuuti  dalla  Republica  Ve- 
neta per  legno  d'animo  grato , bramofo  di  llringcrfi  con  più 
che  politici  legami  ( che  però  nei  Principi  hanno  per  prima 
mai  lima  fin terefle  di  Staro  ) volle  aggiungere  i vincoli  della 
natura,  e del  Lingue  à quelli  del  genio,  e però  diede  per  fpo- 
fa  vna  fua  nipote  à quello  figliuolo  del  Principe , augnando- 
gli per  dote  alcuni  Calvelli  con  giurifdictione  a ppreflo  Collan- 
tinopoli , econ  fomma  grande  di  denaro  contante  , e molte 
gioie  di  prezzo rileuantillimo . Alla  venuta  di  quella  Princi- 
pila in  Vcnetia  , che  riufeì  di  lommo  decoro  , Se  ornamen- 
to condotta  su  quell’  iilclfe  galere  , Se  accompagnata  dagli 
Ambafciatori  fpediti  prima  all  Imperatore  , come  pure  da 
fiorito  feguito  di  Matrone,  Dame,  edi  CauaJieri , e Signo- 
ri Francefi  , c d’altre  nationi'  folcnnizò  la  Città  tutta  fellofa 
quello  ingreflo  con  quella  qualità  di  giuochi  , fuochi  , 
trionfi,  che  ben  fi  conucniuanoà  così  alti  fponfali  j &erata 
le  il  giubilo,  & il  concorfo  vniucrfàlc  in  quelle  dimollrat ioni 
d’incontro,  che  ben  fi  poteua  dire  , che  la  Città  era  vfeita 
fuori  di  se  fleflfa . In  mezo  à quelle  publichc  , e priuate  con- 
tentezze per  cumulo  alla  profperità  degli  euenti  s’aggiunfeil 
ritorno  dc’Ragufèi  all’vbbidienza  (labilità  con  l’ingiunta  im- 
pofìrionc  d annuo  tributo , e con  1 humiliationc  del  loro  Ve- 
lcouo  al  Patriarca  di  Grado,  come  pure  per  compimcntodel 
profpcro  intìuflo  fù  combattuta , e doppo  i’aflèdiodi  due  mc- 
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fi  riacquillata  la  tante  volte  acquiftata  Città  di  Zara  , che  ri- 
bollendo nelle  fue  già  familiari , & habituate  ribellioni  , dal 
valore , c militare  franchezza  del  prode  Capitano  Rcnieri 
Zeno  che  fpedita  haueua  vn’  Armata  di  galere  à quell’  im. 
prefa , fu  riflabilita  nella  profeflione  del  fèmpre  conofciuto  » 
e poco  efercitato  debito . Nel  1131.,  che  fi  volgcua  tra  i pe- 
riodi delle  narrate  cofe , occorfe  deplorabile  incendio  nel  luo- 
go del  Santuario  della  Chiefa  di  S.  Marco  , pretiofiffimo  Dc- 
pofiro  di  Sacri  Tefori  di  Reliquie  più  feelte  . Mi  quel  Dio  , 
che  mortifica  infieme  > eviuifica  , non  lafciò  pericolare  que- 
llo importantillìmo  Capitale , ma  fomminiftrò  alla  pietà > & 
al  zelo  materie  abbondanti  i nuoue  benedizioni  al  fuo  Santo 
nome  ; preferuando  con  miracolo  quelli  doni  , che  haueua 
fattila  Diuina  mano  alla Rcpublica  di  Venetia  con  diflintio- 
ne . Furono  introdotte  in  quello  tempo  illullrato , come  per 
f cgno  da  vn  tal  fuoco  nel  Santuario,  riufeito  innocente , e-i 
però  caparra  di  quel  fuoco  celelle , che  diuampare  doueua  per 
effe  nei  cuori , le  due  famofillìme  Religioni  di  S Domenico, 
ediS.  Francefco , efidice»  che  come  quella  di  S.  Francefco 
fi  edificò  il  Tempio , che  fi  chiama  de’  Frari  , così  il  Doge-» 
faceflè  erger  quello  della  Religione  di  S.  Domenico  , chiama- 
to de’  S.S.  Giouanni , e Paolo  -,  ma  fopra  ciò  fia  la  notitia ag- 
giunta alle  altre  in  quella  materia  per  maggior  pienezza' , che 
nel  rcllo  vi  è di  certo  la  fepoltura  del  Doge  in  quella  Chiefà  de’ 
SS.  Giouanni  , e Paolo,  alla  quale  doppo  10.  anni  di  conti- 
nue applicationi  grandi  al  Gouerno  della  Rcpublica  , fu  con- 
dotto con  Li  compagnia  delle  lagrime  vniucrfali  . Per  l’elet- 
tionc  del  fucceffore  è qui  notabile  la  nuoua  formalità  , che-» 
venne  introdottacon  l’occafionc  d i quella  vacanza  della  Sede , 
e fù  quella  , che  corre  aldi  d’hoggi , fc  non  folle  in  alcuna-, 
circollanza  alterata  lieuemente  dall’effetto  naturale  del  tem- 
po , però  curiofa  non  folo , mà  neceflària  . Fu  principal  in- 
combenza d elegger  cinque  Senatori  primari)  con  titolo  dì 
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Correttori  della  Promiffionc  Ducale  . Da  quella  Carica  per 
legge  poftcriormcntc  promulgata  doppo  lungo  tratto  di  tem- 
po fi  deludono  quelli , che  fono  inclufi  nella  concorrenza  al- 
la Dignità  Ducale.  L’autorità  di  quello  Magiftrato  Ih  confe- 
rita di  proponer  nel  Configlio  precedente  ai  Configli  per  l’e- 
lcttionc  del  fuccefibrc  » fopra  il  recare , ò il  togliere  all’autori- 
rà  del  Doge  quello  pareflè  neccllàrio  per  La  publica  T utela , e 
falute,  che  tanto  più  fi  follicua  , e conferma  , quantomeno 
feorre  libera  Iapoteftà  d’vna  fola  pedona  tempre  gelofa  nel- 
le Republiche , e non  poche  fiate  pericolofa  all’  diremo , co- 
me pure  di  proporre  quelle  deliberationi  , che  fodero  giudi- 
cate concernenti  al  publico  teruitio  . Fù  pure  (labilità  l’clet- 
tione  d’altri  tre  Senatori  con  titolo  dlnquifitori  fopra  ciò  c’ 
haueltero  i Dogi  comm :(To  in  tralgreflìone  della  promiffio- 
ne Ducale,  che  va’ elèmplare  continuo  auanti  gli  occhi  dei 
Principi  ,faggiamenre  propoflo  pernorma  delle  loro  incom- 
benze , & operationi  , nel  quale  fi  contengono  gli ’oblighi 
loro  con  autorità  à quello  Migiltraro  di  allringer  à fodisfa- 
re  alle  mancanze , che  ritrouadero , obligindogliheredi  > c 
le  facoltà  ai  diritti  della  Giullitia  . Eteguitc  quelle  funtioni  di 
elegger  i detei  Magillrati > fi  raduna  il  Maggior  Con  figlio,  nel 
quale  non  poflbno  hauer  voto , fe  non  quelli  , eh’  eccedono 
gli  anni  30.,  & il  Configlicre  più  giouane  fi  fpicca  dal  Tribu- 
nale con  vn  Capo  di  40. , e fi  trasferire  nella  Chiefa  di  San- 
Marco , per  iui  andar  in  traccia  d’vn  piccolo  fanciullo  > che 
per  l’innocenza  di  quell’età  efcluda  ogni  fofpetto  di  fraudo 
nell'ellrattioni  delle  palle  dall’ vrna  ; che  rirrouatolo  in  quel 
tempi  dal  cafo,  benché  poi  nei  fulTèguenti  dalla  preparata  £1- 
gaciti,&  officiata  appollationc  viene  dellinatoà  quella  ellrac- 
tione  già  detta, che  fi  denomina  il  Ballottino  del  Doge.il  quale 
per  il  corfo  d’vn’anno  camma  auanti  al  Doge  immediatamen- 
te in  qualfifia  publica  comparii  per  la  Città,  e nei  Configli 
meno  fecretifiede  a’  piedi  delDoge  , vantando  il  priuilegio 
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tanto ambito di efferafcricto fenz’altra  ballotratiqne  nell’or- 
dine della  Cancellaria  Ducale  per  lungo  tempo  , fino  all’età 
prelcnte  per  vigore  delle  leggi  defecato , e puro  di  languc  , c 
nafeita  degna , {blamente  eiclufo  dall’  efèrcitio  , non  dall’in- 
teruento , e maneggio  , eh’  anzi  è immediatamente  in  fuO-» 
mano,  del  Principato , oltre  gli  ornamenti  della  virc  , e del 
Papere , cofc  vgualmentc  ncceffarie  in  vna  profellìone  di  vita 
così  importante , e gclofà  , come  quella  de'  Segretarij  di  Sta- 
to , nel  petto  de*  quali  ftà  riporto , come  in  vno  Icrigno  il  te- 
soro del  publico  bene  , mentre  c copi  molto  pericolofa  il  fi. 
darlo  ad  altri , chea  chi  proueduto  d’integrità  dai  natali , non 
può  naturalmente  tralignare  dalla  buona  , c retta  fua origine, 
& ornato  di  Papere  dalla  cultura  dell’ingegno  fi  rende  habilo 
all’  importanza  d’vn  così  graue  , e così  nobile  minirterio.  Al 
prefenrarfidi  ciafcunode’  Nobili  auanti  ali’ vrna  , che  viene 
detta  Cappello,  quello  Ballottino  mette  la  mano  dentro  dell’ 
vrna,  c neeftrahe  per  quel  Nobile  la  palla  in  luogo  {fio , co- 
me ogn’vno  la  caua  da  per  se  negli  altri  Configli  , pratican- 
doli tal  differenza  nell’elettione  del  fuprerao  Magiltrato  per 
illibata  geloPicurtodia  d’innocenza,  edi  purità.  Si  numera 
il  Configlio , 3calla  parità  del  numero  dei  ridotti  Nobili, cor- 
rifponde  quellodclle  palle  riporto  nel  Cappello,  raà  in  quello 
numero  ve  ne  lono  3 o.  {ole  dorate , c le  altre  tutte  fono  inar~ 
gencate , e quando  viene  ellratta  per  alcuno  la  palla  bianca  , 
viene  licentiato;  mà  fie  La  fortuna  gli  arride  con  l’ertrattiono 
dell'aurea  palla  da  due  dell’ordine  della  Cancellarla  , viene 
condotto  nella  Stanza  della  Quarantia  Ciuil  vecchia  , c Pubi- 
co vengono  licenciati  quelli , che  lono  congiunti  in  certo  gra- 
do di  ungue  con  quello , che  hà  lortito  la  palla  d’oro,  come 
parimente  quelli , che  lono  della  famiglia  medefima  , e tan- 
te palle  d’argento  li  leuano , quanto  è il  numero  dei  cacciati 
comcvicn  detto . Sped ita  quella  funt  ione  fi  licentia  il  Confi- 
glio, ei  30. , che  hanno  le  palle  d’oro  fi  aggiulìano  per  or* 
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dine  d’orà  aitami  alla  Serenilfima  Signoria  , che  così  vicno 
chiamata  la  Banca  comporta  dal!  interuemodc’  fei  Configlieri 
di  (opra  , c dei  tic  Capi  della  Quaranti^  Criminale  > cs’in- 
cludononcl  Cappello  trenta  palle , none  delle  quali  fono  dora- 
te, &:  inargentate  le  altre  , e gettata  rtutìtiamèmo  la  torte,  a 
qual  parte  tocchi  il  prefentarli  prima  al  Cappello  , vengono 
poi  • itrarrc  dal  ballottino  le  palle  , che  coccace  d’oro  à nouc  , 
quelli  fi  tfcrmatìo  , efiliccntianoglialrri  . 1 noue  rimarti  to- 
rto doppo  il  pranfo  , clic  fatto  vien  loro  dal  Publiconel  Palaz- 
zo , obligati  ad  eleggere  quaranta , che  reltano  ballotrati  con 
palle  di  panno  colorito  , eletrione  , che  con  Atte  palle  deue 
rimaner  approtiatn  . Si  raduna  poi  la  teconda  volta  il  Mag- 
gior Configlio  , c vcngonochianiati  i quaranta  eletti  , c its 
non  fono  prefenti , partono  immediate  vn  Conigliere  , Se 
vnCapo di  40.  per  rinvenirli , efè  quella craccia riufeifle  va- 
na , così , che  non  fi  potclfe  hiucrc  alcuno  di  erti , in  tal  ca- 
lo fi  ritorna  ai  noue  , acciò  quello,  che  hi  nominato  l’abfen- 
te  palfi  alla  nomina  d'vn  altro  in  quel  luogo . Quelli  quaranta 
poi  ridoctifì  ncH’illefla  danza  fi  prefenrano  alla  Screnitfima 
Signoria,  ecolmezodellepalledororcftano  fortici  dodici, 
i quali  eleggono  zj  (con  facoltà  d eleggere  numero  maggiore  à 
quelli , ai  quali  toccano  i primi  fauori  della  forte  nell’  cftrat- 
tione  dèlia  uree  palle , ) e quelli  1 5.  con  none  palle  rellano  c- 
letti.  I zj.  poi  rollano  noue  per  quello  modo  di  tortitione  > 
e quelli  noue  rimarti  eleggbno  45.  iquali  nel  numcrodi  vndi- 
ci  foli  rimangono . Quelli  vndici  rimarti  tono  gli  elettori  del 
-Quarantauno  Con  notte  palle , perche  nominano  i Quaranta- 
nno con  lordlhedilbpfadi  pluralità  di  nomi  ripartita  ad  al- 
cuni ai  quali  toccano  i primi  Voti  , e di  minorità  agli  altri. 
Quelli QilatèAtaunO',  che  vengono  deftinati  dagli  vndici, 
nons’iritcrtdono  però  elettori  del  Doge  , fe  non  partano  per 
vn  airrò cimento  , che  del  giudicio  degli  huomini  , non  piu 
del  iòta  cafo , & arbitrio  cieco  della  fortuna  > perchedcuono 
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cffer  approuati , con  palTare  la  metà  de’  voti  dalla  ballottati^ 
nc  del  Maggior  Coniglio  > còme  viene  efpreffamente  com- 
melfo  dalla  Parte  , e Legge  del  medesimo  del  1334.  » 
douendoàqucfiaapprouatione  concorrer  con  i loro  fuffra- 
gij , anco  quelli , che  fono  ammtlli  all’  ingreflo  del  Maggior 
Configlio,  benché  non  giungano  all’ età  degli  anni  30.  , nel 
cafo , che  alcuno  reftafse  elclufo  da  quefta  approuatione , dc- 
ue dall’ Elettore medefimoelser  nominato  altro  nome  fino, 
" che  fortifica  rapprouataconfermationc  . La  Signoria  condu- 
ce poi  i quarantanno  nelle  fiale  difpofte  à quelV  effetto  , che-» 
fono  quella  del  Collegio  , c le  prollime  ad  efisa  , douedop- 
po  celebrata  la  Santa  Mefsa  con  l’inuocatione  dello  Spirito 
Santo  nell’  Hinno  fuo  intuonato  dalla  voce  del  Cancellar 
Grande , ch  e la  lingua  del  corpo  , e del  Capo  di  tutta  la  Rc- 
publica , e che  nel  ben  regolato  Horologio  della  publica  Po- 
litia  è il  raggio  vifibile , che  {paria  , e gira  per  tutti  i luoghi , 
degnatagli  fede  in  ogniConfiglio  , indice  di  quel  giro , che 
di  tempo  in  tempo  va  facendo  la  riuolutione  della  fiua  politica 
sfera . Vengono  lette  dal  Gran  Cancelliere  le  leggi , che  im- 
pongono le  neccfisarie  formalità , che  hanno  ohligo  gli  Elet- 
tori di  of remare  in  quefta  elcttione , {òpra  le  quali  vien  dato 
ad  elfi  il  giuramento  dolse  ruatione  più  puntuale  , e piùefàc. 
ta . Reltano  poi  rinchiufi  i 4 1 . in  quello  loro  Conclaue  , O 
doppo  partita  la  Signoria  , i tre  più  auanzati  nell’  età  fono  i 
Prendenti , i quali  deputano  due  Secretarij , che  fcriuono  gli 
fquitinij  che  in  fine  fi  confegnano  al  Gran  Cancelliere  , c due 
Portinari,  i quali  applicano  a tutte  l’occorrcnze  , cbifogni 
di  quel  congrego , col  fuono  di  campanella  chiamando  à fio 
vno  dei  Configlieri , fic  vno  dei  Capi  di  Quaranta  cauatià  for. 
te,  che  alcendono  fino  alle  porte  del  41.  per  riceuer  le  iftan. 
zc  , c riportarne  le  rifpoltc , e l’efecutioni . Diuengor.o  poi 
alle  ballottationi  , e la  prima  curac  d’inferire  in  vnvalèi 
bollettini  col  nome  diciafcuno  degli  Elettori  , & ellratti  à 
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force  dal  piu  giouinc  Prendente,  fono  lecci  dai  Secreta  ri;  , c 
per  ordine  di  nomina  chiamaci  al  Tribunale  dei  Prefidenti. 
Per  la  balloccacione  poi  fi  chiamano  di  nuouo  col  mezo  iftcflb 
della  forte  gli  Elettori , c pongono  la  mano  nei  bofloli  , fo- 
pra  i quali  vi  ftà  porto  in  vna  cedola  il  nome  di  cadauno  de* 
Candidati  per  la  Dignità  Ducale,  òper  se  rterti  volontari;', 
è>  proporti  dalla  volontà  altrui , douecon  voti  di  feca  creme- 
lina  , ò fcai  lato , come  fi  è introdotto  pofteriormente  , fo- 
gnati  di  Croce  gialla  ogn’vno  efercita  con  la  fècretezza  della-, 
mano  coperta  la  pienezza  della  libertà  dell’arbitrio  nell'  eleg- 
gere quale  più  gli  aggrada  . I Prefidenci che  fono  laterali  al 
più  vecchio  numerano  le  palle  con  canna  , eh  e terminata— 
nella  fua  fommità  da  vna  mano  » e le  i voti  accendono  per  al- 
cuno al  numero  di  2.5.,  quello  è l’eletto  , ouero  chi  fortiflo 
maggior  numero  di  voti , che  dii;.  , come  vuole  la  ragio- 
ne , e la  legge  , che  hà  regolato  vn  difordinc  grauilfirao , 
chs  s.orreua  in  quelle  electioni  per  l'vfo , che  quando  i voti  d‘ 
alcuno giungeuanoà  a;. non  s’apriuano  l’vrne  degli  altri, 
cherano  rimalH  in  dietro  , e quello  coftumc  durò  fino  al 
tempo  del  Doge  Leonardo  Loredano  ; leuato  poi  dalla  Sa- 
pienza publica  con  poficiuo  Decreto , che  tutti  i bofloli  fi  do- 
ueflèro  aprire,  àfine,  che  quello  foflè  riceuuto  per  Dogo, 
che  haueflè  dal  maggior  numero  dei  voti  più  pieno  il  concor- 
fo  degli  Elettori , c più  abbondanti  i tertimonij  dell’applaufo, 
e della  ftima . Quella  è la  forma  dell’  elettioncdei  Dogi , fe- 
guita  la  quale , fè  l'eletto  fi  troua  prefente , viene  riporto  nel- 
la Sede  Ducale  , che  nel  Collegio  fi  troua  alzata  ; e fe  non  c 
prclcnte  fi  publica  l’elcttione  dai  più  vecchio  Prefidente  allo 
Signoria  , e poi  dal  Gran  Cancelliere , che  và  alla  Cafa  , ò 
douc  l’eletto  foflè , gli  viene  recato  il  Beretronc  Ducale  > ch  e 
l’Infegna  del  Principato  , e gli  è cinto  il  capo  dalla  mano  di 
erto  con  quello  primo  circolo  della  Maeilà  j c poi  doppo  que- 
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fta  funtione  fatta  alla  prcfenza  dei  congiunti  , e dipendenti 
del  Doge , il  Cancellar  Grande  lo  conduce  nella  propria  gon- 
dola à Palazzo . Viene  incontrato  dalla  Scrcnillìma Signoria 
à capo  della  fcala  , e complimentato  dal  più  vecchio  Coni- 
gliere , che  allora  Pcuoprc  il  capo  tenuto  Pehipre  coperto  nella 
Sede  vacante  , come  Polito  ogni  qual  volta  manchi  nelle  pu- 
biche funt  ioni  la  perfona  dei  Dogi  ; indi  per  le  leale  itererò 
del  Collegio  è accompagnato  dalla  Signoria  alla  porta  del  41. 
che  fi  fpalanca  in  quell’  incontro  , doue  introdotto  , viene-» 
riporto  nella  Sede  Ducale  , e dai  Segretari]  del  41.  fi  dice  alta- 
mente il  Te  Dcura  . Siede  poifopra  filettato  fito  à capo  della 
tauola  à prnnfo  con  i 4 1. , il  quale  viene  appartato  lauto  con 
ogni  fontuofìtà  maggiore  più  abbondante  degli  altri  per  in- 
combenza, che  ne  tiene  vnode’  Proucditori  , qual  e il  Caf- 
fiercdcl Magiitratodelle Ragioni  Vecchie  , che  nella  Vacan- 
ea  della  S*tde  tiene  incàrico  di  proueder  in  tutto  alla  Public*-» 
famiglia  , che  dimora  in  Palazzo  , facendo  egli  le  fpefe  col 
denaro  fomminiftrarogli  àquelfo  effetto  dal  Publico . Doppo 
il  pranfò  col  Pcguito  della  Sereniifima  Signoria  , e de‘  Magi- 
ftrnri  Politi  con  i 41.,  e copia  dei  Congiunti  velKrf  tutti  con 
l’ornamento  lìrico  del  Laticlauio  crcmefìno  va  à collocarli 
nella  Sede  Ducale  porta  nella  Gran  Sala  del  Maggior  Confi- 
glio  , doue  con  gli  oflèquij  vmuerPalidellaCitta  vien  riueri-* 
to  , e riconoPciuto  , econ  gli applaufi dei  Viua popolari, 
mirti  à Puoni  di  piffari , e di  liete  trombe , e di  ftrepitort  tam- 
buri , fi  Polennizza  la  nuoua  comparPa  del  nalcente  Può  lu- 
me . Nella  Pegucmegiornara  Pi  trasfcriPce  la  mattina  alla  San- 
ta Mcfla  nella  Chiefa  del  Collegio  , vditab  quale  Pcende  con 
la  Signoria,  che  rerta  alle  Scale  de’  Giganti , c con  141.,  C-» 
congiunti , che  lo  Pcguono  nella  ChiePa  di  S.  Marco  $ doue 
all’ Aitar  Maggiore  fi  fa  dall’ekcto  il  giuramento  di  puntuale-» 
orti  ruatione  agli  obligli!  della  promiflione  Ducale , e gli  viene 
1 . R r pre- 
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prefentaco  dal  Primicerio  di  cfsa  Chiefa , pontificalmente  vc- 
ftito , Jo  ftendardo  gloriofo  del  noftro  Santo  Protettore  con- 
oracioniàDio  , e benedi’ti  ioni  al  Doge  afpcrfo  dall*  acqua.» 
Sanca  per  mano  del  detto  Primicerio , che  gli  dà  pure  la  pa- 
ce, clincenfo.  Poi  palla  ali’ eleuato  d’vn  Pergamo  , ches' 
erge  à quella  parte  del  Tempio , che  rifponde  al  Palazzo , fo- 
pra  il  quale  è prefentatoal  Popolo  fpetratore  , & acclamatorc 
del  Prefidente  primo , eh  e il  più  vecchio  del  4 1 . , e con  gra- 
ui  parole  vien*  cfpreflà  la  virtù  , e benemerenza  del  Soggetto 
adunco  à tal  Dignità  * e l’indubitata  ficurezza  , clic  piacerà 
l’cletrione  fatta . Il  fine  delle  di  lui  parole  viene  concatenato 
col  principio  di  quelle  del  Doge  > che  promette  al  Popolo  i 
fuoi  tre  beni,  Giuftiria  , Abbondanza  , e Pace  col  dimoio 
d’ogni  felicità  per  quello  dalla  diligenza  fua  polli  dcriuare  fo - 
pra l’amato fuo  popolo  . Di  là  fi  trasferire  all’Altare  Mag- 
giore i entra  doppo  ciò  con  alcuni  pochi  dei  più  giouini  , o 
piùcongiunti  fuoi  Parenti  in  vnanaue  , òcome  dicono  Re- 
gal  Pozzo  gettarono  porcaio  dagli  huomini  dell’  Arfenale  , 1’ 
Armiragliodel  quale  foftienc  alla  parce  potteriore  lo  Stendar- 
do Ducale  . Goa  per  tutta  la  Piazza  fparge  etth  Doge  con  i 
fuoi , che  fono  nel  Pozzo  quantità  confiderabile  di  denaro  à 
piena  mano  al  Popolocon  la  nuoua  imprclfione  del  proprio 
nome,  eh  e la  maggiore  delle  prerogatiue  Ducali  per  l'auto- 
rkàdi  quelnome  , che  dà  il  valore  al  denaro  , che  virtual- 
mente tutte  le  cofe,  facendo  fpiccare  con  eflènza  di  realtà  1’ 
.apparenza  d’vn’autorità  , eh  cridotta  appunto  nel  nome-  In 
•quefta  forma  viene  condotto  fino  alla  Scala  maggiore , d©u<e 
Calendole  Scale  dei  Giganti , circondato  da  nume rofa  corona 
di  Porporati  s’incamina  all’incoronacion  lùa  ,e  giunto  al  mar- 
gine dcU’arcp  medio , che  fà  il  principale  profpetto  alla  Scala, 
viene  dal  più  gtouioe  dei  Configlieri  coperto  il  di  lui  Capo 
con  la.  biancadiaifa  della  cuffia , cosi  chiamata,  decorofo  or- 
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namentod’vna  Tetta  che  rapprefenra  vna  Sacra  Sourànità  j 
retng£'ocl'antica  Gloria  > e di  famofa  benemerenza  cort  IL* 
Chiefi  di  Dio  . Dal  Consigliere  più  vecchio  gli  vengono  poi 
cinte  le  terapie  col  fregio  del  Ducal  Corno  tutto  ornato  di 
pretiofe  gioie  > che  in  quella  folcnnita  folamcnte  dai  Dogi  s'a- 
dopra,  echenelTcforocuftoditofilerba,  dicendoquefto 
parole:  Accipe  Coronam  Ducatus  V •nettarum  . Così  ornato  fi 
lafcia  vedere  al  popolo  dalle  colonne  del  fecondo  Volto , efpri- 
mcndo  con  graui  , c bteui  parole  i concetti  già  cfpofti  nel 
Tempio  , edi  là  s’incamina  alla  Sala  detta  del  Piouego  , ch’è 
quella  , douedoppo  la  fua  morte  fi-elpone  il  di  luì  cadauere , 
ò la  fua  Statua  per  morale  antidoto  al  veleno  , che  pare  fo- 
glia dittillare  facilmente  dalleCorone  fui  capo  ch  e finalmen- 
te comporto  di  terra  di  chi  Je  porta  , <torfcggendo  col  luogo , 
c più  con  le  parole  , chègli  Vengono  dette  io  ette  di  ramme- 
morata fua  cftrcma  caducità , quel  che  d’aèreo  , e dielato  ha. 
nette  potuto  Sorprendete  la  naturale  vanità  con  il  gonfio  attal- 
to  di  tanta  grandezza  , che  da  tutte  le  parti  muoue  attedio  al 
fuocapo  . Porto  à quefte  folennirà  il  termine  , fi  conduco 
•alle  fue  ftàòste 1 j e di  li  riceue  gli  applaufi  , e le  gioie  de’ 
fuoi  j che  per  tre  giorni  nel  Palazzo  non  folo  , mi  per  tut- 
ta la  Città  fi  diffondono  » & ode  i replicati  Viua  del  popo- 
lo , che  al  gettarfi  del  pane  , e del  denaro  dalle  fineftro, 
getta  con  vantaggiofo  traffico  in  abbondanza  il  fuo  fiato  . 
Nella  prima  riduzione  poi  del  Maggior  Configlio  fi  ancho 
la  fua  prima  comparii  con  verte  , e manto  d’oro  , che  ae- 
crefce  fplendori  ertemi  alla  Maeftà  > c dalla  fua  Ducal  fedo 
fermo  i piedi  sù  le  piante  col  Corno  in  mano  rende  gratic  alla 
Nobiltà  della  confèguita  Ducea  , promette  vigilanza  r O 
Giuftitia , e manda  i quell’  ambiente  di  tutti  i fuoi  Nobili 
Concittadini  il  rifletto  del  lume  chehàriccuuto  in  se  medefi- 
mo  folo  della  cofpicua  rapprefentanza  , che  poi  grauemente 
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•foftenta  \ Quefta  è la  formalità ",  atizi  la  pratica  curiofà-» 
dell’  elcttioncjdei  Dogi  >r  che  come  ha  riceuuto  il  principio 
pejla  Vacanza  di  quella  Sede  per  Ja  morte  rdel  Doge  Ticpo. 

10  , cosìpoi  ridotta  a tale  incremento  , è ftimaro  proprio 

11  luogo  per  rapprefentarnerimngine  . 'fù  dunque  eletto  con 
quefta  forma  nuoua  del  Quarantauno  l’anno  1 149. 
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Marmo  Moro  fini 

SVblimato  quello  Soggetto  mericeuolc  con  tal  nuoua  for- 
ma,  che  all’apparenza  citeriore  lèmbraua  tutta  fortu- 
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na,  mi  nell’  cttenza  Tua  intima  era  tutta  Cenno  , ni  la  Ducale 
Grandezza»  furiuolta  Tattentionelnggiidel  Gouerno  ad  c- 
ft  ir  par  e quella  sfrenata  licenza  > che  folto  il  manto  delle  tene- 
bre , mezanc  delle  leeleraggini  impudenti  » in  tempo  di  notte 
baldanzofamentefcorreuaper  la  Cittì  eoa  Tarmi  , infettan- 
do la  quiete  del  (ito , e del  tempo  . Fù  pertanto  deliberato  di 
creare  vn  nuouo  Magittrato  per  la  Scurezza  della  Città  nel 
tempo  notturno , e furono  eletti  indfodue  con  titolo  d’Of- 
fitiali  fopra  la  guardia  della  notte  ; l’incombenza  prccifa  de 
quali  foflè  d'andare  la  notte  con  vn  corpo  di  guardia  di  rj". 
huomini armati , vnodiquà,  el’altrodili  dalCanilccotu 
autorità  di  punirei  proportene  delle  delinquenze  di  peno 
pecuniarie  non  Colo  , mà  afflittine  $ e priuatioe  dclTittelHi  vi- 
ta i rei  colti  in  quella  diligente  loro  traccia , à ficuf3  guardia  » 
e cuttodia  della  turbata  Città  . Certo  è > elle  le  colpe  non  fi 
polfono  fnidare  più  ageuol mente  , die  col  timore  delle  pene, 
e chefefilafciano  impunite  le  delinquenze  , non  vi  è più  ti- 
more, nèrifpcttononfólo  , m i nè  pure  vi  è più  rottore  di 
commetterle . Fu  però  à quello  Magittrato  allegnita  partico- 
lare prigione . I primi  eletti  in  quello  Magittrato  lurono  Do- 
menico Barbaro  » e Marino  da  Canal  . Mentre  taf  orala  ri- 
pa  rat  ione  ai  mali  di  dentro,  non  meno  applicata , efrurtuoh 
ia  fi  palelauala  vigilanza  , e premura  della  Rcpublica  agli  e» 
fterni  mali;  perche  fecondando  il  fuo  fanto  ittituto  d'intra- 
prendere La  difefa  della  Chiefa  pcrfcguicata  allora  crudelmen- 
te da  Ezzelino  da  Romano , e però  luiminato  dalla  canto  più 
dannofa,  quanto  meno  temuta  fpada  dalla  {comunica  j fpc- 
dì  Stefano  Badoarocon  valide  > e potenti  lorze  , acciò  elio 
vnito  à Monfignore  Filippo  Fontana  Arciudcouodi  Raucnna 
Legato  A podalico , rimouelTe  quello  barbaro  Tiranno  d'Ita- 
lia dalTaflcdio  di  Mantoua  , ch’era  da  lui  liricamente  cir- 
conualiaca  » & oppugnata  validamente  . A quello  effètto  à 
ttudiodinecelìanadiucrWone  saccinfe  il  Badoaro  con  Tarmi 
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anco  vnite  del  Pontefice  ad  aflalire  i contorni  di  Padoua  , do* 
ue  AnledinoGuidotto,  ch’era  detto  fotte  de’ Signori  di  Co- 
lalto , e Nipote  , per  via  di  forella , di  Ezzelino  , prefiede- 
ua  alle  cole  turbate  in  luogo  del  Zio  . Furono  da  collui  ado- 
perati i mezi  tutti  per  coftringere  gli  Ecclefiattici , & i Vene, 
ti  all’abbandono  dell’  imprefa  , e con  diuertire  il  corto  dell' 
acque,  gli  recò  tale  l’incomodo , e lo  {concerto  , chefùne- 
ceflitatocosìl’vno , come  l’altro  corpo  d’elcrcito  à piegare* 
ad  altra  pane  . Màben  è vero  , che  fù  vna  lontananza  da 
Arale , che  quanto  più  dall’arco  fi  {colla  , viene  à risultare» 
tanto  più  forre , &'  impctuefo  il  Tuo  colpo  , perche  ritorna- 
ti gli  fccckfiallici , & 1 Vcncticon  maggiori  apprettamene  di 
prima  , locottrinfcro  ad  accrelcer  le  forze  dell’ efcrcito con 
Jadiminutione  del  pi  efidio  della  terra  di  Pioue  , che  così  in- 
debolita , riulcì  poi  preda  più  facile  allarmi  Ecclcfiattiche  , c 
Venete  > che  agevolmente  la  riduflèro  in  poter  loro  . Di  là 
pattarono  nella  Città  di  Padoua,  che  più  bene  difetta , quan- 
do più  male  dih  là  dai  Cittadini  fuoi  , che  fotto  il  comando 
della  Tirannide  di  Ezzelino  la  fcorgeiiano  ridotta  à non  po- 
ter più  nè  anco  vbbidire  ; doppo  le  varie  vicende  di  molte  ag- 
greilioni  cettc  al  valore  degli  attalitori  , & ali’vtilità  maggio- 
re digli . ggrediti , ai  quali  più  giouauano  in  quella  guerra  le 
perdite , chi  l'itteflà  conleruationt  nel  tollera re-i!  giogo  petti  n- 
tedi  vn’in  porlo  » ch’trala  vera  dittrutt  ione -loro  . All’infeli- 
ce annònttn  della  rifa  di  Padoua  non  rette  i’animo  di  Ezzeli- 
no ; n à ionie  pi  renilo  da  irnprou ilo  colpo  fi  partì  Icotto , e 
titul  ariu  cuti  latte dio  di  Manroua  , e dal  luogo  > ouc  litro* 
nana , trasfcrindofi  à A trema  Per  cangiamcncodi  fito , non 
murò  póntouiallal  ferità  del  fiuo  illinto  , perche  più  crudelo 
dcll’i fretta  guerra  tc ce  fuenare  per  vittime  del  fuo  fdegno  do- 
dici mila  Padouani , che  nell’  efcrcito  , e nella  Città  medefi* 
ma  fi  trouauano „ Tentò  doppo  haucr  valicato  il  (àngue  loro, 
d’efercitarc  il  fuoco  del  fuo  (degno  oett’acque  illcflè  , con  la_, 
- . prò- 
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procuratadiucrlìonc  delle  medelìme  , perche  priua  di  quello 
elementare  fullidio  della  vii  a , venirti*  neceflarinmcnte  à ca- 
dere nelle  Tue  mani  la  Città  ideila  di  Padoua  ,*  Ma  riulcì  l’o- 
pera fenza  alcun  frutto  per  la  valida  refidenza  , chedaiPon. 
tifici) , c dai  Veneti  fu  cfercitata  nel  leuar  quegli  odacoli  > che 
daefso  erano  adoperati  per  il  fine  di  renderle  diuertite  . Poi- 
ché fu  refa  la  Città  più  ficura  col  mezodi  profonda  fofsa,  che 
d’intorno  al  fuo  grande  circuito  efeauata  prontamente  dallo—* 
diligenza  dei  Veneti  fucile , e fradice»  del  pari  dal  cuore  di 
Ezzelino  le  mal  concepite  fperanze  di  riacquidarla  - Voglio- 
no alcuni  , che  l’egregia  condotta  di  quelle  belle  anioni  del- 
la Rcpublica  fia  riufeita così  grata  al  (omino  Pontefice  Inno- 
cent  io  Quarto  , che  allora  reggeua  il  pefo  delle  Gran  Chiaui, 
che  per  teltimonio  dell’aggradimento  fuo  , c per  honorata 
memoria  di  così  infigne  benemerenza  con  la  Chiefa  , fofso 
dalla  Pontificia  mano  conccfso  quel  priuilegio , che  fu  impar- 
tito al  Primicerio  di  S.  Marco  , e nell’  hodierno  giornodidin- 
tamente  rifplendc  nell’  honoranze  di  quella  Dignità  ,ch'c  l’vlo 
dcll’Epifcopale  habito  , & infegna  . Fù  nel  tempo  di  quello 
Doge  rifabricata  la  Città  di  Canea  redimita  prima  all’ vbbi- 
dienza;  c fù  confermata  la  fluttuante  conditone  del  Regno 
di  Candia  con  la  midìonc  d’altro  numero  di  Nobili  ad  habi. 
tarla  . Vfcì  pure  in  quello  tempo  Decreto  , che  tendeua  alla 
moderai  ione  prillata  della  Cafa  dei  Dogi  , e per  confeguenza 
alla  publica  Sicurezza , che  i figliuoli  dei  Dogi  non  potefsero 
cfser’elcrri  per  l’auuenirc  al  carico  di  Podcltà , c di  Reggimcn. 
todelleCirtà,  c terre  dello  Stato  , per  non  geminare  in  vna 
fola  famiglia  la  troppo  pcricolofaciuiic  potenza  . Venne  frat- 
tanto ilDogearitrouarelvlcimo  de’ fuoi  giórni  doppo  haucr 
con  prudenza,  c felicità  retto  il  Ducato  anni  4.1'n  circa,  egli 
fu  data  fepolrura  nella  Chiedi  di  S.  Marco  ; doue  fù  pollo  ì 
memoria  d’honore  apprefso  i poderi  in  cofpicuo  lìto  lo  feudo 
li:o , c fu  il  primo,  che  introduceflèqjcdo,  poi  da  tutti  gli 
r v ..  Rr  altri 
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altri  feguiro  vfo . Fù  doppo  la  caduta  deiMorofìni  nella  Tom- 
ba. folle ijaiq  all’  auge  del  Principato  i’aono 


Remerò  Zeno 


SI  porrò  queftoSoggetto alla  fublimità  del  Trono  Ducale.» 

per  i gradi  del  merito  , c per  tutti  gii  honori  più  cofpicui* 
della  Pacriay  fino  à quello  di  Procurator  di  S.  Marco  , gli  ri- 
ufei  poi  così  naturale  il  pafsaggio  allafuprcma  Dignità , cornee 
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d’vu  fiume  il  metter  capone!  mire  . Vogliono  alcuni  , eh* 
egli  fi  trouafsc  nell’attualità  della  Carica  di  Podcftàà  Fermo  , 
quando  fu  afiunto  al  Ducato  » e elle  gli  folle  fpedira  ima  gale- 
ra con  molti  altri  legni  a recargli  di  iua  eiccrione  l’annuncio  , 
& à condurlo  nel  lèno della  fua  cupida  Patria.  Fù  quello  Pan- 
cipc  d’animo,  edicoihime  tale>  che  fi  può  , col  titoloaf- 
fegnato  alle  anime  da  Platone  , dire,  che  folle  di  lega  d’oro, 
e peròben  liconuennead  elfo  l’introdurre  fvlo  di  fregiare-» 
con  oro  il  Cor  no  Ducale , che  prima  con  argento  s’ornaua  , 
ò pure  di  ritrouarne  il  tralalciato  maggior  ornamento  , già 
elle  i primi  Dogi  l’haueuano  coftumato  pur  d’oro , come  nel- 
le pitture  chiaramente  fi  feorge  . Mà  le  d’oro  fù  la  fua  tem- 
pra , Se  il  fuo  fregio  , gli  riulcì  prouarc  il  rempo  del  fuo  Au- 
fpicio  alle  cofe  publiche  refo  di  ferro  , perche  dal  principio 
deli’ingretto  di  lui  alla  Carica  fi  ruppe  la  tanto  acerba  , c mo- 
ietta guerra  trà  la  Republicu , & i Gcnouefi  detta  di  S.Saba, 
per  etimologia  deriuata  dalla  lua  origine  . Tra  quelle  terre , 
clicpottedeuanopromifcuamente  leRcpublichc  di  Venctia  . 
diGenoua  , e di  Pila  per  retaggio  prctiolo  delfacquitto  dì 
Terra  Santa , per  il  quale  godeuano  dittintc  le  prerogatiue  di 
priuilegi  , edi  Dominio  , i Veneti  , & i Genoucfi erano  al 
poirelToindittintanelIaCittà di Tolemaidc in  quel  Rcgnodcl- 
JaChicfa  , c MonafterodiS-Saba  • L’interefse,  che  fà,  che 
ogn’vno  penfi  prima  per  se , poi  per  gli  altri  pafsa  agevolmen- 
te all’eftrcmo  di  applicare  tutto  per  se  con  l’intiera  clclufionc 
degli  altri . Il  luo  nome  fà  Icorgerc  quello  ch  e , perche  riflet- 
te dentro  di  sè  l’efsere  delle  cofe  , appropriandole  al  fuo  prò. 
litro . Il  mondo  conolce  da  quello  mottro  dell  intercise  le-> 
lùeconfufioni  , perche  doppo che  hà  inuentato  il  mio  , &il 
tuo,  hà  contaminata  la  femplicità  della  natura  , aperto  il 
varco  alle  maggiori  maiitic  , aguzzate  le  punte  dei  ferri, 
llcmprace  le  inleccioni  dei  veleni  , sbandici  gli  allctti  buoni, 
dilcacciaca  la  fede , c metto  quell’idolo  fopra  l’Altare  ha  v- 
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furpate  le  adorationi  douute  i Dio  • Venne  ai  Genouefita-' 
lento  d’appropriarfi  per  elfi  il  Dominio  di  quella  Chiefa  , 
Monaltero , ch’era  dei  Veneti  ancora  , refi  forti  in  quello 
penficrodal  fauore  , che  gli  recaua  Filippo  Monteforte  Fran- 
cefe  Gouernatoredi  Tolemaidc.  Erano  per  prorompere  allo- 
ra gli  animi , e le  forze  in  aperte  hofliliti  ; fe  il  Bailo  Nicolò 
Michele  che  fi  trouaua  in  Tolemaidc  non  hauefse  con  lapru- 
dentefua  interpolinone  , c condona diuertice  le  acerbe  im- 
minenti rotturecon  la  tregua  concilila  per  caparra  della  diui- 
lata  pace . Mi  non  coi  fogliono  corrifpondcrc  fedelmente 
ai  dilegni  Immani  i fucccllì  i nè  balenò  il  rifo  della  pace, 
bensì  in  fuo  luogo  il  turbine  della  guerra  , perche  fpedirono  i 
Genoucfi  vno  de’ fuoi  cognominato  Grimaldi  con  lettere  al 
Gran  Maeftro  de’  Cauaiicri  Hjfpitalarij  con  Manze  del  fuo 
fauore , Se  aiuto contra  i Veneti , che  s’erano  rimelfi  nel  Pa- 
triarca di  Antiochia  , fperando , che  Palli  (lenza  di  lui  recar- 
le 1 Iride  sù  quei  nuuoli , i quali  però  più  anzi  s’intorbidaro- 
no . Nacque  il  torbido  dall’ardire,  &:  infolenza  de’Genoue- 
fi,  chenonfolo  priuaronoi  Veneti  dell’  vfo  promrfcuo  della 
Chiefa  di  S.  Saba  , mi  anco  della  pnfseduta  Ch'eia  di  Tiro  . 
Da  principio  fù  pollo  Tartare  dalla  bontà  dei  Veneti  in  filo  di 
nrgotio  concernente  la  rellitutionc  delle  cofe  nel  prillino  , & 
il  rifircimenco  dei  danni  dati  ; mi  trafeuratoogni  partito  dai 
Genoucfi  infittenti  in  voler  collantemente  ricencr  ciò  , cht_> 
haueuanoingiudamente  occupato  ; onde  conuennero  i Ve- 
neti appigliarli  ai  rimedi}  purganti  della  forza  (coperto  inuti- 
le il  tentaciuo  dei  leniciui  dell’accordo  - Si  ritrouaua  nei  mari 
di  Soria  Lorenzo  Tiepolo  figliuolo  del  Doge  Giacomo  al  co- 
mando di  i $ . galere  . Quello  gencrofo  huorno  prefe  rifolu- 
tionc,  eccitato  da  giullo  rilcntimcmo  di  portar  fi  ad  afsalire,. 
e combattere  certo  numero  di  naui  Genòuefi  , con  due  gale- 
re , e riulcirogli  di  fupcraile  per  isfogo  di  piena  , e confumar 
ta  vittoria  ; doppo  hauerne  fitto  , di  quanto  lerbauafi  in  ei- 
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fe , ricco  bottino , le  confegnò  alla  voracità  delle  fiamma , 
che  andauano  fpargendo  gli  horridi  effetti  d’vna  patienza_» 
prouocata  , e d’vno  fluzzicato  Vefpaio . Non  tardò  la  Rcpu- 
blica  di  Genoua  colpita  al  viuo  da  quello  difaftro  à rimetter 
nuoua  » così  nella  forza  , come  nel  numero  , potente  Ar- 
mata , quale fpcdì  follccitamente  ad  accorrere  a’fuoi  languo- 
ri nella  Soria  . 1 Veneti  gelofi  dell’ acquiftata  gloria  , oltre  i 
proprij  poderofi  apprcllamcnti  lì  munirono  maggiormente 
con  la  conclulìone  , che  commifèro  à Pancrario  Barbo  Am. 
bafeiatore  loro,della  lega  con  Manfredo  Rè  di  Sicilia . Quello 
era  figliuolo  naturale  dell' Imperatore  Federico  Secondo  , che 
fatto  dichiarare  in  viradel  Padre  Principe  di  Taranto  , dop* 
pala  morte  di  Federico  fio  Padre  , fece  Ipargerc  falla  voce 
della  morte  di  Coradinolegitimo  figliuolo  dell*  Imperatore, 
per  cfser’eleuaroà  quella  grandezza  , c per  occupar  come  fe- 
ce il  Regno  di  Sicilia  . Procurò  di  llabilirf  per  tutte  le  parti  di 
validi  fondamenti  la  Sapienza  del  Veneto  Goucrno  , e_> 
doppo  hauer  collegata  a’ fuoi  vantaggi  la  Rcpublica  di  Pila—* 
con  lanegotiationeprudentcdi  Giouanni  Ferro  , e di  Pietro 
Barocci  Ipedì  il  rinforzo  all'Armata  , accrelcendola  d’alcune 
galere  fotto  la  direttione  valorofa  d’Andrea  Zeno  - Cancella- 
ta fi  era  frattanto  la  lega , che  llringeua  i Genouefi  ai  Pifani , 
perche  quelli  fi  vnirono  coni  Veneti  , e fù  dichiarato  l’vn_. 
popolo,  e l'altro  amico  degli  amici  , e nemico  dei  nemici, 
c che  douclfero  nelle  parti  oltre  il  mare  così  i Veneti  , come  i 
Pifani  comparire  con  llnfegna  medefima  . Se  ne  praticò  an- 
co l’immediata  efecutione , feelte  hauendo  il  Zeno  due  galere 
de  Pifani , che  l'accompagnarono  alla  fua  vnionc  col  Tie po- 
lo , col  quale  fi  congiunfè  per  validamente  follenerc  il  pefo 
dcH’imminentc  guerra  . Non  andò  molto  tempo  , che  giun- 
fc  l'Armata  de’ Genouefi  in  Soria  , douc  appena  gettate  Ran- 
core > deliberò  il  Rollo  Capitano  dell’  Armata  de’  Genouefi  , 
che  di  numero  di  galere  fi  trouaua  vantaggiato  dal  Tiepolo , di 
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trasferirli  aldi  lui  incontro  nell’  acque  del  Soro  « ciocci  Ti- 
ro , hauendo  rifoluto  di  recargli  la  battaglia  contra  l’opmio- 
. nedc'fuoi,  che  in  Acriliritrouauano.  Era  fui  Ilio  meriggio 
il  loie  del  vigclìmo  quarto  di  Giugno  3 giorno  celebre  per  la  • 
lolcnnita  del  nato  Prccurlòre  del  vero  Sole  di  giuftiria , quan- 
do ordinò  il  Rodo  la  Iquadra  delle  lue  galee , & .apprettò  ogni 
cola  in  punto  per  la  battaglia  , intento  à muouere  in  tempo 
da  poter  giungere  l'opra  ai  Veneti  nel  cuore  della  notte , e co- 
si con  la  Ipcnlierata  > e non  ditela  loro  quiete  fàbricarli  più 
Jacile , c più  pieno  il  confeguimento  della  vittoria . Mi  noru 
ha  tenebre  la  notte  per  gli  occhi  della  mente  , che  nei  Capita- 
ni deuono  dar  tèmpre  aperti  aHolTcniationc  efatta  d’ogni  mi- 
nuto  andamento  dei  nemici  ; che  peròauuilatoilTiepolodal 
Bailo  d’Acri  deli  apparato,  e del  dileguo  del  Rodò  , lì  ridur- 
le con  1 Armata  lopra  Capo  Bianco  ad  vn  luogo  detto  S.  Già- 
ne . lui  giunto  non  ritrouandofi  ad  vgual  partito  per  conrra- 
ponere  al  numero  dell’Armata  nemica , ricorfe  al  Ibpplimcn- 
to  ingcgnolo  delia  lagncicà , e deli’  inuentione  ; machina  più 
potente  nelle  guerre  di  quello  dano  l’ideflc  machinc  militari  i 
mentre  da  quella  lono  nel  loro  vfo  conful'e  , c refe  inuriii; 
perche  fece  Ipargere  fama  negli  efercici  , tra  tance  boccho 
lemprc  più  efficace , e doue  fi  trarta  d’amplificare  i pericoli , 
refa  dal  timore  piu  creduta , che  airendeua  vn’altr’ Armata  da 
Candia  . Per  dar  poi  colore  all’  inuencaro  , fece  gettare  nell’ 
acqua  molci  Panati , fapra  ogn’vnode’  quali  v era  neccia  vna 
lanterna , e diede  poi  ordine  tale  alla  lua  Armata , che  delti- 
nò  Andrea  Zeno  alia  parte  delira  con  dieci  naui  grolle  , & al- 
tri armali  nauili; , c dall’altra  parte  era  cuflodito  , c difel'o 
da  S.  Giano  , luogo  di  certe  lecche , dalle  quali  era  afficura- 
*0  ^ £ refo  forte . Onde J Armata  Gcnoucfe  al  fuo  primo  ap- 
parirc  reftòconfùla  dallo  fcorgcrc  quei  tanti  lumi , certamen- 
te luppoRa  la  loprauenienza  dell’Armata  da  Candia  in  rinfor- 
zo della  Veneta  , come  già  n era  precorfo  il  fallace  grido  . 

Nella 
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Nella  noti  ita  deli'oggecto  , c del  luogo  ; c ridi' aTcuricà  delle 
notturnc  tuncbre,  ingannaci  gli  occhi  de’  Gcnouefi , limarono 
che  tutte  quelli':  foci  l parli*  fodero  galee  , dal  che- ne  fucccflo 
wn’ inccjndita  rcmiliionc della  retare primo , col  qua  le  sperano 
molli  contala  i Veneti,  &vn  ritenuto,  e languido,  anzi  ri' 
muralo  incontro  > nel  quale  i Veneti  godendoli!  vantaggio 
del  vento  , che  ipirauada; Tramontana  , inaefiirono-  iGc- 
nouefi  con  gagliardo , c feroce  impeto  , e nel  primo  giunge- 
re v milcro  à fondo  alarne  dcilc  loro  galee,-  Progredendo  poi 
i- Veneti  con  altrettanto  coraggio,  con  quanto  ritworc  feorge- 
uano  , che  iconfuh  neruici  più  abharrdonauano  , ciré  lotici 
neuano  la  propriadifefa , allora  lpecialmente , che  le  lanter- 
ne con  largo  , & ordinato  giro  mouendofi  , faptnauano  fi- 
gura d i terrore  nella  loro  Idea , che  la  apprender  per  tante-» 
nauiriuoltcà  coglierli  in  mezo;  dilòrdinarono  l'Armata  Ge- 
nouefe  a fegno , die  riuolrc  le  puppe  à mrnifoth  fuga  fa  die — 
tic . Infeguita  poi  tanto  più  vaiatola  mence  dai  Vetrai , chs*> 
vrtandocon  impeto  nelle  galere  , nc  fommerfero  alcune , al- 
trene  prefero  , riufeendo  la  perdita  al  numerodi  a 7. , rirnaf- 
ferArmauGenoucfcdel  turco  rotta.  A:  in  ogni  fu  a parte ciis- 
£11131-  Fù  quella  feonfitta dell’Armata  Ginouefa la  Icom  all* 
vlò  dell’intiera  vittoria  dei  Veneri  in  quelle  parti  Jpcrdie  p.vf- 
lati  in  T olomaide , fi  portarono  ail’occiipjwionc  dd  Tempio* 
eMonaficro,  dVcra  fiato ddla  guerra  l’origine  , c dalle  fon- 
damenta  fpuntaronola:  Tcjmr,  che  fi  chiamaua-Mongiogia, 
ch’era  fiata  alzata  da’Gcnoucfi , alle  Gafe  de’  quali  diedero  il 
ficco,  cortduccndoncpiù  diduc  mila»  prigioni  . Gloriole^ 
memorie  di  quella  iofigne  vittoria  , e della  diftrutcionc  di 
qticlla  Torre.;  per  cefiitnonio  di  trionfo  s’ergono  le  due  co- 
lonne chetano  iuicollocatc , le  quali  decorano  il  fico  dello-» 
Piazza,  che  fa  progetto  al  luogo  dd  Broglio,  eferuonoco- 
mcdongrello  per  quella  parte  olla  Chiefit  di  S.  Marco  ,edi  la- 
terale ornamento  alla  Porta  Maggiore  dd  Ducale  Palazzo  Per 

mezo 


LIBICO  rWDECIAiÓ. 

turbine  efpofto  fatalmente  per  lo  più  da  quel  fèno  ai  trauagli  > 

& alle  agiiacioai  della  Rcpublica  per  gli  Urani  fucceffi,de’qua- 
Ji  sera  fatto  hormai  troppo  frequente  Scena  quel  tante  fiate.» 
cangiato  Impero . Erano  ridotte  à tale  eftrcmità  d’anguftia  le 
battute  fortune  dell’Imperatore  Baldouino  nipote  per  forelk.  « 
d’Henrico  fratello  di  Baldouino  Primo  Imperatore  per  le  con- 
tinuate y & incedami  infcftationi  dei  Greci  incapaci  di  tolera- 
rc  il  giogo  del  Dominio  llraniero  sù  la  dclica/ta , mi  infieme 
anche  guerriera  ceruice  $ che  per  poter  ricauare  danari  da  fo- 
ftenerfi  in  tanta  miferia  precipitò  , che  fi  rifolfe  valerli  per 
farne  cdto  de’  piombi  dei  publici  edifici; , e d’impegnare  quel- 
le cofe  anco  fiere , che  come  ordinate  al  culto , e lublimato 
alla  vetteratione  di  Dio  y cadere  non  podono  di  ragione  fiot- 
to gli  huraani  contratti . La  prima  fortuna  tri  i Greci  era  fio* 
ftenuta  da  Michele  Palcologo  lafciato  Tutore  di  due  fuoi  pic- 
coli figliuoli  da  Teodoro  Vatazzo  figliuolo  di  Giouanni,  c-> 
chevantauada  Teodoro  Lafcari  la  dipendenza  . Applicò 
l lmperatorc  Baldouino  Ve(Tato  dall’hoftilità  Greca  à collituire 
vna  figura  di  valida  y e forte  difel'a  alle  colè  dell'Imperio  con 
l’apparato  d’vn’  Armata  ben  munita  d’ogni  militare  appreda- 
mento . Quella  fiotto  la  dircttione  di  Marco  Gradenigo  allora 
Podelti  di  Coltantinopoli , fi  portò  in  vicinanza  dello  drec- 
tOj  detto  anticamente  Bosforo  Tracio  y così  riputando  di 
porgere  qualche  aggiuftato  rimedio  al  fiuo  giudo  timore , eh' 
era  nel  fuo  più  grande  pericolo  alla  parte  del  mar  maggioro  » * 
dalla  quale  poreua  il  nemico  riceuer  dall’Imperatore  di  Tra- 
bifortdai  più  opportuni  rinforzi  Fù  colta  dai  Greci  la  con- 
giuntura, che  il  prefid io  della  Città  era  diminuito  per  dar 
efecutione  ai  loro  machinati  difegni , e però  chiamato  da  elfi 
Michel  Palcologo,  che  prontamente  vi  accorfe , fù  al  tem- 
po dabilito  alfalendo , & vccidendo  le  guardie  , introdotto 
da’ fautori  di  nottetempo  nella  Città  malguardata,  c bcru 
tradita.  Correua  l’anno  i zj  8.  quando  Michel  Paleologo  fcac- 
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ciati  i Latini  da  Coftantinopoli , s 'insignorì  dell’Imperio  , e 
per  quello  riporta  la  Fama , fu  così  vigorofo , e potente  nella 
iua  acciecata  Idea  il  fantafma  del  Dominio  , che  non  forpren- 
de  mai  lenza  perturbationi  gagliarde  l’humane  menti  , cho 
fcnz'altro  confìglio , che  dcll’interelTc  proprio,  tutto  Argo  per 

J[uello  che  gioua  > ma  tutto  cicco  per  quello , che  lice,  fece 
ùcnar  vittime  alla  fua  ambitione fatta  fiera  dalla  fua  furiai 
due  figliuoli  di  Teodoro  Vatazzo  appoggiati  alla  fua  tutela  « 
che  fù  opprcfiìone  -,  alla  fua  fede , che  fù  perfidia . Tanto  è 
vero , che  la  cupidigia  del  comando  è quella  Circe , non  fa- 
uolofa , che  cangia  gli  huomini  in  fiere  lènza  ragione  » e lèn- 
za ombra  , e veftigio  alcuno  d’humanità  . La  maffima  è 
bensì  empia,  mi  leder  empia  non  toglie,  che  non  lìa  pra- 
ticata , che  la  pietà , la  Religione , e la  fede  fìano  beni  priua- 
ti , e che  i Principi  non  debbano  tendere  ad  altra  meta , che-» 
à quella  che  gioua . Inganno  è quello  del  Padre  delle  menzo- 
gne, che  da  tali  fementi  raccoglie  abbondantiflìmi  frutti, 
mentre  diftinguono  in  tutto  gl’  intelletti  ottenebrati , quello 
che  vrile  da  quello , che  honelto  ; e così  lafciano  il  vero  be- 
ne per  il  bene  falfo , e pure  per  giungere  finalmente  ad  vn  fi- 
ne , chegioui,  non  vi  è mezo  più  licuro  di  quello , che  le- 
cito. Rimafto  Baldouino  vno  fpettro  della  fua  palTata  fortu- 
na, foprauiucntc  horroredi  se  medefìmo , fi  trasferì  in  Ita- 
lia , doue  ricorfe  per  aiuto  al  Pontefice  Clemenrc  Quarto  , e 
* di  là  fìcondulfe  in  Francia  . Si  doleua  per  l’altro  canto  toccata 
nel  più  fenltbile  punto  la  Rcpublica  Veneta  per  feorgerfi  pri- 
uata  di  quella  parte  , che  nell’Imperio  di  Coftantinopoli  rite- 
ncui  > e per  confeguenza  fpogliata  del  fregio  non  folo , ma 
dcll’vtilc , che  dai  datij  nel  Publico , e dalle  mercantie  jidon- 
daua  nel  priuaro  , godendo  le  naui  la  libertà  del  palléggio , e 
la  ficurezza  della  permanenza  in  tutte  le  Prouinciedel  mar 
maggiore  > e di  quello  Stato , nel  quale  fioriuano  gl’  intcreflì , 
Oc  i priuilegi  diltinqi della  Veneta  Natione.  Nè  erano  foli 

que- 
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qucfti  i'm.fK'dclIa  Rcpubliea  r nau  fc  fperimemaua  i danni 
prefèntr , femeuct  molto  più  i fluori  pericoli  > chr  gli  lopra. 
ilauanoimmineAti  nell’  i fole  de  Ilo  Grecia  » c particolarmente 
in  quella  di  Candia , che  follccicata  con  ogni  max®  «dai  Paleo- 
logo  confermò  per  giullr  i concepiti  timori  ; ma  elle  pesò  ben 
tolto  fuanife  gli  fece , perfìltcnrdo  collante  nelf  ubbidienza , 
e fedefcdiuotionefuaalla  Rcpublica  per  opera,  cftudio,  co- 
llie di  pentita recognitionc  di  qucll’AldlìoCalbrgi  ».  dteprir 
ma  per  diciotco  anni  haueua  con  molcfta  foUeuacione  intor- 
bidato il  pacifico  Dominio  di  quell'ilota  ai  Veneti  Udii.  Tale 
riufei  il  valore  della  Rcpublica  in  quelle  occorrenze  moiette , 
che  lotto  la  direttione  di  Marco  Michele  fpedito  in  Grecia-, 
con  1 8.  galere,  furono  confermate  in  dia  non  folo  vantag. 
giofamente  le  cofe  fue  , mi  ridotto  il  Paleologo  ì tane'  angu- 
Itia  , che  fc  non  folle  flato  rincorato  dai  Gcnouclì  , cho 
Iprezzatori  degli  accordi , c delle  tregue  concitale  , s’erano 
fatti  aperti  fautoridei  nemici  della  Republica  , haurebbegià 
nella  tua  Citcàdi  Collantinopoli cercato  più  torto  vn  nafeon- 
diglio,  che  vn  Trono  . Ben  è vero  , clic  non  riulcirono  ai 
Gcnouclì  infruttuofe  quelle  aiftltenzc  non  affatto  fincert-», 
anzi  incerefface  nei  proprij  fini , perche  riccuuta dal  Paleologo 
Mola  di  Scio  mieteuano  per  fementi  d’aiuti  paflàggeri  frutti 
ftabili  di  permanenze  di  Stati . Quella  nuoua  alienatione , & 
ingiuria  de’  Genouefì  cagionò  ncceflàriamentc  l’auucrfìone , 
&eccitòvn  gcncrolo  fdegno  rifetuiro  nell  animo  dei  Veneti , 
onde  poi  ne  lucceflèro  grandi  , c per  lungo  tempo  durevoli 
giìette  tra  quelle  nutionì  , delle  quali  ne  vanno  piene  l’hifto- 
rie  , e l’Europa  tutta  ne  fà  ben  abbondarne  fede  latrila  del 
Pingue  di  quelli  Popoli  . Poiché  Giacomo  Delfino  , ch^j 
<?on  37. galere  pafsò  nell’Arcipelago  fegticndo  la  icorca  del  ge- 
ncròfo  foo  cuore  iafeiò  lopra  ^Armate  Genouele  , e di 
Grecia , che  nel  Porto  di  Salonichi  trattenute  oon  hebbero  1’ 
ardire  dVfporfì  à riccoerne  l’elibita  , c portata  battaglia  dai 
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Veneti  ; mi  riferuando  i miglior  loro  congiuntura  lo  sfogo 
degli  odij5mentre  con  fouerchia  baldanza  tre  galere  Veneto 
penetrarono  inoltrate  troppo  nel  mezo  alle  forze  loro  » lo 
conuertirono  in  mifèrabil  oggetto  della  propria  crudeltà , poi* 
che  furono  quelli , che  in  eflefolcauano  l’onde  fatti  priuaro 
della  luce  degli  occhi  dal  più  cieco  furore  del  Paleologo . 

Partati  poi  con  l’Armata  i Veneti  all’  Ifola  diNegropontO 
aflalirono  quella  parte  , eh’ era  fotro  il  comando  d’Anfodio 
naturale  figliuolo  del  Re  di  Sicilia » die’  ne  godeua  le  ragioni 
del  Dominio  per  la  dote  di  Marula  difendente  da  Rabano 
dalle  Carceri , che  nera  flato  primo  Signore  . Lederli  egli 
attaccato  al  partito  del  Paleologo  contra  di  ellì  diede  loro  vna 
giufta  caula  di  abbatter  i comuni  fuoi  nemici  , come  anco 
leguì , mentre  combattuto  , e vinto  fu  fnidato  dall’  acquifto 
del  fuo  non  più  fuo  paefe . T rattanto  ridotta  nel  Porto  di  Ve- 
netia  l’Armata  da  Marco  Michele  j comparuenelT  Arcipelago 
alla  nuoua  Ragione  Gilberto  Dandolo  con  trenta  due  galere  , 
che  incontratoli  con  l’Armata  de’  Genouefi  » diede  loro  li-» 
cacca , 6 pure  come  altri  vogliono  , fluendo  intefoper  viag- 
gio , che  i Genouefi  prefe  haueffero  tre  naui  cariche  di  vato- 
uaglic,  echccon  13.  galere  nell’ acque  della  Moreafi  trouaf- 
fero  , bramofo  di  toglier  addìi  la  preda  , nauigò  a quella-» 
parte > doue  ritrouatili  » attaccò  fubito  la  battaglia  , eh  è la 
figlia  naturale  deH’impeco , nella  quale  gli  riufd  di  prendere-» 
quattro  loro  galere  » che  poi  conduflè  à Venctia  con  rutti  gli 
huomini  fatti  prigioni  - 

Ardcua  frattanto  negli  animi  dell’ vna  » e dell’ altra  natio- 
ne  vn  accefo  bollore  di  rifèncito  , & acre  rtimolo  alle  prouo 
di  guerra  ; cGiouanni  Grillo  > ò come  altri  ; Simeone  Sauli 
Capitano  de’  Genouefi  appiactatofi^al  Safeno  alla  bocca  del 
Golfo , accendendo  laCarauanadei  Veneti  » ch’era  di  ritor- 
no dall’  Arcipelago  , con  fedici  galere  Tortali  come  improuifo 
fulmine > e di  dieci  galere  del  Veneti  fece  preda  . Seguì  pure 
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altro  incontro  > che  fecero  quelle  Armate  in  vicinanza  di 
Trapani  in  Sicilia  ; e così  fiero , e terribile  fù  dell’ vna  , o 
dell  altra  parte  il  combattimento  > che  pareua  eflòr  asolda- 
ta in  ogni  vna  di  elTc  la  brauura  > e la  ferocia  , mentre-» 
ogni  foldato  combattcua  , come  fe  tutta  la  vittoria  hauef- 
fè  douuta  eflere  per  fuo  particolar  conto  • Mi  doppo  lun- 
ga indecifa  pendenza  finalmente  prcualendola  parte  de’ Ve- 
neti « riccuerono  i Gcnouefi  quella  memorabile  rotta-»  , 
che  riufeì  ad  elfi  di  tanto  dannofa  rottura  > che  con  perdi- 
ta di  ventiquattro  galere  , con  morte  di  \$oo.  , e eoo» 
la  cattiuiti  di  it>oo.  prigioni  lai  riempita  di  prede  , e di  gio- 
ia l’Armata  Veneta  ; mi  d'altrettanto  lutto  » e doglia  la  Ge- 
nouefe . Alla  fama  , che  ben  era  attefa  dalla  curiola  oflèrua- 
tionc  de’  Principi  con  appafiìonara  premura  dell’  ehto  di  que- 
lli militari  progreffi  , lì  turbò  fuori  di  modo  l’animo  dell’ 
Imperatore  Palcologo , e confcio  delle  recate  ofFelè  ai  Vene- 
ti > cnon  ignaro  delle  forze  loro  temeuai  danno  fuo  la'proua 
di  quelle  , come  comprcndcua  la  ragione  elle  haueuano  di 
vendicare  quelle . S’applicò  pertanto  i maneggiare  i trattati 
d’accordo,  c defideroib  d’intraprender  buona  intelligenza-» 
con  la  Republica  , fece  Ipargere quelli  fuoi  fentimenti , c po- 
co doppo  auanzare  i trattati  alle  orecchie  de’  Padri , che  van- 
tando vguale  alla  gencrolìtà  la  moderationc  j come  hebbero 
coraggio  per  intraprendere  le  guerre  iluzzicate , così  vfarono 
facilità  » e la  naturale  propenlionc  ad  abbandonarle  , quan- 
do anco  erano  temute.  PeFÒ  nel  1 175.  abbozzati  ne  furono  i 
r > primi  trattatidi  componimento  tra  l’Impef  acore  , e la  Repu- 
•'  blica  da  Hcnrico  T riuifano , che  allora  fi  rirrouaua  prigione 
in  Coltantinopolbcomc  poi  fu  anco  llabilita  la  pace  dagli  fpe- 
- diti  Ambalciatori  Giacomo  Delfino,  e Giacomo  Concarini  • 
; i Non  fù  però  confermata  , anzi  rigettata  venne  quella  pa- 
cedaila  Republica  riputatali  pregiudicata , perche  in  efià  non 
era  flato  ficco. riflello  alle  giurifdictioni  fue  antiche  nell’  Impc. 

rio. 
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rio.  Finalmente  fuanì  per  l’inrcrpofitione  , & operar  di  due 
nnoui  Immiti  Ambafciatori  Piecro  Badoaro , e Nicolò  Naua- 
giofo  in  vn  ombra  di  pace  , chefir  la  (labilità  tregua  per  anni 
cinque.  i 

MàiGenouefi,  che  fotto  la  guida  di  Luca  Grimaldo  , & 
Vberto  Doria  (correuano  l’Arcipelago  all’incontro,  che  iui  fe- 
cero di  Marco  Gradenigo  , che  s’era' auanzato  per  aflfalirel’ 
Armata  loro,  non  conofcendofi  validi  all ) renitenza  , col 
ritiro  nei  Porto  dcll’Ifola  di  Rodi  fi  haucuarvo  procuratala-» 
faluezza  . Non  così  rollo  videro  partita  l’Annata  , che  co- 
me licemiatialla  libertà  dall’anguflie  del  freno , vie  iti  dal  por- 
to fopra  l’Ifola di  Candia  , prOmofTero  itentatiui  alle  colo 
Venere  in  felli , e sbarcando  alla  Canea  la  prefero  , la  fac- 
cheggiarono,  la  dillrullero  , dilatando  anco  i danni  fuori  di 
quel  circuito  habitato  full’  efpoflo  dei  mari  , come  in  campo 
piùapcrro  d’holliiità  ai  valceili  , & agli  effetti  mercantili  dei 
Veneti . La  vigilante  applicatone  di  Marco  Gradenigo  non^ 
lafciò  però  inucndicati  gl’infulti  , perche  fece  ben  tolto  ricco 
bottinodi  otto  naui  Genouefì cariche  di  rilerci  pretine  , e ie 
condudèà  Venetia  come  in  trionfo  > che  gli  fu  preparato  ben 
cofpicuo  dal  giubilo , e dail’applaulòde’luoiConcittadini . 

In  quelli  tenlpi  Parcnzo  (i  rn  degnò  totalmente  ali'vbbi- 
dienza  della  Rcpublica  , c (t  (colfc , & vici  di  riga  quella  del 
popolo  della  Città  di  Vénetia  che  poco  atto  à comprender 
la  forza  del  pubiico  bifògno  , eh  e finalmente  nient’altrb,che 
il  (uo -proprio  bene  , coti  i’occafionc  di  certa  nuoua  impolla-» 
grauezza  , fi folleuò  fu  r blamente , efcorrcndo  liberamen- 
te per  tutto , falciando  vclligie  di  furore  fi  portò  al  DucaIc-> 
Palazzo,  doue  non  fù  balla n te  argine  à rifpingerne  là  teme- 
raria piena  l’illclTà  perfetta  del  Doge  > infultata  fino  còn  i faf- 
fi  ilche  obligò  la  cura  di  chi  prefiedeua  al  Goucmo  > à por- 
gere con  leiempio  di  molti  condannati  al  fupplicio  , ecalli- 
go  alla  colpa y \ freno  alla  popolare  temerità  , ' j 
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Trattantofù  fabricara  la Chicfa della  Santilfima  Trinità, 
formatane  Commenda  de’  Caualieri  Teutonici , per  grato  ri- 
conofcimento  de  fauoridaefiì  nella  Soria  riceuuti.  Fù  anco 
in  quello  tempo  accrefciutoà  tre  il  numerodci  Procuratoridi 
S.  Marco , e nell’anno  mille  duecento,  e cinquanta  noue  ai  1 7« 
Noucmbre  fù  eletto  Marco  Soranzo.  Si  fece  pure  nell’anno 
mille  duecento  felfant’vno  il’quarto  Procuratore  ; Reftarono 
poi  tre,  & in  quello  tempo  lèguì  la  diuifione  delle  Procurane 
deSupra,  cioè  fopra  laChiela  , de  Vltra  , di  là  dal  Canaio, 
e di  Citra , di  qua  dal  Canal  iftcffo  ; eflcndofi  anco  principiato 
à formare  di  pietre  il  lallrico della  Città . 

Correua  l’anno  1168.  ij.Luglio,  quando  fù  con  politico 
publico  ornamento , e con  priuato  premio  illituito  il  pollo 
riguardcuolc , eia  dignità  prima  dell'ordine  de’Secrecarij  di 
Gancellier  Grande  , che  infigniro  di  fopraintendenza , o 
deputacionc  de’  Secretarij  , delfhabito  colorito , e dell’vfo 
della  porpora , elaticlauio,  dell’ingrellò  in  tutti  i Configli, 
douc  interuienc  il  Principe  , dell’aflcgnatione  di  rendite  per 
follenere  il  decoro  della  Carica , forma  neila  sfera  della  Città 
la  figura  del  fecondo  Luminare.  Saggio  rifleflo  , di  chi  am- 
minillra  il  Goucrno  della  Republica  è il  tendere  , come  à 
principal  fine  , & architettonico  feopo  alla  felicità  vniuerfa- 
le , perche  la  beata , e tranquilla  vita  dei  Cittadini  è l’ogget- 
to primario  della  Politica . Onde à quell’ effetto  è così  ben  di- 
ftribuito  il  ripartimento  delle  colè  publiche  nella  Città  di  Ve- 
nera, che  come  in  vna  terrena  imitatione  del  Cielo  vi  fono 
diuerlc  manfioni , mà  ogn’vno  nella  fua  può  rirrouare  il  com- 
piacimento pieno  à proporcionedi  quello  è concertò  quaggiù 
à quella  infatiabile  , & inquieta  Immanità  nollra  , che  Uà  in 
quello  pellegrinaggio  fuori  della  fua  sfera  ; e così  ai  Patritij 
primo  ordine  tocca  la  parte  delle  dcliberationi  ; al  fecondo  or- 
dine, che  l’aria  ambiente  del  lume  del  Goucrno  immediata- 
mente profilino  ad  efio , e nell’impiego  intimamente  medefi- 

mato 
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maro  con  eflo  il  nobililfimo  cfercitio  della  Cancellarla  , e Scr- 
cretaria  di  Stato  ; &al  terzo  ordine  dei  Cittadini  non  eleuari 
à tal  fortuna  è aflègnata  la  direttone , & impiego  delle  fcuo- 
le  i come  al  quarto  ordine  degli  Artidi  è lalciatodl  gouerno 
delle  arti,  fopra  le  quali,  efoprale  fcuole  fopraineendona 
confuperiore  intelligenza  i Magiftrati  fubalternati  però  allt_» 
fupremadccifione  dei  Configli.  Doppo  hauer  viduto  quello 
Doge  anni  fedcci  nel  Ducato  ben  retto  ;fù  eletto  in  fùo luogo 
nell’anno  fudetto  1168. 
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Lorenzo  Tiepolo 

MEntre  gli  aufpicij  alla  fortuna  non  meno  che  alla  virtua- 
li condotta  publica  riceueuanol’influenzcloro  da  que- 
llo Capo , che  come  vogliono  certe  antiche  memorie , nel 
tempo  della  fua  applaudita  elettione  , li  trouaua  Podeftà  à 
Fano , e di  là  fù  da  Marco  Ziani  Capitano  del  Golfo  condot- 
to con  i maggiori  falli  in  Patria , Tarmi  de’  Principi  Criftia- 
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ni  fuaginate  nell’  Afia , rinculando  i diuoti  (limoli  degli  anti- 
chi negli  animi  de’  Succeffori,  gli  eccitauano  concra  i perfe- 
cutori  della  noftra  Santa  fede . Già  fpiccato  s era  da  Marfiglia 
per  paflare  in  Africa  all'imprefa  di  Tunifi  Lodouico  il  Santo 
Redi  Francia , che  agitato  dalle  borafchedel  Mare  > eda_» 
quelle  dell'  infermità , andò  ad  vrtare  nello  fcogl io  del  fepol- 
cro,  doue  incontrò  il  porto  tranquillo  dell' eterna  felicità  de* 
Beati  nel  Ciclo . Il  zelo  abbondante  del  Padre  lafciò  imprclfi 
i Cuoi  pietofi  Redigi  nel  figlio  Filippo  fuo  fucceffore  nel  Re- 
gno , che  nutrendo  ardentiffima  brama  di  tributare  à cosi 
nobile,  e (anta  imprefi  il  potere  del  fuo  feettro  , & il  valore 
della fua  fpada  ; econofccndo  , che  più  validi  meziper  con- 
feguir  quello  fuo  fine  rintracciar  non  poteua , che  gli  aiut  i fui 
mare  delle  Republiche  di  Vcnetia  , cdiGenoua  , riuolfo 
ogni  fuo  penderò  à procurar  tra  effe  l'introduttionc  della  pa- 
cesbandita.  Perciò  vnirofi  col  Rè  di  Sicilia  , econglivffi- 
cij  feruorofi  del  fomuio  Pontefice  Clemente  Quarto  , che  à 
Viterbo  haucuaconuocati  gli  Ambafciatori  di  ambe  le  Repu- 
bliche à quello  precido  fine  , tanto  impiegò  di  calore  in  que- 
(lodi(egno,  che  per  opera  di  quelli  due  Re  di  Francia  , edi 
Sicilia  con  la  milfionedi  nuoui  Ambafciatori  in  Cremona  fi. 
nahnentefù  concluda  tregua  danni  cinque  , comprcfaui  per 
la  parte  dei  Veneti  anco  la  Republica  di  Pifa  con  politica  ri- 
flcinoned'allicurarfipcrogni  parte,  edi  guadagnare  fopra 
i Piloni  la  gratia , per  guidarne  dietro  la  fequela  degli  obliga- 
ri  arbitri;  le  forze . - 

lira  in  quello  cordo  di  tempo  ridotta  la  Città  nelle  anguflie 
fempre  molelle  di  llrcttczza  tale  di  biade  , che  rendeua  il  po- 
uero  popolo  afflitto  nelle  penuriofe  mancanze  di  ciò , che  (o- 
lo  cerca  per  sè  dal  Dominio , che  il  comodo  viuer  dell’abbon- 
d inza.  11  popolo  ricerca  per  la  portione della  fua  ciuile  felicità 
iJ  pane, eh  e l’alimento  della  naturale  fullìllenza;c  come  quan- 
do è copioiò,  egli  è lieto,  così  quando  è (cario  , egli  infu- 
ria , 
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ria  , mentre  gli  ogetti  maggiori  delle  fuc  brame  fono  il  cibo , 
& il  giuoco.  Dalla  parte  di  terra  , e di  mare  era  (lata  inco- 
modata la  condotta  > mentre  i territorij  vicini  ha  nettano  pa- 
tita vna  tterilità  comune  , &infolita  ; c però  mal  potcuano 
fomminiftrare da  condurre,  e la  guerra  con  i Gcnouefi  ha- 
ucua  infettata  la  nauigationc , & impedito  il  fbccorfb  del  ma- 
re > onde  ricorfc  il  Goucrno  alle  Citta  di  Tcrraferma  per  fou- 
Uegno  opportuno  in  tanto  bifogno . Ma  incontrando , come 
folitodeH’humanainhumana  malignità  maggior  godimento 
della  fua  preflura , che  talento  di  fòuucnirla  , fu  eccitato  da 
cosìftrano,  &ingiufto  procedere,  a render  in  qualche  parte 
grauofo  il  comodo  , che  i vicini  popoli  dalla  nauigationc  for. 
tiuano , imponendo  certa  grauezza  à coloro  che  nauigaflèro 
il  fuo  Adriatico. 

Correua l’anno  1171.  , quando  vfeito  quefto  Decreto» 
gittò  il  pomo  della  difeordia  nei  popoli  confinanti  , ma  più 
d’ogn’altro  nel  feno  de’ Bologncfi  , che  però  commofli  à de- 
fìderio  vchementc  di  acquiftarfì  la  perduta  licenza  fui  maro , 
della  quale  fommo  era  il  bifogno  , che  teneuano  per  l’eftefa 
del  loro  Dominio  à gran  parte  della  Romagna , deliberarono 
procurarfela con  l'armi . Perciò  con  ifpedita  prouifìone  di 
noue  armate  galere  fu  inuiato  dal  Gouerno  Marco  Badoaro 
nel  fiume  del  Pò  alla  bocca  di  Primiero  , doue  cottruttc  fu- 
rono per  la  parte  dei  Veneti , e dei  Bologne!!  ancora  diuerfe 
fortincationi , doppo  i quali  apparati  feguirono  fanguinofo 
battaglie , che  à vicenda  recando  altcrnatione , le  forti  hora 
profpere,  horafiniftre,  hor  all' vna  , hor  all’ altra  parte  ren- 
deuano  fluttuante  ancora  ogni  trattato  d'accordo  • Finalmen- 
te i Bologncfi  già  troppo  gonfij  dal  felice  fucceflo  d'vn  primo 
combattimento  , nel  quale  haueuano  rifpinto  il  Veneto  Ge- 
nerale Contarini  dall’aflàlto  del  Cartello , refò  infelice , c fua- 
nito  con  la  fua  morte , diedero  motiuo  à quella  fupcriorc  con- 
dotta , che  fi  prende  giuoco  delle  colè  humane  , c che  gode 
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di  fcorgere  trai  fallo  la  depreffione  di  mutare  il  punto  propi- 
no del  fauoreuole  loro  Marte  , onde  caderono  in  vn’altro  rat- 
to d’armi  vinti , e disfatti  dai  Veneti , che  fotto  la  valorofa, 
c forte  condotta  dd  prode  Capitano  Marco  Gradenigo  , re- 
fero  loro  la  vicenda  con  larga  vfura  . Allora  l’orecchie  de* 
Bolognefì  prima  forde  ai  motiui  di  pace , s’aprirono  ai  mede- 
fimi  , che  trattati  da  alcuni  Frati  deH’Ordinede’  Minori , fi- 
nalmente fpuntarono  il  frutto  di  ella  ai  fette  d’Agoflo  1 273. 
in  Venctia  felicemente  conclufo  . Le  conditioni  della  paco 
furono , che  i Bolognefì  riceueflcro  habilità  per  la  condotta-, 
per  via  di  mare  di  zoooo.  corbe  di  formento  dalla  Marca  d’ 
Ancona  , ò dalla  Romagna  , e migliaia  trenta  di  falc  da  Cer- 
uia;  come  pure,  che  obligati  fodero  i Bolognefì  à demolire 
l’erette  fortificationi , mettendo  in  libcrrà  le  bocche  del  Pò , 
con  altre  meno  rileuanti , che  fi  tralafciano . 

Macellata  la  contrarietà  dell’  Armi  » altra  nc  inforfè,  che 
aprì  il  varco  alla  difcordiade’  pareri  , e dei  difcorfi , mcn. 
tre  gli  Anconitani  per  occafìone  di  quella  nuoua  grauezza-» 
impolla  dai  Veneti  alla  nauigatione  fopra  il  mare  » recarono 
le  indolenze  loro  al  Sommo  Pontefice  Gregorio  Decimo , dal 
quale  furono  interporti  i piò  efficaci  vffieij  con  la  Rcpublica 
à fauore  degli  Anconitani  . Il  Gouerno  Veneto  , permezo 
d’Ambafciatoriefprdii  inuiatial  Pontefice  , fece  preualerelc 
fuc  ragioni  alle  vane  quereledegli  Anconitani , ondenc  deri- 
uò  poi  la  commilitone  dal  Papa  all’Abbate  di  Neruefa , di  de. 
cidere  fopra  quello  ncgotio  , e la  fènccnza  dell’  Abbate  me- 
dcfìmo  promulgata  nel  Concilio  di  Lione  fauoreuole  al  meri- 
to , e giuda  alle  ragioni  dei  Veneti , con  la  quale  fù  dee  ilo  ad 
eilìfpcttante  il  dricto  dell’ impofitione  , & efnrtione  dei  Da. 
tij  fopra  il  mare  , del  quale  fi  hautua  acquillato  il  Dominio  la 
Rcpublica  fin  al  tempo  della  declinationc  dell’  Imperio  d’O- 
ricnte  , quando  la  gloriofa  Vittoria  del  Doge  Pietro  Orfeo- 
lonedifcacciòiSaracini  , che  l'andauano  con  afliduedepre 
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dationi  infettando  ; e fe  l’haueua  poi  confcruato  con  la  corw 
tinua  difefa  fatta  del  medertmo  a corto  de’  fuoi  tefori , mate- 
riali non  folo  , ma  vitali  ancora  del  l'angue  de  Cittadini , 
che  ne  hanno  confulo  il  corlo  con  Tacque  , inuilcerando 
nell’  onde  la  corrente  di  quello  canale  della  vita  per  incorpo- 
rare all’  alToluto  fupremo  Dominio  della  Republica  quello  del 
mare . 

Toccauanotrattantohormaipreflblameta  del  tempo  lo 
tregue  tra  i Veneti , & i Genouefi  , onde  fil  con  la  mcdia- 
tionedel  Papa  rincuato  , e prolungato  per  altri  due  anni  alle 
medefime  il  corfo . Fù  pure  per  parte  dell’  Imperatore  Paleo- 
logo  ricercata  la  proroga  della  tregua  degli  anni  cinque  hor- 
mai  vicina  al  fuo  termine  con  occartone  , che  fpedì  à Vene- 
tia  con  fuo  Apocrifario  500.  prigioni  Veneti  da  lui  ritrouati 
nell’ Armata  d’alcuni  Principi  dirteli  da  Rabano  delle  Car- 
cerivinta, e difperlà  dalla  lua , mentre  iCarcerelì  confidati 
nel  valore  di  venti  galere,  che  raccolte  haueuano  inlieme,Tha- 
ueuano  prouocaca  à battaglia . 

Mentre  li  ordiua  il  filo  di  quelli  trattati  con  gli  Efteri  , s’ 
applico  il  Gouerno  alla  celebre  telTitura  di  quella  legge  , cho 
• nel  1174.  fu  promulgata  , che  folfe  negata  ai  Veneti  la  fa- 
coltà d’acquillar  polfelfioni  , e terreni  nello  Stato  di  terra- 
ferma , deriuata  dalia  maflìma  di  conferuare  lo  Stato  coti^ 
quelle  forme  iftelTe  , con  le  quali  fu  illituito  , e di  tanta  im- 
portanza ai  publici  monumenti  , che  nell’  acqua  nutriuano 
impinguato  quel  Leone,  che  nella  terra  se  poi  pur  troppo  i- 
Iperimentato  fmunto  , c fmagrito . 

I n forfè  doppo  nube  grauida  di  tcmpelle  à turbare  il  fere- 
no  della  Citta  , ch’era  tranquilla  per  la  congiura  d’alcuni  No- 
bili di  caft  Dolce , rtguitati  da  diuerfi  popolari  contra  la  per- 
fona  del  Doge  , che  rtopcrra  per  Diuina  permilfione  da_» 
vno  rthiauo  Tartaro  al  Doge  Hello  ; mentre  Dio  , che  libe- 
ra ii  giullo  dall  angurtia  , mette  Tempio  nella  mcdefima  in_» 

luo- 


53i  DELL'  HISTOX^IA  VE  N ET  A 

luogo  dell’ innocente  , fu  fuentata  coll’  efporrc  all’aria  , &a ! 
vento  pendenti  da  vn  laccio  del  meritato  fupplicio  gl’  infami 
autori . Il  Doge  per  auefta  non  meritata  sfortuna  di  perfecu- 
tione  sì  infetta  , s’infermò  da  grauezza  dilèntimento  , e di 
là  à pochi  giorni  mori  doppo  hauer  ottf  anni  in  circa  occupa- 
ta la  Ducal  Sede , e fù  fèpolro  nell’  vrna  patema  appreflo  i S-S. 
Giouanni,  e Paolo  j egli  fùfòftituito  nel  iz7J* 
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Giacomo  Uontarinì  . 


E vacanze  della  lede  logliono'ellèr  le  guardie  della  Libér- 
— _ i , che  in  quel  vuoto  Tribunale  come  in  aperco  campo 

monta  degl  ifeoperri  abufi  nella  licenza  della  fupcrioriti  , o 
degl' introdotti  tèmi  d’autorità  fmodcrata  , che  (radica  fui 
principio , perche  non  pedino  germogliare  col  progreflodan- 
nolo  frutti  nociui  . Fu.  pero  in  quella  congiuntura  proueiuto 
V..  fauh- 
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Lautamente  , col  mezo  dei  cinque  Co  rettori  delle  Leggi  dal 
Maggior  Configlio , allo  fconcerto  delle  adherenze  de' Dogi 
con  foreftieri , che  apportaua  con  gli  appoggi  ertemi  gclofic  , 
e pericoli  interni , e ne  nacque  Decreto  falutare , che  più  non 
potefièro  i Dogi  ftringere  parentela  con  Eftcri  , nè  tampoco 
riccucr  feudi  , ò tributi  di  forte  alcuna  da  chi  fi  fia  cosi  Ec- 
clefiaftico , come  fccolare . 

Non  andò  il  tempo  di  quello  Ducale  aufpicio  efente  da’  tra- 
uagli  della  guerra , fulmine  ftruggitorc  degli  Stati  , perche-» 
pretendendo  gli  Anconitani  di  fcuotere  il  pefo  dell’  impofi- 
tione  comandata  dai  Veneti  fopra  quelli  , che  nauigauano  il 
mare  Adriatico  , doppo  i tentatiui  fatti  col  mezo  del  Pontefi- 
ce Gregorio  di  ridurre  lo  Stato  loro  nell’ efèntione  da  cflò,  i 
quali  ancorché  replicati  vani  riulcirono  > s’appigliarono  alla 
rilolutionedelParmi , (limate  da  elfi  llromenti  valcuoli  «à  ri- 
portare il  fuo  fine . Mi  anche  in  quello  fuo  tentatiuo  con  più 
grauc  lor  danno  ingannati  rimafero  , perche  inuiato  dai  Ve- 
neti Giacomo  Molino  con  Armata  poderofa  i proueder  i 
quell’  occorrenze  ; di  primo  tratto  fi  portò  ad  artàlire  il  por- 
to famofo  della  Città  d’Ancona . Era  à ftretto  termine  ridot- 
to quello  Stato  , quando  quel  fauore  , che  non  pote- 
uano  fpcraredal  fatto  proprio , fortirono  gli  Anconitani  dall' 
aiuto  dei  Venti  , perche  fcatenati  dalle  furie  delle  più  irato 
procelle , fpinfcro  fei  galere  Venete  nei  fcogli  di  Sinigaglia , e 
nelle  marine  di  Puglia  , e così  agitarono  il  rimanente  dell’Ar- 
mata , che  fù  refa  inualidi  all*  intraprefa  , onde  fu  neceflìti 
rimettere  le  fconuolte  cofe , e perciò  fù  fped  ito  Giacomo  Tic- 
polo  figliuolo  del  gii  Doge  Efrrcnzo  in  rifarcimcnto  di  quell* 
infelice  auanzo  dell’ ire  del  Cielo  > e del  mare.  Fù  però  anco 
la  direttone  di  lui  accompagnata  dalla  contrarietà  della  forte, 
perche  gli  Anconitani  ricorfi  i quel  mezo  , che  tanto  è dai 
politici  accreditato,  difupplirecon  l’inganno  ai  difetti  della 
forza  , vlarono  llratagemma  per  non  trouarfiin  flato  di  met- 
. *3.  i: * ' , tere 
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cere  in  opera  il  valore  . Però  (piegate  fopra  le  loro  'galere  i’in- 
fegne  di  S.  Marco  , Se  accomodatele  con  gli  apparati  di  quel- 
le galere  Venete , che  haueuano  patito  il  naufragio , già  rac- 
colte nelle  loro  lpiaggie  le  rim  afte  fpoglic  , fi  fecero  così  vici- 
ni alle  Venete , che  non  prima  dell’  inganno  s’accorfero  > che 
due  ne  rimafero  prefe;  per  la  qual  incauta  condotta  fii  chia- 
mato , & obligaro  in  Venctia  alle  carceri  il  Capitano  Tiepolo 
ad  ifcolparfi , non  jolcrando  la  puntualità  della  difciplina  di 
quei  gelofì , & inficine  prudenti  configli , che  aflifteuano  al- 
lora alle  cole , alcun  minimo  neo  di  mancamento , e fù  con- 
dannato con  cinque  annidi  bando  dalla  Città , e con  l’ingiun- 
to pefo  di  pagare  al  Publico  erario  cento  marche  d’argento. 
Se  in  cambio  di  lui  furono  fpediri  Marino  Dauro  , e Marco 
Cornato  à riparo  delle  replicate  calamità  di  quelle  parti  . Ri- 
corfèro gli  Anconitani  alla  mediationc  del  nuouo  Pontefice-» 
prima  Cardinale  Orlino , chiamato  Nicolò  Terzo  affunto  in 
quel  tempo  all’  apice  della  Dignità  Pontificia  . I Veneti  haue- 
uano inuiati  alla  gratulatone  , c raftegnationc  Ambafciatori 
al  fuo  Soglio  Marco  Badoaro  , Andrea  Zeno  , e Gilberto 
Dandolo , coi  quali  il  Pontefice  tenne  propofito  di  quello  af- 
fare . Ma  l’afprezza  , con  che  fù  vfàtal’incerpomionedal 
Papa  mal  adat  rata  alla  generofità  dell’  indoli  della  Veneta-* 
Reggenza  , haucua  da  principio  partorito  più  tolto  effetto 
contrario , mentre  anzi  che  dar  luogo  à penficri  di  pace , fpe- 
dironoi  Veneti à quella  parte  in  rinforzo  , e fupplimentoai 
bifog  ni  delle  galere  Marco  Michele  . Fùperò»  ecol  corretti- 
ti© cft’vsò  il  Papa  piegato  à maniere  meno  diffìcili  , Se  afpre , 
e con  la  propendono  naturale  dei  K ebeti  à fecondare  , doue-» 
fi  pofla , le  Pontificie  brame , aperto  il  varco  ai  tritati , c da 
quelli  alla  conclufione  della  tanto  dagli  Anconitani  bramata 
pace  Infodero  frattanto  nuoui  feoncerti  dalla  parte  di  Capo 
d’Iftria,  perche  fomentati  quegli  habitanti  dal  Patriarca  d’ 
Aquileia  , fofttlneuano  la  contumace  inrraprcfà  di  guerra  a-* 
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perca,  fino  che  dalla  virtù  militare  di  And  rea  Bafegio  ridotti 
furono  alla  pace , & all’vbbidicnza . Mà  fù  di  nuouo  in  cam. 
po  la  guerra  moffa  dal  Patriarca  d’Aquileia  , che  vnicamentc 
col  Conce  di  Goritia  accrcfcendo  l’efèrcito  , haueua  pollo  in 
ordine  trenta  mila  foldati  . Modi  , cheobligò  i Veneti  agli 
appredamenti  più  validi , come  fecero  prouederdi  forellieri 
il  numero  dii  zoo.  caualli,  e di  6000.  fanti,  e la  terza  parte 
degli  habili  allarmi  nella  Città  , con  le  quali  forze  fi  portaro. 
no  e per  terra , c per  mare  all’  inuafìone  della  Città  di  T riede. 

Podofi  dunque  dai  Veneti  I’afled io  à Triede  , s’efercitaua 
in  aperto  campo  il  valore , che  ben  haurebbe  colti  corrifpon- 
denci  i fuoi  frutti  , fe  non  gli  hauelTe  corrotti  , e guadi  fin. 
cerno  verme  d vn  loldato , che  fi  ritrouaua  nel  Veneto  Cam- 
po Gordiano  di  nome , mà  che  p!ù  del  Gordiano  famofo  no- 
do formò  inuiluppo  inellricabile  alla  militare  fortuna  della-. 
Republica  in  quella  guerra -,  Da  quello  per  occulta  , & infi- 
diofa  intelligenza  co’  nemici  veniua  feoperto  ogni  difegno 
più  intimo  de’  fuoi , onde  era  vano  ogni  centaciuo , per  il  qua- 
le era  preparato  il  riparo  anco  prima  che  folTe  apprellato  il  no- 
cumcnco.  La  perfidia  di  quello  traditore  fù  punita  con  la_, 
meritata  pena , perche  condannato  à morte , fù  tale  del  fuo 
fupplicio  la  forma , che  haueua  relatione  aggiudata  al  man- 
camento , mentre  à forza  di  certa  machina  fù  lanciato  , co- 
me vna {caricatura  , c quali  vn  infernale  aborto  nel  campo 
nemico,  doue la fua incendiata comparfa  fece  fuanireogni 
fpcranza  di  profitto , mentre  viddero  ch’era  data  la  pelllma 
vita  del  perfido  tolta  dal  Mondo , onde  meglio  delle  cofe  fuc 
configliati  i nemici  per  allora  fi  fermarono  in  calma  .S’accreb- 
be per  ciò  Inanimo  ai  Veneti  di  adoperare  ogni  sforzo  per  ren- 
derli padroni  della  Città , e ne  intraprefero  di  nuouo  la  più 
gagliarda  efpugnatione  ; mà  riunitogli  nella  collante  refi- 
llenza  de’  valorofi  difenfori  difficile  affai  più  di  quello  haue- 
uano  creduto  il  cimcnco;  furono  in  neceflìtà  di  abbandona- 
1 re 
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re  I’imprefa , onde  s’aprì  poi  facile  il  varco  ai  trattati  , & alla 
conclusone  d’vna  perfetta  pace  tra  efiì  , & il  Patriarca  d’ A' 
quileia . 

In  quello  tempo  due  Terre  dell’  Illria  fi  diedero  alla  Rcpu- 
blica  , che  furono  lfola,  c Pirano,niolfe  dalla  llima  del  ret- 
to Gouemo  di  erta  , e dalle  Speranze  di  riportarne  buon  frut- 
to dalla  fua  direttione  , la  buona  fama  della  quale  ha  più  for- 
za d’ogn’altracofa  d’acquillare  paefi , e portare  il  Dominio  ad 
altre  nationi . 

Fù  anche  in  quello  corlodicofe  d'impiego,  ma  con  vfura 
d’honorealla  Republica  l’intraprefa  contra  la  Città  d’Almifla, 
a*’  danni  della  quale  fimoffe  per  giullo  rifentimento  dell’ in- 
giurie riceuutc  da  quella  gente , che  tra  le  altre  haueua  cagio- 
nata la  perdita  delle  due  galere  nella  guerra  d’Ancona , hauen- 
doauuifati  gli  Anconitani.  Ma  Filippo  Ghifi  , ch’era  Capi- 
tano dell’  imprefa  imperito  della  profdfione  militare , e dedi. 
ro  più  alla  traccia  della  fua  priuata  , che  della  publica  vtilità 
in  luogo  di  alTaltare  valorolàmente  la  Città  intimorita  dal  fo- 
pragiungere dell’Armata,  fidifpcrfe^à  depredare  il  Conta- 
do , dal  che  era  deriuato  negli  animi  di  quelli  d’Almiflà  ad  oc- 
cupare in  luogo  del  timore  l’ardire , checom  e Sempre  di  fùa_> 
natura  vn  affetto  pieno  di  confidenza , così  quando  fottentra 
alla  timidità  , fifà  Scuro,  e però  temerario  . Ben  apparue- 
ro  gli  effètti  del  medeSmo  , poiché  depredandocon  Sortito 
improuife,  e con  frequenti  feorrerie  le  robe  dei  Veneti  , e 
Sacrificandone  le  vite  , anzi  auanzandoà  Segno  d’incendiare 
alcuni  loro  nauilij , haucuanoangulliate  à legno  le  Veneto 
Squadre,  ch’erano  diuenuti  gli  affali»  affalitori,  egliaflàlito- 
riaflaliti.  Che  però  peruenute  à Venctia  quelle  notitic  , fu 
con  Sollecitudine  vguale  al  bifogno  richiamato  in  Patria  il  Ca- 
pitano Ghifi  , c Speditogli  fucceflore  Giouanni  Contarini,dal 
quale  regolati  i difordini , farebbero  anche  (lati  raccolti  i buo- 
ni frutti  di  quei  SucccSì , Se  la  morte  di  lui , che  di  breue  , mà 
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violente  infermità  , conuenne  foccombere  al  colpo  fatalo, 
non  gli  haueflè  troncati  . Per  la  caduta  di  quello  Capitano  va- 
cillò di  nuouo  in  quelle  parti  la  Venera  fortuna  ; perche  men- 
tre Eliodoro  Micheleche  comandaua  vna  delle  naui > sappli- 
cò all'ingerenza  di  quell’  imprefa  poco  llimata  dagli  AlrailTa- 
ni,  la  negligente , & inefperta  giouentù  di  quello  Capo  colto 
la  congiuntura , che  i Veneti  s’erano  dati  in  preda  al  Tonno  j 
che  Tempre  c fratello , mi  nelle  guerre  è più  che  fratello  della 
morte  , vfeirono  con  improuifa  , e gagliarda  fortita  fopro 
g iaidormcnatti  Veneti  . Fù  tale  dei  rumori  > edei  gridi  la 
forza,  chelòrprelì,  & impauriti  fenzahauer  tempo  da  pre- 
pararli alla  difefi,  edi  pròueder  alle  colè  afflitte  di  fcampo* 
rimafero  prima  rotti , che  interrotti  dal  lonnò  , e prima  per- 
duti, che  confcij  della  Ina  perdita  . Kellarono  tre  nauilij  in_, 
poter  dei  nemici  victoriofi , e moki  Veneti  fitti  prigioni  con 
la  perlòna  dell’ iitcTIò  Michele  , che  efultante  prima  nel  folle- 
cicamente  aberrato j & affettato  comando  , & altrettanto 
dolente  nell’  infelice  Tuo  cafo  , prono  con  ifpericnza  di  se 
medefimo  la  verità  della  malfiraa  , chela  fortuna  raluolra  fi 
prende  giuoco  di  folleuarc,  per  far , che  fi  a più  graue , c fen? 
libile  il  colpo  della  caduta  , ornandoci  benefìci)  , quando 
medita  di  rileruare  à maggiori  infortuni)  : ma  bene  fuanirono 
in  effimere  proue  quelli  attentati  degli  AlmifTani  , perche* 
giunie  loro  lopra  Lotario  Pio  Capitano  del  Golfo , chedoppo 
la  morte  del  Contarmi  teneua  commilitone  da  Veneria  pef 
trasferirli  alla  direzione  di  quella  imprefa  , e difpòllc  dal  Tuo 
efcrcitaro  valore  le  cofe  tutte  , con  ordine  perfetto  delfino 
per  la  lèguentc  giornata  di  darel’alTalto  alla  Città  - Quella  eh? 
dalla  penuria  dello  Stato  proprio  per  le  molte  depredationi  fe. 
guite  nel  fuo  Contado , rela  hormai  delolata , edcllituta  di 
Viueri,  per  leprecedenti  militari  fattioni  fcarfa  di  munitio* 
ni , e dalla  fama  di  quello  celebre  Capitano  fi  era  coltituira  in 
tale  appreft  Itone  , che  già  imminente  feorgeua  la  fua  cadi): 
e ca . 
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ta.  Però  appigliati  ai  più  ficuri  configli  > propolèro  quei 
Cittadini  didare  la  Città  a’ Veneti  , e mandarono  alcuni  de’ 
primari)  Capi  infieme  con  i fuoi  Sacerdoti  , e fecero  al  Capi- 
tano l’offèrta  della  Città;  laluoperò  gli  haueri  , e leperfo- 
ne,  e che  da  ambe  le  parti  fodero  polli  i prigioni  in  libertà, 
e rimeflè  viccndcuolmcnte  le  memorie  turte  delle  ingiurie-» 
pallate.  Propoffa,  che  riufeitagratiflima  al  Capitano  , che 
in  quella  maniera  fi  lufingauad’haucrla  fatta  da  Cefare  , che 
col  folo  venire  , e vedere  haueua  anco  vinto  . Riflettendo  , 
che  se  lèmpre bella  , e gioconda  cofa  il  vincere , tanto  è più 
felice  poi  quella  vittoria , che  non  và  bagnata  di  fangue, 
che  fi  ottiene  lenza  contrailo , più  ancora  accrefceua  i moti- 
ui  al  gradimento  di  elTa  . Fù  da  lui  rictuutacon  prontezza  ,&c 
ordinato  in  pochi  giorni  ciò , che  nella  Città  ilimò  necclfario 
daprouederfi,  fpedì l’Armata  lieta  , e fellante  à Venctia  , 
rimanendo  egli  con  le  fuc  otto  galere  alla  guardia  del  Golfo . 
Mà  non  prima  fi  era  partito  dai  Contorni  di  Almifla  , che_i 
come  folito dei  fucceili  profpcri  moltiplicarli  , doue princi- 
piano , fù  dall’  efempio  della  deditione  d’Almilfa  ad  elio  fat. 
toricorfo  dalle  due  Ilolc  di  Lielèna  , e della  Brazza  pollo 
nella  bocca  del  Golfo  di  Narcnta  , per  elser  riccuute  lotto  il 
Veneto  Impero  . Accolte  furono  dal  prudente  Capiranocon 
dimollrationi  d’affètto  , e tenerezza  llraordinaria  , e coni 
foaui  legami  della  moderatone  bramatale  vincolò  alla  Repu- 
blica;  Speditoli  da  effe  il  Vefcouo  loro  con  alcuni  principali 
à Venetia  fopra  l’ A melata , ch’era  di  ritorno  , ad  offerirne  al 
Goucrno  per  parte  di  elle  perpetuala  deditione.' 

L’età  auanzata  del  Doge  , che  accrclceua  il  numero  agli 
anni , & il  pefodel  pari  alla  grauc  carica  diede  motiuo  d’e- 
fem  piare,  moderatione  d arri  ino  •lùpcriorc  rail'  humano  fallo 
nel  iuo  ritiro  da!  Principato  alla  prillata  vita  , c dal  Palazzo 
publico  alla  fua  habitacione  à S.  Silucllro  , ■ doue  poco  tempo 
doppofimla  lua  vita  , come  che  haueflc  cercato  vn  interine-' 
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dio  canto  falutare , c gioucuolc  per  ben  morire  tra  il  negotio, 
e la  morte . Prcfiedè  al  Goucrno  anni  cinque  , e gli  fù  eletto 
per  fucceflorc  nel  Trono  non  vacato  > mà  voluto  render  va- 
cante l’anno  izlo. 


r-  u riouanm  1 ' J' 

A virtù»  & il  merito  cfcludono  lamaflima  » che  non  fi 
dà  anione  in  vn  oggetto  dittante  » perche  operano  con 
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occulta  forza  anco  da  lontano . Ciò  fi  auucra  nell'  clettionc  di 
quello  Doge,  che  allora  non  fi  trouaua  in  Venecia  , ma  era 
lontano  al  Gouerno  , c Reggenza  dcll’Ifola  di  Arbe . Purcla 
fama  , e la  notitia  delle conditioni  egregie  che  l’adornauano , 
operando  anche  in  dillanza , lo  relè  prefence  agli  occhi  fpiri- 
tuali  delle  menti  degli  huomini  , che  fcorgendolo  adorno  di 
meriti,  linfignirono  della  Ducal  Dignità  . Giunto  in  Patria 
nel  mezo  alle  acclamationi  vniuerfàJi  applicò  l’animo  à con- 
fidarle, & ad  accrclcerle , e non  ignorando  , che  l’oro  c il 
più  potente  incantefimo  che  proui  la  natura  humana  abbaglia- 
ta da  quella  lucida  cempra , elle  feri fcc  prima  gli  occhi  , tu 
poi  il  cuore,  fece  formare  vna  moneta  d'oro  , che  fòla  pri- 
mabattuta in  Venetia  , chiamata  il  Zecchino  . A vaghezza 
maggiore  della  Città , fece  aggrandire  la  Piazza  nella  parto 
{burattante  alla  corrente  laguna  , come  pure  à comodità  del 
Popolo  fece  ergere  vn  Ponte  nel  Canal  Regio  , che  vnifeo 
l’vna  parte  con  l’altra  . Quelle  furono  le  application!  ellrinfc- 
chedelDoge,  mentre  il  Gouerno  applicaua  all’ intrinfeca_. 
llruttura  de’  buoni  ordini , e delle  regole  più  perfette  , per  la 
traccia  delle  quali  il  maggior  Configho  riformò  l'ingrefio  nel 
Configlio  di  Prcgadi  canto  importante  , che  dipendeua  fin  à 
quel  tempo  dalla  lòia  vacatione  del  Doge  , deliberando  con-, 
pofitiuo  Decreto  , che  per  l’auucnirc  fi  prouedelTe  per  via  di 
due  mani  delezioni , facendone propolia  per  l’approuatione 
da  efièr  fatta  da  efio  Maggior  Configlio  . Nell'  efccutiono 
cauta , e prudente  della  qual  forma  ben  fi  comprende  l’auuc- 
dutezza  d’andar  femprclcemando  ai  Dogi  l'autorità  , cho 
con  quello  ben  auuertito co1  porcltò  in  gran  parte  troncata, 
mentre  i chiamaci  dal  Doge , epodi  da  lui  in  quel  confelfo 
rifentiuano  forti  motiui  di  partialicà  , c dipendenza  dal  fuo 
cenno,  e dalla foa  volontà,  che imitaua  con  pericolo  di  fe- 
guitarla  nei  progredì  l’autorità  d’Augullo  nella  Republica  di 
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Roma , clic  degli  vfficij , e funtioni  dei  Magiflrati  fi  collimi, 
un  difpcn  fiere  , e difpofirore  - 

Occorfe  Tanno  feguente  vn  Terremoto  , che  (code  , o 
danneggiò  molto  la  Città  , al  quale  poi  fuccelfe  vn’ inonda- 
tione  d acque  deriuata  dalla  forza  > e gonfiezza  del  vento  di 
Sirocco  , che  regna  nel  mare  Adriatico  , cosà  llraboccheuo- 
le , che  non  folo  nei  Magazzeni  le  merci  , male  pcrfbnc  po- 
uerc  andauanoquà,  eia  fluttuando  , c fuggendo  , mentre 
la  Città  era  immerfa  nel  timore > le  non  fommerfa  nella  pie- 
na d’vn  vicino  eccidio . Furono  per  frenare  il  corfo  alla  cor- 
rente , e per  rifpingcre  l’impeto  gonfio  dell’  onde  per  ordine 
publico  fortificati  i lidi  con  palificate  , con  argini  , che  da 
quantità  di  falli  rellano  raflodati  , mà  che  però feruono per 
quello  pofsono  valerle  diligenze  Immane , mentre  la  fola  po- 
tente mano  di  Dio  è quella  , che  contiene  il  mare  dentro  i li- 
miti importigli  j e con  poca  minuiiflima  arena  imbriglia  i 
caualloni  dell’ onde  fue.  Mà  non  lòlo  s’applicaua  à rintuzza- 
re l’orgoglio fpandente  del  mare,  perche à diuertimento  , e 
freno  di  quello  dei  Cittadini  fi  formò  pure  Decreto  , che  re- 
primeua  , e mettcua  termine  allalòuerchia  potenza  delle  ca- 
le Ducali,  alla  quale  frequentemente  era  lo  iguardo  politico 
riuolto,  <Sc  attento.  Fu  però  deliberato  > che  i figliuoli  dei 
Dogi  non  potefsero  fpofarfi  con  cllere  , durante  la  vita  del 
Padre,  nè reflare infeudati diStato alcuno  , anzi  à contra- 
pollo della  Dignità  paterna  fofscro  incapaci  d’alcun  Magillra- 
to  così  dentro , come  fuori  della  Citta,  à iludio  di  modera- 
tione  tanto  nelle  Republiche  neccfsaria . 

Fù  in  quelli  tempi  eccitata  commotione grande  negli  ani- 
mi per  la  preda  , che  fecero  i Genoucfi  d’vna  grofsa  , e ricca 
naue  de’  Veneti , che  dai  più  feruidi  riccuuta  con  impeto  d’al- 
teratione  violente  fufeitò  penfieri  torbidi . Quelli  però  furo- 
no frenati  dalla  prudenza  pofata  di  più  temperati  configli , 
che  riflettcuano  ai  danni  imminenti  della  guerra  Tempre  no- 

ciua  , 
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cìua  •,  & all'interrotto  comodo  della  corriTpòndcnia , e com- 
mercio . Perciò  furono  fpedìti  Ambafeiatori  à Genoua  dai 
quali  fu  trattata,  e felicemente  conchiufa  la  reflitutionc  della 
naue , e delle  merci  predate  . ; r ;C  j r o j , .-- 

Trattanto  nella  Sona  la  fortuna  de*‘Criftiani  era  nella  più 
abbattuta  opprcflìonc  languente , già  cadute  in  potere  degl' 
Infedeli  le  Città  di  Tiro  , Sidonia,  Baruffi’,  e Tripoli  , .tyc 
accinti  s’erano  aH'cIpugnnrionc  di  Tolomaidc  • Eccitato  pe- 
rò il  Tanto  zelodcl  Pontefice  Nicolò  Quarto  dallo  Stato  afflit- 
to di  quelle  parti , che  gli  yeniifa  r-apprciènrato  dal  Vefcòuo 
di  Tripoli , inuiò  fòccorfo  confidcrabilc , e valido  di  militie , 
cfortò  i Principi  Criftiani  à non  lafciare  in  abbandono  i frutti 
dei  Pudori , & atti  hcroici  de*  Maggiori , e fece  particolare-» 
illanza  alla  Republiea  delle  Tue  Tempre  Polite  , e benemerite 
afiìftenze  à quello  Tanto  fine . Fùcosì  pronto  il  feruore  , o 
così  abbondante  l’impiego  di  ella  , che  oltre  alle  venti  ga- 
lere , che  accordò  al  Pontefice  perla  condotta  delle  militie , 
ne  accrebbe  il  numero  d’altre  cinque  à Tue  fpefe  , benché  l’e- 
fico  fi  a riuTcito  diTuguale  agl'infcruorati  voti , e fatiche  ; per- 
che l’Armata  fotto  il  comando  del  Legato  Pontificio  , e di 
Giacomo  Tiepolo  figliuolo  del  Doge  Lorenzo , fu  vn’  inutile 
tellimonio  delle  Criltianc  perdite . Poiché  gl’  Infedeli  già  refi 
Padroni  dei  Regni , c delle Prouincie  vicine,  tanto  fi  relero 
forti , che  gli  riufeì  agcuole  l’cfpulfione  totale  de’  Criftiani 
da  quelle  parti,  eprclalaGittàdiTolomaide,  noneflendo 
ancora  terminati  due  Secoli  da  che  sera  fitto,  da’  Criftiani  1’ 
acquifto  del  Santo  Sepolcro  , fecero  Tcorgerc  nella  vertigine 
del  tempo  la  vicenda  varia , e fatale  de’ cali  Immani . 

Nel  tempo  di  quello  Ducato  venne  in  Vcnetia  il  Rè  An- 
drea d’Ongaria  detto  il  Veneto  figliuolo  pofthumo  di  Stefa- 
no, c di  Veneta  Gentildonna  Tomafina  Morofini,  ch’cvna 
delle  principali  famiglie  , nei  difendenti  della  quale  per  le- 
gno , e fregio  honorifico  di  quello  Regio  iplendore  nell’ In- 
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fcena,  & Armavificonferuain  piccolo  circolo  per  diftiiv 
tionc degli  altri,  1* impresone  d’vna Croce . Furiccuuto,& 
accolto  dalla  magnificenza  della  Republica  con  ft riordinarla 
oompa , concorrendo  in  quello  calo  la  natura  iftelTa  con  1 ai- 
]£tione  à rendere  maggiorigli  sforzi  dell*  mduftria  nella  co- 
prala liberalità  delle  generofe  fue  prorulion i . 

Eranocrattantocorlìnou’anniin  circa  della  Prelidenza-, 

del  Doge,  e dagli  aflidui  (limoli  del  tempo  fu  fpinto  dentro 
la  tomba  appreflb  i S-S.  Giouanni , c Paolo  . Venne  fublima- 
co  in  fua  vece  alla  Sede  Ducale  doppo  qualche  torbida  fluttui- 
none di  cole  nel  1189. 
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'Ome  nel  Cielo  al  tramontare  del  fuprcmo  Pianeta  fucce- 
de  il  denfo  velo  delle  tenebre , e molti  lumi  fottcntrano 
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à fodituire  nelle  Stelle  là  riparacionc  alla  deficienza  d’vn  folo  ; 
così  nei  Gouerni  degli  hupmini  quando.rimane  vuota  la  Sede* 
prima  fi  fpargono le  caligini , c lefofch.-  off  uriti  delle  popìa* 
lari  licenze  * c molti  piccoli  poteri  fi  vnifcono  per  la  collitu. 
rione  in  vn  grande Ciò  fucceffeappuntondla  vacanza  della 
Ducal  Sede  in  quello  corfo  di  tempo  , poiché  fparfcper  Ia_» 
Città  fi  viddero  lefoffhe  tenebre  delle  confufioni  più  torbide* 
& infiammati  i piccoli  , c minuti  lumi  d’alcuni  Capi  del  Po- 
polo, eh  erano  della  factione , e partito  de*  Guelfi  , cheim, 
quel  tempo  pure  in  Vcnctia  haucua  fparfi  i Tuoi  veleni  , dai 
quali  infettata  veniua  1 Italia  tutta  . Poiché  com risoffi  quelli  à 
recare  vn 'aperta  ingiuda  violenza  al  dritto  , & all’  ordine  fa- 
Jutare  delle  dabilite  leggi , chiamarono  al  Ducato  fenz’  atten- 
dere all’  vfo  idituito , e legale  dell’elettione  Giacomo  Ticpolo 
Capo  principale  della  fattione  Guelfa  , figliuolo  del  già  Doge 
Lorenzo  , &à  quello  prccipitofo  effetto corferb con  impeto 
all  i Caladi  lui  per  condurlo  lòlle  braccia  degli  huomini  nella 
Piazza , c di  là  nella  Sede  . Mà  non  tolerò  la  modcrationo 
dell’animo , e la  giuda  confidenza  del  Ticpolo  quella  fua,  che 
potcua  fembrare  colpeuole  fortuna  ; e pero  amando  più  egii  » 
come  debito d’ogni Cittadino , il  publico,  che  il  priuato be- 
ne fuo  proprio  , rigetrò  le  importune  commoffe  brame . Sa- 
pendo egli , che  al  popolo  bifogna  leuare  la  prefenza  dell’  og- 
getto fenfibile  per  diucrtireò  la  concupifcibile  , ò l’i raffi  bile 
lua  * fi  allontanò  dalla  Patria  , e fi  riduffe  ai  Tuoi  beni  nel 
Triuigiano  in  Villa  di  Marocco  , Iaffiando  libero  il  campo 
alla  potedi  delle  leggi  , & all’  elettione  canonica  di  quello 
Principe , ch’entrò  nel  Ducato  . 

Sono  memorabili  in  quedo  tempo  le  guerre , c le  battaglie 
feguite  trà  i Veneti , i Genouefi  , nelle  quali  s’impegnò 
prima  la  Republicaper  nflrderc  alla  paree  dei  Pififni  contrai 
Genouefi  medefimià  grato. motiuo  di  redimire  il  beneficio  ri- 
cettato altrjcsìdaiPifankdffhiaratj;  pattiali  .fuoi  nelle  guc*r£-> 
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conimcdcfimi,quadonci  mari  diCoftantinopoli  danneggiati 
veniuano  efli  Veneti  dall’Armata  di  Genoua  . Spedì  pertan- 
to la  Republica  Ruggiero  Molofini  > clv  fù  il  braccio  folle- 
nitore  dell’  amica  Armata  Pifana  , e nel  mar  maggiore  dilatò 
con  la  prefa  delle  Foggie , e di  Pera  , gli  acquilti  fuoi  . A 
quello  fucceflc  poi  Giooanni  Soranzo  d’infigne  valore  , e di 
pari  grido , che  penetrato  nel  mar  maggiore  fece  fua  preda  la 
Città  di  Gaffa  nella  Taurica  Chcrfonefò  . Da  quelle  radici 
pullularono  le  fa  trioni  delle  feguenti  Campagne  * perche  fu 
lpedito  Giacomo  Barocci  con  Armata  di  galere  diciotto  ai 
palli  di  Modone , c Corone,  tanto  importanti  , e penetrò 
Nicolò  Qucrinicon  altre  fclTantanei  mari  di  Sicilia  per  recare 
all’ A rmata  Genouefe  combattimento , e da  Godin  Morofini, 
c da  Domenico  Schiauone  portati  furono i maggiori  danni  fi- 
no nei  mari  di  Genoua  ai  Valcelli  di  quella  Republica  . Non 
tolerante  però  di  tanti  difeapiti  più  lungo  tempo  i fieri  colpi, 
mi  anzi  reprimente  con  la  forzi  la  forza  , e col  coraggio  il 
coraggio  fi  fece  apparire  la  Republica  Genouefe , perche  nell’ 
Arcipelago  con  l’Armata  forbita  portatafiall'  incontro  dc’Ve. 
ncti  legni  al  numero  di  venticinque ,,  gli  combattè , 6c  abbat- 
te , riceucndo  da  quello  prol pero  auueniraento  buon  aufpi- 
cio  per  il  fulfegucnte  acquifto  della  Città  di  Canea  , che  foco 
inCandia,  doue figuendo  il  corfo  della  feconda  fortunali 
era  condotta  • Da  quelle  hollilità  nutrita  clfcndo  l’auerfione 
deglianimi,  eda  tal  nutrimento  accrefciuta  , cfpofc  l’vna» 
cl  altra  Republica  , come  in  Teatro  fui  mare  , l'apparato 
delle  maggiori  Armate,  chehaueflero  per  i tempi  addietro 
battute  Tonde. 

Comandata  era  l’Armata  Genouefe  dal  Capitano  Lampade 
Doria , & era  il  numero  delle  file  galere  afcendcntc  à felfanta 
lèi,  come  quello  delle  Venete  fi  auanzaua  à nouanta  , cho 
dirette  veniuano  da  due  Capitani  Carlo  , & Andrea  Dando, 
li . Penetrò  l’Armata  Genouefe  nell'  Adriatico  più  con  ardire 
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per  lo  più  fortunato , che  con  prudenza  , e cautela  > doueil 
Doria  air  incontrodcll'  Armata  Veneta , che  fcuoprì  auuan- 
taggiata  e nella  qualità  , e nel  numero  s’impiegò  col  pieno  fcr- 
tjorc  dello  fpirito  per  risarcire  i fuoi  difeapiti  con  l’aiuto  delle 
diligenze  maggiori , e della  lingua#  c della  mano  , dottan- 
do con  quella,  e mouendo  maggiormente  gli  animi  con  l’ef- 
ficacia dell’  efempio  di  quella , e forti  di  riportar  fopra  i Ve- 
neti non  ben  fperata , mà  ben  riufeita  vittoria  • Così  l’Arma* 
ra  Venera  nella  negligenza  originata  dalla  fouerchia  baldanza# 
che  fuol  cagionare  la  Signoria  del  fico  # e la  fuperiorita  dello 
fòrze  lafciò  guadare  , c corrompere  quel  bel  frutto  , che  per 
altro  vn  tale , e tanto  apparato  gli  prometteua  . Il  fallo  dei 
Genouefì  per  così  profpero  auucnimcnto  riufci  l’Architetto  di 
quel  trionfo , che  l’Armata  vittoriofa  fi  preparaua  in  Genoua 
qualificato  maggiormente  dalla  cattiuità  del  Capitano  Andrea 
Dandolo  figliuolo  del  Doge  Giouanni  > che  haueua  nella  mi- 
feria  dell’Armata  dillrutta  ifperimentata  la  propria  , rimallo 
prigione  dell’  inimica  fortuna . Non  hebbe  però  ella  il  potere, 
di  trionfar  di  lui,  mentre  non  tolerando  l’indole  fua  magna- 
nima rimminentefeornodi  feruire alla  pompa  degl’inimici# 
oltraggiato  trofeo , con  replicate  percoflè  del  capo  nella  ga- 
lea fprigionò  prima  lo  fpirito  generofo  dal  carcere  della  vita  , 
per  fuggire  la  viltà  del  fuo  corpo  in  quella  conditione  abbor- 
rito , e lafciato  alle  catene  grauofo  pelo , più  temendo  1 igno- 
minia f che  la  morte  , e più  applicato  à riportare  i trionfi 
proprij , che  à render  folenni  con  se  (ledo  gli  altrui  • T ali  era- 
no i fucceffi  di  guerra , quando  celiato  l’impeto  di  quell’ ar- 
mi fece  la  fua  lieta  comparfa  la  pace , che  con  l’incerpofitione 
di  Matteo  Vifconti  Signore  di  Milano  : appreflo  il  quale  fu- 
rono à quello  effetto  fpediri  Ambafciatori  da  ambe  le  parti, 
fùtràl’vna,  e falera  di  quelle  Republichc  felicemente  con- 

elufi . 

Mà  còm:  non  può  agcuolmcnte  contenerli  in  quiete  vna_» 

Città 
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Città  grande  , che  fògli  manca  il  nemico  di  fuori , lo  troua-» 
didentro,  quell’odio,  che  tra  quelle  fàtt  ioni  Guelfa,  e Ghi- 
bellina andaua  ferpendo , haucua  recate  tra  i Cittadini  le  fue 
infettioni , checrtfccndo  con  dannofi  progrclh  incroducc- 
ua , e nutriua  la  difeordia , & il  veleno  letale  nel  cuore  della 
Republica.  Succcdeua pertanto , chcquando  nel  terminare 
del  Settembre  per  la  giornata  di  S-  Mic  hele  , in  conformiti 
della  confuctudine  introdotta  dalla  collitutionc  (labilità  dop- 
po  la  morte  del  Doge  Vitale  Michele  , fi  doucua  rinouare  il 
Maggior  Coniglio , ogn’vna  delle  fattioni  s’impiegaua  con 
ogni  Audio , & indolirla  di  fare  acquifto  degli  animi  degli  E- 
lettori  del  Maggior  Coniglio  , i quali  faccuano  l'elcttione  d' 
80.  per  feftierc , come  fi  è detto  di  fopra  . Perciò  tal  volta-, 
degcnerauanol'elettioni  , che  doueuano  eflèr  parti  perfetti 
della  ragione  , e del  merito,  in  aborti  della  protereione  , e 
del  fauore  della  parte  più  auuantaggiata  , e potente , inferen- 
do nel  Configlio  le  perfonc  meno  degne  , ma  più  portate  da- 
gli vfficij  ( pelli , che  fono  tanto  più  letali  , quanto  più  pra- 
ticate , e prezzate  nella  Republica  ) ilche  nel  detto  annuo  gi- 
ro del  tempo  recaua  anche  anniuerSàric  le  confusioni . Fù  per 
tanto  applicato  al  rimedio  d’vn  male  cosi  nociuo  , e così  nel 
Sèttimo  anno  di  quello  Ducato  fù  per  opera  del  Doge  ftabilito 
il  gran  Decreco  , che  formò  l’Idea  , SeilcompotlodelGo- 
uerno  poi  fucceduto  .•  Era  clettoogni  anno  , prima  da  quat. 
tro  Elettori , due  d’vna  parte , c due  dell’altra  della  Città , che 
dal  Canal  Maggiore  diuidtfi  , poi  da  dodici  due  per  fefticre 
il  numero  di  quattrocento  , e cinquanta  , che  collituiua  il 
Corpo  Venerabile  del  Gran  Configlio  . Fù  dunque  ftabilito 
con  pofitiuo  Decreto  , che  fi  togliclTe  l’vfo  dell'elcttione an- 
nuale, eche  in  vece  di  eleggere  ogn’anno  , SI  deueniflè  allora 
per  tutti  i tempi  futuri  all*  clettione  di  quei  Soggetti  , che  ha- 
ueflcroad  efler  le  parti  coftitutiue , & integranti  dell’arbitro , 
e Motore  fupremo  del  Gouerno , i quali  con  i difendenti  lo- 
ro 
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ro  doueflcro  eflèr  del  Maggior  Con  figlio  . Perafl'egnarc  vna 
lucida,  e ragioneuole  fcorta  à quella  elettone  , come  anco 
pereuitare  i giudi feontenti,  cheli  farebbero  folcitaci  negli 
animi  dei  già  ade&aci  nel  lapore  della  riguardcuole  condicio, 
ne  di  quel  primo  pollo  nella  Città , quando  ne  fodero  Ilari  e- 
fclufi  ; fù  p are  prefa  delibcratione  , die  s'intendelTero  del 
Gran  Coniglio  tutti  quelli  , che  vi  fodero  Itaci  nei  quattro 
anniantecedenti,  erimanedcroapprouaticon  vintiun  voti, 
benché  da  altri  Ila  detto  il  numero  di  dodcci  voti  della  Qua- 
ranta , ch’era  il  fonte > dal  quale  fcaturiua  la  nomina  dei  me. 
delìmi.  Quella  parte  fùpropolta  al  Minore  Configlio  , eh’ 
era  quello  di  Quaranta,  dai  fuoi  Capi  Leonardo  Bembo  , e 
Marco  Badoaro , e fu  poi  confermata  nel  Maggior  Conliglio 
l’anno ...  Mà  non  tolcrando  quell  includono  d‘alcuni,e  que- 
lla propria  efclufionediuerfi  Cittadini  , i quali  lì  Icorgeuano 
priui  del  Goucrno,  e non  folo  diedo , ma  anco  delle  Iperan- 
zc  di  poter  aleggiarlo  , inlorfe  tumultuaria  , c pericolofi-» 
cofpiratione  , fattoli  capo  temerario  di  eda  Marino  Bocco- 
nio  fcguitodaGiouanniBaldouino , & altri  di  torbido  , o 
maltalento  . L’inlìca  libidine  della  dominatone  è la  più  ar- 
dente delle  concupifccnze  humanc , c quella , che  nell’  illeda 
guifa  deH’auaricia  in  vecediriccucr  dal  freddo  gelo  del  tem- 
po diminutione  all’ardore  , col  progredì)  dell*  età  auanza  i 
fuoipalfi,  & accalorale  brame  ; onde  come  infcparabilo 
dalla  natura , ogni  qual  volta  contrariata  fi  feorge  , naturali 
conccpifce,  & incurabili  gli  fdegni , gliodij  , eie  vendette 
piu  appartìonate , e crudeli . Mà  quel  Dio  , che  à chi  vuol 
porre  la  fua  fede  nell’  Aquilone , fa  prouare  I precipiti  d’viu 
folgore  cadente  , ben  torto  fece fperimencarc  ai  ribaldi  quel? 
lo,  che  nelle  fuc  fcritturc  Uà  regillrato,,  che  chi  vuol  dilli- 
parela  fiepc , che  chiufo  tiene  il  campo  nel  fuo  recinto  , vie- 
ne morficato  dal  ferpente  } perche  (copertali  la  temeraria-» 
congiura  , c ma  ni  Iellata  al  Doge  , & ai  Magillrati  > che-» 

pre- 
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prelìedcuano , furono  i rei  parte  prefi , c parre  banditi , ful- 
minaci gli  vni  sù  l'infamia  de’  più  atroci  patiboli  , e gli  altri 
su  quella  dei  nomi  publicati  all’ignominia  , nella  priuaciono» 
della  Patria , e dallo  Stato  per  femprc  , con  rimanere  ad  erti 
la  vita  in  pena  maggiore  della  motte  medefìma  tra.  i tormenti 
della  cofcienza , & i pericoli  del  perderla  imminenti  alle  certe 
loro  dall*  allettamento  di  grofle  taglie . 

Si  turbarono  dinuouo  in  quello  mentre  le  già  calmate  dif- 
ferenze coi  Gcnoucfi  j che  nel  moto  turbolente  nato  tra  1ì_j 
principali  famiglie  di  quella  Rcpublica  occupata  haucuano  la 
terra  di  Monaco  , e di  là  erano  partiti  con  progredì  piratici 
ad  infcrtar  il  mare  con  alquanti  vaiceli  armati  , & incontra- 
to dalle  galere  Venete  , fù  fatto  loro  prigione . 

Dai  moci  di  mare  pafsò  poi  la  Rcpublica  alle  terrertricom- 
motionij  obligataà  reprimere  gli  auanzaci  difegni  dei  vicini 
Padouani,  che  per  renderli  padroni  della  nauigacione  dell.!-» 
Brenta,  e per  afficuratione  delle  accrefciurc  falme  , lì  erano 
porti  àfabricare  vn  Cartello,  ilchcrccaua  danno  conlìdera- 
bile  ai  Veneti  ; onde  nel  1 3 03. ai  fette  di  Gennaro  fù  prefa  de- 
Jibcrationc  dai  Veneti  di  coltruire  vn’ argine  per  riparo  op- 
portuno al  danno  , elicgli  farebbe  toccato  di  rifentire  , im- 
pedendo con  la  rtruteura  di  erto  il  benefìciochc  recauano  le  ac- 
que falle  alle  Padouane  Saline  . Da  qucflo  focile  liaccefcii 
fuoco  delle  militari  falcioni  tra l’vna  , c l’altra  parte . Quelle 
degenerando  in  aperta  guerra  , diedero  motiui  d’elèrcitio  al 
valore  di  molti  Signori , che  fottoja  condotta  di  Filippo  Belc- 
gno  , e di  Roberto  Morofìni , fegnalarono  i nomi  loro  , co- 
me tra  tutti  il  primo  Giouanni  Soranzo  , T rollo  Morofìni  » 
Marco  Michele , Giouanni  Querini  , e Michele  Morofìni. 
- F11  terminata  poi  quella  guerra  per  l’intcrpofìtione  de*  -Si- 
gnori da  Camin  , de’ Triuigiani , d’Albertino  dalla  Scala, 
e di  Guido  Bonacofì  Capitano  di  Maàcoua , come  pure  per  la 
particolare  opera  , e praticarti  Era  Paolino  da  Milano  dell’ 
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órdine  de'  Minori  nell'  Ottobre  del  i 3 04.  con  riconciliaticele 
intiera  degli  animi  .,  cdcric  primarurbateeofe. 

In  queito  tempo  era  inietta  dilcordia  era  l'Impcrarorcdi 
Coftantinopoli  * e la  Repoblica  Veneta  , che  ben  torto  ifif, 
come  turbine  elliuo,  dileguata  dalla  lauia  inccrpofitione  di 
VgolinoGiuftinianolpcdito  Ambafeiatore  par  quello  criceto 
à quell'imperio . 

E*  nelle  lodi  della  pofterità  rimarta  la  ricordanza  dell’  egre- 
gia moderationc  dell’  animo  d’Alcifio  Calergi  , che  in  quelli 
Ileflì  tempi  fegnalò  se  mcdeiìmo  nell’  inuito  » & offerte  fatte- 
gli dai  Genouefi  penetrati  nell’  lioia  di  Candia  , doppo  hauer 
inferiti  vari]  danni  all’  arredila  Canea  , per  Jeiquali  gli  efibi- 
uano  il  Dominio  dell’  liola  , fe  con  elfi  ilriogcuafi  in  lega— 
contrala  Veneta  Republica,  perche  rcfillendo  con  magna- 
nimo cuore  agli  allettamenti,  &aircnrnci'Ji.nonfalo  , tnà  al- 
fe tentationi  gagliarde,  dtegli  cofiituinano,  per  prezzo  vn- 
•Regno , alle  offerte  di  tanti  lini  foce  vna  generofa  rilpolla  di 
rifiuto.,  cdifprezzo  . Spiccò  con  altrettanta  fede  in  quello 
cimento,  con  quanta  facilità  , e prontezza  1 8..  anni  prima 
in  circa  iì  era  morto  alla  ribellione , & abbellì  con  la  gloria  di 
quelì’artionc  la  deturpata  figura  , che  prima  hiuieua  tonnata 
della  ina  arcione  contumace , rendendo  più  vago  ài  femòian- 
*c  della  prima  colpa  col  fucccduto  raggio  del  fempre  vantag* 
giofo  pentimento . 

llcorlo  dell’anno  1 $o8.mife  pure  in  villa  itrauagli , eie-» 
vertacioni  della  Republica , che  bramofa  d’acquirto  di  Sraco , 
odi  rinchiudere  nella  circonferenza  dcl  fuo  Dominio  la  Città 
di  Ferrara  , s impegnòtant’  oltre  ncllarlngoddl’  arduo neten» 
iato*  chefùpoliaxrà  iduri  cerminidella  hecelfixà  , cornea 
dir  fi  luolc  ò di  bere  » ò d’ariogarfi . Erano  fucceduti  nd  Do- 
minio di  quella  Città  ad  Obizzo  da  Elie  tre  Tuoi  figliuoli.  Az- 
ze, Aldourandino , eFrancefco;  mà  Azzo  {cacciaci  gli  al-»  » 
tri  due , s’impadronì  agcuolmcntc  di  ella  , Oqcorle  che  dq 
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Frefco  di  lui  figliuolo  peggiore  del  Padre  » gli  fù  con  impa- 
rtente auidità  occupato  il  Dominio  , e per  quello  ragguaglia 
rumore  di  faina  inualfa  » fu  fatta  accelerare  con  Itimeli  d oro 
la  di  lui  morte.  Fece  comprendere  , clic  i parti  delle  Vipere 
tquarciano  quel  feno  > che  loro  diede  la  vira  . La  federata  ac- 
rione  è la  mad  re  più  certa  dell'  odio  publico  , c I odio  publico 
c l'autore  infallibile  della  ruina  priuati  . L Sperimento  nel 
proprio  danno  coltui  , che  Icacciato  dalla  Città , doue  haue- 
uaefercicato  il  Dominio  ingiulto  , glifù  negato  giultamente 
in  eflà  il  ricouero , c come  nato  da  madre  Veneta  , à Venc- 
tia  fi  riduflè  in  porto  di  Scurezza  , &in  prefidiodidifefa, 
per  efercitio  della  quale  fu  fpediro  vn  Sccretario  à Ferrara  per 
confeguirc  la  reltitucione  di  lui  nel  pollo  perduto  . Mà  non-. 
volute  vdirfi  le  parole  , tanto  meno  cfaudirfi  le  cole  , cadu- 
to Frefco  da  ogni  fperanza , prete  ritoludone  di  rinuntiare  le 
ragioni  proprie  fopra  quella  Città  ai  Veneti  per  il  ricambio  di 
raiile  Ducati  annui  j e di  llabili  nella  Città  per  la  fomma  di 
Ducati  10000. . Seguì  poi  l’airuntione  della  Carica  di  Pode, 
ità  à Ferrara  di  GiouanniSoranzo;  màperòdoppo  inforfero 
varij  torbidi , cioè  la  lollccitaiione  di  Franccfco  già  fratello 
d’Azzo  , c Zio  di  Frefco , ii  pentimento  de’  Ferrarci!  d’ha- 
uerfi  alla  Signoria  de’  Veneti  fottopolti  > c lamitfioned'Am-i 
bnlciarpri  in  Auignone  à Papa  Clemente  Quinto  con  querele  » 
e lamenti  contro  la  Republica  , da  Elfi  chiamata  vfurpatricc 
della  loro  Città  ; come  pure  la  richieda  degli  Ambalciatori 
dprelTamcnte  inuiati  in  Vcnctia  dal  Pontefice  della  rilaflatio- 
ne  di  ella  col  protello  della  fcomunica . Fù  quella  grauc  ma- 
teria portata  al  Maggior  Contìglio , e dilputata  laconcrouer-’ 
tìafedoueua  accettarti  la  Città  di  Ferrara  . non  odanee  leu» 
Pontificia  comminatione . Fù  abbracciata  l'opinione  d’accec* 
tarla,  eh’ era  portata  dall’ autorità  del  Doge  , fodenutafila 
contraria  parte  da  Giacomo  Querini  , onde  poi  fù  nel  i $09. 
vibrato  dal  Pontifice  il  fulmine  , preceduto  prima  dal  Ma- 
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nitoriocon  protetto  di  {comunica  , che  finalmente  non  fi 
potè  diuertire  - 

Ftì  interpolai  per  riparo  à quello  colpo  l’opera  , c la  virtù 
diefpreffi  Àmbalciatori  fpediti  à quell’  dietto  in  Auignoneal 
Pontefice,  e furono  Giouanni  Zeno  > Delfin  Delfino , c Pie- 
tro Quprini , mentre  Clemente  di  natione  Francefe  della  Pro- 
uinciadi  Guafcogna  , dali’  Arciuelcouatodi  Bordeos  alTunto 
alla fouranità  della  Tiara  Pontificia  , haueua  trafportata  in_, 
Lione  con  la  prefenza  de’  Cardinali  tuttala  Corte  Romana  , 
che  fù come hofpitata  in  Auignone  perii  tempo  di  jS.  anni, 
fino  che  da  Vrbano  Quinto  nel  1367-  venne  relèituita  alla-» 
propria  fede  di  Roma  - Venuto  dalla  Francia  il  dardo  atrotti- 
cato , che  ferì  nel  più  intimo  il  cuore  della  Republica  , fparfe 
per  ogni  parte  il  veleno  della  lu  i infetrione  , & in  ogni  Pro- 
uincia s’eranofpediri  Breui , chei  Veneci  notabilmente  feri- 
uano  di  lunghe  , c grandi  calamità  nelle  facoltà  non  folo.  che 
fono  appendici  della  fortuna , ina  nelle  pedone  , che  fono  le 
regole  vitali  della  natura  . Retto  pertanto  interrotto  c pregiu. 
dicato  il  comodo  , e la  ricchezza  del  commercio  frequentato 
in  quei  tempi  dai  Veneti  con  ibmmavrilirà  , quali  con  tutte 
lenationi  del  mondo . Rimale  tra  tanti difillri  intatto  il  Iblo 
coraggio  , c gencrolo  talento  degli  animi , perche  lòtto  il  co- 
mando prima  di  Andrea , poi  di  Marco  Querini  Generali  dell* 
armi , li  applicò  ogni  attentionep-r  redimere  , cfollener  le 
cole  publiche . Mà  come  l’intraprele  degli  affetti  , e della-» 
vanità  riicnronol’infectione  della  radice  , dalla  quale  fpunta- 
no  à differenza  di  quelle  della  ragione  , c della  rettitudine-» , 
che  ben  aufpicate  dal  fuo  principio , portano  feco  la  felicità 
dei  progredì , degenerò  in  aborto  di  confufione  , ediperdi- 
tc  quello  parto  dell’elcuatczza  fmoderata  del  Doge,  e d’alcuni 
della  fattione  Ghibellina  , che  predoni inaua  allora  , qualo 
riufeì  l’attentato  di  follenere  la  Città  di  Ferrara . Pcrcheque- 
lla  Città  dagli  Ecclefialli^ i l'otto  la  direttione  del  Cardinal  Pe- 
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lagura di  fuori,  c di  dentro  oppugnar.!  , mentre  tirata  vna_» 
catena,  à Francolino,  che  partàua  dall’ vna  all'altra  parte-» 
del  Pò  impediti  furono  i foccorlì  , che  à Calici  Tebaldo  i Ve. 
netianidrizzauano,  erto  ageuolmcnte  libera  , e rilafciata 
dai  Veneti  nelle  mani  degli  Ecclclìatlici  . Furono  sforzati  i 
Veneti  à sloggiare  prima  che  giungerti*  il  difpolto  , mi  impe- 
dito foccorlò  , mentre  I afflitto  efercito  loro  indebolito  dai 
diligi,  e dillrutto  dilla  pelle  , che  diede  l'vltima  mano  alle-» 
fuc  tante  mifcric  , reltò  otiofo  fpettarore  della  perdita  del 
Cartello  di  S Alberto  rclb  al  Cardinale  da  Andrea  Vitturi , e 
Dardi  Rimondo . Le  calamità  non  fermano  il  riuolgimento 
critico  della  loro  sfera  in  vn  folo  dilaftro  , mi  lì  porgono  la 
mano  l’vna  con  l’altra;  e ne  compongono  vna  catena  , che-» 
lega  con  tormcntofo  nodo  così  le  pubiiche  , come  le  priuate 
fortune . Seia  Republica  nella  guerra  funerta  di  Ferrara  prò. 
uò  la  riuolutione  della  Sorte  contraria  , ceffata  che  fu  quella 
torbida  piena  d’cfterni  mali,  continuòla  Urie  de’  fuoi  difa-' 
Uri , che  per  renderli  più  fenhbili  nel  cuore  ifteflb  della  Do- 
minante Città , e nelle  parti  p'ù  nobili,  e più  vitali  del  Go- 
ucrno  , propagarono  come  da  infetta  femente  gl’interni  ma- 
li . Quella  fù  la  lèdiciolàcolpirationedi  Baiamontc  Tiepolo , 
eh  e nata  con  troppo  ardenti , c per  confegucnza  troppo  ardi- 
ti principi] , progredita  poi  con  mezi  troppo  rifoluti  , e vio- 
lenti, non  poccua  le  non  condurli  à termini  precipito!!  , & 
ditemi , tale  ertlndo  la  natura  dei  configli  caldi  , Scarditi, 
che  dal  principio  del  nafeer  loro  fembrano  a prima  fronte-» 
lieti,  egiocondi,  nel  progrerto  lì  troua  no  duri  , c difficili , 
mi  nel  luecerto  terminano  in  fini  trilli . 

Ma  perche d’vna  così  rileuante  vicenda  , comedi  Cometa 
funella  lì  deue  rintracciare  la  qualità  più  dirtinta  , c l’origine 
piùprecila,èda  rifletter, come  in  tutte  le  nouità  grandi , che 
accader  logliono  nelle  Città  , che  per  alimento  di  quello  in- 
cendio l’amarezza  vniuerfalc  degli  animi  della  moltitudine-» 
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popolare  per  le  non  grate  forme  di  quel  Ducato  haueua  prepa- 
rata l etica  abbonda  nce-E'  per  Io  più  i rdìta  negli  affetti  dei  fud- 
diti  vn  certo  non  so  che  di  maligno  , e di  querulo  concra  lo 
perfone  inucllite  della  fuprema  autorità  ; ma  quando  poi  4‘in- 
tempcrie  dei  loro  collumi  , ò la  Ilranezza  degli  accidenti  con- 
corre ad  accrefcere  quell’  illinto  fècrcto  , c coperto  , mani- 
fcllamentc  prorompe  , e fi  fi  publico  negli  effetti  più  pemi- 
ciolì  , e violenti . Era  il  nome  del  Doge  ingrato  alla  maggior 
parte , sì  per  la  fua  naturale , come  per  l’accidentale  dilpolì, 
rione  de’  luccefli  occorfì  nel  Ducato,  sì  per  la  dillintione  , c 
per  la  introdutrionc  del  gran  Configlio  aperto  à poche  fami- 
glie , e chiufo  in  vn  tempo  ali’  alcrc , sì  per  eflcr  il  Doge  ripu- 
tato l'Autore  della  guerra  di  Ferrara  tanto  fu  nella  , ed  infeli- 
ce ricordanza , come  per  priuati  rii  petti  . S’aggiungeuano  à 
quelli  comuni  riguardi  gli  appaliìonaci  bollori  d’alcuniCic-. 
radini  potenti  maltrattaci  da  lui , come  fù  Marco  Querini  det- 
to della  Ca:Mazor , depoltodal  Capitanato  deli’  Armato , 
che  poi  mal  aifiltita  dal  peggio  fofliruito  Andrea  Dandolo  , 
rimafe  preda  , e trofeo  di  Lampade  Doria  . Come  pure  fu 
BoemondodercoBaiamonre  Tiepolo  genero  ilei  Querini  col- 
pito nella  più  icnfitiua  parte  » che  habbia  Ihuomo  , chela 
riputatione , Anima  deli  Anima  Ile  (fa  , per  la  ingiunta  nota 
di  condanna  patita  di  Ducati  zzo.  per  giudicato  defraudo  fat- 
to da  lui  nel  Gouerno  di  Modone,  e Corono  . Non  h.i  l am- 
ino humano  genio  più  naturale  , che  alia  vendetta,  quando 
lì  r epuri  affido , e Tela  ragione  col  fila  lume  non  penetrai 
icuoprire  i limiti  delia  prudente,  e meritoria  toleranra,  quan- 
do particolarmente  il  difpiacere  prouenga  dalla  mano  foura- 
na del  Principe  , ò del  Publico,  che  il  vifìbile  , c fallìbile 
follituico  della  Dimoiti  in  terra  , camini  al  buio  dentro  lo 
tenebre  della  cieca  paflionc , e però  gli  fi  rendono  ineuicabili 
i precipiti] . Ridonili  pertanto  con  Baiamonte  Tiepolo  alcuni 
Nobili  Tuoi  adhercmi  nella  Cala  di  Marco  Querini  polla  io 
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Rialto  nella  Parocchiadi  S.  Matteo  ? principiarono  ad  ordire 
datela»  nella  quale  diuiriuano  di  tagliare , mà  non  già  di  cu- 
cire. Non  viccofapiùplaufìbile,  cfaelanouità  . Ella  piace 
tanto  all’  humano  gufto  , che  allerta  , e rapifee  per  anco  pri- 
ma d’efler  veduta  > incontrata  Tempre  dai  pruritijdclla  curio- 
(ità,  chela  va  odorando  lagacemenre  da  per  tutto  * Mi  ben 
c vero  , che  com  e la  più  grata  , covi  viene  à riufeire  Ja  p ù 
lubrica  > e pericolofa  foriera  delle  maggiori  cadute  -,  preci- 
pitata la  natura  Angelica  per  vn  pcnlierodi  nouitàttoppo  te- 
meraria noi  baratro  degli  abil  lì , eia  natura  humana  in  que- 
lla Valle  di  lagrime  da  vn  lolicrico  della  prima  donna  cu  fiori 
troppo  , che  con  vn  perche  d’intcrroga rione  al  (erpenre  in- 
traccia di  nuoua  notitia  formò  le  prime  parole  al  prologo  della 
no  lira  infelice  Tragedia . Mi  se  gradita  qudt'cfca , allora  poi 
faporicillìma  rielceai  palato  dell  appetito , quando  viene  con* 
dica  dall  alicnamento  del  Dominio  , primo  innedo  delia  ma- 
no Diuina  nel  terreno  dell’  hu manica  inucllkadi  quello  attri- 
buto (ingoiare  (opra  tutte  le  alrreCreature  , c però  più  arden, 
temente  bramate.  Mà  èalrresì  vero  , elle  niuna noukàèpiù 
pregiudicialc , e nociua  à chi  la  tenta  per  male  arri  , perche-» 
s’arma  contrad  vn  tanto  ardite  il  Ciclo , e la  Terra  ; iiCielo 
per  l'immunità  delle  lucdiipofìrioni,  .llle-qunli  quello  genio 
torbido  ardilce  di  faroontralfo  , e la  Terra  per  ino  intcreffc 
non  coltrandogli  huomini,  mà  anzi  riguardando  con  aucr- 
(ione  , c con  odio  i nuoui Domini)  , quandoché fono  intru. 
(1  j c violenti . Vuole  la  ricurdanz*  di«qtiri  tempi , che  Mar- 
co Querini  dprimdfe  in  (muglia  a ri  concerti  il  luo  prauo  ta- 
lento à quei  (ùoi  connotati  legnaci  : 

Se  i nofhrt  <vumt  ft'ffero  occapmt  aa  altro  peri  fiero  , che  da 
quello  del  puhhee  itene  della  noftra  PuHtrta  , come  far  eli*  quefè’ 
'untone  'vana , così  fwfcnvUp  rnfrtttwfà  , e p-ù  clt  Cefi  un  auto 
inutile  delle  preferiti  comuni  fcuigure-  , ciré  di  rimedio  proficuo, 
Mà  perche  fiarno  raccolti  dalla  'Virtù  , do  può  tjjfere  flati  dtfberfi 
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dalla  fortuna  per  lo  più  fua  contraria , à folo  oggetto  di  liberar  noi 
mede  fimi  > e con  noi  la  Città  , (gr  il  Dominio  dalle  angufiie  , e 
pencoli  , nei  quali  l’hà  precipitato  l'imprudente  direttione  y an- 
zi più  lofio  difiruttione  di  Pietro  Gradentgo  Doge  y deue  l’applt- 
c adone  dei  tiofiri  pen fieri  efier  attenta  a non  lafic/ar  più  continua- 
re quei  mah  y che  fin  bora  pur  troppo  hanno  •vejfata  l'innocenza  , 
e eh:  tolerati  più  à lungo  , recherebbero,  come  nei  corpi  infermi 
fuole  del  male  la  forza , ineuitabilmente  la  morte  . E chi  non _* 
feorge  in  quanto  pericolo  habbia  collocata  queflo  Doge  la  Publ/ca  , 
e la  priuata  fortuna  ? Egli  hà  col  promuouere  il  chiudere  del 
■Maggior  Con  figlio  aperto  il  'varco  alle  turbolenze  interne  degli  a- 
nimi , che  fimo  le profftme  rutne  d’ogni  Stato  , e leuando  all  ’vni- 
uerfale  della  Città  la  più  bella  prerogatiua  dell’  huomo  , ch’è  la 
fperanza  dell’arbitrio  nelle  perfine , e nelle  cofe  per  trasf  erirla  in 
<vn  raccolto  particolare  , hà  deflata  la  malignità  , e l’muidia , 
pefìe  delle  "fiepubliche  , Qfr  hà  diuertito  il  buon  genio  de’  Citta- 
dini dal  f cruore  alle  publiche  occorrenze  , le  quali  non  confidera- 
no  più  con  la  prima  comune  mifiura  , e però  negl  incontri  delle 
guerre  , che  Dio  tenga  fiempre  lontane , mà  che  fintole  incurabi- 
li malarie  degli  Stati , niuno  •vorrà  prender  l’armi  con  quel  cuo. 
re  alla  difefia  della  Patria  , col  quale  per  l’ addietro  fi  è fiempre-» 
mofirato par alello  il  feruore  dell’ animo , il  •valore  del  brac- 

cio , perche  non  •vorrà  efiponer  •volontari per  l’intercffe  degli  altri 
l’ efier  proprio  * (ffr  à tutto  potere  fuggiranno  d’effier  cofhtuiti  in 
fiato  di  douer  effier  compagni  dei  pencoli , mà  non  degli  honori . 
La  guerra  poi  di  Ferrara  tanto  lagrimabile  per  i principtj  , per 
il  progreffo  , e per  il  fine  non  è ella  •vfcita  , come  dal  •vafio  di 
Pandora  non fauolofio  , mà  •vero  dalla tefia  del  Doge  , che  ne 
fiato  il  promotore , e che  hà  irritate  contra  la  patria  non  folo  li-» 
armi  terrene  , màlecelefii , per  lo  che  languì] ce  queflo  btl  Sta- 
to , ch’era  prima  la  delitia  d’Europa , come  fiore  ficcato  dall’  ali- 
to dell’  Ecclefìafftche  cenfiure  ? E'  pur  troppo  •v  no  , che  quando 
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Dio  •vuol  mutare  la  fortuna  degli  Stati  , ne  corrompe  prima  ì 
Configli  ; ma  fe  la  ragione  del  contrari]  è ftmpre  l'ijlejfa  , noti-» 
può  cader  dubbio  , che  fc  i Configli  cattiui  del  Doge  hanno  recata 
la  piena  delle  preferiti  calamità  , col  rimuouerli  , e leuar  al  Do- 
ge il  pofio  , (èfrtl  Configgo , non  fi  rimetta  la  fomma  delle  cofè-» 
noflre  nella  pri  fi  ina grandezza  , e felicità. 

Tali  erano  l’efprdlìoni  di  Marco  Querini , le  quali  riufei- 
rono  tanto  maggiormente  efficaci  , quanto  che  Baiamonto 
Tiepoio  formò  echo  vigorofa  alle  parole  del  Suocero  , e ri- 
flette agli  afpri  trattamenti  riceuiui  nella  perfonadieflo  Que- 
rini , quando  come  Capitan  Generale  fù  per  opera  del  Doge 
abbandonato  diffidenza , colorendo  in  quella  guifa  la  rice- 
uuta  feonfitta  dell  Armata  Veneta  da  quella  del  Doria  disfat- 
ta, perhaucrlo,  diceua  egli , lafciato  in  abbandono  di  que- 
gli aiuti,  c rinforzi,  che  ad  Andrea  Dandolo  fucceflorc  era- 
no poi  flati  con  larga  manodiflribuiti  - Riuolfe  poi  ildifcor- 
fo  alla  grauiffima  nota  , che  nella  fua  propria  perfona  haueua 
efloTiepoIo  rifentita  con  macchia  della  lua  Cafa  per  altro  pie- 
na , e rifplcndentc  degli  aititi  fplendori  ; mentre  haueua  ri- 
lcuata  condanna  di  perperi  due  mila  , come  con  mal’arte  gli 
hauefle  appropriati  à sè  fleflo  nel  Reggimento  di  Modone_> , 
denigrando  1 integrità  del  nome  da  lui  millantata  limpida . Fi- 
nalmente riduflc  alla  memoria  dei  conuocati  le  benemerenze 
molte,  & antiche  dei  fuoi  maggiori  , e del  Doge  fuo  in  par- 
ticolare^ fomminiflrò  abbondante  materia  alla  confermato- 
ne dei  già  ditiifati  concetti  dal  Querini  propolli  d’ifperimen- 
tare  ad  ogni  cimento  lacflirpationc  del  Doge . E*  la  forza  del 
Popolo,  che  Tempre  è grande  quando  troua  capi , terribile, 
e fatale  ad  ogni  Goucrno  j onde  fù  poco  attefo  ciò  , che  in-, 
contrario  addufle  Giacomo  Querini  fratello  di  Marco  già  det- 
to per  metter  argine  alla  piena  precipitofa  di  quelli  animi  non 
folo concitaci,  mà concitanti , così  dicendo: 

Confommo  d/feapito  entro  a difeorrer  in  •vna  materia  , nella 
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quale  vi  trouo  pjerfuafi , e però  incapaci  dei  migliori  configli , per- 
che doue  non  ha  luogo  la  confultatione  , non  può  hauerlo  l'opinió- 
ne più  fana , che  da  effa  intieramente  dipende  ; e doue  già  la-» 
ri  folti  none  è fpofata  , non  entra  la  confale  a , fe  non  come  adulte- 
rina, e madre  di  aborti , benché  fojjf r per  altro  la  più  perfetta  pro- 
duttrice degli  effetti  migliori . Ada  il  debito  , che  forti  fee  col  na- 
feere  ogni  Cittadino  con  Dio , con  la  Patria  fono  j limoli  > ehe~* 
portano  il  cuore  a trauerfo  d'ogni  intoppo  contrario  a fare  un  jacri- 
feto , benché  fune/lo,  però  pio , e benché  infelice , però  conuenien- 
te , anzj  neceffdrio  di  se  medefìmo  . ‘Non  vi  è cofa  pii*  contra- 
ria al  retto  difeorfo  , che  la  precipitatione  , nè  più  oppofta  alla 
ragione  , che  la  paffione . La  fretta  è la  più  frequente  feorta  dei 
precipiti j , perche  conuerte  in  cattino  anche  quello  , che  per  fa 
natura  è buono , e le  federarmi  fono  figliuole  dell'  impeto  , come 
i buoni  configli  fono  parti  della  tarda , e confutata  dimora  . La 
pajfione  è cieca , @T  è vna  cieca  appetente  con  ccceffo  fenza  regola , 
è mi  fura  alcuna  , e però  vuole  ciò  , che  appetì fee  , e ciò  con  ef- 
ficacia tanto  maggiore , quanto  che  non  vede  altro , che  il  fuo  fi- 
ne con  la  volontà  fenza  feorgere , (efi  offeruare  i meri  fe  fìano  buo- 
ni , ò catti  ni  con  l'efame  lucido , e chiaro  dell'  intelletto  . Non 
vi  è ragione  dou  entra  il  fenfò , non  ve  difeorfo  > doue  comanda 
l'affetto , e non  vi  è bene , doue  il  male  dirigpe  , e maneggia  U 
redini  a fuo  talento . Premeffo  ciò  , ch’è  indubitabile , come  può 
concepirfì  l'idea  di  quefio  voftro  ditti  fato  moutmento  contra  le  co- 
ft  publiche  ì fe  non  per  vn  errore  delle  menti  vofire  , per  vn  a- 
borto  del  furore  , per  vn  mofiro  della  priuata  vendetta  i Sempre 
è vero , che  l’intereffe  proprio  è lo  fcoglio  fatale , doue  fà  mfera. 
bile  naufragio  il  bene  publico  . Aia  in  quefio  cafo  è lajucina-j 
del  publico  male , che  s'accende  dai  vo  firi  pochi  fiati  contra  la 
Patria  innocente , perche  delle  vofire  ingiurie  ella  rifenta  i prt- 
giudicij , e gli  oltraggi  ; mentre  per  vendicar  ut  contra  chi  vi  ha 
offefo , fiele  cosi  acciccati  dalla  pajfione , che  non  dubitate  di  pren- 
der vendetta  fopra  tanti  capi , che  non  ci  hanno  recata  ombra  dt 
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alcun  difiurbo  ; c perche  non  fi  falui  il  reo  con  tirannica  majfima 
non  badate  , anzi  affettatamente  cercate  > che  il  giu  fio  pera-» . 
L'offefe  , che  battete  riceuute  dal  Doge  , fono  fiate  fatte  d pri- 
uati  > non  per  quello  è fiata  le  fa  la  Patria  , che  vi  fta  bi fogno 
d’vna  ripentita  commozione  della  Patria  fieffa  , [e  non  fi  < vuole  , 
che  il  Publico  entri , e fi  faccia  parte  dei  particolari  intere (fi  , e 
confonder  L'ordine  del  Gouerno  citale  noti  filo  , ma  naturale  an- 
cora , che  ha  per  Coeletto  il  numero  dei  meno  a (fucilo  dei  più  , (ff 
il  particolare  all'vntuerfale . Se  la  guerra  di  Ferrara  e fiata  sfor- 
tunata , non  tocca  a 'voi pochi  prtuati  caHigare  fenzagjurifdtttio- 
nc  l’ operai ione  della  forte  > e molto  meno  itntentione  di  chi  goucr- 
na  ) che  fù  zelante  ; e fe  non  riufii felice  , fu  peròferuorofa  wr- 
fo  le  brame  del  Publico  profitto  . il  defiderto  di  metter  fine  • vna 
'volta  ai  frequenti  pregiudicij  , che  da  quei  confini  torbidi  riceue- 
ttano  le  co  fi  Publiche  , fù  il  mantice  > che  foffò  nella  fiamma  di 
quella  guerra . Il  calore  certamente  del  buon  zelo  •vi  è fiato  , c lo 
fplendore  d’vn  coraggiofo  , e rtfoluto  fpirito  ft  è fatto  fcorger  tra 
l'ombre  della  fuentura  , e tra  gli  horror i della  morte  . Se  •vie 
fiato  errore  a non  praticare  i lenii iui  [opra  di  qutfta  piaga , chZ-» 
pareua  incurabile  •,  fe  il  Doge  ha  < vfato  male  del  ferro  , •volendo 
troncare  con  la  punta  del  coltello  quel  nodo , che  doueua  fciogliet- 
fi  con  quella  delle  dita , la  colpa  fù  dcll'efecutione  mal  condotta  > 
non  dell' intentane  ben  inclinata  . Adà  io  non  imprendo  qui  a di- 
fendere il  Doge  t ò le  fue  intentioni  , nè  meno  le  malignità  degl' 
tnfluffi  alle  publiche  fortune . Sono  a parlarui  per  difefa  di  •voi 
mede  fimi , doppo  che  i/i  ho  moflratal'horrida  faccia  dell’  atten- 
tato preferite  pieno  di  paffione , e di  furore , e perciò  d'ingtufiitia , 
fe  fi  riguarda  il  priuato  , e d' impietà  , fe  al  publico  fi  riflette  . E 
chi  di  •voi  non  ifeorge , che  tl  ferro , qual  imbrandirete  conira  le 
• vifeere  del  Doge  , farà  diretto  contra  quelle  della  Patria  co- 
mune madre  innocente  I E chi  non  sà  , che  Dio  affarne  la  dife . 
fa  degl’ innocenti  contra  gli  empij  , e che  vi  farà  cader  vittime-» 
del  f ito gì ufi  o furore  fopr  a quei ferri  me  de fimi  , con  i quali  tentc- 
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retti  altrui  cadute?  Che  farà  di  •voi  y che  dei  figliuoli  j che  dA- 
le  mogli  , che  delle  cafe  vojlre  ? L'ira  di  Dio  , quella  del  popo- 
loconcitato, che  fata  mini  fira  della  Diurna  , non  la  fiera  pie- 
tra f òpra  pietra  nelle  vofre  Cafe  , e goccia  di  fanone  nelle  vojlre 
r vene  , che  non  voglia  in  fodisf  anione  della  fuagtufla  così  prouo- 
t ata  vendetta  . Sarete  il  ber  faglio  dei  furori  publici  , e dei  ori- 
nati i l’odio  del  Cielo  y e della  Terra  , l'infamia  eterna  delle.-» 
famiglie  , e dei  poderi  . Se  la  ragione  non  ha  lumi  per  metterai 
in  chiaro  quefte  patenti  verità  , il  fnfo  che  ha  la  parte  del  Do- 
minio/opra  di  voi , fa  quello  , che  con  le  fue  f uligini  vi  rifehia- 
ri , e vi  allontani  dall’  ombre  delle  morti  vojlre  , e del  corpo  , e 
dell'Anima  temporali  non  fola  , ma  eterne . 'JJtcordatcui , che  il 
principio  dell’ardire  e va’ inganno  , e che  il  fnecvn  precipitio  . 
Frenate  voi Jlejfi , e riflettete  , che  i cattiui  e precipitof  confi- 
gli fono  come  le  vipere  3 che  fquarciano  prima  degli  altri  gli  au- 
tori flejft . 

Così  dittò  , e bench.:  non  riufeitte  adempito  indoramento 
l’intento  di  togliere  dalla  radice  rinfeteionc  di  quello  tronco 
di  pullulante  ribellione  , pure  fi  conleguì  ciò  } ch’era  il  più 
potette  fperarfi  in  quel  troppo  feruente  , & agitato  bollore  de- 
gli animi  » che  fù  la  lofpenhone  per  allora  da  così  empio  at- 
tentato di  perturbare  la  quiete  della  Patria  . Contribuì  molto 
à quello  mite  coniglio  1 efler  dato  eletto  in  quei  giorni  Giaco- 
mo Querinifopradctto  Ambafciatorc  all’  Imperator  de’  Gre- 
ci > e non  acconfentcndoeglidi  riceuer  la  Carica  per  timore  » 
che  i figliuoli , e congiunti  Tuoi  , coltal’opportunacongiun- 
tur)  della  fua  lontananza  > alt  erutterò  lo  Stato  » prorompen- 
do nellefecrande  rifolutioni , che  machinauano  > fù  quietato 
il  di  lui  animo  > edifpollo  a riceuer  il  pelo  della  Legationo 
fua  da  prometta  collante  (che  agli  animi  retti  è di  maggior 
forza  dellclecutionc  detta  , mi  nei  perfidi  è vn  laccio  d’in- 
ganno , che  vien  cefo  dalla  fraude  per  cogliere  nella  rete  1 in- 
nocenza > e la  rettitudine  altrui  ) di  non  voler  più  promuo- 
va t i t : ucre 
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nere  torbidi , e nouità  moiette  alla  publica  quiete  . RielcO 
purtroppo  vero,  che  al  perfido  genio  la  fede  altrui  fommini- 
llra  adiro  di  recare  i maggiori  nocumenti  . Fù  alloppiatoli 
zelante  huomo  da  quello  falcino  di  fallita  , aiutato  anco  im, 
parte  dal  credito  , che  pur  troppo  li  preda  facilmente  alle-» 
bramate  auuenrurc . Cosi  il  Querini  fi  polè  in  viaggio  per  Co. 
ftantinopoli , e doppo  la  fua  partenza  lòrtì  dalle  moflè  la  non 
per  altro  fin  allora  trattenuta  diabolica  cfecutione , fenon  per 
efcguirla  poi  con  più  libertà  , e con  furore  più  cieco  • Furo- 
no i Capi  della  leelerata  Congiura  altri  Patritij  , altri  Popo. 
lari . 

Stabilita  dunque  la  congiura,  fu  la  prima  deliberatione  di 
cfla  vn  cieco  parto  dell’ impero  , cioè  d’aggredire  il  Ducalo 
Palagio  la  notte  di  S.  Viro  , chefù  del  Lunedì  quindici  Giu- 
gno del  1 3 io. , nella  quale  venuto  Baiamontc  Tiepolo  con  i 
fuoi  leguaci , confumò  fenza  cfecutione  l’opportunità  dell’ef- 
fetto per  attender  di  operare  con  più  forte  allì 'lenza  , lafcia- 
tofi  dall’Alba  del  giorno  lorprendere  tra  le  preparationi  anco- 
ra fluttuanti , ecom’è  proprio  delle  trilli  opere  , in  sè  (ledè 
confufc.  Cade  quel  lolleuaro  pefo  , che  con  violente  sforzo 
follenuto  non  rella;  fi diiperde  quel  vigore  di  zuffa  , cho 
con  brauo  calore  non  fi  follicne ; languide cftinta  la  fiamma, 
che  pronto  l'alimento  non  troua  ; e fi  confuma  da  se  (lefTa_» , 
fe  non  confuma  vn’altra  materia  . Cosile  violenti  rifolutioni 
hanno  leder dall’opcrarc ; c fe  ceda l’operare  , anco  leder  lo- 
ro fi  perde.  Però  il  tempo  , eh  e il  rimedio  di  tutti  i mali , mà 
più  di  quelli,  che  non  vogliono  tempo  di  mezo , feruì  mira- 
bilmente con  pochi  momenti  doppo  la  trafpirata  notitia  , per 
rliucrtire  quel  totale  eccidio , ch’era  l’oggetto  dei  congiurati . 
11  Doge  mile  in  ordine  i fuoi , c fi  preparò  alla  difefa  , onde 
puorè  fpezzar  quello  ftrale , che  come  improuifo  portaua  fu- 
bita  la  morte;  così  fcopcrto , & afpettato  , veniua  à perder 
la  punta  fopra  quello  fcudo,che  gli  era  oppollo  dalla  neccfla- 
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riadifcfa.  Subirò  chcfuincefa  dal  Doge  l’imminente,  &em* 
pia  congiura , fece  accodare  à se  molti  nobili , e Cittadini  più 
riguardeuoli , e del  ben  Publicopiù  zelanti  , ai  quali  conuo- 
cati  che  gli  hebbe  , parlò  con  limili  fentimenti  .* 

Miei fedelt , e valorof  Concittadini  fiele  hora  pofii  , e dalla 
vofìra  virtù  , e dall’altrui  malu  agita  nel  più  tiretto  partito  , che 
habbiano  veduto  i votiti  giorni  , ma  inferni  su  i liminari  del 
più  glorioso  arringo  , che  poffano  vantare  tutti  i Secoli  . La  per- 
fìdia di  Marco  Quenni , e di  Baiamonte  T lepolo , ha  già  rotti 
gli  argini  d’ogni  ri [petto  a Dio , alla  natura , alla  ragione  , fa 
alla  Patria  . Prorompe  con  impeto , tenta  con  precipitio , preci-, 
pila  con  ruine , ruma  con  fubito  ,fa  tftavtaneo  furore  (òpra  que- 
fa  Corpo  di  Stato  libero , e drizza  ad  oggetto  di  farlo  cadere  , i 
primi  colpi  cantra  il  mio , ch’è  / no  Capo . Voi  feorgete , che  l’in- 
dugio neghittofo  di  pochi  momenti  può  recare  gli  vltimi  danni  » 
fai  mah  e fremi  alla  comune  fortuna  - Su  dunque  con  altret- 
tanto cuore  > con  quanta  ragione  prendete  l'armi  , che  fono  fabri- 
cate  per  quefìe grandi  neceffìtà  ; e fiate  ficuri  , thè  la  vittoria  vi 
afpetta  , perche  vi  cimentate  per  vna  caufa  , ch’è  non  meno  vo- 
flra , che  della  Patria  , della  ragione , della  natura , e di  Dio . 
il  tempo  è pregio  delle  noflre  fortune  y fa  i momenti  fi  rendono 
mal  (icari  pregi  delle  noflre  vite  y che  fono  in  fi diate  dall  inten- 
titele tanto  più  prefìo  da  reprimerli, quanto  più  imminente  . Dun- 
que non  più  le  parole  trattengano  il  luogo  dell’  opere  . Difendete 
con  forte  animo  più  forti  ragioni  . Combattete  , anzi  abbattete 
con  fermo  valore  infermi  , e vili  traditori  , che  vi  prouocano 
per  loro  fupphcto  , e perche  non  paffi  fetida  cafltgo  la  grauiffìma 
colpa  dell'e ferrando  loro  attentato  . Mirate  la  Patria  , che  ge- 
mebonda vi  chiede  aiuto , e riparo  allafchiauitù  ; la  Libertà  , 
che  fofpira  ctrffcr  preferitala  dal  giogo  dtU‘  imminente  tirannide  > 
le  mogli  , fa  i figliuoli  vofìri  t che  con  le  lagrime  del  loro  piamo 
fpargono  il  primo  fangue  del  cuore  per  drfcfa  della  natura  pericli- 
tame  y etra  filati  oggetti  di  tenerezza , raccogliete  gli  [piriti  piu 
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feroci  per  pre fintare  la  Patria,  la  libertà  , le  mogli  , i figlino- 
li, e <vot  fìejfi . 

Così  parlò  , c perche  non  vi  è miglior  efficàcia  per  ia  per- 
fusione degli  animi  altrui  j che  Tcfempio  proprio  » fìàrmò 
il  Doge  , e fi  fece  incontra  all’  inimica  riuolutione  , aflìflito 
da  buoni»  c fedeli  Cittadini.  Appena  giunto  nel  mezo  della 
Piazza  di  S.  Marco,  incontrò  penetrato  in  efla  con  l’armi  ri- 
belli  Marco  Querini  con  icguitodei  figliuoli , ede*  fuói  trifti 
fcguaci  ; Non  così  torto  Marco Giurtiniano  da  San  Moùèlo 
fcuoprì , che  gridando , «ih  Traditore  , c replicando  più  vol- 
te altamente  la  voce  Ammazzi , Ammazza,  fejgli  auucntò 
contra  con  tal  impeto  , clic  lo  fece  cadere  à terra  vittima  fa- 
crilega  della  Patria  violata  inficme  col  figliuolo  fuo  Benedetto, 
ambi  fuenati  trofei  della  Liberti  virton'ola  , inuoiti  tra  le  lor. 
dure  del  fangue  , e tra  le  macchie  dei  nome . 

Era  frattanto , che  i Querini  nella  Piazza  pagarortdpcrgiil* 
ito  Diurno  giudicioil  fio  della  loro  empia  feelcrareZZa  , giuri*- 
to  Baiamontc  Tiepolo circa  a meza  la  Merceria  , per  vnirfi, 
come  haueuadiuiiato,  con  i Querini  preceduti,  quando  in- 
contrato dal  Doge , c da  quei  Cittadini  , cheimbrandiilano 
i ferri  della  pietà , che  ha  ancora  erta  le  fue  armi  per  fchermir- 
fi  dall'empietà,  Se  impugnammo  la  fpada  ilteflà della giultitia 
contra  l'ingiuftitia  baccante  dei  felloni  nemici  , fù  da  furiofa 
grandine  di  pietre  auentategli  contra  , e fpiccate  da  ogni  par- 
te, e dai  retti  delle  cafc  Così  fieramente  aggredito , che  rallen- 
tata la  fua  dalla  furia  del  commoflb  popolo , recò  à fuo  fom- 
mo  vantaggio  il  poter  fortire  di  iòttram  all’  empito  della  mol- 
titudine concitata  , come  fece  immediatamente , ritirandoli 
in  Rialto  di  là  dal  Canale  con  i fàtclliti  fuoi  feguaci  . La  mal- 
uagirà  è timida  di  fua  natura,  eportafeco  vn  retlimortio  lè- 
creto  della  fua  condanna  , che  gli  fà  prefumer  fempre  immi- 
nente il  flagello  della  meritata  pena . È come  la  Pantera , che 
fe  s’accorge  d’erter  temuta  da  chi  l’incontra  , lì  rende  ai  fuoi 

danni 


5 66  DELL ’ H 1 STORIA  V£*UET  A 

danni  terribile  i mà  fefeorge  rcfilàenza  , & ardito  coraggio 
preparato  à ribattere  l’offefe  fue  , à vergognofa  fuga  fi  lancia. 
Concorfero  oltre  di  ciò  à cagionare  la  ritirata  del  Tiepolo  la_. 
morte  intefadeiQuerini  , e quella  (egli ira  lotto  gli  occhi  iuoi 
proprij  dell’  Alfiere,  che  fpiegaua la  di  lui  Infegna  ; perche-» 
peruenuto  al  mezo  della  Merceria , come  li  è detto  , mentre 
li  accefe  la  mifchia  tra  i popolari , & i fateionarij  » accoda-» 
allo  Strepito  vna  donna  di  nome  Giullina  ad  vna  fineftra  , per 
motiuo  di  Sollecita , & impetuofacuriofità  vrtò  col  petto  in 
vn  mortaro  di  pietra  viua  , che  caduto  fopra  il  capo  dell'  Al- 
fiere ludetto , gli  recò  ben  dura , & improuifi  la  morte  . h* 
altrettanto  ineuitabile  , quanto  meritato  il  calligo  di  coloro > 
che  Ipicgano  Tinfegnedella  perfidia  , e dell’ oppreSIìone  con. 
tra  l'altrui  innocenza , perche  s’intereSIa  il  Cielo  alla  difefa  de- 
gl’innocenti , & è l’autore  di  quei  colpi , che  fembrano  vfei- 
ti  dal  cafo . E ben  fece  conofcerc  il  Cielo  , che  combatteua 
per  la  manutentione  di  quella  libertà  della  Patria  , eli  era  fuo 
dono,  perche  ingombrato  il  fuo  fereno  dall  ofeuro  apparato 
di  fofche  nubi , Scoppiò  con  impeto  fpauenteuole  in  tempe- 
sta accompagnata  da  furia  tale  di  vento  , e dall’  horrore  di 
lampi,  e tuoni  così  terribili , che  riempì  di  confusione  gli 
occhi,  c di  timore  i petti  , c di  manifesto  diford ine  i polli 
dei  congiurati  i che  non  hauendo  voluto  apprendere  ad  ab- 
bandonar l’empia  temerità  delfini  prefa,  dagli  fpettacoli  della 
terra  veniuanoriprefi,  anzi  reprclli  da  quel  linguaggio  ttre- 
pitofo  del  Cielo.  Sforzato  così  dunque  il  Tiepolo  dall’  ire-» 
giulte  prouocate  da  lui  e della  terra,  e del  Cielo  , à ritirarli 
in  Rialto  , fece  iui  giunto  fortificare  IcCafa , doue  sera  riti- 
rato , qual,cra  di Maltro  Pietro  Medico , c fece  leuar  il  Pon- 
te, e paSTare  all’altra  parte  del  Canale  tutti  inauilij  , e barche 
dei  vini , che  fi  ritrouauano  nella  parte  oppolta  per  togliere-» 
il  tranfito  alla  fua  prouocata  opprelfionc  • Trattanto  la  pru- 
denza del  Doge  andaua  meditando  i più  falutari  ,mezi  per  la 
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publica  quiete , e con  la  teorica  del  luo  fi  pere  dan  .10  mano  al- 
la pratica  del  Dìuidere , e dell’  Imperare , procurò  d’allettare 
con  l’efca  della  foauità  , gli  animi  dei  feguaci  del  Ticpolo  à 
cangiare  la  pcricolofa  > e contumace  loro  vita  , in  ficura  , c 
giulta  vicenda  , rimettendogli  neldricto  c amino  fmarrito  per 
la  cecità  delle  menti  loro  , e follandogli  dai  prccipirio  della—* 
difpcrationc , fcoglio  fatale  , e fu  netto  di  chi  mai  opera . Pe- 
rò fece  publicare  vn  Proclama  , che  promcttcua  la  rcllitutio. 
renella  Publica  gratiaà  tutti  quelli  , che  abbandonalo  il 
Tiepolo  , & ali'  vbbidienza  della  Patria  con  pronto  animo  fi 
volgeflèro.  Tra  tutte  le  virtù  , che  rifplcndono  nel  petto  dei 
Principi  1 non  vie  la  più  luminofa  , c la  più  allettante  della 
Clemenza . Con  le  altre  fi  diftinguonodal  communc  degli  al- 
tri huomini  , ma  con  la  clemenza  fi  auuicinano  all’  ideilo 
Dio.  Quella  è la  calamita , che  tira  il  ferro  dei  più  duri  , e_> 
ruuidicuori  à fcguirecon  pronta  vbbidienza  ifccrcti  impulfi, 
che  ifperimentano  per  vna  occulta  forza  in  se  lleflì  ; è l'anco- 
ra facra  dei  Principati , che  nelle  fluttuationi  più  torbide  , e 
più  agitate  forma  lòpra  (labile  fondo  la  fconuolta  loro  fortu- 
na. L’Oracolo  dello  Spirito  Santo  chiama  la  Clemenza  prc. 
paratriccdcl  Trono  con  forza  di  grande  concetto  in  quella 
parola  di  preparare,  che  loia  efprimc  più  cofe  . La  ralfomi- 
glia  poi  alla  rugiada  vefpcrtina  , che  caduta  nell’ Occafo del 
Sole  dura  fopra  la  Terra , perche  addottrina  i Principi  à non 
vfare  vna  clemenza  che  come  la  rugiada  del  mattino  appena», 
caduta  viene  dileguata  dai  primi  raggi  del  Sole  nafeente  ; mà 
come  la  rugiada  della  {èra  , che  cade  nel  mezzo  all’ombrc  dei 
falli  dei  fudditi,  e delle  tenebre , cioè  delle  lor  colpe,  e non  fi 
dilegua  cosi  rollo  , mà  fuflìlle  àfollcgno  , c beneficio  co- 
mune. Per  infiflcre  fopra  quelli  fondamenti  furono  inuiati 
al  Tiepolo  Giouanni  Soranzo , Matteo  Manoleflo  , c Filippo 
BeJegno  per  rimuouerlo  dai  fuoi  contumaci  penficri  , & ec- 
citarlo ali’humiliatione  al  Doge  ; Mà  chi  haueua  imitata  la-, 
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fupcrba  carriera  dell’  orgogliofo  Lucifero , che  voleua  collo* 
carda  fua  Sede  nell’  Aquilone  , hebbe  anco  di  Lucifero  la-. 
proccrua  oltinationc  , e finflelfibile  natura  \ onde  fù  » che 
refillcndo  alle  foaui  perfuafìoni  di  quei  prudenti , c fauij  Ck- 
cadini  amò  più  tolto  attentarli , & abbandonare  il  patrio  C ic- 
lo , che  rimetterli  à quella  moderatone , ch'era  troppo  igno- 
rata dall’altiera  fua  indole  . Douendo  però  illuminarli  la  sfe- 
ra del  politico  Gouerno , dalla  Giultitia , ch’c  il  maggior  lu- 
minare del  Principato  ; fù  fparfo  il  fuo  retco  raggio  ad  efem- 
pio  degli  altri  nei  (acrilici} , che  alla  medelima  furono  offerti 
con  la  morte  di  Badoaro  Badoaro  Podeltà  di  Padoua  » il  qua. 
le  di  là  partito  co’  fuoi  fuciliti  accingendoli  à tcntatiui  infetti, 
die  come  preueduti  furono  diucrtiti , tù  con  i fuoi  fcguaci  e- 
fpolto  alla  morte  non  folo , ma  all'ignominia . Al  Ticpolo  fù 
aflegnaco  dal  Maggior  Conliglio  per  lo  lpatio  di  quattro  anni 
il  confine  nella  Prouincia  diSchiauonia  , con  l’ingiunto  obli- 
godi  mandare  giuramento  d'vbbidienza  al  Doge  , fot to  pe- 
na , lè  non  lhauelfe  inuiato , di  bando  perpetuo  , e di  pro- 
uarc  quei  fulmini  di  publica  indignatione  , che  contra  a’ ri- 
belli li  fcagliano  . 11  miele  , di  cui  non  vi  è cofa  più  dolce  > 
(parlo  nelle  ferite  accrefcc  loro  la  doglia  , e rende  inloffribilc 
l'acerbezza  delle  piaghe.  Così  pure  s'auuera  anco  negli  animi  > 
poiché  quando  fono  piagati  , & vlcerati  dalle  ferite  delle  paf- 
fìoni , e delle  corrottele  interne  , l’iltelTo  miele  foaue  della-* 
clemenza  in  vece  di  raddolcirli,  maggiormente  gl’inafprifce , 
egli  c (acerba.  Non  perche  ad  elfo  manchi  dolcezza  > mà  per. 
che  rutto  riceucndolìai  modo  di  chi  riceue , l’afprodi  cui  ab- 
bondano gli  animi  crilti  , coouerte  in  amaro  l’iltclfa  dolcez- 
za , (bruendoli  della  clemenza  per  difprezzo , c fabricando- 
fl  della  gratta  ladifgratia . Che  pcròoiUruto  il  Tiepolo , & i 
principali  fuoi  aderenti  nell’  oltinarione  dell’  infetto  loro  tor- 
bido genio,  s’abufarono  della  benigna  influenza  , & eccita  • 
rono  la  minacciofa  > e feuera  coltella  rione,  che  non  è dorai- 
■s.  i nata 
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naca  da  chi  non  hàlapere  per  farlo  , anzi  l’hà  più  coilo  per 
prouocarnc  i rigori , onde  furono  concra  di  quelli  Capi  con- 
cuonaci  fulminari  fcucriilimi  bandi  con  allcgnamenco  di  Du- 
cati due  mila  (òpra  la  ceda  del  Ticpolo  , à chi  la  rccaflè  trofeo 
della  canto  lefa  Maellà , e di  alcre  pur  grafie  taglie  lo pra quel- 
le degli  alcri . Fù  al  Tiepolo  demolita  la  propria  habitatkme-» 
dai  fondamenti,  limata  nella  Contrada  di  S.  Agoftino  , non 
douendo  haucr  fulli (lenza  le  pietre  di  qucilaCali  > che  haue- 
ua  leruito  d’albergo  dchi  volcuadillruggcr  la  fabrica  del  Go- 
ucrno  . La  Cafa  pure  di  Marco  Querini  chiamara  la  Cafa 
grande,  fù  leuata  all’vfo  primiero , e conuertita  in  macello , 
perche  dalla  viltà  bafli  dell'  efcrcitio  folfe  pagata  della  douu- 
ta  , e propria  mercede  al  guadagnato  contante  i’elatezza  trop- 
po gonfia  dei  fuperbi , Se  orgoglio!!  pcnlieri del  fuo  Padrone. 

Fù  dal  torbido  molello  di  così  critiche  contingenze  ricaua- 
to  il  bene  dcll'introduttione  del  Configlio  di  Dieci  , chcfùi- 
llituito  l’anno  mo  , al  quale  fù  impartita  vna  fourana  auto- 
rità nelle  perfone , e nelle  materie  , includendo  in  quello 
ogni  criminale  , benché  leggiero  di  quelli  dell'  ordine  Patri- 
rio  , & in  quelle  ogni  eccello , che  per  lagrauità  fua  , òper 
la  qualità,  e circoltanza,  come  dell'arma  da  fuoco , Scaltro 
richiede  forte  braccio  , che  lo  corregga  , e sferza  potente-* , 
che  lo  flagelli . Fù  anco  decretato , che  il  giorno  de’S.S.  Vito, 
e Modello  folle  conflagrato  ai  trionfi  della  Rcpublica  , & alla 
memoria  infigne  della  bella  Vittoria  , cittì  riportò  l'innocen- 
za della  perfidia  , trasferendoli  il  .Doge  ogni  anno  col  Senato 
à rinouare  verfo  la  Diurna  Maellà  gli  accettati  d’vnadiuota  ri- 
conolccnzanel  Tempio  a'  detti  Santi  confacrato  - 

Lo  fconcerto , che  internamente  fcomponcua  la  regolarità 
publica,  feruì  di  fomento  ai  torbidi  genij  dei  Zarat ini  , per 
ricalcare  la  (trada  delle  loro  habicuace  ribellioni  , che  pero 
fcacciarono  Michele  Morofini , che  nera  Rettore  , &inuo- 
larono  i vitali  rclpiri  à Marco  Dandolo  , che  vnito  al  MoroT 

AAa  ,2  fini 
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fini  reggeua  quella  Città  . Pollo  poi  in  prigione  Giouanni 
Giultiniano , fciolfero  libero  il  freno  alla  più  rilafciata  ribel- 
lione, che  intefaà  Venctiaobligògli  applicati  riflelfi  publici 
alla  meditatone  dei  più  celeri , e più  efficaci  lòccorfi  à quelle 
torbide  , e molefte  inforgenze . 

Recò  frattanto  il  Tuo  periodo  l’anno  15x1.  , nel  quale  fu 
rcilituito  il  già  interrotto  commercio  con  la  Città  di  Ferrara  » 
& il  Doge  doppo  anni  2 1 . e meli  noue  di  poco  felice  diretto- 
ne , chiufe  i fuoi  giorni  ; e gli  fuccelfe  nel  medefimo  anno 
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Marino  Zorzi . 


LA  ribellione  della  Città  di  Zara , ch’era  vn’  Idra  » la  qua- 
le andaua  ripullulando  i Capi  lotto  i frequenti  colpi  di 
qucll’iftcflo  ferro , che  gli  troncaua , mandaua  fiamme  d’ac- 
cefa  guerra  contra  le  giufte  repreflioni  dei  Veneti , nel  tem- 
po , che  mifuraua  alla  direttione  di  quello  buon  Doge  il  pe- 
riodo . E farebbe  torto  al  folito  delle  sforzate  violenze  caduta 

nel 
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nel  grembo  alla  propria  Tua  eonfufionc  . e fiacchezza  , To- 
gliendola pratica  Tua  ftefsa  nell’  altre  pnfsate  limili  congiuntu- 
re , fc  l’inganno  non  hauefse  differito  per  poco  tempo  quel 
frutto  di  piena  vittoria  all’  armi  della  Republica  , che  gli  era 
ilagionato  dal  merito , c dalla  giuftitia  della  Tua  caufa  . Ero_» 
condotto  ai  publici  llipcndij  Damafo  Spagnuolo  di  nationc , 
e Capitano  d'ordine  , che  nella  guerra  di  Ferrara  militando 
per  gli  Ecclefiaflici , s’haueua  guadagnato  grido  di  valoro, 
quando  ridotti  i Zaratini  all’eltremo  delle  difefe  , feorgendo 
ogn  altra  via  dilperatap^r  la  filuce  , ricorderò  al  fuflìdiodcH’ 
inlidie , e fecero  offerire  il  prezzo  di  Ducati  due  mila  al  Capi- 
tano indegno,  fefofsepafsatocon  Tua  gente  alla  parte  loro. 
Accordò  il  trillo  tal  patto  , & abbandonato  l’efcrcito , pafsò 
con  le  militie  , che  lo  feguiuanocon  perfida  riuolta  nella  Cit- 
tà à mutare  vicenda  alle  cofe  , doppo  hauer  cangiata  la  tem- 
pra dell’animo  in  così  elecranda  fellonia  . I Veneti  prefi  nel 
mezo  delle  ribellioni  anco  nel  centro  del  preparato  rimedio 
delle  medefime  , diucrtironol’applicationi , & i pafil  per  al- 
lora dall’ opera , che  intraprefa  , e progredita  dalla  collante 
virtù,  fu  diuertita  dalla  necelhti  , eh  e quella  che  hà  vigore 
dibattere  Topere’  della  medefima  . Non  gode  il  Capitano 
troppo  a lungo  del  machinato  luo  tradimento  , mentre  im- 
barcatoli egli  per  paifare  in  Puglia  > fù  da  gagliardi , c furio- 
fi  venti  fpinto  in  quelle  fpixàggie  , doue  fatto  miferabilenau- 
fragio  pagò  con  la  morte  il  fio  della  federata  fua  colpa  . Re- 
ietto Giulhniano  tratuntadiede  il  luo  luogo  à Filippo  Belc- 
gno,  che  girtò  vane  litiche  » efparfelùdòriinutiliperrac- 
quillo di  quella  già  rirlle  fueconcunucic  indurita  Cirri.. 

Trà  quelle  difficili,  ficaue rie  contingenze  , chiufriljùo 
vitale  corio  il  buon  Doge  3 doppo  hauer  eoa  l’edificio  dcIU_» 
Chicfa  di  S.  Domenico  , c con  la  fondationc  d vn  Hoipitalc 
per  foftenimcntodi  donne  poucrc  raccomandato  alla  con  de’ 
Procuratori , binaci  veti  tciiimoni)  della  rchgioia.ak càrdia 
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adornaua  il  Tuo  animo,  Infoiando  il  nome  abbellito  con  la  vo- 
ce  vniuerfàle  di  Santo . Hebbc  fcpoltura  in  Santi  Giouanni,  e 
Paolo,  doppo  hauer  occupata  la  fede  dieci  raefi  , e gli  fu  lo* 
ftituico  nel  1 3 1 a. 


uv 


i 

T5q  -nrfo 
o:c3Ìb' to 


Giouanni  Soranzo. 


■^tEl  concorfo  alla  Ducal  Dignità  di  molti  foggetri  , crai 
i.>|  più  riguardcuoli  fpiccò  il  merito  fingolarmente  diftinto 

di 
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di  quello  Senatore  ornato  di  Comma  Virtù  . Così  per  gli  ao 
quifii  della  guerra , come  peri  maneggi  del  negocio  , riulcì 
il  fuo  Principato  concradittinco  nel  rimarco  propit io  delle  vi+ 
ccndc  migliori . Rimife  la  Città  di  Zara  rincollante  & or; 
gogliofa  ccruice  (otto  i Tuoi  aufpicij  al  douuto  otfcquio  di  tan- 
te volte  abbracciata  e rigettata  vbbidienza  al  Veneto  nome , 
per  (pedale  opera  di  Baldouino  Delfino  , edi  Marco  Giulti- 
niano,  come  pure  fu  ono  riacquiltate  le  Città  di  Spalato, 
T raù , Seb^nico  , e Nona  da  Paolo  Morofini  nel  fuo  paleg- 
gio all*  I(ola  di  Negroponre  . La  felicità  di  quel  tempo  recò 
anco  per  intrecciarlo  agli  allori  l’viiuo  della  pace  miglioro, 
qual  è quella  delle  cofcienze  , fuccedutaà  quel  diluuio  di  la- 
grime , che  l'Interdetto  haueua  eccitato  nel  popolo , mentre 
la  prudenza , e virtù  di  Francefco  Dandolo  lpedito  con  Car- 
lo Quprini  Ambafeiarore  al  Sommo  Pontefice  demento 
Quinto,  e per  la  feguita  morte  del  Quei  ini  , rima  fio  folo 
neH'impicgo  , fi  cfercitò  con  tanto  feruore  , che  puotèriu- 
feire  la  fortunata  Colomba , apportatrice  del  bramato  , o 
fupplicato  indulto  della  Pontificia  aflolutionc  , cheottenno 
doppo  hauerla  chicfia  con  la  debita  riucrenza  al  Pontefice  alla 
prefenza  de’ Cardinali  in  Concifioro  publico  , riempito  an- 
co al  di  fuori  da  numero  grande  di  Chierici , edi  Laici , qual' 
era  fiata  fino  al  tempo  del  Doge  Gradenigo  richieda  , c nel 
i j i $ . fù  fotto  quello  Doge  felicemente  confeguita  . Voglio- 
no alcuni,  chequefto  Ambafciatore  con  catena  al  collo  fi 
gettale  à terra  alla  menfa  del  Pontefice  , . nè  fi partiflè  da  quel 
porto  , c da  quell’  atto , per  fino  che  ne  forti  l’aflòlutione , e 
chcperciònefoficdcriuatoilfopranomcdiCane  , mà  l'ac- 
creditato (entimento  de’  fatrj  Scrittori  r:flettc  quella  voce  ad 
vn  aperta  vanità, & afièrilce  la  denominatione  di  Cane  per  he- 
redità  dai  maggiori  di  (ua  Cafa  , conualidaco  per  verità  irre- 
fragabile dal  non  effere  quefia  particolarità  fiata  apporta  nella 
Pontificia  Bolla , nella  quale  (e  ciò  haueflè  potuto  hauer  fac- 
cia 
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eia  di  vero  , non  farebbe  rimallo  inuolto  nelle  tenebre  di  tra- 
feurara  omifUonc . 

In  quello  Hello  corfodi  tempo  lì  fuegliarono  di  nuouo  lo 
gelolìe  antiche  dei  Genoucfi , come  delicate  di  lor  natura , lòr- 
gono  ad  ogni  tenue  apparenza  le  fdfpcttofe  palTioni  . Non-, 
mancòdcllafolita  accurata  fua  diligenza  la  publica  preauerti- 
tacullodia,  c godè  la  lode  di  haucr  preparata  la  difefa  , an- 
che quando  riulcì  vana  l’opera  d’impicgarla  . I Principi  non 
deuono  mancare  all'occalìoni,  e com  e in  arbitrio  della  for- 
tuna il  toglierle  al  valore  , costili  in  arbitrio  dei  Principi  il 
preparare  il  valore  perl’occalioni . Se  quelle  fuanilcono,  non 
i'uanifce  quello  > anzi  è fementedi  frutti  fortunati  , egrandi 
per  chi  vuol  raccoglier  inerte  di  gloria  , perchechi  non  vuol 
tremare  nel  rilchio  del  cimento  > deuc  efercitarfi  con  pre- 
parato lludio  prima  del  cimento  modellino  . Furono  armate 
dieci  galere  lotto  la  direttone  di  Dardi  Bembo,  ediGiouan- 
ni  Michele,  c leruì  quello  apparato  per  lindagarione  della-» 
{coperta  quiete  maritima  in  tutte  le  parti  . Come  pure  vfei 
Giulliniano  Giuftiniano  con  altre  quattordici  , c penetrò  nel 
mar  maggiore  fino  i Caffi  . Ma  perche  poco  doppo  furono 
nei  mari  di  Cipro  fatte  preda  de'  Genouelì  otto  Venete  naui , 
che  poi  furono  ricuperate  col  prezzo  di  certa  fomma  di  dena- 
ro; lì concitarono  di  nuouo  glianimi  alle  inuecchiate  inimi- 
citie , e li  armarono  dai  Veneti  quaranta  quattro  galere , che 
dirette  dal  fopradetto  Giulliniano  con  altro  difegno  di  partire 
all’oppugnationedi  Pera  nell’  Arcipelago  , feruirono  però , le 
non  à quello  llrepitofo  effètto  , aldiucrtimento^deirhollilita 
Genouelì , & à freno  dell’  inimico  orgoglio  fiaccato  con  in. 
ccndij , e depredationi . 

Infellaua  in  quello  tempo  Mallin  dalla  Scala  Signordi  Ve- 
rona la  Città  di  Padoua  , nè  tralafciaua  mezo  alcuno  per  ren- 
derla al  fuo  nome  loggetta,  tentando  non  meno  la  fraude  con 
l’intelligenza  di  dentro  , che  la  forza  con  l armi  aperte  di  fuo. 

BBb  ri. 
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ri.  Ciò  oflèruato  dai  Veneti  , che  così  abborriuano  la  vici- 
nanza di  Mattino , come  il  di  lui  ingrandimento  , ( mai  to- 
lerabilc  quando  fi  potta  diucrtirlo  nei  Potentati  di  Confine  dai 
Principi  prudenti  ) , fi  applicarono  all'  aiuto  de*  Padouani  di 
configlio  non  folo , mà  dliuomini  , e di  denari  » e racco- 
mandarono la  difefadi  elfi  à Giacomo  da  Carrara  Procurato, 
re  del  popolo,  e principale  Cittadino  di  Padoua  . Nonfuro- 
no  inutili  i mezi , e vanelefperanzc  , perche  r tutti  ben  agc- 
uolmentc  al  Carrara  di  reprimere  l’impeto  hottik;  di  Mattino* 
c ttabilire  la  fluttuante  libertà  de’  Padouani  , perciò  ttretd 
molto  nella  recente  gratia  all’amica  , e (incera  corrifponden- 
2a  dei  Veneti , die  dall’  altrui  imminente  tirannide  gli  haue- 
uano  così  opportunamente  fottratti  . Marfiiio  da  Carrara  il 
vecchio,  fu  per  quella  in  figne  benemerenza  con  tutta  la  fua 
pottcrità  admetto  nel  catalogo  dominante  del  Maggior  Coofi- 
glio  della  Republica , c ben  retribuendo  l’oro  al  decoro , e la 
gratitudine  alla  gratia , ne  diede  egli  vn  monumento  di  fede, 
c di  fuifeeratezza  nel  fuo  Tcttamento  , latti  andò  al  Publico 
Ducati  cento  mila  con  ordinarione  , che  fi  douefle  con  quel 
denaro  ergere  vna  ttruttura  magnifica  per  fòrmarui  dentro  la 
Zecca  > come  fi  è fattoi  e che  alla  Giudcca  fi  fabricaflc  vm 
Tempio  dedicato  àS.  Giacomo  , &yn  Monattero  per  habi* 
catione  dei  Padri  deiSerui,  che  in  quel  tempo  piantauanolc 
prime  fondamenta  della  Religione  loro  , con  adeguamento 
per  la  còmoda  loro  vita  > c decente  (ottenimento , raccoman- 
data la  cura  di  tutto  ciò  alla  diligente  affittenza  dei  Procura- 
tori di  Vltrà  * 

In  quello  Ducato  feorgendofi  accrettiuco  il  numero  degli 
habitanti  nella  Città  , e moltiplicate  con  gl’ingegni,  chenca 
fono  gli  Autori  anche  le  facoltà  dc’Cittadini , che  morendo , 
lattiauano  la  cura  degli  haueri  loro  all’  amminiftrationc  dd 
Procuracoridi  S.  Marco , fu  prefa  deliberai  ione , chefoffero 
aggiunti  tre  altri  Procuratori  aitre , che  componeuano  il  pri- 
mo 
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ino  numero  , così  clic  in  tutto  fodero  fei , per  poter  maggior- 
mente regger  il  pefo  ripartito  tra  più  lòllenitori  delle  comu- 
ni, e particolari  faccende  5 e fàpure  fatto  affegnamento  di 
(labili  didimi  per  l'habitatione  di  cadauno  di  effi  nel  cofpicuo 
(ito della  gran  Piazza  di  S. Marco. 

La  fortuna  delle  Venete  cofe  dipendeua  dal  fuo  Orofcopo 
natiuo,  il  quale  iemprefù,  e farà  il  prineipal  mezo della  Pu- 
blica  grandezza , che  la  nauigatione , con  la  quale  nacque- 
ro i principi)  dell’ingrandimento  fuo,  e mentre  il  numero  del- 
le naui  era  accrefciuto  dall’aumento  del  commercio  , perche 
le  naui  dei  Veneti  s’ellendcuano  oltre  i mari  mediterranei  an- 
che nell’Oceano  , fùcomprefo  neceflàrio  di  aggrandire  l’Ar- 
fenale  , die  riufeiua  angullo  alla  copia  , & alla  grandezza 
della  mole , die  fi  richiedeua  ai  legni  di  tal  qualità , che  fof-, 
fèrohabili  alla  nauigatione  dell’Oceano,  e de’ mari  più  remo- 
ti . Fùdunque  à tal  effetto  eretta  la  mok*  diquelle  magnifiche 
fabriche  , delle  quali  è così  pieno  l’vniuerfo  del  grido  , come 
il  grido  è di  marauiglie , perche  in  quello  Arfenale  fi  feorge-» 
« la  copia , c la  qualità  gareggiare  tra  effe  d’ollentatione  di  po- 
tenza maritima  , e rcrrcllre  , Rillringe  in  quel  giro  la  for- 
za ; perche  fia  perpetuo  il  fuo  corfo  à gloria  , & à difefa 
della  virginal  Liberta  j Forma  vn  teatro  al  valore  perche-» 
il  valore  pofsa  vfeire  à farfi  teatro  del  Mondo  , &vn  empo- 
rio al  militare  commercio  e per  la  terra  , e per  il  mare  , ac- 
ciò in  quello  centro  confluendo  tutte  le  linee  dei  parti  e dell” 
vna  , e dell'altro  per  le  opportunità  belliche  , da  efso  cen- 
tro anco  diramino  raffinate , e dalla  coltura  dell’arte  refe  per- 
fette con  miglioramento  vtilifiìmo  , à vantaggio  dell’vfo  fiu- 
mano , e della  particolar  lode  Veneta  , che  gli  è douuta  non.» 
meno  lòpral’vno  , ciac  fopra  l’altro  de  gli  Elementi . 

Fù  nell’applkatione  , che  inuigilaua  ail'inrerne  cure  , nimi- 
co pure  lo  Iludio  al  riparo  del  danno,  ilquale  recaua  la  Bren- 
ta con  le  atterrationi  , clic  cagionaua  la  copia  delle  fue  acqua 
per  niolcialuci  derkunri  nella  Laguna , con  Iefionc  alla  puri- 
T " ■ ° Bjab  X tì. 
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caddi  Aria,  e con  pericolo  della  ficurezza  della  Città  per  1^ 
feteiofa  depofitione  delle  lue  torbide , e per  la  copiola  apertu- 
ra di moitiplici  ferii.  Nacque  perciò  nel  1 3 *4.  ai  1 3. Otto- 
bre decreto  per  la  propolta  di  tré  Sauij  dellinati  à quella  ma- 
teria d’alzar  vn’  argine  di  tutta  fermezza  dal  Bottenigo  fino  à 
Lama,  luogo  fituato  alla  parte  Adirale  verfo Malamocco , 
così  che  cfdufo  il  corfo  dcjì’acque  dall’ingrclTo  in  quella  parte, 
tanto  protium  alla  Cicrà  , diuerrifse  il  moto  , eritorcelTe  lo 
sbocco  al  Porto  di  Malamocco . In  tal  forma  fù  applicato  con 
l’indullria  il  proprio  , & adequato  rimedio  all  ingiuriedel  fito 
della  Città,  che  nella  ficurezza  delle  lue  mura  fluenti  llabili- 
fee  la  fua  fuiìitlcnza , e che  tanto  deue  inuigilar  lempre  allu» 
prefe ruationedieflè,  quanto  fono  obiigatele  Città  terrellri 
al  riparo  delle  fue  mura*  Anzi  tanto  maggiormente , quan- 
to elle  quelle  altro  danno  recar  non  poflono , che  quello  di 
ceder  facilmente  all’aggrellìoni  holtili  dpi  ferro  ; mi  quello 
quando  reltino  trafeurate  , aprono  l'adito  all’inimiche  furie 
degli  huomini  non  folo  , miai  flagello  ancora  del  Cielo  nella 
morbofa  elalationc  , di  cui  riempiono  l’aria  , che  (pirata  da- 
gli habitanri  per  beneficio,  e conferuatione  della  vita  , for- 
mando d’ogni  refpiro  vn  nocumento,quando  è cattiua  diuiene 
alfiduo  fomite  dell’accelerata  morte  f 

Fù  nel  tempo  di  qu  «ilo  Ducato  nell'anno  mille  trecento , e 
diecinoue  ai  zj.Nouembrc  illituitol'vfodi  eftrarre  à forte  nel 
giorno  di  Santa  Barbara  i nomi  di  quei  giounni  Nobili  , che 
giungono  all’età  d’anni  venti  per  l'ingrclToftel  Maggior  Confi- 
glio . Quello  viene  concefso  a quel  numero  di  dii  ,che  forma 
il  quinto  di  tutto  quello  dei  nomi  polli  neH’vrna,  per  il  qualo 
viene  dirotta  palla  d oro  dalla  manod’vn  fanciullo  iui  deputa- 
to dal  Gran  Cancelliere,  elscndo  polle  appunto  tante  palle  d o- 
ro,chccorrilpondono  al  numero  di  quelli,  che  deuono  rima- 
nere g ratio  ti,  rei  tondo  dclufi  quelli  per  i quali  tocca  palla  d’ar- 
gento fino  che  giunti  all’età  d'anni  venticinque,  non  piu  pe 
fattore  di  fortuna, mà  del  tempo  hanno  l’ingrelso  nel  Maggiore 
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Configlio . L’eftrattióne  viene  fatta  nel  Collegio  alla  prefenza 
del  Doge,  dei Configlieri , Capi  di  Quaranta.c  de*  Sau if , com, 
l'interuenro  d'vn  Auogadore  del  Coni  mune  - 

Era  prollìmo  frattanto  il  rcrnrine  allo  fpiraredel  tempo  del 
Configlio  di  Dicci, e già  dal  buon  frutto  di  tranquillità  interna, 
che  fi  godeua  nella  Città  à cagionedella  vigilanza  di  così  vtile 
Magitlraro,  inuogliati  gli  animi  à conferuar  quel  bene,  che  la 
natura  non  lafcia  conofccr  fènz’appetire , nè  godere  fenza  ge- 
lo fia  di  continuare , e fenza  tutto  lo  fiudioper  conferuarlclo , 
prefero  deliberationc  del  1 3 z j. , che  fi  douefsc  elegger  per  al- 
tri anni  dieci  quello  grauiilimo  Magillrato,  che  come  Cheru- 
bino con  lo  fpiriro  della fua  fiipienza  , e con  la  fpada  di  fuoco 
della  fua  fulminante  autorità  à guilà  del  Paradilo  terreftrcaf- 
fillefsc  alla  cullodia  di  quello  Stato  . E bene  fe  ne  prouarono 
gli  effetti  per  l’opportuna  reprelfione  fatta  da  efso  alla  contu- 
mace violenza  di  Giacomo  Querini  , e di  Marino  Barocci  fc- 
guacidiBaiamontcTiepolo,machinatori  d'attentati  perla  re- 
ni iiìione  in  quella  Patria,  che  haucuanocllì  prima  sbandita 
dal  cuore  di  quello  fofsero  da  efsa  Ilari  banditi  . Si  rroua  ferir- 
lo, che  il  Doge  faccfie  leuar  la  porta  principale  della  Cala  di 
Baiamonre , c collocare  nella  Chiefa  di  S-  Vito , acciò  lèruifsc-> 
come  di  fpecchio  a’ buoni  d’abominatione,  &ai  trilli  di  terro- 
re.non  potendo  cfser  mirata , e rammemorata  lènza  inuettiue 
piene  di  giulle , c rifentite  detrattioni , e rimproueri . 

Era  trà  tante  publiche  prouifioni  fianca  hormai  dalla  lunga 
vecchiaia  ridotta  alPvniucrfale  tributo  alla  naturala  vita  del 
Doge,doppo  hauer  afiìfiito  al  Reggimento  della  Republica  an- 
ni ledici, e meli  fe i con  fonnna  lode  di  prudenza,  e moderato- 
ne manifeftata  anche  nella  lèmplicità  della  fua  fipoltura  , la 
quale  nel  Battifierio  diS.Marco,  gli  fu  polla  fenz’altra  pompa, 
che  di  modeitia . Fu  il  fuo  funefio  caib.compianro  dall'vniuer- 
fale,  che  l'haueua  amato  in  vita  , e nella  vacanza  delia  fcifefù 
corretto , e deliberato, che  i Dogi  non  potefsero  riceuer  dóni', 
fhedi  minute . Enel  13 18.  gli  lù  eletto  per  fuccefsore 
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fono  più  cfingegno  arricchiti  » principiò  le  (olite  Tue  ritrose 
nel  Principato  di  quello  Doge  . die  applaudito  vniuerfàlmen. 
te  , e gradito  all*  diremo  per  le  belle  parti  * che  adornauano  il 
di  lui  animo  « redo  in  pericolo  di  taggiarcrc  à difeaptro  deH' 
ottenuto  gradimento  per  la  molcila  iriforgcnza  delia  troppo 
dal  popolo  abborrita  , e con  ragione  temuta  ftrettiffima  care* 
ftia . Quel  mormorio  delia  plebe  » clic  nel  tempo  del  cattino 
pane  fi  della,  gii  era  per  principiare  ilùo»  frementi  lùfurri, 
quando  la  preuidcntc  prouidenza  del  Doge  , e del  Goucr no , 
chiuic  le  bocche  coi  iouuegno  così  abbondante  , che  non  ri 
trnfc  ad  elle  più  adiro , fe  non  di  aprirle  alle  benedittioni  co. 
piolc  del  poblico  nome . Haucua  il  Gouemo  fpediro  in  Sicilia 
Nicolò  Falicro  Procuracor  con  più.  naui  alla  prouifionc  dei 
grani  per  la  Città,  le  quali  ellcndo  llxtc  t rata-mite  nel  ri  cor- 
no  da  dieci  galere  del  Rè  di  Napoli,  furono  con  l'Armata  di 
a 7.  galere  inuiate  con  diligenza  in  quei  mari  cosi  accrdciurc  io 
forze  al  Falicro , che  fi  trasferì  immediatamente  al  luogo  del 
bifogno , e fi  diportò  con  tal  vigore  , che  ricuperate  le  naui 
ben  lòllccito  , & opportuno  recò  in  Patria  il  bifogneuolo 
aiuto. 

Furono  io  quello  Ducato  imprefTe  tre  nuoue  (òrti  di  mone- 
te d’argento  per  rallegrare  il  popolo  > e furono  di  foldinf , di 
mezanini,  edi  mattapani. 

Profeguiuano  frattanto , come  mudiate  nei  genij  dello 
narion i le  molclle  auucrfiooi  de  Genouefi , e colta  l’opportu- 
nità , chedue  galere  Venere  di  mercantia  dai  Porci  Jdi  Fran- 
cia difcioltc  faceuano  il  viaggio  loro  verfo  la  Patri*  , i Geno- 
uefi le  prefero  , e progredendo  nelle  curbotioni  imraprefe , 
non  andò  guari , che  .dlàlirono  Tomaio  Viaro  , e con  ranca 
ferocia  fe  gli  mifero  fopra  , che  febene  d’otto  galere  era  il 
corpo  della  fua  forza , e di  fei  fole  quello  dei  Genouefi  , riu- 
Icì  ad  dii  d’acquillarne  cinque  Venete  , ondeconuenne  al 
Viaro  con  le  tre  galere  riimltegli  , prender  la  foga  per  pro- 
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cacciar/!  /àluezza . Fatto  fu  quello , chenonrcflò  fènza  la- 
fciarnei  veftigi  perl’cfattezza  della  difciplina  militare , e della 
delicatezza  ciuile  nelle  macerie  gelofilfime  dell’honore  dell  Ar. 
mi , perche  fu  cosi  acerbamente  fentito  il  (uccello  à Veneria, 
foliia  d’intendere  /opra  i Genouefì  per  lo  più  glorio/!  vantag- 
gi, che  fù  llabilito  di  procedere  , c fu  p oceduto  contra  il 
Viaro  . Ciò  fù  praticato  per  infegnamento  alla  rrafeuratez- 
za  , che  mai  foflè  /lata  per  fucceder  nei  tempi  auuenire  , 
per  efempio  tanto  più  fopra  queica/ì , che  dipendono  dalla.» 
cattiua  condotta  della  volontà  contaminata  degli  huomini . Fù 
con  fentenza  Teucramente  punito  > e condannato  à perpetuo 
carcere  quello  Cittadino . La  pena  èia  cuftodia  dello  Stato. 
Senza  il  cafligo  non  dura  , perche  lènza  il  timore  non  regna; 
e per  ciò > come  non  può  cflèrui  Stato  fenza  regnare  > così 
non  fi  può  regnare  fenza  il  timore  che  il  principale  effetto 
della  pena  che  la  caufa  della  conferuationc del  Dominio . 

Era  in  quello  volger  di  cofepercau/a  di  moltiplicato  po- 
polo nella  Città  > così  anche  accrefciuto  il  numero  delle  liti, 
che  fù  aggiunto  vn’altro  Magillraro  nuouonel  Palazzo , efù 
chiamato  il  Zudegado  di  Mobile , con  autorità  limitata  di  giur 
dicio  dentro  la  fomma  di  Ducati  cinquanta  , e furono  eletti 
per  Giudici  primi  di  quel  Magillrato  Marino  Zorzi , France- 
lco  Dandolo,  & Alberto Sanudo. 

Trattanto  nell'  Illria  opprelfa  folto  il  giogo  grauofo  della. « 
tirannide  di  Serra , e di  Salinguerra  , che  ne  teneuanoil  pof*- 
felTo  con  ligio  titolo  dai  Patriarchi  d’Aquileia  ».  gemeua  Li  po- 
ucra  gente  di  Valle , e d’altri  luoghi  di  quella  Prouincia  . On- 
de  dietro  latracela  naturale  della  protettione  à se  Udii  nello 
llato  afflitto  delle  loro  milèrie  , /!  condulfero  quei  popoli  ai 
piedi  del  Veneto  Trono  à fupplicarne  gli  effetti  , e perciò  à 
giurare  al  mede/ìmo  con  atto  non  ifeompagnato  dal  proprio 
intcreflè , e fommamente  fruttuofo , la  lua  più  fortunata  vb- 
bidienza#  Si  commofle  altamente  l’animo  del  Patriarca  per 
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quello  inafpettato , ma  ber.  meritato  (ucce do , e fpedì  à Vc- 
nctia  cfprefTamente  a recare  al  Publico  le  Tue  doglianze  per  ef. 
fo.  Ma  gli  fù  rifpollo  dalla  Sapienza  , chedirigeua  , notu 
efler  llato  l’acquillodi  quei  luoghi  vn’  auido  tcmatiuodci  Ve- 
neti , mà  bensì  vna  volontaria  offerta  di  quei  fùdditi  rkorfi  , 
e riccuuti , più  perfeguirc  il  naturale  illinto  di  accogliere  i 
miferi  fupplicanti , che  per  altro  motiuo  non  ricercato  , mà 
offerto;  non  contrattato  , mà  cfibito  ; e però  flretto  col 
maggior  vincolo  della  ragione  , che  prouede  agl*  infelici  nei 
loro  giulli  ricorfi . Onde  non  poter  con  ragione  nutrire  il  Pa- 
triarca amarezze  nell’animo  fuo  per  vna  caufa  così  irragionc- 
uolc,  & ingiulla  . Non  ode  facilmente  l’orecchio  otturato 
dalla  mano  del  proprio  intereflc  , e così  non  penetrarono  all* 
vdito  del  Patriarca  qucfle  fodiflìme  ragioni  , onde  ricorren- 
do alla  forza  , con  raccolta  di  numeroiò  cferciro  s’accinfe  al- 
la ricupera  del  perduto  > e da  quella  mofTa  d’armi  rifultarono 
ai  Veneti  molti  danni , tra’ quali  furono  confiderabili  , li_» 
prigionia  di  Gio:  Cornaro  Capitano  del  Panatico  > hora  detto 
Quarner , c le  molte  ferite  rilcuate  in  vna  fànguinofa  fattione 
daGiufliniano  Giufliniano  fpedito  per  la  fua  ifperimentata_» 
virtù  Generale  di  quella  imprefa  , che  però  furono  con  larga 
vfuradifanguc  , e di  flrage  de’ nemici  ampiamente  rifarci- 
te . Così  accumulauanfi  fempre  più  alla  parte  del  Patriarca  1’ 
anguflie,  & i danni  eftrcmi  , onde  al  comparire  d’ And  rea 
Michele  Conte  d’Arbc,  chedoppo  il  Giulliniano  fi  conduffe 
all’efercitio  della  carica  pieno  di  forze , c di  rifolutione  , {li- 
mò fano  Configlio  di  abbandonare  la  guerra  > alla  quale  fi  co- 
nofceua  difuguale , e di  chieder  la  pace , che  nel  i $ j o.  gli  fù 
dai  Veneti  conceda . 

Già  di  fopra  fi  è {coperto  , che  gl’  Infedeli  > dai  quali 
i Turchi  deriuano  , haueuano  fatto  della  Soria  vn  ficco 
lagrimeuole , e de’  poueri  Critliani  vn  miferabile  bottino , 
anzi  vna  funella  cataflrofcdi  ruine  , e di  llragi  . Hora  nel 
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girar  di  quedi  tempi  fi  partirono  di  fotto  la  Tramontana  là  in- 
torno il  principio  della  Volga , & à guifadi  rapido  torrente-/, 
inondando , e formando  la  loro  piena  con  quello  dei  Paefi  al- 
trui! fi  auanzauano  vgualmcntc  enei  camino  , e nelle  rapi- 
ne-,  riducendo  la  pouera  Cridianità  in  quelle  parti  ad  vn  ca- 
daucred’eflère fpirante  morte,  & horrore,e  fìnalrnentpC  fer- 
mò quella  funclla , c torbida  eferefeenza  in  quelle  parti  ddU 
Natòlia  detta  Afia  Minore  , che  poi  fu  denominata  Turchia. 
Ipa  quel  fito  riceuendo  gl’infedeli  il  comodo. opportuno , per 
ritrouarfi le  terrea  Marina,  fidiedero  ad  armare  nauilij  , e 
con  quelli  à paffare  in  corfo , mettendo  il  loro  barbaro  giogo 
all’elemento  dell’acqua.  , doppo  hauerlo edefo  canto fopra_, 
quello  della  Terra  ; e non  fatij  d'hauer  occupato  tratto  ira- 
menfo  di  paefe , fi  riuolfero  ad  indagare  su  nuoue  llrade  nuo- 
up  Dominio,  riempiendo i man  d’Oriente  di  procelle  più 
fiere  , c di  riuolutioni  più  agitate  di  quelle  , che  gli  fouuer- 
cifcono  per  natura  , per  vn  giudo  timore  , e per  vn  nuouo , 
^perciò  maggiore  fpauento . T uccidi  Principi  al  lampo  di  que- 
llo.folgore  filcoflcro,  e l’Imperatore  di  Codantinopoli  tra 
gli  altri , come  più  cfpodo , più  anche  feru.cnte , non  rifpar- 
ipiauamczo,  diligenza,  ed  vfficij  per l’vnione con  i Princi- 
pi Occidentali  contraquedo  male  da  fperarfene  buona  cura^, 
fin  ch’era  tenero  , enei  principij  , ma  che  poi  radicato  , c: 
crefcitjtocol  progredo  del  tempo  hi  acquidato  quella  forza,, 
che  con  la  forza  non  fi  può  fuellerc- 

Giovanni  Vigefimofccondo  Sommo  Pontefice  eccitò  con-, 
paterno  zelo  , e con  feruido  cuore  i Principi  Crillianìi,.  a 
dHngcro vena  confpdcrat ione  per  reprimere  non  fblo  le  violénr- 
ze,  cheinforgcuano  cosìmolcde  , ma  per  ricuperare  le  per- 
dite , che  haueuano  fatte  così  dannofe , e perciò  (pedi  laJic- 
publicafiaoiAmbafciatori  in  Francia  Filippo  Belegno  , Bia~ 
gioZeno  , e Marino  Morofini  con  cfprcfia  commilitone  dii 
padàrofQpracosìgrauc  materiati. proprij  vificij  col  Pontefice 
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in  Allignane»  edidà poi  iras&rirfi^lla Gòffe  à praticarli  còl 
Rè  Filippo . Furono  anche  pituite , & accordate  le  còftuen- 
irioni , màcomcchelepiù  diffìcili  cofedel  Mondo  fiano  lo 
foghe,  alla ‘bella  profpettiua  ddloilabilko  non  xorrffpofo  1’ 
effcwuatione  dell  opere , che  pei-  i proprifHfpcrti  dcgl’irfWrdf- 
'^dellaPrn'nda  rimafcrofr.irtoTnate  -.  Le  leghe  fono  à guifa 
dei  numeri,  chediuerfi,  e differenti  tra  di  loro  mai  coffitui- 
foonofomma  , fo  vna  mano  non  gli  vnifoc  à -ragguaglio  del 
Computo,  che  nc  forma  . Chi  lcua  quella  mano  , toglie  il 
calcolo  dall’ efferc  delle  cofc-  Così  ncgl’intereffì  varij  , etra 
di  foro  differenti  dei  Principi , mai  fi  può  formare  vna  perfet- 
ta vnione  di  proportione  Aritmetica  , fe  tutti  i numeri  notu 
jfono  raccolti  dalla  mano  d’vnfo/o  fine  . e difogno  , ilcheè 
tanto  più  raro  à fortire , quanto  più  c ncccflario  per  confogui- 
»re  il  fine  di  conferuare  conualidate  le  leghe . Non  mancarouo 
però  i Veneti  alle  parti  foro , mà  fompte  collanti  nell’  incom- 
benze proprie , progredirono  con  valide  forze  contra  gl’  In- 
fedeli per  reprimere  gli  auanzamenti  foro  , che  s’andauano 
per  altro  troppo  accrefcendo  fui  mare  , e ne  riufeì  anche  fola 
■ad  effì  la  benemerenza  d’hauer  con  la  prcda  di  moiti  vafcclli 
•dei  Barbari  battuto  l’orgoglio  loro  troppo  infoiente , erecnto 
con  la  rimefla  nauigatione  notabile  vantaggio  alle  negotiatio- 
oi , & alcommercio  delle  genti . 

Inclinato  il  Doge  al  vero  cu  Ito  della  Religione , ( come  che 
non  vi  fia  più  autentica  proua dell’interno  del  cuòre  humanó 
di  quella , che  fi  fondamenta  fopra  il  difpendio  , che  fa  l’huo- 
modclle  proprie  follanze , offendo  l’oro  il  paragone  , fopra 
il  quale  fi  proua  la  realtà  , e la  buona  lega  dell’  interno  foftti- 
mento»  & affetto  altrui)  accefo  da  quel  fanto  fcruore  , che 
arde  nei  pcttidegli  huomini  da  bene , accrebbe  la  Chiefa  di  S. 
Luca  > «elfo'Cofttrada  della  quale  teneua  la  prillata  fua  Caia  » 
d’ornamenti  non  folo  , mà  di  fabriche , edi  entrate  . 

Sia  >permcffo  il  dire,che  fù  in  qucll’illeflò  tempo  quafi  à for- 

CCc  i za 
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za  il  Venero  Leone  ftrafeinato  à rerra  dalla  vicenda  delle  mo-' 
lede  congiunture, che  inforfero;mcntreper  altro  pago  del  ma- 
re non  vlciua  fuori  dell’  onde  maritane  , nelle  quali  prouaua 
lopra  le  felue  de’  Tuoi  legni  piu  placido  il  Dominio  , e più 
rranquilIo,e  dilatato  1 Impero . Era  in  quelli  tempi  cosi  accre- 
iciuta  la  Potenza,e  la  circonferenza  de’Signori  della  Scalatile 
oltre  Vicenza , Verona , e Brelcia  , che  loro  porgeuano  ho- 
maggio  da  vna  parte , e Treuigi , Ceneda , Feltre , e Bellu- 
no dall  altra  , anco  di  Parma  fecero  acquillo , e di  U fcaccia- 
* e Marlìlio  de  Roffi  , e per  ogni  parte  fpargen- 
dol!  delle  loro  forze  la  riputatione , e la  fama  , che  fuol  cre- 
feere  andando , e clic  fa  la  maggior  partedei  fucceffi , riufcl 
ad  elh  ageuoJe  di  ridurre  con  Je  minacce  Marfìlio  da  Carrara 
a tener  Padoua  in  nome  loro , e rimaner  Vicario  , douepri- 
ma  era  Signore  . Ne  contenti  di  tanta  dilatatione  di  Stato  gli 
Se  aligeri , com  c infìto  neJlauiditahumana  anelare  con  letc 
idropica  da  vno  all  altro  acquillo  , mentre  quanto  più  fi  con- 
i egu dee , tanto  maggiormente  fi  brama  , E applicarono  à 
cercar  anche  fuori  di  quelli  Paefì  Dominio  , e con  l’aiuto  de’ 
Ghibellini  s’impadronirono  di  Luca  al  difpettode’Fiorentini, 
formando  vna  comparfa  nel  teatro  d Italia  , che  riufeiua  og- 
getto della  marauiglia  , e dell’  vniuerlalc  apprendono. 
Mi  come  dalle  forze  non  fuol  andare  dilgiunto  l’ardire  , aè 
dall  ardire  1 inlolenza  j Madino  dalla  Scala  > eh’ era  allora  il 
Capo  della  famiglia  , hauendo  intelo  , che  i Veneti  haueua- 
no  didrutte  le  Saline , erouinata  la  Badia  > che  per  guardia 
di  e dè  luueuano  iPadouani  collrutta  3 fece  con  diligente  ce- 
lerità rifarle , con  rifabricarc  anche  la  Badia  , con  feruido 
talento  di  voler  egli  in  onta  de’  Veneti  con  l’autorità  , c for- 
za , della  quale  fi  conofceua  munito,  far  il  falc . Pertanto  obli- 
go  il  Gouerno  à praticarne  prima  le  giude  querimonie  di  que- 
llo attcntatocon  gli  Scaligeri  . Poi  dalla  forza  delle  ragioni 
non  Icorgendo punto  commoill , anzi  più  induritigli  animi 
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loro  nel  diuifato  propofiro  fecero  i Veneti  nflelfo  , che  (co- 
me folito  dc’nuoui  conquiftatori  di  renderli  abborrici  all’vni- 
uerfale  per  la  forma  violencc  del  tratco  loro  , c per  l’interellc 
dei  già  fpogliari  non  meno  , che  di  quelli , che  temono  d’ha- 
uer  ad  cfferc  fpiantati),  erano  gli  Scaligeri  in  odio  de’  Principi, 
e de'  popoli . Mentre  agl’imperiali  prccifamente  per  l'occupa- 
tionedi  Belluno , e di  Feltre  ; ai  Fiorentini  per  quella  di  Lu- 
ca j & ai  Rodi  per  l’vfurpacione  di  Parma  , era  il  nome  loro 
in  fommo  difpetto . Applicarono  per  ciò  i Veneti  ad  vn’ordi- 
turaditaleconfederationccontra  di  clTì  . Fu  quella  molto 
contradetta  dal  Doge , che  con  lentimenri  pacati  pcrfuadeua 
l'ifperimcnto  dei  mezi  meno  afpri , come  farebbe  riufeita  la_» 
vietata corrifpondenza  del  commercio  , altre  volte  non  inu- 
tilmente praticata  , ò altro  mezo  , che  recando  loro  diltur- 
bi , & incomodi  gli  aramaeftraflè  à cedere  per  arto  di  volontà 
quello,  che  fi  voleuafuperare  con  cimento  , e danno  certo 
dalla  loro  armata  refillenza  . Però  dal  Senato  con  leviueri. 
mollranze  fatte  dai  più  fenfiriui  , e dal  calore  dei  più  arden- 
ti, che  perfuafero , con  aggiungere  aH'efpofitione  del  fatto, 
clferui  poca  diltanza  dall’ingiuria  al  difprezzo  , e molto  mi- 
nore dal  difprczzo  alla  derilione  , fu  decretata  nel  1 3 36.  la 
guerra  contra  gli  Scaligeri , e (labilità , e conclufi  co’Fiorcn- 
tini , & altri  Principi  la  confederationc  più  llretta contra  que- 
lli nuoui  perturbatori , e Fenomeni  d’improuifa  non  propria 
luce , comparii  con  minaccia , e terrore  altrui fopra  l'Italico 
Cielo . Le  conuentioni  furono  ftipulate  in  quella  guifa } Che 
i Fiorentini  douclTcro  procurare  la  ricupera  di  Luca  , e i Ve- 
neti douelTero  trattanto  tenere  di  quà  occupaci  gli  Scaligeri  ad 
oggetto  della  tanto  vtilediuerfione  , che  nelle  guerre  liiol’ef- 
fer  felice  minilira  dei  fuccetfì  piu  profperi , onde  non  reftaf- 
felorocampo  per  applicare  alle  colè  di  là  dall'Apennino . 

E perche  haueuano  gli  Scaligeri  dilatate  anche  ai  Principi 
fuori  d'Italia  le  molefte  inuafioni , efcacciati  da  Feltre  , da 
. Bel- 
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Belluno , e da  altri  luoghi  Carlo , c Giouanni  Rè  di  Boemia  » 
fcopertadda  quelli  l’opportunità  , ( ordinaria allettatricc^ 
dcll’imprcfe  più  ardue , ) qualche  {patio  di  tempo  doppo  nel» 
la  confederai  ione  medesima  contra  di  elli  ricercarono  Tii>- 
greflo , che  accordato  fù  loro  beo  rodo  nel  133  7.  a’  z8.  L11- 
gl  io  dalla  commune  vtilità  . Vcrfaua  frattanto  tutta  l’applica- 
tione  de’  Veneti  nelle  preparationi  della  guerra  più  fpedire , e 
più  forti , ecome  in  dmili  affari  la  prima  cura  deue  edere  l'e- 
Icttionc  di  chi  prefieda  alla  fornirla  delle  colè  con  la  fuprema 
autorità  neceflaria  per  la  pontualki  della  militar  difciplina , 
niente  meno  che  per  la  condotta  dell’ intraprefe  , fù  girato 
l’occhio  intorno  ai  Capitani  di  più  rinomato  grido  , c tra  gli 
altri  fù  prelcielto  al  Generalato  dell’Armi  Pietro  Rodi  da  Par- 
rtiaaccrrimo  nemico  degli  Scaligeri  pereffer  flato  priuatodel- 
Ja  dolce  Patria , e dell’ancora  più  dolce  Dominio , che  in  efTà 
haucua  , e perciò  tanto  più  riputato  per  quella  imprefa  op- 
portuno, quanto  che  fi  aggiungcua  al  noto  valore  della  pro- 
feffionelo  dimoio  deila  lua  propria  fempre  efficace  vendet- 
ta . 

Fù  in  Venetia  fatto  vn  Catalogo  dei  nomi  atti  per  la  mili- 
tia , e deferirti  furono  quelli  della  Città , che  dall’età  degli  an. 
ni  venti  fìn’ai  ledànta  ellendeuano  il  vitale  loro  corfo  , e for. 
montarono  al  numero  di  40000. . Giunfc  frattanto  il  Rodi  à 
Fiorenza  , e pafsò  con  la  velocità , e con  1 effetto  del  folgore 
nel  Territorio  di  Luca  occupata  dagli  Scaligeri  da  lui  didrntto. 
Dilàpoidpa  tì  per  Venetia  carico  di  preda , mà  più  di  glo- 
ria per  hauer  fatto  refidenzaaTwmi  duplicate  e della  forza  , 
C dell’  inganno  , mentre  fù  con  improtwfa  imbofcataailàlito  » 
e combatrutodai  nemici  , tfbttraflènon  iblo  se  deffo  dall’ 
imminente  pericolo  , mà  recò  graue  danno  ai  machinatori 
fraudolenti  colpiti  > dotte  preparati  ad  altri  haueuano  i colpi 
loro , e col  (èguito  di  3oe>.  caualli  de’  Bologncfi  > & Soo.  de’ 
Fiorentini  > rnoflrò  la  forza  appunto  del  folgore  fopraefprcf- 
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fo,  che  quanto  è più  chinici  dal  gruppo  denfo  di  nuuoli , cari- 
co più  con  empieo  fquarcia  il  loro  fero  > e fi  fa  Urada  formi- 
dabile alla  concefa  Liberta . Si  fermò  il  Roflt  in  Veoctia  fino , 
che  ben  illrutto  delle  publicheintcnciani , e delle  maniere  di- 
uifatc  per  la  migliore  condotta  della  guerra  , pnoic  concepire 
quella  Palladc  armata  , eh  e parto  della  certa  non  del  fauolofo 
Gioue , ma  dei  Configli  più  fauij  de  Principi  , che  la  intra  - 
prendono , e difpongono  col  capo  , mà  l'efeguifcano  con  la 
forza  del  braccio , come  Minillro  deèCapo . Riputò  poi  pri- 
ma neccifitàla  raflègna  delle  nadioc*  che  però  trasferitoli  al- 
la Motta  > ini  ddl’ammaffaco  clero to  fatta  {.piegare  la  maltra, 
ricrouò  , che  oltre  lWjliaricalcendeua  il  numero  delle  mili- 
tie  della  Republica  a.  4500.  caualh > e 6ooo.  fanti;  Prepara- 
menti, che  mofTero  gliScaligeri  con  la  fola  grandezza. della  fa- 
ma ad  inuiarc  Ambalciacorià  Vcnctia  > à chiederla  pace , 3c 
ad  offerire  le  {bdisfatrioni  più  conucoienti,-  ceràie  altre  ÌJ_* 
dcmoliciooe  del  Forte  fabbricato  vicino  alle  Lagune  j prima 
radicedeU’efaccrbateconcefe.  Propolle  , che  come  furono* 
vdite , così  non  rimafèro  efauditc , tanto  hatwua  alterato  lo 
flato  delle  colè  l'afpetto  della  variala  fortuna»,  Tutto  rifuooa- 
usarmi,  c non  v era. celio  > che  non  moltiplicaflc  il  fuono 
delle  trombe  guerriere  > e lo  flrcpitodc’  martiali  tamburi; 
mentre  con  l’infidia,  e con  la  forza  fi  apriua  Io  {leccato  alle 
contefe.  Gli  Scaligeri  vfarono  in  eflò  la  fraude,poicheToma- 
fino  Spinetta  Malafpina  Capitano  dhl  Prefidio  di  Mcllre , così 
illrutto  da  Alberto  dalla  Scala  con  fimulnxc  craaatodi  riceue- 
re  iCollegatioella  Terra»  prefe  gl  incauti  ; c troppo  creduli 
nella  tefa  rete,  c gli  riufclfacrihcare  j.oa  foldaci  vittime  tra- 
dite all'  inganno , pcrcheeoltii,*  echi  uli  de  nero  le  preparate 
forze  nemiche-,,.  furono  mandaci  rotti  à*hlo<ii  fpada  , even. 
ne  recifo  il  filò  alle  vini  loro  in  quel! gruppo  di  raccolti  nemici , 
che  gli  attendeuano  per  tal’effetto  cC.Mà  daJia  pane  dei  Colle- 
gati {piegò  le  fiieapcrre  bandiere  Inforza  x c Ixtniiicare  virtù; 

per- 
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perche  porto  I’cfcrcito  in  ordine  dall’accuratezza  del  General 
Rolli  , ch’era  alfiftito  da  due  Proueditori  Veneti  Marco  Cor- 
narci, Se  Andrea  Morofini , edavn  Commiflirio  Fiorenti, 
no , paflata  la  Piaue  fi  portò  verfo  la  Città  di  Padoua  > nella 
quale  Alberto  fratello  di  Martino  dalla  Scala  con  la  iomma_, 
delle  fue  forze  > c col  più  dilfinto  delle  fue  migliori  applica- 
tioni  verfaua  , Se  agitaua  la  machina  della  guerra  . Si  com- 
mofle  la  Città  non  lolo , Se  il  vile  volgo  incapace  di  generofi , 
c rifoluti  fentimcnti , mà  Alberto  ifteflb , che  doucua  recare 
agli  altri  e coraggio,  e conforto  , fù  nell’  apprortimarfi  dell’ 
clcrcito  alla  Città  l’oggetto  degli  vniuerfali  rimproueri , al  fi' 
fchio  de’  quali  finalmente  rifeoflo  dal  letargo  della  fua  confu- 
fionc  , conucnne  vfeire  in  Campagna  per  opporli  al  paflàggio 
hortile  deH'cfcrcito  di  quà  dal  fiume  della  Brenta  . Mà  perche 
i fatti  egregi  non  cadono  mai  nelle  mani  pigre  > & il  Ciclo c 
fautore  de’vigilanti  , e folleciti  , anche  per  l’imprelè  della 
Terra,  nonde’dormigliofi , etrafeurati,  giunfe,  foflcca- 
fo , òindurtriadel  timore , che  quanto  è vile , tanto  è inge- 
gnofo,  in  tempo  ch’era  trapalato  l’cfercito  ; onde  intefa  la 
vicinanza , che  fi  rendeua  Tempre  più  proffima  del  nemico , 
fi  rintanò  di  nuouo  con  follecica  fuga  dietro  la  feorta  del  fuo 
timore  nella  Città , lafciando  in  abbandono  le  munitioni,  c 
le  vettovaglie,  fragmenci  poco  prezzabili  in  paragone  di  quell’ 
honore  , che  abbandonato  già  haucua . 

Vi  è pure  memoria , che  trattando  qucfto  fucccfio  , rife- 
rifee  efler  paflàto  accordo  tra  i Veneti  , c Marfilio  da  Carra- 
ra , che  intoleran temente  porcaua  il  giogo  violento  d’elTer  li- 
gio degli  Scaligeri  in  quella  Città , dou’era  ftato  Padrone  , o- 
bligato  à piegare  l’oficquio , mentre  ofsequiofo  faccua  piega- 
re àsè  ftefso  gli  ofsequij  altrui . Che  l’accordo  fofsc  , che-» 
Marfilio  facefse  prender  Alberto  fopradetto , c lo  fiponeflo 
nelle  mani  dei  Veneti  . Onde  in  conformità  dello  ftabilito 
fattolo  prendere , Sciamato  in  Venctia  , faccflè  introdurre 
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In  Padoua  i Capidell’cfcrcito,  cere  Nobili  Veneti  , ch’era- 
no  Marco  Loredano  , Andrea  Morofini , e Marco  Corna  ro, 
con  ifpcranza  di  prendere  anco  la  Città  di  Vicenza  , fé  Ia_» 
morte  col  recider  lo  (lame  vitale  di  Marfilio , non  haueflè  pu- 
re troncato  il  filo  al  ben  difpolto , & auanzato  difègno  , che 
èbani,  come  fouente  luccedcr  fuole  in  vn’  aborto  , chcnoo, 
ha  altro  del  fuccefso , che  il  nudo  nome  d i legno  non  giunto 
alfegno.  Varie  furono  le  militari  imprefe  degli  efèrciti , (i 
quali  non  pofsono , nè  deuono  tolcrare  la  ruggine  dell’  otio , 
ruina  d’ogn’inrercfsc  grande  ; mà  ficura  perdita  delle  guerre)  » 
c già  l’afpctto  delle  cole  era  per  gli  Scaligeri  cangiato  in  auucr- 
fità  manifelta  per  l’odio,  che  ogni  giorno  più  fi  aumentaua  nei 
popoli  al  nome  loro , come  conofciuti  per  cagione  delle  cala- 
mità publiche , delle  perdite  delle  facolrà , delle  vice , c dell’ 
honore  iftefso  ; onde  incominciarono  à declinare  dall’  vbbi- 
dirli  le  Città  foggettc  , e la  Terra  di  Conegliano  fu  la  prima , 
chcfeccl’efordioal  cambiamento  della  fortuna  Scaligera,  ren- 
dendoli come  poco  doppo  fecero  pure  i Signori  di  Collabo 
Conti  di  S.Saluatore.  Onde  ricorfb  Mattino  per  mczod’Ain- 
bafeiatori  all’aiuto  del  Duca  di  Bauiera , afsoldò  $ 000.  fanti 
Tedefchi , e nell’iftefso  tempo  non  feompagnò  dalla  verga— 
dcll’Armila  manna  del  trattato  di  pace.  Mattino fpedi  Mar- 
filio da  Carrara  Ambafciatore  à Venecia  per  impetrarla  , mà 
perche  gli  fù  rifpofto  , che  douefsero  i fuoi  Signori  lafciar  Pa- 
doua , Treuigi , e Parma , e Lucca  ai  Fiorentini , e poi  di  pa- 
ce parlafsero  , fuanì  in  ombra  quello  refi)  vano  tentatiuo . 
Vièfecrera,  mà  concorde,  &approuata  notitia  , che  Mar- 
filio da  Carrara  nella  congiuntura  folenne  della  giornata  di  S. 
Virò  fircndcfseproffimoalDogc  , c gli  dicefse  quelle  paro- 
le: Chefareftc,  fe  io  vi  dalli  Padoua  nelle  mani  ? & il  Do- 
ge rifpondefse , che  farebbe  à lui  confegnata  . Non  cefsata_» 
pertanto , anzi  più  accefà  la  guerra  , preparaua  gli  cftremi 
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crolli  al  Dominio,  ficaia  forte  Scaligera  ; perche  vp.iti  in- 
confcderationc  con  i Collegati  Luchino  , ò tome  altri  Azzo 
Vifconre  Signor  di  Milano  j Azzo  da  Erte  Signor  di  Ferrami 
e Luigi  Gonzaga  Signor  di  Mancoua  , come  da  tanti  mantici 
foffiato  fù  nella  fiamma  , che  fplendida  per  l'armi  Collegate , 
mandaua  lume  di  felici auuenimcnci  , mi  che  per  gli  Scalige- 
ri era  di  fuoco  diuoratorc , che  doueua  ridurre  in  magra  cene- 
re la  loro  così  pingue  profpcrità . 

Già  nella  Marca  Treuigianade  cofc  degli  Scaligeri  haueua* 
no  con  manifcfto  decliuio  piombato  alia  vicinanza  del  fondo, 
e rimancuano  fofpefe , fol  tanto  , che  lo  fconccrto  dell' altre 
parti  haucfsc  douuto  additare  lo  feompagnamento  intiero  dei 
culto  : quando  Luchino  Viiconte  portatoli  nella  Città  di  Bre- 
feia , con  l’intelligenza  d’alcuni  Brefciani  Ghibellini  , occu- 
pòlla,  & in  Parma  furono  {cacciati  quelli  da  Correggio,  ciac 
à nome  di  Martino  loro  congiunto  di  fangue  prefiedeuano  in 
efsa , & introdotti  i Guelfi , de’  quali  erano  Capi  i Rolli  pri- 
mi , c naturali  Signori , cheagcuolmente  {è  ne  refero  padro- 
ni , come  che  vgualmente  bramofi  , e bramati  folsero  im. 
qucll’acquirto  . Trattanto  il  General  Rolli  ben  arti  làico  dal 
proprio  valore , c dalla  fortuna  , che  non  principia  per  po- 
co , doppo  lnuer  ridotte  molte  Cartella  allVobidienza  delle-» 
fue  forze,  palio  alle  mura  di  Padoua  , c {parie  per  tutro  il 
terrore , e lo  fpauento , mettendo  il  fuoco  alla  Porca  d’Ogni 
Santi , cdoppo  l’incendio  di  efsa  fi  riuolfeal  Triuigiano , c fi 
fece  Padrone  della  Terra  di  Meftre , indi  fi  portò  all’acquifto 
di  Serrauallc  • Mà la Itcfsa forruna  , chevoieuanon  folo  ab- 
battere, mà  anche  deludere  gli  Scaligeri , mortrò  loro  doppo 
quelli  moierti , c critici  torbidi  vn  profpetto  in  ifcorcio  di  fal- 
lace , mà  lufinghicro  fcreno  ; perche  mentre  i Collegati  dalla 
parte  del  Veroncfi:  difegnauano  di  afsalirli , Martino  eoa  paf- 
faggio celere  à quell  vrgenza  con  piùardira  , che  cauta  ritolo- 
tione  sfidò  l’elèrcito  Collegato  al  cimento  eftrcmo  della  gior- 
nata- 
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nata.  Coniglio,  che  come  nata  da  vna  difpcraca  condicio- 
ne , alla  quale  non  auanzaua  più  troppo  * che  perdere  , c lì 
partoriua  vn  gran  bene  col  vincere  , non  fu  riceuutodai  mi- 
gliori fentimencidei  Collegati , ai  quali  il  vincer  era  per  altro 
in  lìcuro  > fi i il  perdere  in  quella  guifaera  in  pericolo , fic  il  pe- 
ricolo era  vn  depoftto  in  mano  delia  fortuna  , che  gode  per 
lo  più  delle  ftrauaganzc  > e di  far  vedere  al  Mondo  , che  sà 
mutarlo»  facendo  de’miferi  i felici  , e de’ felici  i mifèri  . I 
difpcrati  trouano  fouentc  la  falute  nel  difperarla , &t  agli  dite- 
mi loro  mali  chiamano  in  foccorfo  gli  ellremi  rimedi)»  nè  fig- 
gono, anzi  incontrano  i rifehi  » ficicimenti  , perchefpera- 
no  nella  mucacione  dei  ca fi  cambiamento  di  Iòne . Sano  lico- 
ri , che  qual  fia  pel  fuccedere  l’efìco , non  hannoda  pentirli, 
bensì  da  godere , fel’euenro  fortifee  propitio  : come  per  Top- 
pollo  , chi  hà  (labilità  la  fida  bafe  d’vno  Stato  buono , teme 
eoo  ragione  tucrociò  , che  lo  altera»  perche  Talteracionc  è la 
prcmeilaalla  dillrurtionc  ; e perche  sà  , che  il  pentimento» 
così  > come  farebbe  neceflario  , riunirebbe  iofruttuofo  , fii 
inutile.  Si  ritirarono  per  cibi  Collegati  dal  Veroncfc  » eful 
Mantouano  ficonduflèro  per  diuertire  il  danno  certodella  pe- 
rigliala giornaca  ; ma  da  quella  ritirata  , eh’  era  fpontanca , 
e da  Leone  prefe  coraggio  Mallino,  e con  tré  mila  Caualli,e 
buon  numero  di  fanti  fpeditamente  lì  Iafciò  vedere  fui  Pade- 
llano in  arringo  di  migliore  apparenza  al  foilcgno  delie  fuo 
precipitate  colè  , per  le  quali  non  gli  mancaua  cuore  , fc  gli 
era  celiata  la  potenza  Sorprefc  zo.  barche  » c difficultò  la_. 
condotta  delle  vettouaglie  . Ma  è fama,  che  i Veneti  gittan- 
do  il  guado  pello  nel  nume  facelfero  ben  collo  sloggiare  gli 
Scaligeri  da  quel  contorno , rendendoli  per  elio  l’acqua  tor- 
bida non  Colo  t ma  amara , c dagli  huomini  non  meno , che 
dai  Cauaili  naufeata  \ alche  aggiungendo  la  diligenza  di  ri- 
chiamare Marlìlio  Rolli  all’  clercito  , conlèguirono  lopr&-» 
fhollile  vltimo  sforzo  il  vantaggio,  che  hà  il  lume  del  giorno 
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(opra  la  fiaccola  moribonda . Ma  pure  appunto  , come  que- 
lla fuolefuH'crtinguerfi  render  maggiori  tratti  di  luce  , prelo 
vigore  dalla  debolezza  medelìma  ; Mallino  llcfso  sfidò 
di  nuouo  i Collegati  à battaglia , che  fu  ricufata  da  cfll  per  la 
confidenza  loro  di  (Iringere  già  la  vittoria  in  pugno  ; e però 
giudicarono  partito  necertàrio  nondouer  aprirlo  all’ efpofitio- 
ned’vn  cimento  fenza  mettere  in  pericolo  , che  la  vittoria  » 
che  hi  Tali , prendere  il  volo , c fi  annidarti  alla  parte  contrae 
ria.  Nè  fù  vano  il  concetto,  dihauer  i vincere  , chcrellò 
autenticato  dall’ efitodoppo  breue  coi  fo  di  tempo  : mentre 
i Padouam ltimolati  da  interni , fic elicmi  impulfi  ; dalltadù» 
concepito  contra  le  crudeli , c predatrici  maniere  dei  Tede- 
fchij  dal  credito,  c genio  loro  ai  Car  rarefi  , da’ quali  erano 
fomentati , alla  prima  apertura  della  lontananza  di  Martino 
con  patente  folleuatione  introdotto  nella  Città  l’efercito  de’ 
Collegati.,  fcacciarono  gli  Scaligeri,  inuiando  ( come  alcu- 
ni vogliono , ) in  quella  congiuntura  Alberto  dalla  Scala  pri- 
gione à Venetia  i mà  certamente  i fcguaci  degli  Scaligeri . Fu- 
rono allora  dal  Senato  deftinati  tré  Senatori  del  primo  porto 
della  Republica  , cioè  Marco  Loredano  , Giultiniano  Giu- 
ftiniano , & Andrea  Morofini  à confegnare  à Marfilio  da_» 
Carrara  il  pofllflb , c Dominio  della  Città  già  fua  per  ragio- 
ne , mà  per  violenza  poi  d'altri . Il  maggiore  per  età  , c per 
Sperimenti  d’habituata  virtù , ch’era  il  Loredano  nella  (bien- 
ne funtionc  parlò  con  fimiglianti  concetti: 

Tendiamo  pure , ò Pad  ottani , grafie  humilifiime  , e cordia- 
li all'Onnipotenza  dell' Aitiamo  Dio  ; voi  d rfifer felicemente  fot- 
tratti al  giogo  della  [Ir  antera  tirannide  , e noi  vanamente  d'ef- 
fere  flati  [celti  col  mezp  della  condotta,  e dell' armi  nofire per  ifiro- 
menti  dtejuefia  vofìraprefente  profperità . Chi  è di  voi , che  al 
folo  rammentar  fi  le  calamità  efireme,che  il  comando  degli  Scali- 
geri , come  Pianeta  malefico  ha  inf  lui  te  fepra  le  voflre famiglie, 
e perfine , non  fi  fentafeoirer  il gelo  nel  fangue  3 eh’ è (iato  troppo 
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commoffo  nelle  mole/le  contingenze  paffute  f Chi  fi  riuolge  addie- 
tro fenza  horror  e à fcorgere  le  fottanzj  in  bottino  , le  •vite  in  affé- 
dio  , in  [acri fido  alla  crudeltà  , l'honore  ifieffo  in  capriccio 

dell’  altrui  tirannide  ? Hauete  ifperimentato  il  turbine  fiore  file- 
rò , che  hà  fon ucmto  tutta  la  vofira  iniernapolitia  di  viuere  , e 
come  hà  femprc  più  fama  d’vna  tranquillità  fierena  vna  bora  fica 
crudele  , è fiata  la  voflra  mi  feria  vn  infìgne  trofeo  della  fortu- 
na , che  hà  partorito  il  grido  , del  quale  era  pieno  il  Mondo  del- 
la r voflra  flrepitofa  ruma  . Hora  •voi  fiele  come  quel  ‘Nocchiero , 
che  doppo  hauer  lottato  più  da  •vicino  con  la  morte  di  quello  foffe~» 
prejfimo  all’ onde  irate  il  combattuto  fiuo  legno  , e d’hauert  fianca- 
to , c (uperato  conio  fchermo  dell'arte , ecolfauor e del  Cielo  l'or- 
goglio infuno  d’vn  infierito  elemento  , fi  feorge  col  ritorto  denti-* 
dell'ancora  giunto  più  à baciare  , che  a mordere  il  caro  porto . Cefi- 
fato  il  flagello  d'vno  Scettro , che  •vi  era  sferza  troppo  feutra _» , 
fot t entra  mfuo  luogo  quello  de’  voflri  mede  fimi  , che  vi  è fiato 
fempre  anco  nelle  riuolutioni  di  tutte  le  cofie  fermo  , e cofiante  fio- 
fitrgno  alle  vite  , alle  fofianze  , alla  riputatione  fiofienuta  piu 
quando  era  più  combattuta . Abbracciate  dunque  con  lieto  animo 
più  liete  cofe  . Pace  , libertà,  amore  , in  vece  della  guerra , 
della  fichi  auitù , e del furore  , fono  dolci  oggetti  per  se  mede  fimi, 
ma  dola  filmi  atalirifcontri  . L’horrore  delle  tenebre  èli  più  bel 
panegirico  , che  poffia  hauer  c la  luce  ; eia  voflra  prouatamifie- 
ria  viene  ariuficire  la  più  fortunata  parte  della  voflra  pre finte-* 
profperità . Voi  Mxrfiho  ( riuolgendofi  al  Garrarefc  ) eccout  de- 
bitore a Dio  , che  vi  hà  refìituito  il  Dominio  perduto  , di  tanto 
maggior  partita  , quanto  più  della  cofìitutione  dell’  habito  è am- 
mirabile come  /opranaturale  il  regreffio  dalla priuat ione  all’ habito 
ifìedo , debitore  alla  fedeltà  dei  voflri  Cittadini , che  hà  nei  lo - 
ro  animi  eretto  più  impenetrabile  di  quello  della  Città  ifìefia  il 
muro  della  coftanza  j e non  dirò  a noi , fie  non  per  formare  vn~» 
credito  > del  quale  vorrà  efierne  rigerof a efattrice  la  T^epublica 
nofira , e che  ben  fìcura , che  comfiponderete  con  puntualità  v- 
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gualt  al  debito  , che  per  tanti  capi  ve  ne  corre  , cioè  di  con ft de- 
rare quefìo  Popolo , come  parto  delle  viffcere  iftefe  voflre , naru* 
meritando  il  nome  di  Principe  quello  , che  non  porta  ai  [additi  l'a- 
more di  Padrte  : perche  con  quefl a reciproca  relattone  di  tenerez- 
za formerete  in  vn  corpo  folo  vn  anima  fola  , e quel  perfetto  or- 
dine dico fé,  ch’è  il  frutto  della  concordia  ; mentre  come  la  di - 
fcordiafà  declinare  le  cofe  muffirne  > così  la  concordia  fà  crede- 
re , e [or montare  le  coffe  piccole  , e darà  a voi  così  grande  La _» 
fortuna  > come  haurete  la  virtù  . 

« Così  d illc > c fù  da  vn  concorde  npplaufb  fatto  ccho  di  gio- 
ia alle  voci  fuc . Mentre  in  Padoua  quelli  iuccclìì  lèguirono , 
leCittàdiBrefcia,  c di  Bergamo  fi  rcicro  al  Vifconti  , co- 
me  pure  le  Città  di  Feltre  , c di  Belluno  fi  rinfilerò  nell’  vbbi- 
dienza  di  Carlo  Re  di  Bobcmia  . T rattanto  Pietro  Rolli  Ge- 
nerale de’Collegati , mentre  lotto  Monlclice  già  vicino  fe  nc 
promettala  l’acquilto , fcordatoli  d’eflèr  Capo  , echeilluo 
nome  era  il  Publico  fato  , fi  era  falciato  troppo  rapir  dal  fer- 
itore del  cuore  , impegnandoli  molto  più  del  douere  nel  ma- 
neggio arrifchiatodell’armi , ercltògraucment«  ferito  , on- 
de conucnne  lalciar  con  la  vita  vn  penule  affanno  della  fui-* 
deplorata  perdita  . 

Tracranro  peruennero  notittcà  Martino  aliai  molefte  dalle 
parti  di  Tolcana  della  perdita  d'alcuni  Gattelli  prcfigli  dai  Fio- 
rentini j c della  vicina  minacciata  caduta  di  Lucca  i onào 
eommolfa , & ammollita  la  naturale  durezza  del  fùo  fiero  a- 
nimo  , piegò  di  nuouo  le  inclinationi  alla  pace  , che  in  elio 
era  Tempre  vicaria  dell’  impotenza  alla  guerra  , & era  vn'  ar- 
bitra nominata  dalla  neceilìtà  . Predarono  i Veneti  fauore- 
uoli  orecchi  ai  trattari  di  pace  , pronci  lèmpre  per  fuo  pro- 
prio ijtitoto  ad  abbracciare  più  tolto  1 vliuo  > che  à ftringere 
il  fèrro  , c propollo  loffarc  al  Senato  , fù  coll’cfamc  delle-» 
ragioni  per  l’vna , e per  l’altra  parte  dalle  più  facondcJinguc , 
che  in  quel  tempo  fiorifero , pollo  nel  crucciuolo  dell’  oppo* 
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fitioni , per  defecare  l’oro  pt*i  purgato  del  migliore  Publico 
ferukio . 

Rapprefentauachi  difTuadcua  la  pace , eh' è molte  più  vtilt 
• agli  Stati  •vna  guerra  apri  la  , Aie  *vna  pace  infida  ; Che  l’armi 
pale/t Pdlrfemeutc  fi  ribattono , male  occulte  , e coperte  fono  tn- 
cui  tabi  li  ; Ch'è  piu  pertcolofo  il  •veleno  , eh' e da  nappo  tl’oro  cela- 
to , e piu  letale  quel  non  autieri  no  morfo  > thè  •viene  dall  angue 
fotta  Ilo  erba  coperto  ; E {ter  errore  troppe  ine  [cu  f abile  net  primi  e- 
lenoenti  della  nude  prudenza  il  credere  ad  *vn  nemico  fuppedita - 
to > molto  più  illafivgarfi  a ftgno  didarfi  ad  intendere  -j*  che  chi 
•vn  a •volta  è fiato  •vinta  , pi  fin  mai  effer  amico  [incero  ; che  gli 
Scaligeri  no u pot citano  hautrt  fermo  iti  polite  , ma  in  marmo  che 
tutta  la  loro  mi  feria  era  denuara  dalla  ’fepubhca,  che  con  le  pro- 
prie forze  ^ cò  quelle  jhe  gli  hauena  muffe  cantra  degli  altri  Prin- 
cipi Collegati  a loro  danni  , gli  hautua  girata  la  ruota  della  forr 
luna  , e precipitati  della  mede  ft ina  al  fondò  ; che  bt fognava  f cor- 
dar f prima  di  fapere  > che  cofa  fa  il  naturale  predominante  afi 
fetta  della  •vendetta  , e poi  concepire  nell'Idea  pacifichi  genij  ne. 
gli  Scaligeri , dei  quali  com'erano fiate  certe  , e grautjfimc  lofi 
K*  1 tosi  doueuano  a quella  propor t ione  r tu  far e infallibili  , t 
crudeli  fune  le  •. vendette  j E che  in  fine  bifògnaua  affi  curar  fi  dai 
fofpetti , tarli  corrofiui  dei  Principati  , e levar f dinanzi  qurfi' 
ingombrante  Dominio  degli  S c aligeri , allora  , ch’era  in  projfima 
difpofìtione  al  totale  occafop/ù  tojio , che  cd  temporeggiare  , (ffr 
illetarghire  nel  fonno  d'^vna  pace  infidiofà  , porger  campo  alla  lo- 
ro fagace  condotta  di  rmouarrgli  efempijfauolofì  d' Anteo  di  forge- 
re  maggiormente  dalle  cadute  per  non  render  favola , ma  •verità 
deplorabile  alla  ptfientà  tutta  > che  così  per  perder  •vna  buona 
congiuntura  , fi  perde  anco  uno  Stato  , come  per  abbracciarla  fi 
felicita  > e s' ingrandì  fee . 

Addotte  furono  <jucfte  ragioni  per  continuare  la  guerra, 
ma  furono  contradette  da  chi  per  1 oppofto  rapprelentò  al  Se- 
nato, effer  improprio  il  perfuader fi  in  primo  luogo  , che  fi  muo* 
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u effe  nella  grandezza  delle  fu  e rifolutioni  quel  grauijfimo  con  frf°> 
che  le  violenze  degli  affetti  fempre  tiranni  della  ragione  , e ne- 
mici giurati  del  buon  Con  figlio , e molto  meno  dal  piu  debole  di  tut- 
ti, ch’èli  tintore  , fconofciuta  pajftone  di  quegli  animi  grandi , 
cho  fono  atti  a recarlo  , non  a [offrirlo  , & in  fecondo  luogo  di- 
fccfc  ad  applicare  la  maflìma  all'atto  pratico  del  cafo  , riflct. 
tendo  , che  non  haurebbe  potuto  concepir  umore  alcuno  degli  ab- 
battuti Scaligeri , (juel  Senato  , che  gli  haueua  domati  allora, 
che più fi orinano  le  forze  loro  , @7"  abbondauano  di  più  Stati . Poi 
pafsò  à ponderare  i fini , per  i quali  sera  intraprefa  contra di 
tifi  la  guerra  , e gli  annouerò  due , l'vno per  reprimere  l'ingiu- 
ria della  cofìrut tiene  di  ejuel  Caflello  nel  fino  delie  Lagune  , folto 
gli  occhi  del  Gouerno , erudirli  con  la  sf irta  dell' armi  nel  do- 
uuto  rifpetto  ; l'altro  per  liberar  l'occupate  Città  dalla  pe fante  lo- 
ro tirannide  , e le  altre  , che  minacciauano  d'inuaderc  dal  peri- 
colo imminente  di  prouarla  drffu  fa  come  contaoiofo  morbo  a' dan- 
ni della  comune  libertà  d’ Italia  fimpre dife/a  dalla  Venctavi- 
gilanza  . Doppo  ciò  fi  accinfè  à riir.oftrare  ageuolmcnte,  che 
così  1 vno , come  l’altro  di  quelli  fini  erano  confcguiti  ; cht-> 
il  Caflello  tra  flato  demolito  , e la  perdita  fatta  da  ejft  delle  Cit- 
tà principali  , gli  haueua  cosi  leuata  la  forza  per  render  fi  temu- 
ti , cerne  il  fafio , e l'orgoglio,  che  feguace  della  fòrte  propitia  e 
il  primo  a dar  luogo  nella  finifira  per  douer  meditare  i minaccia- 
ti 'vani  riferimenti . Aggiunfe  , che  anzi  ricono feendo  ejuello  > 
che  gli  nmancjfe  per  reliquia  d’amara  memoria  ancora  nelle  ma. 
ni  pirvn  rilafcio  gratuito  della  V meta  moderar  ione  , haurebbero 
nutrito  negli  animi  loro  vnobligo  naturale  vnfo  la  beneficenza 
di  chi  potendo  leuare  ad  arbitrio  , fi  compiaceua  di  lafciare  a ti- 
tolo di  trofeo  di  modeflia  , (ffi  a pompa  di  genero fo  condono . Aia 
che  dalla  7{epublica  nè  per  trofeo  del  fuo  trionfo  , nè  per  pompa-» 
( lontana  fempre  effa  da  qualfifia  oggetto  vano  ) mà  fi  efercitaua 
per  atto  puro  di  naturale  virtù . Concimile  , ch’è  molto  piuglo- 
riofo  chi  dona , che  chi  toglie  -,  molto  più  beato  chi  dà  , che  chi 
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riceuc,  ejfendo  quella  'vittoria  maggiore  dell' altre  , che  noti—» 
< vuol  •vincere  , quando  può  ; perche  tl  Vincitore  col  potere  già 
•vintegli  altri , tnà  con  il  •volere  •vince  se  fìeBo.  Da  quelli  riflcf- 
(ì  tutti  arricchiti  da  quei  vantaggi  , che  fi  poteuafto  promet- 
tere nelle  conditioni , fù  indotto  il  Senato  à prendere  il  Decre- 
to d’abbracciar  la  pace , che  ai  14.  Gennaro  , ò com'  altri  ai 
due  di  Decembrc  del  1 3 3 S.  fù  con  la  benedirtione  del  Cielo  > 
ccon  I applaufo  dei  popoli  felicemente  conclufa . Per  raccor- 
dato di  quella  pace  fùrtabilito  ,chc  Padoua  rimanerteli  Car- 
rarefi,  Parma  ai  Rolli  , Bergamo  > c Brcfcia  ai  Vifconti . 
Che  i Veneti  rellituiflèro  Alberto  fratello  di  Mallino , e tutti 
gli  altri  prigioni , che  per  quella  guerra  lì  erano  fatti  ; Che_> 
rcftafle  alla  Republica  la  Città  di  T reuifo  ; e le  Cartella  tutte 
di  quel  Territorio  > E che  celfalfc  pure  lo  ftrcpito  dell  armi 
nella  Tofcana . Non  piacque  all’  impegnato  dclìdcrio  dc’Fio. 
rentini  di  prender  Lucca  la  conclusone  di  quella  pace  ; mi 
conucnnero  i Veneti  coi  Fiorentini  di  far  csborlo  di  certa 
fomma  di  denaro,  (col  quale  ogni  amarezza  dolce  fi  rende  ) 
c che  alla  Republica  rimanclTe  libero  Dominio  , fopra  I'ac- 
quiftato  in  quelle  parti , come  quella  , all  1 quale  s’apparre- 
neflè , e che  hauefie  in  cumulo  vn’  ampia  ceflìone  delle  ragio- 
ni, e prctenlìoni  tutte  della  lega  . Quella  pace  riufeì  molto 
vtile  ai  Veneti,  mà  nella  guerra  molto  contribuì  l’Erario  , e 
fù  quella  l’occalìonc , che  lì  fecero  gl  imprclliti  al  Publico  fin 
à dieci , e noue  percento . 

Stabilita  la  pace  furono  per  illanze , che  ne  fecero,  grana- 
ti i due  fratelli  Martino , & Alberto  dalla  Scala  del  Candida- 
to della  Veneta  Libertà  con  parte  prefa  nel  maggior  Confi- 
glio della  loro  afsuntioncal  pollo  patritio  , con  l’ingrcfso  nell’ 
illefso  maggior  Configlio  , c col  fregio  d altre  prerogatiuo 
tutte,  che  accompagnano  la  Dignità  del  Patritiato  . Cosila 
Republica  le  li  aflìcurò  per  fempre  , c doppo  hauergli  acqui- 
fero il  Dominio  degli  Stati , prefe  anco  il  Dominio  degli  ani- 
’J.I.yj  E E e mi 
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mi  loro . Tanto  è vero  , eh  e propria  Virtù  dei  Principi  vm* 
cere  non  fòlo  con  l’armi  , ma  ancora  co’  beneficij  . Chiu/c 
pure  alla  pace  eterna  i lumi  il  Doge  Dandolo  ; e fu  doppol’af- 
fiftenzad’anni  vndici  in  circa  alle  publiche  feorfe  vicende-», 
con  dolore  vniuerfale  vguale  alla  foddisfartione  della  fua  prefi* 
denza , accompagnato  al  luogo  del  Depofito  del  tempo  da  re- 
dimirli nel  Banco  dell’Eternità , cioè  confcgnato  alla  fepolcu. 
ra,  che  gli  fù  data  nel  Capitolo  de’ Frati  Minori  ; Gli  fù  lo- 
ft imito  nel  i jj?. 
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dei  mali  -,  così  lecorrettioni , che  nella  vacanza  della  Sede  s’i. 
f\ituifcpno  dalla  Publica  prudenza , Cono  quei  rimedij  antici- 
pati j che  conferuano  ilbene  dello  Stato  -,  perche  lo  premu- 
nifeono  da  quei  mali , chcJ'humana  fralezza  porta  ineuitabil- 
mentecon  l’alteratione  deicoSlumi  corrotti  , e con  l’abufo 
delle  SlcSlè  leggi  feordate . Pertanto  nell’occasione  di  quefta_» 
vacanza  fù  decretato , che  i Dogi  non  potcSTero  rinuntiarc  la 
Dignità  Ducale  > ( grand’ argomento  della  moderatione  di 
quegli  antichi  gcnij  ) fc  non  con  la  concorde  volontà  de’  fei 
Consiglieri  > e della  maggior  parte  del  maggior  Configlio , c 
che  foSTeroobligati  dar  le  rilpoltcfenza  impegno  alcuno  , ri- 
mettendole alla  decifione  della  confulta  ; & altrimenti  facen- 
do, i Consiglieri  medeSimi  foSTero  tenuti  ad  opporSì , e ricor- 
dale , che  quella  come  contraria  alle  Leggi  non  doueua  eSTerc 
per  rifpoSh  publica  riccuuta  ( freno  prudentissimo  per  ben- 
reggere  la  libertà  della  Repùbblica  ) . Che  però  quando  non- 
fia  la  rifpòlladei  Dogi  prefa  > e commeSla  dal  Senato , foglio- 
no  elli  contenerli  Sempre  nei  termini  generali  , conchiuden- 
do poi , che  fopra  TaSfarc  i Signori  faranno  leconfiderationi , 
che  faranno  proprie  j efe  in  qualche  cola  meno  generale  di- 
scendono , Soggiungono  la  formalità , quello  diciamo  come 
da  noi,  conferuata con  puntualità  dai  Dogi  , oSTeruaca,  6& 
attefa  Tempre  dagli  altri  con  la  douuta  applicatane  . Nacque 
anco  Decreto  , chequeidei  ConSìgiio  di  Dieci  non  poteSTero 
mancare  dal  medeSìmo  più  di  quattro  volte  in  vn  mele , oltre 
le  quali  fi  doueffe  immediatamente  venire  all\elctt  ione  d’altro 
in  lùo  luogo . 

Doppo  le  quali  publiche  precautioni  entrò  nella  fede  que- 
llo Doge , che  nel  breue  periodo  dell’Aufpicio  fuo  hebbe  due 
grandi  calamità  ; l’vna  ellcrna  della  ribcllione’di  Candia , 1’ 
altra  interna  dejl’inondatione  dell’acque  , che  quafì  abiSlàro- 
no  la  Città.  Giunta  à Vene-ria  la  molcfta  nuoua  della  riuolta 
jdi  Candia:  •'>  fi  Spedì  Nicolò  Falicr  , che  partì  inSieme  coil 
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Giuftiniano  Giuftiniani  Capitano  delle  galere , e con  Andrea 
Morofini  pure  Capitano  d'alcuni  armati  nauilij  ; e riufcì  fruc- 
tuofa  l'opera  di  cflo  Falier , che  fece  publicare  vn  Proclama , 
chea  tutti  quelli , che  pentiti  dell’errore  loro  fi  foflero  rimcf- 
fi  nella  publica  clemenza  , ad  imitatione  del  Signore  Dio , {a. 
rebbe  fiato  perdonato;  echeàquelli,  che  dati  hauefièro  nel- 
le forzcdella  Giufiitia  i Capi  della  Ribellione  , farebbero  fia- 
ti concei  fi  grandi  premi  j (fomenti efficaci  per  la  condotta-» 
degli  affari  più  ardui ) . Rimedio  riufeito  così  valido  , che  in 
breue  lpatio  di  tempo  non  folo  i congiurati  fi  viddero  abban- 
donati da’  loro  fatelliti  , ma  furono  polli  nelle  mani  della.» 
Giufiitia,  criccuerono  il  meritato  cafiigo  , refi  iruitafi  Tifo- 
la alla  fmarrita prima  quiete,  e tranquillità  . Vi  era  Scon- 
giurati com’cfcrefcenre  papaucro  vn  tal  Leone  Calergi  , per- 
iona  di  prima  sfera , pieno  d i fegu  ito  , ed’adherenzc  , che 
fù  giudicato  bene  non  efporlo  all  infamia  delfupplicio  con  gli 
altri,  mà  farlo  lecretamentegittar  in  mare  » e farlo  morire 
in  filentio  quietamente,  per  non  fareftrepito.  Terminato  fe- 
licemente quello  dillurbo  di  Candia  > e calmato  intieramen- 
te il  torbido  inforto  nell’Ilòla  , chiufc  nella  medefima  il  Falier 
ifuoi  giorni e GiullinianoGiuftinianocon  Andrea  Morofi- 
ni fi  rellituirono  in  patria , à raccogliere  quegli  applaufi , che 
fono  honorati  frutti  del  merito . 

Chiudeua  l’anno  elei  Principato  di  quello  Doge  quali  del 
tutto  il  fuo  periodo  , quando  la  notte  dei  zy.  Febraro  1 340. 
fi  alzarono  l’acque  , con  così  Urano  accrefci mento , che  in- 
ondarono la  Città , e doppo  efsere  fiata  elea  de’  flutti , più  mi- 
fcrabile  farebbe  ritmila  mifera  memoria  sù  Tonde  da  inoltrar- 
li à dito  dai  Nocchieri  lontani  , fedi  quello  diluuio  , cito 
non  veniua  dal  Cielo,  ma  dall’Inferno  , non  haucfselaDiui- 
na  Clemenza  Ipedito  non  vn  Noè  riparatore  , ma  tre  Santi 
Cittadini  del  Cielo  Protettori  di  quella  Città  del  mare  per  di- 
firuggicoti  delle  machinc  infernali , Mentre  , comelatradi- 
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tioncdi  quei  tempi , e la  fede  indubitabile  dell’  hiftorie  rap^ 
porta»  alla  quale  in  tutto  ci  rimettiamo,  S.  Marco  ,S- Nico- 
lò, cS.  Giorgio  Tutelari  della  Città  ; entrati  in  vna  piccola 
barca  di  pouero , e vecchio  pefeatore , che  à canto  del  Ducal 
Palazzo  fi  era  porto  in  faluo  dalla  fortuna  , che  rendeua  piu 
horribile , e gonfio  l’accrefcirocnro  delle  acque , fi  fecerodal 
ritrofo , e timido  Vecchio  con  Diuino  in  flutto  di  fòprauenu- 
to  coraggio , c di  potenza  portentofa  , e fuperiore  animato , 
condurre  al  Porto  di  S.  Nicolò  del  Lido  ; doue  giunti  , ftà 
fcritto,  che  fi  fcuoprì  vna  naue  ripiena  di  fpiriti  Diabolici, che 
infcrtauano  con  tanto  horrore  la  Città . Ma  appena  compar- 
uero  queftiCelelli  Campioni  , che  fuanirono  quelle  fquadre 
d’inferno dilfipate  dalla  fola  prefenza  loro . Cefsò  nell’ifteflò 
punto  del  comparire  de’  Santi  inanzi  la  naue  , e l'inondatio- 
ne , eia  borafea delle  agitate  procelle , e rimafe  libera  la  Cit- 
tà riferuata  ad  cttèr  trionfatricc  , c non  trofeo  dcll’irc  del  ma- 
re . Nel  ritorno  che  fecero  i Santi , vno  fmontò  al  Lido  à San 
Nicolò,  l’altroàS.  Giorgio , & il  terzo  fi  fece  condurre  alla 
Piazza  di  S.  Marco,  doue  ricercato  dal  pefeatore  del  paga- 
mento, gli  ditte,  che  andaflè  dal  Doge  , criferittèciò,  che 
haueflè  veduto  , che  farebbe  flato  fodisfattoabbondeuolmen. 
te  : e perche  le  parole  rozze  del  Vecchio  riufciflcro  accredita- 
te , gli  diede  la  Credentiale  di  queft’Ambafiriata  Cclefte  figil- 
lata  in  vn  anello , chegliporfe  , ch’era  il  molto  ben  noto  di 
S.  Marco,  e che  fotto  vna  firma  così  venerata  fè  riconofcer 
vero  quanto  fu  efpofto  dal  femplicc  huomo  , e però  più  gra- 
to à Dio , e rimale  con  ampio  prouedimento  largamente  pre- 
miato Fu  riuelato  e publicatoil  Miracolo  per  opera  dc’trè  San- 
ti Protettori , che  in  vn  tanto  bifogno  fi  erano  fatti  conofcer 
tali  alla  difefa  Città . 

Doppoiltrauaglioriefcedi  contento  la  memoria  dell’ha- 
uerlo  fuperato,e  l’animo  lieto  agcuolmente  tra  giocondi  ogget- 
ti fi  diucrtifce.Però  terminato  in  bene  quello  difartro, s’appli- 
cò 
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cò  à rallegrare  la  Città , nobilitandola  ftrada  , che  da  San.. 
Marco  per  S.Saluatore  à Rialto  conduce  » e furono  deputati 
cinque  de’principali  Senatori  per  l’abbellimento  di  quella, det- 
ta Merceria  > e ch  e vna  linea  tirata  dalla  magnificenza  più 
fontuofa  , & vn  compendiato  emporio  delle  più  fplendide , e 
più  fudatedouitie. 

In  quefl’iltcfTo  tempo  Odoardo  Rè  d’Inghilterra  ritrouan- 
dofi  impegnato  in  guerra  con  Filippo  Rè  di  Francia  , fpedì  il 
Vclcoùo  BifTariecenfe  Ambafciatore  à Vcnctia  , à ricercar  la 
Republica  d’aiuti  ; mà  gli  fu  data  rifpofla  > che  non  haueua- 
no  i Veneti  occafìonc  alcuna  d’offendere  il  Rè  di  Francia  , o 
che  anzi  haurebbero  goduto  che  quelle  due  così  grandi  Coro- 
ne fi  vincolaflèro  infieme  con  fànto  zelo  per  abbattere  gl’  In- 
fedeli > rifentendo  nel  più  viuo  de’fencimcnti  , che  n fuc- 
chiafièro  con  profanati  ferri  il  fangue  fraterno  dalle  vene  più 
nobili  j e così  fùlicentiato  con  efpreflioni  d’affetti  , mà  non 
d’effetti  ; effendo  la  Republica  fèmprecon  prudenza  applica- 
ta à cuflodire  quella  maflima  infègnata  nei  primi  clementi 
della  politica  » che  nelle  difeordie  tra  gli  altri  Principi  per  non 
diuentar  paflìuo , fà  di  meftieri  reflar  neutro . T utto  ciò  oc- 
corfc  nel  tempo  di  quello  Doge , che  doppo  tré  anni  , eduo 
raefi  di  Ducato  pafsò  al  numero  dei  più,  inficiando  di  sè  hono- 
rata  memoria . Hebbc  la  fepoltura  fotto  il  portico  di  S.  Mar- 
co » c terminate  le  funtioni  {olite  dell’  efequie  funebri  j fi  paf- 
sò nell’  anno  1 541.  aU’clettionc  di 
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DAU’Aquile  forti  non  fi  generano  le  deboli  Colombo; 

dall’arbore  buono  nalcono  i buoni  frutti , ecorrifpon- 
donoi  rami  alla  ferma  robullezza  del  fuo  pedale  . Così  que- 
llo Andrea  difendente  da  quel  famofo , & infigne  Henrico, 
che  acquillò  Coftantinopoli  » diede à vedere  che  le  genealo- 
gie delle  famiglie  fono  come  le  miniere , il  fondo  delle  quali  fe 
- . ' _ . ha 
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ha  dato  oro  vna  volta  * continua  la  preciofa  vena  per  lungo 
tratto . Egli  fiorì  nella  cultura  delle  buone  lettere , c ne  lafciò 
i monumenti  alla  memoria  dei  poderi  nelle  Croniche  dclU_» 
Republica  da  lui  fcritte  con  profondità  di  fa  pere , e con  Icel- 
tezza di  cognitionc;  & inogni altra conditionc  grande  così 
feppe  fpiccare  tra  gli  altri  che  puotè  giungere  alla  meta  fu- 
blimc  della  fuprema  Dignità  , quando  farebbero  dati  riputi- 
ti predi  anco  gli  altri  honori  eleuati  della  Patria  , perche  non 
ecccdcua  il  trentèlimo  terzo , ò come  altri  il  trentèlimo  lèdo 
dell’  età  fua  , quando  refo  altrettanto  maturo  dal  merito, 
quanto  immaturo  dal  tempo  , fu  podo  à federe  nel  Ducal 
Trono . Riflettendo  la  prudenza  di  quedo  Capo  della  Repu- 
blica , che  il  commercio  è il  latte  nutritiuo  degli  Stati  ; appli- 
cò à recare  la  dilatata  sfera  del  traffico  nelle  Terre  del  Soldano  . 
d’Egitto,  e furono  à qued’eflcttofpediri  Ambàfciatori  al  Cai- 
ro Marin  Falier  , & Andrea  Cornaro  , c poi  anco  Nicolò 
Zane , il  quale  impetrò  dal  Soldano  il  frutto  d’arapliffimi  pri- 
uilegi  7 raccolti  dalia  lemenre  della  fua  buona , e valida  per- 
fuahua  ; cioè  che  poteflèrò  i Veneti  praticare  ficuramento 
nel  Cairo,  c per  tuttala  Soria,  e che  hauelTero  libertà  di  na- 
uigarcconfei  galee  , e negotiar  per  quei  mari  condidintio- 
ne  delle  più  priuilegiateefentioni . 

In  quedi  tempi  li  era , come  da  piccolo  riuo  fuole  fpandcrfì 
precipitofo , c fmifuratamentecrefciuto  gonfio  per  la  copiai 
dcll’acque  minacciolò  torrente  da  debolezza  di  non  oflèruati 
( mà  che  doucuano  però cflòrlo  ) & appena  fi  può  dire  noti 
principi],  auanzatacosìdrabocchcuoim.nte  la  Potenza  de’ 
Turchi,  che  difeefi  dai  Monti  Cafpij  , oltre  gliacquididi 
molti  luoghi  fatti  nella  Natòlia  , haueuano  occupata  la  Cara- 
mania,  molte  Città  , e non  poche  Prouincic  dcllTmpcro 
Greco,  ch’crano  pillate  per  l’impauolb  trasporto  della  for- 
za dcll’Armi  loro  à gemere  lòtto  il  barbaro  giogo  . Non  con- 
tenti degliacquilti  latti  con  la  correlile  violenza  , erano  anco 
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con  la  maritima  inoltrati  all’infellatione  de’  mari»  praticando 
la  moleftia  , & il  danno  dell  incurfioni  loro  feroci  *,  rcnden. 
dòli  mal  fìcuri  , anzi  certe  prede  d’vfurpatrice  violenza . Da 
quelli  pur  troppo  felici  incrementi  della  feroce  natione  , co- 
me nell’  eleuatione  d’ vna  parte  della  sfera  > neccflaria- 
mente  la  parte  contraria  , ch’era  prima  folIeuatas’abbalTa , e 
del  fuo  punto  verticale  forma  la  bafe  del  profondo  fuo  fico  à 
tutta  la  molTa  mole , hebbero  origine  infaufta  i decrementi , 
e le  perdite  dei  Veneti,  che  à mifura  delle  marauigliolè  elkn* 
fìoni  di  quella  mollruofa  potenza  , praticandoli  contrariò 
di  quell’ acque,  nelle  quali  hanno  la  fede,  hanno  pur  troppo 
douuto  patire  corrifpondenti  declinationi  tanto  elfi  decre- 
feendo,  quanto  è andata  fempre  crefcendo  l’Ottomana  Lu- 
. na , con  la  quale  Tacque  loro  non  accordano  i moti  , perche 
non  è Celelle  - Intel!  però  quelli  auanzamenti , ò troppo  tar- 
di notati  dalla  Crillianità  tutta  , e particolarmente  commof- 
fì  tutti  i Principi  dal  Dominio  prefoda’  Turchi  della  Città  di  • 
Smirne  , fù  da  Clemente  Sella  > che  allora  impugrfaua  lo 
chiaui , e che  rifìedeua  in  Francia  , introdottala  pratica  , e 
progredito  poi  il  maneggio  -,  indi  conclufa  Lega  à difefa  com- 
munc  della  Crillianità  con  l’Imperatore  di  Collantinopoli , 
Veneti,  Vgo  Rè  di  Cipro  , & il  gran  Maeilrodi  Rodi  , co- 
me coti  alcuni  Principi  Francefi  , nella  quale  la  Republica- 
armò  quindici  galee  , e diuerfi  altri  nauilij  in  molto  maggior 
numero  ; benché  per  la  conditione  appofta  nella  Lega  non- 
folle  obligata  à più , che  allarma  mento  di  venti , e predò  all* 
Imperatore fudetto  joooo  Ducati,  foccorrendolo  nclTeRre- 
' ma  penuria , ch’egli  d’ogni  cofa  patiua  , per  la  fulfidenza , e 
difefa  di  quell'imperio  più  efpollo  all'inondatione  Turchefca. 

Per  la  direttione  dell’ Armata  fù  alTcgnato  il  generale  co- 
mando à Pietro  Zeno , al  quale  così  arrife  la  giullitia  della-, 
caufa  , e la  grafia  della  fortuna  , che  palTaro  nell’ Alia  con, 
Henrico  Patriarca  di  Collantinopoli  Legato  Apollolico,  sbar- 
„ 1 can- 
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cando  alle  Smirne > doppo  hauer  rotta  l’Armata  Turchefca-» 
numerofa  di  più  di  jo.  legni , e 'mandati  à filo  di  i'pada  i ne- 
mici > àviua  forza  occupò  la  Città  ilfefTa  delle  Smirne  . Mà 
perche  non  è così  ageuole  il  faper  vincere , cconfèrdarc  la  vit- 
toria , che  fi  può  dire  vn’alaro  parto  di  volante  fortuna , ef- 
fendo  naturale  effetto  della  recente  profperità.  la  confidenza», 
fouerchia , dalla  quale  poi  deriua  la  trafeuraggine  dannofa  t 
ch’è  la  madre  più  ficuradella  felicità  del  nemico»  per  il  dilòr- 
dine . che  confufc  » c difperfè  il  bel  frutto  raccolto , s’aprì  1* 
adito  ai  Turchi  di  tentarne , cconfiguirnela  ricupera . Sortì 
quella  felicemente  coll’afporto  di  molti  mangani  , & edifici) 
d’altra  forma  . Quello  fuccelfo  obligò  il  Zeno  à ritentare-» 
nuoue  inuafioniconcra  i Turchi  , & incendiate  le  machinc  > . 
e refi  di  molti  luoghi  Padroni  i Veneti  , fu  molTo  l’animo  del  . 
Pontefice  Clemente  ad  illullrare  il  corpo  diafano  del  merito 
col  raggio  penetrante  della  laude , eh  e l’alimento  > die  man- 
tiene iempre  viua  la  fiaccola  dell’honor  humano  > perche  chi 
leua  all’impiego  virtuolò  & illuftre  ii  premioe  l’applaufo , vie- 
ne à togliere  l’impiego  ifteflb  . Il  fiore  all’  hora  è più  gradito  > 
quando  s’accoppia  col  frutto  -,  pertanto  il  Pontefice  decorò  la 
Republicadipartialiilìmol^jeue  » col  quale  conferì  alia  nae- 
defima  facoltà  defigerel'Ecclcfiaftiche  Decime  , così  fopra». 
gliStati  , che  pofledeua  in  quel  tempo  , come  fopra  quelli  » 
che  hauefie  pofseduti  nei  tempi  venturi  . ch  e ben  infigne  ar- 
gomento del  merito»  e della  fodisfattione  , che  lià  acquifta- 
to,  e recata  al  Papa  in  quella  grand’  occafionc  Ja  Republica . L’ 
efpreffioni  honorifiche  del  Breue  riferito  anco  da  quegli  Au- 
tori , che  dalla  Publica  Secreta  hanno  ricauata  dall’  Autenti- 
ca / ch’iui  fi  conferua  , la  copia  infraferitta  » fono  tali  : 

Excmplumlitter*  Apoftolicse  Domini  Clemcntis  Papx  Sexti . 

Clcmetis  Epifcopus  Strutti  Serucrum  Dei . Ad  perpetuarti  rei 
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memoriam.  Apoti  ohe*  fedii  Auttoritas , prout  pepe  temperarti _j 
'uarietate  didicit  f ìculari  Principum  Dominio  ptjfulta  ,tò  pe- 
pe fuos  protulit  fìhes  t 1 >tfi  quos  fpintuali  gladio  incujfus  terror 
ad  congruos  obedienti*  non  impulit  fruttus  , abijslicet  inuitis 
Cbrifiianornm  Principum  potefias  in  tandem  fedem  debitam  re - 
uerentiam  extorqueret , qua  ideò , •vt  pepò grau iort bus  hoftium 
attrita  periculis  non  pttis  tutam  pne  pio  e or  un}  fattore  fpiritua- 
lem  dìgnouit  exifiere  pote/ìatem  , ita  iti  cof  ad  d/gna  gratitudi- 
ni s officia  proctdendum  effe  duxit , per  quos  prò  temporum  oppor- 
‘ r unitale  eameontigififet  efficaci  ter  dtfenfari  , in  tjuod  nunc  eò 
propenfttts  'vires pronofìri  Pa  fiorala  offictj  munire  impendimus , 
(juò  inclytam  Italiam  , ac  Ternani  Imperij  Arcem  7(omam , ad 
quam  c£.  Petrus  Apoflolorum  Princeps  extitit  de/l hiatus  , pra- 
fentium  temporum  ituuria  ad  perniciem  , fi?  fidei  periculuttl _* 
fere  redattam  , fi?  dubijs  tantum  derelitta!»  rebus  infdelium , 
fi?  Barbarorum  incurfonibus  patere  dtgnofcimus  , Pafiorifque 
folatio  defìitutam  , fola  Cbrifiianorum  Principum  propenfìonc , 
<vt  rnatrem  fuam  foueri  , ac  lucri poffe  confidimus  , in  ejuo  op. 
portane  attendente*  , fi?  debita  con/ideratione  praoculis  baben- 
tes  , quot  labores , ac  fudores  prò  eadem  fede  Veneti  continuò 
fubierint , quali  a beneficia  e idem  tanquam  diletti filij  perpetuo , 
atque  continuo  Cat  bolle*  fi  dei  pabulo  , ab  eorum  or  tu  enutriti  , 
contulerint , (fi?  quam  diuturni  labori s , atque  tmpendij  , ma- 
ris  fui  Adriatici  legitimum  tuentes  Imperi  um  , fiepe  ab  e a bo- 
fimm  arcendi  conatus  occafìonem  fint  natte,  in  eofdem  tanquam 
Apofiolic <e  fodis  Defenfòres  , (fi?  per  quos  ohm  dttm  collapfa  du - 
bijs  derelitta  propè'videbatur  euentibus  , ad  opportuna  gratitu- 
dini s officia  procedendum  effe  arbitramur  . Quam  ob  rem  mota 
proprio , non  ob  eorundem  V -netorum  , feu  alicuius  prò  eis  , nio- 
bi s fuper  boc  oblat*  petitionis  infi  ariti  am,  fedexmera  , (fi?  de- 
bita gratitudine  cum  ipfìs  agente s ,ac  etdem  Sedicommodum , ac 
'Utilitatem  captantes  , eiufdemque  dubqs  rebus  in futurum  pro- 
fpiaentes , eifdetnVenetis , <vt  quotarmi  s perpetuar»  fui  Ma- 
i ’ ris 
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ris  inai  fonte!  Imperi  am  , <vt  diletti  filtj  Apofiolic a fieli prop enfio- 
nis  exhtbeant frutteti  , eju'o  ad  id ali  quo gratitudini s officio , 
opportuni  auxilij  munimine  ab  eadem  fé  viderint  communiri  , 
quotannii  fingulai  Decimai  omnium  , (§T  quorumeunque  bene- 
ficiar um  Éccleftafìicorum  concedtmui  , ffic. 

Data  apud  Vtllam  GNouam  Aucnionenfis  Ducefn  XVIII. 
Kal.  lulij  . Pontificata!  nofi  ri  Anno  Quinto  , m die  fimo  trecen- 
tofimo  quadragefimo  fexto . 

Non  vi  è tcRimonio  maggiore  del  merito  di  quello  fia  il 
premio  ad  altrui  conferito  , perche  il  publicarlo  con  le  pa- 
role fole  può  efTer  complimento, ma  il  rimarcarlo  con  l’opere, 
palfi  il  confine  della  cerimonia . E’  come  vn  cambio  di  mone- 
ta , che  sborfando  la  rclatiua  valuta  dei  fatti,  rende  neceflario 
il  preceduto  sborfo  dei  fatti  Reflì  . Così  l' Armi  della  Repu- 
blica  haueuano  riportato  il  vantaggio  fopra  quelle  degl’ Infe- 
deli , pagato  però  al  caro  prezzo  delle  vite  di  molti , tra’qua- 
li  funeito , e deplorato  vniuerfalmente  riufeì  il  colpo  di  quel- 
la del  Generale  Pietro  Zeno , che  accompagnò  con  leRremo 
fuorelpiro  la  forte  vgualmcnte  crudele  del  Capitano  del  Rè 
di  Cipro,  del  quale  era  Rato  nella  vita  , e nell’  imprclefido 
compagno.  Fù  eletto  adempire  il  luogo  del  Zeno  GiuRinia- 
no  Giuitiniani , che  pieno  di  grandi,  e generofidifegni , fe 
gli  Vidde  interrotti  fui  principio  ificfTo  da  inforti  accidenti  nei 
Collegati  ; ma  più  poi  dal  molefto  dilturbo , che  inquietò  la 
Rcpubiica  della  ribellione  di  Zara  perla  fettima  volta  contu- 
mace al  Veneto  nome . 

Fù  fauio  configlio  del  Doge  in  quella  critica  emergenza, 
chef!  doueflè  intermettere  fof  pendone  agli  affari  degli  altrui 
Stati  lontani  per  poter  applicare  , c proueder  ai  bifogni  vr- 
genti  del  proprio  Stato  vicino . Confiderò  , che  lo  Rato  del- 
le cofe  d’allora  riuolger  doueua  l’attentione  à quella  gelofifli- 
ma  parte  > perch’era  huopodi  tagliare  con  la  punta  della  fpa-, 
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da  quel  nodo  , che  ftringeua  nel  Tuo  legame  la  recalcitrante^ 
peruicacia  di  Zara  , ch’era  l’vnionc  troppo  intrinfeca  coru 
Lodouico  Rè  d'Vngaria , che  per  la  Tua  forza  , & opportuni- 
tà degli  Stati  vicini  , poteua  mctrer  Tempre  l’olio  nella  fiam- 
madi  queft’incendio . Confiderò  ch’era  ifpedicnte  troncato 
inficmele  ben  fondate  fufpicioni , che  fi  nutriuano  dai  Vene- 
ti così  degli  Anconitani , come  de’  Gcnouefi , cioè  che  gli  voi 
afpira fièro  al  fucceflo  felice  dei  Zaratini  per  il  proprio  loro 
comodo  del  mare , e per  la  fofpirata  libertà  della  nauigatio- 
nc > ( ferace  femente  delle  fue  più  frequenti  agirationi , o 
contefe,  ) e che  gli  altri  anelaflcro  poi  alla  tanto  fempreftu- 
diata  declinationc  della  Republica  , che  fola  era  conofciuta 
per  argine  all’Impero  da  erti  con  tutto  il  feruore  ambito  del 
mare . Mà  perche  l’armifono  foftenute  dagli  ftipendij , come 
da  braccia  della  guerra  , e gli  ftipendij  fono  nodriti  dai  tri- 
buti , come  dalle  mammelle  degli  Stati,  che  conuertonoin 
alimento  del  corpo  vniuerlale  quel  cibo  , che  dal  particolare 
didimamente  riceuono  , furono  eletti  fei  Senatori  , che  do- 
ueflèro  inquerire  fopra  le  facoltà  dei  Cittadini  , e ripartire  ad 
erti  à mifura  delle  forze  delle  loro  fortune  l’obligatione  di  fa- 
re al  Public© proportionata  importanza- 

Si  fpedì  poi  vna  podcrofa  Armata  di  40.  galee  fotto  il  Go- 
ucrno  del  Generale  Pietro  Canale  , e fi  mile  pure  in  ordino 
potente  Eforcito  da  Terra  , del  quale  à Marco  Giurtiniano 
venne  aflègnato  il  comando  . Fù  dal  Canale  fatto  partire  da 
Zara,  e porto  in  ficuro  dall’imminente  ordic  ara  di  cattiuità, 
ch’era  per  altro  ineuitabile  Marco  Cornaro  , che  nera  Con- 
te, c poi  prefi  molti  Vafcclli  de’  Zaratini  , fi  conduflè  à Pa- 
go, efecedeirifolaacquifto,  come  pure  emulando  con  pro- 
ne di  valore  la  virtù  del  Collega  maritimo  il  Giurtiniano , dei 
Cartelli  di  S.  Michele , e di  S.  Damiano  s’impadronì  . Giun- 
lèro  per  Proucditori  ai  Campo  Andrea  detto  Andreazzo  Mo- 
rofini , c Simon  Dandolo  fratello  del  Doge , che  fi  difpofero 
. con 
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con  tutto  lo  sforzo  per  forprenderc  Ja  Città  , màfopragiun- 
touiLodouicoRè  d’Vngariacon  vn ’efercito  di  zoooo.  perfo- 
nejn  foccorfo  di  Zara  , ricrouarono  diuenuta  J’imprcfa  pili 
ydua,  mà  più  gloriofa  ; perche  finalmente  refi  dalla  diffi- 
data più  pronti , e dal  contrailo  più  feroci  gli  animi  de'  Ve- 
neti, venuti  alle  mani  con  gli  Vngheri  , gliruppero  , egli 
viddero  ben  torto  caduti  ai  piedii  mentre  nell*  diremo  dell*  ir- 
reparabile loro  perdita  raccomandarono  alle  piante  la  fuggiti- 
ua  làluezza . Così  toccò  al  Rèd’Vngaria  venuto  con  tanto  e- 
fercicojdi  ricalcare  le  impreflè  veftigic  ben  torto  nel  ritorno  al 
fuo  Regno,che  gli  riufeì  piùfpedito  perla  fretta  non  folo , mà 
per  il  poco'numcro  de'foldati,chc  riconduceua  feco milerabile 
auanzo  della  patita  fua  rotta , hauendo  perduto  il  proprio  per 
la  difefa  dell’altrui . II  faufto  giorno  di  quello  auuenimentofù 
il  primo  di  Luglio  del  1346.  dedicato  alle  Glorie  di  S.  Marna- 
le , detto  volgarmente  Marciliano  , che  però  lì  lolennizza_» 
da  quel  tempo  con  feftiuità  del  Palazzo  . Non  riufeì  però; 
com’èfolitodcllhumane  profperità  , così  tranquillo  quello 
fuccelTo,  che  non  ifpiegaflci  Tuoi  torbidi , perche  grande  fù 
il  numero  degli  cRinti  anco  dei  Veneti,  e la  vittoria  non  lìdi- 
chiaro  per  erti  fen za  il  fanguinolente  tributo  di  molte  vitti- 
me . La  natura  delle  ribellioni  è la  più  vile  del  mondo  ; Ardi- 
fee  fino  che  arde  la  fpeme,  mà  celiata  quella , temeogn’om- 
bra,  dubita  dlogni  aura  , e.fembra  ritenere  Pimagineviua 
del  ribelle  Caino , che  dubiwua  d'incontrare  ad  ogni  palio  la 
morte.  Quello  è PcRètto  > anzi  il  caftigo  della  colpa  , men- 
tre chiamata  al  giuditio  della  ragione  la  macchiata  cofcienza  > 
fe  gli  forma  fopra  vn  così  fpedito  pròcclTo , chcl’irtelTo  animo 
è il  Reo,  l'accufatore , il  filtrale , de  il  Giudice  ; che  però  in 
quella  guifa,  chel’huomo  giurtoè  vn  Leone  confidente  nel- 
le forze  della  fua  innocenza  ; così  il  reo  c vn  timido  coniglio  > 
’ che  fugge , fenza  che  alcuno  Io  perfeguiti  . Prefumc  lèmpre 
larue  crudeli  , c rtà  agitata  da  fancalìe  terribili  la  cofcienza 

tur- 


4X4  DELL ' HISTOXJA  VEGETA 

turbata  , elfendo  il  peccato  della  natura  del  fulmine  , cho 
abbaglia  prima , & abbacina  la  viltà  con  vn  fugace  lampo  di 
bene  apparente , qual  muore  fubito  nato  , mà  in  vn  momen- 
to mette  fuori  quel  gran  terrore , che  può  recare  il  caftigo  , e 
la  morte . Subito  commefTo  il  delitto  Ita  sii  le  porte  à fard  ve- 
dere allo  fguardo  interno  del  delinquente  , che  non  conofce 
la  grauczza  della  colpa , fe  non  doppo , che  l’hà  compita  , à 
guifia  di  quella  fumma  dei  calcoli , chefino  s’aggiunge  nume- 
ro à numero  non  fi  rilcua  , mà  tirata  la  linea  per  forniamo 
1 intiero  computo  , fi  mette  fuori  tutta  ad  vn  tratto  . Cosi 
auuenne  agli  animi  contaminati  de’Zaratini  ; chcfcorgendo 
la  Città  loro  ad  diremo  (tato  ridotta  , aboandonàta  da  ogni 
Speranza  di  foccorfo , attediata  con  (trettiilima  inuafione , e 
combattuta  con  violente  , non  meno  che  potente  aggrdlìo- 
ne;  in  tanta  , e tale  fouucrfionc  dicofe  sbigottiti  dall’afpetto 
del  pacato  , c molto  più  dai  timore  del  futuro  > fi  diedero 
(ucci  all'applicationc  di  ritornare  fotto  il  Veneto  Dominio.  Pe- 
rò all  Arciduca  d'Aultria  ricorfero  , perche  fi  compiaccio 
di  mediare  coi  Veneti , interponendoti  à cxpprefentarcil  pen- 
timento , & à porger  le  fupplichc  loro  al  Gouernò , come  an- 
co in  effetto  fpedi  Ambalciatori’à  Venetia  per  quello  fino  > 
che  per  la  dolcezza  del  genio  Veneto  fh  conlèguito  dalluCle- 
mcnzaPublica  . Quella  accordò  prima  ad  elfi  il  riceuimento 
d’Ambafciatori  per  non^ie  della  Città  , e col  loro  mezo  con- 
cetti* il  già  habituato  perdono  alfinuecchiata  e folira  loro  col- 
pa; mentre  feda  la  verga  del  calligo  fopra  poctù  principali 
Autori  della  Ribellione , come  configlia  ai  Principi  la  mira-» 
d’ellirpare  le  catciue  fe  nienti  dalla  radice , c la  parfimonia_.  , 
che  per  altro  deue  vfarfi  del  (angue  dei  fudditi  , . Iafciò  gli  al- 
tri col  folo  terrore  del  fifehio  . Due  anni  portò  il  tempo  di 
quella  guerra } e tre  rrtilionidi  Ducati  il  difpcndio  per  tifa  » 
mentre  Tempre  quella  voragine  degli  Stati  molto  confuma.cf- 
fendo  la  guerra  vn  fulmine  dillruggitore  , che  fucchia  non-, 
■w  * meno 
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meno  il  fangue  dalle  vene , che  l’oro  dagli  Erarij  . Fù  giurata 
fedeltà  ai  Capitani  > che  in  nome  publico  adempirono  à que- 
lla folennità , quando  entrati  nella  Città  , ne  prefero  il  pof- 
ièflo  , che  fù  in  giornata  conlècrata  alle  glorie  dell’ Apollolo 
S. Tomaio  del  134 6..  Rimafe  Conte  in  quella  Città  per  pu- 
blicafcguita  elettionc  Marco  Giulliniano  Procurator  di  Sam. 
Marco  ; ammacflramento  della  forza  della  pronta  vbbidien- 
za  de'  Cittadini  fuperiore  in  quei  tempi  ad  ogni  altro  priuato 
riguardo , c della  moderatione  cfemplare  di  quegli  animi  lon- 
tani tanto  dall’ambitione  , chevn  Procuratore  , ch’èia  pri- 
ma Dignità  doppo  la  Ducale  non  fi  ritirò  dal  piccolo  Gouer- 
no  di  Zara  , perche  oltre  il  predominio  fopra  il  fafeino  dello 
palfioni , che  il  migliore  feruirio  publico  fuggeriua  , vigo- 
reggiaua  in  quelle  menti  fublimi  la  gran  mallima  d’Agefìlao  , 
che  non  i luoghi  coftituilcono  gli  huomini  , rnà  gli  huomini 
i luoghi.  Cosi  terminato  con  profitto  , &applaufo  il  perio- 
do delle  cofe  eflcrne  , fi  pafsòà  porgere  quel  rimedio  all’  in- 
terne, chel’vrgenza chicdcua  , pcrchecon  la  fpeditionedi 
molte  naui  in  Puglia , & in  Sicilia  per  la  prouifìonc  di  grani , 
fùritrouato  riparo  al  male  intolerabile  , e però  intoleranto 
della  fouerchia  carellia  , che  in  quei  tempi  metteua  il  dento 
feuero  fopra  le  fauci  del  popolo  con  morfo  , che  ferendolo 
nella  gola,  gli  riefee  Tempre  più  d’ogn’altro  fenfìbile  , come 
che  i piaceri  del  ventre , e del  corpo  , che  fono  quelli  del  fen- 
fo , fi  ano  di  a ppanaggio  proprio  del  volgo  .Correggendo  poi 
quella  confusone  dilord  inaia  , cherecaua  agli  Auogadori  di 
Comune  il  difturbo  pelante  troppo  di  giudicare  le  appella- 
noni  Ciuili , oltre  le  Criminali , f ù in  quello  tempo  creato  il 
Magi  firaro  degli  Auditori  , che  fi  denominano  gli  Auditori 
Vecchia  differenza  di  quelli  , che  fono  flati  collimiti  eoo 
polleriore  prouedimento.  Quelli  hanno  l’autorità  di  profe- 
rire fopra  tutte  le  fentenze  ciuili , che  dalle  Città  , e Terrò 
del  Dominio  vengono  in  appellatane  à Venetia  , ò l’intro- 
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miffione , che  mette  quella  caufa  dentro  i Configli  > e Col- 
legi . ò la  licenza  , che  lauda  l’opinione  , e la  temenza  fat- 
ta da  quel  Rettore , e che  quando  è opinione  in  tutti  tre  i Giu. 
dici  conforme . feruc  d’autem  ica  tale  , che  chi  vuol  portar- 
ne l’appellatione  ai  Configli  j e Collegi  , non  può  farlo  fenza 
incorrere  nell’aggrauio  di  fpender  certa  fomma  di  denaro , 
chiamato  remillìone  coi  caratti  , che  regolarmente  fà  com- 
prendere ipochi  caratti  della  ragione  , che  sàie bilancic  d’A. 
llrea  và  ingegnandoli  d’acquillar  pefo  à forza  dell'  oro . 

T rattanto  l’interno  della  Citta  era  velfato  da  quei  mali, 
che  la  prudente  direttione  dei  Principi , e lafapicnza  dei  loro 
Configli  non  è habile  d diuertire  -,  perche  deriuaci  da  caufi_» 
all’humano  potere  fupcriore  lalciano  inutile  & infruttuofo  il 
Gouerno  degli  huomini , fpcttacore  dolente  delle  loro  crude- 
li agicacioni , edei  loro  incurabili  fconuolgimenti  . Quelli 
furono  la  careftia , la  pelle.  & il  terremoto  ; Per  rimedio 
della  prima , che  fuol  elTer  la  folriera  fquallida . & abborrita 
della  iunclla  comparfa  della  feconda,  può  ingegnarli  inj qual- 
che parte  Thumana  indultria . prouedendofi  da  quei  luoghi , 
doue  fiorifee  l’abbondanza  ; in  quella  guifa  , che  fù  pratica- 
to in  quella  molella  congiuntura  , fpeditofi  lubico  Marco 
Giuftiniano  con  tutte  le  galee , che  conforme  l’ordinario  llile 
fi  trasferiuano  ai  Mercati , i quali , accordate  molte  naui  grof- 
feinSicilia,  &in  Puglia,  le  caricò  di  formento  . eriportò 
a Venetia  il  lòfpirato  loauegno . benché  contrattato , c pollo 
in  contingenza  dai  furori  del  mare  , che  vollero  efigere  il  tri- 
buto d’alcune  delle  galee  ; onde  rifentì  careltia  l’abbondan  za 
del  foccorlb  minorata  dalle  borafche . perche  difficilmente-» 
lliumano  auucdimento  rintuzza  del  tutto  l’influenza  malefi- 
ca de’  Pianeti  fuperni . Mi  per  oliare  poi  alla  pelle  non  hi  l* 
huomo  antidoto  alcuno , che  polla  feruire  di  feudo  contrai 
fuoi  barbari  colpi , c l’afflitta  Città  contra  quella  fpietata  ne. 
mica  non  hebbe  fchermo  -,  che  vfeita  dai  Paefi  fctrentrionali 
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dcll’Afia  , c fparfa  per  molte  Prouincie  dell'  Europa , era  vo- 
lata in  quella  Patria , prima  nido  amorofo  delle  gratie  , o 
conuertita  poi  in  flanza  horrcnda  della  morte  . Nel  1 3 47. 
ruotò  ciecamente  la  falce  quella  prima  miniltra  della  morte, 
che  fa  con  vn  colpo  folo  più  colpi  , cche  miete  con  vn  fol  ta- 
glio melTe  moltiplice  di  vite  , confondendo  le  fpiche  verdi 
con  le  bionde  ,e  le  immature  con  le  mature; e tale  fu  la  mor- 
talità,che  ne  fcguì,  che  il  Configlio  foliro  ad  afcendere  fopra'l 
numero  di  tzoo.,  à foli  300.  ridullc  , e così  à proportene 
del  capo  feemò  dei  più  vitali  fpiriti  ogni  altro  membro  della 
Città , che  fembraua  di  teatro  di  moltitudine  cangiata  in  me. 
fio  campo  di  folitudine . Fù  perciò  prefo  decreto  per  riparar- 
ne in  qualche  parte  i grauilfimi  danni  , che  tanto  più  fi  era- 
no moltiplicati,  quanto  più  fi  era  feemato  il  numero  degli 
habitanti  , che  fi  farebbero  conceduti  i priuilegi  della  Citta, 
dinanza  à quelli , che  per  due  anni  fi  fodero  trasferiti  ad  ha- 
bitare  in  Vcnctia.  Morale  infegnamento , che  dalla  macllra 
calamità  ricaua  l’intelletto  , che  viene  dato  dalla  vefTationc  ; 
mentre  pochi  giorni  di  caftigo  così  cambiarono  le  vicende  d’ 
vn’intiera  Città,  e d’vn’adu  nato  popolo , che  douc  prima  la 
natura  allettauai  foreflicri  con  le  delitic  , al  foggiorno  nel  di 
leifeno  , fifonodouute  pub  licare  col  fuffragio  dell’ arte  lo 
fue  miferie  per  bifogno  di  ripararle . T anto  è vero , che  brc. 
ui  momenti  diuidono  i confini  della  felicità , c della  miferia . 
E perche  lotto  il  pefo  dei  cadaueri  quafi  intolcrantc  l’afprez- 
za  di  così  duro  fiagello  gemeuaoppredalaCitrà , s’aggiunfe , 
come  folito  delle  mifèrie  di  non  andare  feompagnate  , vn’ 
altra  afdittione  all’afflitta  ; mentre  fùfconuolra  tutta  in  cala- 
mitofa  maniera  dalla  violenza  d’vn  così  terribile  terremoto, 
che  principiato  la  fera  dei  15.  Gennaro  1 348.  della  fcltadiS. 
Paolo,  continui  recò  per  quindici  giorni,  ò come  altri  an- 
cora per  più  tempo  , gli  fpauentofi  luoi  danni  , e ridudèim, 
iiìiicrandc  ruine  la  maggior  parte  di  così  bella  Città  ; acciò 
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doppo  dift rutto  dalla  pelle  il  formale  cofticutiuo  di  clTa  * eh’ 
erano  gli  huomini  , non  andalTe  illefo  il  materiale  della  me- 
defìma  , e così  non  fofse  lafciaca  per  così  dire  pietra  fopra 
pietra  lènza  impresone  di  pena  . Anzi  per  la  violenza  del 
terremoto  alle  volte  rimanendo  afeiutti  i canali  per  cfser  af- 
forbito  dal  moto  della  terra  quello  dell’acqua  ; era  vn  oggetto 
lagrimeuole  troppo , feorgere  quelle  vie  del  piacere  diuenute 
fcened’horrore,  fconuolta  la  politura , & abbattuta  la  (ìmc- 
tria  non  folo  dell’arte  negli  edificij  , ma  ancora  della  natura 
nel  fIto;c  nel  comune  Caos  della  terra  , e dell’acqua,  pareuala 
Città  ritornata  a’  confini  di  quel  primitiuo  niente  delle  cofc, 
dal  quale  il  tutto  fiiellratto  .Di  sì  tremendo  flagello  fùberfa. 
glio  vgualmente  il  fenlico,  e l’infenfato,  & a’danni  di  quei  mi. 
Ièri  habicanti  li  fcuoprì , e Icoppiò  , come  da  occulta  mina 
nella  violenza  di  quell'  horribile  terremoto  vna  congiura  degli 
elementi , cioè  della  terra , e dell’acqua , cofpirantc  col  Cie- 
lo , che  gli  haucua  colpiti  con  l’infcttione  del  pellifero  mor- 
bo . 

Succede  à tante  calamità  interne  la  ribellione  della  Città  di 
Capod’Illria,  acciò  non  mancafseró  alle  riuoltc  della  Città 
metropoli , le  difgratie  compagne  della  riuolutione  delle  Cit- 
tà foggette.il  genio  per  sè  lleflo  variabile  degli  huomini,quan- 
do  fi  tratta  di  paflare  dalla  forma  confueta  Tempre  moietta , e 
tediofa  di  viuere  à mutatione  di  Stato  , è per  Tua  natura  pro- 
cliuc . Erano  inclinati  alle  nouità  i Capi  del  popolo  di  Capo  d’ 
Illria , e guadagnando  sù  quello  naturale  illinto  pollo  mag- 
giore con  le  loro  praue  intentioni  nell’infortunio  della  morta- 
litàgrande feguita  per  la  peltilenza  in  Venetia , riufeì  loro  fa- 
cile darà  credere  all’ignorante , e credulo  volgo  , che  non-, 
pofledeflero  i Veneti  più  forze  per  collringerli  alla  foggettio- 
nc  del  loro  Dominio.;  onde  palliti  poi  al  Palazzo  > doue  li  ri- 
trouaua  Marco  Giulliniano  Podclt  ' c Capitano , prcfolo  » 
e pollo  in  carcere , gettarono  lof  idardo  di  S.  Marco  , al- 
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zando  in  fuo  luogo  quello  della  Comunità  . Fu  aH’intenderfi 
diqueltanuoua  in  Venetia  porta  fpedicamentc  in  ordine  va- 
A rinata  di  galee  , e d’alcri  legni  > e fu  confegnato  il  carico 
dell’imprefa  à Pancrati  Giuftiniano  , che  pollofi  incorno  alla 
contumace  Città,  la  tenne  per  terra  > e per  mare  in  Strettif- 
fìmo  aSlcdio  ; onde  i Giultinopolicani  feorgendo  di  non  po- 
ter più  difenderli,  mentre  la  Fortezza  del  Cartello  Lion  fa^ 
bricara  poco  prima  , per  i Veneti , fi  cencua , e non  fperan- 
do  aiuti  da  alcuna  parte  , i Capirteli  , che haueuano  ordita 
la  tela  fi  difpofero  à disfarne  la  trama , feorgendofi  maluedu- 
ti  dal  popolo , ch’è  feguace  dei  proSperi , & intolerante  degli 
sfortunati  fuccelfi . Onde  fi  portarono  alle  prigioni , leuaro- 
no  da  effe  Marco  Giuftiniano  , ccoldi  lui  mezo  furono  nel 
feno  deila  Vcneca  clemenza  accolti  nei  giorno  17.  Settembre 
1348.  con  aumento  di  gloria  à quella  generosità  , che  nonL. 
fpicca  meno  nel  debellare  i proterui,  che  nel  perdonare  ai  fup- 
plicanti pentiti.  Doppo quelle moiette  viciSSìtudini  , nuoue 
Spiaceuoli  contingenze  inforfero  alla  Rcpublica  , così  che  alle 
fue  turbolenze  non  fi  feorgeua  fine  , mà  bensì  mucatione . 
Alberto  Principe  della  Croatia  inforfe  con  veccioni  ad  infe- 
starla ; mà  collrecto  finalmente  à fpedire  Ambafciatori  per 
la  pace  , fu  obligaco  à confegnare  ai  Veneti  alcune  Cartella-* 
per  ottenerla,  che  furono  demolite  per  ifnidarui  quella  rea  pe- 
lte  d’huomini , ò più  colto  fiere  , che  con  licenza  sfrenata  d’ 
ogni  barbara  infolenza,  come  nelle  loro  tane  dentro  diede 
prendemmo  il  Sicuro  ricouero  . 

Tra  il  Rè  Ludouicod’Vngheria  , eia  Rcpublica  reftaua- 
no  per  anco  le  fementi  delle  dilfenfioni , che  tratto  tratto  pul- 
lulando qualche  amaro  virgulto,  riccrcauano  l’vfo  della  fal- 
ce alle  radici  per  estirparne  i malnati  rampolli  ; onde  fu  prefo 
ifpcdiente  di  preauuercita  prudenza  , mà  di  non  così  pefata , 
anzi  troppo  celere efecutione , che  per  voler  rimediare  ad  vn 
male,  vn  altro  maggiore  ne  cagionò  . Mentre  fui  fauio  ri- 
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Hello  di  tentare  con  ogni  poflibilcmezoìii  Sradicare  ogni  fc- 
mented'hoflilità  con  quel  Rè,  e di  mettere  in  calma  ficura  i 
fuoiStaticon  troppo  fretta , fù  impegnata  la  publica  Digni- 
tà, con  l’efpeditioncditrè  A mba  Sciatori  à quel  Principe^ , 
che  furono  Marco  Giuftiniano  , Andrea  Morófini,  e Nico- 
lò Gradenigo , & i quelli  fù  conceda  autorità  di  fpendere  cen- 
to mila  Ducati  per  confeguire  dal  Rè  la  rinuncia  d'ogni  ragio- 
ne, ò pretensone,  che  tene  Ife  fopra  la  Città  di  Zara  , e_> 
Prouincia  della  Dalmatia.  Poiché  quelli  portatili  à Napoli, 
nel  qual  Regno  il  Rè  era  palino  per  prender  la  vendetta  della 
morte  di  Andrea  detto  Andreatio  fuo  fratello  , e marito  deh 
la  Regina  Giouanna  , che  con  violente  crudeliifima  perfidia-» 
era  (lato  da  lei  fatto  morire,  appefo  con  vna  forte  di  funo, 
checongiungeua  all'atrocità  del  fupplicio  l’ignominia  dell’ob- 
brobrio , Se  à bella  polla  differendo  col  ritardo  del  camino 
l’arriuo  loro  in  Napoli , come  teneuano  commilitone  dal  Pu- 
blico  entrarono  nella  Città  vmtamcncc  con  l’Ambalciarore  di 
Mallino  fpedito  per  liUclTo  effetto  ; e perciò  attefo  all’oppor- 
tunità del  fuo  ingrelfo , e così  giunti  chicfcro  audienza  , ma 
ritrouarono in  tal guifa  alienato  l’animo  del  Rè  , che  quello, 
che  difficilmente  li  nega  , ad  effi  venne  vietato  , cioè  l’am- 
metterli alla  prefenza  fua  . Spedirono  effi  à partecipare  que- 
llo non  prcueduto  accidente  al  Senato  , checommife  ai  mè- 
delìmi  immediate  partenza , & in  oltre  comandò  ai  fuoi  mer- 
canti, che  fi  partifièro , c diede  ordine  all'Armata,  cho 
non  permettere  più  , come  haueua  fatto  , che  quello  folle  il 
p affiggio  d>  genti,  e d’ale  ri  appaiamenti  militari  per  l’elcr- 
cito  Vnghero  dalla  Dalmatia  nel  Regno  di  Napoli  ; ma  do- 
uelse  con  rutto  lo  sforzo  impedirne  il  tranfito  , e far  rifentirc 
i danni  à chi  gli  haueua  con  tanto  inconfidcrato  procedere 
prouocati . L intercise  è il  migliore  , e più  efficace  mezano , 
che  fi  pofsa  trouarc  apprefso  quelli  , che  prefiedono  al  Go- 
uerno  degli  Stati  * e la  ragione  è in  pronto  , perche  quello , 
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che  torna  in  conto  và  à conto  della  ragione  di  Stato  . Quell' 
afpido  , elitra  Tordo  riceuèl’vdito dallo ftrcpitodiquel Can- 
none , che  gircaua  à fondo  i paflcggicri  Tuoi  legni , non  com- 
piendo il  perdere , per  non  voler  alcolrare  ; li  laiciò  però  al- 
lora intendere , ch’era  pronto  ad  vdirc  gli  Ambafeiatori , che 
gli  follerò  (lati  inuiati > e furono  fpediti  Nicolò  Volpe , Gio- 
uanniSanuto,  Pancrati  Giultiniano , Stefano  Belegno , 
Renieri  da  Morto,  da’  quali  lù  trattata  , c finalmente  con- 
clufa  tregua  danni  otto  ; e per  non  lafciare  dimollrationc  al- 
cuna dhonore  verfb  quel  Rè  , fi  fpedirono  Ambafeiatori, 
che  nel  partàggto  che  doueua  fare  per  Verona  nel  Tuo  ritorno, 
fèruendolo , rimollralfcro  , che  la  Republica  vgualmento 
fapeua  vfaree  le  afprc  , e le  fbaui  maniere  àmilura  dei  me- 
riti, e dei  demeriti . Cosi  vnilormano  i Principi  se  ftelli  à 
quella  retta  Idea  del  Principato  , che  come  vera  imitatrice.* 
del  Cielo  comparte  con  arcano  di  prouata  , bcnclie  non  pe- 
netrata regola  di  Giurtitia  , e di  Politica  fimetria  , horail  fè- 
reno,  hora  il  torbido , formando  di  quelli  alternati  contra- 
ri; il  fondamentodellafua  fuflirtenza . 

Ma  ben  fi  fcatcnarono  le  furie  della  guerra  da  altra  parte  > 
tuttoché  lo  ftudio  del  Senato  forte  riuolto  àcoltiuare  gli  vliui 
della  pace , rinouate  elTendo  le  hollilità  co’  Genouefi  , de’ 
quali  mai  era  Hata  la  pace  lineerà  , anziicmpre  fotto  colore 
mentito  sera  nafeorta  vn’auerfione  fatale  . Nacque  , ò per 
dir  meglio  rinacque  l’occafione  moleila  dai  troppo  auidi  Ge- 
nouefi talenti , che  nel  traffico  nei  luoghi  del  inar  maggiore, 
& in  Pera  non  poteuano  fopportare  compagni  , c tanto  me- 
no i Veneti.  Quelli  ritornati  ad  efcrcitare  i loro  traffichi , & 
à nauigare  quei  mari , quando  penfauano  di  godere  quella  fi- 
curezza  , che  la  libertà  naturale  del  commercio  , e la  loro 
prima  pratica  di  quei  Paefi , e di  quei  mari  prometteua  alla^ 
indennità  mercantile,  furono  con  i legni  nelle  follanzc  , 6c 
effètti  Tuoi  nel  porto  diCaffamiferabili  prede  dell’  improuifa 
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nggreffione  dei  Gcnouefi . Fotte  quefta  ittigatione  di  Gìouan- 
ni  Valente  loro  Doge , come  vogliono  alcuni , ò effetto  na- 
turale dell’ auerfione  comune  della  natione  , ò sfrenato  tra- 
feorfò  di  gdofo  interettc  , ò inuido  affetto  verfb  la  Veneta-, 
profperità  Tempre  guardata  da  eflì  con  occhio  bieco  » fu  cer- 
tamente tratto  d’animi  infetti , cd’hoftilità  aperta  la  prigio- 
nia della  gente»  Si  il  trafportode’  legni  ; onde  peruenuta  à 
Vcnctia  la  nuoua  , fù  fpedito  Marino  Faliero  à Genoua  à far- 
ne le  ragioneuoli  rimottranze,  &à  chiederne  i douuti  rifar- 
cimenti,  rimettendo  l’affare,  per  quanto  ai  Veneti  s’afpet- 
taua  nelle  mani  del  Pontefice , alle  quali  modcratiflìme  pro- 
pofte  non  aprendo  adito  alcuno  i Genouefi , fù  obligato  il  Se- 
nato à far  comprendere , che  altrettanto  fapeua  portare  il  fuo 
dritto  sù  la  lingua  degli  Ambafciatori , che  sù  la  punta  dello 
fue  armi . Diede  però  commiflione  per  l’armamento  di  più 
galee , che  tra  laCittà  , la Dalmatia  , Candia , e Ncgropon- 
te  afcefè  al  numero  di  3 5 . , e vi  dettino  per  Capo  Marco  Ru- 
zini,  cheli  portò fubito  inLcuante , enei  paflaggioper  Ne~ 
groponte  fcuoprendo  14- galee  Genouefi  , gli  fù  fopra  cosi 
improuifonel  PortoCarittio , che  inuològli  fino  il  tempo  alla 
fuga , e con  etto  la  bramata , mà  inopportunamente  medita- 
ta fàluezza . Ben  è vero  , che  nufeendo  vna  grande  portione 
di  fallite  ai  vinti  il  difperar  la  fallite , ò perche  l’iftcfla  difpera* 
tione  mette  l’animo  in  vna  fuperiorità  , che  fignoreggia  con 
eminenza  di  valore  la  malignità  della  fortuna  ; ò perche  , co- 
me auuenne  in  quetto  calo , l’ingegno  humano  mefso  tra  l’an- 
guttie  dei  pericoli  cttremi , in  eltrerao  anco  fi  afsottiglia  , o 
ne  rintraccia  lo  fcampo , adocchiata  certa  apertura  in  vn  luo- 
go di  là  dalla  bocca  del  Porto  , douc  maggiore  foprauanzaua 
l’altezza  dell’acqua , ò flufsodel  mare  , tentarono  i Gcnoue-, 
fi  in  quel  propitio  momento  , e fuperaronn  il  palsaggio  d’vna 
galea  per  volta  trà  quell  angufto  feno  , onde,  prima  cinque  n\ 
erano  vili  te , che  il  Ruzini  fe  n hauefse  potuto  auuederc  , <V 
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ben  farebbero  tutte  fortitc  fuori , fè  Marco  Morofini  Capita- 
no del  Golfo  non  haucffe.gcttato  à fondo  l’vltima  , eh’  era  V-* 
feita  « e con  ciò  trattenuto  il  parto  preparato  dcll’altre  , cho. 
nelle  mani  dei  Veneti  irreparabilmente  cadute  > conuennero 
mirare  da  lungi  la  ficurczza  delle  fuggite  compagne . Sicurez- 
za » che  farebbe  riufeita  momentanea  > fe  i foldati , ma  quel- 
lo eh  e .peggio , i medefimiCapi , e SopraComiti  dell’Arma- 
ta , perdutili  dietro  la  fua  vittoria  per  attender  à bottinare  le 
altre  , non  haueflèro  lafciato  di  feguitare  le  quattro  fuggite  ; 
c benché  eccitati  dal  Generale  -,  chiufehebbero  l’orecchic  alle 
ragioni  dell’ honorem  perche  aperte  vollero  tenere  le  manini 
profitti  dell  intenertc  ii  Ondefù  , c’hebbero  comodo  tempo 
di  faluarfi  le  galee  più  difefo  dall’altrui  , che  dalle  proprio, 
ma  differenti  premure . Riceucrono per  quella  grauiffiraa_* 
colpa  i Capi  contumaci  dal  Senato  ben  douuto  lèuero  , &c-. 
fémplarccaftigo . Veramente  non  vi  è affetto  più  facile  da_» 
concepirli  di  quello  Ila  la  fperanza  . Nalce  quello  dall'auidi- 
tà  naturale  che  ha  1 huomo  del  bene  • Molti  da  tal  impulfo  1" 
Armata  Veneta,  volle  incaminarfi  verfo  Pera  j ma  corno 
che  niuna  palfione  fia  più  fottopofta  all’inganno  di  quello  Cd 
la  Iperanza , reftò  anco  delufo  queflo  fperato  difegnò  dalli-* 
buona  cuftodia  , con  la  quale  traguardata  , c dalle  forze 
delle  quali  era  munita . Non  così  auuennc  ai  tenratiui  dei  Ge- 
noueli  , perche  le  quattro  galee  fuggite , vnitefi  ad  altre  feì 
forto  il  comando  di  Filippo  Doria , fi  difpolero  all’aflàltodek 
laCittàdiNegroponte,  che  parietale  , e fatale  eccidio  delta 
publiche  fortune  , e per  la  poca  quantità  dei  difenfori  cade 
piùfpoglia  delcafo,  che  preda  del  valore  nelle  loro  mani  • I 
Genouefi  eccitati  da  doppio  mantice , e dell’auuerfione  natu- 
rale » e della  vendetta  dello  (corno  riceuuto  in  qucll’Ifola , tut- 
ta la  corfero , e crudelmente  la  face heggia tono  , e per  vltimo 
atto  d i furore  infierito  gli  dipderó  il  fuoco  , ^'incendiarono  * 
Il  Ruzini  ripatria  polirlo  di' predare  e glicppwejjpe  fenderne,) 

HHh  con- 
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conto  in  prigione  > douc  finì  i fuoi  giorni  . Tanto  era  invi- 
gore  la  regola  , con  la  quale  il  Principe  tiene  in  officio  i Tuoi 
Rappreleutanti , quando  l’adopera , eh  è il  caltigo  de’  colpe- 
uoli  > dal  quale  poi  dipende  tutto  il  buon  ordine  della  milicar 
difciplina.  Si  applicò  poi  à tutto  ciò  , che  conferir  poteuaà 
quella  guerra  coi  Genouefi  ; e prima  Icorgendo  , che  la  pro- 
ipcra  condotta  degli  affari  dipende  dalla  buona  direttione  del 
configlio  , fù  eletto  vn  Configlio  di  vinticinque,che  hauefiè  la 
direttione  di  quella  guerra  . Fu  il  primo  lludio  delle  loro  ap- 
plicate vigilanze  di  render  deboli  gli  auuerfarij  d’adhe- 
renze;  onde iurono {pedici  Ambalcwtori  al  Rè  di  Napoli, 
& ai  Pifani , acciò  fe  non  fi  potcua  vnirli  con  la  Republica_»  > 
almeno  fi  confeguifle  di  non  ifperimcntarJi  contrari]  : come 
pure  fu  fpedito  in  Spagna  al  Re  d’Aragona , ch’era  anco  Rè  di 
Sicilia  , Michele  Sceno  -,  (da  altri  afieriti  due  gli  Ambafciato- 
ri , Giouanni  libro , c Pietro  Marcello , ) per  trattar  lega[con 
efloluij  come  pure  Giouanni  Delfino  all’ Imperatore  di  Co- 
llantinopoli,  che  non  vedeua  di  buon  occhio  i Genouefi  Pa- 
droni  di  Pera  peri  ideilo  effetto  di  lega  , la  quale  rellò  con- 
l’vno,  e con  l’altro  di  quelli  due  Principi  accordata  , e con. 
clufa  • Ma  perche  la  guerra  fenza  denaro  è vna  chimera  fenza 
follanza  , riuolfe  ogni  lludio  il  Senato  à proueder  di  quello 
vitale  alimento  ; c fu  deliberato  di  accrefceri  Djtij  d’vn  ter- 
zo, checosìil  vino , loglio,  il  Tale,  i panni , & ogni  altra 
merce  douefse  contribuire  per  fino  , che  durafsc  l’aperta  vo- 
ragine della  guerra . Si  apprettò  dunque  in  Veneria  vn’Arma- 
tadi  . galee  , & afsegnaro  à Nicolò  Pifani  il  comando  di 
efsa  , partì  in  compagnia  di  Pancrati  Giultiniano  Capitano 
del  Goifocon  tré  galee  verfo  Sicilia  per  vnirlì  con  l'armata  d' 
Aragona  : mà  rinfacciato  da  fortuna  fiera  di  mare sù  la  colla 
d'Italia  verloLeuan  te  con  perditadvna  galea  , ehefi  ruppe, 
fù  rifpinro  , c Violentato  volgerli  a dietro  , & à Modone  li 
trasferii  Vie  anco  chi  afferma , che  Nicolò  Pifani  fofse  fpe- 
dito 
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dito  con  l’aiuto  di  dodici  galee  à rinforzare  l’Armata  , cho 
per  la  borafca  patirà  era  rimalta  vn  auanzo  milcrabiledcl  nau- 
fragio . Certo  è , che  poco  doppo  giunfe  Pontio  Capraria_» 
Capitano  del  Rè  d’Aragona  con  xx.  galee'  * & ambiduo 
vnitamente  s’inuiarono  alla  volta  di  Pera . Ma  non  accontan- 
ti la  fortuna  alla  perfeueranza  di  quell’  vnionc  ; perche  men. 
tre  il  Pifani  fpedito  nel  fuo  viaggio  col  progreflo  ricauò  il  fruc. 
to della  follecitudine fua  nella  profperità  di  ellò  , l'Aragone- 
fc  nel  palfar  Capo  Mallio  tra  Sette  pezzi  , e Belle  pelle  fù  ri- 
fpinto  da  vn  fieriJììmo  Boreale;  onde  conuenne  ritornare-? 
addietro  , & in  Gandia  ricouctarfi  , doue  il  bifogno  dell’  ac- 
concio delle  galee , oltre  la  contrarietà  del  tempo  fequellrato 
lo  tenne . Era  Hata  frattanto  ricuperata  dai  Veneti  la  Città  di 
Negroponte . Il  Generale  de’  Genoucfi  feorgendo  diuife , o 
l’vna  dall’altra  lontane , e da  sè  remote  l’Armate  de’  Collega- 
ti , llimò  quel  tempo  opportuno  per  tentare  di  nuouo  firn* 
prefa  di  Negroponte . Polle  le  genti  à terra  , danneggiò  l’I fo- 
la in  molte  parti  > c fi  mife  poi  à praticare  ogni  tentatiuo  con- 
trala Città.  Ma  il  valore,  e prontezza  di  Nicolò  Querini, 
che  vi  prefiedeua  con  il  Bailo , relè  vano  ogni  fuo  sforzo , nè 
gli  lafciò  auanzare altro  diquell’imprefa , che  il  rolfore , & il 
pentimento.  Onderautato  parere  fi  rifolfe  paflàre  à Pera  , e 
per  viaggio  prefe  il  Cartello  Fcnullio  porto  nella  Terra  ferma 
della  Romania- alta , pocodifcoftodalI’Antenòro  , elopofo 
àruba  , &à  fuoco  . Trattantogiunfero  il  Pifani  , el’Ara- 
gonefeaCollantinopoliai.i  3.  diFebraro  1 3 j 1.  con  13. ga- 
lee  Venete , zo.  del  Rè  d’Aragona  » e j . dè’  Greci  , che  lo 
gli  vnirono  ; e prefo  Giouanni  Delfino  , ch’era,  come  fi  c 
detto,  Ambafciatoreà  Collaniinopoli  lopra  l’Armata  , fi 
deliberò  di  combattere  i Genouefi  da  tutte  le  parti , e fi  attac- 
cò gagliardamente  la  battaglia  per  tutto  ; & era  pari  il  valo- 
re , pari  la  fortuna , e pari  il  coraggio , cosi  che  non  fi  pote- 
uadillingucre,  doue  piegar  fi  potertela  fu  perforiti  della  pal- 
pi Hh  x ma. 


4i6  DELL'  HI  STO  7^1  A VENETA 

ma , mentr  era  nafcoflo  anco  dal  velo , che  la  fopraucnienré 
notte  fparlè  con  le  fue  tenebre  , il  più  didimo  , efegnalató 
dell'opre . Ma  al  comparire  della  nuoua  luce  del  giorno , de- 
gno teftimonio  di  queìl’attioni  grandi,  e magnanime,  fi  riac- 
cefèro  con  maggior  impeto , e furore  le  zuffe  ; quando  i Ge- 
nouefi  pollili  verfo  lo  llretco , e tolta  per  fianco  vna  fecca , fi 
mifero  sùl’auuantaggio  del  combattere  fopra  i Collegati  , al 
qual  gran  pregiudicio  , vn’ alerò  parimente  fe  ne  accoppiò, 
che legalce  de’Grccifi  riuolfero addietro  . Il  pericolo  fuol efi 
fer  la  vera  cote , douc  fi  aguzza  la  punta  dell'ardire  degli  ani- 
mi forti , e generofi  j c così  quello  flato anguflo  di  cole  au. 
mentòil  coraggio  , e la  rifolutione  ai  Collegati  , che  nono* 
(lance  l’inferiorità  del  numero  delle  forze  loro  , era  per  mol- 
te hore  indecifa  , e dubbia  la  vittoria . Mà  finalmente  datali  1’ 
Armata  Greca  alla  fuga , allora  fù , che  non  puotc  più  la  fpro- 
porcionc  troppo  minorata  del  numero  de’Collegati , formare 
fommafè  non  fottratea  ; ancorché  il  moltiplico  del  valore  fi 
calcolale  per  il  partire  delle  galee  della  loro  fittione  $ ondo 
riufeì  il  computo  à vantaggio  de’  Genouefi , in  efTo  ben  prati- 
ci ; e conuenne  perderai  il  conto  l'vna  , e l’altra  armata  de 
Collegati . Fù  però  così  ben  mifla  la  ferocia  degli  animi , e la 
brauuradcifuccclfi,  che  fe  non  fi  può  dire  , che  i Collegati 
vinceflèro , non  fi  può  però  affermare  , che  vinci  foffero . La 
morte, che  vera,  c ciecamente  ruota  la  fauoleggiata  falce,  colfe 
fra  gli  altri  nel  fcruorc  della  mifchia  Pontio  Generale  degli  A- 
ragonefi,e  Pancraci  Giuftiniano,  ch’era  il  fecondo  Capo  tra  i 
Veneti.  Non  fù  però  fcarfo  il  dannode’Genouefi,e  ben  fi  pun- 
tò argomenrarlo,pcrcheprefentatagli  di  nuouola  battaglia  dal 
Vcneco  Generale, che  confidando  nelle  galee  non  adopratc  nel 
combatcimento,hcbbe  il  coraggio  di  prouocarli,fù  daeilì  ma- 
nifèilamente fuggito  il nuouo cimento;  euidente proua  dell’ 
-impotenza , c della  debolezza  , nelle  quali  ridotti  gli  haueua 
il  palfato  conflitto . Anzi  sù  gli  occhi  de’  Genouefi  prelcro  i 
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Collegati diuerfi  loro  legni  > etra  quelli  due  naui  cariche  di 
biSdc , e d’altri  mercantili  effetti , ritirandofi  frattanto  il  Pi- 
farfi  in  Candia  coi  fuoi  i rifàrcirc  l’armata  , c prouederc  di 
cofe  ncceflaric  per  effa . .... 

Giunta  la  nuoua  del  primo  fconccrto  in  Vcnetia , fù  ama- 
ramente Pentita , roà  fauiamente  riparata  con  attribuire  allo 
l'uantaggiodcl  fito,  & alla  mala  condotta  de’ Capi  , l’infor- 
tunio del  fucccfiò , e perche  l’efempio  è quel  Faro  , che  ac- 
cende il  lume  à chi  nauiga  per  l’alto  delle  publiche  attioni , fù 
auucrtitodi  non  lafciar  partire  iinpunici  i colpeuoli  di  quelli-» 
negligenza,  à ftimolo  della  diligenza  , & applicatione  do- 
uuca  dai  Cittadini  nelle  publiche  cariche  , nelle  quali  agita, 
no , e trattano  gl’inrereffi  d’vn  pupillo  innocente , ch’è  il  Pu- 
blico,  di  cui  fonoCommiflarij , c Tutori  , obligatia  tutta 
la  maggiore  auertenza.  Perciò  doppo  hauer  con  1 7. galee  fpe- 
dite  ben  torto  {orto  la  direttionedi  Paolo  Loredano,  e di  Gio- 
uanni  Sanuto,  fupplito  al  neccflario  rinforzo  dell’armata  , & 
eletti  quattro  Proueditori , Giouanni  Delfino  , Marco  Cor- 
naro  > Marino  Grimani , e Marino  Faliero  , fu  inuiato  An- 
drea Gradenigo  Auogador  di  Comune  ad  inquirirc  fopr.t_» 
ciò,  in  che  mancato  hauefTero  nella  battaglia  i Veneti  , con 
cfprefTanotabile,  e fauiacommitfionc  però  , che  rirtrcttoai 
maggiormente  colpeuoli , come  in  vn  compendio  di  eccitata 
giullitia , il  numero  dei  colpiti , ne  fpediflè  , ò conduccrtè 
à Venetia  feco  Polo  cinque  ritenuti  per  non  recar  difordine , c 
tumulto  alle  colè  publiche  nell’Armata  , c per  fcguirarc  l'e- 
rtmpio  infallibile  dei  Ciclo  illerto  , che  icaglia  i f uoi  fulmini 
bensì  col  terrore  di  molti , mi  col  pericolo  di  pochi . 

Trattanto  iGenouefi  haucuano  eletto  per  Generale  Anto- 
nio Grimaldi , c già  con  la  prefuntionc  degli  animi  inalzati 
dal  buon  fucceflo , e con  la  fperanza  , che  fi  parte  rt  mpro 
di  quello,  che  non  hi,  diuorauano  il  Dominio  tanto  ambi- 
todeimarc;  quando  i Veneti  di  tutto  ciò  refi  confapeuoli. 
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fpedirono  nel  Mediterraneo  ad  vnirfi  con  gii  Aragoncfi  il  lóro 
Capitano  Nicolò  Pifani , che  lafciato  in  precautione  vigiftln- 
te  Marco  Michele  alla  guardia  del  Golfo  , pafsò  con  io. -ga- 
lee nei  mari  di  Sardegna  , doue  ritrouò  Tarmata  nemica  ap- 
parecchiata con  difpofìtione  vguale  al  cimento  della  batta- 
glia- Vogliono  gli  Efpolìtoridiqueifucceflt,  cheil  Pifanial- 
la  villa  dell’armata  nemica , enell'appreftamento,  che  face, 
ua  alla  battaglia  , riluccflè  oltre  il  coitume  nella  faccia  , così 
che  fpirafs?  dal  fuo  volto  agli  occhi  delle  militie  vn  non  sòche 
di  grande,  ed’Augufto  , che  riulciflè  come  certa  caparra.» 
della  vittoria  , e’ che  doppo  hauer  girato  intorno  replicata- 
mente  le  luci , come  ad  eliminare  il  coraggio  , & il  valoro 
negli  afpetti  de’ fuoi  , parlafsecon  limili  cfalarioni  del  gcne- 
rolò  fuo  cuore. 

Ecco  > o miei  fedeli , quel  giorno  , eh' è tanto  fofp  irato  dai  vo- 
diri  cuori  , tanto  anelato  dai  vofirifruidi  'voti  ; nel  qual  pure 
vna  rvolta  <vi  e concejfo  [corgete  'unito  lo  forzo  maggiore  dei 
maggiori  nemici  voftri , perche  [ipofa  con  opportunità  rara , ma 
fortunata  formare  'un'intiero  facrificio  alla  publica  non  [ilo,  ma 
ad  ogni  voflra  priuata , e particolare  ‘vendetta . Pare  che  il  Cie- 
lo h abbia  ‘voluto  'unire  su  quefio  mare  il  maggior  numero  dei  ne- 
mici noflri  i perche  vn  fol  giorno  faldi  il  conto  dell’  hofilità  di 
tanti  anni;  e perche  l'impiego  fruttuofo  di  pochi  momenti  metta 
eoa  vna  guerra  fola  gloriofò fine  à tante  altre . Non  crediate  pe- 
rò d' hauer  in  •un  cimento  à correr  le  fatiche  , (èft  pericoli  di  mol- 
ti ; perche  anzi  quefio  è 'un'incontro  , che  •vi  minora  L'vne , e~» 
•vi  efime  da  gli  altri  ; mentre  con  poco  , ebreue  trauafào  mette- 
rete in  fuga  eoa  i nemici  i •vofiri  rifehi  » allontanali  doli  da  •voi 
per  femprc  . T^uolgeteui  con  •un  •volo  di  penfiero.  •veloce  ad  ogni 
tempo  y e porgerete  quanto  di  confidenti  per  ogni  parte  •ut  porga, 
fi  pajfato  •vi  rammenta  le  perdite  » eie  •u morie.  Le  perdite  dei 
congiunti  •vofirt , a chi  dii  Padre , a eh:  del  figliuolo  , brachi 
del fratello  ; e qual  occafione  più  pronta  per  •vendicar fi  con  gli  ve- 
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ci  (ori  f Le  vittorie  di  tante  fattioni  , che  non  lanciano  luogo  a 
quefl'vltimo  , più  accidente  del  cafo  , che  effetto  dell' opre  nemi- 
che » meffo  in  dubbio  dalgiudicio  vhiuerfale , fe  fìa  flato  più  teflo 
vantaggio  loto  , ò discapito  ; qual  nfolut ione  non  fpir ano  d’ac- 
compagnarle  tutte  con  quefia  che  acquifl  crete  ? efe  qualche  neo  sù 
le  [ poghe  della  vofìra  gloria  fofle  con  l'vl timo  [ucce fio  r infetto 
[frazzo  della  fortuna}  qual  più  bell’incontro  di  que  fio  per  lanario 
col  (angue  dell  inimico  > e farlo  cangiare  in  vn  ricamo  della  virtù? 
Md  il  tempo pref ente  , che  vi  fi  offerì fee per  combattere  , vi  (t 
prepara  anco  per  vincere  . Io  veggo  tremare  in  quella  parte  i/o - 
fógne , più  at  palpiti  dei  loro  cuori , che  trafmettono  i tremori  nel 
braccio  , che  ai  Joffij  deli  aure  . E ben  dell' aure  fi  effe  più  inco- 
llanti gli  feorgo  nel  difporfi  fenza  difpofitione  -,  così  che  quell’  Ar- 
mata fi  di for dina  nei  fuoi  ordini  per  non  lafciare  à voi  la fatica -* 
di  farlo  , (fjf  acciò  il  voflro  fa  non  vn  portarfì  ad  incertamente 
combattere  , ma  a certamente  trionfare  . Il  tempo  auuenire  poi  , 
che  vi  fòmminiflra  ; fe  non  acquiflo  di  premìj , fe  non  ricchezza 
di  [foglie,  [e  non  trionfi  di  gloria  ? Si  accinga  dunque  ognvno 
con  forte  animo  ad  opre  ancora  più  forti , perche  vi  ere  fiera  l'ar- 
dire con  l’ardore  del  combattere , e più farete  di  quello  , che  con- 
cepite di  poter fare . Nulla  di  nuouo  fi  ricerca  al  nuouo  bi fogno . 
Sia  ognvno  in  quefla  occaftone , quello  ch'è  fempre , e con  l’ordi- 
nario zelo  dell' honore  della  Patria , e proprio,  faccia  filile  co  fi-»  , 
che  faranno  ben  eflr  aordinari  e proue  ai  quel  valore  e fer  citato , del 
quale  io  fono  flato  in  tutte  1‘ altre  occafioni  buon  tefhmonio  , e che 
non  potete  non  vfare  anco  in  quella  , fenza  lafciare  di  effer  voi 
mede  fimi. 

Così  difse , econfortando  con  l’impulfo  di  quelle  voci ma- 
gnanime i dubbij,  e confermando  i coltanti  $ parue,  cheha- 
uefse  accefo  il  fuoco , che  ferpeggiando  per  gli  animi  s'appre. 
{c  poi  ai  bellici  iltromcnci , e fi  attaccò  terribile  in  guifa  il  con- 
flitto, che  non  fi  era  feoperta  per  l’addietro  comparfa  più  fiera 
fopra  Tonde.  Corabattcua  da  ambe  le  parti  l’odio  , la  ven, 

detta , 


430  DELL'  HI STOZJ A VEGETA 

detta,  eia  rifolucionè  di  voler  prima  lafciare  la  vita  \ chela 
pugnai  onde  quella  non  era  caftan  za , mà  odinationc . Ma. 
ancorché  le  proue  de’  Genouelì  fodero  di  valore , e di  corag- 
gio ripiene , con  la  perdita  di  3 1.  galee  , rotta  fùJ’armata  lo- 
ro con  l’edremo  precipitici  della  fnaforcuna  fui  mate  . Noue 
galee  Genouelì  furono  berfaglio  dei  furori  dell’  onde,  entro  di 
effe  miferamente  fommerfe;  & il  Grimaldi  non  aferifled  po- 
ca lortc  iltrouarc  in  tanto  dilordinc , & in  quell’ vltima  delb- 
latione  lo  Icampo , chccon  fcarlì  auanzi  leruì  per  recare  i 
Genoua  la  nuoua  infelice  con  lo  fpettacolo  di  se  defso , econ 
h funeda  relatione  delle  cofe  non  più  fùe , intela  con  le  più  a- 
marelagrimc,  che  vnicamentcdeplorauanoi  particolari  fu- 
nerali, e le  publiche  perdite.  Il  numero  degli  vccilì  , e dei 
fbmmerlì  fù  grande , . & innumerabile  ; dei  prigioni  fu  di  tre 
mila , tra’  quali  più  di  ico.  principali  di  Genoua  ; le  fpoglie 
riufeirono  corrifpondenti , lafciate  più  dai  nemici  j che  pro- 
pacciare  da’ vincitori  ; che  in  quella  occalìone  , tanto  erano 
immerlì nel  penderò,  e nella  cura  generofa  di  gloria  , cho 
parcua  lì.  fodero  feordati  d’ogni  altra  cofa  . Nel  giorno 
zy.  A godo  135-3.  fù  confeguita  dai  Collegati  queda_* 
inlìgne  vittoria  > nella  quale  lì  fcgnalò  didimamente  il 
valore  di  Giouanni  Sanuto  , c giunto  à Venetia  l’auui-, 
fo  , furono  relè  cor,  diuotidìme  procellioni  le  douuto 
gratie  all*  Altiflimo  ; c fù  con  Decreto  del  Senato  Ina- 
bilito , che  daquell’hora  inanzi  lì  doucfse  folennizzare  il  gior- 
no di  S-  Giouanni  Decollato , nel  quale  fuccelse;  codituen- 
do  in  cfso  la  venendone  publica  , come  aferitto  alle  fedo 
del  Palazzo . Così  fù  rimodrata  fempre  quella  pietà  , eh  e il 
fondamento  degli  Stati , ecagionala  fortuna  delle  Vittorio* 
Infanta,  e tale  codcrnationc  erano  caduti  gli  animi  de’Gc. 
nouefi,  che  non  dubitarono  di  ricorrere  all’ aiutò  non  folo, 
Olà  dj  farli  lòggctti  alla  feruitù  di  Giouanni  Vifco.nte  Ardue- 
Icouo,  e Signor  di  Milano , ( di  quella  famiglia  , che  da  pò-, 
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(lo  priuato  concitelo  di  Vicari)  dell’  Imperio  haucua  lòlleuata 
la  conditone  fua  al  Dominio  di  Milano , e di  tutta  la  Lombar- 
dia  , ) dal  quale  furono  accolti  gli  Ambafciatori  loro  , e ri* 
ccuuti  fotto  la  fua  protettione , concorrendo  il  fallo  di  fopra- 
ftare,  e la  fperanza  di  Stato , eh  e vn  arpia  famelica  , tutta 
confidenza  lopra  Pelea  dell’altrui  menfe , ad  inferuorarlo  nell’ 
impegno  di  quella  da  elio  riputata  gratia  della  fortuna  . Mà  i 
Veneti  auuilàti  opportunamente  di  quelli  negotiati  dai  Fioren- 
tini vgualmente  pieni  di  lofpctto , e di  gclolia  per  le  pratiche 
di  quell’vnione  , fi  riuolfero  à trattatione  di  lega  coi  Fiorenti- 
ni , con  gli  Scaligeri,Carrareli,  Gonzaga,  & Ettenlì > e fù  eoa 
mirabile  indullria  de’Veneti  ,i  quali  aggiullarono  prima  que- 
lli Principi  tra  loro , finalmente  conclufà  ; & in  ella  oltre  al- 
cuni Principi  della  Romagna  li  ottenne  perii  prudente  mezo 
di  Marco  Cornaro  Ambalciatore  apprello  di  Carlo  Quarto 
Rè  de' Romani , che  quello  Principe  pure  vi  cntralfe  - Spedì 
egli  à Venetia  Raimondo  de’  Lupi  à figliamela  conclufionc, 
conuencndo  nel  numero  delle  militic  , che  hauefie  , venen- 
do in  Italia  da  condur  lèco  , c del  denaro  , chefihaureb- 
be  douuto  sborfare  per  le  paghe  dell’efercito  , dichiarando  e» 
fprclTaraente , che  foflèobligato  Carlo  di  procurar  pace  , ò 
tregua  col  Rè  d’V ngheria  ai  Veneti  ; e calo  , che  gli  folle  ne- 
gata l’vna , ò l’altra , folle  tenuto  à dichiararli  nemico  à quel 
Rè.  Colè  tutte , che  riulcirono  vane , comefoglionolcpro- 
meflè,  c le  obligationid’alcuni  Grandi  fupct  ioti.*  perche  in- 
tendono , che  1 inferiore  fa  obligato  à mantenere  ad  elfi,  mà 
non  ammettono  quello  cambio  reciproco  in  fe  medefimi  eoa 
grinfcrioridielTereflìtcnutiairafseruanzadclparruito  . Ciò 
deriua  per  certa  fecreta  malfima  , che  però  non  ardifeono  di 
publicare,  perche  fanno,  che  per  cfser  fatta  non  vuol  efser 
detta;  mentre  la  giullitia  li  griderebbe  violata , eia  fede  a£- 
fallinata:  onde  nel  Mondo , che  venera  quelli  due  fonda- 
menti dell’humana  focietà , nalcerebbe , ( fe  fcopcrto  fofsc 
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quello  loro  ingiufto , & infedele  difegno  , ) troppo  grande  J 
& aperto  il  tumulto  , nè  trouercbbcro  più  per  dìi  fede  , ò 
giultitia , fc  non  incontrassero  quella  per  condannarli  , o 
quella  per  ingannarli  - Che  però  malcherar  fogliono  Sotto  il 
manto  del  calò , ò dell’altrui,  benché  innocente,  peròda.» 
elfi  rilanciata  colpa  il  proprio  fuperbo  , & infido  reato;  on- 
de non  fù  ftupore , Se  dóppo d’hauer  Carlo  promcfso  molto , 
quando  nei  bifogni  della  Republica  fù  eccitato  all’  adempi- 
mento, & «alla  venuta  in  Italia  , niente  attendefse  . Il  Vi- 
iconti, chehaueua  intraprefa  la  protettionedi  Genoua  , o 
con  la  prorcttione  ancora  il  dominio  ; Spedì  Francelco  Petrar. 
ca  Ambafciatorcà  Venetia  per  la  trattationedi  pace  ; màfù 
il  trattato  accompagnaco  da  finillra  fortuna  , e Seguico  da  in- 
concludenza d’effetto  . I Veneti  fi  adoperarono  poi  à proue- 
derfi  di  forze  ai  difegni,  de  al  bifognocorrifpondenti  ,'  e da- 
gli Stati  del  Pontefice  , e dell*  Imperio  afsoldaronomilitio , 
condufscro  al  Scruitio  della  Lega  con  400.  Caualli  il  Marche- 
fe  di  Brandeburgh  ; e Francelco  da  Carrara  Signore  di  Pado- 
ua  fu  eletto  Capitan  Generale  fino  alla  venuta  in  dafno  atteSa, 
come  fi  è detto,  delfini  peratore  in  Italia  . Mentre  faceuano 
quelli  apparati  tcrrcllri  i Veneti  , all  oppollo  i Genouefi  pre- 
So  ardire  dall’aiuto  dei  M il  aneli  pattati  nell’  Adriatico  , prclà 
Liefena,  eCurzola  , depredando  molti  vafcclli  de’  Veneti , 
inferirono  danni  tanto  maggiori , quanto  meno  afpettati . Fu 
Spedito  Nicolò  Pifani  con  14.  galee  , ma  non  fùà  tempo  di 
giungere  Sopra  i nemici  ; onde  paSsò  nel  Mediterraneo  ad  v- 
nirficon  l’Armata  d’Aragona  , lalciaro  hauendo  Lorenzo 
Celli  alla  cullodia  del  Golfo  . I Genouefi  auuifari  della  debo- 
le difefia , con  la  quale  era  rimallo  guardato  il  Golfo  ; patta- 
rono il  Faro  di  Meliina , & entrati  di  nuouo  nell’  Adriatico , 
penetratineU’Illria  , raiferoà  ferro  , &:  à fuoco  la  Città  di 
Parenzo,  e con  infinito  dolore  di  qucH’affiittc  genti  da  cflaa- 
fportarono  i corpi  di  S.  Mauro  t c di  S.  Cario  , preda  dogn‘ 
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altra  fpoglia  , come  più  pretiofa  , così  più  dolorofà  , e più 
amaramente  Pentita  . L'iltelTa  Città  di  Venetia  rifentì  la  mo- 
Iclla  apprendono  di  quella  comparfa  troppo  vicina  dell’Arma- 
ta nemica  in  tempo  , chela  fua tanto  fi  ritrouaua  dilcolla. 
Fù  però  eletto  Paolo  Loredano  per  Capitan  Generale  , egli 
furono  aflegnati  dodici  Nobili  , come  pure  furono  detti  due 
per  fefticre  à buona  cultodia  della  Città  con  aflègnamento  di 
zoo.  huomini  per  cadauno,  e fù  Inabilito  , che  foflcro  nota- 
ti per  le  Contrade  così  gli  habili  al  maneggio  dellarmi , come 
deiremo,  e per  ftudiodella  maggior  diligenza  , fù  polla  al 
Porro  di  S.  Nicolò  del  Lido  ficurezza  di  catena , e prefidiodi 
balcltricri . Fu  fauio  prouedimento  preparare  il  rimedio  pri- 
ma , che  il  male  fopra  giungere  ; perche  taluolta , in  quella 
gu  ila  riparato  quel  male  , che  giungerebbe  , non  giunger. 
Come  per  forza  di  preferuariui  fi  allontana  dal  corpo  l’alsalto 
dei  morbi  ; così  dagli  Stati  fi  reprimono  gli  alsalti  nemici > 
quando  fi  fàconofcer  d’efsere  in  fiato  di  poter  ageuolmente-» 
reprimerli . Fù  impolla  per  quella  guerra  de’  Genouefi  vna_ 
grauezza  di  3 y.  per  cento  di  quanto  ogn’vno  pofscdeua , & il 
Publicocorrifpondcua  in  due  rate , due,  tre,  c fino  quat- 
tro per  cento.  Fù  perciò  creato  vn  Magillrato  , chehauclse 
cura  di  riuedere  i conti  delle  fpefe  fatte  per  l’occafione  della 
guerra,  e di  farli  render  la  ragione  delle  fpefe  publiche  , 
dei  conti  della  Camera  degl’imprclliti , c fù  denominato  Ra- 
gion vecchie  à differenza d’vn’ altro  Magillrato  ,chc  fù  crea- 
to pollcriormente  per  riueder  le  ragioni  di  tutti  i Datij  , ec’ 
hebbe  il  nome  di  Ragion  nuouc. 

FùritrouatoinqucllotemponellaChiefàdi  San  Marco  il 
corpo  di  Sant’lfidoro , & il  pio  Principe  Dandolo  gli  fece  er- 
gere vna  Cappella  nella  detta  Chiefa  , e con  molta  diuotio- 
ne , e procclìione  di  tutto  il  Clero  Io  fece  riporre  al  culto  » e 
veneratione  degli  huomini . Trà  tanti  difallri , e vicende  va- 
rie di  fortuna  diuerfa  , & incollante  doppo  hauer  fluttuato 
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irà  l’agitationi  d’vno  Stato  battutodatanti , c taliauuenimen- 
ti,  s’infermò  il  Doge  > ecolpito  più  dai  mali  dell’animo , che 
da  quelli  del  corpo  , doppo  haucr  retto  il  Gouerno  per  lofpa- 
tio danni  vndici  > e meli  none,  pafsò alfalcra vita . Fu  Prin- 
cipe di  fonimi  virtù  > c di  gran  letteratura  , meri teuole  nel- 
la fua  Prefìdenza  di  miglior  fortuna . Gli  fù  data  fepoltura  nel 
Battiflerio  in  San  Marco , c gli  fù  foltituirodifuguale  >&  in- 
felice fuccefsore  l’anno  1354. 
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NOn  {irebbe  difKnto  il  pregio  , e la  pcrfettionc  della  vir- 
tùj  le  non  vi  fofsc  il  nicontro  del  vitio,  che  con  la  defor. 

mica 


4J6  DELL'  HISTO’RJA  VENETA 

mica  Tua  fa  {piccare  maggiormente  ^eccellenza  di  quella  ; 
che  però  nellanarura  delle  cofe  il  Facitore  fupremo  ha  voluto, 
che  ad  ogniopera  di  perfetta  qualità  fi  con  tra  ponga  la  lua_, 
contraria,  onde  rifulti  meglio  à quel  difugualc  confronto  la 
maellria  ammirabile,che  la  formò.Come  la  luce  riconofce  dal 
confronto  delle  tenebre  l’ingrandimento  de’fuoi  fplendori,così 
nell'ordine  del  Principato  non  è da  llupire  , fe  vna  tenebrofa 
caligine  ingombrata  dal  tetro  fumod’vn’ambitionefmoderata 
forpalìiad oflufcare  il  Veneto  Trono, coir. e riufcita  l’efalca- 
tione,  ò più  collo  la  deprellione  di  quello  non  Doge , màom- 
bra , che  come  l’ombra  appunto  fcrue  per  far  meglio  compa- 
rir la  vaghezza  della  pittura  sù  la  tauola della  publica  gloria. 
Fù  quello  vn  Fenomeno  di  folca  , c torbida  luce  , non  viu 
Pianeta  del  Veneto  Ciclo;  efìpuòdire,  che  riufcì  vnaletal 
cometa,  che minacciòalla  Patria defblationc  , e mina  com- 
parla per  flagello , non  per  ornamento  di  luce  ;mà  per  infes- 
tione della  fcrenità  dell’aria  à minacciare  la  libertà  della  Patria 
con  ingrata  retribucione  di  malefico  influfsoà  quel  feno  , dal 
quale  haucua  fortito  l’cfscrc  , & attracca  la  maceria  del  fuo 
iplendorc . 

Doppo  ciac  con  la  correttionc  Ducale  rellò  decretato , che 
i Configliel  i non  potè fsero introdurre  Ambafciatori  di  Prin- 
cipi , le  al  numero  di  quattro  non  folscro  ; che  nel  cafo  del- 
la lontananza  dei  Dogi , fofsc  dal  Vice  Doge  fupplito  in  tut- 
to alla  comparai  , &airefpcditione  delle  Ducaliin  fuo  luogo; 
e die  nella  vacanza  della  Sede  fofse  eommcfsa  la  direttione  ai 
fei  Configlieri , & ai  tre  Capi  di  40.  Criminali  , ic  eletti  i 
quarantaunoeon  lo  flile  confucco , fù  follcuato  all  apice  della 
Ducal  Dignità  Marino  Falicr  Conte  di  Val  di  Marino  riputa- 
to dall’opinione  degli  Elettori  per  attillano  àquel  pollo , co- 
sì per  fetà  fuaauanzata  di  anni  76. , come  per  molti  predati 
feruitij , così  in  terra , come  in  mare  > e per  l’ampiezza  di 
fue  fortune  * che  poteuano  fommindlrare  materia  abbon- 
dante 
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dance  alla  gcnerofità  necefsaria  nel  Principato  . Ingannò  que. 
Ito  Doge  il  concecto  loro  , e l’vniucrfaleafpettationc  ; per- 
che riuolco  à decellando , e diabolico  fine , in  vece  di  eflèro 
lvnicà,  che  principia  i numeri  , ( coni e cofticuica  la  Ducal 
politura),  machinò  di  voler  clTer  quell’vnicà,  chcdiltrugge 
gli  altri  numeri . £*  concorde  l’opinione  degli  Autori  , cho 
nel  tempo  di  fuaelettionc  fi  ritrouaflè  egli  dalla  Patria  lonta- 
no ; mà  difeorda  in  quello , che  altri  vogliono , che  fi  riero. 
ualTe  in  Auignonc  Ambafiiatoread  Innocentio  Serto1  fómmo 
Pontefice,  chepcrlatrattationedi  pace  hauefie  apprefio  di 
sègli  Ambafciatoride’ Veneti , de’Genouefi,  ede’ Collega- 
ti*, altri  che  dimorale  in  Roma  Arabafciatore  apprellb  il  Car- 
dinale Egidio  Legato  in  Italia  per  nome  del  dccto  Pontefice^ 
Innocentio.  Fol’se  nell’vno , ò neU’alcro  luogo , certo  è,  eh* 
era  loncano  per  quello  interefse  della  pace  > e che  ben  lontana 
fi  portò  la  pace  interna  della  Republica  al  Tuo  auuicinarfi  al 
Veneto  Trono. 

Poltofi  in  viaggio  il  Doge  per  il  ritorno  in  Patria  , quando 
pafsò  per  Verona  > ricrouò  in  quella  Città  vn  Ambafciaria  di 
dodici  Senatori , ogn’vnode’quali  era  accompagnato  da  vn_. 
Gentilbuomo,e  dadue  chiamici  Don  geli  i, ad  accrefiimenro  di 
decoro , & à freggiod  ornamento  colpicuo  • Volle  il  Ciclo  ac- 
coppiare il  folco  velo  delle  p ò denfi*  caligini  all*  atra  compar- 
fa  di  quello  mal  augurato  ; perche  il  giorno  , nel  quale  giun. 
fe  nella  Città , paruefacclselpiccare  dentro  l’opacicà  dell’ae- 
re, che  la  Serenità  amaua  più  collo  il  negro  paragone  dello 
tenebre , che  di  vantare  promifeuo  con  quello  nuouo  titolato 
del  fuo  nome  il  filo  più  bell*  attributo . Fù  inuiaco  il  Bucentoro 
à riceuerlo  , mà  gettato  à terra  dagli  vrti  d’impetuofo  ven- 
to , non  fù  più  polììbilc  per  humano  sforzo  di  muouerlo  vn 
fol  pafso  5 onde  ritifcxmal  augurofa  quell*  infinfata  ritrofia, 
che  parue  hauerfenfo  , anzifenno  ; mentre  gli  negaua  Ub- 
bidienza sù  fonde  quel  legno  , che  per  fuo  particolar  fallo 
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vancadicondurre  ilDoge  in  trionfo  àriceuer  il  tributo  dell’ 
vbbidienzadal  mare  . Conuennc  egli  per  ciò  metterli  in  vna 
pedota , che  per  compimento  degli  augurij  finiflri  in  vece  di 
sbarcarlo  alla  Piazza  vicino  al  Ponte  della  Pagliadetta  volgar- 
mente Piazzetta , luogo  Polito  degli  sbarchi , andò  adappro- 
dare  alle  Colonne  della  Piazza  , doue  fi  fàTcfècutionc  dell’  e- 
ftremo  fupplicio  ai  giullitiaci  colpeuoli  Accidenttinterpre- 
tato  doppo  à pcflimoconrhfcgno , comefuoleil  volgo  for- 
mare le  lue  pollecipate  aerologie  non  fallaci , .che  combina  ». 
dall’infallibiti  dcgliauuenuti  fuccelli . Il  giorno  fi  coprì  tutto' 
di  fofche  tenebre,  onde rimaneua  la  Città fpettatrice  mutaci 
d’vna  feenadi  fpauento  , che  a Ile  pallate  l ue  calamitofe  feia- 
gure  di  pelle,  di  fame,  di  terremoti,  e di  guerre  non  fòlo 
non  promettcua  liete  vicende  , ma  più  tolto  minacciaua  del 
Cielo  i continuati  flagelli  • 

Il  giorno  feguente,  che  fu  li  6.  d’Ottobre  1354.  fu  con- 
dotto nella  Chicfadi  S.  Marco , doue  gli  fù  dato  il giuramen- 
to di  giullitia  , e di  procurar  fempre  il  bene , e 1 honorc  del- 
la Republica  ; che  negletto  , anzi  cfprclfjmcnte  contraue- 
nuto,  fece  ben  feorgere  con  l’efito  fuo  infelice  , che  i giura- 
menti nelle  materie  d’obligationi  contratte  fono  quelle  fiam- 
me del  Santuario , che  ofleruati  , rifplendono  à pompa  della 
diuotione  adorante  , & à gloria  della  Diuinità  adorata  ; ma 
non  adempiti , fono  quel  fuoco  diuoratore  accefo  nel  Tem- 
pio , che  confuma  con  improuifa  fiamma  coloro , che  col  di- 
fperderne  le  fauille  , ne  profanano,  e ne  dillruggono  il  cul- 
to . 

L’anguflia  delle  Publiche  cofe  chiamò  dal  principio  di  que. 
Ilo  Dogato  l’applicationi  tutte  à qualche  nccefìario  prouedi- 
mento  in  rillorodclrabbattute  fortune;  onde  furono  lpeditO-> 
tre  galee  nel  Golfo  per  {palleggiare  i nauilij  , che  conducono! 
Vettouaglie  à Veneria  per  ficurezza  della  loro  nauigatione  », 
che  fi  vociferaua  infeilatadai  legni  dei  Gcnouefi  , coi  quali 
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correuano  più  che  mai  afpre  leconcepite  > nè  mai  ellinte  fo 
ben  fopitc  amarezze  - . * . 

Anzi  nel  tempo  di  quello  malefico  infiuflb  comandò  il  Se- 
nato al  General  Pifani , che  con  prudente  circofpettione  fi  le- 
uafre dai  mari  di  Sardegna;  doue  dimorando  con  gli  Arago- 
nefi  per  l’aria  infalubrc , per  i difagi  , e patimenti  rifentiua_. 
debolezza  eflrema  nelle  Tue  forze  per  lunghezza  di  tempo  de- 
flitute  di  rinforzo , e che  pafTafTe  nei  propri}  mari  ; tanto  più 
mouendofi  à quello  partito  il  Gouerno  , quanto  > ches’an- 
daua  auanzando  rumore  del  maggior  accrefcimcnto  dell’  Ar- 
mata de’ Genoucfi.  Màcon  lamutationc  dd  (ito  non  fi  can- 
gia la  forte , quando,  che  ha  fiffo  il  fuo  chiodo  : Ondefù, 
che  partito  il  Pifani  da  Sardegna,  e paffuto  nella  Morea  à Por- 
to Longo  in  poca  dillanza  da  Modone,  fùnel  Porto  mede- 
fimo  , nel  quale  haueua  prefo  ricouero , affalito  e combattu. 
codal  Generale de’Genoucfi  Pagano Dosia  ; che auuifato del- 
lo Stato  difordinato,  e mal  prouedutode’ Veneti  , colfela_, 
congiuntura  di  profittarti  d’vn  così  manifeflo  vantaggio  Non 
poteuafè  non  riunirgli  il  diuifato  difègno  nella  debolezza», , 
nella  quale  fi  ritrouaua  l'Armata  j pecche  da  quella  fù  forma- 
ta la  maggior  parte  ddla  vittoria  de’Genouefi , mentre  la  con- 
fittone , & il  timore  dcll’improuifa  aggrelfione  Icuò  all’illef- 
fo  valore,  & ifpericnza  militare  dei  Capi  ogni  habilità  di  ri- 
mollrarla  in  qucll’occafione  ; perche  lènza  difeti  ogni  forza , 
benché  valida  li  rende  fiacca  , e perdènte  . Seguì  dunque  ai 
quattro  di  Nouembre  1 3 34.  quella  dolorala  perdita  di  tutta 
l'Armata  Veneta  , che  ritmila  nell’infelice  auanzo  d’vna  fo- 
la galea,  fù  prefa  per  vltima  ingiuria  di  fortuna  , non  paga 
fe  anche  non  faceua  guadagno  di  quel  milcrando  refiduo  Vo- 
gliono alcune  memorie  , che  quello  infelice  fucceffo  fofso 
prefagito  da  combattimento  feguito  di  numcrofa  fchiera  di 
Corui  , che  fopra  l’Armata  verticalmente  azzuffati  , no 
piombauano  vccifi,  &in  ogni  parte  di  elsa  volauano  le  cadu- 
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tc , Se  infanguinate  Ior  piume  in  trillo  preludio  di  fangue , e 
di  morte  -,  E che  vn  poucro  marinaro  nel  paflàggio  , che  fà- 
ceua  à nuoto  da  vna  galea  nell’altra  vicina,  folle  in  quel  critico 
momento  inghiottito  da  pefee  di  grandezza  ftraordinariafot- 
to  gli  occhi  deH’Armata  in  lignificato  in  fa  ulto  de’difaftri , che 
doueua  elTa  torto  patire . 

L'auuifo  funefto  giunfe  à Venetia  come  vn  flagello  del  Cic 
Io , fotto  la  sferza  del  quale  non  vi  fù  pupilla  afehitta  , nè 
bocca  chiù  fa , chencgaflèilgiurto  corfo  alle  Lagrime  , eia 
naturale  piena  ai  lamenti  * & era  oggetto  compallìoneuolO 
icorgcrc  il  giuliuo  di  con  lieta  Città  cangiato  in  querulo  > & 
in  luttuofo  apparatodi  meftitia , edi  doglia  . Furono  appli- 
cate le  prouifioni  più  opportune  per  riparare  ai  mali , che  ha- 
ueflèro  potuto  inforgere;  fpediti  Ambalciatori  ai  Principi  d’ 
Italia  per  richiefta  d’aiuti , e con  lettere  inuigoriti , & accefi 
gli  animi  de’Rcttori  dgile  Città  all’aflìftcnza  valorosi  per  lo 
più  ben  difpofte  difefe  ; e furono  inuiaci  Ambafciatori  all* 
Imperatore , che  in  Milano  fi  ritrouaua  , Nicolò  Lion , Pao. 
lo  Loredano , e Pietro  T riuifano  per  eccitarlo  alla  crattatione 
della  pace  col  Re  d’Vngheria  i c finalmente  con  l'opera  d’Am- 
balcieria replicata  di  Marco  Giurtiniano,edi  Paolo  Loredano 
di  nuouo  fpedito  à Pi  fa,  oue  l’Imperatore  allora  pofaua’nelfuo 
viaggio  di  Roma,fù  conclufa  tregua  di  quattro  jpefi  per  capar- 
ra della  proifima  pace.  Tratcanto  il  Goucrno  riflettendo  all’ 
affètto  materno  della  Patria  verfo  i fuor  afflitti  figliuoli  , che 
languiuano  in  Genoua  trà  le  catene  di  dura  fcruitù.  per  hauer 
procurato  di  tenerle  da  lei  lontane , lpedi  opportuno  foccor- 
fo  di  cinque  mila  Ducati  per  foliieuo  dei  medefimi  , che  nell’ 
infortunio  della  loro  milèra  fòrte  riccuerono  quel  teiUmonio 
felice  del  publico  gracirtimo  conforto . 

Era  occorfa  dunque  la  venuta  dell’  Imperatore  Carlo  IV.  » 
che  fi  è feoperto  di  fopra  in  Italia  per  riceucr  la  Corona  delt* 
Imperio , che  prima  gli  diede  in  S. Ambrogio  di  Milano  TAr- 

* ciue- 
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ciuefcouo  di  quella  Città  Ruberto  fucccduto  al  Vifconte  , O 
gli  fù  porta  in  Roma  dai  Cardinali  Pietro  Vefcouo  Ofticnfe , 
& Egidio  Cardio  Cardinale  di  S.  Clemente,  e fù  rimoftrata 
la  Rima  , e I'ortèruanzadel  Senato  all’Imperiale  Diadema  con 
lcfprcdà  milfione  di  quattro  Ambafciatori  per  teftimonio  di 
queU’honore  , che  gli  rcndcua  con  qucllatto  c furono  Pao- 
lo Loredano,  Marco  Cornaro  > e Marino  Corraro,  è Pietro 
Triuifano  , come  pure  ne  fpedì  per  gli  fterti  raotiui  altri  quat- 
tro all’Imperatrice , che  doucua  l'ortirc  la  compagnia  degli  ho- 
nori  del  Cohforte,com’era  della  vita  di  lui  l’indiuifa  cópagnia. 

Mà  dentro  la  Città  nacque  torbido  accidente  , che-» 
come  riputato  la  femente  venefica  dì  quegli  atrollìcati  ger- 
mogli , che  fono  poicrefciuti  à formontare  in  politura  di  fu. 
ncfto  papaucro  da  douer  edere  rccifo  , ricerca  diltinra  noti- 
tia,  & efatta  la  relatione  . Fioriua  allora  anniuerfario corta- 
me, che  terminata  nella  Piazza  la  fella  del  Gioucdì  Grado 
per  memoria  fempre  lieta  della  vitcoria  ottenuta  contra  il  Pa- 
triarca d’Aquileia  , e Cartellani  del  Friuli  , fi  padàua  nella-» 
Sala  del  gran  Configlio , douc  alla  prefenza  del  Doge  , e del- 
la Signoria  iui  ridotta  da  numerofa  fchiera  delle  Dame  più 
giouani , e più  vaghe  della  Città  fi  fcacciaua  rrà  giuochi , o 
danze  la  noia  tediofà  deli’horc  , & in  piaceuoli  dimore  à fe- 
conda del  genio  , e del  tempo  fi  diuertiua  la  radunanza  più 
nobile  della  Città . Hora  occorfe , che  mentre  l’anno  1 5 5 j. 
nella  fera  del  Gioucdì  gradò  fi  rallegrauano  gli  animi , e fi  pa- 
fceuano  i genij  con  le  ricreationi  decenti  , e conuenienti  alla 
Ragione,  vn  giouanedei  più  facoltofi,  e dei  più  per  adhe- 
renze  riguardeuole  della  Città,  chiamato  Michele  Steno , che 
da  alcuni  viene  aderito  fode  Capo  di  40.  attuale , fi  portadè, 
(ò  pure  fi  lafciadè  portar  da  quell’ amore  , chetrà  le  quattro 
fpccic  del  furore  ben  diftinte  da  Platone  , il  primo  luogo  me- 
ritamente s’vfurpa , e come  cieca  guida  , non  è da  ftupiro  , 
fe  conduca  nei  precipitili)  ad  vfare  infoiente  atto  di  libertà 

KHk  a feo- 


44i  DELL ’ H1ST0XJA  VEGETA 

fcoftumara  sù  la  banca , doueleDameiftefse  , tra  le  quali  T 
oggetto  da  lui  amorfamente  vagheggiato  , che  dicefi  follo 
vna  Damigella  della  Dogarcfla,  lèdute  fi  ritrouauano  . Ciò 
oflcruato  dal  Doge  lo  fece  {cacciare  fubico  da  quella  Sala  , ò 
come  altri,  gli  diede  publica  mortificacione  di  parole  pun- 
genti . L’animo  del  giouane , ò per  l’vna , ò per  l’altra , che 
li  fofle  di  quelle  correttioni , fempre  mal  fentite  , quando  1’ 
intelletto  e otìfufcato dalla  paflione  violente,  ma  più  , quan- 
do lo  fpirico  generofo  ne  rilèotc  publiche  le  punture  , alta- 
mente fi  commofle  d’vn  tale  feorno  . Onde  precipitato  d'vn 
errorcin  altro  peggiore , fi  fece  arditodi  riporre  fopra  la  le- 
dia  Ducale  à tempo  opportuno  vn  libello  d’infamia  della  per- 
lona , c Cala  del  Doge,  toccante  ingiuria  nell’  honore  coniu- 
gale della  perfona  del  Doge  lleOo.  Subito, che  fu  veduta  l’igno- 
miniofa  Icrittura  , fu  demandata  agli  Auogadori  di  Comu- 
ne 1 inquificione  dell  autore  di  ella , e con  facilità  grande  fu 
{coperto  per  reo  di  quello  graue  delitto  il  fudetto  Steno  ; on- 
de fu  prefa  la  fua  rctentionc , e ne  riportò  la  condanna  d’vn^ 

• j P”S‘onc  * ° *d  P*u  » come  altri  , che  in  ciò  variano, 
di  {cimeli;  pena  cosi  mite , che  fopra  l’vlcerato  animo  del 
Doge  ofldo  fu  quel  miele , che  l’inafprì  nella  più  fenfibile , & 
scerpa  maniera . Il  punire  lieuemente  non  è vn  ellirpare , mi 
vn  fomentarei  delitti  ; che  meglio  farebbe  fingere  d ignorar- 
li, chefaputi,  &aflunti  trattarli  con  quella  forma  , cho 
mollra  , che  le  colpe  fono  più  potenti  della  potenza  medefi- 

ma;  che  lingiuftitia  e piu  valida  della  giullitia  ; e che  i pri* 
uati  colpcuoli  lianno  forza  maggiore  del  Principe  giudicante . 
Fu  miele  quello  , mi  non  quello , clic  per  legge  giuda  della 
lama  antitifica  fi  adaccaua  all’  vfo  di  quel  proportionatoca- 
itigo,  che  meritaua  la  colpa  de’detrattori  ; che  afperfi  , & 
intrifi  tutto  l’ignudo  corpo  di  miele,  cranoefpodi  al  martirio 
dei  pungoli  delle  vefpecon  la  milùra  vguale  della  pena  del  ta- 
glione ; perche  le  haueuano  inferito  agli  altri  le  punture , pa. 
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rimente  in  se  fteflì  le  rilèntifsero . Fu  dolcezza  , che  portò 
l’aculeo  nel  cuore  del  Doge;  che  dal  poco  , e fcarfo  caftigo 
del  reo  argomentò  la  fcarlezza  di  quella  llima , ch’egli  era  ìb- 
lito  di  godere  abbondante  : onde  riuollc  l’animo  alla  medita- 
rione  della  vendetta  contra  la  Nobiltà , dalla  quale  G ripuraua 
ingiuriato  nello  Icriito  dello  Steno  , e confermato  lo  icorno 
nella  correttione  importagli  troppo  leggiera  . Staua  egli  atten. 
dendo  l’apertura  ad  ogni  minimo  incontro  per  dare  efito  à 
quello  fuo  maltalento  3 quando  quella  malignità  d’influflo  , 
alla  quale  tende  per  Tordinario  la  natura  preuaricata , e molto 
più  difpolla  al  male , che  al  bene , portò  vn  incontro  mole- 
fio  , che  Giouanni  Dandolo  pcrcoflè  di  guanciata  al  Magiftra- 
to  dell’Armamento  Ifraelo  Bertuccio  popolare  , huomo  di 
mare,  e che  trà  quelli  della  profcffionc  maririma  godeua  il 
copiofo  fauoredi  adherenze  confiderabili . A quello  acciden- 
te le  ne  aggiunlc  vn  altro  fimigliàte,che  Marco  Barbo  olFefolì 
d’vna  rifpolla  demandata  in  fiuo  intercise  dai  Signori  all’Arfe- 
nale  ad  vn  tale  Stefano  Giazza  detto  Sifsello  , come  Armira- 
glio  , ch’era  huomo  di  gran  maneggio  tra  il  Popolo  , eda 
efso data  contraria  all  intento , ebramadilui,  perche  la  ri. 
mollrò  contraria  pure  alle  leggi , colpì  d’vn  pugno  nella  fac- 
* eia  il  detto  Armiraglio,  c lo  colfe  nella  delicata  parte  dell’oc- 
chio ; accrcfchito  il  male  dall’haucr  efso  Barbo  nel  dito  vn'  a- 
nello  d’oro,  com’era  l’vfo  di  quei  tempi.  Ricorfc  il  popola- 
re Ilraelo  Bertuccio  al  Doge , & iui  rimollrando  la  fua  patita 
ingiuria,  & ampliando  l’cfaggeratione  fua  col  cafo  occorfo 
all’altro  popolare  Giazza , che  pure , come  li  è veduto , fuC- 
cefse  in  quei  giorni , proruppe  contra  quella  vertanone , 
fupplicò  riparo , e giullitia . 11  Doge  ammaeltrato  dalla  per- 
fida politica  di  Tiberio,  che  per  celare  ciò  , che  tencua oc- 
cultato nell’animo , s’efprimeua  con  lenii  affatto  contrari]  all’ 
• intentioni , con  leuerità  di  volto , e con  afprczzadi  parole-» 
{cacciò  da  sèquell’inalprito  contra  lordine  Patritio  à fine  di 
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renderlo  tanto  più  mal  contento,  e concitato  ai  danni  di  ef- 
fo*  Ma  non  andò  guari,  che  il  Doge  ,’  che  nel  fuo  animo  1’ 
haueua  conolciuro , ediuifatogià  pe-r  mezo  opportuno  all’ 
effettuatone  de’fuoi  iniquilfimi  penfìcri  , lo  fece  à sè  celata- 
mente  chiamare , e confidatogli  I odio  crudele,  ch'egli  nu- 
triua  contra  i principali  della  Nobiltà  , ftabilì  con  eflb  lederà, 
to  huomo  la  trama  d’vna  congiura  eoa  perfida  , che  come-» 
vlcita  dal  capo  della  Republica  , che  afpiraua  à metterfela_» 
fottoi  piedi,  nonpoceua,  le  non  effervn  male  maggiore  d’ 
ogni  altro,  fe  nella  teda  colpiua . Concertò  il  diabolico  efe- 
crando  conciliabolo  ogni  più  fiottile  mezo  , che  vuol  dire  o- 
gni  veleno  più  acuto  per  attoscare  i refpiri  innocenti  alla  li- 
bertà della  Patria;  e {ìftudiòogn'inuentato artificio  per  mag- 
giormente inafprire  gli  odij  contra  la  Nobiltà  ; come  di  fpe- 
diredi  notte  per  la  Città  fuciliti  fuoiad  irritategli  animi  dei 
popolari  con  prouocationi  d’ingiurie  toccanti  la  più  delicata 
parte,  eh  e l'honore  delle  famiglie;  e fu  importo  à quei  tri- 
lli , che  fi  denominafferol’vn  l’altro  con  i nomi  dei  principa- 
li per  ridondare  l’odio  di  quelle  pel  lime  attioni  , e di  quello 
tiranniche  forme  nei  Capi  della  Republica  ; e fù  fatto  vn  cor- 
po più  moftruofo  d’ogn’Idra  , che  non  lette , mà  lèdici  capi 
alzauaorgogliofoa’dannidel  Publico  , ogn’ vno  dei  quali  à 
Co.  huomini  imponeuail  facinorofo  comando  . Fù  difporto 
di  fparger  voce,  che  s’auuicinaua  l’armata  di  Genoua  , eche 
la  notte  dei  15.  Aprile  folle  dato  il  fuono  alle  campane  di  San 
Marco , al  legno  delle  quali  douelTero  i Congiurati  fortiro  , 
fpargendo  voce  , che  i Genouefì  erano  penetrati  nella  Città , 
e doppo  hauer  feminato  per  ogni  parte  il  terrore , e lo  fpauen- 
to  , mieteffero  in  quell’vniuerfalc  confufìone  il  tragico  raccol- 
to delle  vite  Patritic , e prcndellcro  la  Piazza  , per  renderli 
poi  il  Doge  affoluto  Signore  della  tradita  Città  - Dio  permet- 
te alle  volte  allo  fpirito  maligno  qualche  libertà  d’andare  pre- 
parando orditure,  e difegnandomachinc,  perche  maggior- 
mente 
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mente  poi  redi,  e ingannato,  e confu  fo  . Cosi  non  permi- 
fc,  che  quello  diabolico  attentato  vfeir  potefse  alla  prauità 
dcll’efecutione , raà  l’uaporandone  il  lècreto , fuenrò  la  mina 
di  canta  leeleratezza  . Vno  de'  congiurati  detto  Beltrando 
( viene  anco  aggiunto  Roberto  Triuifano  > e Marco  Negro) 
battuto  dall’ailìdua  sferza  della  macchiata  colcienza  , c da— 
quell  interno  Mare  eftuantc  , che  muouc  tanto  più  fiere,  quan- 
to  più  fono  intime  le  agicationi  , toccato  dalla  grauezza  della 
fcelcraggine  , e mofsoà  pentimento  viuo,  & ad  efficace  de- 
ferta t ione  della  medefìnia , fi  porco  ì ricrouare  Nicolò  Leo- 
ne , che  godcua  priuilegiato porto  tra  i Senatori;  e dell’  em- 
pia orditura  fpiegò  tutu  la  trama,  partecipando,  ciucian- 
do il  fecreto  doppo  le  raccomandadoni  di  fila  perfona  peri* 
impunità  delle  pafsate  colpe , & il  premio  della  fila  prelènte-# 
benemerenza . Niuna  cola  è più  difficile  da  ridurli  à fine,  che 
quella  , che  dipende  dall’vnita  opera  di  molti  , che  non  pof- 
lonocfsertutti  per  lungo  tempo  non  folo , mi  appena  per  po- 
co d’vn  irtclsa  tempra  > e tanto  meno  poi  fi  può  compire-» 
quellattione,  che  per  se  ftefsa  viene abborrita  anco  prima,chc 
fi  faccia»  Conuocò  fubiro  il  Leone  ben  auuenturaro  , che-* 
godè  la  forte  di  vigilare  alla-cuftodia  della  Patria  il  Configlio 
di  Dicci , tra  i quali  egli  pure  godcua  porto , nella SacrilKn  del 
Monaftero  diSÌ>aluarore , acciò  al  Doge  noticia  alcuna  notu 
trnfpirafsc , & iui  ridotro  quell’Argo  dello  Scato  , fùdacfso 
didimamente  alConfigliofcopcrto  il  rurco  . Quelli  fono  ca- 
li, nei  quali  i rimedij  vogliono  efscrc  pronti  , altrimenti  il 
male  non  dà  tempo  , c fi  fà  incura  bile  . Però  fi  fecero  efser 
preparati  i capi  dei  Seftieri , & i Signori  alla  pace  , e furono 
lpcditi con  le  maeftranze  dell’Arfcnafc  alle  Cafe  dei  Gapidella 
congiura , che  preparando  al  Mardocheo  d vn’Innocente  nu- 
mero i chimerizzaci  colpi , ben  furono  colti  nella  rete , che-» 
altrui  tendeuano , e finalmente  furono  come  rami  Amani  lò- 
fpefi  nell’infame  patibolo  crà  le  due  Colonne  di  S Marco;  pu- 
• r - niti 
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nici  dalla  Diuina,  edallahumanagiuftitia  di  quell’ eccidio  « 
che  haucuano  con  canto  ftudio  medicato  recare  agli  altri  con_. 
quell’aumento d'vfura d’cfterna  infamia  , che  moltiplicò  la_* 
vituperata  loro  difgratia  . Per  maturare  poi  le  rifolutioniin- 
torno  la  pcrfona  del  Doge  , e la  ficurezza  della  Città  , fu 
praticata  conferenza  con  i più  accreditati  Senatori  ; e Venti 
ne  fecero  conuocare,  i quali  col  nome  d’aggiunti  furono  per 
lungo  tratto  di  tempo  nei  maneggi  più  ardui  fempre  interpo- 
li, c fi  progredì  à caftigarc  il  Doge  , che  fatto  decapiraro 
nel  luogo,  doueerala  riduttione  raccolca  , e con  l’efficacia 
gagliarda  de’  coftituti  Erettamente  conuinto  , così  che  non.» 
puotè  più  negare  la  colpa  , fù  condannato  all’  vltimo  fuppli- 
cio , & in  decurione  della  fèntenza  nella  fommità  della  Sca- 
la de  Gigami  gli  fu  tagliata  la  celia  f appunto  in  quel  luogo  i- 
ftefso,  nel  quale  i Capi  de’ Dogi  riceuono  il  bel  trionfo  della 
coronatione  . Così  chi  ben  opera  hà  il  premio  , mà  chi  mal 
opera  croua  nel  luogo  del  premio  il  caftigo  . Per  punire  i col- 
peuoli  fi  fa  palco  funclto  anco  l’eleuatodel  Trono . Quanto  e 
piùfublime  chi  pecca  , tanto  è piu  horribile  il  precipitici 
perche  quanto  è più  grande  il  colpeuole  , tanto  è maggiore  la 
colpa,  c tanto  più  graue  la  pena  . Merita  più  caftigo  chi  fù 
più  follcuato  dai  doni  del  Cielo  ; perche  quanto  più  crelcono 
ifauori,  tanto  maggiore  è quella  ragione  di  credito  , chea 
tengono  con  la  corrifpondcnza  virtuosi  dei  fauoriti . Fù  fat- 
to vedere  dalle  Colonne  del  Palazzo  al  Popolo  il  ferro  tinto  di 
quel  fa'ngua , che  haueua  {'colorita  la  prima  porpora  , c che 
arrolfiua  forfè  più  per  vergogna  d’vn  tanto  eccedo  , che  per 
natura-  Ingombrò  egli  otto  mefi  , e cinque  giorni  la  Ducal 
Sede . Il  fuo  nome  è riraafto  con  la  memoria  infelice  d’edere 
fenza  la  folita  memoria  nella  gran  Sala  del  Maggior  Confi- 
glio, doue  fono  dipinte  l’imagini  dei  Dogi  con  ordine  fuc- 
ccffiuo,  e con  ornamento  di  Maeftà  , come  cfèmplari  di 
virtù  , e di  merito  agliocchi  di  tutti  i Secoli  nel  fico , eh? 
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doueua  rifplenderc  la  fila  imagine } redo  da  crucciofo  pennello 
calligata  la  reità  innocenre  di  quella  maceria  , fopra  la  quale 
era  preparato  il  campo  alla  pontura  dell'effigie  di  lui  non  im- 
preda  da  alcun  difegno,  nc  da  colore  alcuno  abbellita  > ma  af- 
fumicata, e lordata  più  tolto  dalla  nera  tinta  d’ofcuro  velo, 
che  cela  all’occhio  l’imaginc  di  elio  ; perche  egli  haueua  teme- 
rariamente voluto  nella  Patria  libera  vfurparc  quello  , chìj 
non  doueua  % E perche  il  rimarco  del  caltigo  dell’  ignominia , 
più fenfìbile  d’ogni  altro,  non lìoccultallè,  efmarriffidco- 
troquell’ombrc  , vi  fù  polla  quella  ifcrittione  . LOCVS 
MAT^IK  I F AL  ET  2^1  DECAPITATI  ..E  fo- 
pra il  fuo  calo  lì  leggono  pure  efprefle  lemiferie  di  lui  nei  ver- 
ìi , che  feguono . 

Dtix  Vcnetus  iacee  loie  > qui  Patriam  perdere  tentati s 
Sccptrunt , dccus  , cenfum  perdidu,  ut  q tic  caput.. 

I fuoi  beni  tutti  pafTarono  fotto  l’hafta  del  Fifco  , i fuoi  fe- 
guaci  ò effirpati  furono  col  fupplicio  , ò lì  occultarono  agli 
occhi  del  Mondo.,  ò llrepitar  fecero  i nomi  loro  nelle  voci 
dei  bandi;  in  fomma  pcrcolfo  il  Pallore  , che  voleua  però 
faredalupo,  tutto  lo  duolo  lì  difperfe  . La  cafa  del  Doge  fù 
data  in  premio  al  riuelatore  Beltrando , c gli  furono  affiena- 
ti Ducati  mille  d’annua  rendita  , c viene  fcritto  anco  per  ge- 
nerofo  eccello  gli  lìa  Hata  concelfa  la  Nobiltà  , benché  egli  poi 
d’ingrato  animo,  c di  maligna  inquieta  natura  , noncono- 
feendo  il  pregio  di  tanti  doni , fe  n’abufaffi  , e chiamafle  aua- 
ra  quella  retributione , ch’era  (lata  così  abbondante  j onde 
non  folo  gli  furono  leua ti  i conferiti  priuilegi  , ma  rilegato 
diecianni  dRagulì,  fù  allontanato  dal  confortio  dei  buoni. 
Non  vi  è pelle  peggiore  dell’ingratitudine  ; e non  vi  è nel  ge- 
nere dell’ingratitudine  fpccie  più  abomincuole  di  quella  , che 
nega , e di  quella  , che  non  conofce  i benefìcij  ; mentre  que- 
lla veramente  forma  quell’huomo  ingrato  , chi e il  Anonimo 
di  tutti  i mali . Furono  afsegnati  corrifpondenti  premi)  ad  al- 

-cT>  LL1  cuni  . 
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cuni  del  Popolo  , che  in  quella  occafionc  meritati  gli  haue- 
uano;  e fù  deliberato  con  rcligiofo  > econfueto  efemplaro 
atto  di  grat  itudine  vcrfo  Dio  Signore  in  rendimento  di  gratie 
di  quella  fegnalata  protettionc  Diuina  ; che  fe  non  cullodiua 
Ja  Città , in  damo  vigilauano  quelli , ch’erano  deputati  alla_> 
fua  cullodia  ; che  nell’auuenirc  il  Doge  col  leguito  del  Senato 
ai  i j . d’Aprilc , giorno  dedicato  alla  lolennità  di  S.  Ilìdoro , 
fi  portalse  nella  Chicli  di  S.  Marco  > doue  proceflionalmcnte 
douefsc  condurli  il  Clero  tutto  , &i  Religiofi  della  Città  à 
porgere  anniuerfario  tributo  di  douuta  rccognit  ione  all’  Altif-* 
fimo . 

Commofsa  frattanto  nelle  interne  fluttuationi  » la  Città 
applicaua  all'elettione  d’vno  , che  fuccedefse  à riparare  col 
raggio  della  virtù  le  fparlè  tenebre  dall’  ccclifsc  del  Prccefsore 
nella  Sede , c nel  1 3 5 j . fù  afsunto  al  Veneto  Trono 


:•  • « O 


r: 


Mi  1 

. ".Vi 


* v.  , r'/«  htf  . /il 

? •/  j < ir.  ':.i  zf:r:  i .JS ultimi  V - 

••  j * • r -i . >.%  *\  * 

.in.  ì urti  tM  v 4Rr>  o c. 


0 \ óìnr.bn 

*•  t #*«»•.  t i 

■ 

fcfr  013* 

Oti\[ 

i*  3^1*'  «V-A 

• J,, 

. 

4 jl. 

• » • J • il  -1  t • ii  O M t J1.  *u/  1 W j i*  • >r|  l • «-  •■><«.« 

• . órtoijer.hyjri 

!L>f  i l ■ ’ • - 

{'.oli-,  ài  iìtssifH  c 1 itti  ti. . ih 


fi  1)41 

r }V<  ' 


ùfcl  y:7»ri -sfili  xJimrJjKtfcfe: 


;'tù  i t j 'IC.'lQp  t 1 H 

■ c )c  «itti  oiTcufl'lloùo  urtilo^  *. 

' * _ » 

jo  : ! i i";  00  i*tr  >■  ;ilr,  or.oTa'i  • 1 


> j t 


Cio. 


\ 


Ll’B^O  DECIMO  QV I T O,  449 


Gìoucinnì  Grddenigo  . 

/'"'VVefto  Doge  era  dal  fòprabbondante  della  natura  nello 
V*/  parte  dilpolla  per  il  refpiro  * e per  l’odorato»  detto 
N alone , e come  fu  arricchito  di  rare  doti  di  letteratura  co- 
piofa,  per  ciò  riguarda  l'intelletto , e d’efemplari  coftumi  per 
quello  appartiene  alla  volontà , così  fù  conolciuto  per  habile 
à loltenerc  il  pelo  dcJ  Principato  . Parue  » che  il  Tuo  compa- 
ia Li  2.  rire 
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r ire  foiìc  d’augurio  felice  alla  Patria  ; perche  appena  fu  af- 
fiamo al  Ducato,  che  alle  turbolenze,  &agitationi  delle  paf- 
fue  moleflillìmc  guerre  con  i Genouefi  fuccefse  il  lieto  ai  pet- 
to della  pace  , che  doppo  la  duratione  di  cinque  anni  digucr- 
ra  fpicgp  le  fuc  placide  infegneall’aure  foaui  dell’ Adria  . Da 
ogni  parte  fpiraua  tranquillità  , cefsata  anco  la  guerra  com, 
Bernabò , e Galeazzo  Vifconti  con  la  rellitutione  dei  prigio- 
ni da  ambe  le  parti . Ma  nei  fatti  delle  Cittì  , che  fi  alterna- 
no così  bene  nella  riuolutione  variabile  di  quell’orbe  , corno 
quelli  degli  huomini , la  contrarietà  della  forte  , quando  hi 
terminato  il  difallro  d’vna  guerra , mette  capo  in  vn’  altri-, , 
come  auucnne  in  quello  tempo  , che  appena  cciTate quell  ar- 
mi , nuouo  llrepitodi  Marte  Iparfeper  tutto  lo  Stato  i fuoi 
fèmpre  troppo  forti , e però  fempre  mal  firmiti  fragori  . Lo- 
douico  Rè*  d Vngheria  contrario  alla  Rcpublica  per  la  tanto 
pretcfii , c fofpirata  Dalmatia  apparccchiaua  l’armi  per  fin- 
ii afione  dì  ella.  Gli  Stati  fono  culloditi  , come  da  due  genij 
Tutelari  dalla  dolcezza  pacifica  , c dalla  violenza  guerriera . 
La  prima  è Ibllenuta  dalla  feconda  , mi  là  fecondai  tratte- 
nuta , c poi  rilafciata  dalla  prima . Quando  fi  può  con  la  pia- 
ceuolezza  delfvna  confeguire  gl’intenti  , fideuerifparmiare 
l’afprczza  dell’altra  ; ma  quando  fia  trafeurata  la  piaccuole-» 
mezana  , fi  deue  ricorrere  all’afpra  per  neceilìtì  di  naturalo 
difefii  contra  loffefc  dell’ ingrata  difeortefia  . S’appigliò  a Ilo 
piaceuole  condotta  del  negotio  la  prudenza  del  Gouemoper 
faggio  lludio  di  sfuggire  cori  ogni  mezo  pofiibiie  l’aperta  rot- 
tura deU’arml:  & à quelVeffetto  fpedit-i  furono  Ambafciato- 
ri  xMareo  Cornaro  > e Marino  Grimani  al  Rè  Lodouico  , i 
quali  ritornarono  fenza  conclufione  alcuna  , hauendo  vrtato 
nello  fcoglio  dell’implacabile  olìinationc  del  Rè  4 Venne  egli 
dunque , e con  numcrofo  del  pari , c pofTcntcelercito  alfaltò 
li  Dalmatia , ponendo  l’aficdio  nel  medefimo  tempo  à Zara  » 
Sebenico , Spalatro,  Traù»  e Nona  . Ricorfero  i Veneti 

alla 
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alla difefa  del  valore,  e prefidiarono  le  Città  , doppohauer 
meflò  in  ordine  vn ‘Armata  valida  in  mare  , & vn  dcrciro 
confidcrabile  in  terra  . Mail  Rè  nemico  ftudiò  tutte  le  forme 
per  maggiormente  danneggiare  la  Republica  $ e per  ciò  vni- 
to fi  in  lega  con  Francefco  da  Carrara , col  Duca  d’Auftria  ,c 
col  Patriarca  d’Aquilcia , pafsò  in  Italia  con  cento  mila  perfo- 
nc,  & entrato  nel  Treuigiano,  refe  fue  prede  Conigliano,  e 
Sacile,  e dilà  fi  portòà  Trcuigi . Fù  però  accorfo,  cfòccor- 
fo  al  bifogno  dalla  prouidenza  Publica  , e fu  abbondante- 
mente fornita  quella  Città  darmi , edi  vcttouaglie  fotto  Ia_, 
direttione  dei  Capi fpediti  à quella  difefa  , che  furono  Marco 
Giulliniano,  Giouanni  Delfino , e Paolo  Loredano . 

Mentre  la  Republica  trauagliaua  nei  cimenti  d’vna  guerra 
co.ì  difficile , combattuto  dall’interna  degli  elementari  prin- 
cipi] , lù  condotto  il  vecchio  Doge  al  fuo  fine  , niente  meno 
pieno  di  meriti , che  di  giorni  . Hebbe  fepoltura  apprclfo  i 
Frati  Minori . Durò  la  lua  permanenza  nel  Ducal  T rono  vn’ 
anno , c tre  meli  ; e poi  nel  1 3 5 6.  gli  fu  follituito 


£ 


m ? 


< 1* . t : vV  * . t 7 


*-  tnairr  ■;  , af:  1. 1 urei  1.' lÈn’itqji  o/à 

• t . • 


•lì 


- ! . 

t 


'< fi  | 1 


Ciò- 


45» 


DELL'  H1ST0XJA  VEGETA 


• ! Jifc  ri*. 


!'H*u  >.  vi 


Ri 


Gioitami 

A (Scompagnò  la  fortuna  il  merito  , e 

colo  di  quello  (Oggetto  , mentre  il  ritrouarfi  Prouedito- 
e in  Treuigi , cagionò  , eh.-  feguito  dibande  militari  nel  iuo 
rasferi r fi  à riceuer  la  Dignità  in  Patria  rapprefentaffc  per  ap- 
mnto  nella  Tua  comparlà  la  funtionedi  Duce  . In  quello  tcm. 
,j  sforzò  l’indù  Uria,  eia  forza  il  Red* Vngheria  con  lata- 

hr-tr* 
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brica  d’alcuni  edificij  alle  prouc  cllreroe  contra  la  Città  di 
Treuigi,  c riufd  vano  ogni  Tuo  artcntato  , mentre  fù  difcfa 
la  Città  dai  Veneti  con  valore  al  bifognocorrifpondcntc.  Non 
vi  è cola  piò  incrclccuole , e più  tediofa  della  cattiua  fortuna; 
onde  non  hebbe  coltanza  per  tolerarla  il  Re  delufo  nella  fua 
afpcttatione  ; ma  lafciato  l’efercito  intorno  all'alledio  fece  ri- 
torno in  Vngheria . 

Era  pattato  frattanto  Marco Giuftiniano  , come  Prouedi- 
torccol  rinforzo  di  molte  genti  , quando  fù  accordata  coi 
nemici  tregua  per  cinque  meli  - Si  tentò  il  benefìcio  delle  tre- 
gue , eh  e lòuente  il  proemio  della  pace  , e furono  à quello 
effetto  fpediti  al  Rè  à ricercarla , Andrea  Conrarini  , c Mi- 
chele Falicro , i quali  riportarono  quelle  rifpoft e degli  Oraco- 
li, che  lòno  dannofe  anco , quando  paiono fauorcuoli  ; eia 
conclulione  fù  non  conchiudere  cos’alcuna . Così  Tarmi  dop- 
po  la  tregua  lì  ripigliarono  più  vehementi  dalle  braccia  rillo- 
rate,  e maggiormente  ingagliardite  degli  Vngheri  , cSerra- 
ualle  fù  il  bcrlaglio  dei  loro  colpi , ed  il  bottino  della  militare 
licenza.  Nella  Dalmatia  Spalatro , Sebenico,  cTraù  , fe- 
guendo  gli  (limoli , e fpontanci , e procacciati  li  ribellarono 
dalla  Republica  al  Rè  Vnghero  ; mentre  Zara  fù  polla  à ruba 
dai  nemici,  e la  rocca  reltò  peri  Veneri  intatta.  Fù  però  da— 
quella  prudenza , che  troua  meglio  àlèguirare  i configli  più 
lèdati,  c più  placidi  in  luogo  dei  violenti  , giucficato  oppor- 
tuno fpedire  di  nuouo  al  Rè  per  la  pace , e ne  fù  impollo  il  ca- 
rico à Giouanni  Gradenigo , chela  (labili  con  quelli  patti, 
che  pallàtte  nel  Rè  Lodouico  tutto  ciò,  chei  Veneti  haucua- 
nopotteduto  dal  Quarncro  fino  à Durazzo  , e che  il  Rè  ai 
Veneti  reltituilTe  tutto  ciò,  che  inuolato  haucua  ad  cflì  nel 
Contado  di  T reuigi , e nelTlltria  ; e che  la  Republica  rinun- 
ciato il  pollèllo  della  Dalmatia  , lì  rirenette  la  metà  dello 
. Terre  ch’era  intorno , e di  quà  dal  Golfo. 

Stabilita  la  paceoccorfe , che  ritornando  Marco  Cornalo, 

. e Gio- 
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e Giouanni  Gradenigodall’Ambafciata  , che  haucuano  conJ 
LorenzoCclfiintraprefa,  Se  efeguita  all  Imperatore  , furo- 
no da  vn  Signore  Tedefco  prefi , e condotti  in  vna  certa  roc- 
ca prigioni  • Fortunato  il  Celfi  nell’hauer  prefa  altra  ftrada , 
fi  rimife  faluo  in  patria  , doue  giunto  fu  fpedito  Generalo 
dell’ Armata  nel  Golfo . 

Trattanto  il  Doge  venne  à.  morte , c doppo  quattro  anni , 
e dicci  mefi  di  Principato  lafciò  il  fuo  corpo  alla  fcpoltura  in_ 
S.S.  Giouanni , e Paolo , e luogo  nella  Sede  al  fucceflorc  l’an. 
no  13 Ci.,  che fù 
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E'  Oracolo  infallibile , perche  vfciro  dallo  Spirito  di  Dio  > 
che  parla  nelle  facre  carte  , che  il  figliuolo  fiauio  è la  co- 
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rona  > e I allegrezza  del  Padre  Tuo  ; e così  fuccelfe  in  quell’  c. 
lcftione  , perche  il  figliuolo  afeefo  alla  fuprema  Dignità  del 
Principato , fù  l’honorc  , e la  gioia  del  Tuo  Genitoce  ancor  vir 
uo . Si  trouaua  egli , quando  fu  allunto  à quellopollo  , lonta- 
no dalla  Città  al  Goucrno  del  Mare  ; e però  gli  furono  fpedi- 
ti  dodici  Nobili  con  vna  galea  ben  forbita , da’quali  riuerito, 
c conofciuto  per  Principe , fù  accompagnato  in  Patria  , douc 
la  Signoria  andòà  riceuerlocon  la  magnificenza  più  fontuola 
col  Bucentoro . Fùfollituiro  al  pollo,  ch’egli  lafciaua  del  Ge- 
neralato, Vittore  Pifani,  nome  grande  di  più  grand’ hòomo. 

Vennero  in  quello  tempo  due  Principi  difouranaconditio- 
neàVenctia,  il  Duca  d’Aullria  , & il  Rè  di  Cipri  , quello 
fecondo  con  regio  fèguito , c con  tre  galee , e furono  riceuu- 
ti  dal  Doge,  e dalla  Signoria , e trattati  àmilura  di  chiera_» 
accolco  , e di  chi  accoglicua . 

Non  andò  guari , che  dietro  il  lieto  di  quelle  liete  folennità 
fuccefse  il  difpiaceuolc  delle  moleflie  al  Publico  per  la  ribellio- 
ne di  Candia  tratto  tratto  trafporraca  à così  lubrica  recidiua , 
e fpinra  alla  caduta  dai  Capi,  che  per  lo  più  fono  gl’  illromenti 
delle  ribellioni  . Quella  fù  vna  riuoltadi  quali  tutta  l lfola  , 
che  dietro  la  fequela  de’ Grandi  apertamente  tumultuò  , àfe- 
gno , che  polle  le  mani  fbpra  il  Duca  Leonardo  Dandolo , & 
i Proueditorijfi  clefsero  per  Duca  Marco  Gradenigo > e prefe- 
ro tutte  le  naui  grofse , ch’erano  giunte  in  quel  porto  con  lo 
merci,  e con  i Mercanti.  Intefa  fù  quella  sfortunata  nuoua 
in  Venctia  con  quelfèntimento  , eh  e naturale  delle  grandi, 
& improuilcdilgratie  ; e per  riparare  con  la  prudenza  allo 
brcccic  della  fortuna  contraria  , furono  fpediti  ai  Capi  della 
Colonia  Pietro  Soranzo , Andrea  Zeno,  e Marco  Morofini , 
per  rimollrarelorola  fcelcraggine  dell’intraprcfa , e per  con- 
fortarli al  ritorno  nelle  braccia  clementi  della  Republica . Ma 
tanto,  c tale  era  I’auanzamento  di  quello  incendio  , che  co- 
me nella  gran  fiamma  l’acqua  prima , che  li  getta  fopra  di  ef. 
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fa  , più  corto  che  ertinguerta , maggiormente  l’accende  ; co. 
sì  in  vecedideponer  la  contumacia  doloro  infelli  penfieri , d’ 
orgóglio  più  feroce  auuamparono  ; e ritrofi  all'  vbbi- 
dienza  verfo  la  Republica,  anzi  aH’vdienzadellepropofì- 
tioni,  negarono  l’animo  non  folo,  ma  l’attcntione  . La  prò- 
tema  maniera  vfata  dai  ribelli , ranco  più  nel  loro  pefllmo  di« 
fegno  indurici > concitò  giuftamcnce  il  Gouerno  conrra  di  ef- 
fi , c però  furono  dichiarati  per  nemici  della  Republica  , che 
come  con  le  profilate  prede  vfa  del  fuo  Leone  la  gencrofa  na- 
tura , forpnffandolc  con  trafeuraro , ma  accurato  condono  ; 
così  con  le  refirtent ili  mette  nella  giurtitia  del  fuo  concitato 
furore , e fpallcggia  la  fua  ragione  con  la  forza . 

La  prima  opera  della  publica  applicacionc  in  quello  mole- 
fto emergente  fù  lo  fpedire  Ambafciarori  al  Pontefice,  all  Im- 
peratore, al  Rè  d’Vngheria  , alla  Regina  Giouanna  di  Sici- 
lia , & à quali  tutti  i Principi  di  Crillianità  per  eccitarli  à por- 
gere in  queft’intereffe  alla  Republica  aiuco  . Era  quella  calda 
benché  particolare  dei  Veneti  , però  commune  con- 
gli  alcri  Principi  tutti  ; mentre  le  ribellioni  de’  fuddici 
lòno  peflìmi  efempij , che  riceue  vno  Srato  dall’  altro  , e per 
la  ragione  della  Souranità , e della  Fede  obliganoogni  Princi- 
pe ad  intereflarfi  in  vn  cafo  , che  offende  la  delicarilBma  fo- 
llanza  del  Principato . Onde  fù  commertò  agli  Ambafciato- 
ri,dht  rtudiafsero  di  vnirccon  i Veneti  diametralmente  offefì, 
à vendicare  l’onta  ancogli  oftcli  lateralmente;  ò almeno  fe  à 
ciò  non  giungefse  l’intento  » porgefsero  ad  erti  Principi  giu- 
ftirtìme  illnnze , che  non  fauorifsero  d’aiuto  alcuno  i Ribelli 
contra  la  Republica  rifoluta  di  prenderne  la  vendetta  foprai 
loro  Capi , Poi  fi  difpofcrogli  fludij  più  ardenti  per  la  prcpa- 
ratione  della  guerra , cnecollituirono  ben  rollo  l'armata  di 
3 3 . galee , e di  otto  naui  grofse  , e fopra  di  elsa  fù  appalla- 
lo a due  mila  fanti,  oc  à mille  caualli  l'imbarco  fotto  il  co- 
mando famofo  di  Domenico  Michele  , alsegnata  lapartico- 
• M M in  z lar 
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lardircttione  delle  genti  da  terra  alla  virtù  fperimentata  di 
Luchino  dal  Verme  Veronefc . Doppo  viaggio  afsai  felice  ar- 
riuò  in  Candia  l’Armata  in  fauoreuole  congiuntura  , che  il 
principale  dei  Capi  ribelli > ch’era  il  Calergi , prefa  nel  fuoa. 
nimo empia  rifolutione j come  facile fempre il pafsaggio da 
vno  nell’  altro  misfatto  -,  dipriuaredi  vita  tutti  quei  nobili 
Veneti , che  lontani  dal  perfido  fuo  partito  adheriuano  allo 
parti  della  fedeltà  verfo  la  Signoria  della  Rcpublica , haueua-, 
prouocato  lo  fdegno  del  Cielo,  e della  Terra  contra  l'odiofi 
fua  vita  per  la  morte  inferita  ad  Andrea  Cor naro  , Gabriel 
Venicro,  Marino,  c Lorenzo  Pafqualighi , Lorenzo  Gric- 
ti , Leonardo  Abramo , Zancatio  Giuftiniano  , c diuerfi  al- 
tri. FÙgiuflogiudicio  della  Diuina  difpofìrione  , chenoiL. 
lafcia  inucndicato  il  (angue  innocente  , ilquale  manda  verfo 
il  Ciclo  dalla  Terra  bagnata  la  forza  delle  mute  fuc  voci  ; che 
prefo  dal  Duca  Marco  Gradcnigo  quello  facinorofo  Capo  de’ 
fattionarij , fofsc  prima  dai  colpi  del  ferro  (limolata  nelle  re- 
plicate ferite  la  follccita  diligenza  della  morte  ad  affrettare  fo- 
pra  qucll’odiofa  te  (La  lefue  (lincile  caligini . Impaticntepoi  la 
giuflicia  della  confumarione  della  già  incaminata  vendetta  (ì 
sbrigò  di  lui  con  vn  vrto  , precipitandolo  giù  dalla  cima  del 
Palazzo , perche  cadcfse  boccone  à terra  à mifurare  con  la  ce- 
lerità d’vn  falco  la  velocità  della  morte . Rcflò  efangue  cada- 
uere  infieme  con  I’eftinto  fuo  cipo  il  corpo  della  ribellinne,ca- 
duto  c priuo  d’appoggio  fotto  l’occhio , & il  braccio  della  Ve-, 
ncta  Armata  j mà  dubitando  i Ribelli  del  perdono  , (errore 
peggiore  (èm predella  colpa  , perche  mettendo  inforfe  il  più 
bel  pregio  dei  Principi  , che  la  clemenza,  aggraua  l’offela 
fatta  con  vn  onta  , che  non  ammette  (cufa  , e eh  e maggiore 
dògnialcra  ; perche  douecon  Falere  colpe  rcflaoflcfi  la  giu- 
flicia , ch  e virtù  (èrua  della  clemenza  j con  quella  viene  left 
laclemenza  , eh  e d’ogn’ altra  virtù  la  Regina , ) fi  diedero 
vilmente  in  preda  anco  al  più  vile  degli  affetti  , eh  c la  difpe- 
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ratione . Ben  chiara  fu  fcoperta  quella  frcnefìa  del  timoro  > 
quando  i Capi  rimarti  della  fattione  , fpcdirono  Ambafciato- 
ri  à Genoua  con  libera  confcgna  deH’Ifola  , c di  se  mcdcfimi 
nelle  mani , c nell’arbitrio  dei  Genouefi  - 

Mà  come  vn  infetta  radice  non  manda  frutti , fc  non  cor- 
i rotti  $ cosi  la  difpcrationc , eh  e vn  infettione  dell’  anima  ra~ 

gioneUole  non  può  produrre  frutti  , che  non  fìano  guafti. 
Tale  fu  quefto  confìgliodel  ricorlb  ai  Gcnouefì  , perche  fé 
1 ne  corruppe  il  frutto  nell’opera  : mentre  auuifati  i Veneti  di 

quefto  attentato  dc’Capi  de'  Ribelli  da  Giorgio  Molino  Vefco- 
uo  di  Corone»  con  Ambafciatori  efpreflì  * fecero  rifòlura  > 
e vigórofa  refiltenza  à quefto  partito , rimoftrando  ai  Gcno- 
uefì, chcfenza  violare  il  Sacro  Nume  della  Publica  fede  , e / 
, la  fburana  ragione  del  Principato  , non  potcuano  predare  a- 

iuto  alcun*ai  ribelli , anzi  con  la  ragione  , c con  la  coftan- 
za  , con  la  quale  fù  portata , ( ch’è  vna  ragione  più  forte  della 
ragione  ideila ) , tanto  s’adoperarono , che  furono  licentiati  i 
Candiotti  dai  Genouefì  in  preda  alle  loro  dcfblarioni  fenz’  al. 
cuna  fpcranza  d’aiuto  in  grembo  alla  difperatione  pri- 
miera. T rattanto  hauendo  il  Michele  Generale  dell’Armata 
sbarcate  in  terra  le  genti , vna  partita  di  cento  de’ fuoifoldati, 
rcftò  colta  in  vn’imbofcata  da’  nemici  , e tutti  cento  lotto  il 
taglio  de’  ferri  1 imafero  micruri  auanzi  della  morte  fui  fuolo . 
Ma  Luchino  haucua già  sbarcatele  altre  genti  , e rifoluto  di 
dare  Paftàlto  alla  Città  mode  con  tanto  vigore  contra  i nemi- 
ci, chela  rotta  della  Città  fù  effetto  quali  del  primo  artalto  . 
Fù  tale  lo  ftordimento  degli  sbigottiti  Greci , che  fi  feorgeua- 
no  colti  nel  mezo  dai  nemici , che  gli  circondauano  per  ter- 
ra, e per  mare;  che  confeguita  la  fede  del  perdono  ai  Citta- 
dini, & alle  loro  facoltà , ricorfero  con  più  fano,  fe  ben  tar- 
do configlio, alla  clemenza  del  Vincitore  , e refèro  al  Genera, 
le  Michele,  & ai  Proueditori  Icchiaui  della  Città  . Luchino 
fece  1 ’ingrertb  in  erta  con  pochi , e fù  liberata  la  Città  dal  fac- 

co. 
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co  > oflcruata  in  cucco  la  placidezza  *,  eh  e quella  machina_.  ", 
che  conferua  gli  acquifti , eccecco  ai  Capi  della  Ribellione, 
che  com’era  prima  parce  della  giuftiria , furono  anco  le  prime 
viccime  cadure , croncati  i loro  capi  ribelli  j come  pure  il  Du- 
ca Greco  accompagnò  quello  facrificio  con  Tellremo  fuo  fa- 
ro. Furono  ai  ioldati  sborfare  due  paghe  > perche  feruilTero 
à qualche  allegamento  della  priuacione  del  facco  della  Cicca . 
Sempre  è neceflario  con  i foldaciil  buon  cracramenro  , mà 
allora  principalmente , quando  hanno  Tarmi  , e la  vittoria-, 
nel  pugno  . Giunfe  à Venetia  con  quella  nuoua  la  gioia  in  Por- 
to, e tu  riraoftrata  nelle  lòlennità  > che  doppo  refe  al  Diuino 
Motore  le  douute  gratic  , & cfercicaci  quegli  arti  di  religiofa.» 
pietà  , che  fono  habmiali  della  Republica  , fufono  in  quella 
congiuntura  cellimonij  publicidell’vniuerfalc  allegrezza . Che 
però  la  nobile  giouentù  lì  efercitò  per  alcuni  giorni^n  gioftre , 
c tornei,  che  sòia  Piazza  di  S.  Marco  , apparata  con  ogni 
più  cofpicua  magnificenza > doppiamente  rcndeuano  (Vupidi 
iconcorfì  fpeteatori , che  nel  grembo  dell’  acque  feorgeuano 
auanzacele  maellrie , benché  nalccnci  degli  efercitij  di  Terra 
ferma . i!  memorabile  rrà  falere  la  compariti  in  quelli  fperca- 
coli ficca  dal  Redi  Cipro  , che  ricornato  in  quei  giorni  di 
Francia  gioltrò  in  honore  di  quella  bella  vittoria  col  figliuolo 
di  Luchino  dal  Verme > ch’era  di  valore  preclaro  . 

Nè  lìdeuc  lafciare  inuolto  nel  fìJentio  il  particolar  lènti- 
mencojchemollrarononel  tempo  di  quello  Ducato  i Veneti 
per  tenerli  lontani  dalla  congiuntane  del  fanguc  coi  Gcnouefi, 
nacionc  in  quei  tempi  oggetto  di  troppo  reccnce  antigenio  . 
Poiché  nel  i j6  i.  ai  zj.  Ottobre  furono  dirette  dal  Publi- 
co  lettere  molto  efficaci  al  Bailo  , & al  Capitano  di  Negro- 
ponte  , acciò  frallornalfe  con  tutte  le  polfibili  induftrie  il  Ma- 
trimonio, cheli  tratraua  tra  la  figliuola  di  Giouanni  Sanuto 
Ducad’Arcipelago , e Pietro Rechanclli  Genoucfe  Capitano 
delle  Smirne,  aggiungendone  altre  ancora  dirette  al  fopra- 

detto 
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detto  Duca}  & alla  madre,  & alla  figlia  med  clima  , come 
pure  al  Duca,  e Consiglieri  in  Candia  per  diuertimento  di 
quello  in  vna  delle  piùcofpicue  famiglie  della  Republica  mol- 
to temuto  & abborrito effetto. 

Trattanto  l'Ifola  di  Candia  fpiraua  tutta  aure  d’vbbidienza 
al  Veneto  nome  , e l’Armata  ritornò  con  le  genti  fue  al 
patrio  lido;  mentre  fù  meda  in  ordine  vna  nuoua  armata , e 
con  l’aiuto  di  cfTa  il  Rè  di  Cipro , col  quale  fù  fatta  lega , pre- 
fe,  cmifcàfacco  la  Città  d’AlelTandria.  Doppo  quelle  con- 
tentezze s’infermò  il  Doge  , & hauendo  poffeduto  il  pollo 
Ducale  anni  quattro  , rellò  il  corpo  nella  Chiefa  della  Gelc- 
llia,e  l’anima  volò  al  fuo luogo . Gli  fù  poi  follituito  nel  1 3 6 j. 
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NOnconuicnc  meglio  la  corona,  che  alla  virtù;  nè  il  pc- 
fò  del  Diadema  fi  adatta  più  propriamente  > che  à quel- 
le certe,  clu*  hanno  pelo . Tal'cra  qucfto  Soggetto , che  de- 
corato con  la  Ducale  Dignità  , cflcndonel  numero  dei  Dot- 
tori, e veramente  dotto  , refe  più  folleuaco  , efublimo* 
pollo  fopra  la  Corona  degli  allori  Iettcrarij  il  Corno  Ducalo . 


Ap- 
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Appena  era  falico  al  Veneto  Trono , che  di  nuouo  inforièro 
più  che  mai  moiette,  e vigorofe  le  ribellioni  di  Candia  per 
il  mouimento , che  recò  à quelle  ancora  agitate  onde  della_» 
pattata  fiera  procella  il  fiato  turbolente  di  Giouanni  Calergi , 
che  le  eccitò  nella  più  rotta  , e più  crudele  tempetta  . Primi 
tributi  alla  furia  di  quella  commotionc,  chefotro  l’Infcgno 
dell'Imperio  andaua  fremendo  per  tutta  l’Ifola  , & alla  morte 
furono  i Nobili  Veneti , e tra  quelli  Nicolò  Dandolo  , & il 
fratello;  e pollo  il  tuttodietro  la  feorta  del  furore  à preda-  , 
& i fiacco  fuori  che  alcune  Città , e certi  piccoli  Cartelli , fù 
lcuara  quali  tutta  l'ifola  al  Dominio  della  Repubiica  . Perue- 
nuto  quello  auuifo  à Vcnetia  , fùriceuurocon  quel  fentimen- 
to  d’apprenfionc  j che  giullamcnte  cagionano  le  recidine-» 
fempre  più  pericolofe  dei  mali  primi  • Ricorfero  però  i Vene- 
ti al  primo , <5c  inficine  ettremo  rimedio , che  nei  mali  fi  ad- 
operi , qual  e il  ricorfo  alla  Chicfa , Se  all’aiuto  del  Sacerdo- 
ti© . Spedirono  Ambafciatori  al  Pontefice , e ne  confcguiro- 
no  opportuno  foccorfo  ; mentre  publicò  vn  Breuc , che  tut- 
ti quelli , che  prendeuano  l’armi  contra  gl'  Ifolani  ribelli  di 
Candia,  acquillattèro Indulgenza  plenaria,  eremilììonc  di 
tutti  i peccati  ; Eccitamento  il  più  valido  , che  riccuanogli 
huomini  per  operare,  menrre  fi  tratta  d’vn  frutto  , ch  e il 
fommo , che  fperar  polla  l’bumanità  à fuo  vantaggio  . Si  ri- 
corfe  poi  all’yfo  delle  proprie  forze , e furono  inuiati  Prouc- 
ditori  ncll’Ilola  Giacomo  Bragadino  , OrioLorcdano  , Pie- 
tro Moccnigo,  Lorenzo  Dandolo , Se  Andrea  Zane  , dai 
quali  combattuti  i nemici  à Miletta  , & ad  Argatia  furono 
rotti  , e podi  in  fuga  ; c da  quelle  fattioni  pattando 
ad  altre,  vario  riufeì  il  fuccetto  alternato  dalle  vicende  folite 
della  fortuna  , e della  guerra  , fino  che  eletti  poi  nuoui  Pro- 
ueditori , che  furono  , Pantaleonc  Barbo  , Giouanni  Zeno  , 
Nicolò  Triuigiano,  Andrea  Zeno,  e Nicolò  Giuftiniano  ri- 
nouò  i Tuoi  elcrcitij  la  Veneta  forza  , e gl’  incendij , e i fac- 

NNn  eneg- 
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cheggi  punirono  la  contumacia  di  quella  Terra  ribelle  . Per 
compimento  de  mali  fi  aggiunfe  la  careftia  abbondante  fla- 
gello di  necelfitofa  penuria , figlia  della  mancanza  , c madre 
della  fame  de'  popoli  ,*  dal  duro  g iogo  della  quale  premuto , 
anzi  opprefle  le  temerarie  ceruici  gl’  Ifolani  s’arrcfero  , c con 
Peferopio  di  quelli  molti  altri  luoghi , così  , che  poi  cedendo 
al  ferro  gli  auanzi  fuperftiti  alla  fierezza  della  fame  , cftinfc- 
ro  col  fangue  loro  l’auida  lète  della  vendetta  » e della  pienezza 
della  vittoria  > ch’era  nei  Veneti  . Quella  ben  tolto  arrife  lo- 
ro à pieno , quando  forti  ad  elfi  l’arrello  del  Calergi  ( . Que- 
llo era  vn  Capo  de’  ribelli  congionto  dell’  altro  che  fu  fatto 
morire , come  fi  è (coperto  di  (opra  nel  tempo  del  preceden- 
te Doge  ) y che  pagò  col  taglio  della  fua  ree  ila  telta  quel  dritto 
alla  Giullitia  » che  richiedeua  l ingiuftitia  delle  fue  praue  opc- 
rationi  : e caduti  con  la  tella  dell’  empio  anco  gli  fpiriti , Se  i 
penfieri  violenti  degli  altri  Ribelli  > rellò  come  dell’  antica-» 
Roma  fabricato  su  i tefehi  de’ morti  Capi  di  elfi  , il  Campi- 
doglio al  trionfo  della  vincitrice  Veneta  Libertà . 

Mefla  in  quella  calma  Candia  , fi  ridulfc  dagli  eflremire- 
fpiri  il  Doge  alla  calma  d i quel  ripolb , che  come  eterno  non  è 
più efpolloall’agitationi delle  terrene  contingenze  doppo  tre 
anni  in  circa  di  Principato  non  rotto  , mà  approdato  alla-* 
fponda  del  fepolcro  nel  Tempio  dei  S.S,  Giouanni  , e Paolo . 
Gli  fuccelfe  nell’anno  1368. 
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Andrea 

GRandi  , & importanti  fono  vgualmentc  I cbecuriofii 
fucceffi  occorfi  nel  tempo  del  Ducato  di  quefto  Princi- 
pe > die  fu  affunto  à tal  dignità  quafi  per  forza  » perche  li-» 
rifiutò  per  molto  tempo  , e nel  Contado  di  Padoua  ritirato  fi 
era  , fin  tanto  che  fi  faceflò  nuoua  elettione  di  Doge  i ma  poi 
mollo  dall’importune  preghiere  de’  Tuoi  congiunti  , & anco 

N N n z dalle 
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dalle  minaccio  della  Signoria  di  confinarlo  , c metter  i beni 
fuoi  nel  Fifco , con  altrettanta  auerfìone  accettò  il  Principa- 
to , con  quanta  virtù  le  n’era  potuto  render  mcriteuolc . Ra. 
ro  efempio  di  moderato  genio , edi  virtuofà  modeftia  è quel- 
lo j che  colla  il  rifiuto  del  Trono . EfedellTmperatoreGal- 
bafù  detto,  che  farebbe  Rato  degno  d'imperio  > fe  non  ha- 
ueflè  imperato  ; di  quello  Principe  fi  può  dire  , che  fe  non-, 
haueffe  alfunto  l’aufpicio  della  Republica  > farebbe  Rato  de- 
gno di  caRigo.  Glihonoridcl  mondo  fon  ombre  , e però 
dcuono  fuggire  da  chi  li  feguc  , e feguire  chi  li  fugge  - Non-, 
fi  deue  andare  incontro  all’ambitionc , mi  all’  habilita  - Co- 
sì è virtù  grande  quella  , che  con  tanto  Rudio  fugge  le  premi- 
nenze > con  quanto  gli  altri  le  cercano  ; c merita  più  di  go- 
derle chi  meno  Rima  di  meritarle  . Mercè,  chcdiRinguo, 
che  cola  vana  fìa  quell'  apparenza  di  grandezza  , che  circon- 
da , come  in  vna  Scena  di  Teatro  la  forte  non  la  perfona  ; e 
fe  la  voce  di  perfona  ben  è nel  latino  equiuoca  con  la  mafehe- 
ra  ; anco  che  queRa  grandezza  adorai  la  perfona  , altro  non 
rapprefenta,  che  vna  larua  di  vaniti  , &:  vna  mafcheralu- 
fìngata  dalle  bugie  della  fortuna  . Però  l’Huomo  faggio  com- 
prende , chequella  è vera  grandezza , che  la  forte  nè  puòda- 
re,  nè  può  togliere , contenta  in  sè  Relfa  , in  quanto  in  se 
Rolla  fi  adempia  la  Diuina  volontà  , naufeantc  le  pompe  del 
fecolo  , c gl’  iRromcnti  dell'inganno  comune  dei  Mondo; 
perche  Rima  le  cofe  con  vera  bilancia  > non  come  fono  dette  > 
nià  come  fono . Sà  che  fi  reputa  grande  l’huorao  dal  Mondo , 
non  perche  cglifia  tale  , mà  perche  con  error  manifeRo  lo 
indura  con  la  baie  , fopra  la  quale  è poRo  : perche  fe  2 li  fi 
leuano  quei  gradini  del  feggio , reRa  nell’  ordinaria  politura 
degli  altri  j cchccomc  non  può  elfer  più  piccolo  vn  gigante  , 
quando  fìa  profondato  in  vna  ciRerna  ; così  non  può  crefce- 
Te.d’vn  palmo  la  fua  Ratura  vn  pigmeo , benché  uà  poRofo- 
'pra  lacimad’vn  Monte  » Condotto  dunque  queRo  Doge,  co- 
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me  à mano  dalla  virtù , cdal  merito , anzi  per  così  dire  ftra- 
feinato  dalla  Publica  volontà  , che  dcu’eflere  l’vnica  fcort.i_» 
(fella  volontà  propria  negli  huomini  , porrò  fui  Veneto  Tro- 
no vn  holocaullo  d’vbbidicnza , che  fpirò  odori  così  fragran- 
ti ; che  allcttata  fui  bel  principio  , gli  arrife  la  pace  conclufa 
tra  i Duchi  d’Auilria  , &i  Veneti  con  l’opera  fruttuofadcl 
Patriarca  d’Aquilcia , e di  Pantalone  Barbo  fpedito  à quello 
effetto  in  Friuli  àS.  Vico  con  le  conditioni  , che  folfero  dai 
Duchi  d’Aullria  rinomiate  le  ragioni  che  haueflero  , ò potef- 
fero  hauer  fopralaCittàdiTrielle , efue  Callella  j che  fido- 
uclfe  redimire  il  Calàdio  di  Mocoj  e che  per  l’altro  canto  fof- 
fero  sborfiti  agli  Auflriaci  fettantacinquc  mila  Ducati  -,  re- 
dimita la  Vrana  , elafciatolibero  al  Signore  di  Duino  il  go- 
dimento dell’  cnt  rate , che  tencua  nel  T riellino  $ e che  da  am- 
be le  parti  folfero  i prigioni  rilalciati  $ per  la  conclusone  delle 
quali  fù  fpedito  à Vienna  il  Sccrecario  Giouanni  Vido . 

Erano  frattanto , ( come folito  della  vertigine  del  Mondo, 
che  non  è illuminato  da  vna  parte , che  non  Sa  ncirillclTo  tem- 
po ottenebrato  nell’altra , ) Iparfe  le  fuliginid  vn  denfo  nuuo- 
lo  dalla  parte  remota  dell'  Oriente,  mentre  fpiegaua  la  lua  bel. 
la  pompa  la  pace . poiché  per  ordine  difordinaco  delSolda- 
no  d Egitto  furono  fatti  prigioni  alcuni  Veneti  nobili  , Lo- 
renzo Contarmi,  c Filippo Boldù con  molti  altri  , ediuerfì 
Genoueli  parimente , c con  fèqucflro  fermate  furono  le  mer- 
cantie  dell’ vna , e dell’  altra  natione  . Si  commoffero  vehe- 
mcntemente  gli  animi  degli  vni , e degli  altri  popoli  offefi;  c 
già  fi  mcdicauano  rifencimenti  corrifpondenti  , come  d’im- 
pedire con  vafcelli  armati  l’entrata , e i’vfcica  dal  Porco  di  A- 
leflandria  ; di  eccitare  l’armamento  delle  galee  di  Rodi  , e di 
. Cipro  a’  danni  del  Soldano  -,  e sera  commefiò  à Marco  Mo- 
rofini , che  s’vnifse  con  due  galee  à quelle  di  Genoua  ; quan- 
do Bernardo  Duodo  vfeito  d’Egitto  co  licenza  e confcnfo  del 
Soldano,  richiefe  in  nome  di  dfo  , chcfifpcdiffcro  Anica- 
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Viatori  così  dai  Veneti , come  dai  Genouefi  per  trattati  d'ag- 
gi u (lamento.  Per  parte  della  Republica  venne  eletto  Pietro 
Giuftiniano , che  partì  proueduto  d’vn  regalo  da  recare  al  Sol. 
danodi  prezzo  di  ijoo.  Ducati  .•  conofcendo la  Publica Sa- 
pienza , quanto  fia  vera  la  pratica  della  forza  mirabile  dei  do- 
ni, atti  à placare  gli  huomini  non  folo , ma  il  Cielo  -,  cho 
fono  quelli  che  fpianano  la  (Irada  del  negotio , che  feruono  d’ 
introduttori  auanti  i Principi  ; mi  piùpoiinanzi  à quelli , che 
congiungono  in  vna  Souraniti  barbara  con  autorità  illimitata 
vna  libidine  di  haucre , e di  riceuereinellinguibile. 

Già  il  gonfio  , e fpauenteuole  torrente  della  forza  de’  Tur- 
chi andaua  fempre  più  auanzando  i fuoi  mollruofi  incremen- 
ti con  terrore  vniucrfiile  dei  Popoli  , e l’Imperio  di  Collanti- 
nopoli  non  haueua  (pon de  ballanti  per  metter  argine  alla  fua 
piena  ; che  però  doppo  hauer  afforbite  moke  Prouincie  dell’ 
Alia , ie  ne  palfaua  nell’  Europa  à fuellerc  le  più  belle  radici  » 
con  minaccio  di  recare  per  tutto  defolatione,  eruina  : quan. 
do  l’Imperatore  Giouanni  Palcologo  fi  difpofe  à venire  in  per- 
fona  in  Italia  ad  efser  quel  Nuntio  buonodalla  terra  lontana, 
che  Ambafciatore  di  sè  (lefso  rapprcfentafse  nell’  anguftic  del 
proprio  Stato  le  vicine  dei  loro  ai  Principi  d’Gccidente  per 
conlèguirc  gli  aiuti  al  fuo  bilogno  dal  Pontefice  , e dagli  altri 
Principi  , e con  elfi  il  frutto  comune  d’vna  concorde  difefa , 
•ed’vna  vigilanza  più  attenta . 

Si  conduffe  l’Imperatore  à Venctia  nel  ritorno  , ch’era  per 
fare  in  Collantinopoli , e ne  ritraffegli  effetti  più  didimi  dell’ 
honore  , e della  (lima  ; c come  l’oro  è il  più  vero  paragono , 
che  approui  la  fida  lega  dell’affetto , che  llringc  IVn  interno 
ton  l’altro  ; così  fù  in  fiamma  di  venticinque  mila  Ducati 
sborfato  in  argomento  della  Veneta  cortefia  , come  pure  fu. 
proueduto  petf  le  fue  galee  di  Stara  400.  di  bifeotto  , e furo- 
no anco  al  di  lui  figliuolo , cheli  ritrouaua  ficco  , refi  conia 
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generalità  dei  donii  teftimonij  maggiori  della  Publica  lineerà 
cordialità . 

Tra  quello  mentre  Tr ielle  li  macchiò  di  ribellione  alla  Re- 
publica,  & iTrielliniprefà  la  galea , che  feruiua  in  Iftria  al- 
la cura  delle  gabelle , c tagliato  à pezzi  il  Capitano  , prefero 
Tlnfegnc dei  Veneti,  e così  le  riuoltarono  all’ ingiù  , com’ 
eranogià  riuolti  gli  animi  dei medelimi  . 1 Veneti  li  diedero 
fu bito  à far  genti,  per  reprimere  quefl’arrogante  nouità  , e 
per  terra , e per  mare  milcrolaCittàin  vno  flrcttilfimo  alfe- 
dio  . Erano  Capitani  di  quella  imprefa  Crelb  da  Molino  Ge- 
nerale dell'Armata  nelMare , e Domenico  Michele  Prouedi. 
torc  delle  genti  da  terra  > e già  mede  in  punto  le  co fe  tutte  ap- 
partenenti ad  vn  feroce  alfalto,  fecero  tcntatiuo  di  sforzare 
la  Città  5 e gli  farebbe  fucccduto  , feiTriellini  aiutati  dalla 
parte  del  Friuli  , prefo  coraggio  non  hauelTero  fatta  valorofa 
relìllenza  ; onde  furono  replicati  i combattimenti  , e varie 
lortirono  dei  medelimi  le  fortune.  Mà  rinforzando  i Vene- 
ti con  la  milfione  de’  nuouiProueditori  Pietro  Loredano  , c 
Taddeo  Giufliniano  la  parte  loro,  iTriellini  con  Ambafcia- 
tori  efpredì  diedero  se  llelfi  con  la  Città  al  Duca  d’Aullria-,. 
Venne  il  Duca,  che  non  poteua  elTer  fatto  Signore  di  quelle 
ragioni  dalla  illegitima  attiene  degli  vfurpatori  , che  non  ha- 
ueuano  facoltà  di  conferire  in  altrui  quello , che  non  godeua- 
noj  e con  titolo  violente prefehauendo  l’armi  ,feguitòi  pro- 
gredì con  effetti  violenti,  che  non  vanno  Icompagnati  dalla 
guerra,  perche  trasferitoli  à quella  imprefa  con  dicci  mila-, 
caualli,  e con  numero  rileuante  di  fanti  azzuffatoli  coi  Ve- 
neti, ne  prefe  ad  vn  tratto  il  forte  c’haueuano  llretto  . Al- 
lora i Soldati  Veneti  aiutati  anco  dall’opera  delle  ciurme  , lì 
diedero  fopra  i nemici  con  tanto  valore,  & impeto  , che  gli 
rigettarono;  e non  paghi  di  ciò  da  tanti  lati  li  caricarono, che  i 
Tedelchi  conuennero sloggiare , refi  miferabili  auanzi  d'vna 
infelice  rotta , per  la  quale  Rimarono  conlìgi  io  di  necdlirio 
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partito , non  haucndo  più  fperanza  di  mantenere  la  Città,  di 
ricondurre  in  Alemagna  le  genti . I T ricftini  abbandonati  del 
tutto , fatti  accorti  dell’inganno , che  fallace  fpcranza  gli  ha- 
ueua  teflùto , con  certe  conditioni  fi  arrcfcro  ai  Veneti . 

Sbrigata  la  moietta  faccenda  , chetrarteneuainTrieftele 
publichc  application! , fi  aprì  il  campo  ai  riflelìì  di  quei  torbi. 
di,  che  oftufcauano  il  {incero  lume  , che  paflàr  deue  perii 
trafparcntc  diafano  d’vna  fchictta  corrifpondcnza  tra  i cuori 
dei  Principi,  c che  incontraua  l’opaco  della  diffidenza  non-» 
folo  , màil  fofcodell'auerfionctrà  l’vna  , c l’altra  potenza . 
Quefta  viene  fempre  cagionata  dall  ombra  feguace  del  corpo 
deH’intcreflè  pregiudicato,  che  mai  fi  tolera  lènza  dilpctto. 
Rifcntiuanoi  Veneti  danniconfiderabili  nelle  nauigarionidai 
fudditi  Aragonefi  , cheobligauanopoià  maniere  poco  grate, 
e benché  meritate , però  mole  Ile  ; onde  per  raffrenare  quei 
torbidi  d’ambe  le  parti  pregiudiciali , venne  il  Senato  in  deli- 
bcratione  di  fpedire  Ambalciatore  in  Aragona  Nicolò  Lorc- 
dano . 

Mail  principio  dell’anno  1 37 1.  aprìl’vfciodi  Cimo  all’  v- 
{cita  della  breuc  pace  della  Republica  , perche  entrò  nella—» 
guerra  con  vn  nemico  vicino , e però  più  infialo  ; maligno  , 
eperò  più  infidiofo  ; inuido  , epcrò  più  perfido  ; qualefù 
Francclcoda  Carrara  Signore  di  Padoua  , che  con  nouità 
fempre  odiofe , quando  tono  di  pregiudicio  ; c con  ingiurie 
lemprc  ingiufte,  quando  non  fono  prouocate,  infcriuaai  Ve- 
neti graui  danni  con  la  fabrica  dei  Sali  nei  luoghi  alla  giurif- 
dittic-ne  loro  foggetti  i conrcmotioni  , trafporti  , creftrit- 
tionc  dei  confini , come  pure  con  olfelè  alle  perfone  fteffe  dei 
poucri  pefeatori  ; ondcacccfe  l’elea  con  tanti  colpi  fui  fucilo 
della  fua  maluagità  ad  vn  fuoco  , che  arfe  con  tanto  publico, 
c priuato  danno  per  lunghezza  di  tempo  , c per  agitarionedi 
fortuna  memorabile , e grande.  Il  primo  palio  , che  fi  fece 
per  la  parte  dei  Veneti  fù  la fofpenfione  del  cqmmcrcio  , dal 
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che  auuertito  ilCarrarefe  della  fuegliacezza  publica,  fpedì  per 
adormentarla  Ambafciatore  à Vcneciacon  propofitione  d’ag- 
giuftamento;  cioè  che  fodero  da  tanti  eletti  per  parte  deci (c 
tutte  le  pretefè  , mi  in  effetto  , tuttoché  vi  aderirtela  Re- 
publica,  nulla riufcì  nella  conclusone;  benché  vi  s’interpo- 
nefle  l’opera  di  Pietro  Paruta  Arciucfcouo  diRauenna  , c del 
Vefcouo  di  Fermo > Spedici  a Venctia  dal  Cardinale  Birurigen- 
fe  Legato  Apoftolico  , e l’vfficio  del  Marchcfe  di  Ferrara  i 
quefti  narrati  mezi  fi  congiungeflè  . Ben  è vero  , che  non_. 
andò  totalmente  defraudata  la  diligente  traccia  dei  più  placidi 
partiti  , perche  fi  confcguì  tregua  per  due  mefi  dal  rinforzo 
d’vfficij  degli  Ambafciatori  del  Rè  d’Vngheria , ede’  Fioren- 
tini, che  fi  aggiunfcro  ai  mentovati . Ma  inuano  fabricala_* 
prudenza  , quando  l’altrui  malvagità  fpianta  le  fondamenta,* 
poiché  riufcì  i vuoto  la  breue  tregua  perl’iniquc  , c fraudo- 
lenti trame  del  Carrarefe  ; perche  riuolto  il  fuo  iniquo  animo 
all’efterminio  vniuerfiile , tentò  di  far  leuare  di  vita  tre  Sena- 
tori > ch’erano  dei  principali  oppofitori  gagliardi  ai  fuoi  in- 
giufti  attentati  - Quefti  erano  Pantalconc  Barbo  , Lorenzo 
Zane,  c Lorenzo  Dandolo  , & à tal  effetto  haueua  difpolto 
il  ferro  venale  d’alcuni  trilli  Sicarij  , che  hanno  per  denti  le,/ 
fpade , e Hanno  femprc  fui  diuorare  le  vite  altrui  ; come  pu- 
re fi  ricauò  fufpicione  fondata , che  haueffe  procurato  d’auue- 
lenare  le  publiche  cifterne  per  far  beuere  dal  popolo  la  morte , 
e fpegnere  la  fua  barbara  lcte  nell’eccidio  commune . Ilche  gli 
farebbe  riufeito , felaDiuina  Prouidenza  , che  non  lafcia 
perire  vn  capello  del  capo  degl’  innocenti , non  gli  haucrtè  fal- 
uati  con  lo  fcuoprimento  ; che  badò  per  non  lafciar  cogliere 
fprouedute  le  tefte  , che  fi  cuoprirono  col  riparo  della  cautela 
dall’  infidic , caftigati  i colpeuoli  con  la  morte  , e deftinate  ad 
efll  aftìftenze  d’armati . Come  pure  per  non  lafciar  andaro 
galleggianti  su  Tacque  de’  pozzi  Tinfidie , furono  adoperate  di 
giorno»  c di  notte  le  guardie  , che  vegliauano  alla  cuftodia 
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publica  fopra  le  mura  non  dei  forti  , mi  dei  pozzi  deftinati 
per  mine  dal  nemico  , che  riufeirono  guardati  baftioni  della 
Città  refa  inoperabile  non  meno  dalla  forza  , che  dall' in- 
ganno . Qupfte  perfide  procedure  del  Carrarefe  riuolfero  af- 
fattodaipenfieridipaceglianimidei  Veneti  , ereferomo- 
lefte  fuor  di  modo  l’iflanze  , che  pur  di  nuouo  rinouò  l’Am- 
baft latore  del  Rè  d’ Vngheria  per  la  pace  con  eflò  j alle  quali 
fu  rifpofio  in  quella  cortefe  maniera  di  negatiua  > chedimi- 
nuiice  con  l’inorpellata  dolcezza  del  modo  lafprezza  infica 
nella  foftanza  fempre  odiofa  della  repulfa , condita  anco  dall' 
offerta  di  otto  galee  , perche  contra  Turchi  fe  ne  feruifse  . 11 
Rè  Vngheroperò  fempre  più  fi  ftrinfe  à grintereffi  del  Carra* 
refe , che infello  contra  la  Republica  non  lafciò  pratica  alcu- 
na intentata  per  ricauare  il  midollo  de’ fuoi  fecreti  > corrom- 
pendo la  fede  di  quegl’  indegni  Cittadini  , che  adulterando 
con  perfido  commercio  con  altri  Principi  , conraminanola 
purità  inneflata  daDiòper  mano  della  Natura  di  quell’  vnico 
oggetto  d’ogni  ope  ra  , e d ogni  pen  fiero , di  chi  nafee  in  qua- 
lità di  figliuolo  verfo  il  publico  bene  della  Patria  fua  Madro  » 
lafciandofi  acciecare  da  vn  poco  di  loto  rifplendente  ,•  che  fà 
perdere  loro  di  villa  il  debito  primo  che  fi  contrae  con  la  par- 
tita dcll’cfsere  verfo  il  natiuofuo  fonte  ; e quei  ribaldi  furono 
con  cadigo condegno  ributtaci  dal  confortio  degli  alcri  , co- 
me infette  ribellioni  della  natura  colpeuole . 

Trattanto  circa  l’anno  1 3 7U  venuto  à morte  Pietro  Lufi- 
gnanoRè  di  Cipro  denominato  il  Valente,  con  1 infelicità  ag. 
giunta  di  lafciare  vnico  figlio  trà  le  tenerezze  inefperte  dell  in- 
fantia  3 inforfero  torbidi  trà  la  Regina  Eleonora d’ Aragona 
Madre,  e Giacomo  fratello  del  Re  defonto  ncll'amminiilra- 
tione  delle  cofe  trà  sè contrari)  j Mal  patendo  vn  Trono  due 
Regi  , efsendo  troppo  delicata  la  materia  del  regnare  notu 
diuifibile  in  più  parti , fc  non  quando , come  publica  non  fla 
rlnchiufa  tra  i gabinetti  5 raà  efpolla  nelle  adunanze  ; ria- 
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fèendo  troppo  difficile  , che  nell’ iftefso  luogo  foggiorni  la 
potenza»  e la  concordia . Di  quelle  difeordi  volontà  erano 
anco  gli  affetti , e gli  effetti  contrari]  ; perche  la  diuerfirà  dei 
gcnij , che  nella  Regina  erano  aiGenoucfi  propitij , e nel  Zio 
del  pupillo  ai  Veneri  fi  fcuopriuanofauoreuoli  ; come  die- 
de animo  aiGcnouefi  d’armare  maggior  numero  di  galee  del 
folito , così  porle  moriuo  di  giurto  fòfpctto  ai  Veneti  . Onde 
fu  che  commifero  al  Capitano  di  Golfo  » che  fi  andafse  trat- 
tenendo nell’  acque  di  Corfu  , e del  Safeno  per  afficurare  la_j 
nauigatione  ••  elefscro  Generale  Marco  Morofini  , che  com. 
quindici  galee  fi  portò  al  Gouerno  dell' Armata  con  efprefsa 
commilitone , che  non  fofseil  primo  ad  inferire  ai  Genouefi 
alcun  atto  hoftile  > e fenza  hauere  riceuuto  ij  motiuo  ; lonta- 
no il  genio  prudente  del  Gouerno  dal  prouocare  le  guerre  » co- 
me gcnerofò , e rifoluto  nel  reprimerle  prouocato . Si  aggiun- 
fero  anco  gli  ordini  più  accuratiai  Rettoridi  Candia  » e dell’ 
altre  Terre  > e Città  maritime , perche  inuigilafserocon  ogni 
attentione  più  diligente  alla  d ifcfa  dei  fiidditi  » & alla  cuftodia 
dei  luoghi  alle  loro  giurifd iteioni  foggetti . 

Ma  fe  nelle  parti  lontane  di  Mare  fiuttuauanole  apprenfio- 
ni  -,  in  quelledi  Terra  vicine  infuriavano  le  agitationi  guerrie- 
re contra  il  Carrarefe  5 e fù  condotto  per  Generale dell’Armi 
Renicri  Vafco  con  afsegnamento  di  700.  Ducati  al  mefe  » c-> 
con  la  guardia-alla fua  perfona  di  cento  lancie , e ducento  fan- 
ti à pompa  anco  del  decoro  douuto  alla  Dignità  del  fuo  pollo» 
im portogli  l’obligodi  mantenere  40.  Caualli  à fue  fpefe . Era 
lontano  il  Vafco  trattenuto  in  quel  tempo  nella  Tofcana  , o 
l’efèrcito  fi  trouaua  in  Meftreà  flato  dijperfeu ione  ridotto  per 
la  fòllecita  raccolta  delle  militie , che  fatta  fi  era  ; onde  bifo- 
gnofo  d’ordinata  difciplina  » fenza  la  <juale  vn  grand’  Efcr- 
cito  altro  non  è » che  vn  grande  moltiplicato  afsal  fino , fu  ap- 
poggiato» fino  alla  venuta  del  Vafco  , ilpefo  dclladirettio- 
ncdiefso»  -à  Domenico  Michele  eh’ era  con  Andrea  Zeno 

OOo  a.  Pro- 
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Proueditorcà  quella  parte.  Giunto  à Venetia  il  Vafco  ai  17^ 
d’Otcobre  1 3 71.  accolto  con  le  maggiori  dimoftrationi  diso- 
nore , fi  fece  prouederedi  tutto  ciò  , ch’era  per  la  guerra  op- 
portuno , e fi  condufle  poi  all’efercito  , doue  sbrigato  dalla-. 
necelTaria  raflegna  . deliberò  di  Icuare  il  Campo  , e di  con- 
durlo fui  Padouano  per  profittare  di  quei  vantaggi,  che  gli  e- 
fpcrti  Capitani  ben  fanno  cogliere , con  occupare  di  milicio 
lo  Stato  del  nemico  j e palTara  la  Brenta  prefè . e riduflè  à fuo- 
co ' e fiamma  Curtarolo,  Puzzola.  Ceruignano  , Teoio  j 
e fpintofi  poi  dalle  Brentellc  contra  i nemici  , attaccò  fcara- 
muccia  così  fiera  , che  la  moltitudine  dei  caduti  morti  più  to- 
lto gli  faccua  meritare  il  nome  di  battaglia  . Si  era  prefilfo  nell’ 
animo  il  Vafco  di  portar  l’efercitofotto  Padoua  ; màfù  im- 
pedito quello fuo  dilegno  dal  diflènfo  de’  Proueditori  Veneti, 
che  neli’efercito  tencuano  voto  delibera: iuo  ; ond’  egli  mollo 
da  fdegno  ritornò  nel  Treuigiano . ò come  altri , rinuntiò  il 
Generalato.  Mail  Carrarefè  ricorfe  per  aiuto  al  Rè  Lodoui- 
co  d' Vnghcria  $ e per  il  Friuli  gli  fù  fpedito  dal  Rè  vn  esercito 
poderofo , e fortunato  non  meno  , perche  al  fiume  della  Pia- 
lle riportò  in  vn  Combattimento  vantaggio  tale  fopra  i Vene- 
ti, che  Taddeo GiullinianoProueditorc  , eGerardodaGa- 
min  Condottare  principale , fatti  prigioni  dei  nemici  , ac- 
crebbero^! fallo  alla  loro  vittoriofa  fortuna  . Viene  aflèrito 
contra  quell’opinione  , che  il  Vafco  rinunciaflè  il  Generalato» 
ch’eflendo  (lato  fpedito  Nicolò  Faliero  Auogadoread  inquiri- 
refopraidifòrdini  tumultuanti  del  campo  j e che  bauendo 
riportato , che  la  cagione  dei  medefimi  deriuaua  dalla  debole 
applicationcdel  Generale  , bench’  egli  rilanciale  la  colpa  nei 
Proueditori , come  quelli , che  l’haueflòro  diuertito  dall’efe- 
cutione  de’più  profitteuoli  difegni . pure  folle  , perdclibera- 
tione  ponderata  dal  Senato , ilabilito , che  fornita  la  condot- 
ta , reità  (le  licentiato  con  ifuoi  faldati  . Taleclfendolacon- 
dicione  de’Capi  degli  cfcrciti,  che  del  bene  , e de’  profperi 
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fucceffi  ogn’vno  vuole  arrogarli  il  merito,  ma  dei  mali  , & 
infelici  cuenti , fi  afcriuono  ad  cffi  le  cagioni , e le  colpe  - 
Sempre  più  s’auanzaua  il  femore  del  Rè  d’ Vnghcria  i pro- 
teggere  i Carrarefi , e già  haueua  {pedici  i zoo.  caualli  Vnghe- 
ri  in  loro  foccorfo  ; quando  venuti  alle  mani , mentre  l'vno , 
e l’altro  Campo  nel  Padouanofì  ritrouaua,  con  la  frequenza 
delle fcorrcrie  dando  fomento  i fcaramuccie  , e varie  fazio- 
ni, fe  n’attaccò  tra  l'altre  vna,  che  più  tolto  fi  poreua  denomi- 
nare combattimento  di  fiera  battaglia  , nel  quale  doppo  ha- 
uer  piegato  hora  per  l’vna , hora  per  l’altra  parte  il  cenno  fal- 
lace, màdubbiólo  in  se  Itcrto  della  vittoria  » ch’era  ambigua , 
doue  penderti* , finalmente  piegò  à fattore  dell’  armi  Collega- 
te a’  danni  della  Rcpublicn , rimarti  1 Veneti  rotti  con  morte 
di  340. , e con  la  prigionia  di  30.  dei  loro  Nobili  . Sopraucn- 
nc  l’anno  1 373. , &ai  3. di  Marzo  fu  condotto  al  Generala- 
to deli’eflrcito  Veneto  Giberto  da  Correggio  , e furono  eletti 
jOD.  Gentilhuomini  dagli  anni  venticinque  fino  ai  cinquanta» 
chedouertero  portarli  al  Campo  » fecondo  che  la  forte  hauefi 
fe  fatta  la  (celta  à dieci  , quindici»  ò venti  per  volta  . E be- 
ne riulcì felicemente  tal*  giurto  difegno  j perche  mentre  il 
Vaiuoda  Tranfìluano  Nipote  del  Rè  d’Vnghcria  , fi  portò 
con  la  fua  gente  lotto  vn  Forte  detto  Bonconforto  fabricato 
dai  Veneti  in  vicinanza  à quello  eretto  dai  ncmicficon  oggetto 
di  recare  al  medefimo  alsalto , e mina , con  tanto  valore  fo 


f; 


li  oppole  Leonardo  Dandolo  » che  danneggiato  ’non,poco , 
1 trouò  necellitato  all’  abbandono  d’vnimprefa  , che  gli  ha- 
ueua fatta  facile  la  propria  prctenfione  ; mi  difficile  , anzi 
importabile  l’altrui  valore  . Mi  ritornati  il  feguente  giorno  i 
nemici  con  tutto  l’efercito  a prefentare  la  battaglia  , Pietro 
Fontana,  al  quale  apparteneua  in  quel  giorno  il  comando, 
prefe  prima  i rimoftrare  ai  foldatifii  ingiù  fiitia  , e Linci  ignita 
delle  anioni  praticate  dal  Carrarefè  con  la  7{epuldica  , Laggref- 
I ione  t e la  detentione  dei  luoghi  alci  [oggetti  , l'inuafìone  della 
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laguna,  fino  materno  dell'i  tteféa  Citta  dominante  > la  trama- 
ta morii , e preparato  affiaffwio  de ’ Cittadini , per  la  caufapoi  ini- 
qui fima  a lui , come  ad  efft  giufiiffima  di  hauer  foflenute , e di- 
fife  le  ragioni  della  loro  Patria  , l'infìdie  praticate  per  eflingutre 
col  vtleno  il  popolo  Veneto  fenza  colpa  , dejlinato  dalla  di  lui  per- 
fìdia ad  vn  macello  incruento  , ma  tanto  più  crudele , e fune  fio  , 
quanto  più  liuido  , e nero  . Poi  fece  pai? aggio  d riflettere , che 
cjuefìe  ingiù  p ijfime  operai  ioni  confiderai  e folamentc  per  se  tteffL.» 
fogliate  d’ognt  altra  circofi  anza  erano  ir  a fendenti  ogni  eccedo  dì 
perfidia  , mà  ricono  f iute  come  vf  ite  da  quello  , t di  cui  ante- 
nati con  la  fola  affiflenza  à co  fio  de ’ te  fori , e del /angue  della  7(e- 
puhlica  erano  flati  pofìi  nello  Stato  , del  quale  fi  feruiua  con  in- 
grato altif  per  recare  le  ferite  all’Aquila  della genrrofità  Publica 
con  lo  frale  impiumato  al  volo  dall' ìfl  effe  fue  penne , non  pot  tuo- 
no rffere  f coperte  fenza  horror  e , compre fe  , & offeruate  fenza  con- 
dì amento  di  tuffigli  fpiriti  ad  vna  neceff  cria  , e naturale  ven- 
detta , della  quale  era  dalla  Patria  offe  fa  raccomandata  la  gran- 
d’opera alle  loro  deflre  ; mentre  il  Cielo  gli  haueua  dettinoti  alla 
gloria  della  difefa  della piùgiufla , e più  innocente  caufa  del  Mon- 
do contra  il  più  ingiufìo  , e più  reo  nemico  del  Cielo  , e della  T er- 
ra > fenza  fede , fenzj*  legge  > ajfifìito  folo  dalla  barbarie  d’vn-* 
7{e  violatore  della  parola , e del  giuramento  di  pace  non  o(ì  erua - 
to  per  efreitare  vna  guerra , che  mtraprefa  con  gli  aufpicij  inde- 
gni della  perfidia  , non poteua  hauer  altro  fine  , che  di  perdita , 
di  (irate,  e d'obbrobrio . 

Furono  quelle  riflelfioni  atte  ad  eccitare  gli  animi  più  fred- 
di , c piu  lenti , non  che  quelli , ch’erano  per  se  llcflì  eccita- 
ti àballanza,  & impartenti  di  sfogare  l’interno  rancore  coni 
nemici  > onde  il  filo  riufeì  fpingere  chi  per  se  llcfsocorrcua-j . 
Si  fece  contra  il  nemico , e ii  acce  fe  ad  vn  tratto , come  fiam- 
ma in  ben  difpolla  materia  la  più  fiera  battaglia , nella  qualo 
con  tanto  impeto , rifoIucione,ebrauura  entrò  lclcrcito  Ve- 
neto, che  il  ilio  principiare  la  guerra  £ù  vn  confumarc  la  vir. 

to- 
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toria  . La  confusone  ingombrò  prima  il  campo  nemico , poi 
il  difordinc  lo  fcompofè , e fregolo  del  rutto  ; efinalmento 
la  vii  fuga  lafciò  nelle  mani  dei  Veneti  le  palme  della  Vittorio 
più  florida,  rimarto  fui  fuolo  numerofo  non  meno  , chefu- 
neflo  il  trofeo  della  morte  negli  cflinti , caduti  vittime  dello 
Veneta  vendetta  . Riufcì  non  meno  copiofo  il  numero  dei 
prigioni,  tra  i quali  il  Vaiuoda  Tranfiluano  , e molti  altri 
lèggerti  riguardeuoli  dei  Padouani , edcgli  Vnghcri  ; i quali 
condotti  à Vcnetia,  diedero  alla  Città  quel  contento,  elio 
recar  fuole  la  giulliria > & il  valore  con  i fuoi  parti  . La  con- 
trarietà della  fortuna  fà  Irniente  mutarci  configli , e l’auuerfi- 
tà  dei  fucceffi  cangia  quell'  alterezza  di  penficri , che  nutriua 
l’orgoglio  in  quell*  auucduto  conofcimento , che  fà  conofcere 
in  pratica  quella  gran  verità  , che  la  vefsatione  è la  madro 
dell’intelletto  . Che  però  doppo  la  gra  ut  filma  rotta  meglio 
configliando  gli  affari  loro  iC  irrarefi , molli  ancodal  Rè  Lo- 
douico;  che  come  folito  degli  aiuti  humani  abbandonato 
nelle  prime  auuerfità  chi  è laudato  in  abbandono  dalla  forte  , 
della  quale  fono  feguaci  le  amicitic  , e leghe  , quando  è pro- 
pitia , s’applicarono  agli  ftudij  della  pace  , e fpedirono  à Ve- 
necia  Marfilio  da  Carrara  fratello  di  Francefco  ad  interporre 
glivfficij,  eie  preghiere  per  confeguirla  . L’ottennero  afteo 
dal  pacifico  genio  della  Republica  , che  appagata  di  feorgere 
nel  pentimento  à baftanza  punita  la  colpa  dei  nemici , glielo 
concefse  con  quelle  accordate  conditioni  : Che  i Padouani 
pagafseroai  Veneti  quaranta  mila  Ducati  d’oro,  e di  là  à quin- 
dici anni  quattordici  mila  Ducatiogni  anno  ; Che  fi  demolir- 
le il  Cartel  nuouo  ; Chela  Torre  di  Corano  foffe  dei  Veneti; 
Che  Francefco  da  Carrara,  &ij  figliuolo  chiedeflè  perdono 
alla  prefenza  del  Doge  , e della  Signoria  ; Che  cinque  Nobil  i 
Veneti  fofTero  eletti  à giudicare  fopra  i Confini  ; Che  ilCar- 
rarefemandafTcogniannoildonatiuo  di  300.  Ducati  d’oro 
all’Altare  di  S.  Marco  ; Che  non  potefTe  fabricarc  tre  miglio 

ap- 
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approdo  le  foci  dei  fiumi  ; E che  à Venetia  fodero  portati 
frutti  delle  poflTeHìoni  dei  Carrarcfi , c per  conclufione  di  que- 
lla pace  venne  à Venetia  Nouello  figliuolo  di  Francefco  d<u 
Carrara  à prellare  nella  Chiefa  di  S.  Marco dell’odcruanza , e 
fede  verfo la  Rcpublica , folennc  , e publico giuramento . 

Terminata  la  guerra  di  Padoua  entrò  la  Rcpublica  in  altro 
ir.ouimento  d’armi  con  Leopoldo  Duca  d’Aullria , ch'era  ve- 
nuto in  Italia  con  quattro  mila  caualli , & entrato  nel  Treui- 
giano  haueua  medò  il  tuttoàfilo  di  ferro , à volo  di  fuoco, 
portoli  à fronte  dell’iftelTa  Città  di  Treuigi  . Mofsero  i loro 
fanti  i Veneti , & elcfsero  Generale  dell*  Armi  Giacomo  Ca- 
ualli, che  venuto  à Treuigi , e raccolti  aiuti  da  ogni  parto, 
entrato  nel  paefe  de’nemici  s’accampò  ad  Onigo  , e medi  in 
fuga  i nemici , doppo  hauernelafciati  eftinti  molti  di  cllì  fui 
fuolo,  s’auanzò  dietro  la  traccia  loro  fino  àluttorio  ; epre- 
fb  quel  Cartello  col  mezo  della  forza  , s'accampò  à Feltro , 
doue  deuaftaro  il  paefe , tentò  di  prendere  la  Città . Mà  men- 
tre dall’vna  , c dall’altra  parte feguiuano  frequenti , non  me- 
no, che  fornenti  lefattioni , mediando  il  Rè  Lodouico , fe- 
cero tregua  i Veneti  con  Leopoldo  per  anni  due  . Tregua  fu 
quella,  che  ben  torto  fi  tramutò  nell’intiera  pace  per  opera 
di  Leonardo  Dandolo,  e di  Pietro  Cornaro  con  la  relliturio- 
nc  di  tutto  l’afportato  fatta  così  dagli  vni , come  dagli  altri  ; 
hauendo  recato  à quella  conclufione  il  motiuo  la  rilòrta  ini- 
micitia  del  Rè  Lodouico  , che  coi  Genouefi  , col  Patriarca  d’ 
Aquiieia , e coi  Carrarefi  fi  ftrinlè  in  lega  contra  i Veneti  - E* 
maflìma  di  vera  prudenza  aggiullarfi  con  l’altro , quando  in- 
forga  nuouo  inimico  ; perche  refta  fempre  minore  il  fenfo  al 
ripartimento  di  più  cofediftratto  ; egli  Ercoli  ftertì  non  va- 
gliono  contra  due . Quella  inforgenza  era  vn  funicolo  tripli- 
ce non  folo  , mà  quadruplicato  di  nemici , e però  difficile-* 
da  romperli  per  se  ftefso  j onde  richiedala  tutto  l'impiego  del. 
la  publica  forza , & attentione  per  fchcrmirfi  da  quello  nuouo 
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Briareo  di  guerra  , che  moltiplicaua  in  ogni  corpo  di  fqua- 
dra  le  cento  braccia  per  imbrandire  contra  di  efsa  numerolè 
lefpade.  La  cagione  di  quella  guerra  della  Republica  coi  Ge- 
nouelì ( guerra  tanto  importante  , c tra  tutte  le  hauutecoiu 
quella  Republica  la  più  crucciot  ) viene  aferitta  ad  vn  acci- 
dente nato  nella  Coronatione di  Perino  Rè  di  Cipro  , cele, 
brata  nella  Città  di  Famagofta  ; perche  in  quella  funtione  fù 
preferito  nel  luogo  il  Bailo  de’  Mercanti  Veneti  à quello  dei 
Genouelì  . S accelero  quelli  di  fdegno  perii  fauorc  , che 
pretlaua  il  Rè  molto  maggiore  ai  Veneti  > che  alla  natione  lo- 
ro j mentre  fù  in  quell’ occalione  per  comando  Regio  tac- 
ciato il  Bailo  de’  Gcnoucli  ; che  lì  refe  ritrofo  à riceucre  il  luo- 
go afsegnatogli  con  quella  più  rilèntita  , c molata  deformi- 
tà , con  la  quale  peggio  viene  tacciato  alcuno  , che  non  am- 
mefso  • 

S’aggiunfe  à quello  , altro  più  valido  , e più  potente  mo- 
tiuo  negli  animi  alterati  dei  Genouelì  per  accenderli  all’aperta 
guerra;  efù  > che  hauendo  la  Republica  di  Vcnetia  rellitui- 
to  , e ripollo  nell’ Imperiai  Trono  di  Collantinopoli  l’Impe- 
ratofe  Caloianni  Padre  di  Andronico , che  coll’  aiuto  dei  Ge- 
nouelì l’iiaueuacontra  le  ragioni , c di  natura  , e di  Stato  ih. 
degnamente  tacciato  , con  la  promefsa  di  guiderdonare  i 
Genouelì  per  quella  benemerenza  col  donatiuo  dell’lfola  di 
Tencdo , furono  premiati  i Veneti  dall’  Imperatore legitimo , 
doppo  rimefso  che  fù  da  elfi  nellTmpcrio  perduto  , con  l’ef- 
fetto del  pofseto conferitogli  con  intiero  Dominio  di  quell' 
Ifola  ; mal  tolcrando  i Genouelì , che  fofscro  Hate  gettate  lo 
loro  tante  fatiche  ; c che  altri  godelscro  , e particolarmen- 
te i Veneti,  la  rcaltàdiquel  bene , del  quale  haueuano  inuano 
con  delut  fperanzelufìngata  nei  loro  cuori  l’afpettationo . 
Prcucdendo  per  tanto  il  Venero  Gouerno  con  quell’  occhio  di 
tuia  prudenza  , che  Uà  cfpofto  fopra  la  fommità  dello  lcct. 
tro  in  railleriofo  geroglifico  di  quella  vigilanza  , che  dcuono 
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hauere  i Principi  per  ifcorgere  da  lontano  le  occorrenze  dei  lo- 
ro Staci  , qual  piena  d'armi  fdegnatefe  gli  preparalTecontra; 
c prouedendo  all'  vrgenza  del  biiògno  , mifero  in  punto  vna 
conlìderabile  Armata  , conlegnandola  alla  direzione  fupre. 
ma  dell’eletto  Capitano  Generale  Vittore  Pifani  > &allacon- 
fulciua  dei  due  Proucditori  Pantalone  Barbo  , e Lodouico 
Loredano  . Vfcirono  tutte  brauura  Spiranti  da  ogni  parto 
fpauenco > terrore , tutte  ardenti  nei  foileciti  motid’Armatcj 
cricrouataà  Campo  di  Ancio  in  quel  feno  cli’è  colmeggiato 
dalla  fpiaggia  della  Campagna  di  Roma  la  {quadra  delle  galee 
di  Genoua , comandata  dal  Capitano  Lodouico  Fiefco , li  ac- 
cefetràl’vna,  e l’altra  vna  fiera  battaglia:  màdoppobreuo 
fpatio  di  tempo  le  galee  Gcnoueli  piegando , furono  rotte , e 
con  la  morte  di  600.  foldati , e con  la  preda  delle  galee»  trat- 
tene tre  t c’hebbero  la  fortuna  di  vlcir  falue  di  mezo  al  con- 
flitto, e con  la  prigionia  del  Capitano  , e di  molti  Nobili Ge- 
nouclì  , sfauiJIò  lo  fplcndore  della  vittoria  fopra  le  Veneto 
Antenne  ; e poreuaudire  per  la  breuità  del  tempo  , in  cui 
occorfe  così  gran  fatto , che  quello  era  flato  vn  vincer  da  Ce- 
lare , che  niente  più  coflaua  che  vn  venire  , & vn  vedere . 

Così  progrediua  i fuoi  prolperi  auanzamenci  la  Veneta  Ar. 
mata , &c  accollatali  à Cattaro,  Citù  del  Rè  d’V ngheria,  la—» 
prelè  ; ma  eflcndo  polla  fui  lubrico  la  pianta  della  fortuna-» , 
che  fempre  fdrucciola , trasferitoli  à Pola  il  General  Pilani  in 
traccia  dell*  Annata  dei  nemici  » riccuè  da  Luciano  Doria  Ca- 
pitan Generale  dei  Genouelì , afpra  , c deplorabile  rotta  con 
la  perdita  di  trai ici  galee  cadute  nelle  mani  dei  nemici  , con- 
ia cattòlici  ili  due  mila  huomini , con  le  morti  di  molti , o 
con  lefcritedi  molti  più , fù  cumolato  ilduro  tenore  di  quell* 
infelice  cimento,  nel  quale  valle  non  poco  à moderarne  la  to- 
tal grauezza  del  colpo  la  lèguita  morte  di  Luciano  Doria , co- 
sì che  s’hebbemotiuo  di  pianto  l’Armata  Veneta , non  J’hcb- 
bclaGcnoucledipienorilb,  Fù  chiamato  à Venetia  il  Gene- 
rale 
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rale  Vertor  Pifani , &obligaco  alle  carceri  per  la  riufcica  infe- 
lice della  battaglia  fotto  à Pola . Tanto  era  delicata  la  materia 
del  comando  deli’ Armata  , & attenta  {opra  i Capila  cenfu- 
ra  , che  in  colpa  di  chi  lo  godcua  pafliua  anco  la  sfortuna. 
Mi  i Gcnoucti  apparecchiata  vn’  Armata  di  6 o.  galee  fotto  il 
fupremo  comando  di  Pietro  Doria  eletto  in  luogo  dell’  cftinco 
fuo  fratello , fi  refero  vicini  alla  Città  di  Venetia  ; e prefo  per 
forza  V mago , Grado , e Caurle , ridutfero  quelli  luoghi  mi- 
fero auanzo delle  fiamme > come  pure  fecero  di  Chioggia  pic- 
cola . Non  fi  può  efprimere  quanto  , e quale  folTc  il  fenti- 
mento  dei  Cittadini  in  vn  così  contingente  , e pericololo  fia- 
to , nel  quale  cofiituiua  la  fomma  delle  colè  la  vicinanza  dei 
nemici  •'  elfendo  i mali  degli  Stati  i guifi  di  quelli  dei  «orpi , 
che  nelle  parti  efireme  non  lono  di  quel  pericolo  , che  foglio- 
no  recare  nelle  vitali  , e prolfimc  al  fonte  della  vita  » ch  e il 
cuore. 

Certo  è , che  le  grandi  virtù  fi  conotcono  nelle  grandi  oc- 
cafioni,  e che  non  è conofciuta  tortela  pianta  , fc  non  viene 
prouata  ai  foffij  degli  Aquiloni  . Il  valore , c lacoftanza  del 
Doge , e di  quelli , che  prefiedeuano  al  Gouerno  fù  vguale  al 
bilogno,  fuperioreall’Idea , e più  inuidiabile  , cheimitabi. 
le.  Edere  per  tutto  confittone,  & inferire  pertuttol’ordine  ; 
alzarti  le  grida  dallo  fpauento  popolare  , Se  acquetarti  dalla 
prudenza  dei  loro  dite  orti  ; languire  dogni  colà  l'cftenuaco 
Publico , e rintracciare  alla  grand’vrgcnza  opportuno  il  rifto- 
ro  ; mancar  l’oro,  e I’iftefio  ferro , e preparare  il  ferro  fen- 
za  l’oro , anzi  acquiftare  l’oro  lenza  il  ferro , erano  i miraco- 
li della  virtù  teforiera , chedata  da  Dio  agli  huomini , quan- 
do vien  bene  adoperata  equiualee  fupplilce  à cutte  le  cote,  per- 
ch’è  fuperiore  ad  ogni  colà  . Fu  fubito  ordinata  vn’Armata_» 
d’vnd  ici  galee  alla  guardia  del  Porco  , delle  quali  fù  eletto  Ca- 
pitano Taddeo  Giuftiniano;  e lopra  il  Lido  rù  incaricato  Leo» 
nardo  Dandolo  del  primo  pollo  afiìftiro  da  due  Proued  icori 
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Leonardo  Mocenigo  , Se  Almorò  Veniero  ; e fu  deman- 
dato il  gouerno  delle  militie  d Giacomo  Gauolli  Capitano  di 
noto  grido  già  mencouaro , che  reggeua  lotto  il  fuo  comando 
quattro  mila  Caualli  , eduemila  fanti  oltre  à buona  quanti- 
tà di  balcftrieri . Chilifero  poi  il  porto  i Capitani  con  due  Ca- 
rtelli di  legno  forniti  d'artiglieria  , fermandoli  sù  l’incoftan- 
za  dell’Elemento  con  rartificiolàconncllìoncdi  tre  naui  grof- 
fe  , che  fi  diceuano  Cocche  vnite  da  grolla  catena  di  ferro . Si 
refe  forte  il  Monaftcro  di  S.Nicolò  de’  Monaci  Benedettini  , 
ordinatala  collruttionc  di  vna  gran  muraglia  , che  follo 
circondata  da  forte  triplicate  > & in  ogni  parte  refa  piena  di 
numero  , c di  qualità  di  difenfori  , d’artiglierie,  c d’altro 
armi  ,#laquale  faccua  vn’  horrida  , ma  grande  rapprefentan- 
za  del  potere  marauigliofo  della  virtù  , quando  eh  è melfa  in 
angurtia . 

Furono  per  le  colè  di  dentro  della  Città  eletti  due  Prouedi- 
tori  Lodouico  Loredancrpercurtodia della  Piazza  di  S.  Mar- 
co, c per  quella  di  Rialto  Federico  Cornaro,  e diftribuitidi— 
ucrfi  altri  nobili  nei  luoghi  vicini  alla  Città;  c fù  prefa  dclibc- 
ratione , che  douelfero  di  continuo  dimorare  nel  publico  Pa- 
lazzo due  Configlicri , vn  Capo  di  Quaranta  , cquattroSa- 
uij , ducdcll’vna,  c due  dell’ altra  mano  , cioèdel  Confi- 
glio, c di  Terra  ferma  con  la  vicenda  del  cambio  tràloroin 
ogni  ottano  giorno.  Fù  in  oltre  importo  ordine  à tutte  le  con- 
trade , che  fi  mettcrtèro  in  pronto  coniarmi  per  il  legno, 
che  porelTero  haucre , come  fi  haurebbe  dato  in  ogni  bifogno 
dal  tocco  della  campana  di  S.  Marco  , che  doueua  dipendere 
da  quello  della  campana  della  Torre , importo  i’obligo  di  far- 
lo fentire  ad  ogni  occafionc  ai  Comandanti  nel  Lido  . Si  fpe- 
dirono  ancocon  galea  diligente  gli  auuifi  dello  flato  cosi  tur- 
bato delle  cole  ai  Rettori  delle  Città  di  Leuantc  > e fù  inuiato 
Henrico  Dandolo  à Carlo  Zeno , die  nei  mari  di  Grecia  diri- 
geua  vna  grolla  fquadra  di  galee  ; perche  fitrartcriHe  , come 
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fa  il  fangue  al  cuore  nei  deliqui;  del  corpo  col  foccorfo  delle-» 
forze , che  fono  gli  fpirici  vitali  degli  Stati  in  aiuto  di  così  gra- 
ue  , c moietta  accidente  della  Patria  comune  . 

I Genouefi  pieni  di  sè  llcfli , e della  loro  profpera  forte-» , 
piegarono  àMalamocco  , che  con  molto  valore  fi  difefe  in- 
trepidamente . Poi  pallarono  ad  incendiare  Paletlina  ; final- 
mente portando  àChioggia  raggrcflione  , aiutaci  dal  Carra- 
relè , che  al  primo  auuilò  volle  portarli  i feconda  del  fuo  mal 
genio  contra  la Rcpublica,  la  ridutlèro  nella  maniera  , chefi 
andcràlcorgendo  in  loro  potere  . Ben  è vero  che  ciò  fecero 
con  quel  fregio  > che  reca  la  fuperchieria  del  numero  j per- 
che in  ventiquattro  mila  {oldati  s’vnì  la  nemica  violenza  à 
prender  quei  vantaggi  , che  il  maggior  numero  tiene  fempre 
l'opra  il  minore,  non  per  virtù  , mi  per  forza  . Haucuail 
Carrarefe  per  vnirfi  ai  Genouefi  nel  breuc  tempo  di  poche  ho- 
rc  fatto  fare  vn  cauamento  marauigliofo  di  $ oo.  palli  , per  il 
quale  anco  lòmminitlraua  ai  Genouefi  , che  n’erano  in  dire- 
mo bifogno  le  vetrouaglie  per  nudrire  » & alimentare  le  angu- 
ille della  Rcpublica . Ben  dal  Podclti  di  Chioggia  , eh’  era— 
Pietro  Emo  Senatore  di  fperimentato  valore  , edai  Proucdi- 
tori  j ch’erano  Nicolò  Contarini , c Giouanni  Mocenigo  , fù 
datoauuiloi  Giouanni  Ciurano  Comandante  di  So.  legni 
detti  ganzaroli  » e t renta  palalchermi  , perche  ne  diuertiflè 
1 opera:  mi  ò fofse  la  fatalità  delle  cofe  humane  , che  fono 
ordinate  non  dal  cieco  cafo,  nai  dalla  Mente  luprema  , che 
iltuttolcorge  col  lume  dell’infallibile  fualapienza  > òlapoca 
animofità  del  durano,  che  in  vece  di  contraltare  ai  nemici 
l’efcauationc,  limile  in  abbandono  totale  d’ogni  rcfillenza  , 
& anzi  lafciò  libero  l’adito  al  nemico  di  ridurrei  fine  quel  ca- 
uamento } fù  per  tale  llrada  recato  ai  Genouefi  il  modo  facile 
dicontinuare  in  qucll’imprtfa  , nella  quale  per  altro  non  po- 
tevano lperarc perfeueranza . Il  primo alfalto , che  fù  recato 
alla  Città  di  Chioggia  feguì]  agli  vndici  d’Agolta  del  i j 79. 

Già- 
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Giace  Chioggia  ne!  grembo  delle  lagune , quafì  cenrrodi  due 
porti,  bagnata  alla  parte  di  Tramontana  dall’ vno  , che  hi 
l.t  foce  in  dirtanza  dalla  Città  meno  d vn  miglio , & alla  parte 
verlb  Aurtro  dall’altro  , clTè  chiamato  di  Brondolo  lontano 
da  efsa  tre  miglia.  VieneL>attuta  dalle  furie  del  Marc  , cho 
dai  frequenti  Siroccali  fpinto  , viene  con  tane  impeto  à riper- 
cuoterla , che  la  debolezza  del  fuo  lido  non  farebbe  fufficien- 
teàdifendcrla  , le  gli  argini  non  fodero  oltre  la  fodezzadel 
fango,  che  li  forma,  dilelì  da  palificate , e da  fallì  > ch;_> 
fporgcndofi  in  mare,  diuertifconola  piena,  erompono  l’or- 
goglio fpumante  dei  flutti  ; e fe  dall’  alììdue  depoutioni  del 
Marc  non  lì  ampliafscrolefue  fpiagge  , eferuiflero  > come 
di  trincicre  difenfiue  più  dilatate  alla  Città  per  reprimere  gli 
sforzi  nemici  dei  caualloni  dcllonde . Hora  alla  parte  del  Por- 
to più  vicino  fù  alsalira  Chioggia  ; e feguì  quello  primo  afsal- 
to  poco  propino , perche  con  l’aiuto  di  grolsa  naue  , che  re. 
co  agli  alsalitori  danni  grauilTìmi  , lì  difèfero  i Veneti  in  va- 
lida forma , e molti  foldati  nemici  perdcrono  la  vita  con  l’o- 
pera . Tentarono!  nemici  di  riparare  il  male  patico  dalla  na. 
uc  , applicandoui  il  fuoco  con  vna  galea  à ciòdifpofta  ; mi 
con  fpontoni , e più  col  tiro  dell’artiglieria  fu  femprc  tenuta 
addietro,  e rifpinta  ; onde  riulci  vano  al  dileguo,  efunefto 
agli  elècutori  quell'attentato  . Sìncoraggironoi  Veneti  , Se 
impatienti  d’attendere  d’efser  prouocati , vlcirono  con  gene- 
roft , e forte  lortita  contra  i nemici  ; mi  non  corrifponden. 
do  la  forte  al  penderò , furonodal  numero  di  efli  loprafatti  • 
erifpinti  . Allora  fù  fjxrdito  à Vcnctia dal  Podeftà  Emo  per 
riceuer  loccorlo  , che  inuiato  dal  Senato  ben  torto  per  Leo- 
nardo Dandolo,  c Domenico  Michele  • haurebbe  mirabil- 
mentegiouato  alle  anguftie  delle  cole  afflitte  , le  altrimenti 
non  folsc  (foco  difpolto  dall’  arbitro  degli  euenti  guerrieri  > 
eh  e l’accidente  impenfato  ; parto  però  della  machinata  frau- 
de , che  con  inganno  trauersò  il  uiczo  , e delufe  il  fine  della.. 
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buon  opera . Mentre  i due  mentouari  foggetei  Dandolo  e Lo- 
redano  s’erano  con  cinquanta  barche  molto  inoltrati  col  atte- 
ro, e fofpirato  foccorfo  , s’intefe  certa  voce  falfi  , chela-. 
Città  era  già  rclà  j onde  con  troppo  gran  facilità  creduta  , 
e con  maggior  prontezza  fecondata  portò  addietro  Tinfrut- 
tuoforiftoro  j che  come  fomminiftrato  poteua  recare  la  vira 
alla  Città  languente  , così  tolto  apportò  all’infelice  l’vltimo 
eccidio  • Poiché  ai  1 6.  del  fuddetto  roefe  diedero  i nemici  al- 
la parte  del  ponte  feroce  battaglia  j e mentre  i Veneti  per  im- 
pedirgli l’ingreflb-nella  Città , s impiegauano  à leuare  il  pon- 
te i colti  dall’  impeto , e forprefì  dal  numero  ftrabocchci  o'e 
dei  nemici  , conuenncro  non  folo  dal  primo  già  perduto , 
& occupato  porto , mà  dal  ponte  ifteflb  , che  folo  gli  era  ri- 
tmilo nnferamente  ritirarli  > e così  reftò  prefa  la  Città  , co- 
me fi  è accennato  di  fopra  5 più  fuperchiaca  dal  numero,  che 
fuperata dalla  virtù.  Fùmifèrando  Ipettacolo  fcorgerc gettato 
à terra  il  Veflìllo  di  S.  Marco  , &c  in  fuo  luogo  inalzati  quelli 
del  Rè  d’Vngheria  , de  Genouefì , e del  Carrarefe  i veder  al- 
tri mietuti  dal  ferro , altri  diuorati  dal  fuoco  , egli  auanzati 
all’ire  dcll’vno , &alle  fu  rie  dell’altro , miferamente  fomrner- 
fì  nel  profondo  feno  dcll’ondc  , riconofcer  per  fauorc  dillin- 
to  la  minor  crudeltà  della  morte  . Afcefe  il  numerodeglie- 
ftintiàfeimiia,  equelli,  che  rimafero  in  vita  ( tratti  alcuni 
pochi , faluatifi  nel  Ferrarefc  ) caderonocon  colpo  di  morte 
più  lunga  nelle  mani  dei  nemici . 

Itrauagli  fono  la  vera  cote,  doue  prendono  il  miglior  filo 
Tarmi  della  virtù  -,  e come  la  prudenza  del  Senato  non  fi  c la- 
feiata  ingannare  dal  lufinghieroafpetto  della  fortuna  fauore- 
uole , così  non  hà  potuto  elTere  fcolTa  dalTimpeto  fiero  della-, 
forte  contraria  . La  dircttionc  del  Doge  , eia  vigilanza  dei 
Padri  non  trafeurauano  alcun  mezo  per  la  comune  faluez- 
za  ; e fu  prefo  Decreto , che  le  tré  galee  fi  accrefcertèro  al  nu- 
mero di  vencidue,  e fi  artègnò  per  Capitano  delle  medefime 

Tad- 
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Taddeo  Giuftiniano.Era  il  popolo,come  vn  infermo  fuogliato 
caduco  fotco  il  pefo  dell’  afflittione  , che  fa  più  colpo  nelh-j 
plebe  ; onde  fò , che  mal  fi  adaccaua  à concorrer  all’  opere-» 
delibiate  per  il  comune  follicuo  . Intalcfconuolgimentodi 
colè  fù  tralcurato  à motiuodcH’vniuerfiile  fodisfattione  l’or- 
dine , & il  merito  della  Criminale  Giullitia  j e venne  fatroc- 
flrarre  dalle  carceri  il  Pifani,  che  prima  d’vfcir  da  quelle, volle 
col  ricorfo  à Dio  nella  confezione  delle  fue  colpe  riceuerc  dal 
Ciclo  gl’infallibili  aufpicij . Aggiunto  fù  al  Caualli  , c poi  e- 
letto Generale  alla  difefa  dei  Lidi , che  valcua  à dire  della  Pa- 
rria . Fù  l’vfcira  del  Pifani  dalle  carceri  vn  afpettodi  trionfo  ; 
perche  accompagnato  da  numerolo  , c nobile  leguito  di  con- 
giunti, c damici,  acclamato  dalle  voci  del  popolo  , fcho 
come  l’haueua  defidcrato  con  la  fua  fmoderata  maniera  , cosi 
godeua fenza  mifura  nell’adempimento  del  defiderio  , ch’e 
lèmpre  il  vero  diletto  dell’animo , ) fi  prelentò  alla  prefenza_j 
del  Doge,  e della  Signoria , dalla  quale  fù  accolco  confimi* 
glìanti  concetti  efpreifi  dalla  bocca  del  Principe . 

‘Nafce  ogni  Cittadino  à Dio  , & alla  Patria  ; e come  deuei 
primi  tributi  alla  Diuinità  , perla  quale  è deflmato  nell'intiero 
fpatio  fènza  limite  dell'eternità  , così  e obligato  à porgere  i fi. 
condi  d quella  Patria  , nella  quale  è coft  muto  nelle  mi  Ture  del 
tempo  , che  circo  ferine  quefia  vita  mortale  . Voi  bautte  già 
fidi  sfatto  al  primo  debito  col  Ciclo  nell'  efpiatione  della  vofira 
purificata  cofcienza  , fiele  bora  in  obl/go  di  fidi  sfare  al  fecondo 
di  firn  ir  e al  bene  della  Patria . T auto  maggiore  deuejfere  l'opera, 
quanto  è maggiore  l'urgenza  , e quanto  più  di  flint  c corranole-» 
partite  dei  debiti  con  la  Patria  ifiejfa  . Hora  la  congiuntura  non 
può  eficre  di  piu  dura  angufiia  della  prefinte  , cb' è la  maggiore , 
c'habbia  pronata  la  7(e public  a noflra , nella  quale  le  facoltà , le 
mogli , i figliuoli,  le  olite , la  libertà  , e l’bonore , che  fino  tutti 
i Capitali  del  Mondo  , formano  vn  cumulo  d'vniuerfale  cimen- 
to , c dal  vofiro  valore  à tanti  bandi  natura  , ebe  perduti  di* 
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venterebbero  tanti  mali  d'auuerfa  fortuna  , richieggono  lo  (campo, 
(§T  il  riparo  opportuno  . L’obligo  poi  in  voi  crefce  verfo  la  Patria 
dalle  mifurc  di  quell’ affetto  , che  la  Patria  ftejfa  vi  cantra  fegna, 
leuandoui  dalle  tenebre  , e dalla  pnuatione  della  Libertà  per  rf- 
porui  alla  luce  d’vn  generale  comando  , (gfi  à reggere  gli  arbitri j 
altrui.  Si  taccia  dentro  il  fecreto  dei  voflri  penfieri  ogni  tnfleu» 
memoria  dei  patiti  trattagli  ; e [eia  Patria  innocente  v'ajfolue  , 
ò reo  vi  dona  alla  libertà  , indorate  le  vofìre  Catene  con  le  belle 
opere  del  valer  vofìro  , e confortiate  con  giufo  ricambio  alla  Pa- 
tria , che  iu  volti  tutto  confida , la  tanta pretiofa  noflra  comu- 
ne Libertà . 

Rilpofe  con  riuerenti  concerti  à quelle  efpreffioni  il  Pifani , 
e rimollrò  , che  sera  nato  à Dio , (gfi  alla  Patria  ; ben  fapeua  , 
che  non  poteva  meglio  feruìre  Dio , che  fervendo  la  Patria  iflefia , 
ch’era  quella  vocatione  , che  ha  tacita  nel  feno  ogni  Cittadino  ; 
mà  ch'egli  rifentiuaefprejfa  nel  cafo  fuo  , nel  quale  era  d fi  ima- 
mente chiamato  al  pagamento  di  quefio  debito  . Che  haurebbe^» 
procurato  à tutto  fuo  potere  di  non  defraudare  la  publtca  affetta - 
tione  dai  concepiti  vantaggi  ; che  ojferendo  tutto  se  flejfo  , non  fi 
trovava  altro  capitale  , che  gli  rimanejfe  à dtfporrc  ; onde  (e  l’of- 
ferta era  povera  Per  il  capitale  fcarfo  del  fuo  ejfere  j era  però  intie- 
ra , è che  haurebbe  fatto  cono  fere  à prova  dell’ opere , eh’  cr  a fla- 
to vn'  innocente  afsoluto  ; mà  con  l'aggiunto  fervore  d'vn  reo  do- 
nato , che  rifente  più  acuti  gli  (limoli  dell'  obligo  verfo  la  Patria 
benefica,  già  che  fempre  gli  toccava  eRer  reo  dinoti  fare  , anco 
doppo  lo  fpargimento  di  tutto  il  (angue  , che  chiudeva  nelle  véne, 
la  minima  delle  parti  , alle  quali  haurebbe  dovuto  fupplire  m « 
diuoto  contrafegno  dì  gratitudine  d’vn  tanto  dono , fregiato  dal- 
la(limata predilettane  della  fua  amati  filma  Patria . 

Ciò  efpreflo  fi  mife  in  punto  per  la  carica , c Tuo  primo  flu- 
d io  fu  di  regolare  le  fortificarionidel  Lido , affiorandole  con 
l’erettione  di  due  Forti , che  con  vna  carena  li  congiungcua  , 
e fece  con  vafcelli  fommerfi , e con  palificare  fortificare  i Ca- 
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nali  delle  lagune  verfoS.  Spirito  , e dalla  pàrte  di  S.  Marti-» . 
Poi  fi  applicò  ad  infettare  con  attìdui  danneggiamenti  i nemi- 
ci . Haueuano  quelli  fatto  difegno  d attalirc  la  Torre  dello. 
Saline  con  oggetto  di  ricauarne  gran  vantaggio  ; e già  era 
in  pronto  ogni  apprettamento  per  tale  imprcia , che  gli  fareb- 
be riufeita  » fc  la  diligenza  del  Pifani  non  haucttc , prenden- 
do l'opportunità  del  colpo  > delufa  l’hottile  afpcttatione » o 
fatica . Si  pofe  egli  con  numero  rileuante  di  barche , come  in 
aguato  nei  Canedi  per  la  difefa  di  detta  Torre  , & al  compa- 
rse delle  galee  nemiche  vfcì  fuori  così  improuifoad  ette , e co-; 
sì  terribile,  che  le  obligò  à riti  raffi  . Doppociofiriuolfealla 
parte  di  Chioggia  ; e fapcndo  , che  non  vi  lono colpi  nello 
guerre  più  fieri  di  quelli  , che  non  prcuede  il  nemico  , ne  li 
comprende  prima  di  quello  finn  fatti  ; giunto  a quella  Citta  , 
attaccò  alla  parte  di  Brondolo  vna  battaglia  così  ardente , ma 
così  ardita  , che  i nemici  haurebbero  in  quella  congiuntura 
perduta  la  Città  ittetta  ; fe  la  notte  , che  fopragiuniè  accom- 
pagnata nelle  fue  tenebre  da  quelle  del  fortuneuole  tempo  non 
hauette  coperte,  & impedite  quell’ opere  di  valoredel  Pifani, 
e de’  fuoi , ch'erano  degne  della  luce  d’vn  chiaro  giorno , e di 
vna  più  chiara  Fama  . I Genoucfi  ttimolaci  in  ciò  anco  dal 
Carrarefe  , tentarono  di  combatter  la  Citta  ittetta  di  Vcne- 
tià  , Se  intorno  il  porto  ben  moiette  battaglie  feguirono  ; ma 
finalmente  furono  ributtati  da  Giouanni  Barbarigo  ; e lopra- 
giunto  Carlo  Zeno  clpcrtilììmo  Capitano  nell  imprefè  mariti- 
me  , con  quattordici  galee  attondò  due  grotte  naui  dinanzi  al 
Porto  di  Chioggia  , e riduflècon  l’impedimento  dell  ingrello 
nel  Porto  medefimo  à tanta  nccellità  i nemici , quali  erano  in 
etti  J che  finalmente  combattuti  dall’  arma  intima  della  fame 
così  acuta,  c così  mortale  , che  nel  pattare  per  la  gola  apro 
l’adito  all’irreparabile  morte,  difperati  di confeguir  vettoua- 
glie , i nemici  fi  refero  , Furono  fatti  prigioni  quattro  mi£-> 
huomini , anzi  fi  hà  nelle  fondate  memorie , che  alcendellc- 
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ròà  quattro  mila,  cento,  e fettunta  due  , eiPadouaniàdu. 
cento  fettunta  otto  • Mà  i Genouefi  nell*  auucrfa  fortuna  arditi 
tentarono  fotto  il  nome  fpeciofo  d’ Ambafciatori  di  folleuaro 
le  Venete  militie  , alle  quali  offerirono  il  Tacco  della  Città  , c 
feffanta  mila  fiorini , con  fperanza  d’ottenere  le  conditioni  di 
fàluare  le  vite , c l’hauere , che  non  gli  haueua  volute  accor- 
dare il  Doge  , quando  in  campo  fi  erano  prefentari  con  que- 
fte  ad  efporrc  la  refa dellaCitrà  in  figura  d’Ambafciaria. Toc. 
eòa  Pietro  Emo  , che  nella  carica  di  Configgere  godcua  po- 
llo vicino  al  fupremo  del  Doge  , trasferirli  in  Campo,  così 
comandato , c raccogliere  il  frutto  della  gloria  di  haucrc  cal- 
mato il  militare  tumulto , promettendo  all’auidità  dei  falda- 
ti il  fiacco  della  Città  , & vnapagadi  donatiuo  . Roberto  da 
Recanati  Capo  pertinace  della commotione , oftinato  Del  fuo 
perfido  talento meritòd’cfTcrcondottoin  ferri  à Venetia  , e_j 
di  pagare  con  publico  fupplicio  la  pena  della  fua  colpa  coru 
quell’ efèmpio  frutruofo  , che  pietofamence  crudele  contra  ì 
delitti  particolari  , leua  l’occafione  ai  medefimi  , compen- 
fando , e rifarcendo  ad  vfura  quel  poco  male  d ’vn  folo  con  il 
molto  bene  della  comune  vtilità  . Così  efclufi  da  ogni  fpe- 
xato  vantaggio  i nemici  conuennero  fènz’ altra  dilatione otte- 
nuta fin  allora  per  gli  ordini , c formalità  dell’efecutionc  della 
refa , rimettere  afiolutameme  la  Città  nelle  mani  del  Doge  ; e 
fpediti  in  Campo  Ambafciatori  , toccò  à Titio  Cibò  , più 
trà  effi  riguardcuole , efporre  le  publiche  preghiere  $ ondo 
al  Doge  riuolto  parlò  nel  contenuto  di  fimili  concetti  ; 

Ecco  0 magnanimo  Principe  , Padri  Ottimi  , l’afpetto  più 
grato  , che  poteffe  offerirai  la  forte  nelle  predenti  congiunture  , cioè 
il  trionfo  de’  'vofiri  nemici  'vinti  , che  altresì  non  poffono  nell’  e- 
flremo  fondo , nel  quale  gli  ha  precipitati  la  prefente  loro  mi  feria , 
rifentire  altro  conforto  , che  quello  ( bufante  a mitigare  l’acer- 
bità delle  loro  doglie  , ) che  di  efiere  'vinti  da  'vno  dei  più  genero- 
fi  , e dei  più  clementi  'vincitori  della  terra.  Due  glorie  portano  due 
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Corone:  vna  militare  y l'altra  togata , e tutte  due  folgoreggia- 
no  fi opra  le  vofìre  tempie  -,  e come  nella  prima  bautte  facto  com- 
prendere , che  fapete  'vincere  i 'vincitori  degli  altri  ; così  nella-» 
feconda  voi  vi  moflrerete  foli  vgualt  d voi  fiefii  . H Miete  qui 
in  noi  gli  oggetti  della  voflra  fortuna  , e quelli  in  f ente  della  vo> 
fra  virtù . Il  vincere  il  nemico  è vrì effetto  deli' vna , e dell’al- 
tra ; perche  la  vittoria  è vna  figlia  , che  nafte  dal  commercio 
del  valore  con  la  fortuna  $ mà  il  Cielo  , che  vi  ha  conceduto  la 
gloria , che  dipende  dalla  forte  , e dalla  brauura  , vi  porge  oc- 
caftone  di  acquiflare  quell’  vnica  , che  deriua  dalla  fola  virtù . 
Quefia  è la  pietà  ver  fo  i vinti  , che  fi  con fejf ano  nelle  vite  > e 
nelle  sfortunate  fortune  tributi  neceffarij  , mà  che  f profirano 
volontari 'j  ad  implorare  dalla  virtù  voflra  l’efircitio  di  se  mede- 
fima  . Altro  non  refi  a alla  voflra  prefente  grandezza  per  il  com- 
pimento intiero  del  più  glorio  fo  trionfo  , che  poffa  recare  la  vitto- 
ria . Il  vincere  è comune  à molti  , mà  il  perdonare  ai  vinti  e 
freg  io  particolare  dell’  anime  più  grandi  . La  vittoria  vi  ha 
fatto  vincere  quelli  , che  hanno  perduto , mà  la  clemenza  > eh' 
efer  citerete  con  noi  y vi  renderà  vincitori  dei  vincitori  mede  fi. 
mi , mentre  vincerete  conia gratta  voi fleffi  . Speriamo  , che 
non  vi  contenterete  d haurtc,  vinti  > mà  che  vorrete  anche  dop - 
po  hauerci  fuperati  con  l'armi  , foprafarci  coi  benefici)  , accio 
habbtamo  da  benedire  le  noffre  ifleffe  d/fauuenture,che  ci  baieran- 
no aperto  l'adito  a ricono  fiere  in  noi  mede  fimi  efiguito  > quanto  ha 
di  più  magnammo  la  natura  > e di  più  heroico  la  clemenza . Ap* 

pr ou eremo  le  nofire  perdite  y e più  le  apprezzeremo  dell  rfirffC-» 
vittorie  y quando  faremo auanzj  della  vofira  vieta  y efaprail 
Mondo  , ch'era  uecrfi'ario  il  perdere , e gtor lofio  il  cedere  à fronte 
d'vna  tanta  virtù  , e d’vna  tanta  gloria . 

Così  parlò:  & il  Doge  con  graui  , ebreui  parole  rifpofe» 
che  neceffana  c sforzatamene  ncorreuano  alla  clemenza  y dopp» 
che  h auntano  fi  tozx/c  aia  nella  più  eontumace  maniera  lagiufir- 
tia  , eia  pat  senza  ; Che  trattante  and  afferò  alle  C areeri  ad  at- 
te»- 
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tendere  dalla  prudenza  del  Senato  quella  decifìone  , che  farebbe 
fiata  ph i propria , ep/ìeconueniente  . Entrò  poi  il  Doge  trion- 
fante in  Chioggia , c fatto  abbacare  lo  llcndardo  nemico , in 
faccia  dell’ Armata, fece  eleuarc  il  Veneto  , eliccntiate  dal  pre- 
sìdio le  forediere  militie , gettò  l’ancora  d'oro  del  fuo  felice , e 
vittoriofoaufpicio  per  fermare  alla  duratione  dei  fecoli  di 
quella  Città,  che  vna  porta  della  Dominante  , i fatali  , mà 
finalmente  glorio!! ondeggiamenti • 

Fù  nell’occafione  di  quella  guerra  dei  Gcnouefì  r con  pru- 
dente Decreto  premiato  il  merito  d’alcune  fimiglie  , che  ha- 
ueuano  contribuito  alla  Patria  gl*  impieghi  loro  col  fregio 
dell’  aggregatione  all’  Ordine  Patritio , non  tanto  in  gencrofa 
retributione  al  zelo  , c’haueuanoverfo  il  Publico  dimoftrato 
i prillati  ; quanto  per efempio della  gratitudinedella  Rcpu- 
blica,  che  in  quella  guifahà  dilatate  le  lue  grandezze  . Gia- 
como Caualli  Veronefe  trai  Candidati  i quello  pollo  fù  af- 
funto  con  la  polle  r ita  j perche  gli  honori  grandi  non  capiti , 
nè  contenuti  dentro  la  breue  sfera  delle  perlònc  , ò del  tem- 
po , s’ellendono  opportunamente  fopra  i lontani  à tempi  re- 
moti in  argomento  dell’  ampiezza  di  se  medefimi  . S'acque- 
tarono poi  anche  tra  i Veneti , c Padouani  le  differenze  per  i 
Confini  per  opera  di  Alberto  Marchefe  di  Ferrara  , come  pu- 
re con  la  mediatione  delDuca  diSauoia  fù  (labilità  la  pace  coi 
Genoucfì,c  col  Re  Lodouico  d’Vngheria.  Le  conditioni  furo- 
no, che  fodero  redimiti  i prigioni  dali'vna,e  dall’altra  parte  ; e 
che  il  Carrarefe redituidè alla  Republica  Capo  d’Argere , Se  il 
Morenzano,  e demoliffe  le  Torri  erette  nelle  lagune  , e nel- 
le foci  dei  fiumi.  Cònclufi  quedi  accordati  , venne à morte 
il  Rè  Lodouico  , e poco  doppo  il  Doge  pieno  di  meriti  j per 
i quali  è dato  rcgillrato  (òtto  l’effigie  fua  , chedàefpolla 
nella  Sala  del  Maggior  Configlio,  il  lèguente  Elogio . 
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Andreas  Contar eno  Dux 
Qui  C lodiatu  Clajfts  Imperai  or 
Semata  Patria  atrocijfimos  hoftes  * > 

F elici ffrne  debellante 
■ MCCCLXVIII. 

Vixit  pofiea  Annos  XIV. 

Gouernò  quattordici  anni  la  Rcpublica  tra  i maggiori  rra- 
uagli  , ma  trai  maggiori  applaufì  j che  {ònoi  raccolti  di 
quelle  Tementi  ; e lafciò  il  corpo  al  Tempio  di  S.  Stefano  , & 
il  nome  ai  monumenti  eterni  della  fama . Gli  fucceflè  nell'  an- 
no 13  Sa. 
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BReue  rcmpo leuo  Joccafione à quello  Principe  di  far  {pic- 
care la  fua  già  manifcftata , e perciò  riconofciuta  virtù: 
e fece  nella  Republica  feorrere  per  anche  più  che  nouità  d'at- 
tioni  , la  fluttuationc  delle  partite  borafchc  , delle  quali  fi 
rilarauanoi  danni  con  l'applicata  prouidenza  del  Gouerno. 
Duro  quattro  fòli  meli  , e pochi  giorni  quello  Principato, 

nel 
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nel  quale  fù  fatto  Decreto  , che  gli  homicidij  prima  punici 
con  l’infame  fupplicio  della  forca  , fi  douefTero  caliga- 
re col  taglio  della  tefta  , e così  fi  fpargeflè  il  fanguo 
di  chi  haueua  fparfo  l’altrui  . Fù  fepolto  nella  Chie{à_» 
dei  Santi  Giouanni  * e Paolo  ; e gli  fù  eletto  fucceflo- 
rc  nel  1383. 
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Antonio  Vernerò . 

SI  ritrouaua  quefto {oggetto  di fperimenraca  virtù  Duca  ia 
Candia  , quando  fu  aflunto  al  primo  grado  della  Patria  ; 
& al  Tuo  giungere  furono  vfate  le  dimoftracioni  maggiori  d' 
honore  > e di  giubilo  dalla  Città , che  impaciente  ilaua  atten- 
dendolo . Nel  tempo  di  quefto  Principe  inlòrlecrudeliffima 
guerra  tra  Antonio  della  Scala  Signore  di  Verona  « c France- 
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fco  da  Carrara  il  vecchio  Signore  di  Padoua . Fece  il  Carrare- 
fe  lega  contra  gli  Scaligeri  con  Galeazzo  Vifconte , che  mode 
guerra  ai  medelimi  , e trasferitoli  à Verona  , laprcfe  , co- 
me poco doppo  Vicenza . Nè  di  ciò  pago , ( come  la  natura 
degli  acquifti  lèmpre  più  auida  ) fatea  lega  Galeazzo  Vifcon- 
recon  la  Republica  conrra  gli  fteflì  Carrarcfi  , infegnò  ad  efll 
à rifucgiiarc  il  cane  addormentato,  perche  prefe  Padoua  cot^ 
l’affedio  di  pochi  nudi  $ e cadutogli  nelle  mani  Francelco  da.* 
Carrara,  lo  fepellt  viuo  nelie  carceri  di  Monza  . Prelèanco 
T rcuigi , c lo  confcgnÒ  ai  Veneti  in  conformità  dell'accorda- 
to tra  lui  , &effi . 

Variò  ben  torto  la  profpettiua  lòpra  la  feena  il  V ifeonto 
perche  accrcfciuto  troppo  di  potenza  , & hauendo  mofl*a_» 
guerra  ai  Bolognefi , & ai  Fiorentini  , fece  ombra  tale , che 
tutti  fi  riuolfero  per  troncare  quella  pianta  fouerchiamento 
crefciuta , e che  attraher  voleua  per  sè  quell’  humore,che  do- 
ueua  mantener  viue  tante  altre  . Perciò  i Veneti  , i Fiorenti- 
ni , i Bolognefi  , Francefco  Gonzaga , il  Marchefedi  Ferra- 
ra , e Carlo  Malatefta , c Roberto  Duca  di  Bauicra  per  opera 
di  Nouello  da  Carrara  , fi  vnirono  in  lega  tutti  contra  il  Vi- 
feonte.  Galeazzo  afialì  Mantoua  per  terra , e per  acqua , af- 
fediandolacon  grande  sforzo  , Mà  fù  rigettato  dalla  Citta 
dai  Veneti  ; e non  andò  guari  che  da  Carlo  Malatefta  , eh’ 
era  Capitan  Generale  della  lega  , reftò  vinto  in  vna  formaci-» 
battaglia  à Gouernolo , ondefù  coftretto  à partirli  con  Torto- 
re, cconfufione,  frutti  ordinari;  dcll’ambitione,  edcll’or- 
goglio.  Allora  fò  , che  ben  lèruendofi  Nouello  da  Carrara 
delia  congiuntura  propicia  ritornò  in  Italia  traucrtito  , c col 
fauore  delia  Republica  reftituì  se  fteftò  in  Padoua  , c Padoua 
à sè  luffe , doue  gli  reftaròno  da  fgombrare  altri  torbidi , che 
od  ir-uolgerlo  intarlerò  fino  che  fù  conclula  tra  tutti  per  lei 
anni  la  pace , ch’era  più  tolto  tregua  T 

Venne  in  quello  tempo  i Venctia  il  Duca  d’Auftria  di  paf- 

H- 
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faggio  , mentre  con  due  galee  for  ni  tea  fua  richiefta  fi  trasfe- 
rta all’adoraf  ione  del  Sepolcro  diCriiio  Signor  noftro  . Fu 
in  quelli  tempi  coiuiinto  il  figliuolo  del  Doge  di  nome  Luigi , 
di  hauer  ,moffo  da  colpi  di  amorofo  martello , appefe  con  atto 
ingiuriofo  le  turpi  infegne  delio  feorno  coniugale  alla  porta  d* 
vn  nobile  , della  moglie  del  quale  accefo  fi  ritrouaua  ; men- 
tre guidato  dalla  cieca  feorta  di  quella  paflione  > che  tutta  te- 
nebre , non  vidde l’improprietà  , eia  bruttezza  dell’ attio- 
ne  ; onde  fu  anche  per  giudicio  del  Padre , che  fi  fpogliò  dell* 
affetto  paterno  verfò  chi  fi  era  fpogliato  della  ragione  , con- 
dannato per  alcuni  anni  nel  profondo  d’ofcuro  carcere . 

11  Doge  terminati  quelli  fucceffi  venne  al  fine  della  vita  * e 
doppo  18.  anni  in  circa  di  Reggimento  lafciò  la  fpoglia  mor- 
tale, e con  effa  il  Trono  vacante  nell'anno  1400.  al  fuccefso- 
re. 
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»E  non  vi  è flato  alcuno  , che  fot  topo  fio  non  fìa  all’impeto 
> delle  borafchc,  che  nafeono  fouente  à fouuercire  le  calme 
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pacifiche  della  fua  quieta  fuflìftcnza  , eflèndo  fondata  nclli-» 
viciflìtudine  , e nel  cambiamento  la  sfera  volubile  del  Mon- 
do , che  non  giunge  à toccare  il  piano  delle  cole  in  altra  guifa, 
che  con  l’indiuifibile  fuggitiuod’vn  punto  , nè  peruiene  all* 
vltimo  grado  del  bene , che  non  forinomi  con  la  comparfà-, 
del  male  ; cosi  per  la  Cagione  fèmpre  ideila  dei  contrari)  alter- 
nata fi  feorge  la  vicenda  tanto  bramata  del  bene , & al  furore 
della  guerra  l’otiotranquillo  della  pace  lietamente  fottentra. 
f ù rdo  tutto  giuliuol'ingreflo  di  quello  nuouo  Principato  dal 
rifo  di  così  bella  gioia  del  Mondo  ricomprata  Icmpre  a prez- 
zo non  folo  doro , ma  di  fangue  dagli  Stati , quando  per  dif- 
gratia  è perdura  J c fiorendo  per  ogni  parte  gli  ameni  luoi  llu- 
dij  j rendeuano  occupate  le  application!  nelle  gradite  faccende 
dVnnegotiootiofo  , ed’vnotio  tutto  opcrofo  ; mentre  quel 
primo  anno , ch’era , e del  Principato , e del  Secolo  , come 
che  folfe  per  recare  l'età  dell'oro , in  felle , & in  giuochi  con- 
tinui , pafsò  la  fua  felice  carriera  • Mà  trapalando  torto  dal- 
la calma  alle  procelle  , era  appenafeorfo  quel  profpero  tem- 
po , che  s intefèro  i pericoli  direnai  di  lei  galee  cariche  di  mer- 
canti! , le  quali  nel  ricorno  di  Soria  lotco  la  direttione  del  Ca- 
pitano Leonardo  Triuifano  , fpinte  da  contraria  fortuna  di 
mare  apprefso  il  golfo  Taurino , hebbero  indarno  fchermico; 
il  naufragio , che  più  memorabile  per  la  ricupera  delle  merci, 
e perla  filute  diquafi  tutte  le  perfone  , di  quello  fia  per  lo  fpa-w 
uento  del  fuo  calo , hà  refa  fimofa  la  loro  difgratia  , mà  più 
ancora  il  loro  miferabile  {campo  - 

Simile  contingenza  sfortunatamente  felice  prouò  nelle  cofe 
di  5cato  la  Republica  ; perche  mentre  con  infidie , c con  pra- 
tiche coperte  dalla  franile  j & inganno  Brunoro  dalla  Scala, 
c Marlilio  da  Carrara  minacciauano  , anzi  lenza  minacce-» 
occulcamente  preparauanodi  recare  allo  Statodi  Terra  ferma 
deplorabile  naufragio  j fù  dalla  Diuina  affiftenza  , c dalla 
fedeltà  de’  fuoi  buoni  fudditi  fottratta  all'  imminente  perdita 
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elei  mede  fimo  .-Brunoro  condottoli  ai  Confini  del  Veronefcj 
fi  diede  àcoltiuarc  gli  amici  vecchi  , & i parziali  antichi  della 
Tua  Cafa  i come  che  fia  primo  fludio  di  chi  vuol  celare  la  tra- 
ma d’alcun  delitto , meteerfi  al  coperto  di  rintracciare  amici- 
tic  } e col  mezo  di  quelle  adherenze  tentò  d’clTcr  introdotto 
nella  Città  di  Verona  . Mà  non  gli  riufeì  il  perfido fuo  dife. 
gno  , perche  non  cfsendoui  cola  più  necefsaria  per  quelli  fe- 
ti itiofi  tentatiui,  chela  lecretczza  , & infiemecofa  piùdicfsa 
difficile  da  ofseruarfi;  oltre  eh  e cerca  pcrmiffione  del  Ciclo, 
che  odia  , e cali iga  i tradimenti  , che  vn  cattiuo principio 
progredito  con  peggior  mezo  non  pofsa  terminare  , che  in  fi- 
ne peffimo  , Fù  {coperto , e tanto  è à dire  j diffipato  ogni  fuo 
impiego  per  così  importante  fucccfso  ; perche  l’efempio  non 
difiondelse  il  fuo  pellifero  influfso , e venne  con  altro  falutare 
efempio  fibricato  per  mano  della  necefsaria  feucrità,opportu. 
namence  fui  fitto  illelso , come  conuiene  , corretto  ; ca-‘ 
HTgati  i colpeuoli , tra  i quali  L odouico  Caualli  con  l'ellr emo 
fupplicio  ben  douutoad  ellrema  colpa  . L’iltelso  pure  fu  pra- 
ticato in  Padoua  , mentre  furono  puniti  con  pena  capitalo 
quei  complici  , che  con  Marfilio  da  Carrara  haueuano  tenu- 
to così  llretto  parcito , che  poco  mancò  alla  totale  perdita  del- 
la Città  illefsa  , poiché  riceueua  iropenfato  dallo  feoppio  di 
quella  mina  l’eccidio , fenon l’hauefse  fuencaca  quel  fiato , che 
palesò  i!  fuo  profondo  , mi  non  à ballanza  cebto  fecreio . 

Trattanto  fidillefe  fui  Mare  l’Armata  dei  Genouefi  coni, 
polla  di  ventiuna  galee  * elfendo  Almiragliodi  elle  Bucicardo 
Francefe , che  partitoda  Genoua  > giunfe  à Scandaloro  Città 
della  Caraminia  detta  Scalderona , e di  là  portatoli  con  l’Ar- 
mata in  Soria , di  primo  lancio  prefe  Barutti  , douc  i Geno- 
uefi appena  giunti , mifero  à facco  alcune  naui  dei  Veneti , e 
d’altre  nationi , che  fi  ricrouauano  in  quel  Porto  . Doppole 
quali  hollili  forme  dalla  Soria  partiti , riuolfcro  le  prore  verfo 
la  M orca;  doue  Carlo  Zeno  » che  con  la  carica  di  Capitano 
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del  Golfo  reggetta  in  nome  pubBco  il  mare  > al?  auui  fo  che_j 
l’Armata  Gcnouefc  s era  auanzata  nel  Mar  di  (opra  , fi  mifo 
in  traccia  della  medefima  ; e rirrouatala  tra  Modone  , & il 
Giunco  , attaccò  fiera  battaglia  , nella  quale  eflendo  impe- 
gnati i Veneti  con  vndici  fole  galee  , rifentiuano  anco  nella 
deteriorata  conditionei  pregiudicij  del  numero  ; quando 
giunte  , come  Angelo  tutelare  Almorò  Lombardo  con  due 
galee , in  tempo  che  già  la  coilirurione  della  battaglia  mollra- 
ua  mnnifcilamcnte  la  declinationc  per  la  parte  dei  Veneti  . 
Sorci  egli  coraggio,  e vigore  dall’affetto  verfo  la  Patria  , <Lj 
dal  pericolo,  nel  qoalefoorgeua l’Armata  Veneta  5 vrtòcon 
tanto , e tale  impeto  nei  nemici , che  mife  la  prima  galea., , 
che  gli  venne  vicina  dei  Gcnouclì  con  la  forza  del  colpo  , col 
quale  la  inuelli , in  Sconcerto  , e confusone  tale  , che  la- 
ciurma,  eie  militie  erano  vn  popolo  di  llordimcnto  , &vit 
cumulo  di  confufione  . Lo  fpauento  per  quello  fu riofo  in- 
concroleuòdi  mano  agl’inimici  Ja  vittoria  ; edoppo  hauerta 
voluta  ripigliare  per  lo  fpatio  di  quatcr’ore , finalmente  gli  Ja- 
fciòdclufì , pere  he  volò  a Ila  par  te  dei  Veneti  , profondateli 
tregalce,  c prclè  tre  altre  dei  nemici  , e tutto  il  rimanente^ 
dell’Armata  rotto  , e cacciato  in  fuga . 

In  quello  tempo  Noueilo  da  Carrara  fece  ogni  fperimento 
peris  forzare  la  Città  di  Vicenza  ; mi  eflendo  tempre  odiolì , 
e fuggiti  dai  popoli  i gouerni  tirannici , come  per  l’oppoilo  a- 
mati  i giufti , e moderati , il  pefo  de’  quali  è come  quello  del- 
le bilancie  vtile , c veritiero  $ i Vicentini  di  concorde , c co- 
mune volere  per  efìmerfi  dal  pericolo  di  cadere  nelle  mani  dei 
Carrarelì  fecero  deditione  della  loro  Cicrà  alla  Signoria  Vene- 
ta, che  fpedt fobico  Giacomo  Suriano  in  guardia  di  quella-* 
Città  con  vna  grolla  banda  di  baleftrieri  , come  che  per  alTì- 
curtre  gli  Stati,  quello  della  forza  lìa  Tempre  l’ortimo  , &il 
pecellario  mezo . Spedirono  i Veneti  anco  vn  meflo  al  Signo- 
re da  Carrara , partecipandogli , che  la  Città  di  Vicenza  era 
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pattata  alla  diuotionc  della  Republica  j e che  però  non  dòù ef- 
fe in  feda  re  le  cofc  dei  Vicentini  ; al  che  corrifpofe  con  le  for- 
me della  fua  tirannica  dominatione  , facendo  arredare  con- 
tra  la  comun  ragione  delle  genti  l’cfpreflo  Meflaggicre  ; e fe- 
ce rii pondere , che  fi  marauigliaua  molto  della  pretenfiono 
dei  Veneti , che  non  pofTedendo  elfi  ragione  alcuna  in  Terra 
ferma  volettero  aflègnar  termini , e preìcriucre  ai  Signori  na. 
turali  i confini  ; per  la  quale  acerba  non  meno , cheardicari- 
fpolta  fdegnati  i Veneti  fi  diedero  all’  armi  , e preparando  d’ 
vn’atroce  guerra  le  prouifioni , dettero  per  1 imprefa  Gapitan 
Generale  Franccfco  Gonzaga  > come  pure  fu  fitto  venire  di 
Romagna  Carlo  Malarelta  per  il  compagno  Gouerno  dell’  c- 
fercito  ; il  quale  doppo  d’haucr  fupplito  ad  alcune  fattioni 
contra  i Padouani  nel  maggior  ardore  della  guerra  , abban- 
donò la  puntualità  j ondelicent  iato  venne  dai  Veneti,  che  ri- 
empirono il  di  lui  luogo  con  l’infigne  valore  di  Paolo  Sauello 
Baron  Romano , di  lommo  pregio  militare  adornato . 

La  prima  deliberinone  della  confulta  di  guerra  fù  , cho 
Francefco  Gonzaga  afsaltafse  Verona  , ond’ egli  col  volod' 
vna  rapida  efecutione  necefsaria  figlia d'vna  conlultatione  pe- 
f ita , raccolto  numero  grande  di  lòldati  da  quella  parte , che 
riguarda  verfo  Manroua  , diede l’afsalco  alla  Città  , come_> 
pureda  altra  parce  i Veneti  mofsero  contra  di  efsa  verfo  Vi- 
cenza; onde  atterriti  dall  afpctto  minacciofo  della  loro  da 
ogni  lato  angultiata  fortuna,  i milcri  Veronefi  deftituti  d'ogni 
fpcranza d’aiuto,  fi  relèro allaSignoria  • di  nuouo  rimettcn- 
dofi  alla  placidezza  di  quell’ ombra  , che  feruiua  à rifchiararc 
lo  Stato  dell’  abbattuta  loro  fortuna  . Trattantoeri  il  Sauello 
Generale  dell’ armi  rimalto  eftinto  lotto  il  filo  dell’  ineforabile 
falce  di  Morte , che  col  troncare  i fili  delle  vite  altrui , mag- 
giormente fi  tempra  ; efoftituito  nella  Carica  reggeua  Ga- 
leazzo Grumelo  da  Mantoua,  òcome  vogliono  alcuni , Gon- 
zaga , le  militari  fattioni  ; il  valore  del  quale  non  pater  dola 
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rugine  dell’otio , doppohauer  pollo  à ruba  , &à  fuòco  cut- 
to  il  Contado  di  Padoua , c molte  di  quelle  Terre  occupate^, 
mife  il  campo  intorno  alla  Cictà  , ftringendola  con  alfiduo 
battaglie  alla  Porta  di  Santa  Croce  ; la  quale  prefa  nel  mezo 
della  notte  , c per  efsa  introdotte  nella  Città  le  militie , riufeì 
anco  ineuitabile  deH’iltefsa  Città  la  caduta . Francefco  da  Car- 
rara sera  in  tanta  iattura rinchiulò  nella  Rocca  con  i figliuoli  ; 
mà  fù  quella  fila  ritirata  vn  {dipendere  , non  togliere  la  diffe- 
rita calamità  ; perche  angulliato  dall’opprelfione  della  fame , 
necefsarià  Minilira  della  vita , se proueduta  5 e della  morte 
fe  non  c luffragata  j c però  muta  bombarda  più  d’ogn*  altro 
fulmine  guerriero  terribile  , che  non  foggiace  al  fallo  del  col- 
po j . conuenne  renderli  ; e caduto  nelle  mani  dei  Veneti,  fù 
condotto  in  Venetia  , doue  in  compagnia  col  fratello  fù  fitto 
morire  nelle  carceri  . Tale  efsendo  riufeito  il  fine  dei  Signori 
da  Carrara  per  Diuino  volere  , che  rende  pelli  ma  per  lo  più 
la  morte  dei  trilli  ; facendola  corrifponderc  anco  alla  pelli  ma 
loro  vira  . Quello  Francefco  vltimo  Signore  della  detta  Cafa , 
toccò  anco  l'vltimo  fegno  della  più  detellabile  crudeltà  > foli- 
co  egli  à trafiggerecon  alcune  piccole  baleflre  , che  prepara  - 
uacon  la  rapidezza  d’auuelenati  dardi,  quegl’infelici  , cheò 
ildi  lui  diabolico  illinto , ò il  proprio  loro  malefico  afeenden- 
tc  fpingeua  col  folo  farli  incontra  à quella  fiera  coperta  d’hu- 
mana  ipoglia  ad  improuifa  irreparabile  morte  ; e fino  al  pre. 
lènte  giorno  fi  confcrua  alcuno  di  quelli  ordegni  funefli  della 
tirannide  nelle  Sale  dell’armi  del  Configlio  di  Dicci  per  dure- 
uole  obbrobrio  di  fcgnalata  perfidia  mefsa  in  vna  inoltra  d’a- 
bominatione  perpetua  à tutti  i tempi  , & à tutti  gli  huomini , 
che  la  feorgono  con  dilpetto . 

Rimalta  Padoua  preda  felice  dei  Veneti.dai  quali  era  fiata 
inuolata  alle  fauci  femprc  fameliche , e fitibonde  d i fangue  di 
tigri  così  Ipietate, furono  fpediti  à reggerla  con  la  placidezza  d' 
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vn  filo  d’oro  Marino  Carauello  con  titolo  di  Podeftà,e  Zacca- 
ria Triuifano  con  quello  di  Capitano.Vennero  à Venetia  poi 
gli  Ambalciarori  dei  Padouani  con  quelli  dei  Veronefi  à pre. 
ltare  il  giuramento  di  fedeltà.  , c d’vbbidienza  , ridotte  itu 
quel  tempo  fiotto  l’ali  del  Veneto  Leone  Verona  > Viccnza_», 
Cologna , Feltre,  Ciuidal  di  Belluno , ePadoua;  &Albcr. 
to  da  Erte  Signor  di  Ferrara  moffioàgiufto  timore  dall'efem- 
pio  dei  Carrarefi  , ai  quali  haueua  fiomminillrati  aiuti  nei 
loro  trauagliofi  patiti  fintomi  , venne  à Venetia  à chiedere-» 
humilmente  perdono  , e pace , che  gli  fù  accordata  con  que- 
lle conditioni : Che  non  fi  douefiè  far  più  Sale à Comacchio  j 
che  forte  tenuto  à giurare  amicitia  perpetua  alla  Republica  ; e 
che  forte  pure  obligato  à riceuere  vn  Magiftrato  Veneto  nella 
Città  di  Ferrara:  alle  quali  offieruanze  fi  lafciò  egli  tanto  più 
ageuolmente  indurre , quanto  che  il  Gouerno  col  far  venire-» 
Azzo  da  Erte  , che  fi  trouaua  confinato  nella  Grecia  , gli  ha- 
ueua fatti  rifientire  troppo  acuti  gli  ltimoli  della  tanto  delicata 
gelofia  dello  Stato  proprio . 

In  quel  mentre  per  totale  aggiuftamentod’ogni  pretelà  , e 
ficoncerto , che  frequenti  inforgeuanotrà  i Rè  d’Vngheria  , e 
la  Republica,  fi  gettò  l'ancora  d’oro  , che  ferma  ogni  agita- 
to affare  in  porto  di  ficurezza  dalla  prudenza  del  Gouerno . 
Mentre  il  Rè  Ladislao  partaua  in  Italia  per  il  riacquilfo  dei 
, Regno  di  Napoli  , con  l’esborlo  di  cento  mila  Ducaci  d oro 
comprò  da  lui  la  Republica  ogni  fiua  pretefa  ragione  fiopra  1 Uà- 
Città  diZara,  e tutto  il  fuo  diflretto  , e confini  di  quel  gol- 
fo, e furono  {pedici  con  grortofuifidioà  prenderne  ilpofTefi- 
fio,  come  Froueditori,  Francefico  Cornaro  ,LeonMocenigo, 
Antonio  Contarini , e Fantin  Michele 

Fù  in  quel  tempo  memorabile  , e deplorabile  l’accefio  fuo- 
co nel  gran  Campanile  di  S.  Marco  , che  fù  poi  rifabricato 
con  maggior  fontuofità  di  quello , che  prima  fi  trouafTc  . E 
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panie , che  quell’  incendio  forte  riulcito  vn  infelice  prelagio 
di  quella  fiamma  di  guerra  > che  fi  accefe  impetuofa  fubiro 
doppo  nello  Stato  ; perche  l’Imperator  Sigifmondo  con  laiu- 
todei  Fiorentini  mandò  Pippo  fuo  Generale  in  Italia  ad  aflal- 
tare  lo  Stato  Veneto  con  dieci  mila  caualli  . Giunto  che  fù 
Pippo  à Vdine  > vi  pofe  l’artcdio  $ ma  quel  Popolo  sbigottito 
dall  improuifacomparfad’vn  Armata  così  numerofa  , efe- 
roce,  non  trattenuto  dall’ allettamento  d’alcuna  fperanzad’ 
aiuto  fi  relè  : mentre  i Sauorgnani , (famiglia  , che  allo  fplen- 
dorc  del  l’angue  vnì  fcmprc  quello  dell’  attioni  , e fu  inclinata 
alla  giuda  moderatione  del  Goucrno  della  Republica)  ; paflh- 
rono  con  gli  adhercntifuoi  alla  parte  dei  Veneti  . Fece  poi 
Pippo  fubito  paffaggio  nel  Contado  di  Treuigi  , e prcfe  ai 
Veneti  Serravalle  , Bclluna  , e Feltre  . Grande  in  Venetia  fi 
eccitò  da  quelli  inafpettati  fucccfil  la  commotione  , ondead 
effa  corrifpofe  la  diligenza , e l’ardore  delle  prouifioni  alla  di- 
fefa  dello  Stato  j e però  doppo  haucr  molte  militie  da  ogni 
parte  raccolte , elertè  il  Gouerno  per  Capitan  Generale  Carlo 
Malatefta  huomo celebre  per  infigne valore  nell’armi  . Gli e- 
ferciti  s’incontrarono  nel  Treuigiano,  e nel  Feltrino  ; e così 
nell’vno,  come  nell’ altro  luogo , varie,  c crudeli  furono  le 
fattioni,  e fèguita  fanguinofa  battaglia  , vennero  i prigioni 
trattati  dai  Barbari  con  la  naturale  loro  barbarie  . Mà  colpen- 
do molto  meglio  l’oro,  che  il  ferro;  e molto  più  opportuna-* 
mente  maneggiato  dalla  prudenza  di  chi  si  adoperarlo  per 
farne  colpi  aggiuftati , con  gloria  tanto  maggiore  , quanto 
piu  è (limabile  del  valore  del  braccio  quello  del  capo , mentre 
il  braccio  vbbidifce  al  capo  , fù  con  denari  corrotto  il  Gene- 
ral Pippo  ; onde  abbandonata  l’imprefa  commefligli , fi  portò 
in  Vngheria  : doue  Sigifmondo  fatiò  la  fua  lacrilega  famo 
dell’oro  di  lui , facendogli  ftruggere  oro  in  bocca  ; pena  che 
leuò  la  vita  a chi  nelloro  l’haueua  riporta  ; c mentre  con  l’amo- 
re del  cuore  l’haueua  tanto  bramato  per  l’vfcio  della  bocca  al 

SS  f z cuo- 


$c ( DELL  HISTOXJA.  VEGETA 

cuore , gli  era  flato  per  forza  fpalancato  l’ingreflo , che  gli  a- 
prì  pure  l’vfcita  all’anima . Fu  poi  conclufa  tregua  per  cinque 
anni  con  Sigifmondo  dagli  Ambafciatori  fpediti  à lui  dal  Go- 
uerno  Tomafo  Mocemgo , Francefco  Fofcarl  » & Antonio 
Cornaro . 

11  Doge  doppo  tanta  fluttuatone  dicofe  , hauendo  retro 
lo  feettro  per  il  corfo  d’anni  tredici  , ruppe  la  naue  della  vita 
alla  pietra  del  Sepolcro  , che  gli  fù  dato  nella  Chiefa  de'  Padri 
Minori  j egli  fu  foflituito  con  le  Polite  formalità  l’anno  1413. 


« 


LIVIDO  DEC  IMOS  ETT  IMO.  507 


Tomafo  Mocenìgo  . 

FV’  fublimnro  all’apice  della  Dignità  della  Republica  > que- 
llo ch’era  per  bontà  di  coftumi  , e per  meriti  cofpicui 
vno  dei  più  accreditati , & acclamati  Senatori  del  Goucrno  in 
congiuntura  , che  la  fua  virtù  più  appariua  j cioè  dell'  abfen- 
zaluacome  Ambafciatorein  Cremona  appreflo  à Gabrin^ 
Fondolo  ; ellèndo  la  virtù  degli  huoraini  à guilà  delle  pitture» 


joS  DELL'  H1ST0\IA  VENETA. 

clic  non  molirano  tanto  l’eccellenza  loro  in  vicinanza  dell’oc, 
clvo,  mà  bensì  fpiccano  con  la  proportione  della  diftanza  . II 
torbido  à quello  tempo  venne  dalla  parte  dd  Mare  , poidel 
Friuli  i mà  alle  veffationi  elterne  precedettero  le  interne3perche 
fù  nel  principio  di  quello  Dogato  afflitta  la  Città  dalla  pelle  j 
flagello  j che  in  minore  fpatio  di  quattro  meli  , mentre  co- 
mincio al  fine  di  Giugno  , e terminò  al  fine  d’Otrobre  $ fece 
cader  vittime  de’  fuoi  ciechi  j e fpictati  colpi  3 2.000.  pedo- 
ne . 

Venuto  intanto  à morte  Ladislao  Rè  di  Napoli  , e fucce- 
duragli  a quella  Corona  la  Regina  Giouanna  fua  Sorella , fu  ri- 
mollrata  l’vfficiofa  corrifpondenza  della  Republica  con  l’Am- 
bafciatadellinatagli  di  Giouanni  Loredano  , e Donato  Ri- 
mondo . S’eta  frattanto  ridotto  in  Collanza  il  Concilio  chia- 
mato per  cllingucr  lo  feifma  , che  non  sera  potuto leuare nè 
per  il  Decreto  del  Concilio  di  Fifa  , nè  per  1‘ckttionc  d’Alef- 
iandro  Quinto  $ c furono  dalla  pietà  della  Republica  inuiati 
Ambafciatori  FrancefcoSoranzo  , c Bartolomeo  Morolìnià 
'Collanza  : & ai  quattro  Ambafciatori  dalla  Città  di  Collan- 
za à Venetia  fpediti  per  ricercare  in  quale  difpolìtione  folle  il 
Senato  circa  Io  feifma , diede  quella  bella  rifpofla  vgualmcnte 
ripiena  di  prudenza  » e di  rcligion  vera  , Che  haurebbe  Tem- 
pre contribuito  l’aflcnfo  à quello  » che  canonicamente  folTo 
flato  decretato  5 come  anco  efeguì  con  e Templare  prontezza  , 
quando  ellinto  col  Diuino  fauore  Io  feifma  , fù  per  la  feguita 
canonica  elettione  adorato  in  Sommo  Pontefice  Ottone  Co- 
lonna Romano  , denominato  Martino  Quinto . 

Corrcua  l’anno  1414.»  quando  ai  z 1 . di  Luglio  venne  in 
Venetia  il  Duca  d’Auftria  di  palfaggio  per  i Santi  luoghi  di 
Geritale m me , e gli  fù  alTegnata perii  viaggio  vna  galea  da_j 
elTo  ricercata , qual  era  comandata  da  Marin  PifaniSoprnco- 
mito,  che  incontrò  così  bene  il  genio  del  Duca  , chcdoppo 
il  Tuo  ritorno  voleua  fargli  dono  della  Terra  di  Pordenon-; 
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ma  il  Senato , che  non  permette  difuguaglianza  notabile  nel- 
la moderatione  dei  Cittadini  ; e molto  meno,  cheli  rendano 
cosìintrinfechi , e dipendenti  per  intereflè  alcuno  da  Princi- 
pi elleri>non  lo  acconfcntì . 

Nel  J4ij-  fi  trasferì  pure  in  Venetia  Giacomo  figliuolo 
del  Rè  d‘ Aragona , che  sera  accoppiato  in  matrimonio  con  la 
Regina  Giouanna  di  Napoli  ; c fu  cfaudito  prontamente  dal 
Gouerno  nella  richieda  che  fece  di  due  galee  per  condurli  à ri- 
trouare  la  Spofa;fauorito  anco  dell’imprellito  di  Ducati  Sooo 
per  le  fpefe  del  fuo  viaggio , e della  fua  comparfa  da  Principe 
Spofo , tenendone  egli  bifogno . 

Mentre  quelle  attiorii  fi  dirigeuano  all’  efleriorc  dello  Sta- 
to, &à  prò  degli  altri  Principi , fà  mcflò  in  pratica  vn  ten- 
tatilo di  particolar  profitto  nell’  interiore  della  Circa  , dalla 
fauia  non  meno  che  fagace condotta  d’vn  Cittadino  , che  fu 
Francefco  Fofcari;  il  quale  ritornato  dall’  Ambafciata  al  Rè 
de’Turchii , con  {omino  honore  d’hauere  llabilito  il  fluttuan- 
te maneggio  di  pace  non  Polo  per  la  Republica  , mi  peri  Im- 
peratore di  Collantinopoli  ancora  $ benché  di  giouanile  età, 
fu  follcuato  alla  Dignità  cofpicua  di  Procurator  di  S.  Marco  ; 
Polita  con  ferirli  ad  auanzati  non  meno  nei  meriti  , che  negli 
anni,  avverando,  che  gli  huomini  non  deuono  giudicarli 
dagli  anni>  mi  dal  Papere , che  rende  per  lentimento  dell'O- 
racolo Diuino  nelle  Sacre  carte  , migliore  il  giouinepruden- 
te  del  Rè  vecchio  , mi  imprudente  ; non  confillcndo  lafa- 
pienza  nella  barba , che  può  cflcrc  veduta  Penza  che  fi  veda  il 
FiloPofo  - All’  aiuto  dei  Puoi  meriti  , & al  Poffio  pro- 
Ppero  dei  fauori  v’aggiunPe  per  giungere  in  quello  fortunato 
porto  la  vela  Ppiegaca  dell’ ingegno  fuo  , col  quale  perfuafo 
Giouanni  Barbo  Procuratore  ridotto  ad  età  cadente  alla  ri- 
nuncia della  carica  , in  tempo  ch’egli  così  diPpollo  hauea  le 
cofc  tutte,  che  non  vi  fò  alcuno  preparato  i contendergli  la 
Dignità } onde  Polo  fù  nominato  per  efla,  e così  rimafe  eletto 
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per  opera  di  quella  virtù , ch’è  la  fcorta  della  buona  fortuna . 
Ma  nel  mczò  delle  calme  piu  tranquille  inforfè  fiera  bornfca-* 
ad  agitare  lo  Stato  della  Rcpublica  , hauendo  i Turchi  rotta 
la  fede , e l’ofTeruanza  della  poco  dianzi  ftabilita  pace  coi  Ve- 
neti » come  che  non  vi  fìa  legame  cosi  facro  , che  polla  llrin- 
gere  la  baldanza  della  fmoderata  potenza  , prendendo  le  ga- 
lee mercantili  dei  noftri , che  veniuano  da  T rabifonda,  & an- 
co quelle  , che  nei  Mari  diCoflantinopoli  ancorate  con  buò- 
na fede  (I  ritrouauano . 

A quello  inopinato  auuifo  comodò  il  Senato  al  giulto  riien- 
timento,  decretò  l'Armamento  di  quindici  galee  , e delfino 
per  Capitan  Generale  Pietro  Lorcdano  , e Prouediton  An- 
drea Fofcolo , e Dolfino  Veniero  ; commettendo  al  Vernerò . 
che  in  qualità  d’Ambafciatore  lì  trasferire  al  Signore  de  Tur- 
chi > e rapprefentafle  quella  viua  forza  di  ragione  , che  rat 
fuoi  colpi  anco  nelle  menti  più  barbare  , c più  ollinatc  . Si 
era  approlftmata  l’Armata  Veneta  allo  tiretto  di  Gallipoli, 
quando  feoperta  dai  Turchi , fù  berfagl  io  di  eoa  copiofc  laet. 
tc,  che  l’aria  tutta  d’intorno  > e dai  gridi  dell  vlulantc  na- 
tionc,  e dai  libili  delle  quadrella  letali  agitata  , & bombii, 
mente  commoffa  ; come  pure  dal  nuuolo  denlo  delle  raedeli- 
me  ricoperta , rendeua  tetra  , & abborrita  la  grata  faccia  del 
Cielo.  Sidifefe  con  valore  da  quel  copioio  nembo  di  trecce 
1 Armata;  econbaleflre,  evcrettom,  bellici  ftromenti  di 
quei  rozzi  tempi  ancora  ncll’armi , (che  fi  fono  refe  nella  piu 
in  human  a ferocia  dei  fucccduti  più  terribili  . e potenti  J pro- 
curò di  fcherrairfi  alla  meglio  dall’impeto  di  quel  concitato 
faettume  ; quando  il  General  Loredano  fpednl  tuo  Secreta- 
no Toraafo  Bragadinoàxiar  contezza  al  Capitano  dei  Tur- 
chi dell- A mbafeiatore , che  dal  Senato  era  flato  fpcdito;  dal 
qual  atto  di  placidezza  più  infieritala  tigre  barbara  nell  inter. 
no  ; benché  tu tt’alt rotacele  crafpariredall’eflemo  ; mentre 

riceuè  con  grate  dimollrationi  l’officio  vfato  » raccolto  dop- 
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po  nell’  Armata  quel  maggior  numero  di  foldatefca  che  può  • 
cè  , andò  tutto  furore  ad  aflalire  l’Armata  Venera  . Il  Gene- 
ral Lorcdano , che  fc  haueua  applicato  al  complimento  , Se 
al  negotio  , non  haueua  però  oroeflb  ogni  più  attento  (tudio 
per  le  cautele  , e per  i maneggi  migliori  della  guerra  ; haucn- 
do  importo  al  Segretario,  che  con  l’occafìone  di  trasferirli  al- 
la parte  nemica  à paflàre  l’vfficio  , diligentemente  oflèruaflc 
lo  flato  dell’  Armata  de’Turchi  ; e però  refo  pofse(sorecon_. 
la  cognitione  della  qualità  delle  forze  auuerfarie  (ottimo  mezo 
per  render  franco  vn  Capitano  all’intraprefa  delle  guerre  non 
incontrate  alla  cieca  > mà  preparate  col  fenno  ; che  quello 
che  maneggia  l’halla  guerriera  della  Pallide  armata  , ch’elce 
di  lancio  dalla  torta  , allegoricamente  incela  per  La  cognitione 
diGioue)  rinforzò  le  galee  con  la  più  aggiuftata  maniera  ; e 
difpofcl'Armarafuacon  tal  auucdimcnto*  che  godclse  l'au- 
uantaggiato  fauore  del  Sole  ; così  checolpifsc  i fuoi  nelle  (pal- 
le > ma  i nemici  nel  volto  con  l’ofFefa  principale  degli  occhi . 
Facendoli  fperimencare  non  meno  perito  nel  comando , che 
pronto  nell’ clècutionc  5 confondendo  così  bene  le  parti  di 
Capitano , c di  lòldato  , che  làpeua  reggere  col  fenno  lènza 
interrompere  il  colpire  col  braccio  ; relè  così  valida  , e fero- 
ce la  fua  difefa  ; che  mutate  le  colè , e cambiacele  vicende , i 
Turchi  da  ogni  parte  brauamence colpiti , di  afsalitori  diuen. 
nero  afsal  iti  ; c con  la  predadi  lèi  galee , e di  venciuna  furta  , 
c con  la  morte  di  tre  mila  Turchi , e dello  ftcfso  Capitano , 
riportò  piena , cgloriofa  vittoria  . Reftò  in  quello  grando 
cimento  offefo  il  Lorcdano  di  più  ferite , e nella  faccia  , c nell’ 
altre  parti  del  corpo;  mà  che  lèruironoà  render  durcuolc  con 
l’impronto  delle  cicatrici  il  fregio  di  sì  bell’ opre  , cfpcdìim- 
mcdiaccà  Veneria  il  lieco  auuilo  della  victoria  feguira  ai  duedi 
Giugno  del  1416. , egiunfelanuouadiefsaai  $0.  di  Luglio 
inVcnctia.  Nuoua,  che  recò  pure  la  confermatone  della-» 
pace  (labilità  col  Signore  de’ Turchi  ; al  qual  era  (lato  doppo 
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il  fuccelso,  inuiacodal  General  Loredano  l’Arabataiacore , cho 
concefsogl  L ampio  faluo  condotto & accolco  con  le  maggiori 
tcftimonianze  di  gradimento  , doppo  hauer  riraoftrajto.il  dì- 
fpiacere  dell’accaduto,  c rilanciata  la  colpa  d’ogni  finiftro  nell" 
hoftile , e crudcl  maniera  vlaca  dal  Capitano,  facilmente  , e-» 
breuemente,  come  ficoftuma.apprefio  quell’ vnico  fourano 
arbitrio  di  tofto  terminare  lecofe  * conclule  la  pace  concon- 
ditione  : Cile  fodero  le  robe  & i prigioni  reftituiti  * c ri- 
lataiato  certo  luogo  ad  vn  nobile  di  caia  Zor zi  , e con  vna_» 
corrifponfione  di  pagamento  da  farli  dalla  Republica  al  Tur- 
co. Et  è notabile,  che  fù  appofta  particolarici  , che  auten- 
tica la  fuperiorità  della  Republica  in  Mare , cioè  ; Cile  reftaf. 
fc  vietata  ai  Turchi  l’vfcita  con  Armata  dallo;  ftretto  di  Galli- 
poli  , dichiarando  che  quando  fodero  {èrtiti  > potettero  efser 
trattati  con  hoftilitàaperta . Cofe  tutte  che  confermate  furo- 
no con  la  ratificacione , che  vnefpreflo  Ambalciatore  de  Tur- 
chi venne  i preftare  in  Venetia  per  nome  del  fuo  Signore  , it 
quale  trattante  come  il  ramo  d’oro  , non  però  con  fiuola  * 
mi  con  pur  troppo  deplorabile  verità  faceuafpuntare  da  va- 
rcata ramo  d’armate  forze  , fempre  vn  aiuto  nuouopiù  fre- 
tao  ; e gii  tapi1*  i Principi  difeordi , e come  difuniti  fatti  più 
deboli  della  Grecia , efercitaua  la  fortuna  dell’  armi  terreft  ri  » 
per  le  quali  fi  è fatta  ftrada  quella  natione  alla  grandezza  dei 
fuoi  acquifti . Alla  fortuna  profpera  tutto  il  Mondo  vbbidi- 
tae,  e lècondaje  così  s’ampliauano  gl'ingrandimenti  de’Turchi 
con  quella  fimpatica  forza,  che  vnitaelc  parti  conformidel- 
la  Sorte  fauoreuole  al  profeguimento  del  fuo  continuo  , così 
nelle  arcioni  morali , come  fi  feorge  nelle  fifiche  ; auueranda- 
fi  la  malfima  , che  fi  dà  a chi  hi  , e fi  toglie  à chi  non  hi; 
perche  fece  quella  natione  in  quello  tempo  l acquifto  impor- 
tantiflìmo  della  Città  di  Valona  carpita  per  denari  dalla  mo- 
glie di  GiorgioStrufimerocon  profitto  grande  della  potenza 
Turchetaa , e con  danno  confiderabile  della  Criftianiti.  Ven- 
nero 
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nero  trattario  nel  potere  della  Rcpublica  quattro  luoghi  di 
Marina  nella  Morta , e per  ogni  parte  fi  faccua  fpiccarc  la  Ve- 
neta floridezza  , che  con  i ncgoti;  fili  mare  rendcua  appunto 
mirabili  l’clationidel  mare,  mentre  non  vi  era  pacfc  per  remo- 
to che  folle > ò fcala  mercantile,  doue  non  penetrallero  i Vene- 
ti legni  ; & in  quell’anno  i4l7.furono annoueratc  fcdeci ga- 
lee da  mercato  fpeditc  quattro  in  Fiandra  , quattro  à Barutti , 
trèà  Trabifonda  , tre  in  Alcflàndria,  due  alla  Tana  ; ccost 
per  ogni  parte  dilatando  il  commcrcio,godeuano  i Veneti  quel 
beneficio  delle  Città  mantimc  , che  in  Vcnetia  come  polla  in 
feno  di  più  placido  mare,  e più  facile  alle  nauigationi  fi  pro- 
uò  fempre  , per  fino  che  gli  huomini  non  abufarono  con  gli 
lludij  allettanti  alle  cofe  di  terra  , di  quello  loronatiuo  priui- 
legio  il  più  copiofo  profitto . 

Era  in  quello  mentre  feguita  l’elettionc  in  Sommo  Pontefi- 
ce di  Martino  Quinto, che  pofe  fine  allo  fcifma,c  gli  furono  de- 
sinati dal  Senato  quattro  Ambafciatori  Marino  Carauello, 
Antonio  Contarmi , Francefco  Fofcari,  c Fantino  Michele* 
i quali  trattati  furono  con  tutte  le  maggiori  dimollrationi  d* 
honore  ; perche  giunti  a Conflanza  in  tempo  vicino  alle  Pa- 
fquali  folennità  , & hauendo  fatto  incendere  il  Pontefice  ad  ef- 
fi , che  gli  farebbe  riufeito  grato , che  hauefièro  differito  l’in- 
grclso  doppo  la  Domenica  di  Pafqua  , àcagionedi  poter  ren- 
dere alle  perfone  loro  quel  maggior  honore  , che  al  merito 
della  Rcpublica  era  conucniente  ; fecero  l’entrata  nella  Città 
il  lunedi  , giorno  fufleguenre  , e riceuerono  l’incontro  più 
honorifico  , e nobile  della  famiglia  del  Papa  , e dei  Cardina- 
li ; e con  la  pompa  Rcgaledi  mille ie  numerofe  di  due  mila  ca- 
ualli , & altrettanti  finti  , furono  introdotti  nel  Concilloro, 
doue  dal  più  giouane  degli  Ambafciatori  , com  e confueto , 
ch’era  Francefco  Fofcari  , fù  efpofta  l’orationc  di  molta  ele- 
ganza , che  acquili©  l’vniuerfalc  appkufoal  merito  della  fui 
ingegnofii  virtù , Hcbbero  poi  gli  Ambafciatori  altri  congrci- 
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fi  col  Papa , e da  lui  riceuerono  motiui , anzi  richiede  di  por- 
tarli alla  vifita , e complimento  dell’  Imperatore , che  puro 
in  Codanza  fi  ritrouaua  : fodisfattione  , che  all’autorità  di 
chi  la  ricercaua , Se  all’vtile  , che  nel  torbido  pattato , c non 
ancora  dileguato  delle  colè  tra  l’Imperatore , e la  Republica 
molto  commofli  , non  poteua  negarli;  ondeficondulTcro 
alla  prefènza  deH'Impcratore  , che  allora  fi  trouaua  in  vn 
giardino , circondato  dal  fiore  de’  Baroni  della  Tua  Corte , e 
riceuerono  agli  atti  dell’ofièquio  loro,  grato  ricambio  di  cor- 
tefiflìmo  accoglimento , 

Giàformauail  Tuo  corlo  l’anno  1 4 1 8. , quando  toccò  alla 
Republica  rifentircle  vettàt ioni  dalla  parce  del  Friuli , edop- 
pohauerlcminato  nelle  lagrime  d’vna  guerra  crudele,  gode- 
re il  raccolto  di  tanto  prezzo  dell’ acquifio  della  Patria  del 
Friuli.  Efifendo  Patriarca  d'Aquileia  Lodouico  Techio,  che 
con  goucrno  afloluto  reggeua  quali  tutto  il  Friuli  dettola  Pa- 
tria , nacque  tra  etto  Patriarca,  cgliVdinefi  dilcordia-», 
perche  i Cittadini  voleuano  , che  rimetti  fodero  nella  Città 
quei  della  fattioneSauorgnana  , & il  Patriarca  con  aperta  ri- 
pugnanza ciò  proibiua  . Si  venne  però  dal  parlare  afpro , C-» 
durodiettò,  à lufeitar  quel  furore  , che  nalce  dall’afprczza 
delle  parole  naturalmente  ; e dal  furore  agli  dromenti  del  me- 
defimo  , che  lono  Tarmi . Trattanto  i Veneti  prefero  Saette* 
& il  Patriarca  trasferitoli  in  Vngheriacon  l’aiuto  di  quel  Rè 
diede  opportuno  rinforzo  alle  debolezze,  perche  ben  predo 
giunlècon  quattro  mila  barbari  nel  Friuli , e pofè  Tattèdio  ad 
Vdine  ; doue  dai  Cittadini  , che haueuano dai  Veneti  rice" 
uutoil  prefidio,  fu  cornggiolàmente  rifpinto;  egliVngheri 
doppocttèrc  (fati  per  quindici  giorni  acampo  alla  Città , fu- 
rono dallcccelliuo  rigore  del  freddo  foprauenuto  , sforzati  à 
fmorzar  l’ardore  dell’imprefa  , & àleuarcTaflcdio,  Così  V- 
dìne  rinr.ada  libera,  St  acquiltati  dall’anni  Venete  Fcltre,  c* 
Belluno,  fpiegò  b Republica  ilfuo  vittoriolò  Velfillo  nel  Friu- 
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lijdouc  fattoli  publicare  generai  perdono  ai  colpeuoli , e la_* 
reftitutionc dei  beni , tutta  la  Patria  vinca  non  mcnodal  valo- 
re , che  dalla  benignità  Veneta  , corfe  come  in  grembo  di  ma- 
dre Tua  tutelare  à dedicarli  alla  diuotione  della  Republica . La 
forma  della  deditioncd’Vdine  fù  la  (èguentc  : Nelle  angurie* 
nelle  quali  fi  trouaua  ridotta  la  Città  , deliberato  c’bebbero  i 
Cittadini  di  ricorrere  alla  moderationc  felice  del  Veneto  Go. 
uerno  , inuiarono  Ambafciatori  à Vcnetia , quali  furono  Gio- 
vanni CauaJcanti  , Pietro  Marchefino  , Giouanni  Gubertino, 
Antonio  Valentino , e Nicolò  Turilo,  i chiedere  faluo con- 
dotto 5 & ottenuto  che  I’hcbbero,  fecero  tenere  in  campo  do- 
dici ortaggi , e fi  refero  alla  Republica  * Era  il  {bienne  giorno 
dedicato  alle  glorie  del  Corpo  del  Signore  , 1 410. , che  cade 
ai  7.  di  Giugno  quando  i Capi  dell’elercito  fecero  nella  Città  il 
loro  ingrefio » che  per  cflèr  prelèruata  dalla  militare  licenza.» , 
fù  obligata  all’esborfo  di  trenta  mila  Ducati. 

Furono  poi  deporti  i Magillrati»  introdottoui  Trillano 
Sauorgnano,  che  leuate  l’inimicitic  , fèruì  d’iride  nuntio  di 
pace,doppo  hauer  adoprato l’arco,  prode  Miniftrodi  guerra  # 
vgualmente  perito  nelle  funtioni di  Mercurio»  e di  Marte* 
Contribuì  anco  molto  alla  deditione  della  Città  di  Vdine  » e 
della  Patria  del  Friulifotto  il  Veneto  Dominio  Manino  Mani- 
ni , huomo , che  godeua  in  quelle  parti  grandi  vantaggi  di  po- 
tenza , e d’autorità.  Eletti  rimafero  ottp  Ambafciatori  dalla 
“Città,  perche  prertafièro  omaggio  alla  Republica  di  fedeltà , e 
d’vbbidienza,e  furono  Giouanni  Moilcs , Nicolò  della  Torre# 
Giouanni  di  Sefana , Carlo  della  Torre , Nicolò  de’  Matteuci  > 
Franccfco  della  Stella  , Agollino  da  Guberto , e Giouanni  da 
Spilimbergo  , che  giunfero  in  Venetia  ai  quindici  Giugno , e 
furono  dal  Doge , e dalla  Signoria  accolti  con  i termini  più  af- 
fettuofi,ediftinri . Doppo  d’hauer  giuratola  fedeltà  in  mano 
del  Doge , fi  Iicentiarono . Riufd  grandinio  al  Goucrno  l’ac- 
quirto,chc  con  quefta  occafione  fi  fece  d’vn  Capitale  prctiofif- 
fìnaoj  c fù  la  Scrittura  degli  Euangelij  in  lingua  latina  di  mano 
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ideila  di  S.  Marco  Prortetore  tanto  propitio  della  Republica  $ 
i quali  mentre  leuati  d’Vdine  , doue  prima  fi  ritrouauano , 
erano  in  Aquileia  portati  , furono  per  ordine  dei  Prouedito- 
ri  ritornati  in  Vdine  , e di  là  poi  furono  per  commilitone-» 
del  Senato  fatti  condurre  à Venetia  con  (bienne  proccifione_> 
leuati  dal  Pieuano  di  S.  Barnaba  , che  con  altri  Sacerdoti  fi 
conduflèà  riccuerli  ; e con  quella  diuota  pietà  , cheaccom- 
pagna  femprela  publica  veneracione  verfo  le  cofc  facre  ; nù 
più  didimamente  verfo  quello  fuo  Grande  Prottctore , fotta 
l’ombra  del  quale  (piegala  Republica  con  gloria  il  fuo  Vcllìl- 
lo  ; furono  riceuuti  , e ripolli  nel  Santuario  , doue  telo- 
rizza  la  Republica  qui  in  terra  nelle  Reliquie  fceltifiìmo, 
che  ferba  raccolte  dalle  più  remote  parti  del  Mondo  itefori 
più  rari  del  Cielo  llelso . Si  pafso  poi  à trattare  l’aggiudamen- 
to  col  Patriarca  d’Aquileia  , c fù  conchiufocon  le  feguentì 
condizioni  : Che  la  Republica  hauefsc  à mandare  vn  Rettore 
nella  Patria  per  Tamminidratione di  ragion  Criminale,  c Ci- 
uile-  Che  rimanefsero  al  Patriarca  i luoghidiS.  Vido,  San 
Daniel  , e d’Aquileia  ; riceuuti  in  nome  di  elsodalI’Arciuefco- 
uo  di  Corfù  , e da  Giouanni  Rcatenfc  ; E che  dalla  Signoria 
fofsero  fomminillrati  al  Patriarca  tremila  Ducati  annui . Fu, 
pertanto  prefo  Decreto  di  douer  eleggere  Luogotenente  della 
Patria  del  Friuli  , cfù  il  primo  à godere  di  quello  pollo  Ro- 
berto Morofini . 

Ma  facendo  ritorno  ai  fuccefll  occorfi  dentro  la  Città  di* 
Venetia;  auuenne  in  quelli  tempi  , die  s’incendiò  quafi  tut- 
ta la  Chiefa  di  S.  Marco , nato  il  fuoco  da  vna  piccola  fiuilla 
vfeita  dal  caminodel  Palazzo  Ducale , e portata  dal  vento  in 
vna  Cupola  della  Chiefa  ; accrefciuto  poi  con  irreparabili^ 
danno  dallo  lluggimento  del  piombo  liquefatto , che  ne  rico- 
priua  lafommicà  . Fù  rifarcitala  Chielacon  fpefa  di  Ducati  di- 
ciotto mila;  c da  qued  accidente  prefe  motiuo  il  Doge  di  pro- 
pone re  la  riforma,  & abbellimento, del  Ducale  Palazzo;  c 
perche  tale  prepufta  era  prohibita  per  legge  >.  che  cocnminauj; 
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pena  di  Ducaci  mille  a chi  propofta  l’haucfle  per  moderato  i- 
ilinto  di  fuggire  Ja  yana  magnifjceaza  negli  edifici^  per-  edifi- 
car maggiormente  con  fa  fodantileacrténi  , portò  ficé  il  da- 
naro in  Senato  per  adempimento  della  legge , eh?  fu  dagli  A- 
uogadòri  di  Comun  fatto  girare  nel  Publico  j onde  fù  poi  ri- 
dotto il  Palazzo  à quella  fbntuofità , chele  non  giungcua  alla 
fplendidczza  prefènte  , oftentaua  però  lo  sforzo  della  natura 
nella  finezza  de’ marmi , e dell’arte  nell’eccellenza  dei  lauori . 
Dalle  fiamme  di  quello  fuoco  accefo  in  S.  Marco  , pafsò  ben 
torto  il  Doge  Mocenigo  alle  fue  ceneri , e doppo  dieci  anni  d’ 
aflìllenza  al  Goucrno , nei  quali  dilatò  la  Republica  il  fuo  Do- 
minio , perche  oltre  il  Friuli  fece  acquiflo  di  molti  luoghi  nell* 
Albania  , e nella  Morea  ; terminando  la  vita  , gli  fù  data 
magnifica  fcpoltura  nel  Tempio  de’  Santi  Giouanni , e Paole; 
cedendo  la  fuprema  Dignità  l’anno  1 42. 3 . à 
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Francesco  Fofcctri . 

VAcata  per  la  feguica  morte  del  Mocenigo  la  Sede  » fu 
propofto  dai  Correttori  che  furono  eletti  , c fu  riabili- 
to , 
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co , che  il  Doge  forte  tenuto  ogni  mcfc  ad  eccitare  i Giudici  all’ 
amminiftratione  retta , & indifferente  della  giuftitia  ; chc-> 
come  per  se  tleflà  è vna  Tempre  collante  volontà  , così  nella 
volontà  Tempre  ambulatoria  degli  huomini , deu’eflere  ferma- 
mente radicata  con  perpetua  , &c  inccflanre  cultura  : come-» 
pure  , che  forte  in  obligo  il  Doge  di  pagar  le  grauezze  per  le 
rendite  Ducali  in  conformità  di  quello  praticauano  gli  altri 
Cittadiniper  le  loro  prillate  , àgiufto  riparto  di  conformo 
proportione  , ócàfludiodi  togliere  quella  diflintionc  in  ef- 
fenza  quanto  al  Publico  riguardo  trà  il  Doge  , e gli  altri  pri- 
uati , che  fi  ha  voluto  acconfencirc  alla  riputatione  maggiore! 
del  porto  nell'apparenza  . Per  accrcfcimcnto  di  erta  fù decre- 
tato : Che  il  Doge  nelle  Felle  più  folcnni  portarte  quella  Regia 
infogna  delle  pelli  armelline  ; come  parimente  fù  prefo , che 
nei  funerali  de’  Principi  non  fi  portarte  più  lo  feudo  dei  mede- 
fimi  rouerfeiato  verfo  Terra  , perch’  era  vn’  abufo  indecente 
volgere  in  quella  forma  all'  abbartimcnto  l’imagine  di  S.  Mar. 
co  , che  fopra  lo  feudo  ftà  polla  . 

Fù  quello  Senatore  fitto  Doge  àtrauerfo  di  molte  contra- 
rietà, che  gli  furono  oppollc  , fufeitate  , & ampliate  dai 
competitori,  eh  erano  molti  > com’è  Polito  nelle  gare  , e più 
in  quelle  dell’  honore  , riufccndo  ftimoli  infuocati  d’inferno 
quelli  della  dura  cmulatione  . Le  oppofitioni  erano  vna  pre. 
dittione  del  Doge  Mocenigo  defonto  , che  s’egli  forte  flato 
Doge  , non  haurebbe  Infilato  goder  pace  alla  Città  nel  fuo 
, tempo  > il  numero  dei  figliuoli , ch’crano cinque  ; màpiùd’ 
ogni  altra  la  frefea  età  ; ertèndo  il  fupremo  grado  della  Repu- 
bi ica  , come  quel  generofo  liquore  , che  per  gullarlocon_ 
foauiràdall’vniuerfale  , bifognabcucrlo  vecchio . Siaggiun- 
fe  , che  s’era  con  nuouo  matrimonio  pollo  in  illatodi  molti- 
plicare maggiormente  nei  figliuoli  ; fcoglio , nel  quale  vrran- 
dola  pretensone  dei  Romani  al  Principato  fece  naufragio 
miferabile  j c dai  Romani  è partito  in  efèmpio  di  cautela  agli 
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Stati  liberi,  che  fi  mettono  in  fofpctro  facilmente  , e fonda- 
tamente della  diuerfità  dei  genij  dei  Dominanti  , e della  per- 
petuità della  lòggett  ione,  elicgli  viene  minacciata  da  vn  tral- 
cio fecondo , e pieno  di  rami  ; perche  nella  fatierà  dell’  illef- 
lo  giogo  tiene  lontana  troppo  la  fpcranza  della  nuoua  tanto 
grata  varietà  di  Dominio  , accompagnata  lempre  col  bene-» 
di  tanti,  quanti  fono  i promolfi  > &i  congiunti  , bramici 
loro.  Però  tutte  quelle  difficoltà  recarono  luperate  dall’inge- 
gnofa  fua  condotta  ; e dalla  fama  > e concetto  di  fua  virtù  , 
eh  e il  più  valido  fondamento  perle  fortune  piu  dettate  $ co- 
me che  in  terra  non  vi  fia  cofa  , che  più  meriti  il  Trono  , di 
quello  fia  la  virtù  f che  tanto  è di  ragione  » che  diltingua  da- 
g'i  altri  ncll’elterno  chi  la  poffiede>  quanto  è più  rara  > eren- 
de  nell’interno  anche  digerente  dagli  altri , chi  è inuefiitodel 
luofplcndore . 

Nel  principio  ch’egli  applicò  alla  Prefiedenza  , giunfe  in-. 
Veneiia  AmbalciaroFe  fpedito  dall’  Imperatore  di  Collanti, 
nopoli  , che  malficuro  delle  cofc  fue  per  la  foprallante  po- 
tenza de’ Turchi , òper  timore  di  non  poter  più  refillere  alla 
medefima;  ò per  impegnare  la  Repubjica  alla  difefa  , & all’ 
aiuto  dell'  Imperio  ; venne  in  delibera  ione  di  efibire  alla  Re- 
publica  la  Città  di  Salonichi  , ch’era  la  Teflon  ica  antica: 
Città  grande  per  il  circuito  di  fei  miglia  > per  il  numero  degli 
habitanri , per  la  qualità  degli  edifici]  ,e  rfer  la  fontuofità  deb 
le  Chicle  J e non  meno  maellofi  , che  forre  per  la  corona  di 
quaranta  Torri , clic  fcuibnua  rinouaflero  in  elfi  i barbari 
miracoli  della  fuperba  Mcnfi.  Quell’AmbafciBtore  fù  accom- 
pagnato in  quella  efibicionc  da  lettere  d|  Daniel  Loredano 
Bailo  di  Negro  ponte  , c fh  accolto  con  quel  gradimentoch’ 
era  naturalmente  da  tal  dono  dcllato  negli  animi , al  Reg- 
gimento di  quella  Città  fù  inuiato  MoisèGrimani  con  carica-, 
di  Capitano;  eSanto  Veniero  » e Nicolò  Zorzi furono  fletti 
Proaeditori della  medefima.  rj  ; 
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Vogliono  alcuni  efatti  Scrittóri  , che  ilrtipératorc  di  Co- 
ftantinopoli  paffallèin  perfona  à Venctia  , & appreffo  gli  al- 
tri Principi  della  Crillianità  à rapprcfentarc  ad  ellì  l’ingrandi- 
mento , refo  horraai  troppo  fmifurato  , e potente  della  na- 
tione  T urehefea , la  debolezza  eitrema  non  capace  di  più  re- 
fìitcrgli  dell’Imperio  fmunto  , e languente  ; & il  pericolo, 
chcfopraftauada  vn  torrente  d’armi  , che  non  era  da  argine 
alcuno  ritenuto  alla  raderà  Crillianità  , eh’ era  quel  fondo  al 
quale  principalmente  indrizzaua  il  Maomettano  la  forza  dell’ 
ailuuione  per  rapirlclocon  impctuofa  corrente  . Certo  è > che 
il  pericolo  lùconolciùto  ancorché  tardi,  però  à tempo:  lòia 
difpofirionecelelte  , ò l’indifpofìtionc  humana  non  haueflc 
reio  il  rimedio  à quello  gran  male  fempre  tardo  , perche  lem- 
pre  infruttuolo  . Furono  per  ciò  preparati  dalla  Rcpublica  ar. 
mamenti  di  galee > c di  naui  nella  Città  non  folo  , mà  nell’  I- 
folediLeuante  , & clclTero  Nicolò  Zorzi  Caualicre  Amba, 
feiatore  al  Uè  de’Turchi  à trattare  la  pace  j mà  egli  fcuoprì  il 
ne^otio  ridotto  à termini  impolfibili  con  quella  gente  , che^ 
più  negoriaua  col  fatto , che  col  difeorfo  j non  cosi  però , che 
nóhauelTe  il  ratiocinio,haucndoIoanzi  in  eminenza  àfuo  pro- 
prio folo  vantaggio  , ch’era  la  mira  lolita  degni  fua  condotta  ; 
che  peròfpezzaua  i legami  dei  ragioncuolecon  gli  altri,pt  rchc 
fempre  voleua  far  ragione  à sè  lleffa  , troppo  imbeuuta  nella 
malfima , che  non  vi  ha  maggiore , ò migliore  vlò  di  ragione , 
che  la  propria  vtilicà  ; nè  ammettendo  conditionara  la  pro- 
pofitione  di  violare  il  lus , ch'è  il  parto  dc.Ua  ragione  ; le  pure 
violar  (i  deue  per  il  regnare , mà  aflolutst»  cioè  , che  il  regnare 
dene  fenzaelìranza  violare  il  lus;  leguitando,  coinenatura- 
leper  conlèruarfi  , l’iftituro  violente  dei  principe  delia  fua  ti- 
rannica Monarchia  (labilità  lòpra  la  fola  forza  , & vlurpatio- 
nedell’altrui  . E ne  prouò  l’infelice  Ambafciatorc  gli  effetti 
ben  tolto  , perche  conofcendolì  infruttuofo  , deliberò  di 
partirfene  dalla  T rada , per  far  alla  Patria  ritorno . Mi  qunn- 
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do  giunlè  in  Andrinopoli , fu  concra  la  ragione  delle  genti , c 
la  buona  fede  riuerita  dal  Mondo  tutto  del  carattere  che  por- 
taua,  ritenuto  . Fù  in  fommo  grado  accefa  l’indignationo 
del  Senato  all’auuifò  di  quello  così  Urano  accidente  > & appli- 
cò fubito  agli  apparati  maggiori  dell’armi  ; onde  delle  Vico 
Capitano  in  Golfo  Stefano  Contarini  , e confermato  nel  po. 
fio  del  Generalato  Pietro  Lored ano  , gli  aggiunfe  all’  armata 
altre  galee  , e l’eccitò  con  efprcflò  comando  à procurare  con 
ogni  lludiol’aflàlto  dei  nemici  . Il  Loredano  fubito  c’hebbo 
riceuute  le  lettere  del  Senato  , preparò  , edifpofe  con  ogni 
miglior  ordine  le  forze  fuc  ; e fpedito  Nicolò  T riuifano  So- 
praComito allo  fcuoprimento  de’  nemici  , c riportatagli  la_» 
notitiadaeflo  , che  quelli  fi  trouauano  dentro  lo  llrctto  di 
Gallipoli;  e che  fi  vedeuanofei  galee  dietro  la  punta  , lì  fe- 
ce vicino  per  farli  vfeire  ; ilchenon  gliriufcì,  perche  i Tur- 
chi lènza  pcnfire  di  muouerfi  , ad  altro  non  attcndeuano, 
che  ad  allontanare  da  terra  con  le  vibrate  frecce  l’Armati-»; 
màinuanofiafifaticauano  , perche  con  danno  di  elli  volle  il 
Loredano  fardo  sbarco  per  far  acqua  , c prouedere  agli  op- 
portuni bilogni  de  fuoi . 

Mentre  in  quelle  parti  fi  erano  aguzzate  l’armi  , & altro 
nonmancaua  , che  l’occafione  negata  ai  Veneti  da’Turchi  , 
che  non  ardiuanod’vfcire  all’incontro  dell’  Armata  Veneta- , 
già  che  fui  Mare  in  quello  tempo  fattionc  alcuna  non  fi  opera, 
un;  quell' Afccndente  di  continue  agitationi , chedominaua  la 
medefima , non  volle  tenerla  otiofa;  mà  nei  più  trauagliofi  in- 
toppi vrtò  il  fuo  libero  piede  ncH’inrraprcfa  guerra  con  Filippo 
Maria  Vilcontc  Duca  di  Milano > per  la  difefà  tanto  à lei  lem- 
pre  à cuore, e raccomandata  della  comune  libertà  del  giardino 
del  Mondo  l’Italia.  Era  giunto  Filippo  Maria  Vifconre  àquel 
pollo  di  fortuna  , che  l’haueua come  guidato  per  mano  al  ri- 
acquillodel  perduto  Srato  paterno  non  folo , mà  al  polfefsodi 
Città , clic  non  erano  fiate  nei  fantafmi , non  che  nelle  ragio- 
ni 
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ni  de'  maggiori  fuoi  ; palfaca  fotto  il  fuo  freno  la  maggior 
parte  della  Lombardia  , eia  Città  di  Genoua  > che  nell  anno 
1411  diuifa dall'inteftine  ciudi  dilcordie  , come  naturale!! 
godimento  del  terzo  nelle  liti  delle  due  parti  , lanciò  cadere-» 
la  libertà , mentre  riceueua  le  interne  Icoflè  per  opera  , di  To- 
mafo  Fregolo  ; non  potendo  più  reggerli  in  piedi  colta  in_, 
mezo  da  quegli  de/fi , che  doueuanolollcncrla  $ enei  grem- 
bo del  Viiconte  accrcfccua  con  la fua  dcprelfa  , la  di  lui  refa  à 
tutta  l’Italia  olferuabilc  Potenza  . Haucua  egli  con  le  forze  d' 
vn  fuo  poderofo  eferciro  diretto  da  Angelo  della  Pergola,  pre- 
fa vendetta  dei  Fiorentini  , perche  li  riputaua  olfelo  da  elfi , 
mentre  per  l’oggetto  d’acquidarc  Liuorno  , haueuano  ai  Gc- 
noueli  predate auliliarie  l’armi  , erecòadeflì  à Zagonara_» 
vna  fieriilima  rotta  » Il  timore  , ch  e il  primo  pirto  delle  ca- 
lamità grandi  , forprefè  gli  animi  dei  Fiorentini  agitati  al 
fommo  da  quello  colpo  j onde  fpedirono  Ambafciatori  à Ve- 
netia  ad  implorare  l’aiuto  della  Republica  , e furono  Giouan- 
ni  de’  Medici , e Palla  Strozzi  à rimoltrare  al  Senato  il  comu- 
ne pericolo  dell’Italia  tutta  , all’  intiero  dominio  della  quale-» 
già  s’andaua  preparando  i mezi  il  Duca  Filippo  , & à chiede- 
re , che  lì  vniflèro  in  lega  con  elfi  contra  quedo  crcfccnte  pa- 
pauefo.  Ondei  Veneti  molli  dalle  preghiere  dei  Fiorentini  , 
e dal  giullo  fofpcttodeH’accrelcimentofoucrchio  del  Duca_, , 
gli  fpedirono  Àmbalciatorià  pervaderlo , che  dcponclle  Tar- 
mi , e cangialTem  buona  pace  la  guerra  contrai  Fiorentini. 
Il  Duca  à quell’  Ambasciata  corrifpolècon  l’inganno  femprc 
auuertito , e pur  fempre  incontrato  dal  Mondo , eh  e la  cor- 
telìa  delle  parole  ; feelta  per  coperta  alla  contrarietà  dcll’ope- 
rc , perche  in  fatti  tanto  più  fi  diede  à dringere  la  Tofcana_> . 
Quelle  operationi  del  Duca  ridulTero  faggi  ulta  mento  à mani- 
felto  difordinc , & il  negotio  in  vno  dei  due  contingenti  , ò 
di  abbandonare  i Fiorentini  alla  prepotenza  del  Vifcontc  con 
pericolo,  edanno  di  rutta  l’Italia , òdi  aprire  le  chiufe  porte 
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di  Giano , & incra prendere  per  cfll  confra  H D uca  Vn’  aperta 
guerra  i tome  fù  al  Duca  i(te(ìb  fatto  intendere  dal  Senato 
che  gli  (pedi  cfprt  (lamentc  Paolo  Cofnaro  , che  feri  za  fargli 
il  cerchio  d'inrorno  con  la  verga  > glielo  fece  col  rifoluto  di- 
feorfo  , che  non  gli  permettala  più  , che  il  momento  della_j 
rifpotta  per  la  rifolutiorie  ò di  dare  la  pace  ai  Fiorentini  , b di 
riceuer  guerra  dai  Veneti  . Conobbe  il  Duca  , che  quel  ri- 
medio delle  belle  parole  finalmente  rion  puogiquare  per  trop- 
po tempo  ; ch’era  hormai  necdTario  di  far  parlare  allofpirito 
muto  del  fuo  fecreto  , mà  più  torto  di  operare , che  di  parla- 
re; onde  inuio  Ambafciatore  à Venctia  , per  concrapunto 
all’ Ambafciata  dei  Fiorentini  , Giouanni  Aretino  ; c però 
prima,  che  il  Senato  fopraqucfta  materia  deliberafse  , furo- 
no introdotti  fe paratamente  l’vno , e l’altro  Ambafciatore  al- 
la prclènza  del  Doge  j e de’ Sauij  nel  Collegio  , douefìdif- 
pongono gli  affari  nella  confulca  , che  l’anima  della  Ciuilo 
prudenza  ; per  coiì  defecati  riporli  nel  crucciolo  dei  bufsoli 
del  Senato,  per  il  quale  non  pafsano , fe  dal  fiato  di  chi  foffia 
al  publico  vantaggio  , non  viene  leuato  ogni  atomo  di  polue , 
che  dall  oppofìcione  viene  Iparfa  fopra  : perche  per  altro  fe 
non  è affatto  fgombro  l’affare  per  htngufto  foro  dell’  vrne_> , 
che  raccolgono  i voti , non  troua  facile  vfeita  ; c fù  artìmefsd 
primo  il  Fiorentino  denominato  Lorenzo  Ridolfi  , elle  s’e- 
iprefse  con  i figlienti  concetti . 

Sereniamo  Principe  « Lt  m a ffìtti  e dei  Principati  più  fauij  fa - 
t/ofttnpre  fiate  attentamente  affertilire  gli  andamenti  dei  Princi- 
pi 'vicini  per  poter  prendere  le  gj  uff  e mifure  a quelle  rifolutioni  , 
(he  fodero  più  conferenti  all’  indennità  > e ffcurezXA  degli  Stati 
pmprij . Le  meli  nati  otti  por  dei  Principi  piti  getter  off , e piti  gran- 
di fona  il  porgere  foUietio  agli  opprejffi , aiuto  ài  di  ball  > foccor- 
fo  agl' infilici'  , efaudire  le  preghiere  da  [applicanti  j e ciò 
tanto  migliormente , quanta  che  fi  (tatti  di far  fi  incontra  alla. _» 
tirannide  > e di  reprimere  lingiufla  prepotenza  altrui  col  proprio 
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'vantaggio  d'allontanare  quei  mali  > che  lafciati troppo  crefceit-» 
poffono  minacciare  > e recare  ai  medefìmi  nocumento . Si  confon- 
dono infume  l’viio  , e l'altro  di  qurflt  potenti  rnottui  per  indurre  > 
(corneranno  la  Città  di  Firenze  mia  Pairia  ) nelmezpai  fieri 
pericoli  f che  gli  f ouraftano  della  perdita  della  fua  libertà  folto  il 
pefo  crudele  dell' armi  del  V r [conte  Duca  di  Milano  , a fpedtrci 
Ambafciatori  a quefto  Tutelar  Ti  itine  della  commuue  libertà 
dell’Italia  , a confermare  il  rif petto  offequiofo  della  mia  T^epubli - 
ca  , proj  t (iato  fempre  alla  rvoflra  Grandezza  , (gf  a rapprefen- 
tare  l'iuuafione , che  ingiuftamente  ricette  dall'  indebita  ambino- 
ne dt  qiteflo  Principe . Egli  doppo  battere  con  (omma  fortuna  ricu J 
perato  lo  Staio  proprio  perduto  , fi  <và  maggiormente  fabrìcandà 
l ingrandimento  con  l'occupatione  dell'altrui  ; e prefe  di  mira  l*—> 
2(epubltche , principiando  dalle  più  deboli  ; come  che  in  effe  pano 
piu  agitati  i pareri , più  in  foiate  l’ef  cationi , più  contrafi ate~» 
tra  scmedefime , e più  deboli  le forze  ; non  contento  d'hauer  po/lo 
^£l0£° gl  affo  fopra  L'oppreffa  ’fepubltca  di  Genoua  , impiega—» 
hor  a ogni  sforzo  fuo  per  far  correre  l'ifleffo  arringo  di  mi  feri  a alla 
ftjpublica  di  Firenze  j ptr  douer  poi  aceri  fiuto  dt  riputazione  , 
e di  forzs  , con  facilità  intraprendere  la  defolatione  di  quelle. ~»  , 
che  occupano  maggiore  ilpoflo  nella  (lima , e tengono  più  ‘vantag- 
giato potere  in  Italia  , eh' è l'amoreggiato  oggetto  de'  fio  i guerrieri 
difegni . Egli  doppo  la  morte  del  Padre  Giouannt  Galeazzo  pri- 
mo Duca  di  Milano  , e diGiouanni  Maria  fio fratello  , che  rf 
porto  meritamente  il  frutto  della  fua  crudele  tirannide  ’vccifo  nel 
j 4 i i.  dai  congiurati , nell'  heredità  lacera  d’-vno  Stato  diuifo 
da  diucrfoccupatori , ha  potuto  dt  quei  mi fer abili  fquarci  for- 
mar bandiere , (gfr  infegne  prima  dt  guerra , poi  di  trionfo  j fca c- 
ciati  gli  'ufurpatori  Pandolfo  Malate  fa  da  Brefcia  , i Soardi 
da  Bergamo , Gabriel  Fondolo  da  Cremona  , Facino  Cane  da 
Pauta  , iT orzi  da  Piacenza  , (èfr  altri  dai  luoghi  dello  Stato 
fio  , Fin  qui  la  'vii  tù  era  fiata  in  lega  con  la  fortuna  , la  ra- 
gione conia  felicità , lagiuflttia  con  la  gratta  del  Cielo  > che  ha  . 
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combattuto  per  la  fua  caufa  . Ma  quanto  è lubrica  la  firada-» 
ifleffa  della  ragione  ; e quanto  facilmente  fi  fdrucciola  dall'  hu- 
tnana  auidirà  nel  [intiere  del  torto  ! Ha  doppo  ha uer  affliggi ato 
il  piacere  del  r /acqui  ftare  il  perduro  , fatto  pajf aggio  all' acqui  fio 
dell'  altrui  ; & acciecato  dal  rtuerbero  dell'  armi  , ha  confu fo  il 
titolo  della  Giufìitia  con  gli  effetti  dell'  ing/uflitia  ; nè  fi  è tanto 
curato  di  fèruirfì  della  ragione , quanto  di  perder  la, per  acqui  fi  a- 
re  fenza  ragione  . ‘Non  ha  [apulo  difiiuguere  t confini  del  cornte- 
niente  ; ne  fino  a che  fegno  le  [Uè  armi  dourffero  effere  sforzate 
ma  è paffuto  dal  lecito  all'illecito , dal  ricuperare  il  proprio , all' 
occupare  l'altrui  , dal  ri  farcire  / fuoi  torti  ad  inferirne  ad  altri , 
ebro  di  pingue  non  ha  f penta  la  fua  fete  con  quello  , che  la  natu- 
rai ragione  chiedala  ; ma  ha  piacere  difpargerlo  , (gr  ha  con  la 
ruma  diGenoua fitto  conopere  , che  difficilmente  può  aflenerfi 
dall  empio  diletto  j perche  quando  gli  atti  paffano  in  habito , 
di  gufto  entra  il  fenfo  in  luogo  di  ragione  ; e la  neceffità  diuenta 
tnfuperabile , e troppo  forte . T unto  più  , quando  al  diletto  f'V- 
ntfee  l’etile  che  fi  ricatta  , perche  [e  il  [ciò  diletto  muouc  con  effi- 
cacia , quando  anco  fi  conofce , che  reca  danno  ; eccita  poi  coti-» 
fi  i moli  troppo  gagliardi , quando  fi  comprende  , eh' è ferace  d'aj- 
tilità . Dei  tré  fini , che  rifguarda  in  ogni  fua  anione  l'humani- 
tà  ; dite  ne  nfente  il  Duca  in  quefie  fuc  ingtufle  intraprefe  , il 
dilettatole  , e l’etile  > cosi  che  riefee  fordo  alle  ragioni  dell’  htme- 
flo  , che  non  'vale  col  pio  pilo  a far  contrapunto  'vaiatole  ai  'voti 
degli  altri  due . Hora  quefh  mezj  guidati  da  tali fini  in  <vn  con- 
finante troppo  ardito , e troppo  ardente  di  cupidigia  di  Stato;  fo- 
nò quegli  oggetti  » c’hò  fondamentali  fui  principio  del  dire  per  af- 
feruabili  all'occhio  linceo  della  Veneta  Prudenza , che  non  aper- 
ta ad  eptmiuarlì , d'effer  eccitata  dalla  fiacca  mia  'voce,  ma  da 
sè  fteffagh  fettopre  molto  meglio  di  quello  io  'vaglia  arapprefen- 
tarli  ; e che  non  potrà  acconfcntire  , che  <vn  picciolo  r titolo  gonfia- 
to dall'  acque  non  fuc  , diuenti'vn  rapido  torrente  , che  doppi 
battere  futili  dai  fondamenti  gli  Stati  di  due  7(epubltche,  oft  'vii 
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giorno  portar  guerra  in  vece  di  tributo  al  [ito  Mare  . Perche  fe  il 
Visconte  ( che  toglia  il  Cielo  gli  auguri j ) opprimere  la  libertà  di 
Firenze  , chi  mette  dubbio  , che  non  hauejfe  po/lo  il  piede  fui 
limivore  dell’  occupatione  delle  Città  di  Siena , e di  Lucca  ? E 
da  quefte  quanto  facile  gli  fi  appianerebbe  il  [intiere  alt  acqutflo 
delle  Città  dello  Stato  Ecclefiafìico  , che  fono  ijuafì  fempre  fotto 
vn  capo  cadente  , più  fignoreggiate  dalle  fperanze  di  tanti  , che 
dalpojfejfo  d'vn  foto  , non  ben  ferme  in  vn'  ubbidienza  paleg- 
gierà , (éf  in  vna fede  che  cambiano  a così  frequente  vicenda , 
come  quella  d’vna  vecchiaia  vacillante  t che  non  vede profpet- 
tiua  più  vicina  del  fuo  fe  palerò  ; commojfe  anco  in  aggiunta  deu» 
Signori  , che  in  effe  non  mancano  di preten foni  , (df  abbondano 
di  defderij . Quando  poi  gli  f offe  , (come  fin  bora  fi  feorge  d ogni 
attentato  fua  la  felice  r tufi  ita  ) fortito  di  ampliare  ctvna  tate-* 
circonferenza  il  cerchio  della  fua  corona  ; non  creda  la  prudenza 
f amo  fa  di  quefìo  fauto  Confeffo , che  fi  contenere  nel  fuo  giro  ; che 
anzi  dal  giro  ifìeffo  riceuerebbe  l’impulfa  del  moto  verfo  lo  Stato 
voflro  y che  filo  refi  andò  e fclufo  dal  circolo  dei  fuoi  acqui  ili  , fi 
convertirebbe  nel  centro , e nel  punto  dei  fuoi  , che  per  altro  rimar, 
rebbero  imperfetti  difegni.  L!Nè  fi  dia  ad  intendere  la  dolcezza-» 
del  V meta  genio  , che  fuoi  efftre  dal  falmafìro  delle  vofire  onde 
così  bene  temprata  y che  l' amici ti  a , che  paffa  trà  quefla  7{ep  li- 
bile a , (Sfi  il  Duca , feruiffe  di  feudo  impenetrabile  alla  difefa  di 
quelle  parti  -,  per  eh' è più  amico  ognvno  all ’ intere  fi  e proprio  , che 
a quello  degli  amici  ; e l’ ambinone  dell'  ingrandire  lo  Stato  , non 
è vn  punto  di  cortefiada  praticare  con  amichevole  corrifpondenzay 
non  mancando  pretefli  ai  Principi , quando  vogliono  muover  guer. 
ra  y mentre  allora  non  afpettano  > ma  vanno  in  traccia  delle  oc - 
cafoni  y anzi  non  patientano  quefla  dimora  , che  s'intr amette 
trà  il  rintracciare } (éfi  il  ritrovare  ; ma  le  hanno  fempre  trovate 
su  la  punta  della  fpada , che  reca  le  fue  ragioni  ad  vn  Tribuna- 
le inappellabile , quale  la  forza . Oltre  che  tl  Duca  non  haureb- 
be  da  mendicare  lontani  1 pretefli  , quando  delle  Ambafciarit _> 
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fpedite , e degli  vffcij  paffuti  con  ejfo  lui  dalla  Serenità  Voflra 
a prò  nofiro  formerebbe  complicità  così  bene  , come  fe  aiuti  effet- 
ttui  ci  haucff r fomminiflrati  . Quefle  riflefftoni  tutte  hanno  dato 
timpulfo  ai  Fiorentini  di  porgerai  le  preghiere  più  efficaci  per  fom- 
minifirarci  in  tanto  bt fogno  i più  validi  aiuti  , à fine  di  non  la- 
fciar  perire  lo  Stato  fuo  , vna  portione  così  bella  d'Italia  . Chiu- 
da fi  dunque  il  mio  dtfcorfo  col  rtfleffo  di  quel  fecondo  motiuo , che 
ho  rapprefentato  fui  principio  del  mio  dire  » channo  i Principi 
fempre  auanti  gli  occhi  , effendo  perduto  quel  giorno  , nel  qua- 
le non  efaudtfcano  le  giu  fi  e ifianze  di  chi  li  fupplica  j fapendo  be- 
ne e fi  t che  non  in  altro  fi  difiinguono  dal  volgo  degli  huomini , e 
s' auutc  inano  a Dio } fenon  col  fouueture  ai  pericoli  dei  mi  feri  , 
che fu  folleuare  gli  opprefft  con  la  genero fità  , e con  la  beneficenza . 

Così  diflè  , e nella  feguentc  giornata  fù  fatto  comparire  i* 
Ambafciatore  del  Duca  , il  quale  doppo  letta  fecondo  il  co- 
ftume  la  lettera  credentiale  ; s’efpreflè  nella  forma  che  fegue  : 
Sereniamo  Principe  . L'amicitia  , ch’èli  più  bel  tesoro  chc~» 
vanti  l'huomo  nel  Alando  > perch'è  l’anima  della  focieta , ch'è  la 
differenza  fpecifica  dell'  huomo  j èvn  vincolo  così  religio fo , £_» 
così  facro , che  fupera , non  che  pareggi  quelli  più  fretti  della  na- 
tura , e del  fangue  $ perche  i congiunti  ogn’vno  li  riceue  dalla _# 
tiecrjfità  , magli  amici  dalla  propria  libera  volontà  $ onde  la- 
feto  regi  firato  il  Diurno  oracolo  quella  f amo  fa  fentenza , Ch'è  mi- 
gliore del  fratello  fleffo  lontano  l'amico  vicino  . Hora  quefia  ch'è 
vna forza fir  ingente  tra  priuato  , e priuato  ; viene  poi  a riuni- 
re inoperabile  neceffttà  tra  Principi , nei  quali  la  ragione  dell’a- 
mtcìtia  introdotta  per  tl  beneficio  mutuo  degli  huomini  t fi  rende 
tanto  più  forte  , quanto  più  s’afpetta  ad  effi  metter  in  vfo  ogni  di- 
ligenza , per  il  bene  vn  'tuer fiale  , e per  la  publica  vtilirà  . il 
Duca  Filippo  Alaria  Vi  fonte  mio  Signore  , come  aferiue  alla 
maggiore  delle  fue  fortune  quella  della  rifpettofa  offeruanzj»  y £-» 
perfetta  intelligenza  , che  vanta  con  quefia  grande  > e potente 
epubltca'y  cosi  far  ebbe  fi  prima  incontra  a qual  fittogli  a terribile 
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dfpetto  di  fòrte  nemica , ò d’accidente  mole/lo » che  cimentar  mai 
quefie  fpeciofe  prerogatiue  , anche  al  pii*  caro  cofio  , non  foto  de- 
gli Stati , ma  anche  del  (angue  , e della  'vita  tfìeffa  . Coste  fi- 
euro  che  queflo  fapientifimo  Gouerno  , 'vero  Maeftro  di  tutte  le _» 
buone  arti  , ma  f òpra  il  tutto  religiofi  enfi  ode  delle  fue  alleanze  , 
e di  feti  (or  e dei  confederati  fuoi » perderebbe  prima  la  buona  fama» 
della  (juale  tanto  gelofamente  è guardingo  , che  la  buona  fede  ch’è 
il  fondamento  » (opra  la  bafè  del  (juale  s’inalzano  i Troni  ; ma 
particolarmente  queflo  della  2{epublica  Veneta , nata  , e ere fciu- 
ta  nell’efrcitio  (incero , e puntuale  in  ogni  tempo  della  medefìma. 
Aia  perche  alcune  anioni  bt fogna  tributarle  al  bi fogno » alcune 

altre  alle  conuenienze  ; intendendo  il  Duca  l’efpeditione  fegutta 
d’ Amba  feiat ori  Fiorentini  a Venctia  , non  per  altro  » che  per 
muouere  contra  di  lui  quegli  aiuti  » e quelle  forze  » ch’egli  come 
buon  alleato  fpererebbe  pronte  a’  'vantaggi  fuoi  , non  pur.  trafu- 
rare affatto  queflo  troppo  aperto  , e publico  tentatiuo  ; così  chi-» 
non  faccia  il  fuo  ricor fi  a necef %ria  difefa  col  mezo  della  mia  'vo- 
ce » a fine  , che  fé  •vien  preparato  con  tanto  fludio  il  'veleno  con- 
tea di  effo , ne  fia  anco  pronto  l’antidoto  . Non  che  fìa  queflo  bi- 
fognofo  alla  'vofìra  matura  prudenza»  ma  alla  congiuntura , ($r 
all’apparenza  esterna  $ perche  per  altro  , chi  ha  da  rammentare 
alla  fieptiblica  di  Venetia  l’antica  tanto  radicata  alleanza  con  la 
Cafa  Vi  fonti  ; colti  nata  fempre  così  dall’vna  > come  dall ’ altra 
parte  con  le  più  grate  rimofìranze  di  fina  , e leale  corrifpondenz<*\ 
(ffr  il  frutto  t che  così  tono  » come  l’altro  di  quefti  due  Principa- 
ti ha  ricauato  fempre  contea  i comuni  nemici  col  mezo  di  queff 
'untone  loro  (incera  ? Come  hanno  adito  i Fiorentini  di  poter  lu- 
fingar fi  a muouere  la  così  ferma  colleganza  •vofìra  » che  fu  fi  fi  e 
col  Duca  j e creder  , che  feordatafi  la  7(epublica  della  fretta _» 
congiuntione  che  pafa  con  elio  » 'voglia  a /? umere  il  dtflurbo  mo- 
lefto  di  prender  parte  negl’ intere  fi , che  ad  efla  per  ntun  colore  ap- 
partengono , ((fi  a richieda  di'vna  nuoua  » abbandonare  •una 
' vecchia  amicttia  fenzl  altra  caufa  » che  la  fidufattione  degli 
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altri , che  ad  ejfa  in  conto  alcuno  conferire  non  pofono  ? Conte 
poffib/le  incannare  così  'violentemente  , ma  'volontariamente  se 
JleJfi  ) che  [appongano  •vfciti  dalla  memoria  •vojìra  quei  prosperi 
[ucce (fi  , che  la  buona  corri fpondeuza  dei  Duchi  di  Addano  ha 
prodotti  nell'  accrefcimento  della  Jori  una  , e dello  Stato  •voflro  » 
quando  n/infignorifle  con  gli  aiuti  e mezp  del  Vi  [conti  delle  Città 
di  Vicenda,  e di  Verona,  ri  guardatoli  appendici  della  pr  e (ente 
fra  grandezza  ? S' inganna  chi  crede  che  più  non  [i  ricor - 


* vo , 


dino  gli  acqui/li , chela  colleganza  dell'  armi  dell’  •vno  , e deli 
altro  Stato  ha  partoriti  con  tanto  'vantaggio  alla  Veneta  felici - 
tà.  Il  Duca  ha  fempre  hauuta  per  tfeorta  d’ogni  fu  a guerra  la 
giuflitiadella  caufa  ; ond'e  in  errore  mantfeflo  chi  •vuol  darlo, 
ad  intendere  per  •vu'ambitiofo  •vfurpatore  , mentre  il  Adondo  tut- 
to sa , che  anzi  ha  •vendicate  le  •ufurpat  ioni  fatte  dagli  altri  del 
fuo  ; e che  nelle  guerre  hà  più  adoperato  lo  feudo  , che  la  fpada  » 
e f pure  l’hà  sfodrata  ; l'hà  fatto  rapito  dalla  •violenza  della  ne- 
cejfità  d'vua  dfefa  ucce  fi  aria  dtl proprio  inneftata  dalla  natura» 
comandata  dalla  ragione , e protetta  dalla  prima  Giuftitia . Ge- 
muti confegnatagli  da  Tomafò  Fregofo  , più  per  depofìto  fino  ali 
aperture  di  f orgrre  calmate  le  interne  fiuti uationi  di  ejfa  » che 
per  dono  » al  quale  nè  il  Fregofo  poteua  giungere  » nè  il  Duca  •vo- 
lala acconfèntire  » come  eh e o fatto  inualtdamente  haueffe  affen- 
tito  ad  •vno  fcherno , o validamente  ad  vn  feminario  di  pericoli. 
Genetta  dico  fa  comprendere  il  genio  del  Duca  pronto  al  follieuo  » 
Quando  fi  •vuole  accudirlo  d'autore  delle  opprejftoni  .Eia  ragione 
e in  pronto,  perche  d'vn  corpo  pieno  di  ferite  mortali  , e ridotto 
aU’esìrtme  languidezze  » non  occorre  incolpare  il  Cerugico  , che 
• vi  metta  fopra  la  mano  » e <vi  adoprt  i ferri  , eia pietofa  lan- 
cia , che  collo  [quarciare  le  ferite  ri  fina’»  ma  anzj  fargli  ragione 
deLmtrito , e della  mercede  -,  bensì  doler (t , e promuouer  Le  que- 
rele conira  i crudeli  feritori  . Se  poi  il  Duca  hà  moffa  ai  F tornir 
tini  la  guerra  , non  incolpino  lui  , ma  se  ftcfiì , che  hanno  •volu- 
to eccitarla  ; perche  (enza  imagi nabile  rnotiuo  haueuauo  ai  di 
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lui  e ferriti  nell' occorrente  di  Gcnoua  fatte  aperte  le  reffìetizj , e 
recaci  i poJfbiLi  pregiudicij  : nè  paghi  di  ciò  , hanno  con  l’oro  del 
proprio  erano  fosienuto  il  ferro  dei  Genouef nemici  , onde  meri- 
tano le  vniuerfali  difapprouationi  del  Afondo  tutto  , perche  ingiù- 
fi  amente  hanno  ojfefo  chi  ad  ejfi  molefiia  alcuna  non  inferiua. _» . 
T atto  ciò  fa  comprendere  il  talento , (fif  i fini  del  Duca  j ma  la 
guerra  y che  al prefente  egli  muoue  , per  se fiefia  dfcredita  quei 
fofpetti , che  la  fottighczja  dei  Fiorentini  andajfe  , per  coglierne 
profitto  y d/Jfeminando . Perche  come  f può  metter  dubbi]  negli a- 
nimi  prudenti  voftri  per  vna guerra  , che  in  Stati  remoti  da~> 
quefle  parti  fi  efercita  ? Forfè  che  quefta  7(epubhca  ha  ragione  » 
ò preterì  fone  alcuna  [opra  il paefe guerreggiato  t forfè  può  hauer 
luogo  in  cjfa  il  timore  , che  il  Duca  accrefciuto  di  Stati pojfa  met- 
tere in  gelo  fa  della  fua  potenza  quefia  tanto  potente  , e tanto  for- 
te iffpubltca  y che  da  Principe  di  molto  maggior  forza  non  può  te- 
mere glinfulttf  Qua  fiche  la  cofianza  del  Veneto  cuore  non  fife 
nota  per  intrepida  ; e più  capace  di  recare  il  timore  , che  di  rice- 
uerlo.  E ejuaf  che  alla  voflra  prudenza , che  il  tutto  feorge  non 
fojfe  noto , che  non  vi  è per  il  Duca  , e per  gl' inter e ffi  fuoi  cos  al- 
cuna di  più  vantaggio , e profitto , che  l’amicitia , e la  perfetta 
corri  fpondenza  con  quefio  Stato  ; non  potendo  in  miglior  maniera 
afiic  tirare  gli  S rati  fuoi , che  con  la  colleganza  , (gjr  vnione  della 
Ifepublica  vofìra  , per  la  maggior  efaltatione  della  quale  indriz- 
za fempre  i fuoi  più  feruidi  voci  . Lungi  dunque  ogni  nebbia  0- 
feura  , che  fato  maligno  pojfa  hauere  fparfa  per  intorbidare  il  fe- 
rmo di  quell’  antica  , e reciproca  beneuolenza  , che  ha  prodotti 
fempre  così  profìtteuoli  effetti  j non  ejfeudoui  Capitale  miglior  C-» 
dei  Principati , che  la  buona  loro  corri  fpondenza  > c conferuando 
l'interrotto  fi  ile  della  mede ft ma  » a confa  (ione  dei  maligni  nemi- 
ci rigettate  ogni  loro  falfa  apparenza  - Così  mentre  l'huomo  nemi- 
co ha  fopraf  minato  zizame  nel  fondo  preciofo  dvna  vera  fe- 
de per  ingannar  ui  nel  raccolto  di  pejfima  , e danno  fa  mejfe  , f 
ajjicura  il  Duca  mio  Signore  , che  non  tra  furerete  quei  vincoli 
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et  itine  te  rara  alleanza , & infieme  quelle  forze  , che  il  Duca  ha- 
ucua  fempre  ambitione  di  tener  pronte  ai  vantaggi , acci  e [ci- 

menti maggiori  ài  ejuefìa  tanto  da  lui  (limata  , venerata  , (tff 
a'  fu  oi  intere  [fi  in  ogni  tempo  profitteuole  2(epublica . 

Quelli  furono  i concetti  dell’Ambafciatore  incefi  con  fom  - 
maactentione , e con  molto  colpo  negli  animi , che  però  pe- 
rì col  fuono  ; perche  il  Doge  con  autoreuole  forma  foftenne 
il  coatrario  partito , e nel  Senato  doppo  lunghe  difcufiloni , 
lù  con  voti  numerofi  prefo  il  Decreto  d’abbracciare  la  lega 
coi  Fiorentini  contra  il  Viiconte  ; le  conditioni  della  quale-» 
furono  : Che  folle  mclTo  in  campo  vn’elèrciro  di  ifiooo.ca- 
ualli , & 8000.  finti  à fpefe  comuni  dei  Veneti  > e dei  Fioren- 
tini ; Che  folle  apprettata  vn’Armata  nel  Pò  contra  i Milane- 
fi  dalla  Rcpublica , c dai  Fiorentini  , contra  iGenouefivn* 
altra  nel  Mediterraneo . Che  gli  acquifti , che  fodero  Itati  fac. 
ti  nelle  parti  confinanti  alla  Romagna , s’intendefsero  dei  Fio- 
rentini; e gli  altri  tutti  dei  Veneti . E che  i Fiorentini  non  ha- 
uefsero  facoltà  di  conchiudere  la  pace  lènza  l’afsenfo  della  Re- 
publica  . Grande  eccitamento  à quella  deliberatiònc  porfe  la 
congiuntura  del  ritrouarfi  m Venetia  ( , che  già  era  il  corfo  di 
qualche  mele , ) Francelco  Carmignola  , ch’era  (lato  il  princi- 
pal  direttore  dettarmi  del  Duca,  e che  con  la  fua  valorofa  con- 
dotta gli  haueua  ricuperato  lo  Stato  perduto , e fatti  i fuoi  con- 
fiderabili  acquifti  ; il  quale  partito  dal  feruitio  del  Duca  per 
nato  dilgufto , fi  trasferì  à Venetia , douc  fù  dal  Senato , che 
haueua  in  grande  ftima  il  fuo  nome  , accolto  con  le  più  piene 
dimoftrationi  d’affetto  . Fù  bramata  dal  Goucrno  la  notitia 
delle  malfime  , e deidifegni  del  Duca  per  le  relation  i di  cfso 
Carmignola  , come  quello  eh’ era  ttato  ammefso  agli  arcani 
più  fecrcti  del  fuo  cuore . E le  intelè  tali  appunto  quali  i Fio- 
rentini hiueuano  fatto  rapprelèntare  ; perch’  egli  attlcurò  » 
chel’ambitione  del  Duca  non  mcttcua  termine  in  Firenzo, 
ini  diuifauad’ingrandirfi  con  quello  mezo  e di  ftima  , e dì 
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forze,  per  poiefercitarecontra  la  Rcpublica  Je  oppreflioni , 
che  le  ben  vìtimc  nell'elècutioni , erano  però  fcom  c natura- 
le) le  prime nelfintentione  fua  ; & informò  diftintamento 
della  vera  quantità  « e qualità  delle  di  lui  forze  molto  auuan- 
taggiateda  quello  lì  fofsero  in  realtà  nell’opinione  degli  huo- 
m ini , che  fa  per  Io  più  delle  colè  minori  le  apparenze  malfi- 
me,  come  il  Sole , che  crefce  la  lunghezza  dcll’ombrc  , quan- 
do più  feema  della  fua  luce  , c declina  verfo  l’Occafo  ; onde 
acquiftò  moltocredito  per  le  relationi  di  lui  l’opinione  di  quel- 
li ch’erano  fiati  contrari)  al  Duca  ; c {ili  il  Carmignola  in  po- 
llo di  molta  (lima  . Non  mancauano  però  , come  {olito  in., 
ogni  nuoua  ccmparfa  d’alcun  {oggetto  > gli  fquitinij  più  ditti 
l'opra  la  di  lui  pedona  ; e la  più  fondata  prudenza  d’alcuni 
non  era  lènza  fofpetto , che  chi  era  fiato  vna  volta  reo  , non 
hauefie  da  continuare  ad  efièrlo  nell’ificllò  genere  di  colpa  $ e 
come  haueua  abbandonato  il  Duca  , così  hauefie  pur  da  la- 
feiare  la  Republica  in  abbandono  . Mi  fuanì  ben  torto  ogni 
ombra,  ch’era  però  tutta  luce  ; perche  dal  compatimento 
verfo  vn  molefto  accidente  , che  occorfe  in  quel  tempo  al 
Carmignola  medelìmo,cccirò  negli  animi  la  palfione  per  Iui,c 
leuò  il  luogo  ad  ogni  altro  efame  della  ragione  fopradiefio; 
poiché  fù  {coperto  vn  tratto  infìdiofo  ordito  contra  la  di  lui 
vica  in  tempo  profiìmo  all  efccutione;  efièndo  fiato  corrotto 
con  denaro  dal  Duca  Giouanni  Luprandio  Milancfe  , bandi- 
to prima  da  lui , e perciò  ricouerato  in  Trcuigi  , e ch’era_, 
ilretto  d’amicitia  col  Carmignola  à leuargli  con  veleno  la  vi- 
ta . Mà  perch  e ordinario  effètto  della  fraude  , che  tenta  col- 
pire gli  altri , rouerfciarcildannolòprasèftefiàj  manifcfta. 
cala  trama  , fù  dalla  Giuftitia  lefa  rifarcito  il  torto  conia-* 
morte  data  al  Luprandio  ; e quello  tentatiuo  elàgerato  dal 
Carmignola,  come  perfido,  &elccrando,  confermò  gli  a- 
nimi  nel  concerto , e nella  pienezza  della  fede  verfo  di  lui. 
Che  però  publicata  la  lega  , nella  quale  il  Rè  di  Napoli  , &i 
« Mar- 
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Marchefi  di  Ferrara , e di  Manròua  , e la  Città  diSiena , pu- 
re furono  inclufi.  ; c fpcdito  dal  Senato  Francefco  Sorra  Se- 
cretarlo à Milano  al  Duca  ad  intimargli  ò la  pace  co  i Fioren- 
tini , ò la  guerra  co  i Veneti  j già  fattogli  prima  fapcre  la  pu- 
blica  intencionc  j mà  in  quello  punto  pub  licata  la  rifoluta_* 
volontà  del  Senato , e dal  Duca  incontrata  con  nfòluto  ani- 
mo la  guerra  più  collo  con  tutti  , che  la  pace  con  Fiorenza  ; 
fù  appoggiato.il  carico  di  Generale  della  Rcpublica  al  fudetto 
Carmignola  con  llipendio  di  mille  Ducati  almefe. 

Fù  riuolta  l’applicatione  deiSaui)  al  fondamento  della  guer- 
ra , ch  e il  denaro  ; non  potendo  elTer  aperta  quella  mano  nel 
dare , che  prima  non  tlia  raccolta  nel  riceuere  -,  e però  fù  im- 
pollo l’obligo  ai  Cittadini  degl’  imprelliti  , che  in  quei  tempi 
fi  collumauano  con  l’annua  corrilponlìone  dvno  percento* 
Non  ancora  fatto  così  ingegnofo  , Scasò  Hello  profitteuole  il 
diuenuto  troppo  auido  interefse>che  collo  fmoderato  dell’vfu- 
rc  toglie  à chi  dà , con  tirannico  arbitrio  imponendo  tafse  ec- 
cedenti , quali  efige  per  vn  frutto , che  come  nel  terreno  sfor- 
zato à produrre,  fifeorge,  mette  à fondo  l’iflefso  fondo  dei 
bifogncuoli  j c con  vn  acccfsorio  fuperfluo  afsorbe  il  princi- 
pale neccfsario  dei  Capitali  ; male  con  ragione  nominato  fe- 
neratitio  dai  funerali , perche  rende  funelle  le  fue  piagho, 
che  rodono  le  più  vitali  fòllanze  alle  fimiglie  cadenti , e mor- 
redillento  nella  fpiantata  defolatione  disè  medefime  . Vo- 
gliono , che  di  quella  ragione  d’imprciliri  fi  ricauafse  lafom- 
ma  di  4360.  Ducati  . Si  deliberò  poi  l’elcttioned’vn  Confi- 
glio di  cento,  che  s’intendefsero  oltre  il  Doge , iConfiglicri, 
i Capi  di  Quaranta  , il  Configlio  di  Dieci  , gli  Auogadori, 
& i Configlicri  vfeiti  da  douer  elsere  eletti  nel  Maggior  Confi- 
glio à venti  per  volta  > e che  quattro  per  famiglia  potessero  i 
c noia  più  cfsere  in  quello  numero  inclufi , i quali  applicafse- 
roallcoccorrcnzedella guerra  » c fuccelfiuamcnte pafsando 
all’  elècutioni , furono  fatte  armare  per  commilfione  di  que  - 
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fio  Configlio  da  guerra  Tedici  galee  ; fei  delle  quali  con  diuer- 
fi  altri  legni  inferiori  furono  deftinate  nel  Pò  all’  vbbidienza 
di  Francefco  Bembo  Caualicr,  eie  altre  dieci  ad  aggiuntarfi  al- 
la fquadra  d’ And  rea  Mocenigo  eletto  Capitano  in  Golfoj  dop- 
po  le  quali  prouifioni  prendendogli  aufpicij  dalla  protettione 
Diuina  , com  e Polito  della  Rcligiofa  pietà  della  Rcpublica  , fu 
celebrata  con  ogni  folenniti  la  Santa  Meda  nel  giorno  1 5 . di 
Febrarodel  1415.  ; e furono  conferite  le  Infegne  Generalitie 
al  Carmignola  con  quella  profufione  d’afpettatione , e d i fpc- 
ranze , che  foglionoeflèr  figurate  nell’  apparenze  citane  d’ 
vna  folennizata  comparii  dalla  fantafia  alterata  , c coni  molla 
della  infìpiente  moltitudine . 

La  prima  imprefa  alla  quale  fi  volle  il  Carmignola  , fù 
quella  di  Brcfcia  ; e la  fortuna  profperò  così  bene  i Puoi  prin- 
cipi) , che  con  facilità  * per  la  naturale  propenfione  di  quei 
Cittadini  verfo  il  moderato  gouerno  della  Republica  , gli  ri- 
ufcì  l’acquifto  di  quella  così  importante  Città  feguico  ai  17. 
Marzodel  1416,3  per  il  quale  furono  in  Venctia  dalpopolo 
fatte  le  piu  liete  rimoltranze  di  giubilo  , c dal  Senato  furono 
col  culto  delle  proceflìoni , col  pio  tributo  dell’elemofine , e 
col  beneficio  della  libertà  ai  prigioni  , ellrinficate  le  gratitu- 
dini degli  animi  verfo  le  grafie  del  Benefattore  Supremo . La 
•Fortuna,  che  mai  principia  per  poco  , arrife  pure  alla  con- 
dotta del  Carmignola  ; enonandòguari  , che  anco  la  bella 
Terra  di  Salò  palsò  all’  vbbidienza  di  Venetia  , e con  efla  gli 
altri  luoghi  di  quell’ ameniflìma  Riutaa  . Dai  quali  prolperi 
fuccelli  magnificati  col  fòlito  ingrandimento  della  fama , che 
al  córra  rio  della  lena  dei  corpi,  acquifta  forze  più  che  viaggia, 
furono cócepitevniuerfali  fperanzedi  felicitimi  auuenimen-* 
ti , che  giunfero  à colpire  il  cuore  del  Duca  di  Sauoia , il  quale 
fpedì  Puoi  Ambafciatori  à Venetia  con  dichiarationedellafua 
volontà  d’eflère  anch’  egli  nella  lega  comprefo,  come  s’accinfe 
in  fatti  all’ opere,  aflalendo  con  4000.  fanti , e 3000.  Arcie, 
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rida  quella  fua  parte  lo  Stato  di  Milano  . Ma  benché  la  Città  s 
di  Breicia  forte  nelle  mani  della  Republica  » non  era  però  paf- 
fata  con  erti  la  Rocca  » che  ancora  ritencua  il  Dominio  dd 
Duca  » e benché  jl  Carmignola  haueflè  fàcti  Sperimenti  d'ha- 
uerla  per  aperto  trattato , non  gli  rialti  ; onde  applicò  à con. 
feguirla  con  occulta  intelligenza  allettata  da  promefle  molte » 
tenuta  con  i Capi  della  fattionc  Guelfa  » contrari;  pure  del 
Duca»  e principalmente  con  Pietro  , & Achille  Atiogad  ri  » 
che  nel  mczo  della  notte  rotto  il  muro  » egli  dalla  parte  della-» 
Città  l'occupaflè  ; onde  i Veneti  per  faltre  parti  prouedendo 
al  bifognodel  loro  fine  con  l’artèdio  di  fette  meli  come  lì  Icor- 
gcrà»tutta  la  conlèguirono  in  poter  loro  Ben  è vero>che  molto 
fi  conuenne affaticare  prima  di  fare  di  erta  l’acquitlo  » perche 
doppo  la  perdira  delia  Città , fù  rinforzato  il  prelìdio  con  va- 
lido corpo  di  nnlitie  agguerrite  ; ritiratili  in  erta  alla  difefa 
quattro  prodi  Capitani , che  oltre  la  fortezza  del  fico  , cotu 
le  più  valide  forrificationi  l aflìcurarono  . S’aggiunge  , che 
il  Duca  godè  la  facoltà  d’alììlterla  maggiormente  , perche  gli 
giunfero  opportune  le  genci  fue  da  Romagna , che  contralta- 
re da  Nicolò  d’ Elle  Marchcfe  di  Ferrara  nell anguille  dei  paf- 
fi  trà  il  Pò  , e l’Appennino  3 furono  poi  anco  da  Vetcor  Bar- 
baro incontrate  alieRiue  del  Pò  > onde  conuennero  farli  lira- 
da  per  mczod’vn  ponte  alzato  prouilìonale  lopra  botti , 
zattere  al  pafsaggio  in  Lombardia  . Mà  non  lòlo  era  il  Duca 
inanimito  dalla  comparfa  di  Franeelèo  Sforza  di  Romagna 
con  quelle  fue  genti  » le  quali  haucua  tenute  in  quelle  parti  , 
acciò  i Fiorentini  non  lorprendelsero  » fchauefscrotrouato 
Iproui  Ile  quelle  Piazze  , che  haueua  confegnace  a’  Minillri 
Pontifici;  » à quello  fine  » che  non  fe  ne  impadroniftero  i Fio- 
rentini » màcom’èofseruatolliledellafortunaaccompagna- 
re  la  profperità  prima  con  la  feconda , fidilòrdinò  > e debi- 
litò la  fòrza  della  lega  perla  feguita  leparatione  del  Rè  di  Na. 
poli  da’  Collegati  j accidenti  per  il  Duca  tanto  profperi , die 
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dalia  buona  fortuna  ripigliato  il  primo  coraggio  > diede  com- 
militone ai  fuoi  Capitani  , che  fi  rcndefsero  vicini  à Brefcia . 
il  Senato  all’incontro  intefi  gli  attentati  nuoui  del  Duca  , ec- 
citò il  Carmignola , il  quale  sera  portato  ai  bagni  nel  Padoua- 
no  per  curaru , & haueua  lafciatoin  fua  vece  il  pefadcll’armi 
à Francefeo  Gonzaga,  à follccitare  le  mofse  per  quelle  parti , 
doue  il  rlchiamaua  la  guerra . E perche  i premi]  fono  gli  fpro- 
ni  della  virtù  per  maggiormente  inferuorare  il  Carmignola  al 
migliore  feruitio  della  Republica  , egli  fu  in ucflito  del  fregio 
della  Veneta  Nobiltà  , e della  grofsa  Terra  di  Caflelnuouo 
nelVeronefe;  con  titolo,  e rendite  di  Conte . 

In  quello  tempo  giunfero  lettere  di  Santo  Veniero  Luogo- 
Tencnte  di  Vdine,che  recauano  auuifi  della  calata  dei  Tcde- 
fchi,  e degli  Vngheri  j onde  fi  conobbe  tenuto  il  Senato  à 
non  abbandonar  quelle  parti  , e però  accfefccndo  i maggio- 
ri, e più  validi  rinforzi  alle  forze  publichc  ; condufsc  al  fèr- 
uitiofuo  Lorenzo  da Cottignola con  1500.  Caualli  , eGior. 
gio  Bcnzone  parimenrecon  due  mila  fanti  , & altri  600.  ca- 
ualli 3 e per  concedere  neH’iftcfso  punto  rcmilfione  ai  fudditi, 
e fuftragio  al  Publico  , decretò  la  liberatone  dei  banditi,  e-> 
fèlufi  gl’infetti  di  ribellione  > con  lbbligo  di  feruire  in  cam- 
po in  quella  forma , & in  quel  tempo  , che  fi  proportionaua 
maggiormente  per  il  giudicio del  Magiftratoà  ciò  deputato  al- 
la qualità  delle  colpe,  e dei  bandi  loro . 

Così  difpollc  per  ogni  parte  erano  le  cofe  alla  guerra,  quan- 
do particolarmente  fotto  Brefcia  s’impicgauano  i tentariui  più 
acri  del  Duca  .*  mentre  Nicolò  Picinino  Capo  di  primo  pollo 
reli'efcrcito  del  Duca  doppo  la  confulta , che  tennero  i nemir 
ci , che  fidoueflè  paflàre all’ a(Talto dellefèrcito  Veneto; fi  por- 
tò nel  feruorc  tant’oltre,  che  acculando  , c rimprouerando 
con  bialimi  il  contrario  parere  di  quelli  , che  dilTuadcuano 
quello  attentato , fi  Ieuò  impetuofamenre  dal  luogo  fuo  , Se 
eccito  ogn  v no  à fegu  ita  rio  ; nel  elle  non  corrilpolto  al  fuo 
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eccedo  dall’  vniuerfalc  parere  degli  altri  , conuenne  ritirarli 
folo;  e rcftò  1 ’efèrcito  del  Duca  pieno  d’vn  bel  difegno  in  Idea , 
mà  vuoto  d'efecutione.  Trattanto  Franccfco  Bembo  con  l’Ar- 
mata nel  Crcmonefc  trasferitoli  attaccò  i nemici  nel  fico  d’vn 
ponte  fabricato  da  efli , e curtodito  con  guardie  conliderabi- 
li,  e gli  riufeì  non  ortante  la  difefa  valida  > che  fecero  i Mila-, 
nefi  con  molti  foldati  porti  alle  Riue  del  Pò  ; e con  fei  gradi 
valcelli,  ch’crano detti  Galeoni , d’incendiario  con  morte  di 
molti  nemici  ; e di  là  penetrato  nel  Paefè  s’infignorì  di  due-» 
Cadelli  podi  fopra  il  fiume  Ada  con  vniuerfale  terrore  di 
quei  Contorni. 

Erano  feorfi  trattanto  i fette  fopradetri  meli, che  i Veneti 
erano  impiegati  fotto  il  Cadello  di  Brcfcia  , e difpode  erano 
le  cofe  tutte  ali’ aflalto  , propodi  per  eccitamento  alla  virtù 
militare  premij  corrifpondcntiai meriti  dei  primi  , chele-» 
mura  falidèro  j quando  fu  dai  difenfori  già  Ranchi  , & ab- 
bandonati nella  dilperatione  d’aiuto  accordata  con  parlamene 
to  la  refa  > fe  tra  dieci  giorni  non  riceueuano  foccorfò  j e fu| 
rono  le  conditioni  : Che  doueffero  redituire  in  libertà  il  fra- 
tello del  Marchelè  di  Mantoua  , & altri  prigioni  , ch’erano 
ritenuti  nel  Cartello  > Che  lafciaflero  l’armi , e le  munitioni  , 
delle  quali  douefs’cflere  il  prezzo  ripartito  trà  Soldati  : Che-» 
fortèrolafciati  liberamente  partire  kquei  del  prefidio  i E che 
doueflcro  eflér  confègnati  delle  dabiiite  cofe  gli  ortaggi,  i qua. 
li  furono  anco  dati  immediatamente  , cioè  il  fratello  delCa- 
ftellano , e fei  figliuoli  dei  principali  Signori . . 

Mentr’erano  Tarmi  in  querto  bollore  , & il  Cielo  d’Italia-» 
da  così  torbido , & atro  diluuio  di  fangue  inuolto  fi  ritroua- 
ua , comparue  in  Venetia  I Iride  nuntiadi  pace  , che  fùGior- 
dano  Orfino  Cardinale  di  Santa  Croce  , fpedito  Legato  dal 
Sommo  Pontefice  Martino  Quinto  , per  trattare  la  pace  trà 
la  Republica , & il  Duca;  edoppolcfpcditioni  fcambieuoli 
d oratori  d’ambi  le  parti  , fu  inabilita  la  medefima  in  Sam» 

Gior- 


LIVIDO  D EC1M00TT  AVO.  ; ?9 

Giorgio  Maggiore , e le  conci  icioni  furono  : Che  rimanefsero 
alla  Repubiica  Brefcia > il  Brefciano , e la  Valle  Camonica_. , 
quella  parte  pure  del  Cremonelè  , che  mette  il  termine  allej 
Riue  del  fiume  Oglio  > & anco  di  là  dallo  Hello  ; dei  confini 
però  , e pertinenze  delle  Terre  , e luoghi  di  quel  Paefe  > che 
rcllaua  alla  Veneta  Signoria.  EfuelprelTo  nelle  conditioni, 
che  fe  non  folfero  di  dette  pertinenze,  ne  godeflfero  i Veneti  il 
dominio  dentro  lo  fpatio  di  Ceto  Trabucchi  da  elTer  mifurati 
dall'acqua  deli  Oglio  ; cioèquatcro  braccia  per  trabucco , den- 
tro il  quale  fpatio  non  fi  douefiè  però  comprendere  il  luogo  di 
Calzo:  Che  al  Duca  di  Sauoia  cedelfe  tutto  quello  , c’haueflè 
acquillato  con  Tarmi  . Si  tiene  nelle  memorie  publiche  , che 
perconclufione  di  quello  arduo  negotio  della  pace  col  Duca_», 
come  ficollumaua  nei  dificili  maneggi.folfero  dal  Senato  fat- 
ti conuenireà  Venetia  Rafael  da  Como  , Profdocimo  Con- 
te , e Rafael  Fregofo  $ foggetti  infigni  per  eccellenza  di  dot  ♦ 
trina,  che  nello  lludio  di  Padoua  tanto  tamofo  erano  publicj 
profelfori  , con  faggio  illituto  di  non  promuoucre  1 attior, 
grandi  lènza  il  parere  degli  huomini  Sauij  , di  tanto  frutti* 
ai  Principi,  quanto  dimollrano  alla  polleritài  trionfali  titoli 
delTImperatorGiuftiniano  , che  ha  feminato  nel  gabinetto 
con  l’aiuto  , e col  fapere  dei  dotti , e letterati  huomini , que. 
gli  allori , che  hà  poi  raccolti  nei  Campi  di  Marte  con  piena.» 
mano  - Fatta  che  fu  la  ratificatone  della  pace  dal  Duca  al  Car 
dinaie  Orfino , che  à quell’ effetto à Milano  s’era  condotto 
fpediti  dal  Senato  CommifTarij  per  riceuer  le Calletla  , e luo 
ghi  del  Brefciano  Nicolò  Contarini  Dottor  ; titolo  ch’era  am- 
bito, edillintoin  quei  tempi  nella  Repubiica  , e Paolo  Tro- 
no; mentre  quelli  accendeuano  , che  confegnare  gli  fofsero 
le  Fortezze  , furono  delufi  nella  fua  afpettationc  ; per- 
che il  Duca  pentito  dell’accordato  di  pace  , ò per  la  contra- 
rietà alla  medefima , che  leuoprì  nei  Milanefi  , ò per  la  dif- 
feminationefpacfa,  che  l’accordo  tolse  di  poco  honore  , 
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di  molto  danno  del  Duca  ; eraimprefsodi  non  voler  mantc- 
nere  ciò  > à che  sera  obligato  ; onde  fufcicò  prcrenfioni  di  pa- 
gamenti di  militi?  , & altri  mendicati  prctelliper  romper 
quel  filo,  ch’egli  (leGohaucua  raggruppato  . Tanto  è vero, 
che  i Principi  fanno  ofieruare  leobligationi , ma  non  le  ofser- 
uano,  comcalJe  medefime  fu  per  iori . Viene  aderito , cho. 
in  quella  congiuntura  i Milanefi  à fine  di  rimuouerc  il  Duca.* 
da  vna  pace  da  eflì  ftimaca  così  d ifuantaggiofa  , facefsero  efi- 
bitionealDucad’aiuticonfiderabili  , cdicoadiuuar  molto  al 
mantenimento  dell’  efer?  ito  , purché  hauefse  rilafciata  ad  eflì 
l’efattione  dei  Dati/ , e dell?  grauezzei.il  che  fui  principio  rapi- 
ci dalla fpccjpfa  apparentai,  paruepreftafse  il  Duca  tutto  l’ag- 
gradimenro.mà  col  pofatodifeorfo  fatto  riflefso  al  cambio, eh* 
efigeuano  i Milanefi , ch’era  l’intiero  fapore  del  Principato  ; 
& vn’  alaggio  perfetto  «di1  libertà  , Jrigetrafie  à tutto  potere 
quello  partito  K ch’era  il  più  vtile  a’  fuoi  nemici  cllerni.,j&:  in- 
terni; aperti,  q palliati»  e per  cortfeguenraà  lui  dannofo  all' 
diremo.  . «•.  > . ; -,.T  j • 

Si  venne  dunque  alla  rottura  dell’ armi  , che  maneggiato 
doppo  rimelse , riunirono  più  crudeli  ; e come  nei  mali  del 
corpo  le  recidiue  apportarono  maggiore  il  pericolo  , Se  i fin* 
tomi  più  maligni  e crudeli  . Perche. non  contento  il  Duca  di 
combattere  con  la  forza  , ricorfe  al  mezo  fempre  vile  , o 
dannabile  dell’infidie  > poiché  con  cfse  fattali  firada  , pene* 
trò  nel  cuore  della  Rcpublica , che  l’Arfènalc,  dal  quale  efeo- 
no  > e nel  quale  con  circolatione  ordinata  al  mantenimento 
della  vita  del  Dominio  rirornanogli  fpiriti  più  puri  delle  for- 
zedi?fsa  > <St  indulsela  federata  ioclinatione  di  Rigo  di  Bra* 
banc  à mctterui  fuoco  > per  fare  flruggcre  in  brcui  horc  l’ope- 
re  di  p ù fecoli , à fine  di  leuare  lacontinuarione  dei  fecoli  alla 
Rcpublica.  Màilfommo  Dio , che diffipa come fpu mal icuc 
col  Iodio  ogni  più  profondata  fraude  ; affiliò  in  così  pcrico- 
lofo  emcrgeoccall innocenza;  continuo  fcopodell’occhiofuo 
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petaetrahtc  per  tlitco  , perche  accufato  il  facinorofo  attentante 
quelito  misfatto  da  vn  compagno  , e complice  nel  prauodife- 
gno  jfu  .con  la  motte  fua*  ch’era  d el  Reo  principale, accoppiati 
la  fallite  publica*  c fu  concedo  còrrifpondente  premio  all’  de. 
cufatone . 

Fu ronofangu inafe,, e feroci  le  facrioni  di  guerra  doppo 
che  la  fraude  non  haucua  potuto  far  colpo  , aguzzate  le  armi 
del  Duca  dal  doppio  difpctto  d'effer  rimallo  delufo , e deflcre 
flato  feoperto  con  la  nota  d’infid iatore  j e quelle  della  Repu-> 
blica  dallo  fdegdo  d'vn  tanto  machinato  eccelTo  concra  di  ef- 
fa,  e dal  defidcrio  naturale  d’vnagiulla  vendetta  ; e tic  fu-i 
rono gl'incontri , c gl’impegm dellarmi , il  primo à Gotolcn- 
go  , .ouero  Octolengo , Callelio  dei  Brefciani , il  fecondo  à 
Sommo  nel  Crcrnonefc,  &ilterzoà  Maclodio  ; c come  nei 
due  primi  luoghifeguì  la  battaglia  fenza  vantaggio  dell*  vno , 
oè  d^lalirocfercito , tratto  il  danno  rifentito  nel  primo  dall* 
efercito  Veneto  nell' vccifìone  di  moiri  per  lafortica  dei  Mila, 
neh  con  la  morte  del  Comandante  Nanio  Strozzi  , cosìitu 
quello  ter  zo  fù  fetìccio  giornata  -per  la  parte  dei  Veneti , per- 
che rimife  disfatto  , e rotto  iefercito  del  Duca  con  iftragCJ 
grande,  e (confitta  confidcrabilc  deifuoi  . Fù  refa  tanto  più 
notabile  quella  rotta  ,->quanroche  venne  prefoil  Capitan  Ge- 
nerale, econcflò  lui  Sooo.trà  fanti , ccaualh,  e tutto  il  ba- 
gaglio  rcllo  in  preda  abbondante  dei  vincitori  . Bene  vero, 
chela  rende  anco  più  rimarcabile  -il  nome  del  Generale  , che 
fu  Carlo  Malatclla  Signore  d*  Rimini , che  lenza  punto  riflet- 
tere agli oblrghi grandi»  che  profetar idoueua  alla  Republica 
per  le  antiche  corrifpondenze  aflcttuofè  con  la  fot»  Cala  noru 
lolo , mà  per  le  generolirà  còfpicue  vfate  da  ella  con-  Pandol- 
fo  luo  fratello , e con  l’illelfa  pedona  fùa  , fi  lafciò  periterei* 
re  asrodrare  1 armi  contra  vna  lua  cosi  inifigne  benefattrice , 
indi  fifa  & in  feruitio  di  quel  Principe  , che  haueua  leuato  il 
Dominio  della  Citta  di  Brefcia  al  fratello , come  feroce  nemi- 
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co  del  fangucfuo  . Fù  altresì  flrana  quella  dcllberacione  del 
Duca  di  appoggiare  la  fommadelle  cole  Tue  ad  vn  Grandcof- 
fefo  da  lui , & hauer  fede  in  colui , il  fratello  del  quale  era_. 
flato  vinto  dalle  fue  forze . Mà  le  concorrenze , e l’emulatio. 
ni  dei  fuoi  gli  fecero  forpafTare  per  fuggirne  tant’  altri  vnfo-* 
fpettofolo,  mentre  nelle  gare  di  eflì  , ò per  troppo  ardoro 
prec ipitaua  coi  rifoluci , ò per  fouerchia  riferua  languiua  coi 
raifurati,  ò(ilche  è ineuitabile)  per  competenze,  e fini  par. 
ticolari  periua  infelicemente  quello  del  fuo  in  tante  parti  lace- 
rato feruitio.  La  mira  del  Duca  fu  di  fermare  la  fluttuatone  di 
tanti  piccioli  poteri  con  vn  folo  potere  d’autorità  , e col  quale 
per  la  propria  conditone  fuperiore  non  potettero  correr  gli  al- 
tri lancia  alcuna  di  prctenfione,mà  doueuano  prontanyoto 
contenti  d’hauere  tra  loro  follenuto  vguale  il  poflo  fuo  vene- 
rare con  l'vbbidienza  la  con  e(To  lui  non  competita  autorità . 
La  Republica  non  puotè  intendere  quefla  elettione  , e quello 
àflènfo  del  Malatefla  fenza  moleflo  fentimento  fpiaceudle  per 
l’ingratitudine  manifella  , che  fèmpre  come  il  peggior  mo- 
ftro  dell'animo  humano,  è di  fua  natura  abborrita  , echo 
nel  Malatella  era  tanto  maggiore  » quanto  erano  fiate  più 
grandi  le  finezze  di  beneuolenza  vfate  da  efla  alla  di  lui  Cala  j 
onde  à rimollranza  di  quel  difpetto , col  quale  riceueua  que- 
ft’abominatione , formò  Decreto  , che  gli  Ariminefi  folfero 
licentiati  da  Venetia  , e dallo  Stato  , e fofTero  comandati  i 
Veneti à partire  da  Rimini  .Stimolato  poi  da  ogni  parte  il  Pu- 
blico,  applicò  la  maggior  diligenza  per  l’efercitio  della  guer. 
ra  , e fpedì  in  Campo  Pietro  Loredano , Leonardo  Moceni- 
go>  e Fantino  Michele,  perche  vniti al  Carmignola  , con- 
fultaflcroconlaloro  prudenza  fopra  la  qualità  , e profitto 
maggiore  dell'imprefe , che  intraprender  fi  douefTero. 

Mentre  i Veneti  con  ogni  fludio  applicavano  alla  miglior 
condotta  dell’armi , il  Generale  del  Duca  fii  condufse  al  cam- 
po nemico , e doppo hauere con efattezza nueduto lefercita* 
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e ben  difpofte  lecofe  tutte  , conuocò  i Capitani  à configlio , 
craifefoprailtapetodcllaconfulta  lapropofta  della  quellio- 
ne  : sera  più  ifpedicnte  allo  Stato  della  guerra  , &aHaripu- 
tatione  dettarmi  il  recare  a’  noftri  battaglia , ò pure  il  defitte- 
re  da  tale  attentato  $ ma  riufccndo  fluttuante  il  parere  molto 
diuifo,  e pertinace  dei  troppo  amici  delle  loro  opinioni  j o 
che  però  non  piegaua  , come  doppo  che  fi  fono  addotte  , e 
ben  ponderate  le  ragioni  fi  deue,  à quella  parte , che  viene  co- 
nofeiuta  migliore  ; onderà  ondeggiante  lattare  fenza  alcuna 
rifolutione,  il  Generale  , alla  decifionc  del  qualeera  rimetto 
il  tutto , fecondò  più  tolto  il  parere  più  ardente , chefaccua 
anco  maggior  impeto  negli  animi , e contra  la  fua  propria  o- 
pinione  fi  lalciò  guadagnare  dalla  corrente  , e decife  per  la-, 
pronta  motta  dettarmi . Gareggiaua  ogn’  vno  de’  Capi  delle- 
fere  ito  , perche  quel  porto  fotte  ad  efso  afsegnato  doue  mag- 
gior fatica  , c pericolo  fi  feorgeua  j & Angelo  dalla  Pergola, 
e Guido  Torrello , ai  quali  era  ftato  deftinato  il  comando  deh 
le  genti  riferuate  al  lòccorfo  , ricufando  -quett  itn piego, nei  più 
azzardo!!  fi  efpofero,  à fine , che  non  fi  potette  inferire  nota-, 
di  mancanza  di  coraggio  in  etti  per  l’opinione , che  {ottenuta 
haucuano,  che  non  era  opportuno  l’attaccar  battaglia , qua- 
fi  che  fotte  ftato  Configlioprocedutonon  tanto  per  il  feruitio 
migliore  del  Duca  , quanto  per  la  vile  timidità  dell'  animo , 
col  rifeonrro  dei  fitti  più  gencrofi  dittruggendo  quelli  dalla 
delicata  imaginariua  della  virtù  fofpettati  fòfpetti . 

S era  condotto  l’efèrcito  Veneto  alle  pertinenze  del  Cre- 
monefe  in  pollo  di  vicinanza  grande  al  ocra ico;ond  etto  fi  ri- 
puto come  {prezzato , & offelo  da  quello  poco  riguardo  , e 
perciò  commofso  à fdegno , ricercò  apertamente  la  battaglia . 
Fù  quella  accettata  con  allegro  cuore  dai  Veneti  , e difpofto 
con  buon  ordine  militare  l’vno,  e l’altro  efercito  5 fùatcac- 
«catala  fopraccennata  battaglia,  nella  quale  ogn’vnos’ingegna- 
iua  di  fuperar  la  natura  con  la  virtù , e tanto  più  follcuarli  col 
* Z Z z me- 
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meriroideJle  forni  arcioni  , quanto  piùiera  dal  nemico  incon- 
tro abbafsato  per  riportar  ragione  fopra  quella  palma  , che-» 
ambiua  > doppod’haucrne  di  efsa  oftenrata  la  firaiglianza . Il 
fico  doue  feguì  la  giornaca  era  bafso  , e paludofo  , e però  v- 
gualeBenteincoratnodo , e molle,  e perciò  piu  difficile  , O 
fatieofo  riufeiua  in  efso  il  combattere  ; e nel  principio  , che 
fuol  efsere  per  lo  più  il  prefagio  del  refto  dell’  imprelc  j il  Ge- 
neral Malacelta  fu  porto  in  angufta  conditione  dall’ arra  i dei 
Veneti , nella  quale  haurebbe  ad  eifi  ancecipata  la  vittoria , fe 
non  fofse  ftatoopporcunaraente  foccorfo  dal  Capitano  Guido 
Torrello,  c da  Fra ncefco  Sforza  . Mi  riufeendo  quello  rin- 
forzo alla  gramezza  del  hi  fogno  inferiore , fù  vn  lampo , che 
fuanì  torto  > lafcjando  più  acciecati  gii  occhi , e più  oftufeate 
le  potenze,  perche  afsalico  allefpallcda  Nicolò  di  Tolentino 
il  Torrello , e lo  Sforza  nel  femore  delle  proue  loro  aufìliarie , 
fùcoftrecco  il  Torrello  ad  abbandonare  con  la  prefà  fuga  l’ 
imprefa . Mà  non  così  fece  lo  Sforza , che  congiunto  à Nico- 
lò Picinino , fi  può  dire , che  non  tardando  à vendicare  quei 
danni,  chericeueua,  facelTe  comparire  nell’ ifteflò  punto  la 
vendetta  con  l’offefa  i onde  gli  riufeì  partire  per  mczole  ne- 
miche fchiere , e condurre  in  faluo  le  militic  commeflc  alla-» 
condotta  loro  con  valore  tanto  più  raro  , quanto  che  final- 
mente fù  vniucrfale , c grande  la  rotta  dei  Milanefi  con  la  pri- 
gionia del  Generale , econ  la  caduta  d’ottomila  dcll’efcrcito 
del  Duca  nelle  mani  dei  Veneti , come  fi  è prima  detto , c co- 
me s’è  nella  più  didima  maniera , che  riefea  media  tra  la  mi- 
nutezza indecofolà , c la  fohrierà  alci  ulta  rapprefentato . 

Costerà  battuco  l’animo  dd  Vilconte,come  la  forza,perchc 
furono  rotti  anco  i Milanefi  comandati  da  Euftachio  da  Pania 
fui  Pòco  morte  di  più  di  6 oc.,  conperdita  di  ocrovafcelli  mag- 
giori , £ con  la  fuga  degli  altriinleguiti  dalla  rifoluta  brauura 
di  Franceico  Bembo  Caualier , Capitano  prode  non  meno  « 
che  auucduto  » e per  ciò  dal  Picinino  Capommico  ridotti  in 
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faluo  a grande  ftento  verfo  Cremona^  non  ifcorgeua  egli  an- 
golo nella  terra  , e nell’acqua  , doue  non  lo  colpire  il  Veneto 
braccio  . Gli  acquifti  fatti  prima  dai  fuoi  delle  due  Piazze  di 
Cafal  Maggiore  > e di  Brefltllo  non  haueuano  feruito ad  al- 
tro > che  di  mantici  per  foffiar  maggiormente  nel  fuoco  ac- 
cecò Tempre  più  nei  Veneti  petti , perche  rifarciflero  la  perdi- 
ta del  poco  con  l’vfura  del  molto  . Riuolfc  per  ciò  il  Duca  in 
tanta , e tale  collcrnatione  delle  colè  fuccollituirc  in  fommo 
pericolo  ilpenlìcroal  riparo  per  ogni  parte,  c fpedì  all’Im- 
peratore, concitandolo  con  la  memoria  delle  pallate  guerre 
con  la  Republica  à metter  in  ordine  vn  clèrcito  in  Italia  lotto 
il  comando  di  Brunoro  dalla  Scala,  confperanza  , che  que- 
llo per  il  titolo  della  fua  Signoria  fopra  la  Città  di  Verona,  de- 
ftalfè  mouimenticontra  la  Republica  in  ella  > fece  anco  pace 
col  Duca  di  Sauoia  , & aggiunfe  alla  pace  il  nodo  d’vna  liret- 
ea conlèderatione  con  elio  lui  , anzi  più  Erettamente  legò  i 
communi  interelfi  col  vincolo  più  làido , e tenace  del  fangue 
medelimocol  mezo  del  matrimonio  d’vna  figliuola  del  Duca 
di  Sauoia , che  prelè  in  moglie , e lì  adoprò  molto , perche-* 
Papa  Martino  aggiii  Rafie  le  lue  differenze  coi  Fiorentini , fc- 
parandoli  dai  Veneti  con  quello  fperato  frutto , che  fogliono 
promettere  le  diuilìoni  delle  forze  ch’crano  vnire . 

Era  il  giorno  i <5.  Ottobre  1416.  , quando  fù  recata  àVe- 
netiala  fortunata  nouella  della  cofpicua  , e famofa  vittoria-, 
riportata  dalle  Venete  armi  j e la  generolìtà  del  Senato  , che 
vuol  vincere  con  lo  fplcndorc  della  beneficenza  i vincitori  me. 
delìmi , fece  largo  donatiuo  in  premio  alle  fatiche  del  Carmi- 
gnola  di  quel  flabile  pollo  nella  Contrada  di  S Eullachio,  che 
haueualeuatoal  Malatella  , e gli  accrebbe  la  prouilìone  con_ 
Ducati  annui  due  mila . Il  Carmignola  però  leppe  vincere-* , 
mà  noti  volle  lem  irli  bene  della  vittoria  , e mancò  di  quella-» 
prima  parte  , che  non  è da  riputarli  necclTaria  meno  in  vn_» 
Capitano,  che  in  vn  Conigliere  , che  la  volontà beneuolaj 
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perche  come  queflo  fenza  di  efsa  può  conofcere  il  bene , e IVi 
tile  del  fuo  Signore  , mà  non  fcuoprirlo  ; così  quello  fcom- 
pagnato  da  quello  zelo  fedele  può  comprendere  , mà  noru 
prendere  il  vantaggio  del  fuo  fourano  . Fu  comune  , é mol- 
to fondata  opinione , che  fe  il  Carmignola  haucflc  voluto  nel- 
la felicità  che  prouaua  , e nella  colternata  confulìoncdel  Du- 
ca profcguire  auanti  con  Tarmi  nello  Stato  di  lui  , haurcbbo 
con  facilità  prefo  Milano  , come  haueua  acquattate  le  Terre 
tutte  del  Brefciano,  eccetto  gli  Orzi  nuoui  . Mà  lontano  egli 
da  quelli  fruttuofi  difegni  per  la  Republica  , che  la  fortunali 
gliofferiua  col  crine  in  mano  , in  vece  di  profeguire  il  corfo 
della  vittoria , tutto  all’oppofto  operando  , lì  meritò  molto 
maggiore  il  rimprouero,  di  quello  , che  Scipione  diede  ad 
Annibale  ; perche  doue  quello  haueua  làpuco  vincere  , e non 
valerli  della  vittoria»  quello  haurebbe  faputo  feruirli  bene^ 
della  vittoria  » e non  haueua  voluto . Perche  fenza  partecipa- 
re cosalcuna  ai  Proueditori  Veneti  ,ch’erano  in  campo  , ven- 
ne in  rifolutione  di  rilafciare  li  Sooo.  prigioni  fatti  nella  bat- 
taglia, perdendo  volontaria , e precipicofamentc  quel  frut- 
to , ch'era  flato  coltiuato  da  tanti  ferri  , Se  inaffiato  da  tant* 
oro,  e da  tanto  langue . Era  il  Duca  già  fianco  dei  cimenti , 
anzi  delle  percolfe  della  fortuna  , e ben  comprendeua  , cho 
quel  fuo  fmoderato  appetito  di  Dominio  , che  Thaueua  tra- 
IportatO  à muoucr  guerra  agli  altri , era  flato  la  cagione , elle 
doueua  patire  la  guerra  in  cala  propria  $ onde  riuolfe  l'animo 
alla  pace , e ricorfe  alla  mediatione  del  Papa  ,-che  jpedì  à que- 
llo  effetto  di  nuouo  il  Cardinale  di  Santa  Croce  in  Venetia  , 
che  per  lo  flato  infelice  , nel  quale  per  la  vefTatione  della  pelle 
lì  ritrouaua  la  Città , lì  fermò  à Malamocco , doue  lì  forma- 
rono i primi  abbozzi  del  trattato  , che  ridotto  poi  in  Ferrara , 
come  haueua  il  Coniglio  dei  cento  rimoflrato  cfTer  proprio, 
con  linteruento  dcjjji  ÀmbafciatQri  Ipediti  daLPrincipi  inte- 
ndati , come  per  la  Republica  vi  furono  Paolo  Corraro  , 
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Nicolo  Contarmi;  per  i Fiorentini  Palla  Strozzi  , eGherar- 
do  Medici  j c per  il  Vifconte  Giouanni  da  Reggio,  Antonio 
Gentile  * Q Giouanni  Antonio  Gallina  ; tù  poi  doppo  vari)  di- 
battimenti,  e molte  ardue  difficoltà  finalmente  accordato,, 
con  la  conclusone  feguitaai  i8.Apriledel  141S.  della  famo-t 
fa  pace  trai  Principi  Italiani  , che  fù  abbracciata  con  le  fe- 
guenti  conditioni  : Che  reftafle  al  Dominio  della  Republica 
la  Città  di  Brefcia , e tutto  il  Brefciano  ; Che  il  Duca  doueflè 
confegnar  Bergamo  col  fuo  Territorio  5 Che  rimaneflc  al  giu- 
dicio  del  Cardinale  il  decidere  fopr?  Martinengo , e la  V allo . 
di  S.  Martino  ; Che  reftafsero  nel  Dominio  della. Republica  le 
Terre  tutte  acquidatc  dalle  lue  armi  nelCrcmonefe , & altro-, 
ue  i Che  le  offefe  fofsero  da  ambe  le  parti  affatto  rimofse  al 
prioio  del  Maggio  profilino , frà  il.qual  tempo  fe  la  Rcpubli- 
ca  tacefse  qualche  acquilo , che  fofse  ben  fatto  ; Che  lofso 
tenuto  il  Duca  hauer  coiifègnate  alla  Republica  ai  6 . di  Mag- 
gio le conuenute Fortezze;  Che  i Fiorentini  hauefsero  facolta 
di  nauigareà  Londra , come  faceuanoiGenouefi  ; Che  cosi 
la  Republica,  come  il  Duca  non  potefsero  interefsarfi  nella 
Romagna,  e nel  Bolognefè , nè  in  alcun  luogo  {oggetto  alla 
Chiefa  , come  nè  pure  nella  Tofcana,  nè  in  elfi  tencrui  ad-, 
liercnzc;  Che  il  fabricare  di  nuoui  ponti , eFortifulPò,fof- 
fè  vietato  còsi  alla  Republica  , come  al  Duca  ; Che  circa  i 
Forti  fatti  in  vicinanza  di  Cremona , & il  luogo  delle  Torre- 
Ielle  doucfse  efser  al  giudicio  del  Cardinale , rimefso  o la  pof- 
fefiìone  ai  Veneti,  ò la  {pianata  ; Cile  Orlando  Pallauicino, 
JLuigi  dal  Verme  , i figliuoli , che  furono  del  Conte  Filippo 
d Arz,  hauefsero  à godere,  i beni  , che  gli  afpettauano  neh 
Milanefe  ; Che  al  Carmignola  fofsero  sborfiti  quei  denari , 
che  haueua  predaci  al  Duca , & i beni  redimiti  -,  come  pure  à 
qu.iliche  hauqfspro  militato  così  per  la  Republica  , e perla 
lega,  conja  pqr>il  Duca  ; Che  Giouanni  Antonio  , eLodo- 
uicodal  Eié^coj  e quelli,  di  Campo  Fregolo  potelsero  adherirq 
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alFiorenrini , e rimanere  al  godimento  dei  beni  , cbeauanti 
fa  guerra  teneuan©'  -,  e per  gli  altri  fi  compromcttefse  nel  Car- 
dinale» Checiafcuna  parte  doucfse  nel  termine  di  due  meli 
dare  in  nota  gli  adherenti  fuoi;  e finalmente  , che  l’ofserua- 
tione  di  tutte  quelle  accordate  cofe  fofse  llabilita  , e fermata 
con  l’ancora  facra  della  fideiuffione  dei  Papa  Martino  V. 

Così  fu  concluda  » & ai  6.  di  Maggio  publicata  la  pace  » &C 
ai  a- 4.  di  detto  mefe  il  Generale  Carmignola  giunfc  in  Vene- 
ria,  come  in  figura  di  trionfante  , e fa  pietà  publiea  con  fa_j 
fofennità  delle  procciEoni , ed’altre opere  diuote  , riferì  al 
Signore  Dio  e le  grafie  , e la  gloria  . Si  leuà  mano  in  quelle)' 
mentre  all’  autorità  , «Seal  Configlio  dei  cento  , rimoflo  l’ef- 
fetto llraordinario  , e prouifionaie  con  la  remotione  della  cau- 
fà,  ch’era  (lata  la  guerra . Ildifpendio  di  quella  guerra  vo- 
gliono > che  afccndefle  à due  milioni  , e mezo  di  Ducati  ; e 
tanto  dalle  concinne  guerre  veniuarefo  efaullo  l’erario  , che 
per  far  refpirare  il  Publicodai  pefi  graui  dei  debiti  , chcha- 
ueua  contratri  alla  fomrna  di  noue  milioni  di  Ducati  , & af» 
forbiuano  con  la  voracità  degli  aggrauij  i migliori  publici  ca- 
pitali , fù  deliberata  l’illicutione  del  Magiftrato  dei  Gouerna. 
toridcll’entrate  , perche  applicaflèro  à quei  prouedimenti , 
che  feruiflèro  à diuercire  il  danno  maggiore  delle  pefanti  con. 
•ributioni . 

In  quell’anno  14x8.  la  venura  in  Venetiadi  Pietro  figliuo- 
lo del  Rèdi  Portogallo  , fece  (piccare  la  generofità  publiea 
nel  trattamento,  che  gli  venne  vfato  fpIendidiHimo  $ clTen- 
do  Hata  coll’incontro  del  Doge , e riceuimento  nel  Bucintoro 
didimamente  rimoltraca  la  ltima , &affèttionc  verfo  di  lui  » 
come  pure  fù  trattenuto  con  ogni  altra  forte  di  piacere  , e di 
fpcrtacolo  , che  la  Città  IbmminiHraua  » e tra  gli  altri  lieti 
diucrtimenri,  fi  fpiegò  in  vna  fella  la  diuifa  maggioredella 
publiea  magnificenza  nello  sfoggio  della  ricchezza  priuaca  , e 
la  gara  più  lludiofa  delle  pompe  rare  della  natura  j e dell’  ar- 
te. 
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ce  j nella  per  se  fteflfa  vaga , e canto  più  abbigliata  comparfa  di 
300.  Dame  deJl’ ordine  primo  Patrkio  , che  pompohunenre 
addobbate  con  le  gemme  , e con  le  /bjatu olita  degli  ornamen. 
ti  3 epilogavano  nella. brevità  delle  pietre  prenotala  grande» 
ampiezza  dei  patrimonij  5 mentr' era  inferito  nei  veli  il  prez- 
zo trafficato  col  tralporto  di  piu  vele , con  iftupore  procurato 
à bello  lludio  dal  ludo , di  feorgere  il  valore  delle  intiere  cam- 
pagne , porcato  dalle  più  molli  ceruici , e di  vedere  per  isfor- 
zodi  marauigliofa alterezza  , quel  fèflb , che  in  ogn'alcraco- 
fa  per  eoa  delicato  fi  feorge^ùteo  più  forte  del  virile  à portare 
il  pefodi  quel  fuo  Mondo  j riccucndo  quelle  forze  dall’  ambi- 
ciane  , che  gli  negò  la  natura  per  fòftenere  di  tante  rendite  il 
graue  bagaglio  con  vno & anco  fcminilcorpicciuolo . 

Tra  quelle  liete  rimollranze  fpiraua  tranquilla  per  ogni 
parte  l'aura  della  publica  fortuna , -quando  ad  aggiungere  va- 
ghezza al  iereoo  di  lei , comparuc  in  Vpnetia  l’Ambafciata 
di 0110  Soggetti  fpediti  dalla  Cktàdi  Bergamo  col  fuo  vdlilio, 
cheai  quatcrodìLugliodel  142,8.  vennero  i predare  ii giura- 
pentodi  fedeltà  alla  Republica  j fèguicando  l'elompio  della 
CkcàdiBrefcia  > checol  mezo  d'Ambafciatori  in  Vencna, 
confermò  quel  giuramento  di  fedeltà  , <be  nella  fua  deditio- 
oe  alla  Republica  haucua  predato  ai  Rettori  del  1.4,16.  ai  lèi  d' 
Ottobre  j che  vige  cegiltrato  negli  atti  d'Onofrio  Maggio 
IModaro  , e di  FrancefcoMaluezzi Cancelliere  della  Comu- 
nità, Fù  tale  il  concento  vniuerfale  per  ji’acquillo  di  così  co- 
fpicue  Citta  j quale  feguita  naturalmente  la  profpcrirà  dell* 
ampliamone  dello  Stato  - Màcome  nel  Mondo  mai  vi  fui  gio- 
ia lineerà , che  allo  fpuntare da  vna  parte  del  fuo  Orizon  to, 
ccliflàca  non  venga  nella  più  bella  £ua  luce  dall’ombra  , ciac-? 
dalla  parte  oppolla  fpiega  i'auerfà  difgratia  ; queft’  alle- 
grezza non  fu  goduta , che  di  breue  cmomentanoopa faggio 
fecondo  porca  la  natura  fugace  del  bene  ; cfùrifènticaaJxa- 
mence  la  concrapoficione della  misèria  , che  recò  la  pcflo 
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in  quell’anno  alla  Città  , laquale  feec  nella  medemà  vtlà  dó- 
lorofa  , e crudele  mietitura  di  ventimila  perfbne  . 

Correua  l’anno  1419.  > quando  ai  7-  di  Marzo  s’attaccò 
fuoco  nella  Chiefa  di  S.  Marco  , che  recò  al  folito  di  quello 
vorace  elemento,  che  tutto  confuma  per  fuo  alimento , dan- 
no confìderabilc  alla  medcfìma  , c con  l’opdré»  i ccol  frutto 
di  molto  tempo  fù  poi  cci  lauori , c con  l’oro  rillorata  l’ingiu- 
ria , crifarciro  il  pregiudicio  di  poche  hore d’incendio. 

In  qucft’illelfo  tempo  occorfe  l’cfibitionc  fatta  dai  Bolo- 
gncfì  per  mezo  d Ambafciatori  di  foggetrarfì  alla  Republica , 
mentre  alienati/! dalla  Chiefa  erano  con  offici;  palTati  dai  Ve- 
neti ad  iflanza  del  Sommo  Pontefice  eccitati  al  ritorno  dell’ 
antica  vbbidienza  alla  fanta  Sede  j offerta  che  meno  efficace 
appreflo  la  rettitudine  publica  di  quello  folle  la  giuftitia  , e la 
fede  fu  ritorta  co  le  maniere  più  foaui,  econ  le  perfuafìoni  più 
figgic  alla  riunionècon  la  Ghiefa . t'  felice  la  fòrte  d’ogni  ac- 
quieto re,  perche  la  fortuna  non  vfa  maggior  fauorc,chequà- 
do  reca  i fuoi  beni  reali  ; mà èxrà  gli  altri  feliciffimo  quell’ac- 
quiflo , che  non  colta  incomodo  , non  che  fatica , ò rifehio 
alcuno;  e che  formato  con  lo  ftabilito  concetto  della  Giufti- 
tia , c della  Bontà , non  fà  la  breccia  con  la  forza  , mà  con., 
l’amore,  e però  anco  più  penetrante,  e più  lodo  rende  il  fuo 
colpo . Quella  c vna  forma  di  vincere  fenza  combattere , che 
guadagna  le  vittorie fìcurefcnza  cimento  di  perdirc  , tanto 
più  apprezzabile , quanto  fono  più  da  ftimarfì  degli  auanza- 
menti  della  fortuna  quelli  della  virtù  . Così  in  quelli  tempi  al 
grido , che  per  tutto  era  fparfo  della  moderatione , c pruden- 
za , con  la  quale  dirigasi  lo  Stato  Ino  la  Republica ,,  concor- 
reuano  à gara  à farli  tributarie  le  Città  , c le  Terre  al  Venero 
Nome , come  che  non  vi  fìa  efea  maggiore  per  la  felicità  dei 
popoli,  eh  e lo  feopo  dei  Principati;  che  haucre  il  Principe? 
fauio . 

Quello  corfo  felice  fece  alfaggiare  alla  Republica  i dolci 
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frutti  della  pace , quale  condiua  col  fuo  melato  ingrediente..’ 
la  foauitàdei  narrati  acquifti , che  lògliono  regolarmente  cf- 
fer  parti  della  guerra  j e nel  grembo  dei  fiori  il  lèrpe  addor- 
mentato, ma  non  ellinto  dell’  armata  hoftilità  , lafciò  feor- 
rere  due  foli  anni  lènza  ielìone , nel  qual  tempo  durò  la  pace, 
doppo  i quali  fi  rinouò  con  la  guerra  il  dolore  delle  ferite  , che 
fopra  le  non  per  anco  ben  faldecicatrici , con  aggiungere  pia- 
ghe à piaghe  , feempij  àfccmpij  , ellragi  à ftragi  , dilatò 
i mali , 8c  inafprì  maggiormente  le  milèrie  dell’afflitta  Italia . 
E per  gettare  i lèmi , che  habbiano  à produrre  i germogli  del- 
la cognitionc  delle  caufe  di  quegli  effetti  , che  fortirono  * i 
Fiorentini  con  intenfa  cupidità  anelauano  all’opportuno  Do. 
minio  della  Città  di  Lucca , che  in  quel  tempo  era  fotto  il  co- 
mando non  molto  grato  di  Paolo  Guiuifio  , e col  pretefto  d’ 
erterc  flati  abbandonati  da  eflb  , che  per  collante  maffima  di 
prudenza  di  Stato  haueua  nei  torbidi  partati  trà  quelli  Princi- 
pati fuoi  vicini > confcruata  vna  totale  indifferenza  ; fpediro- 
no  contra  di  lui  Nicolò  Stella  Nipote  di  Braccio  da  Montone  , 
(non  come  alcuni  vogliono  Braccio  da  Montone  ,)ch’cra  flato 
Capitano  di  gran  fama  dell’ età  preceduta  , che  nucriua  pre- 
tenfione  ragioneuole  contra  iLucchefiper  crediti  hcredi tati 
dal  Zio  con  eflì  . Fù  quella  morta  accompagnata  dal  feguito 
di  molte  militie  » ecosìaiLucchclì  non  folo,  mà  anco  ai  ge- 
lo lì , eviciniSenefiriufcìdi  apprenfìone  , che  fpedirono  1’ 
vna , e l’altra  Città  Ambafciatori  à Venetia  con  efficaci  illan- 
ze , perche  ò la  Republica  le  protegeflè  con  le  forze , ò alme- 
no s’interponcflè  con  gli  vfficij  per  diuertimento  del  comu- 
ne , & imminente  lor  male . Il  Senato  fece  rilpofla  à q ucllo 
richielle , qualefolita  vfeire  dalla  fua  prudenza  piena  di  cor- 
tefia , c di  rimollranze  del publico  affètto  , edefiderio  d’ogni 
maggior  bene  di  erte  Cictà  ; e fi  feusò  poi  circa  il  non  p rellar- 
le  aiuto, ò interpolinone  per  la  patente  cagione  dell’amicicia  , 
piega,  che  partaua  trà  la  Republica , &i  Fiorentini.  Riulci- 
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to  vano  quello  colpo , ricorfero  al  Duca  di  Milano  , il  quale 
cupido  d'ingrandimento  di  Stato  , e di  prender  vendetta  dei 
Fiorentini  nemici  fuoi , abbracciò  con  prontezza  l’incontro  , 
e liccntiòFrancefco  Sforza  dal  fuo  feruitio  per  colorire  la  tra- 
ma ; ma  in  effetto  lo fpedì  à difender  Luccacontra  i Fiorenti- 
ni ì e già  gli  haueua  polli  in  gran  mifura  , Se  offeruatione 
diloroltelfi,  quando  Guiuifio  > ch’era  entrato  nel  pozzo, 
meditandone  l’vlcica  , non  potendo  patire  in  vicinanza  al  fuo 
Statola  feir.prenociua  dimora  dell’armi  i c che  il  Ducadi Mi- 
lano fi  pianraflè  nella  Tofcana  , s’applicò  al  diuertimento, an- 
zi intiero  rimedio  della  pratica  della  pace  coi  Fiorentini  . Lo 
Sforza  penetrò  quelle  procedure  del  Guiuifio  ; e feorgendo > 
che  chi  fonda  fopra  la  volubilità  altrui , femina  nell'  acqua-. , 
abbandonò  la  protettionc  mal  meritata  , e peggio  ricompen- 
fata  del  Guiuifio  ; anzi  lo  leuò  con  i figliuoli  da  Lucca , doue 
la  fouerchia  potcftà  d’elTo  era  fatta  odiofa  , e lo  fece  condurre 
^Milano  ; onde  i Fiorentini  flimando  la  congiuntura  oppor- 
tuna, di  nuouo  fi  fecero  fotto  Lucca  , &:  il  Vifconte  , ben- 
ché fpender  faceflè  il  nome  dei  Genouefì  , fpedi  Nicolò  Pici, 
nino  in  foccorfb  de’  Lucchefi . Diede  il  medefimo  ad  Aufèrio 
gran  rotta  ai  Fiorentini , onde  i Veneti  feorgendo  i pregiudi- 
cò tramati,  & inferiti  dal  Duca  ai  Fiorentini  , rifentironol’ 
obligod’inuiare  Ambafcinrori  al  Vifconte  à proiettargli , clae 
fehaueua  prerenfione  di  fpedire  contra  i medefimi  l’Armata 
fùa , haurebbero  ancor  elfi  metta  in  campo  la  propria  à loro 
difefa.  Il  primo  lludio  così  dei  Veneri  , come  dei  Fiorentini 
fu  il  procurare  di  ridurre  al  feruitio  loro  Franceko  Sforza-., 
che  fi  dichiarauacon  rifentite  cfpreflioni  efacerbato  col  Vi- 
fconte $ perche  nel  comando  da  lui  altre  volte  foftenuto  dell’ 
efercito,  Phaucuapofpottoal  Picinino  j colpo  troppo fènfì- 
bile  alla  riualità  fempre  gelofa  della  virtù  . Mà  il  Duca  appli- 
cò à deluder  l’arte  con  l’arte , perche  per  ifpugnare  la  volontà 
refà  contraria  dello  Sforza  , adoperò  la  più  potente  machina. 
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che  abbatter  fogliala  fortezza  del  cuor  humano , ch  e l'ambi* 
rione  collegata  con  l’incercfTc  , nutrendo  in  lui  la  fperanza-.  » 
che  gli  fece  infinuare  di  concedergli  Ja  fua  valica  figliuola  per 
nome  Bianca  in  moglie  con  la  Dorè  della  luccclEone  libera-* 
nello  Stato.  Nè  vi  iù  pratica  > che  bfeiafle  intentata  l’ingc- 
gno  del  Duca  per  Ja  condotta  de’  fuoi  difegni  * perche  ocula- 
to verfo  ogni  cofa  , & intento  ad  ogni  parte  -,  mentre  iègui* 
ta  che  fù  la  morte  di  Rapa  Martino  Quinto  vidde  efaltaroalla 
Sedia  di  Pietro  il  Cardinal  Gabriel  Condulmicro  Veneto  , che 
fù  Eugenio  Quarto;  concepìifofpctto  » che  foflè  per  aderire 
ai  fini , & ai  motiui  della  Patria  , c fabricando  fopraqucllo 
fu p pollo , che  non  haueua  altro  fondamento , che  la  fna  ima- 
ginatiua , s'ingegnò  di  concitare  i Colonnelì  centra  il  Papa , 
e con  vnadiucrfionc*  che  nel  mezoà  trauagliofc  contingen- 
ze l'obligaua  ad  applicare  àiè  flelfo  , ftudiò  di  fcpararlo  dall’ 
intentioni  feconde , e dalle  pratiche  di  qucll’vnionc  ch’egli  tc- 
meua  contra  di  lui . E'  notabile  à quello  luogo  la  diltinrione , 
che  vsò  la  Republicaper  ellrinlccare  con  llraordinaria  forma 
il  fuo  affetto  verfo  il  Pontefice  nuouo , con  l’occafione  della-, 
folita  Ambafciata  d’vfìicio , e di  complimento , che  fù  l'elec- 
tionedi  otto  Ambafciatori , c furono  Fantino  Dandolo , An- 
drea Contarini,  Pietro  Diedo  , Siluellro  Morolini  , An- 
drea Moccnigo , Marco  Lippomano  , Delfin  Venicro  , o 
Franccfco  Barbarigo  , dai  quali  fù  ftipplito  ad  ogni  parte  di 
fplendore,  e di  decoro  ncH’Ambafciata  cofpicua  , cheinpu- 
blico  nome  foftennero  • 

Ma  le  difpolìtioni  alla  guerra  fopraccennate , proruppero 
finalmente  in  rinouate  > e però  più  crudeli  hollilità  tra  la  lega» 
& il  Duca  i eia  publica  prudenza  non  celTaua  di  mettere  in., 
ordine  quei  mezi , che  comprendeua  opportuni  per  la  buona 
condotta  della  guerra  medefima  } combattendo  prima  con  la 
tcfla  » che  col  braccio  , che  finalmente  li  muoue  lemprc  con 
l’vbbidienza,  clic  prclla  al  capo.  Confiderò  > che  nello  Ila. 
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to  di  quella  guerra  che  intraprcndcua > non  v’era  miglior  par- 
tito, che  fondamenrare  la  felice  riufcita  di  efla  nell’  appretta- 
mento  d’vna  forte  armata , che  fi  poneflè  nel  Pò  ; perche  da 
ella  l’efcrcito riceueua  comoda  poppa  il  nutrimento  , mentre 
/palleggiandolo  trincieraua  su  l’acqua  le  forze  di  terra  , e 
prontamente  accorreua  in  ogni  parte  all’  aiuto  , c riparo  del 
medchmo , & aggiungcua  à quelli  vantaggi  quello , che  fo- 
pra  ogni  altro  (limabile  , che  fi  ricaua  dall’incomodo  , <lj 
danno  del  nemico,  da  attenderli  nella  guerra  fopra  tutte  le  co. 
fe,  mentre  gli  portaua  la  face  nel  cuore  , c nelle  vifeere  in- 
terne dello  Stato , gli  accendeua  il  fuoco  dell’ aggrelfione  in- 
quella  parte  , ouc  meno  potcua  riparare  il  colpo  . Pertanto 
mife  in  punto  quelle  forze , & accre/ciuteledi  gente  , parti- 
colarmente di  Capi  nobili  , c di  molti  valcelli  , appoggiò  il 
comando , c la  carica  di  Generale  detta  à Nicolò  Triuigiano, 
che  non  corrifpofe  ali’afpettatione  > & all'apparato . Vero  è » 
che  quando  fi  vidde  à fronte  oltre  l’Armata  del  Duca  ancor  le 
militie  terrellri  j conobbe  che  il  numero  alteraua  il  cafo  , 
che  ilgenerefuperauala  fpecicdella  Ina  forza  ; onde  ricercò 
il  Carmignola  d’aiuto  , ma  quePio  non  folo  negò  di  predar- 
glielo , mà  lo  rimprouerò  con  parole  pungenti , come  di  pof- 
leduto  da  viltà  • Egli  in  quell’  angullia  (i  adoperò  come  puo- 
cè;  ordinò  che  fi  maneggiattero  da’ luoi  foldati  armi  da  lan- 
ciare, diuertendo  l’abbordo  à tutto  potere  , che  procurato 
con  ogni  lludio dai  nemici  , mercè  al  molto  loro  numero, 
ciac  porta  fèco fatto  il  vantaggio , era  /ufficiente  proua  quan- 
to fotti-  per  riufeire  nocino  ai  invi . Mà  il  numero  maggiore  > 
che  preuale  al  minore  , fi  diftule  da  ogni  lato  , e circondò» 
Veneti  legni  per  ogni  parte,  enei  primo  incontro  gli  venne-» 
fatto  di  prendere  quattro  valcelli  Veneti  , c continuò  nel  fe- 
guente  giorno  il  combattimento  , nel  qualequafì  che  la  fierez- 
za dettarmi  via  te , riceucflè  nota  di  ottufa  , e mancante-», 
* ingegnò  l’vna  , e l’altra  armata  d’aguzzarne  con  ritroua- 
...  . menti 
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menti  nuoui  la  punta , come  fu  I’inuentata  pratica  di  certi  va- 
fi  ripieni  di  bitume  > edifolfo,  che  i Milanefi  dalla  fommi- 
tà  degli  arbori  de’ vafcelli  nelle  Venete  naui  lanciando,  con 
la  facile  apprenfìone  della  materia  , portaga no  £Ù  l’ali  delle_> 
fiamme  à volo  (òpra  le  mifere  turbe  la  morte  ; recando  con  la 

ferocia , c con  la  fàeacità  del  combattere  eftrema  rotta  alla » 

Veneta  Armata , che  con  la  prigionia  , e con  la  morte  di  fei 
mila  foldati,  c con  la  fuga  del  Generale  , rimallainvnadc- 
ploranda  reliquia  di  cinque  foli  vafcelli  , rcllò  preda  infelice 
dei  nemici.- 11  Senato  come  intefe  con  amarezza  la  nuoua  di 
quella  perdita , cosi  con  prontezza  rimoftrò  il  fuo  giufto  fdc- 
gno  contra  quelli , c’haucuano  con  canta  ingiuria  della  publi- 
ca  afpetratione  mancato  all’  incombenza  delle  proprie  parti , e 
pertanto  fece  chiamare  alle  Carceri  Nicolò  Triuigiano  , 

Fi  ancelco  Cocco  Proueditorc  , & anco  molti  altri  , i quali 
per  l’abfenza  furono  capitalmente  banditi  . Conobbe  in  olere 
il  Senato , che  l’ifperienza  dei  Genoucfi  nelle  cofe  Nauali  ha- 
ucua  fcruitoai  vantaggi  riportati  fopra  la  fua  Armata  dal  Vi- 
feonte  $ onde  riloluto  di  far  cadere  fopra  i Genouefi  più  fen- 
fìbile  anco  la  vendetta  , fece  armare  lpediramentevcntidue_> 
galee,  crinouò  il  pelo  della  Carica  Gencralitia  a Pietro  Lo- 
redano,  il  quale  cerne  prode  Capitano  , e di  primo  grido , 
operando  come  richiedala  l’cccorrézajpafsò  nel  mare  di  To- 
fcana , e con  cinque  galee  Fiorentine  con  la  fponda  di  Giaco- 
mo Adorno , e di  Antonio  Fregofo  fuorufeiti  , c principali 
di  Genoua , fi  trasferì  alla  Riuiera  odorofa  di  quella  bella  Cit- 
tà , e lufingato  da  fperanza  di  qualche  fòllcuationc  , indotto 
à concepirla  dal  mal  talento , che  fi  diceua  oudriflèro  j Gcno- 
uefi  ver fo  l’opnrelTorc  Vifconte  , fi  diede  ad  ifperimentarnc 
con  tentatiuo  la  proua , perche  inalborò  vcflillodillinto  da_, 
rote,  in  campo  bianco , evi  fece  poner  fopra  quella  ifcrit- 
tionc  Libeitas  lanute  . Fu  dai  Genouefi  gelofàmcnte  oficruata 
l’Armata  Veneta  in  tanta  vicinanza  ai  fuoi  porti  , e fpedito 

Fran. 
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Francefco  Spinola  con  venti  galee,  vna  galeotta,  & vna  na- 
ue  graffa , venne  feoperto  dal  Loredano  , il  quale  da  Porto 
Venere  haueua  fatto  vela  à Porto  fino  , die  con  dodici  galee 
vnite  con  la  naue  fpinrc  da  fauorcuole  vento  fc  gli  faceua  in- 
contro j onde  fi  ritirò  per  quel  giorno  à Porto  fìnodinuouo  > 
da  doue  era  vfeito  per  ifpingerfi  in  Mare  ; ma  nel  feguente-» 
giorno , mentre  i Genouefi  da  vento  fauorcuole  di  firocco 
erano  fpinti  all'attacco  dei  Veneti , il  Loredano  tenne  rincon- 
tro , c con  tanto  coraggio  , e valore  animò  gli  altri  con  l’e- 
{èmpio  di  sè  medefimo  , che prefe  noue  galee , e mifele  altre 
in  manifefla  fuga  , riportando  dell'  Armata  Gcnouefe  piena 
vittoria , che  ha  potuto  riempire  d’applaufi  al  di  lui  nome  la 
bocca  della  fama  . Doppo  il  bel  fucceflòdi  quell ’imprefa,paf- 
sòl’ Armata  Veneta  à richieda  dei  Fuorufcitiall’efpugnatione 
diRccho,  che  amando  più  tollo  volontario , che  sforzato  il 
giogo  prontamente  fc  gli  refe , & affali  , e prefe  Ciuità  Vec- 
chia ad  i fianca  delle  genti  del  Papa  , che  già  combatteuano  la 
Fortezza  . Fu  fpedito  con  gli  altri  prigioni  à Vcnctia  lo  Spi- 
nola, e furono  intefe  con  vniuerfaie  gioia  le  nuoue  di  così 
profpcriauuenimenti  , che  faceuano  alla  comparfa  loro  tra- 
montare le  noie  degl'  infortunij  paffati  - 

Ma  non  ccffauano  le  agitationi  nelle  parti  di  Lombardia , 
perche  ad  vn  luo^o  detto  Somma  in  vicinanza  del  Pò,  fi  ritro- 
uarono  i Veneti  a fronte  degl’inimici  con  dodici  mila  caualli , 
& altrettanti  fanti  ; e fi  attaccò  la  più  fiera  battaglia  , che  per 
Faddictro  hauefTe  mai  infangavate  Tarmi  dell’vna , c dell'  al- 
tra parte  i e che  haurebbe  terminato  nella  flrage  reciproca,  fe 
Tombre  della  notte  , che  fopragiunfero  opportune , non  ha- 
uefTero  leuata  ai  colpi  la  veduta  del  fuo  berlaglio  , e diuift-» 
con  vtile  fcparatione  le  vgualmente  feroci  , e valorofe  conte- 
fc  . Trattanto  la  fortuna  , e la  virtù  preparauanol'acquiflo 
importante  della  Cirtà  di  Cremona  alla  Republica  , che  per 
effer  compito  altro  non  vi  mancò  , che  la  diflanza  d’vn  qua- 
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fi,  e che  farebbe  certamente  riulcito  » fc  la  perfidia  altrui 
non  haueflè  diuertito  così  bel  colpo . E'  fatale  alle  attioni  gran- 
di , &c  agl’infigni  conquillatori , raà  in  fpecialirà  è deplorabi- 
le difgratia  della  Republica  , ebe  fi  corrompano  i frutti  delle 
più  belle  fatiche  dalla  colpa  eltranea  di  maligna  auerfa  con- 
trarietà àguifa  delle  coflellationi  , le  quali  per  1 arduità  del 
fuo  influflo  ricercano , che  non  vi  fia  impeditiua,  e totale  re- 
pugnanza  d’altra  oppofta  influenza  » altrimenti  i benefici  a- 
Ipetti  in  malefici  fi  conuertono . La  diligenza , & applicato- 
ne attenta  d’vn  Capitano  ordinò  quello  buon  fucceflo  ; ma  la 
negligenza  , eia  malitia d’vn’altro Capitano  dilòrdinò  l’or- 
ditura di  così  bella  imprefa.  Tantoèvcro,  che  per  la  felicità 
fi  ricerca  il  concorfo  di  tutte  le  parti  , e per  l’infelicità  è ba- 
lleuole  vna  fola , che  manchi -,  & è vgualmente  certo  , che 
i Comandanti  negli  clèrcici  vogliono  cflcre  come  gli  oc- 
chi , che  s’vnilcono  nella  vifuale  piramide  , che  viene  dall* 
oggetto  vifiuo  in rromefla  ad  vnfol  punto  , che  forma  d’vm, 
duplicato  ftromento  vn’operatione  /ingoiare  . Fù  la  buona 
volontà,  e la  miglior  opera  nel  Capitano  Caualcabò  > la  cat- 
tila, e vitata  nel  Carmignola  , perche  il  Caualcabò  haueua 
già  doppo  data  la  Icalata  alle  mura  introdottoli  nella  Città,  le. 
guito  da  foldati  feditigli  dalCarmignola  ; che  poco  dilcollo 
fi  ritrouaua , occupata  vna  porta  della  Città  jc  non  vera  dub- 
bio, che  intieramente  non  l’haueflè  acquillata  , fc  ilCarmi- 
gnola  l’haneflc  allìftito  » c proueduto  di  maggior  numero  di 
milicie  ; onde  in  fine  dcllituto  il  ncruo  delle  forze  già  impie- 
gatedel  rinforzo  in  danno attelo,  conucnnc  rimuouerfi  dall’ 
imprefi  ; c con  peggior  partito  ritirarli  dal  prelb  pollo . 

Quello  fucceflo  di  Cremona  tanto  più  riufeì  in  Vcnctia 
fenlibile , quanto  piu  fono  odiolè  le dilgratie  , che  vengono 
in  quel  punto,  nel  quale  fi  alpettano  le  buone  fortune.'  men- 
tre sateendeuadi  momento  in  momento  lanuoua  di  quell’  ac- 
quili» per  gli  auuifi  dai  Rettori  di  Brefcia  riceuuti  dell’  ingref- 
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fo  dei  Veneti  nella  Città  medefima  ; onde  come  folito  d’a- 

§ uzzare  l’ingegno  , e follcuare  nei  trauagli  l’acume  di  quel  ri- 
eflo , che  nelle  profperità  lì  rende  ottufo  , e fparfo  inane- 
mente fenz’altra  operatione  * che  Tettali  del  godimentó,prin- 
cipiò  il  Senato  già  ttanco  di  feorgere  , che  nè  le  accrefciuto 
militie > nè  la  prouilìone  follccita  d'ogni  altro  apprettamene 
valeuano  à produrre  quegli  effètti , per  i quali  operaua , à ri- 
flettere fopra  le  attioni  del  Carmignola  , e con  Telarne  di  effe 
richiamando  la  memoria  delle  paflatc  lue  procedure  ; inco- 
minciò quello  , che  principiato  vna  volta  , quali  mai  s’ab- 
bandona , cioè  à prendere  fofpetto  della  fede  del  Carmigno- 
la . E’ la  fede  il  più  delicato  oggetto , che  nutrifea  l’animo  hu- 
inano , è come  l’occhio  dell’anima  > che  non  può  lopportare 
vn’atomo  che  fe  gli  opponga  ; ricerca  in  altrui  quella  purità , 
che  hà  in  sè  fteffa  , mentre  che  lì  può  dire  , che  non  tiene 
bifogno  d’altro  lume , che  di  quello  di  sè  medelìma  . Può  er- 
rare con  più  facilità  d’ogni  altra , mà  negli  errori  fuoi  non  hà 
colpa,  perche  piena  d innocenza  ; può  effer  anco  inganna- 
ta , mà  non  può  patire  l’inganno  ; perche  fubito  che  lo  fcuo- 
pre,  la  fede , non  hà  più  fede  al  comparire  della  perfidia  . Vna 
✓olta , che  lìa  perduta , mai  più  ritorna  , perche  entra  nel 
fuo  luogo  il  fofpetto  , che  vna  volta , eh’  entra  nell’  animo  , 
mai  più  le  n’clce . Così  il  Senato  riflettendo  , che  il  Carmi, 
gnola  s’haucua  prefa  licenza  illecita  di  mettere  in  libertà  otto 
milaprigionidoppo  Tottenuta  vittoria  contra  i Capitani  del 
Duca  di  r^tto , & autorità  propria  fenz’alcuna  partecipatione 
ai  Proueditori  in  campo , onde  r iufeir  puotè  poi  facile  al  Du- 
carimcffc  le  refe  penne , fpiegare  nuoui , e più  difpertolì  vo- 
li nelle  feguice  intraprefe  moiette  contra  la  Republica  , e che 

Eer  colpa  di  lui  fi  corroppe  il  frutto  di  quella  vittoria  , cho 
aurebbe  prodotto  lommo  vtile  alle  publichecofe , come  pu- 
re confiderando , chea  Nicolò  Triuigiano  haucua negato  fui 
Pò  quell’aiuto , c riparo,  ch’egli  doueua  per  la  lua  carica  , e 

potè' 
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poteua  per  la  vicinanza  recargli * & impedire  quella  rotta_j , 
che  haueua  pollo  in-  vn  merlale  pericolo  la  fomma  delle  cole  j 
& in  terzo  luogo  argomentando  , come  con  la  forza  d'vn_. 
triplice  nodo  , che  difficilmente  poteua  Icioglicrfi  da  chi  ha- 
uclTc  tentato  di  rifoluere  obietti  così  patenti*  dalla  freddezza 
dimollrata  da  elTo  Carmignola  nel  troppo  tenue , e tardo  aiu- 
to fomminiilrato  nella  congiuntura  tanto  importante  della— 
forprefa  di  Cremona  ; dal  qual  fuo  volontario , & irragione- 
uole  dilordine era  natolo  fconcerto  di  quel  tanto  vicino  ac- 
quillo  i di  tutte  quelle  li-parate  rifleffioni  formò  vn  fol  corpo 
divalidiffimofofpctto  * che  con  più  dillinti  rifeontri  palsò 
in  certezza  dicorpo  di  delitto  in  materia  così  graue  * egelo- 
fa  ; onde  lì  molTc , anzi  fù  violentata  la  Publica  Sapienza  al- 
la deliberationc  di  far  lèguire  la  retcntionc  del  Carmignola-.  ; 
&c  il  famofo  Decreto  nacque  nel  giorno  ottauo  d’Aprile  dell’ 
anno  1 4 3 z..Era  così  gelofo  quell ’affare*che  ricercaua  vn  forn- 
irlo fegreto,  criulcì  tale  il  fennodi  chi  lo  maneggiò  > chef 
vsò  appunto  vguale  al  bilògno . Il  fegreto  è l’anima  degl'  inte- 
rdir grandi  , che  fegregati  dalla  comunanza  del  volgo , 
quando  fono  diuolgati  perdono  il  filo . Perciò  vien  detto  nelle 
facre  carte*  che  la  bocca  lubrica  partorire  le  ruine  ; e eli  e 
prudentiffimo  colui , che  sa  moderare  le  proprie  labra . Ilfi- 
lentio  è il  condottare  dell’opere  fegnalate  , che  vogliono  la 
realtà  dei  fatti , c che  abborrifeono  la  vanità  delle  parole  . Il 
negotio  di  quella  retcntionc  fù  maneggiato  nel  Configlio  di 
Dieci  cogli  aggiunti , e fù  culloditocon  così  profonda  fegre- 
tezza  , che  mai  rrafpirò  alcun’ombra  di  quello  Decreto  $ on- 
de il  Carmignola  benché  proueduto  di  molte  aderenze  , 8c  a- 
micitiein  Venetia  , non  puotè  hauere  alcun  minimo  femo- 
re di  quella  deliberar  ione  contra  se  ftelTo . Sembra  Urano , ma 
è praticato  vtilmente  quel  rimedio  , che  viene  adoperato  dai 
Prudenti  contra  l’infidie  ; & è il  fingere  di  non  conofcerle  * c 
di  non  faperle . Quello  fù  meflo  in  opera  dalla  Republica  inu 
» . B B b b tale 
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tale  molello  incontro  ; perche  fu  d’ordine  del  Gouernochia- 
rnaco  il  Carmignolaà  Veneda  Torto  pretefto  di  volere  il  lùo 
coniglio  fopra  il  trattato  di  pace  , ch’era  intauolato  col  Du- 
ca ; come  gli  recò  in  cal  proposto  lettere  il  Segretario  Giouan- 
fii  Imperio  , e furono  eletti  Proueditori  in  Campo  Marco 
Dandolo , e Giorgio  Cornaro  ; come  pure  fi  fecero  tener  or- 
dini fegretiflìmi  ai  Retrori  di  Brefcia , Verona  , Vicenza , e 
Padoua  , che  con  tutta  la  più  attenta  oflèruatione  diligente- 
mente inuigilaflcro  fopra  ogni  di  lui  andamento  , e fopra  la 
continuinone  del  fuo  diritto  viaggio;  &ad  effetto  d 'impedir- 
gli , fe  hauefse  tentata  la  fuga , fù  comandato  Francefco  Gar- 
zoni Proucdirore  in  Campo  , che  fi  tenefsc  preparato  con  le 
fue  genti  darmi  per  il  fine  del  diucrtirla . Furono  poi  così  ben 
tirate  le  cortine  fopra  la  vera  profpettiua  di  quella  Scena  j che 
come  per  inuentione dell’ optici  vn  piano  , che  rapprefènta 
vn’oggetro  à certo  rifeontro  di  lume  dato,  e tolto  Proteo  mo- 
llruolb  della  pittura  in  altri  varij  oggetti  trasformato  fi  can- 
gia j così  in  quella  rapprefentanza  il  colorito  mafcheraua  d’ 
altro  fembiante  il  vero  difegno  , onde  fi  Icorgcuano  riccui- 
menti , & honori  grandi  vfati  al  Carmignola  dai  Rettori  del. 
le  Città  ; c fù  alloggiato  , e fino  alla  barca  accompagnato  dal 
Capitano  di  Padoua  Federico  Contarmi  i e giunto  che  fù  à 
Vencria,  orto  nobili  gli  furono  incontra  ; &à  Palazzo  con- 
dottolo , mcfso  c’hebbc  il  piede  à terra  , fù  fatto  vfeire  ogn’ 
vno,  che  non  era  di  quel  legu  ito,  c fitte  chiuder  le  porte,  e 
falite  le  leale , fù  trattenuto  à bella  polla  da  Leonardo  Mocc- 
nigo  Procuratore  , e da  altri  Signoridei  Collegio  neila  fala 
delle  due  Telle  ; poi  fù  fatta  feufa  con  lui  » le  il  Doge  norL» 
porcun  dargli  audienza  , à cagióne  di  certo  male  foprauenu. 
togli  j mà  che  la  fegucntc  mattina  l’haurcbbc  ottenuta  $ indi 
fù  dato  ad  intendete  à quelli  del  fuo  feguito , ch’egli  fi  ferma- 
ua  trattenuto  à pranlbdnl  Doge  : onde  rimalli  follmente  gli 
otto  nobili  , che  incontrato , & accompagnato  l’haucuano  . 
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lo  fecero  prendere  il  camino  verfo  le  riue  per  il  paesaggio  nella 
gondola  j & in  vecedi  profeguire  il  viaggio  , gli  fu  detto  da 
quei  Signori  medefimi , quando  furono  in  vn  certo  ino , che 
alle  prigioni  rifponde,  Signor  Conce  venire  di  qua  : alchJU 
egli  rifpofe  , Quella  non  è la  llrada  : ma  gli  fù  poi  replicato , 
Ànzièquerta-  Fù  egli  colf ituito  agli  vndici  d'Aprile  del  det- 
to anno  > e doppo  hauer  negato  l’impucationi  , chcrifulta- 
uano  dal  procedo  così  nel  collituto , come  nel  tentai  iuo  della 
corda , che  non  gli  puotè  efTer  data  à cagione  del  rifencimcn. 
to  per  vna  ferita  nel  braccio  ; pollo  al  tormento  del  fuoco  , 
che  dà  la  proua  all’oro  della  verità  , confefsò  intieramente  il 
tutto.  Tanto  è vero,  che  pare  fiavn  folito  giuoco  della  for- 
tuna , rifèruare  quelli , che  ha  piu  ornati  , e diflinticoi  be- 
nefici) ai  cafi  più  duri  , & atroci  , quanto  che  reperimento 
anco  quello  perfonaggio  di  tanta  dima  in  Italia , che  non  per 
altro  ih  follcuaco  così  in  alto  dai  fauon  della  forte , fe  non  per- 
che cadete  con  maggior  precipitiojmentre  ai  quattro  di  Mag- 
gio fù  condannato  nella  tefta,&  il  feguente  giorno  fu  fpettaco- 
lo  funello  alla  Città  tutta  , condotto  nella  publica  piazza  a Ia- 
feiaretrà  le  due  Colonne  ad  hora  di  Vefpro  quel  capo  , che 
haueua  con  inganni  recato  alla  Republica  i pregiuditij  in  luo- 
go del  douuto  lèruitio  per  condegno calligo  alla  fua  gran  col- 
pa, e per  efempio  aifècoli  d’vna  fanta  Giuflitia  . Nel  rima- 
nente fù  anco  tràquell’ofcurc  efequie  dato  luogo  ad  vn  hono- 
re  del  Publico , che  lo  volle  far  accompagnare  con  ventiquat- 
tro torcie  alla  fepolcura  ; come  pure  fù  fatto  allenamento  al- 
la Moglie  di  lui,  ritirata  in  Treuigi , della  rendita  d’vn  Capita. 
Jc  di  Ducati  dicci  miglierà  alla  Camera  dcgl’Imprellidi , che 
furonoi  due  fue  figliuole  rimallc  collimiti  in  dote  di  cinque 
mila  Ducati  perciaibuna , in  argomento  della  pietà  , e della 
generalità  publica  , che  ad  imitatane  del  Signor  Dio  fa  na- 
scere il  fole  della  fua  Beneficenza  non  folamcntc  fopra  le  lami- 
clic  de  buoni , mà  anco  tal  volta  fopra  quelle  dei  cattiui,  con 

BBbb  z que- 
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quella  differenza  , che  fopra  gli  vni  è grada  verlbchi  hàrne* 
ritato;  e fopra  gli  altri  è pietà  verfo  quelli  , che  fe  hanno  par- 
te nel  fangue  , non  ne  hanno  però  nelle  colpe  dei  loro  autori . 

"frattanto  , che  fi  efigeuano  quelli  tributi  douuti  alla  Giu- 
llitia  fopra  la  perlona  del  Generale  ; i Proueditori  in  Campo 
fecero  acquilti  molto  importanti  di  Bordellano  , Romanen- 
go  , Fontanella , e Soncino  , Se  occuparono  le  Valli  Cano- 
nica , e Tellina;  ma  lluzzicato da  quelli  profperi  fucceflì  1’ 
nnimodelPicininos’armòcontradielli , e fi  riuolfealla  par- 
teioro,  e gli  riufeì  doppo  il  primo ifpcrimcnto  , cheandòà 
vuoto,  di  rendere  luo  prigione  Giorgio  Cornaro  Proucditore 
con  la  {confitta  intiera  de’  fuoi  ; doppo  il  qual  fucccffo  incorag- 
giti i Milane!!  , prederò  nel  Cremonelè  Breffello  , e Calai 
Maggiore  , c così  hora  l’vna  , hora  l’altra  parte  andana  tef- 
lendo  alternate  vicende  di  profpcra  , e di  contraria  fortuna . 
Alla  carica  fuprema  del  Generalato  dell’armi  fu  eletto  Giouan- 
ni  Francefco  Gonzaga  Marchefc  di  Mantoua  > il  qualóra  per 
la  grandezza  della  propria  conditone  , e per  l’eccellenza  del- 
la virtù,  {oggetto  che  poteua , efipeua  non  meno  , che.ri- 
ceucrc,  apportare  lullro  alla  dignità  del  pollo  . Ricuperò  la_» 
Valle  Canonica  ; ne  gli  lalciò  fare  maggiori  acquifti  la  pace, 
che  fu  trattata , e conclufa  nella  Città  di  Ferrara  col  mezo  de- 
gli Ambalciatori , e Minifin  di  effa,  per  la  Rcpublica  Fantin 
Michele,  cPaoloCorra.ro;  Palla  Strozzi  per  i Fiorentini;  e 
Fracefco  Gallina  per  il  Vifconte.e  furono  le  conditioni  di  effa: 
Che  i Milane!!  rilafciaffero  ai  Veneti  tutto  quello , che  ha- 
ucuano occupato  nel  Brelciano,  c nel  Bergamafco  . Chere- 
lìituiffero  ai  Fiorentini  le  Terre , e luoghi  podi  nei  Territori! 
di  Volterra,  ediPifà;  comepureprocurardoueff.ro  > che 
1 illeffofoffe  efeguito  dai  Sene!!  , daTomafo  Frcgofo  , e dal 
Signor  di  Piombino  . Che  ogn’vna  delle  parti  doueffe  dar  li- 
bertà ai  prigioni , benché  fi  d ice  fia  Hata  quella  mal  offeruata 
dal  Viiconte  nella  per  fona  di  Giorgio  Cornaro  ; perche  fù 
‘ - - con 
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con  fondamento  tenuto  per  fermo  , eh'  egli  nei  forni  di  Mon. 
za  habbia  continuata  l’afprczza  d’vna  rigorofa  prigionia,  con 
tuttoché  folle  ad  arte fparfo dagli  Ambafciatori  del  Duca, eh' 
ci  forte  morto, métre  fepoltoal  Mondo  nel  Mòdo  fi  ricrouaua. 
. Fiorì  doppo  il  rigido  gelo  di  quelle  guerre  il  più  bell’  honore 
della  Veneta  Chiefa  ; perche  feguita  la  vacanza  dell’  Epilco- 
palSede,  fù  adunco  alla  medefima  il  Beato  Lorenzo  Giudi, 
niano,  Canonico  Regolare  di  S.  Giorgio  in  Alga  ; eminente 
foggetto , che  raccoglicua  in  se  vnitc  quelle  parti  , che  anco 
diuife  rendono  appunto  beata  l’humana  vita  . Lanobiltadel. 
la  nafeita  » la  profondità , Se  ampiezza  della  letteratura  $ ma 
fopra  il  tutto  la  Santità  dei  fuoi  codumi  fpargeuano  quel  grato 
odore , che  dall'alloro  del  di  lui  nome  hà  apprefo  à non  Smar- 
rire la  virtù  , che  collante  hi  mefsa  la  lua  radice  fuori  del  fol- 
co del  tempo  nell’eternità  della  Gloria  del  Cielo.  Fù  eletto  Ve- 
feouo  di  Cadello  nell’anno  x 4 3 3 -ai  5 .Scttembre(benchc  da  al- 
tri da  detto  ai  1 3.d’Agodo)nel  Pontificato  d’Eugenio  IV.,  c fù 
il  primo  Patriarca,  chedecorafse  anco  di  quedocofpicuo  tito- 
lo la  Veneta  fede , come  fi  dirà  à fuo  luogo . 

Hebbc  principio  l’anno  1434. dalle agitationi  dell’Italia.» 
per  l’infidie  machinate  contra  il  Sommo  Pontefice  ; e la  Repu- 
blica  fempre  perdio  pio  idituto  partiale  agl’  interelll  della.» 
Santa  Sede,  condufse  ai  fuoi dipendij per  afsumere  la  difefa 
del  Papa,  ch’era  anco  fuo  Citradino,Gatta  melata  da  Narni , 
Se  il  Conte  da  Brandolino , infigni  Capitani  di  quel  tempo  . 
Erano  hormai  fatali  col  Vifconte  le  guerre  , perche  doppo  la 
pace  vicinano  in  campo  di  bel  nuouo  più  fiere  ; & ai  rinouati, 
turbini  diede  impeto , e moto  la  perfccutionc  del  Duca  di  Mi- 
lano contra  il  Pontefice:  perche  hauendo  intefo  la  Rcpubli-. 
ca  , che  per  ordine  del  fuo  Signore  sera  portato  Nicolò  Pici- 
nino  a’  danni  del  Papa  nella  Romagna  , fpedì  il  Gatta  melata 
al  foccorlò  del  Pontefice  , che  vnitofi  à Nicolò  da  Tolentino 
Capitano  delle  genti  Pontificie  d’vna  caufa  fatta  colmino; 

• : in- 
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intraprendeua  con  vgual  ardore  , &c  interefle  le  parti  tutte-? . 
Corrcua  già  certa  la  fama,  che  non  poteua  fermarti  più  à lun- 
go nella  Romagna  il  Picinino  per  la  Grettezza  de’  viueri,  nella 
quale  ti  ritrouaua  angulliato  il  fuo  efercito  ; onde  il  Gatta-» 
melata  con  prudente,  c propria  condotta  col  parere  concor- 
de parimente  del  Capitano  Nicolò  da  Tolentino  , deliberò  di 
non  efporre  il  fuo  clèrcito  al  rifehio  della  battaglia  ; mà  quan- 
do penfaua  di  vincere  col  temporeggiare  di  Fabio  , trouòdi- 
fuguale  al  difegno  l’cuento  j e gii  toccò  à prouare  la  perdi- 
ta , perche  fouraprefo  in  luogo  nel  quale  non  era  pollìbi- 
le  praticare  lo  fcanfo  , rellò  confidò  non  meno  di  quel, 
lo  fofiènei  fuoi  penheri  anco  nelle  fue  militie  $ onde  bench* 
egli  incraprendetiè  fui  principio  la  battaglia  con  valorofo  co- 
raggio  , c con  apprentionc  dell’inimico  ; à cagione  però  del 
dilòrdine  de’ Tuoi , gliconuenne  rifentire  inferita  dal  Picinino 
l'intiera  {confitta  delle  fue  forze  con  la  prigionia  di  molti  dei 
principali  Capi  , che  mandati  à Milano  , douetrà  gli  altri 
Nicolò  da  Tolentino  inuiato  agli  arbitrij  del  Duca  , gì’ifpcri- 
mentò  così  crudeli , che  non  ti  appagarono  , le  non  con  la-» 
vittima  cruenta  della  fua  morte . 

Quelli  progredì  felici  dell’armi  del  Duca  non  furono  oflèr- 
uati  lenza  vna  giuda  gelofia  j e per  ciò  fù  rinouata  lega  dalli 
Republica  col  Pontefice  , e coi  Fiorentini  ; e fù  concludi  pu- 
re nuoua  lega  con  Tomafo  Frcgofo  Doge , e con  la  Republica 
diGenoua,  alla  quale  arrideua  profpcra  l’aura  della  pallina 
ricuperata  libertà  . Fù  condotto  Francclco  Sforza  al  corauno 
fcruitio  con  due  mila  fanti,  c mille  ducenti)  causili  in  tem- 
po eh’  egli  haueua  per  herediti  del  Padre  copia  di  fegui- 
to  di  militie  , e di  fortune  contraddente  dal  Dominio  di 
due  Città  nel  Regno  di  Napoli  Manfredonia  , c Bcne- 
uentoj  onde  occupata  la  Marca  d'Ancona  , poi  nei  torbidi 
inforti  in  Roma  contri  il  Papa  Eugenio  , tenendoli  paefe  at- 
territo dal  predominio  della  fua  forza  » sera  in  quella  Prouin- 
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da  refocOsì  formidabile  ».  che  fù  giudicato  dai  Principi  della 
lega,  atto  più d’ogni  altro à fpezzare  l’orgoglio  del  Vilcon- 
re;  e furono  perfuafi  da  quella  prima  ragione,  ch’è  tenuta 
fegreta , c non  vuole  clfer  detta , mi  è praticata  dal  Mondo, 
& è di  facrificareal  Demone  della  forza  altrui  non  per  vero 
culto  del  cuore , ma  per  il  mero  profitto  dell’interefiTe , acciò 
nocumento  non  rechi  . E perche  sù  le  bilancie  dell’  attioni 
degli  huomini  fi  cerca  il  giullo  ; màperl’vtile,  che  da  il  pe- 
fonile  medefime,  fù  praticatoli  mezodi tutti  i fini,  ch'è  lm- 
tercire  per  allettare  l’animo  dello  Sforza  al  lèruitio  della  Lega  . 
E per  ciò  il  Pontefice  gli  concefie  in  vita  il  Dominio  della  Pro- 
uincia  della  Marca, della  Terra  di  Fermo  nonfolo  per  lui , mà 
anco  per  i Tuoi  difendenti,  come  pure  di  Tofcanella  per  tre 
anni  i colè  tutte,  che  preponderando  all’efibitioni  per  mezo 
d’ A mbalciatori  Tuoi  fattegli  dal  Duca , fecero  piegare  J’aftetco 
di  lui  al  proprio  maggiore  vantaggio  , c l’impiego  (Tuo  agU 
ftifpendij  della  Lega  conera  il  Viiconte . 

Nacquero  in  quclt’illeflb  tempo i furori  del  Duca  di  Mila- 
no contra  i Genouefi , mal  tolcrante  il  di  lui  animo  la  ricupe- 
rata libertà  , e la  fcolTa  del  giogo , che  gli  haueua  pollo  sù  la 
già  piegata  ceruicej  onde  i Genouefi  che  già  rilcntiuano  idan- 
ni  dell’armi  Ducali  maneggiate  dal  Picinino  , fecero  alla  pro- 
tettione della  Rcpublica col  mezo  di  quattro  {pedici  Amba- 
feiatori  efficace  ricorlb  ; e fù  dal  Senato  per  Andrea  Donato 
Ambafciarorc  cfprelfo  , fatto  intendere  al  Duca  efTere  fuo  de- 
fiderio,  che  defiltelTedaJl'ofFelc  contra  i Genouefi  : nu  ri. 
fpondendo  egli  col  grato  fuonodi  corcefi  parole , alle  quali  gli 
effetti  non  corrà  pondeuano  punto  s perche  infittendo  nei 
ccntatiui  contra  di  elfi , manifcftaua  il  luo  animo  diuerfo  dall' 
cfpreffioni  (virtù,  òvitio  ordinario  de’ Grandi  ) il  Senato 
diede  ordine , che  folìè  leuato  il  commercio  col  Duca  di  Mila- 
no .ecommiffioneal  Gonzaga  Generale  dell’armi , di  pafiare 
à sfodrarle  contra  il  Vi&onrc  j ccosì  di  nuouo  proruppero  le 
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fiamme , eh  erano  fiate  per  breue  tempo  fopice  in  manifeflo 
incendio  di  nuoua  guerra . 

E*  lemprc  pericolofa  la  fede  > che  quanto  è la  più  bella  tra 
le  prerogatiue  dell’ huomo  , tanto  canco  la  più  difficile  da 
ritrouarfì  incontaminata  > e (incera  ; ma  è poi  nel  nemico 
fempre  da  tenerli  fofpetta . Così  riraoftrando  l’vtilità  del  me- 
defìmo , che  non  viene  trattenuta  dentro  i Confini  del  lecito , 
quando  trabocca  la  paffione  cieca  , che  non  dillingue  quello 
che  piace  , .da  quello  che  lice  . Perche  l’infìdia  finalmente-» 
non  è arma  da  Principi , ma  da  vili  j e quella  guerra  , che 
rende  le  ragioni  fue fopra  le  punte  dei  ferri  à campo  aperto, 
non  approua  quelle  trame  , che  con  troppo  fuantaggio  della 
virtù  ordifee  per  altre  llrade  coperte , che  per  le  fue , le  malitie 
di  perfidi,  & indiretti  trattati  . Il  Duca  volle  macchiarli  di 
quella  nota , perche  tramò  l’orditura  d’vnatela  , ch’era  vna 
rete  , per  depredare  la  Citta  di  Padoua  dal  Dominio  della 
Republica  $ machinando  trattato  di  redimire  nella  detta  Cit- 
tà Marlìlio  Carrara  figliuolo  di  Francefco  vlcimo  , fatto  mo- 
rire in  Venetia . Ma  DioSigno?e  degli  euenti , fece  fuaniro 
qued’embrione  di  modruofo  maligno  parto  ; perche  tale  dile- 
gno penetrato  alla  notitia  del  Senato  , commilè  l’olferua- 
rione  più  attenta , c la  buona  guardia  dei  patii  ; e mentre  il 
detto  Marlìlio  s’era  fpiccato  da  Trento  con  dicci  caualli  per 
quello  concertato  effetto  , fù  riconofciuto  nei  Monti  detti 
dei  fette  Comuni  nel  Vicentino  ; e prefo  dalla  diligenza  di 
quei  fedeli  fudditi , che  per  tale  benemerenza  ottennero  dalla 
Pubiica  lempregeneroia  gratitudine , premio  abbondante^» 
di  molte  gratie  , cpriuilegi  ai  fette  Comuni  concedi  , efù 
condotto  à Vicenza  , poi  à Padoua  , doue  fù  refo  per  confu. 

(ione  de’ complici , Se  aderenti  Tuoi , fpettacolo  di  cattiuità 
al  Popolo  j fatto  feguirc  il  fuo  tranlito  fino  al  fiume  per  la  pu. 
blica  Piazza,  Se  iui  imbarcato  fù  à Venetia  funcllo  oggetto 
llrafcinatodai  rigiri  ambitici!  della  filatelia,  à perdete  il 
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rècifocapo.  Cosi  i Principia  Amigli  anzi  del  Sole  dalle  cune 
vilccre  della  terra  follcuano  i vapori;  mà  quando  quelli  fi  fo- 
no portaci  all’alto  , gli  falciano  poi  cadere  disfacci  in  pioggia , 
che  piange  inutilmente  l’ardire  della  falita  - Fu  il  Vifcontc  per 
quello  sfortunato  più  Cometa  , che  Sole  ; rad  s’hebbe  dell' 
vno  l’attiuitd  per  attraerlo  fuori  dal  fuo  ritiro , gli  fece  proua- 
re  dell’altra  il  maligno  influlfo.  Quello  portato  dall’infcllc  fuc 
armi  allo  Stato  della  Republica  > la  minacciauadi  nuoui  peri- 
coli , mentre doppo  quelli  lcorfi  dal  Gatta  melata  nel  palTarc 
dcll’Adda  , douc  farebbe  llato  , come  furono  molti  altri  ò 
del  ferro  nemico , ò dell  acque  troppo  accrefciute  miferabile 
fcherno  > fe  punto  il  fuo  cauallo  dai  propri;  llimoli , e del  fuo 
Signore  , e della  vicina  morte  non  1 hauclfecon  la  velocità  d’ 
vn  falto  portato  sù  l’altra  fponda  del  fiume  $ edoppol’occu- 
patione  leguira  di  Lugnano  , mentre  il  Generale  Gonzaga  s’ 
impiegò  nell’  efpugnatione  delle  Terre  di  qua  dall’ Adda  , ha- 
ucndo  conofciuta  à proua  poco  felice  la  condotta  dell’  armi  di 
là  da  quel  fiume  ; il  Vicinino  entrato  nel  Bergaraafco  prefo 
Caleppio , e la  Valle Trcfcona  . Già  sera  impegnato  lotto  la 
Rocca,  che  rileuata  nel  fico  domina  la  Città  di  Bergamo  per 
efpugnarla  > quando  (limolato  lo  Sforza  da’  replicati  impilili 
del  Senato , fi  (laccò  finalmente  dall’ adedio  di  Lucca  , mà  fi 
auuicinò  con  tale  debolezza  di  forza  alle  parti  del  bifogno,  che 
il  luo  fopraggiungerc  fù  vn  irritare  il  male , non  vn  Canario  ; 
perche  le  poche  milicic  ch’egli  conduce , lafciarono  nella  mag- 
gior languidezza  le  forze  della  Republica  , facendo  quell’  ef- 
fetto , che  (ogliono  operare  i mezi  infufficienti  non  tubili  à 
terminare  le  colè , bensì  à confonderle . 

Era  frattanto  nell  anno  1 4;  9. (lato  eletto  ad  empire  il  luogo 
di  Francclco  Gonzaga  > che  sera  ritirato  dal  (eruitio  (otto  co- 
lore di  quiete  , il  Gatta  melata  Generale  dell’cfercito  della  Re 
pubi  tea  ; & erano  (tati  fpediti  in  campo  con  carico  di  Proue- 
diton  Federico  Contarini , c Paolo  Trono  * Giunle  in  quello 
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tempo  vn’Interueniente  di  Francefco  Sforza  in  Vcnctiaà  ri* 
cercare  denaro  per  le  paghe  decorfe  del  fuo  llipcndio . Mi  in- 
afpriti  gli  animi  contra  di  lui , diedero  in  rifpofta  amari  con- 
cetti , Che  la  Republica  generosi  verfo  chi  con  le  beneme- 
renze fapeua  obligarla  , premiaua  largamente  le  attioni  di  me- 
rito $ mi  che  non  li  trouaua  tenuta  di  cos’alcuna  al  fuo  Padro- 
ne , che  nei  maggiori  bilbgni  naueua  negato  con  ollinationo 
il  domito  lòccorlo  . Rifpofe  il  mclTo  > clic  fe  non  b voleua_» 
dare  fo disfattone  al  fuo  Signore  , fi  doueua  licentiarc  , c con 
rifoluta  non  folita  maniera  fù  replicato  dai  Sauij  del  Colli  gio , 
che  lo  haueuano  per  licentiato . Furono  intefe  quell ’cfprelfio- 
ni  rilèntite  dallo  Sforza  con  quel  difpiacere  che  reca  lèmpro 
l’acerbezza  del  tratto  , cheli  riceue  -,  allora  in  particolare, 
che  lì  comprende  dalla  medcfimi  per  conolciuto  quel  manca- 
mento della  propria  colpa  , che  non  fi  ftimaua  vlcito  dalla.» 
propria  cofcienza  » e però  efacerbato  il  di  lui  animo  contra  la 
Republica  » metreua  gelofia  ai  Fiorentini  , che  così  folle  per 
abbandonare  elfi  ancora  , come  sera  alienato  dai  Veneti. 
Riuolri  à d iuertire  quello  pericolo  , gli  fecero  ferma  promellà 
di  fodisfirlo  intieramente  degli  fiipendij  che  prctcndeua,  non 
fo!o  per  la  portione  loro  , mà  anco  per  quella  dei  Veneti  j o 
con  ifpedirione  elprcfia  prima  di  Colmo  de’  Medici , poi  d'al- 
tro Soggetto  fecero  paflarc  i piu  efficaci  officij  per  rimetter  lo 
Sforza  nel  buon  affetto  , e lèruitio  Publico  . Md  quella  co- 
llanza  , che  accompagnar  deue  lerifolutioni  dei  Principi,  re- 
fe infuttuofi  gli  sforgi  di  quelli  facondi  raezi  ; onde  nel  ri* 
forno  di  quelli  cfpfclfi  con  filtcHc  rifpolte  , ch’crano  Ilare-» 
fatte  all’Agente  dello  Sforza  ; i Fiorentini  difperaci  di  goder 
più  quel  vantaggio  d’vnione  , che  poteua  apporcar  forza  , e 
credito  alle  cole  loro  , abbracciarono  il  componimento  co' 
Lucchdfr,  e lo  Sforza  s’aocordò  col  Vilcontc,con  la  bella  coo- 
dirionedidarc  in  moglie  alio  Sforza  Bianca  » vnica  figliuola 
del  Duca  , & herede  di  tutto  l’AlIè  degli  Stati  fuoi . 
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<v  Tratcanto  il  Picinino  accelb  di  furore  per  la  (labilità 
concordia  del  Duca  fuo  emulo  Francesco  Sforza  lo 
sfogaua  contra  i Veneti  danneggiandoli  à tutto  pote- 
re , e praticando  accordo  fecreto  con  Giouanni  Francelco 
Gonzaga  Marchefc  di  Mantoua  , ftaua  attendendo  Fefecu- 
tione  per  la  parte  di  quelli  di  Gottolengo  per  cogliere  i Ve- 
neti nella  tramata  rete  ; quando  prcfo  vn  tale  detto  Baretta , 
& al  Gatta  melata  condotto  , vennero  da  cflò  à pieno  (co- 
perte l’infidie,  ch’erano  tefefottp  il  manto  di  buona  fedo 
dal  Marchefc  di  Mantoua  delle  tenute  prattiche  col  Piani- 
no . Era  fofpetca  però  all'auueduta  cautela  del  Gatta  mela- 
ta, che  haueua  per  auanti  fui  dubbio  d’elTa  mandato  Crilto- 
foro,  c Giouanni  da  Tolentino  ad  aflìcurare  la difefa  della 
Città  di  Verona  ; e feguitando  anco  nella  riceuuta  notitia  lo 
Itile  della  fua  prudenza , quello  fauio  Capitano  ridulTe  in 
faluo  le  fuc  genti  col  ritirarli  che  fece  verfo  Brefcia  , o 
luentò  in  tal  guifa  la  mina  , che  lauoraua  coperta , e che 
(coperta  fuanì  del  tutto  inutile  con  la  fola  confulione  dei 
fuoi  Autori. 

Il  Picinino  rimalto  delufo  nei  fuoi  difegni , quando  intefe 
laritirata  del  campo,  fìvolfe  con  l’animo  à nuouo  propos- 
to, e fu  di  fmembrare  il  Brcfciano , &c  il  rimanente  delle  Ter- 
re, e luoghi  di  là  dal  Mincio  dall’  altre  parti  dello  Stato  della 
-Republica  j Sperando  diconfeguire  con  ciò  anco  il  fine  della 
dillruttione  dell’efcrcito , e (pedi  à quell’  effetto  il  Marchefo 
di  Mantoua , e Lodouico  dal  Verme  nel  Veronefe  ; i quali 
occupato  Valeggio,  acquetarono  con  facilità  tutto  il  paefe, 
che  giace  tra  l’Adice , & il  Mincio,  e quelle  terre,  che  ba- 
gola il  Lago  di  Garda  alla  parte  del  Veronelc , come  parimen- 
te prefero  Lonato  , e Pefchicra . Il  Gatta  melata  per  meglio 
ailìcurare  la  Città  di  Brelcia , come  già  fatto  haueua  della  Cit- 
tà di  V crona  j deliberò  di  rinforzare  con  valido  accrefcimen- 
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50  il  prefidio  della  detta  Città  , ma  dai  Cittadini  fu  porto 
oftacoloalbuondifegnodiJui  > perche  in  due  fattioni  con- 
trarie diuifi  » negarono  l’aftenfo  loro  à queft'  vtilc  effètto 
per  il  Tempre  dannòfo  affètto  della  gara  priuata  , ,à  mori- 
uo  della  quale  riccrcauano  con  modo  troppo  infittente  , clic 
fotte  à loro  medefimi  rimeflà  Ja  cuftodia  delie  porte  dello 
Città  ifteffa  . Fu  feoperto  dalla  prudenza  di  Francesco  Bar- 
baro , eli  era  in  quel  tempo  Rettore  di  Brefcia  , huomo  d’ 
infignre  letteratura  , e di  ftimata  condotta  nei  maneggi  di 
Stato  per  l’ifperienza  recata  della  Tua  molta  virtù  in  varie  car 
riche  esercitate  } che  non  era  zelo  quello  dei  Cittadini  di  vo- 
ler efef  ufo  il  rinforzo  del  prefidio  , e confcgnata  adertilo 
cuftodia  delle  porte  ; mi  bensì  precetto  per  colorire  lhotti- 
Jità  dei  loro  fini  , e delle  nemiche  intcntioni  , che  nutriua- 
no  nel  priuato  l’yno  contra  l’alcro  ; onde  fatti  radunare  a- 
uanti  la  Tua  prefenza  i più  accreditati  Capi  , & i più  acccfi 
negli  odij  fraterni  ; c fama  > che  riraoliraffe  ad  dii  con., 
granì  , e fauie  rifleflioni  ».  c con  facondo  difeorfo  , del 
qual'  era  dalla  natura  dotato , e migliorato  dall’  arte  ; il  dan- 
no , eia  imminente  mina  . Che  per  colpa  dell’  opinate  ini - 
tnicitie  loro  , foprafiaua  alia  Città  di  Brefcia  madre  di  effi } 
che  i nemici  allettati  da  cjueftt  iute  fi  odij  loro  , haueuano  conce- 
pita certa  fpéranza  di  fpezzare  con  facilità  Quelle  verghe  , che 
fi trouauano  ditti fc  l ima  dall'  altra  » e che  tra  di  effe  sera, 
no  hormai  ejua.fi del  tutto  logorate  » & infrante  ; che  la  fornen- 
te dei  profitti  altrui  non  fi  getta  in  fondo  migliore  di  quello 
dei  pregi  udì  dj  ■»  e dei  danni  , che  fi  conofcono  nella  parte  at- 
taccata ‘T  che  la  felicità  dei  fauij  del  Mondo  fi  futd  fabricarCj 
à fp  e fedi  coloro  » che  fenta  ragione  precipitano  lecofè  fui—*  , 
5 se  medefimi  nel  grembo  d’vna  cieca  paffione  ; che  tra 
tutte  le  calamità  non  vi  può  effere  la  maggiore  ad  vna  Cit- 
tà della  dtfmdia  da  i\Cutadini  , come  non  vi  può  allignare  fe- 
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licita  maggiore  di  (fucilo  (ìa  la  concordia  dei  mede  fimi  • che  leu* 
’fiepubhca  [pendenti  con  pronto  animo  l'oro  degli  erartj  , il  [an- 
gue , e le  vite  dei  [noi  Patritij  , e di  tante  militie  per  la  dife- 
fa  d'vna  Citta  cosi  prediletta  ; ma  che  con  ijìupore  ojferuaud-» 
contrariata  quefiafua  buona  , e dtftinta  applicatane  da  quel- 
li , che  doueano  fecondarla  > (§T  à prò  de'  quali  s'impiegaua 
con  tanto  ardore  , chela  Patria  ricerca  dai  fuoi  figliuoli  per  ri- 
cambio di  grata  mercede  quell'  affiflenza  per  la  (ita  difefa 
qualche  rara  occafione , eh'  ejfa  porge  continua  in  tutti  i tempi  ai 
fuoi  amati  figliuoli  , ai  quali  dà  col  (angue  > e con  la  vita  i co. 
modi  per  con/eruarla  . Tutto  ciò  efprcflc  con  tanca  forza  d’e- 
Joquenza  , ed'a/fetto  , che  rcfcpcrfuafi  quegli  animi  indu- 
riti nell'inimicitie  giurate  alla  più  (incera  concprdia  $ e per  te, 
limonio  maggiore  d’eflà  , s accoppiarono  col  facro  legamo 
del  Matrimonio  gli  Auopdri , & i Martinenghi , principali 
Signori  di  qudia  Nobiltà  , onde  rifulcò  il  bene  di  quella  ga- 
gltarda  refiftenza  , e force  difefa  > che  regiftrò  i difenfori  nei 
Monumenti  della  fama  > fuperando  gli  sforzi  di  potenti  efer- 
ci:i , e dei  più  crudeli  nemici  » che  arrabbiati  maneggiauano 
le  picche  con  picca  * 

Riufcira  felicemente  la  difefa  di  Brefcia  , fi  deliberò  in  Vc- 
netia  di  non  Infoiare  pafifar  fenza  i legni  dei  douuto  rifenti- 
tncntOj  il  torto  riceuuto dal  Marchefedi  Mantoua,  e furono 
armacecontta  di  lui  cinque  galeoni,  felTanra  galee  ,cgran  nu. 
mero  d'altri  legni  minori  forco  il  comando  fperimentaco  con- 
tra  i Turchi  , i Genouefi  , & altri  nemici  della  Republico 
tempre fruttuofo  di  Pietro  Loredano  , Mencr’ egli  coni’ Ar- 
mata sera  trasferito  fui  Pò  > Se  hiueua  abbattute  ie  fortifica- 
tionifattenel  fiume  dal  Gonzaga  , fù  pollo  dall’ accorto  ne- 
mico in  fommapericolofa  contingenza  di  perdere  tutta  l’Ar- 
mata , perche  come  prattico  del  fico  , hauendo  oflèruato 
(he  in  certo  luogo  il  fiume  eia  follcnuto  dall'altezza  , e forza 
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degli  argini , fece  fare  vn  improuifo  taglio  ai  medefimi  ; co- 
sì che  il  fiume  prendendo  il  corfo  naturale  fuo , Se  aecrefcen- 
dolo  nel  decliue  , sboccò  fuori  con  impeto  dall’altra  parte  , e 
iafeiòi  nauilij  dei  Veneti  fenz’acqua  nel  fuo  fino  rimafto  a- 
feiutto  j onde  leuato  ad  elfi  il  moto  , farebbero  flati  con  i 
loro  carichi  efpofte  prede  alla  difcrctione  fua . Ma  il  Loreda- 
no  , che  come  dcuonocflere  i prudenti  Capitani  t haueua-. 
pronto  l'occhio  à tutte  le  parti  , auuedutofi  del  difegno  del 
nemico  dal  notato  decremento  dell*  acqua  , fece  con  celerità 
fe  non  vgualc  al  bifogno  , almeno  maggiore  , che  puotè  ri- 
uolgere  addietro  le  prore  , e fi  faluò  dal  pericolo  j fe  beno 
con  qualche  patito  danno  , che  poi  gli  riufeì  per  la  tolerata_» 
fatica  , e più  per  il  trauaglio  dell’animo  in  vna  tale  perfccu- 
tione  di  nocumento  così  notabile , che  lo  fece  cadere  infermo 
di  male  grauillimo  , nel  quale  fu  empiamente  auuelenato, co- 
me fi  feorge  dalle  parole  regiftratc  fopra  la  fua  fepoltura  in  S. 
Elena  , cmiferamcnce  rimafceftinto  . Fu  Capitano  di  va- 
lore raro  > d’opere  gencrofc  , di  grido  rinomato  > pie- 
no di  zelo  publico , di  prudenza  > d reo  raggio  , e di  virtù; 
e tale  , che  il  nemico  non  poteua  leuarlo  , {e  non  col  mezo 
dell’infidie . 

Diede  in  quello  tempo  ampio  campo  all’  efèrcitio  della.» 
folita  decorofa  hofpitalità  della  Republica  , la  venuta  ìil, 
Venetia  dell’  Imperatore  di  Coftantinopoli  Gio:  Paleolo- 
go  , che  con  A lclfio  fratello  fuo  , col  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli j e con  feelto  numero  di  Prelati  , e molti  Abbati 
giunfc  agli  otto  di  Febraro  1439-  al  Lido  , di  doue  fu  nel 
giorno  leguente  dal  Doge  nel  Bucintoro  feguitoda  molti  Pa- 
lifchermi  , e Bergamini  , ornati  con  vaga  , e ricca  pom- 
pa , condotto  alla  Cafa  del  Marchefe  di  Ferrara  } come  ai 
Patriarca , Se  ai  Prelati  furono  aflègnati  gli  alloggiamenti  im, 
S.  Giorgio  Maggiore  , &:  in  S.Giouanni  della  Giudcca  ; e fù 
col  feguito  fuo  , eh’ era  di  900.  perfone  per  cinque  giorni  à 
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fpefe  publiche  proueduto  . Ai  1 8.  del  fudetro  mcfe  parti  con 
ifuoi  , c fù  accompagnato  fino  iLorcdoda  quattro  nobili 
Paolo  Valiero , MafieoSoranzó , AgollinoCoppo , e Mau- 
ro Sanudo,  di  doued  Ferrara  fi  traiferi  , come  à termino 
delibo  viaggio  , mentr’  egli  era  partito  con  quello  numero 
di  Prelati  per  animare  con  l’illcfla  perfona  Tua , & auualorare  i 
trattati  dcll’vnionc  tanto  lèmpre  fofpirata  , &c  inuanoatrefa 
della  Cllieià  Greca  con  la  Latina  nella  congiuntura  > che  fi 
offcriua  opportuna  à quello  grauifllmo  affare  per  conuocatio- 
ne  d’vn  Generale  Concilio  in  Bafilea  ; & hauendo  il  Pontefice 
mutato  il  luogo  , e conuocato  il  Concilio  Hello  da  Bafilea  in 
Ferrara , che  poi  fù  per  la  pelle  trafportaro  in  Firenze  ; quin- 
di fù,  che  l’Imperatore  riuolfevcrlò  Ferrara  il  camino  , che 
prò feguì  poi à Firenze. 

Senza  incermilfione  alcuna  fi  crauagliaua  ancora  nella 
Lombardia  con  l’armi;  e varie  feguirono  i'elpeditioni  , o 
molte  1 imprefe  alternate  hora  nell’vna , hora  nell’altra  parte’. 
Impedito  Gatta  melata  di  pallàre  il  Mincio  , mentr’ eru» 
attefo,  e circondato  dal  nemico  , che  l’actendeua  al  varco 
dell’in  fidiate  paffo , tenne  il  camino  de’  monti  , che  formar 
no  Corona  al  Lago  di  Garda , e che  confinano  col  Trentino; 
e per  quello  difallrofo  , e non  praticato  fenderò  fi  condullé 
faluo  con  la  fua  gente  nel  Veronefc  . Trattanto  iJ  Picinino 
Tempre  attento  à fare  nuoui colpi  , mife  ileampo  fotto  Bre- 
ccia , & apparecchiate  prima  le  neccffarie  trincierò  , e fortifi. 
cato  il  Ilio  lito  , fece  piantare  in  due  luoghi  la  batteria  alia 
Torre  di  Morabello , e verfo  S.  Apollonio  , e S.  Saluaforo . 
Mentre  erano  attaccate  quelle  parti  da’ nemici  , fù  grande 
lo  lpaucnto  del  popolo  pieno  di  timore  negli  accidenti  nuoui 
molelli  ; mà  fù  poi  maggiore  la  virtù  dei  Rettori , e dei  no*- 
bili  della  Città  nella  valorofa  difelà , che  fatta  anco  dalle  don- 
ne illefle , r iufcì  piùchc  virile , tra  le  altre  con  proue  degno 
d’eterna  memoria  fegnalatafi  Braida  Auogadra  , vna  dello 
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principali  Dame  della  Città  , per  le  quali  vigorofe  refiftenze 
conuenncro  i nemici  valerli  del  foccorfo  opportuno  che  fo- 
pragiunfe  , del  Marchefedi  Mantoua  ; e piantarono à duo 
altre  parti  la  batteria , cioè  à Torre  lunga  > & al  Forte  di  Ro. 
uerotto . Nel  giorno  di  S.  Andrea  diedero  l’aflalto  à tre  parti , 
edoppolungo,  & ortinato  conflitto  , quando  per  la  breccia 
aperta  alla  Torre  di  Mombcllo  , fi  aprì  libero  I’ingrdTo  al  ne- 
mico, e fi  cemeua  con  ragione  la  perdita  della  Città  j fofti- 
tuite  furono  con  mirabile  celerità  alle  mura  fpianate , nuoue, 
c più  valide  fortificationi ; onde  le  militie  contrarie  rimaferò 
delufe , c perciòfmarrite  d'animo  dall’  empirò  dell’ artiglio, 
rie , e dalla  brauuradei  Balcftrieri  Veneti  Tortiti  dalla  Città, 
vennero  i nemici  rclpinti , efuperaticonmortedÌ400. , o 
gran  numero  di  feriti . I nemici  che  per  la  carica  , che  rice- 
uuta  haueuano  dagli  afscdiati  , eh' erano  Tortiti  in  buon  nu. 
mero  dalla  porta  diS.  AlcTsandro  , erano  rimalti  pieni  dicon- 
fufione  da  principio  > doppo  che  diede  luogo  lo  ftordimcnto, 
fi  accefcro  di  maggior  furia  , & ardore , e deliberarono  d’ac- 
taccare  la  battaglia  da  quattro  parti  ; cioè,  alla  Torre  di 
Mombcllo,  à S- Apollonio  , alla  Torre  lunga  , &alRoue- 
rotto  . Mà  difefii  la  Città  dal  valore  di  Criltoforo  Donato 
Podeltà  ; mà  fopra  ogni  altro  di  Francefco  Barbaro  Capitano, 
mentre  nel  memorabil  giorno  di  S.  Lucia  riceuè  dai  nemici  vn 
generale  afsalto  . Ridotta  indiremo  pericolo  alla  parte  di 
Roucrotto  in  particolare  prouaua  inferiti  danni  grauillimi  da 
Italiano  di  Friuli , che  piantare  haucua  le  artiglierie  Copra Ca**1 
ualicri , che  Tormontauano  i ripari  , à fegnoche  già  medira- 
uano  i difenfori  l’abbandono  dei  podi  , quando  eccitati  dalla 
vigilante  ,e  forte affillcnza  dei  Rettorie  dall'  efempio  degli  al. 
tri  dell’  ordine  Patritio , che  fi  ritrouarono  nella  Città  ; mà 
più  dalla  vicinanza  dei  Tonimi  pericoli  della  roba  , della  vi- 
ta, e deli’  honore  illelso  ; gli  habicanti  della  Città  accorfero 
alla  parte  battuta,  fino  i vecchi , i fanciulli , e le  donne  ; & 
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iui  animati  dalla  forza  dell’  anguille  , e dall'  inamabile  Fato 
operarono  marauiglie , e con  tanto  valore  ripararono  allo  fla- 
to afflitto  delle  colè , che  ai  ió.Dcccmbre  1434- doppo  qua- 
ranta giorni  ch’era  pollo  , fi  leuò  da  Nicolò  Picinino  il  Cam- 
po dalla  Città  $ e difperato  di  cfpugnarla  fi  diede  alle  pratiche 
meno  faticofe  dell’ attedio , diflribucndo  per  leterrc  vicine  le 
militie  à fuernare  col  danno  della  Rcpublica . Fù  riportata  da 
alcuni  al  numero  di  1800  la  mortalità  de’ nemici  ; màdaal- 
tridiijoo.,  & à mille  quello  de' difenfori . Fùegregio  il  va- 
lore dei  Capi,  ir.à  degna  di  fomma  lode  la  coftanza  , la  fe- 
de , & il  coraggio  de’  Cittadini  Brefciani  ; c la  Republica  tie- 
ne abbondanti  motiui  damarli  , come  figliuoli  dilettilìimi, 
perche  hanno  rinouate  nei  tempi  loro  le  marauiglie  delle  tanto 
decantate  mura  di  Sparta , le  quali , più  che  nei  marmi,  con- 
lilleuanodci  fuoi  gcncrofi Cittadini  nei  petti  forti. 

Seguì  poi  confedcratior.e  trà  i Veneti  , i Fiorentini  , o 
Francefco  Sforza  , che  di  piccolo  riuo  fatto  vn  fiume  grande; 
c dalla  figura  di  Minillro  pattato  à quello  di  Principe  , fi  rcn- 
deua  confiderabile  tanto  maggiormente  , quanto  più  vaio 
quella  Potenza,  eh  e appoggiata  à chi  sà  formarla  , & accre. 
fcerla . Il  Picinino  ruppe  ncll’Adice  l’Armata  Veneta, hauendo 
comandato  il  trafporto  dcllartiglierie  su  lefponde,&  il  tiro  di 
17. galeoni,  ch’crano  di  fua  ragione  in  quell’acque , àfino, 
chela  tormcntattèro  con  la  frequenza  de icolpije  mifedoppo  ir 
campo  Torto  Legnago,  che  conuenne  renderli  per  la  deficien- 
za di  lòccorfb . 

Era  il  Senato  porto  in  grande  {ollecitudine  per  quelli  così 
inuiluppati affari;  onde  vfando  con  la  folita  fua  prudenza  le 
confultationi  più  attente  fopra  l’importante  difpofitione  dei 
prouedimenti  opportuni  j rifletté , che  non  vi  era  mezo  mi- 
gliore per  fuperare  le  difficoltà  dell’  anguille  dei  palli  , dalle 
quali  veniua  impedita  la  validità  della  fua  difefii  ; che  l’acqui- 
Ilo  della  nauigatione  del  Lago  di  Garda  ; mentre  per  c(To  ha- 
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urebbe  potuto  godere  libero  il  tranlìto  , che  per  alerò  per  la_» 
llrada  dei  monti , per  la  Grettezza  de*  palli , e per  la  pianura 
era  impedito  dall’ingombro  dei  nemici  verfo  Pelchiera  , do- 
ue  haueuano  piantato  quartiere  ; onde  venne  in  deliberatone 
di  mettere  nel  Lago  vn' Armata  di  forze  fuperiori  i quelle  del 
Vifconte  ; e perche  parcua  il  partito  circondato  da  inopera- 
bili difficolti  , mentre  il  fabricare  vafcelli  {opra  i!  Lago  ero 
di  troppo  malageuole  lunghezza  , non  potendoli  Icaricare  i ( 
materiali,  lenoni  Verona  peri’ Ad  ice,  & il  farne  condurre 
de’  fabricati , riufeiua  per  I’interpolìtione  della  Terra  ferma 
vn  difegno  riputato  imponìbile  j lì  trouò  vn  tal  Sorbolo  Ma- 
rinaro Greco , che  incanutito  nqj  fèruitio , lì  offerì  al  Princi- 
pe di  condurre  con  lìcurezza , e di  collocare  i valcelli  nel  La- 
go . Tanto  è dato  all’ingegno  humano  di  volgere  il  corfo  del- 
la natura  , con  la  forza  del  Papere  , e con  la  figaciti  dell’ 
indolirla , come  rimollrò  quello  fatto , perche  mollo  in  pra- 
tica dopo  varij  dubbio!! , & increduli  contraili , il  non  fpera- 
to,  mi  non  abbandonato  fuo  tcntatiuo  ; furono  condotto 
perl’Adice  fino  i Verona  due  galee  , (daalcuni  aderite  fei ,) 
quattro  fregate  , e venticinque  barche  $ e di  li  mutando  con 
illupore  della  natura  delufa  la  qualiti  ai  lìti  , & al  pefo  della 
materia  , lènza lelìonc degli  vni  , elènza  minorare  l'altro; 
furono  condotte  per  campagne  non  folamente  , mi  per  l’er- 
to , c Icolccfo  camino  dei  monti  coll’illromentodi  machine  d’ 
inuentione , e d’ingegno  mede  in  opera  dal  Greco  , aiutato 
da  forti  funi , e da  nerboruti  boui  ; c finalmente  polle  nel  La- 
go . Fù  anco  aiutata  quella  difficile  opera  dalla  qualità  del  Ci- 
to , perche  fuori  dei  monti  lì  porgeuano  in  fuori  grandi  fallì, 
quali  in  forma  di  muro  ; che  fpianati , c gettati  nel  Lago  fcr- 
uironodi  Ibllicuo  , c di  foltcgnoai  legni  per  l’inalzarli  cho 
doueuano  fare , e f iduceuano  l’afpra  altezza  del  letto  ad  vna_» 
vguaglianza  tale  , che  più  facilmente  poteuaclTere  formon- 
tata  per  quell’aiuto  dell’arrc , cotti’  era  prima  inacceffibile  per 
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opera  di  natura . Quello  Lago  nobilifiìmo  vanta  il  Tuo  grido 
per  i priuilcgi  Tortiti  dalla  benefica  mano  della  natura  j e per  i 
fauori  che  gli  fono  Itati  aggiunti  dall’induftria  opcrofa  d^gli 
huomini . Gli  comparte  il  principio  il  fiume  Sarca , che  fopra 
Trento  forge  > e fi  {carica  in  cflò  con  le  braccia  di  tre  rami . S’ 
ellende  la  fua  lunghezza  da  Riua  à Peschiera  per  miglia  tren- 
tacinque  ; oue  con  lo  sbocco  delle  Tue  acque  r itrou  i il  termine; 
mi  non  prima  j che  non  habbia  formato  il  fiume  del  Mincio. 
Si  dilata  nella  maggior  fua  larghezza  per  miglia  Tedici  da  Salò 
àLafife,  Terra  del  Veronefe  , e gira  in  circa  i cento  miglia 
di  circuito  . Viene  ornato  da  due  {{biette  , l’vna  detta  Scr- 
mion,  c l'altra  di  S.Francefco  : la  prima  fi  congiunge  al  con- 
tinente per  minuta  linguetta  di  terra  verfo  Pefchiera , & è ri- 
guardata con  celebrità  di  memoria  per  il  fepolcro  , che  iui  fi 
lcorge  del  famofo  Poeta  Catullo  : E l’altra  è refa  cofpicua  per 
haucr  feruito  di  ftanza  à quel  terreno  Serafino  > dal  quale  gli  è 
deriuato  il  nome  j e doppo  à S.  Bernardino  >quando  più  chela 
terra  col  corpo  principiato  haucuano  quelli  grandi  hofpiti  di 
quel  fito  ad  habitare  il  Ciclo  con  l’anima  , e ferue  tuttauia  di 
lèanza  ai  Padri  di  quella  Religione  . Così  con  la  temperie  fa- 
lubre  dell’aria  > chenutrilcead  onta  del  verno  perpetua  li-* 
primauera,  con  la  chiara  limpidezza  dell’ acque  , chefcuo- 
prono  all’occhio  l’intimo  fondo , con  la  {celta  delicatezza  dei 
pefei  > ch’entro  ui  guizzano  , tra  i quali  porgono  il  Carpio- 
ne , elaTrutaadindullriofanonmeno,  che  profitteuok-» 
pefea  guftofo  diletto,  e mercato  vtile  di  se  ftefll , con  l’aggre- 
gato di  tanti  beni  vniti  , forma  in  quelle  noftre  parti  fcnza_» 
la  vanità  otiofii  del  nome  , vn’  clTenza  realmente  elfettiua  d’ 

I fòla  fortunata»  Verlo  Ponente  è polla  capitale  delle  altre  la 
Terra  di  Salò  i e quella  parte  douc  giace , vten  detta  la  Riuie- 
ra  di  Brefciana  , che  à tramontana  difefa  dalla  trincierà  dei 
monn  . efpolla  rimane  verfo  il  meriggio  alla  virtù  attiuadd 
Sole , la  quale  d’oliui , melaranci , cedri , & altre  qualità  rare 
d’agrumi  coltiuaccdall’indullria  , che  non  abufa  del  fauore-» 
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della  natura , fpiega  vna  pompa  odorola , che  alletta  con  li-* 
foaue  fragranza  il  palTeggiere  anco  lontano  . Contiene  quello 
felice  paefe  trenta  lei  Comuni , gouernati  dal  Proueditoredi 
Salò  fotto  l’ordine , c nome  di  quattro  quadre  j che  così  ven- 
gono denominate  . Somminiftra  quello  profpero  genio  d’a- 
meno lìto  , come  per  frutto  della  buon’  indole  fua  copiofa  , 1* 
indullria  del  traffico , che  gemello  della  bellezza  , e della-» 
bontà  dei  luoghi , per  la  ragione  ben  chiara  dell’  allettamen- 
to , che  inuoglia  à portarli , & à trattenerli  gli  huomini  , i 
quali  poi  necelTa riamente  bifogneuoli  del  commercio»  lo  pro- 
ducono, enutrifeono»  douefon’cffi-  Tre  forti  di  negotio 
più  dillintamenre , come  proprie  iui  liorifeono  ; Cioè , della 
imbiancatura  del  filo , ch’efpollo  all’aere  così  di  giorno  , co- 
me di  notte  , forma  vna  continua  leena  rapprelèntante  all’ 
occhio  lontano  delufo  tante  falde  bianche  di  neue  ; anzi  rielce 
tale  quella  bianchezza , che  nel  tempo  del  verno  al  confronto 
vicino  dell’iflelfe  neui,fcmbrache  le  fuperi  nel  candorejDel  la. 
uorodcl  ferro,  ch'ellratto  dalle  vilceredel  Brclciano  vicnccà- 
giarodall’indullre  opera  degli  habitanri, dalla  rozzezza  natiua 
fua  in  tal  dolcezza  di  tempra,che  ferue  di  capitale  più  lecito,  e 
più  ricercato  alle  officine  d’Italia  j e della  fabrica  della  carta , 
che  nella  Terra  di  Tofcolano  , detta , per  quello  lì  ciene,anti- 
camcnte  Benaco  ; apre  il  fonte  di  quella  negotiatione  , men- 
tre fopra  il  piccolo  fiume  , che  da  clTa  Terra  il  nome  riccuo, 
forgono  molti  edifici;  di  tale  Bruttura  , dai  quali  non  meno  è 
proueduroali’vriledcl  negotio  , che  aldiletto  dell’occhio. 
Maderno  pure  gode  le  più  eccellenti  prerog.atiue  di  quelle  a- 
mcne  contrade , e dall’  architettura , e delitia  del  Palagiofa- 
bricato  in  efia  Terra  dal  Duca  di  Mantoua  , lì  può  dedurre-» 
quale  lì  a la  vaghezza  della  fabrica  , che  s’erge  in  così  bel  luo- 
go , e quale  la  politura  del  fico , clic  ha  potuto  meritare  l’im- 
yScgo  di  tanto dilpendio  d oro , e le  fatiche  ingegnofe  di  tanti 
arrenisi  • Per  non  ommettere  alcuno  de’  più  colpicui  luoghi  di 
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quella  bella  Riuicra  , vi  fono  pure  in  fiore  di  negotio  , e di 
gente  Gargnano , eDefenzano , famofo  quello  fecondo  per 
il  priuilegio  del  fuo  mercato  , che  fi  può  dire  l'Eraporio  del 
piu  florido  negotio  di  tutta  la  Lombardia  . 

La  Città  di  Brcfcia  frattanto  era  afflitta  da  due  mali  , che 
foglionoeflèrciièguaci  della  guerra,  cioè,  la  fame,  e la  pe- 
lle . Non  ceflaliano  punto  in  cfla  le  agitationi  , & i tra- 
uagli  della  guerra , perche  continue  erano  dei  nemici  le  trame 
copèrte,  e frequenti  le  aperte  infellationi  , e molellic  j per 
forte  feudo  alla  relillenza  delle  quali  vigoreggiaua  la  collan- 
za , e la  prudenza  del  Barbaro  , che  feorgendo  qual  folfe  il 
fine  del  nemico  di  fare  il  fuo  colpo  con  la  fame  , doppo  cho 
non  gli  era  potuto  riufeire  col  ferrojfcherniua  l’afpettatione  di 
eflò  con  la  moltiplicità  delle  condotte,métre  che  con  callagnc, 
noci , & altre  minute  materie  faceua  accrefcere  il  numero  dei 
cariaggi  j e molte  volte  con  facchi  ripieni  di  terra  , dcludeua 
il  fenfo , e confondeua  la  mente  dei  nemici  , che  da  vn  in- 
ganno fagace  prouauano  relè  vane  le  fallaci,  & ingànatrici  lo- 
ro fperanze  . Così  collante  refa  era  la  Città  di  B refe ia  alla  rc- 
fillenza , che  fama  fòfle  dai  Brelcianifcritto  ai  Vcronefi  vna 
lettera  , che  donandogli  alla  continuatione  di  quella  fede_>, 
ch’elfi  erano  difpolli  à non  voler  abbandonare  giammai  ver- 
fo  la  Rcpublica  , com  e proprio  dell’amore  vero  ; nonfiap- 
pagalTe  di  nutrire  quelli  buoni  fentimenti  dentro  se  llellà  , fe 
anco  fuori  non  li  fpargeua  , c non  gli  partecipala  anco  agli 
altri  per  il  publico  zelato  vantaggio. 

Notabile  riulcì  frattanto  l’autorità  ellraordinaria  , che  ai 
1 7.  d’Aprilc  del  1 43  9.  fù  impartita  dal  Senato  al  Gatta  melata 
della  quale  nè  v’era  prima  eiempio , nè  vi  è Hata  doppo  copia 
giammai;  cioè,  che  il  parere  di  lui  haudlcda  cflèr  preferito 
’ in  ogni  occafionc  à quello  degli  altri  ; e che  la  fua  volontà  non 
potelfe  anco  dalla  morirà  de’  Proueditori  in  campo  riccucre_> 
impedimento . Grande  autorità  è tornite  alle  grandi  operatio- 
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ni,  e Tempre  pericolofa  ; ma  nei  Capi  fupremi  nccefTaria,  & 
inamabile , sì  per  aggiungere  ad  dii  vn  capitale  canco  impor- 
tante per  Tefìto  buono  dei  (uccelli , quale  la  ltima  delle  mili- 
tie  verfodi loro  , come  perche  molto  meglio  , che  la  goda- 
no conceduta  , che  rapita , mentre  fli  nelle  mani  loro  la  for- 
za. Ben  è vero  , che  negli  eftcridiuicne  quella  plenipotenza 
più  delicata , e gelofa  di  quello  fia  nei  Nationali  per  le  circo- 
danze  * econfeguenze  , che  gli  accompagnano  » e che  fc  il 
valore  gli  renderai  volta  necdlarij  , bifogna  auuertire  , 'che 
l’intereflè  de’  fuoi  Stati , ò de’  fuoi  Sourani  non  gli  faccia  riu- 
feire  perniciofi , particolarmente  nelle  Republiche  vedute-» 
per  lo  più  di  mal  occhio  , & attefe  al  varco  dalle  occafioni , 
che  fono  più  facili > e meno  auuertitc , doue  fono  diuifi  gl’in- 
terdfi,  ediuerfe  l’opinioni,  e gli  affetti. 

Seguì  poco  doppo  la  vittoria  dall’ armi  Venete  riportata-» 
nella  Riuiera  di  Salò  , die  grata  fccna  d’amabili  vaghezze-» 
ornata  dalla  natura  olezza , e rided’ogn’intorno  per  la  felici- 
tà amena  del  fito , e che  in  quell’occafione  più  lieta  offerì  la_» 
moftra  di  se  medefìma  , conferuata  nel  fuo  fiore  dalla  braua* 
e valorofa  condotta  di  Pietro  Auogadro  , che  battuto  Italia- 
no di  Friuli  fupremo  Comandante  dell’  armi  del  Vifconto  , 
dall’nora  di  Terza  fino  alla  fera  » locoftriniè  con  grauc  perdh 
ta  de’  fuoi  finalmente  doppo  i crolli  delle  ritirate  al  pi ccipitio 
d’aperta  fuga  . Mà  come  che  la  guerra  fi a vn  Mare  procello- 
fo*  e che  porti  fecol’imitationcdclla  di  lui  inoollanza,  nella 
quale  fi  feorgono  quei  legni , che  Icherzauano  prima  fopra  le 
calme  lufinghiere  , poco  doppo  nel  breue  giro  d’vn  ifteflo 
giorno  refi  mifcrabiliauanzi  di  crucciofo  naufragio,  fc  ne-> 
ifpcrimentarono  ben  todo  gli  effètti  , mentre  nclPifteffa  Ri- 
uiera di  Salò  riceuerono  i Veneti  il  colpo  di  fanguinofà  rotta 
da  Italiano  di  Friuli,  chciluzzicato  dagli  (limoli  di  recente,» 
vendetta , aggiunfe  nuouo  furore  all’ira  antica  , c ridalle  in, 
tali  ari gutlic  Iaddeo  da  Elle  * che  infieme  col  Capitano  Dio 
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ti  fallii , era  flato  fpedico  da  FrancefcoBarbaro  in  quelle  par- 
ti , che  con  difficoltà  hebbe  campo  di  ritirarfi  prima  à Gauar- 
do , poi  di  metterfl  con  le  fue  genti  in  faluo  à Brefeia  - Que- 
llo fìnirtroauucnimentoaccefe  gli  animide’Capi  Veneti  ad 
vn  ardito  coniglio  di  mettere  il  fuoco  , Se  incendiare  l’Ar- 
mata nemica  cheli  rirrouaua  al  lato  della  Terra  di  Gauardo , 
ma  non  cuflodito  il fec reto,  operò  i foliti  pregiudicijjperche  il 
Picinino,&  il  Gonzaga  auucrtiti  del  difegnodi  lanciarono  così 
d’improuifo  contra  i Veneti , che  rimafero confufi  , e (lordi- 
ti daH’inafpcttataforprefà . Perduto  ogni  buon  vfo  di  se  llcf- 
fi , refero  facile  > e piena  la  vittoria  dei  nemici  (opra  di  elfi  ; 
anzi  non  terminò  in  quello  difaftro  il  male  > perche  anco  1’ 
Armata  rifentìlafua  funefta  dillrurrionc  > rimafla  con  la 
perdiradi  cinque ganzaruoli , di  quattro  fregate  , e di  duo 
galee  , e con  la  prigionia  di  Pietro  Zeno  Capitano  di  cfTa  > di 
TaddcodaEllc,  di  Andrea  Valicro  , e di  Andrea  Leone, 
non  meno  minorata  di  legni , che  dicapbfenza  forze , equel- 
lochc  più  importa  fenza  alcuna  dircttione . La  perdita  di  Ma- 
derno  luogo  di  confìderatione  feconda  in  quella  Riuiera  fe- 
guita  nel  giorno  fèguente  , accrebbe  afflittione  all’  afflitto  fla- 
to delle  cofe  dei  Veneti  ridotti  ad  ifperimentare  l’altra  faccia 
della  cangiata  fortuna . 

Fù  eletto  Capitano  dell’Armata  , che  riccuè  opportuno  ri- 
fircimento  , Stefano  Contarini  , Soggetto  d’ifperimcntato 
valore  nei  maritimi  impieghi  j e fece  ben  torto  comprendere 
la  fua  mirabile  artiuicà  nella  militare  condotta  ; perche  fatte 
apprcrtareda  Macflri  dell’  Arfcnale  , capitate  da  Venetia  fei 
galee  , eduefufte,  quando  fi  ritrouò  all’ordine  della  mag- 
gior parte,  inuiò  per  informarli  dello  flato  de’ nemici  , co- 
me ricerca  l’auuedimenro  d’vn  Capitano  prima  di  efporfi  ad 
alcun  tentatiuo , la  galea  di  Bertuccio  Ciurano  , che  con  in- 
cauto rraf  porto  fi  auanzò  tanto  auanti  » che  venne  circonda- 
to, e prelò  dagl’inimici . Onde  intefa  ch’egli  hebbe  la  fpedi- 
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tionc  del  foccorfo  fatta  dal  Marchefedi  Mantoua  di  cinquo 
Barche  cariche  di  vettouagiieai  Milanesi , forti  con  cinque  ga- 
lee per  farne  bottino  ; mi  Biagio  Alfa  retto  Genouefe  Capita- 
no dell’Armata  nemica , all’auuifò  del  tentatiuo  difegnato,  ti 
mife  con  fquadra  di  Vafcelli  in  punto  per  aflalirio  > e dal  Con- 
tarmi con  pronto  animo  riceuuto  l’incontro  , s attaccò  bat- 
taglia > nella  quale  non  feguì  da  alcuna  delle  parti  notabile^ 
vantaggio  j midoppo  quella  ne  fuccelTe  vn’  altra  così  fiera , 
che  non  lafciò  gii  indecifo  di  qual  parte  folTe  la  conditionc 
migliore  , mentre  riportarono  i Veneti  così  piena  vittoria  > 
che  ricuperata  prima  la  galea  Ciurana , fecero  preda  confide, 
rabiledi  legni,  evalcelli  j e tennero  dietro  ai  nemici  con  tan- 
ta perfeueranza  di  valore,  che  li  collrinfero  i ritirarli  , & à 
fuggirfenc  i Riua , doue  fù  rinchiufo  il  nemico  dal  Capitano 
Contarmi , e da  Girardo  Dandolo  Protieditore  delle  genti  del 
Brefcianoj  e coftrettoà  renderli  > come  pure  poco  doppo  fi 
refe  il  Capitano  della  Rocca  . Fù  in  quella  occafionc  ri  mar- 
cata la  virtù  del  Contarmi  , e la  collan^a  fua  nonfolamcnre 
nell’operc , mà  anco  nel  patire  j perche  nel  combattere  fi 
colpito  di  così  fiera  percofla  nella  tella , che  non  fé  gli  potè  le- 
uare  la  celata  troppo  dentro  penetrata  , fe  non  concrucciofii 
violenza  à pezzo  à pezzo , c con  vguale  fortezza  d’animo  ri  • 
ceuè  la  tormentofa  ferita , e la  più  penolà  fua  cura . 

Là  Città  di  Brelcia  doppo  il  torbido  molello  delle  palfate 
calamità  , godcua  il  fercnod’vna  ficurtà  , cd’vna  quiete  tran, 
quilla  ; onde  quei  Cittadini  fedelilfimi  col  riflelfo  alla  cagione 
di  quella  prefente  felicità  , ch’era  (lata  lo  feudo  oppollo  all’  ar. 
mi  nemiche  dal  braccio  della  Republicadifenfore  di  erta  ; ha- 
uendo  deliberato  di  fpedire  Ambafciatonà  Vcnctia  per  ren- 
dimento di  grafie  dcll'alTìllen za  paterna  prcllata  dal  Senato 
alla  Patria  loro , & à pallóre  vnitamente  vfficio  di  congratu- 
latione  per  il  profpero  fucceflb  della  vittoria  confeguita  dal 
Contarini  nel  Lago  , cleflero  Ambafciatorc  Pietro  Auoga- 
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dro  > foggctto  la  di  cui  qualità  efclude  come  troppo  difugua- 
le  al  fuo  merito  ogni  defcrittione  della  penna  * mentre  fù  il 
terrore  dei  nemici , la  fperanza  degli  amici  , & il  piti  valido 
aiuto  della  Città  , il  quale  introdotto  alla  prefenza  del  Princi- 
pe con  accomodata  Orat ione  , rimoftròla  gratitudine  , eia 
gioia  della  fua  Patria;&  in  nomedi  effa  fece  al  Publico  il  dona- 
tiuo  famofo  dello  llendardo>chc  fù  ornato  dell’  iroprefa  della-. 
Città  , dell’  epigrafe  feguente 

'Brixia  Magnipotens  fida  fu £ otteris  whibus  teftimonium  rulit. 
Fù  per  fregio  , non  meno , che  per  efempio , con  motiuo  di 
rctributione  honorifica  ad  vn  infigne  bcnemcrenza,di  alletta- 
mento fpeciofo  alle  bell’oprc  degli  altri  fudditi  dato  allo  ften- 
dardo  il  più  fublime  luogo  , che  ritrouar  fi  potefle  in  tutto  P 
ambito  della  Publicaeflefajmcntrc  fù  collocato  nella  fommità 
deila  Chicfa  di  S.  Marco . > 

Trattanco  lo  Sforza  prefo  Monzambano , auuicinatofi  con 
l’efercito  al  Chies  , fiume  di  mirabile  , & allettante  limpi- 
dezza, che  deriua  dalla  difeefa  del  Lago  d’Idcr,  indillanza 
di  miglia  dieci  da  Brefcia  , s’approffimaua  ad  efla  Città, -quan- 
do gli  fù  incontra  Francclco  Barbaro  , corteggiato  da  numc- 
rofo non  meno  , che  nobile  accompagnamento  di  Signori 
qualificati , per  honorarlocon  ledimollrationi  piu  dirtinte_^ 
della  (lima  , e della  magnificenza . Bella  vnione  di  due  gran 
di  Capi  attefa  con  gran  curiofità , veduta  con  piacere  , c ri- 
marcata con  profitto  per  le  maniere  , che  anco  nel  compli- 
mento per  altro  vano,  quando  fono  praticate  da  chipoffiede 
lo  prerogatiue eminenti , aprono  fcuola  di  fruttuofo  infegna- 
mcnto.  L'vno,  c l’alcrodielli  rifplendeua  di  lume  dillinto 
di  Gloria  ; e le  nello  Sforza  fpiccaua  il  trionfale  honore  delle 
vittorie,  nel  Barbaro  fi  ammiraua  quello  d’vn  triplicato  trion. 
fo , riportato  dalla  fua  collante  virtù  nel  mezo  alla  difficoltà 
dei  torbidi  tempi  dei  tre  più  fieri  nemici , che  aflalifcano  l'hu- 
manità  miferabile , cioè  la  pelle , la  fame,  c la  guerra  , in  me- 
5-.*  - F.Èee  zo 
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zo  ai  quali  haueua  potuto  confcruare  la  Città  di  Brefcia  . Vni- 
te  poi  le  forze , ma  quello  che  più  importa  , due  così  perfet- 
te condotte;  fuperarono  con  felicità  , e facilità  vguale  Salò , 
& altri  luoghi  della  Riuiera  , perche  acquiftaro  il  primo , fo 
glidiedcro  volontarie  alla  Rcpublica  Caluifano , Calcinara,  e 
Balncolo  ; e poco  doppo  le  Cartella  del  Brclciano , e del  Ber- 
gamafco  , gli  Orzi  nuoui  , e la  Valle  Caraonica  , fi  refero 
alla  virtù , & al  valore  dell’armi  della  Republica  : mentre  at- 
taccati i nemici  dello  Sforza  tra  Soncino > & Orzi  nuoui , do- 
ue  fi  erano  accampati  fotto  il  Gouernodi  Lodouico  Sanfeue- 
rino , con  lalTì  ftenza  d’italiano  di  Ff  iuli , e di  Luigi  dal  Ver- 
me, in  fupplimento  della  lontananza  del  Picinino  non  heb- 
bero  dalle  profonde  forte  , con  le  quali  s’erano  trincierati „ ri. 
paro  valeuoleà  refirtere  all’ impeto  dell’ efercito  . Deporta-» 
ogni  fperanza  già  principiando  à ritirarli , accefero  l’ardore , 
e l’ardire  degli  aggreflori , che  tanto  maggiormente  incalzan- 
dogli , coftrinfero  in  anguftie  tali  i difordinati  nemici , che  fi 
diedero  à guazzare  il  fiume  vicino  , mentre  riufeito  per  elfi 
vna  non  fauolofa  Stigc , vi  rimafero  trofei  dell'  ire  del  ferro , 
mifèramentevccifi  , & il  rimanente  della  preda  reftòdiuifo 
con  quell’acque  , nelle  quali  $ oo.  affogati  perirono  , e furo- 
no fatti  i joo.  prigioni  , frà  quali  Italiano  , che  fu  da  duo 
Soldati  raggiunto , e fpogliato  dell’  armi  nel  fuggire , che  ver- 
fo  Cremona  faceua . A quella  calamità  dcll'armi  del  Viicon- 
te , s’accompagnò  l’eftrcma  feonfìtta  che  riccuè  il  Picinino  dai 
Fiorentini  ad  Anghiari  j tale  , che  ridottolo  lenza  feguito  per 
la  feguita  morte  di  molti  , c per  il  .numero  de’  prigioni  di 
1800.  de’migliori  foldati , e di  trentadue  Capitani coocprcfi 
in  quefti , lo  fpinfè  à difperata  rifolutione , per  quanto  porta 
la  fama  di  quelle  colè,  dileuarfila  vica  da  se  medefimo  ; co. 
me  farebbe  feguito  , le  non  glie  Phaueflè  prelcruata  fuo  fi. 
gliuolo , che  J'haucua  da  lui  riceuuta  ; c che  non  poteua  me- 
glio impiegarla . Così  fù  iauolro  nelle  maggiori  anguille  que* 
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fio  Capirano c’haueua la  notte  dei  ró.Noucmbre  del  1439. 
prefu  Verona  per  tradimento  d’vn  tal  Giacomazzo  da  Cartel 
Boiogncfe,ch’era  in  guardia  della  Cittadella  con  60.  foldati  j 
dal  quale  improuifo>&  atrocecolpo  fù  liberata  la  Città  con  la 
feguiraintroduttionc  di  Francefco  Sforza  per  il  Cartello  S.  Fe- 
lice da  quelli  del  prcrtdio  , cdiGatta  melati  perla  porta  dei 
Vefcouo , clic  fecero  quei  Cittadini  fedelillimi  al  Veneto  no- 
me , e ben  degni  di  quell'alfettuofa  riconofcenza  , che  ne  ha 
fèmpre  confcruata  didima  la  Republica  . Tanto  è vero , che 
fi  fcminanocon  l’operationi , ò buone  , òree  > le  radici  di 
quelle  mclfi,  che  fpuntano  poi  nei  fucceflì  , echcchihàfa- 
bricate  agli  altri  con  l’inrtdie  le  fuenture  , le  feorge  matura- 
te col  tempoaiproprijfuoi danni. 

Tra  lo  ttrepiro  dell’  armi  non  ifmarriua  punto  l’armonico 
fuo  concerto  , la  puntuale  compitezza  del  Gouerno , mà  più 
fonori  ne  diffonderla  i numeri  nelle  moltiplicate  gcncrofe  ho- 
fpitalità  , che  praticaua  con  i Principi efteri  ; perche  in  quell’ 
anno  del  1439.  ritornato  l’Imperatore  Palcologo  dal  Conci- 
lio di  Firenze  in  Venctia  , fu  trattato  con  la  folennità  di 
quegli  honori , che  refi  al  merito  di  gran  Principe,  ri  flerte- 
uano  lo  fplcndore  al  fonte  di  quella  magnificenza , dalla  qua- 
le vfeiuano;  e con  le  allignate  galee  per  il  viaggio!  Coftanti- 
nopoli > fìdiffufe  per  il  lungo  tratto  di  tanto  fpatio  anco  fuori 
dei  confini  dell’Holpitalità  fino  ad  accompagnarlo  nella  pro- 
pria Cala  la  Publica  gcnerofa  cortefia  . In  qucR’anno  Federi- 
co d’Auftria  trasferitoli  in  Venctia  , per  palTare  alla  venera- 
tione  del  Santo  Sepolcro  nella  Soria  , riceuè  le  maggiori  di- 
moftrationi  della  Publica  aficttionc  ; adeguatagli  per  il  viag- 
gio la  galea  di  Giacomo  Loredano  figliuolo  di  Pietro  Procura- 
tore, che  fù  Generale;  enei  1 440. ai  17.  Aprile  , giunle  in 
Venctia  la  figliuola  dei  Marchele  di  Monferrato  , Spola  del 
Rè  di  Cipro , al  quale  ficonduccua  , egli  fù  predato  l’alloggia- 
mento nel  Palazzo  dei  Comari , clic  per  il  portello  goduto  in 
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quel  tempo  dà  e {lì  dèlia  Terra  dell’Epifcopia  , reneuano  rcJa- 
rionecon  le  occorrenze  di  quel  Regno.  Fù  nella  partenza  re- 
galata di  ricchi  Rima  gioia  ,fcru  ita  nel  viaggio  dalle  galee  di  Be- 
nedetto Dandolo , c di  Pietro  Morofini , c trattata  d’ordino 
publico  con  ogni  maggior  contrafcgno  d’honore  dai  Rettori 
di  quelle  Città  maritime  , per  le  quali  fece  paflàggio . 

Fù  applicato  anco  alla  vaghezza  diletteuole  della  fabrica,  e 
riccuè  principio  in  quell'anno  l’erettione  della  porta  grando, 
che  dà  l’ingreflo  al  Palazzo  Ducale  , che  alcuni  riferirono 
all’anno  preceduto  . Ma  paflandoda  vn  applicatone  dilette- 
uolc  ad  altre  prafitrcuoli , Se  efientiali , fù  nel  medefimo  an- 
no 1 440.  fidato  il  riHeflo  alla  tanto  importarne  materia  della 
Laguna;  nido,  c baie  della  Città  dominante,  maii  baldan- 
za proueduta  } benché  in  ogni  tempo  dalle  fpcculationi  pre- 
ueduta  per  quella  preiente  iicu  rezza  , checoua  purtroppoi 
futuri  pericoli , quali  tenga  iempre  lontani  quel  Dio  > cho 
con  la  minutezza  dell’arcne  fpezza  , Se  imbriglia  l’orgoglio 
all’indomito  Marc  j e venne  deliberato  , che  folle  dilatato  F 
alueodiquei  Canali,  che  da  Lizzafufina  códucono  alla  Città» 
à ventiquattro  piedi  nel  fondo  , & à trenta  quattro  nella  fu- 
perficie  , & ad  acque  bade  fodero  profondati  due  piedi  , Co 
per  queft’efcauaiionc  fù  impolla  certa  corrifponfione  per  bar- 
ca , che  hauefle  perdi!  palleggio  . E come  l’ottimo  , & il 
maflìmo  fine  degli  Stati  c quello  della  Religione  , edelDiui- 
noculco-,  fù  ai  17.  di  Nouembre  per  parte  polla  da  Paolo 
Canale  Configlicrc  , decretato , che  nei  giorni  dedicati  allea 
g'oric  del  Corpo  di  Noflro  Signore , e di  S-  Marco  fi  facefse- 
ro  quelle fòlenni  procdfioni  , che  affiflicc  dalla  prefenza  del 
Principe,  cdcl  Senato  con  gli  aurei  ammanti  , e con  le  por- 
pore porgono  all’occhio  curiofo  del  popolo  , clic  concorreo 
.con  frequenza  alla  Chiefa  » & alla  Piazza  , chiaro  efempio  di 
pietà  , Se  ornamento  di  grandezza  . 

* Mentre  ardcuadi  vallo  incendio  di  guerra  , come  fiève- 
j -4  du* 
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duro,  la  più  bella,  e nobil  parte  dello  Stato  della  Republica; 
non  eranootiofe  l’armi  nella  Romagna  ; perche  il  Patriarca-» 
d'Aquileia,  e Giacomo  Antonio  Marcello  » diederocon  lo 
militie  Pontificie  , e Venete  l’afsalto  alla  Città  di  Raucnna, 
doue  combattendo  anco  più  il  genio , e l’inclinationc  al  Ve- 
neto Dominio , che  nutriuano  i Cittadini , di  quello  che  fa- 
cefserole  forze,  fu  al  Proucditore  Marcello  accordata  la  re- 
fi, difcacciatoOllatio  da  Polenta  , che  ne  teneua  il  Domi- 
nio; che  mandato  à Vcnetia  con  la  moglie  , c figliuolo  fù 
poi  d’ordine  del  Senato  fatto  condurre  in  Candiaconafscgna- 
mento  di  800.  Ducati  annui , per  ottimo  diuertimento  allo 
contingenze  di  alteratione  di  quelloStato  , hauendoproue- 
duto  con  la  lontananza  di  quegli  oggetti  , che  haurebbero 
col  folo  vicino  afpetto  potuto  eccitarla  gagliardamente . 

Sopra  il  Lago  di  Garda  era  felicemente  riufeitaai  Veneti  la 
atica  dell  apprettata  Armata , perche  piantarono  fopra  que- 
ft’acque  gli  allori  della  riportata  vittoria  , con  morte  di  molti 
nemici , e gran  numero  di  prigioni  ; e già  feorgendo  l’afpct- 
to  delle  colè , riuolto  all’  alprezza  d’vna  fiera  non  meno,  che 
lunga  guerra , il  Duca  di  Milano  già  fianco  di  tante  Ipefe  fa- 
tiche, e pericoli , indiuifibili  compagni  dell’  armi  , inclinò 
con  rapida  violenza  di  fcruida  volontà  alla  pace  . Ricercò 
Nicolò  d’ Elle  Marchefe  di  Ferrara  , per  l’opera  fua  nella  me- 
diatione  di  efsa  , con  facoltà  di  offerire  allo  Sforza  la  fua  fi- 
gliuola Bianca  ; trattato  come  valeuolc  à fuperar  1 animo  à 
ciò  lèmpre  inclinato  dello  Sforza  , così  fondamentato  con  la 
pratica  dell’iftefsa  decurione  ; mentre  trasferitoli  il  Marche- 
le  à Milano , leuò  la  figliuola , e la  condufse  prima  à Manto, 
ua  , poi  à Ferrara . Le  faci  d Imeneo  fogliono  all’  apparirò 
che  fanno  , efiinguer  le  fiamme  di  Marte  , perche  l’vne  fi 
ilruggono  in  dolcezze  pacific  Ile , là  doue  I’altre  con  fumano  in 
amarezze  guerriere.  Stemprate  le  nuttiali......  ..fopra  l’ar- 
dore dell  arnai,  leuano  il  filo  alle  lpade;  e mentre  s’aggruppa- 
no 
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no  i legami  d’amore  > fi  fcìogliono  le  catene  di  guerra  . Lo 
Donne  come  illecitamente  rapite  hanno  prodotte  le  maggiori 
guerre  del  Mondo  , così  lecitamente  accoppiate  hanno  per 
priuilegio  recata  sù  l'arco  lieto  delle  loro  ciglia  l’Iride  bella  del- 
la pace  agli  Stati . Rmfci  ai  Proucditori  Veneti , & al  Senato, 
nuouo  e gelofo , quello  non  prima  penetrato  affare , mà  ben 
torto  fuanirono  1 ombre  fugate  dalla  lineerà  , e puntuale  ma- 
niera , con  la  quale  trattò  lo  Sforza  con  la  Republica . Anzi  s’ 
arenò  il  negotio  di  quello  maritaggio, perche  ricercato  lo  Sfor- 
za dal  Duca  del  fuo  partàggio  à Marmirolo , collantemente-» 
refifte  con  aperta  negatiua  > e ricusò  d’impetrarne  licenza  dal 
Senato  j alferendo  non  crtèr  conuenienrc  clV  egli  ciò  ricercaf- 
fc , nè  che  il  Senato  gli  concedere  tale  richiclla  $ Parole  d’a- 
nimo ingenuamente  giullo , c pieno  di  rettitudine  , perlai 
quale  bilanciaua  così  bene  le  conuenienze  degli  altri  > come  le 
proprie . Si  trasferì  lo  Sforma  à Venetia  ,•  doue  giunlè  agli  i r. 
Febrarodel  detto  anno , e rapprefentò  viui  argomenti  di  raf- 
lègnata  volontà  , e dipendenza.  Mà  quella  venuta  fua,  che 
peraltroeradiaccrefcimcntoalle  felle  , che  fi  faceuano  in-» 
quel  tempo  (biconi  per  le  nozze  del  figliuolo  del  Doge  Giaco- 
mo Fofcari,  nella  figliuola  di  Leon  Contar  ini , feruì  d’inno- 
cente moriuo  alla  colpa  dell’alcrui  malitiola  condotta  , come 
fù  quella  del  Picinino  , che  colta  la  congiuntura  della  di  lui 
lontananza,  fparfa  voce  che  lo  Sforza  folte  flato  vccilo  in_. 
Venetia , i fine  di  eccitare  contra  la  Republica  l’od  io  delle  mi- 
litic  ; entrò  rapido  nel  Brefciano  , & à Chiari  alfalitc  le  genti 
Venete  , riufccndogli  il  disfare  i zoo.  caualli , fi  refe  padro- 
ne delle  Terre  non  folo  del  Brefciano , mà  ancora  del  Berga- 
nuico . Si  partì  di  volo  à cosi  molefto  auuilo  lo  Sforza  dallo 
delitiedellaCittàDominante  , e prelè  le  molTe  verfo  il  Brc- 
feiano , e ricuperò  prima  il  ponte  di  Valeggio , poi  fi  portò  à 
Ironce  del  nemico , che  con  1 6 ooo. combattenti  sera  accana, 
paco  vantaggiolamcnrc  trai  fiumi  dell'  Oglio  , c del  Serio  ; e 
t * rice- 
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riceuè  , e diede  vna  feroce  barragli.!  » nella  quale  non  finì  la_» 
zuffa  , fe  non  per  la  neceflìtà  fopraggiunra  delle  tenebre  noe* 
turne  ; tanto  era  in  ambe  le  pani  il  femore  j etimpegno  . 
Fù  rilcuato  fcambieuolmcnte  il  danno , e dalla  parte  dei  Ve- 
neti la  morte  del  Caualcabò  j e lo  fiato  di  Giouanni  Paolo 
Troilo,  ridotto  per  le  riceuute  graui  ferite  alfcfiremo  , ac- 
cumularono con  la  qualità  ancora  il  pelo  delle  difauuenturo. 
Tal’era  la  politura  delle  cofe  , quando  nel  fifiema  di  quelle 
contingenze , il  Duca  fpedì  V rbano  Refino  fuo  A mbaiciato* 
re  allo  Sforza,per  accordare  vna  volta  io  mezo  della  guerra , la 
defiata  pace, che  nafeer  fuole  armata  come  PalIade,non  per  fa- 
uola,  rad  per  realtà  dai  capi  dei  Giouhvale  à dire  dei  Principi . 

Alla  propofitione  fu  dato  orecchio  fauoreuole  dallo  Sfor- 
za , che  ai  1 3 . Agofio  del  1 44 1 . fi  trasferì  à Venctia  , come 
pure  fecero  il  Legato  Pontificio , c gli  Ambafciatori  dei  Prin- 
cipi Collegati,  e del  Duca  di  Milano  perla  trattationc  di  ef- 
fa,  efuronoeletti  dal  Senato  quattro  Senatori  per  quella  ne- 
gotiationc.  Paolo  Trono  , Luigi  Storlado  , Tomafo  Mi- 
chele , e Federico  Contarmi . 

Nella  Terra  di  Cauriana,  luogo  ch’era  prima  del  Marchefc 
di  Mantoua  , & allora  delio  Sforza , fu  dcflinato  il  Conuento 
come  in  luogo  neutro,e  non  fofpetto  ad  alcuna  delle  parti;e  per 
il  Pontefice  viconuenneroLodouico  Patriarca  d'AquileiaÀ  il 
Biondo  , noto  hillorico  da  Forlij  per  i Veneti  Francefco  Bar- 
barlo , il  ricco  per  fopranome  , Paolo  Trono  , e Paolo 
Corraro  j per  i Fiorentini  Herio  Capponi , & Angelo  Ac- 
ciaiolo ; e per  il  Duca  di  Milano  Nicolò  Arcimboldo  , 
Franchino  da  Cafliglione . Fù  conclufa  la  pace  doppo  varij  di. 
battimenti  ai  iz.Nouembre  in  Gauriana  , efù  publicata  in 
Venetia  ai  io.  Decembre  del  1441,  , applaudita  da  tutta  F 
Italia , bramofa  di  vedere  cangiate  in  calme  le  procelle  irate , 
che  l’haueuano  per  lungo  tempo  battuta  $ feguita  dar  Principi 
delli:lcfia,c  lecódicioni  furono:ChedouefTeil  Duca  di  Milano 
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concedere  in  moglie  allo  Sforza  Bianca  fua  figliuola  , e cho 
gli  foflè  confegnata  per  dote  la  Città  di  Cremona  , e fuo  Ter. 
ritorio  -,  Che  al  Pontefice  nel  termine  di  due  anni  folle  relti- 
tuita  Bologna  ; Che  alla  Republica  di  Vcnctia  rimanclTe  nella 
Romagna  il  Dominio  della  Città  di  Rauenna  ; nelle  concinen- 
zc  del  Lago  di  Garda  rellalTe  Riua,  Torbolo  , Penetra  J o 
nella  Lombardia  Lonato , Pefchiera,  Bergamo,  eBrefciai 
Che  al  Duca  di  Milano  fodero  ritornati  quei  luoghi  che  nella 
Giaradada haucua  perduti;  come  al  Marchefe  di  MantouJ-* 
quelli  del  Mantouano  ; Che  ai  Fiorentini  folle  redimito  da_. 
Aftor  da  Faenza,  quello  gli  haueua  occupato  , conobligoai 
Fiorentini , che  l’haueuano  prigione , di  rilafciarlo  in  liber- 
tà 5 e che  dai  Genouefì  reflaUe  fciolto  ogni  vincolo  d’ogni  lo- 
ro dipendenza  dal  Duca . 

Stabilita  in  quella  guifa  la  pace , quali  che  fi  hauelTe  à com- 
prendere non  bifognofa  l’opera  del  famofo  Capitano  Gatta-» 
melata,  quando  erano  celiate  l’occafioni  del  maneggio  dell* 
armi  con  colpo  nella  crudeltà  ideila  pietolb , troncò  la  morte 
Io  dame  della  fua  vita , e fù  di  com andamento  del  Senato  fac- 
ta  drizzare  la  di  lui  Statua  di  bronzo  àcauallo  Copra  la  Piazza 
della  Ghiefa  di  SantAntonio  di  Padoua  , opera  à mirauiglia 
rara  della  mano  perita  del  celebre  Donatello  , per  tellimonio 
dureuole  ai  fecoli  venturi  della  gloria  militare  di  quel  grand’ 
huomo  , e della  grata  riconofcenza  della  Republica . Furono 
poi  drizzati  i penfieri  all’interna  politia  della  Città , per  il  mi- 
glior ordine  degli  affari  ciuili;  (olito  dudio  , che  fuccede  al 
difordine della  guerra , e feorgendofì  moltiplicato  il  numero 
dei  Cittadini , e per  confeguenza  degli  affari , che  (uno  appog- 
giati alla  direttione  dei  Procuratori  diS.Marco;fù  prefo  Deere, 
to  in  quell’anno  1441.  >che  al  numero  di  lei,com’eranc>, fodero 
aggiunti  tre  altri ,così  che  in  tutto  (offero  noue;e  Luigi  Loreda- 
no.  Paolo  T rono,e  Francelco  Barba  rigo  i 1 ricco  fu  rono  g!  i clet. 
ti  à quello  nuouo compimento, che  hi  recata  la  fua  permanete 
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fufllftcnza  fino  al  prcfcnte  > alterata  folo  negli  accidentali  im- 
pronti , ma  non  già  nel  modello  , o (Ternato  con  collanza  in* 
uiolabile  nella  differenza  della  fucceTlìone  , che  fempre  lo  ri- 
farcilcc , e conferua . 

Tcrminauail  Tuo  periodo  Tanno  1441.  , quando  Francc- 
feo  Sforza  accomodato  alla  conditione del  tempo  > hauendo 
per  la feguita  pace  deporto  il  maneggio dellarmi  , & vfando 
in  loro  luogo  gli  amori  di  Spofo  > Ti  trasferì  con  la  Spofa  Bian. 
ca alle delitie  di  Venetia  , che  in  querta  venuta  nell’ incontro 
fatto  alla  Principcrta  dalla  moglie  del  Doge  , con  l’accompa- 
gnamento delle  Gentildonne  più  cofpicuc  della  Città  , edei 
Configlieri  nella  naue  del  Bucintoro  5 non  tralafciò  alcuna  di. 
moftratione  della  gioia  > c dell’  honorc  più  dillinto  verfo  que- 
lli Soggetti . Fù  nel  tempo  della  permanenza  loro  promoflo  il 
diletto,  con  quelle  curiofità,  che  fono  proprie  dell’  vfo  ; 
con  la  guerra,  eh  e (ènz’armi , ma  non  però  fenza  colpi  ; e 
col  corfo dei  legni , che  fenza  il  moto  dei  piedi  ; mà  cotu 
quello  delle  braccia  refta  più  velocemente  fupplito  fopra  il  lu- 
brico fentiere  dell’acque  ; e tra  tutte  l’alt  re  olferuationi  ecom- 
parfe , niuna  più  rapì  gli  occhi , &:  i cuori  degli  hofpiti , dell’ 
apparato  fontuofo  per  la  quantità  , e qualità  di  panni  d’oro  , 
e di  feta , che  dai  lati  della  ftrada  eftefa  da  Rialto  àS-  Marco , 
formano  ali  di  ricchirtimi  arredhper  le  quali  alccde  ad  ottene- 
re il  primato  trà  le  maggiori  marauiglie  che  in  Venetia  fi  feor- 
gano . Era  quel  tempo  fecondato  dalla  venuta  di  Perfonaggi 
grandi  in  Venetia , perche  vi  fi  portò  pure  Maria  figliuoli-» 
del  Rè  d’ Aragona  , promefla  Spola  à Leonello  d’  Elle  Mar- 
chefedi Ferrara  , che  partita  da  Ortona  fopra  le  galee  di  Vec- 
tor  Capello  , e di  Francefco  Lorcdano  Sopracomiti , fù  con- 
dotta alla  Città  ; doue  per  il  concorfo  della  moltitudine  cu- 
1 iofa  al  fuo  paffaggio  , viene  aflcrito  , che  rotteli  le  bande  al 
Ponte  di  Rialto , piombarti*  numero  grande  di  perfonc  , ad 
accrefccr  ncll’acque  cófufione  ftrepitolà  dei  popolariclamori . 

F F f f Nel 
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Nel  rifo  lieto  della  pace  tremano  luogo  quei  configli  , o 
quelle  delibcrationi , che  non  fi  odono  tra  gli  drcpitoh  frago- 
ri deUarnai  , eh  perfettiona  la  cultura  politica  > che  nella.» 
guerra  patifee  per  necellìtà  qualche  accidentale  fconcerto;  on- 
de fù  deliberato , chel'vna  , c l’altra  mano  dei  Sauij  del  Col- 
legio , dentro  il  corfodi  meh  lei , rinchiudefle  il  giro  del  ca- 
rico» e che  fofle  il  Scmell  re  fulTeguente  di  contumacia  j così 
detta  per  l’efcluhone  di  tanto  tempo  dalla  facoltà  di  edere  im- 
piegati in  quel  pollo  , quanto  c data  la  durarionc  del  medeh- 
ino  ; e con  ciò  fù  lcuato  il  male  della  dureuolezza  all’autorità» 
cfù  recato  il  bene  della  partecipatione  della  medehma  ad  altri 
Soggetti.  Non  vi  è cola  più  vguale  del  tempo,  enellaRcpu- 
blica  ben  adatta  la  fua  all’vguaglianza  dei  Cittadini , che  non 
podòno  riceuere  altronde  mifura  più  giuda  . Il  Doge  più  te- 
mendo nelle  calme  pubi iche,  ò bramando  più  le  priuate  » h 
rifolucdirinuntiarc il  Ducato,  come haurebbe ottenuto j fe 
i Senatori  , & i Congiunti  fuoi  non  l’haueflèro  con  gli  vfficij 
loro  trattenuto  nella  Ducea , redimito  alla  medehma,  doppo 
che  per  tre  giorni  haucua  negata  la  fua  prefenza  alle  publiche  l 

cure  . Fù  anco  in  quello  giro  di  tempo  applicato  il  Senato  al 
diucrtimcntodiquci  prauicodumi  delle  pompe  , che  fanno 
più  dannofà  guerra  alle  Città  , di  quello  facciano  l’armi  ne- 
miche , perche  recidono  con  vna  forma  di  morte  non  cono- 
feiuta , nè  temuta  , ma  allettante  , c latente  j che  cornei 
morii  della  Tarantola  fanoefalare  alle  famiglie  intiere  l’vltiino 
fpirito  lietamente  ridendo  $ così  che  difficile  viene  à riufeire 
la  cura  di  quel  morbo  » clic  non  fi  duna  punto  , e che  s’a- 
ma più  del  rimedio . Onde  per  parte  propoda  da  Marco  Fo- 
fcari  fratello  del  Doge , fù  prohibito  alle  Donne  ( pietre  na- 
turali di  quello  fcandalo)  l’vfo  delle  vedi  d’oro . 

S’cra  trattanto  così  ampliata  la  Potenza  de'  Turchi  , cho 
doppo  haucr  foggiogati  molti  Potentati  nell’  Alia , penetran- 
do nell  Europa , haucua  fbpea  le  ruine  degli  abbattuti  Pf  inci- 
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pi  delia  Criftianicà  , inalzata  la  fublime altezza  di  quella  Mo- 
narchia, foprai  gradini  di  tanti  Troni  calcari  ; chelediuifi 
coftituiuanoconfidcrabili,  c grandi  Principati , vnicipoiin 
vn  folo  Soglio , lo  rcndeuano  tanto  più  follcuato  > c forma- 
nano  vn  Briareo  di  cento  braccia  , in  vn  folo  corpo  Ottoma- 
no d’Amurat  Secondo.  Onde  con  ragione  molti  Principi  , ai 
quali  gli  altrui  infortunij  apriuano  profittcuole  fcuola  per  op- 
porrepronto  rimedio  ai  loro  pericoli  j fi  difpoferoad  vn’ v- 
nione  valida  > & ad  vn  accordo  Ilretciffimo  di  metter  infiemc 
forze  d’efercici  formidabili  , per  recare  nel  fcno  degli  Stati 
propri) , à quella  mollruofa  elcrelcenza  d Imperio , colpi  le- 
tali . Già  l’armi  confederate  di  più  Principi  s’affilauano  l’vne 
con  l'altre , per  aguzzare  la  tempra  contra  le  vifccre  della  va- 
lla Monarchia;  & vniti  erano  ad  vnatantopra  il  Rèdi  Polo- 
nia, VladislaoRèd’Vngheria , Giorgio  Bulco  Rè  della  Ser- 
uia , Giorgio  Defpoco  di  Bulgaria , Giouanni  Hunniade  , log- 
getto  per  molte  aderenze  in  quelle  parti  riguardeuole  , & il 
Principedi  Tranfiluania  ; quando  la  fatale  force  di  quella  Po- 
tenza , c la  difgratia  della  Criilianità  mutò  in  momenti  l af- 
pcttodi  ritrofoin  fauoreuole  alla  Turchia  ; perche  Giorgio 
Defpoco  di  Bulgaria  depofe  l’armi,  & accordatofico’Turchi , 
tolcrando  fopra  il  fuo  Principato  l’obligo  di  pefance  tributo , 
come  fi  oflèrua  > doue  più  cofclbno  vnite  alla  collitutionc  d’ 
vn  compofto  • che  fe  vna  fi  lcua , tutta  la  mifura  fi  altera  , c 
fi  feompone  ; col  fuo  efimerfi  dall  impegno  fciolle  il  filo  alla 
gloria  di  così  bell’ occafionc,  & allaforcuna  del  Criftianefi- 
mo  . La  congiuntura  è vna  delicata  , e difpctcofa  amanco 
dell’impiego,  e dell’ incontro  , che  fe  vna  volra  fi  trafcurail 
fuo  fauore , e fi  abula  il  fuo  beneficio  , mai  più  ritorna  . S’ 
adira  con  chi  ò per  debolezza  ,ò  per  crufcuraggine  hà  lafciato 
feorrere  gli  opportuni  momenti , e crucciofa  d hauere  in  dar- 
no  offerico,fi  rende  ritrolàj  e vuole,  che  doppio  fiano  vane  lo 
fupliche  di  chi  fi  pentc,perche  hà  lalciati  fuànire  inutili  i doni 
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Tuoi . Quella  era  la  congiuntura  più  propitia  in  quel  recente  , 
nè  per  anco  radicato  principio,  molelto  ad  ogni  vno  , te- 
muto da  tutti , & aborrito  del  pari  ; mentre  nelTAfia  il  Rè  di 
Caramania  era  vfeito  in  Campagna  con  le  forze  di  potcntee- 
fcrcitocontra  i Turchi , per  ilcuotcre  dalla  cerulee  il  giogo  lo- 
ro pelante;  onde  fe  i Principi  di  Criltianità  hauelfero  attefo 
cosi  bene  à fare  il  raccolto , come  haueuano  feminato , c non 
li  fodero  con  troppa  fretta  ( figlia  ordinariamente  del  timore 
llraboccheuolc  >)  precipitati  da  sè  Udii  nel  dannofo  partito 
di  dar  la  pace  ai  nemici , che  aflìcurandogli  da  tutte  l'altro 
parti,  gli  refe  poi  più  franchi , e vigorofi  contra  quella  fola 
inforta  contraria  5 non  haurebbe  potuto  crelccrc  quella  pian- 
ta  così  orgogliofa  ai  danni  del  Crilkianclimo  , hauendoelli 
feguito  l’efcmpio  di  Giorgio  Defpoco  di  Bulgaria , che  accor- 
dato sera  à parte  con  Amurat  . Mà  per  conliglio  troppo  ar- 
dente, che  però  nafceua  dal  gelo  dell’ appratitone  timida-», 
la  quale  come  fono  gli  cffecci  degli  eccelli  , và  à terminare  in 
atcicontrarij  fù  procurata  la  pace  con  quello  lludio  , col  qua. 
lehaurebbero  douuto  rintracciare  la  guerra, ‘onde  ne  nacque  la 
difarmata  ruina  delle  forze  ,’e  degli  Stati  loro  . Per  Jo  che  ri- 
ufcì  facile  alla  fobia  non  diuertita  altroue  del  rifoluto  conqui. 
llatore,  la  dillruttionc  della  Caramania , che  battuta  in  piu 
incontri , fù  anco  berlagijata  dall  armi  Turche  in  più  modi  j 
cioè  non  folo  con  Tarmi  aperte  , mà  con  le  coperte  ancora-, 
delle  tentate  infidie , per  le  quali  fù  introdotta  nei  Capi  dell’ 
efercito  la  corrottione  per  mezo  di  quel  metallo  , che  quanto 
refi  (te  ai  colpi  dell’  altrui  lena , tanto  minore  fuol  ritrouare  la 
rehltcnza  à quelli , che  là  negli  animi  . Ben  s’auuidero  dell’ 
errore  i Principi  di  Criltianiià  , echcquelto  era  liatovn  fal- 
lo da  fu  loro  perdere  il  giuoco , e che  la  partenza  dall’vnione 
haueua  fatto  ad  eli!  ceder  la  partita  ; onde  con  quell’  ardore 
che fomminiltraTefficaciadel rauueduto pentimento  , li  di- 
Ipolèro  di  nuouo  à prender  Tarmi , principiando  j più  prodi? 
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mi  > e più  cfpofti  > ai  quali  erano  minacce  troppo  terribili 
quelle  fconHctc  che  feorgeuano  riceuute  dalla  vicina  Cara  ma- 
nia; e progredendo  gli  eccitamenti)  el’vnionecon  i più  di-* 
icoftiancora;  che  tutti  finalmente  correuano  il  rifehio  fuc- 
ceduto pur  troppo  dielTer  prima  refi  vicini , poi  predemifere 
del  violente  vfurpatore  , che  non  lì  pofa  , fe  non  per  addor- 
mentare gli  altri  ) c frattanto  inuigorirlì  di  maggior  lena  ; e 
pcrlopiùnonfimuouefenzarelkrminio)  cdelolationc  de 
gli  altrui  Stati . Il  zelo  del  Pontefice  Eugenio  IV. , fùilman- 
tice,che  loffio  negli  l'penti  relìdui  del  fuoco  della  così  ardente 
vnionc,  ch’era fuanita  in  fumo  , c sera  conuertita  in  fredda’ 
cenere  di  neghinolo , e feioperato abbandono  5 perchefpedi- 
to  il  Cardinal  Giuliano  Cefarini  Legato  in  Vngheria  , ch’era 
Soggetto  dotato  d’cminentillìmi  talenti  ; fece  per  eflò  inlìnua- 
re  al  Rè  Vladislao , ch’era  hormai  tempo  da  rifuegliarlì  da_> 
vn  lonno  , chediueniua  vn  letargo  mortale  >echc  non  era  da 
ofleruarlì  la  fède  con  chi  fede  non  conolceua  ; nè  la  pace  con 
chi  la  guerra  nucriua , fenonli  voleua  fottolcriucre  ad  vna 
perditione  volontaria  ; onde  rifcolToilRè  Vnghero , fi  paci- 
ficò a tal  oggetto  coi  Rè  di  Bohemia  > c lì  tornò  d'ai  Principi 
Criffianicon  lefpeditioni  fatte  «a  Vcnetia  , al  Rè  di  Francia  s 
& al  Duca  di  Borgogna  in  Fiandra , à raggruppare  nelle  mani 
della  Crillianita  quel  nodo  d’vnionc  , cheli  naueua  lafciato 
feiogliere  così  inutilmente-  Furono  armate  in  Venetia  otto 
galee  con  denaro  della  Chiefi  ; c fopra  di  cfTc  fù  fatto  faliro 
GiouanniCondulmero  Cardinale  ) Vefcouo di  Verona > Ni- 
pote del  Papa;  e mollo  da  quello  efempio  il  Duca  di  Borgo, 
gna  , fece inuiare  in  Veneria  3 j 000. Ducati  per  l’armamento 
d altre  quattro  galee)  per  doucr  elfer  comandate  da  Monlì- 
gnordi  Veri;  le  quali  tutte  vnite)  furono  appoggiate  alla  di-' 
rettione  dei  nobili  Veneti  Sopra  corniti  ,che  furono  Luigi  Lo- 
i edano  , Pietro  Zeno  } Marino  Molino  > Paolo Lorcd.ino , 
Lorenzo  Moro  , Nicolò  Contarini  * & Antonio  Condui J 
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mero  ; e fù  raccomandata  la  cura  di  queftt  Veneti  legni , alla 
vigilante  alfiftenza  di  Luigi  Loredano;  mentre  per  altro  l’Ar- 
mata vcleggiaua  fotto  il  nome, e l’Inlegne  Pontifìcie  ,e  del  Du- 
ca di  Borgogna . I preparamenti  grandi  non  poflono  fhr  na- 
fcofti , & i Principi  hanno  le  mani  non  Polo,  mà  l’orecchio 
lunghe;  onde  niente  meno  limono  , di  quello  che  colpifca- 
nodalontano  . Amurac  hebbe  puncualeauuifodiquellav- 
nionecontradi  lui , e prendendo  conhglioda  vna  tale  con- 
giuntura , fi  refe  facile  à dare  la  ricercata  pace  al  Caramano  > 
che  per  vn'alcra  importuna  fatalità  della  grandezza  de’ Tur- 
chi, edelladepreilìonedelCriftianefimo;  ignaro  di  quelli 
trattati  d’vnione  , anzi  difperato  nel  fuo  animo  di  più  veder- 
la doppo  quel  primo  fcioglimento  ; confìderando  , elle  gli 
refhua  così  grande  impegno  fopra  le  f palle  contravn  nemico 
di  tanta  potenza  , c non  diuertito  dalla rmi  Criltianc , ricer- 
cò la  pace . Supponendo  di  fare  il  fuo , fece  il  giuoco  del  Tur- 
co ; che  col  Polo  vantaggio  ch’egli  vft  fempre,  così  nel  nego- 
tio  , come  nell’armi,  fìnfe  di  concedere  per  grafia  , quello 
che  conofceua  confèguire  per  fauore  di  fortuna  ; à fine  di 
rendere  con  l’iniqucconditioni  impoftegli  , più  caro  il  prez- 
zo de’  Puoi  propri)  vantaggi  à chi  gli  compraua  , per  farne-» 
dono  alla  Pua  Souranità  ; c he  come  circolo  d’immcnfo  giro , 
abbraccia  tutto  in  se  ffefla  ,c  fi  terminare  gli  altrui  interrili  in 
se  medefìmaje  nel  punto  che  penfiua  il  Garamano  di  contrat- 
tare vna  védira  non  affatto  fuantaggiofa, venne  à conchiudere 
va  rigorofo  tributo.Pafsò  libero  dagl'impegni  dell’  Afìa  Amu- 
rac in  Europa  ; econcento  mila  Turchi  Aliatici  circondato 
dalle  militie  Europee  più  feroci , & intraprendenti  dell’ altre-», 
dclufe  il  dilegno  del  Loredano , e dei  Collegati  , d impedir- 
gli  il  pafTaggioallo  ffretto  di  Gallipoli  , conducendofi  con  1’ 
Armata  alle  fauci  dell’Elltfponto  > perche  trapafsòallaripa_» 
oppofh  fìcuro  in  Europa  a fronte  de’ Griltiani  , per  l’aiuto 
che  gli  recò  il  fauore  de’  venti , cheborafcofì  impedirono  all’ 
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Armata  il  fermarli  in  pollo opportuno  $ e mife  in  ordine  il 
fuo  grand’cferciro  nelle  Campagne  di  Varna  , diuifa  la  Ca- 
valleria in  due  ali , fotto  il  comando  la  prima  di  Caraz  , eia 
fèconda  di  Bitaxì , prodi  Tuoi  Capitani  - Fattoli  egli  Hello  collo- 
care nel  mczo  come  nel  cuore  de’  fuoi  Gianizzerbdicde  quella 
. famofa  battaglia  ai  Criftiani , che  funeftara  dalle  morti  del  Re 
Vladislao,  del  Cardinale  Legato  , recò  ali’eièrcito  loro  com, 
la  perdita  dei  Capi  I’vltima  dcfolatione  , e rouina  ; e piantò 
il  chiodo  al  crine  della  fortuna  Ottomana  , che  da  quel  punto 
hà  così  llabiliti  à quella  Potenza  i progreffi  , e glJ  ingrandi- 
menti > che  pare  habbia  non  fauolofiimente  formontatoquel 
difficile  punto  della  ruota  volubile  della  fòrte , che  guadagna, 
tovnavolra,  non  fà  più  dipcnderedaift?oi  giri  ; mi  in  luo- 
go d‘Arbitra>  come  eh  e detta  delle  colè  h urna  ne  , lafoggec- 
ta  all’arbitrio  della  mano  felice,  che  la  muoucà  fuo  talento, 
e capriccio. 

Mentre  nel  1444.  così  fluttuauano  gli  affari  lontani , fi  pre- 
parò leica  àquel  fuoco  , che  funporò  ben  coffo  in  Italia  per 
le  pretefè  al  Regno  di  Napoli  della  Cala  d’Angiò  con  gli  Ara. 
gonefi  -,  fondate  fopra  le  inueftiture , che  così  l’vna  , corno 
l’altra  Cafa  confeguite  haueuano  dai  Sonai  Pontefici  j e fopra  le 
adotrationi  della  Regina  Giouana-Pafiare  le  parti  a difputar  le 
ragioni  con  l’armi , già  Renato  d’Angiò  doppo  hiuer  perdu- 
ta la  Città , prouaua  llretto  afledio  da  Alfonlò  d Aragona-, , 
ridotto  nel  Callclio  di  Napoli  , quando  prouò  delufe  le  fue 
fperanze  dell’aiuto  valido  di  Franccfco  Sforza  fuo  dipenden- 
te, &amico,  che  in  quella  congiuntura  di  tempo  fi  ricroua- 
ua  impegnato  alla  difefa  de’ proprij  Stati  . Si  era  concepito 
drfgufto  dal  Duca  di  Milano  fuocero  fuo  contra  di  lui  » àca- 
gionedell’liaucre  lo  Sforza , nel  palTare  che  fece  nella  Marca  , 
raccomandata  alla  Republica  di  Venetia  la  gullodii  della  Cit- 
ta di  Cremona , adefclufione  del  Duca  Hello  riceuè  motiuodi 
lofpettofà  diffidenza  , diade  adenti  all’  inuito  del  Pontefice  ; 
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& vnito  con  elfo  , & Alfonfod’Aragona  , recò  aperta  Ia_» 
guerra  à chi  haueua  troppo  moftrato  di  temerla  occulta  j e per 
ciò  haueua  cornetta al  Picinino  l’aggrettione  dei  di  lui  Staci.Ben 
prouò  Alfófo  il  prcgiudicio  di  quella  Tua  deftituta  fpeme,quà. 
do  follituito  Giouanni  Sforz  i , fracellodi  Francelco,  al  grand’ 
huopo  di  foccorrcre  all’afflitte  lue  parti  per  la  mala  condotta-» 
della  guerra,  vidde  rocce  con  le fue genti  anco  le  forti  della 
fua  Cafa  in  quel  tìoridiiltnio  Regno  . Vario  lù  poi  il  gi- 
ro delle  vicende  nella  Marca  , fatta  leena  di  quelle  guerre  j c 
come  da  principio  lo  Sforza  riportò  vantaggi  tali  fopra  le  nc- 
michcarmi,  chefupcrò,  evinfeil  Picinino,  clonccelfitò 
d riceuerelc  conditioni , che  li  compiacque  d isporgli  > così 
nel  fine  modo  Alfonfo  contri  di  lui  con  quattro  mila  Caualli , 
dimoiato  dal  Pontefice,  chea  prezzo  di  quella  intra  prefi, 
pattuì  con  clTo  lui  di  fregiarlo  con  l’inueftitura  del  Regno  di 
Napoli , doppo  d'haucrlo  anco  infeudato  della  Citta  di  Bene.) 
uento  ; e pillato  il  detroRè  nella  Marca  col  Cardinale  d’ A- 
quileia  , Legato  Pontificio  ; ridulfe  Io  Sforzai  ritirarli  àFa- 
nodoppo  l’infelice  perdita  di  quanto  pottedeua  nella  Marca; 
mentre  la  fortuna  , che  gli  haueua  riuolta  la  faccia  difpettola  , 
haueua  alienati  dall’  vbbidienza  fua  Giouanni  Paolo  Troilo , 
Pietro  Brunoro , & altri  Capi  fuoi  principali  aderenti  ; com  è 
lolito  delle  amicitie  humane  , lubriche , c fallaci  ; che  fc  nel 
tempo  delle  calme  circondano  , in  quello  delle  boralchc  ab- 
bandonano . Mi  di  nuouopropitio  arrilè  allo  Sforza  il  vol- 
to della  Sorte , perche  accordatoli  col  Duca  Suocero  , mofso 
dall’angullie  nelle  quali  fi  ritrouaua  ; c dalle  blanditie  della 
moglie,  mentre  fù.  dal  Duca  chiamato  a Milano  il  Picinino 
lotto  fpecie  di  con  figliare  la  condotta  della  guerra  , ma  ave. 
ro  fine  di  rimuouere  il  valor  fuo  da  quelle  parti  , douc  riulci- 
ua  così  infedo  allo  Sforza , r 'ima Ilo  Francefco  Figliuolo  del  Pi- 
cinino in  fuo  luogo,  con  troppoapsrta  difuguagiianza  di  va- 
lore, c di  forte  ; prefe  coraggio  lo^torza  , e riordinando  le 


1 1 % 7^0'  DEC1M00TT AVO.  ,99 

tofofuc,  fi  refticuì  ben  corto  allo  flato  di  prima  , c data  al 
giouanc  inefperto  vna  feroce  battaglia  , lo  ridulfo  con  perdi- 
ta dell’eforcito  à renderli  fuo  prigioniero > inficine  col  Cardi- 
nale di  Fermo  , Legato  Apoftolico  ; e così  d'accordo  col  Suo- 
cero mifoin  manifello  difordine  lo  Stato  della  Chiefa  . Sem- 
bra* che  fia  infallibile  l’offoruatione  di  non  douer  fidarfi  di 
quelle difeordie  che  nalcono  trai  congiunti  $ perche  ad  vnu 
tratto > quando  meno  fi  penfa , tra  elfi  s’accordano , & ogni 
danno  viene  à cadere  fopra  quelli , che  fe  gii  fono  fatti  d’in- 
torno ; mentre  le  fiamme  dei  loro  (degni  fono  appunto  , co- 
me  il  fuoco , che  non  s’eftingue  fenza  hauer  ridotto  in  cenere 
tutto  ciò  che  fogli  accolla  , e che  prima  foruiua  per  fuo  ali- 
mento. Quello  grauifllmo  infortunio  dell’ armi  di  Nicolò 
Pie  in  ino  , fù  accompagnato  dall’altro  della  fua  morte  , per- 
che all’auuifo della  foonfitta  dell’eforcito  , e della  prigionia  dei 
figliuolo , fù  così  grande , e fonfibile  il  fuo  dolore , più  anco 
per  il  riflelTo  alla  caufa  , che  alleffottoiftelTo  ; mentre  venne  a 
Icorgere  qual  fofle  riufeita  la  mercede  ai  fuoi  lunghi , e traua- 
gliofi  fomiti)  prellati  al  Duca , che  tutto  pieno  di  querele  , é 
lamenti  della  fua  delufa  fede  , e mal  ricompenfata  beneme- 
renza , refo  grauemente  infermo  , s’affrettò  con  gli  (limoli 
dell'eccedente  paflìone  ad  abbandonare  le  miforie  della  mili- 
ta , ma  più  malitia della  vita  . Ma  come  varia  , & iftabilc 
quell’opera , che  non  deriua  dalla  retta  ragione  , così  gli  an- 
damenti del  Vifoontc  riufeiuano  incoftanti , e tra  se  focili  con- 
trari) ; onde  facto  redimire  dal  Genero  Francefoo  Picinino 
nella  priflina  libertà , in  tellimonio  della  riconciiiacionc  * fi 
foruì  poi  di  lui  per  ifpedirlo  ad  alTalire  il  Cremonefo  ; attenta- 
to, che  nò  potutoli  tolerare  dalla  puntualità  del  Senato, che  ha- 
ueua  l’obligo  raccomandato  alla  fede  fuadella  difefa  di  quella 
parte  , fpedì  fuo  Ambafciatore  in  Milano  Luigi  Fofcarin» 
con  le  commiffioni  di  tentare  prima  gli  vfficij  j poi  in  calò  , 
che  fodero  feoperti  inutili,  di  protellare  al  Duca  la  guerra  . Il 
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Vifconrc  non  fi  motte  ai  primiinè  fi  feoflè  alla  feconda  proua  j 
ma  contra  il  libero  cofiume,  e ragione  delle  genti,  fù  riportato 
aJl’Ambalciatore  , che  non  era  bene  per  lui  dimorare  ini  più  à 
lungone  che  meno  ficura  cjoueua  (limare  la  fua  permanenza  in 
quella  Città. che  in  ogni  altro  luogo.  Commotto  da  quelle  giu- 
llc  caufe  il  Senato*  commifc  à Michele  AttendoioGpncralo 
delle  (tic  armi , il  patteggio  nel  Cremondc  con  1 elercitoje  così 
efeguendo , fi  portò  egli  con  r»ooo-caualli  ,&  air  t ettanti  fan- 
ti contra  refcrdtoMiland'o  d & in  vicinanza  à C.aGd  Mag- 
giore , tù  in  ianguinoìatbattaglia  colorita  la  porpora  con  l'ac- 
quiflo  che  feci  degli  alloggiamenti  nemici  alia  ina  col'picua-* 
vittoria.  Si  accrefcè  il  neruo  alle  forze  lue  per  la  condottadi 
Lodouico Gonzaga  Signoredi  Mantoua , che s era  alla  Repu. 
blieariunito.doppola  morte  del  Padre  Giouan  Francefcoj 
mentre  dimoile  militie  da  lui  attillilo,  ricuperò  le  Terre  per- 
dute , tutto  quoMo;ch  è di  qua  dall  Adda , trattane  Crema, 
e Lodi/.  • Tino  à qui  haueuano  il  V ifconte  , e lo  Sforza  nalco- 
lli  i loro  oóduiti  accordi  pitiche  haueuano  potuto , per  coglie- 
re nella  rete  il  Papa , e la  Republica  ; ilche  era  1 oggetto  pri- 
mo delle  loro  feconde  intentioni  •>  Ma  non  riufccndoi lungo 
tratto  di  tempo  dureuole  Panificio  palliato  degli  huomini,  ciré 
finalmente  annoiati  dalxedio  d vna  contìnua  hntiooe  , idear 
paddi  tolerarevna tanta foggeccionc con  vii  moto  naturale^ 
inficmc,  e violente*!!  mettono  in  liberta  » allettato  Francer 
(co  Sforza  daik  fpcraoze  di  oialcatione  di  Stato  , che  quando 
Soffiano  i loro  fiati , benché  leggieri,  eilinguono  ogni  ardo- 
re dìnferuoraca  volontà  , & ogni  lume  di  buonafede  , ma* 
oifettò  quella.  occitiri  intelligenza  •»  che  pattaua  col  Duca  Sua* 
r^rgj  c fi  dithiahj  nemico  aperto  della  Republica  . Inteià  c 
hebbe  il  Senato  ( infida,  & iograta  dichiararione  delio  Sforza , 
giallamente  rdentrto  priuò  etto»e  li.condotti  della  Repubhca, 
die  fi  trouapan©  con  lui  delle  prouifioni  > che  con  generofa-, 
mano haueua  impartite  alle  per(one>c  famiglie  loro  ; e fatto 
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ritenere  Angelo  Simonetta  fuo  Agente  , doppo  haucr  chiulè 
le  porte  alla  grafia  publica/rprì  quelle  della  fua  prouocara  Giu- 
ftitia  centra  la  di  lui  defedata  rapprefèntanza i :ii  1 u 

Era  sù-gli  direnai  periodi  l’anno  1444. , quando  fu  prefen- 
rata  fcrittura  da  Michel  Beuilacqua  ai  Capi  del  Configlio  di 
Dieci  contra  Giacomo  Fofcari  figliuolo  del  Doge  , perche  fi 
folle  fatto  lecito  di  riceuere  prelènti  di  denari  , e gioie  da^ 
moltisignori,  eComunità  . E' infallibile  la  fèntenza  dello 
Spirito  Santo,  che  alTcgna leconfufioni  , & i turbamenti  à 
quelle  Calè , che  feguitano  l’auaritm  , e che  promette  dolco 
aura  di  lieta  vita  à chi  odia  i doni  preriofi  . Tanto  più  quella 
materia  fi  fi  delicata  in  quei  Soggetti  , che  per  le  cariche  pu- 
biche follenute  da  elfi  , hanno  da  ellèrecome  in  Tebe  fi  for- 
mauano  le  figure  de’Gindici  fenza  mani , c lènza  occhi , per- 
che lo  fplendorc  dell’oro  non  gli  abbagli  ; mentre  è proprio 
dei  doni  di  acciecare  gli  occhi  de*  Potenti . Fu  dal  Gonfiglio  di 
Dieci  con  l’aggiunta  degli  altri  Senatori  decretata  la  rctentio- 
ne  del  Fofcari  j e pollo  prigione  , liquidato  reo , fù  condan- 
nato alla  rellitutione  del  mal  rolro , e relegato  à Napoli  di  Ro- 
mania, che  fù  poi  mutato  in  Treuigi  per  grafia  , contratta- 
ta però  molto  da  Pietro  Querini  , e da  Michel  Morofini  la_» 
dilpenfa , che  prima  doueua  farli  di  proporre  la  Parte , ch’era 
vincolata  con  pena  à chi  ne  facefiè  propolla . Alcuni  però  vo- 
gliono, chechiamato  dai  Capi  del  Configlio  di  Dieci  follo 
contumace  della  compari»,  e però  condannato  abltnrcj  ma 
conolciura  poi  la  fua  innocenza  > foflè  richiamato  à Treuigi 
conobligodinon  tenere  più  che  tre  feruirori , a ritolodi  mo- 
deitia  , che  Tempre  bella  virtù , e non  Iprezzata  dai  più  gran- 
di detta  Terra, anzi  amata,  e gradita  dai  lumi  Udii  del  Ciclo . 

Nel  1 446.  venne  à morre  nella  Citta  Leonardo  Giulhnia- 
no , Ziodel  Beato  Lorenzo  , Senatore  di  egregia  virtù , e di  fit- 
mola  ricordanza.  Nell  aono  lèguente  morì  Eugenio  IV.  ,dop- 
po  lèdici  anni  in  circa  di  Póuhcaco,e  gli  fucccdè  nel  Trono  di 

GGgg  i To- 


frot  DELL  H ISTORIA  FEW  ET  A 

Tomafodi  Sarzana  , Cardinale  di  Santa  Sufanna  , chefù- 
detto  Nicolò  V. , quel  compendiodi  tutti  ifauori  della  for- 
tuna raccolti  in  vn  anno  lòlo  j nel  bel  giro  del  quale  fù  fatto. 
Cardinale  , e Papa  ; egli  furono  indrizzati  quatcro  Am- 
bafciatori  in  conformità  dell’  vfò  Luigi  Loredano  , Lui- 
gi Veniero  , Pafquale  Malipicro  , e Zaccaria  Treuifano. 
Vefsò  la  fiera  nemica  dell'  humana  vita  la  pede  , quell* 
annograucmcntc  la  Città  , e furono  pofte  in  opera  tutte  lo 
diligenze  maggiori  per  la  migliore  tanto  importante , egdolà 
cultodia  della  medeiima  > mentre  la  prelèruatione  delle  Città 
conlìllc  in  quella  dei  Cittadini } eie  la  publica  cura  setlende 
ad  ogni  occorrenza  proficua  alla  felice  , e comoda  vita  de- 
gli habitanti  ; molto  più  deue  applicarli  totalmente  ali’  in- 
dennità della  làlute  , che  il  telòro della  vita  , aliai  più  pre- 
tiofo  di  quello  degli  crarij  j perche  fenza  di  elfo  celierebbero 
vuoti,  & èia  miniera  del  Principato  , checodituitadalla-. 
vena  indeficiente  delle  vite  dei  fudditi  , con  la  lega  dei  quali 
formata  viene  la  tempra  del  Gouerno  fopra  di  elfi.  Con  l'efUc- 
cante,  e falubre  beneficio  de*  fuochi  non  meno  , che  con  le 
fraganze  de*  buoni  odori  fi  flagellaua  l’aria  fatta  rea  del  co- 
mune eccidio,  con  volumi  di  fumo  ingombrandola,  per  i- 
fgombrarla  dall  infette  trafpirationi  , e con  la  cura  , c dili- 
genza maggiore  così  degl’  infermi  , come  delle  robe  ammor- 
bate , fi  riparaua  con  l'indullrie  dell’humana  accuratezza,  al- 
le mifèrie,&  ai  furori  dell*  ira  Celellc.  Anzi  fù  decretata  l’erec- 
tione  d’vn  nuouo  Lazaretto  per  gl’infermi,  e fù  commefio  ai 
Monalterij  più  cofpicui  della  Città, e dell’ifole  adiacenti , che 
douelTero  ad  ogni  richieda  predare  alloggiamento  delle  dan- 
ze agl*  infetti  } e perche  il  Senato  veniua  à rimanere  per  l’ab- 
iènza  de  Senatori,  cheficultodiuano  dal  pericolo  , meglio 
poteuano,fcarfo , e mancante  del  neceflario  numero , fù  prc-: 
lo  Decreto,  che  i Senatori  non  fi  doueflero  difcollare  dalla 
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Girti  più  di  cinque  miglia > per  pocerli  conuocare  ageuolmen- 
tc  alle  publichc  cure . 

Mà  non  minori  erano  le  agitationi  per  l’alcra  pelle  degli 
Stati , qual  e la  guerra  , che  portata  nelle  vi  (cere  della  Lom-i 
bardia  dallo  Sforza , lèminaua  per  tutto  folpctti , e diffiden- 
ze per  douer  raccogliere  l'ordinario  corrotto  frutto  delle  cala- 
mità , emiferie  dei  popoli  . Rinforzò  la  Rcpublicadi  400. 
Arcieri  il  presìdio  di  Rauenna  , munì  ogni  parte  dello  Stato 
lùo  in  Terra  ferma  , il  Padouano  in  particolare,  per  diuertire 
la  facile  opportunità  aH’inuafìoni  di  quella  parte  , con  l’occa- 
fìone  del  paflàggio  delle  miiitic  dello  Sforza  $ mentre  nella 
Marcala  Città  d’Ancona  haueua  inalzate  le  Infegnc  della  Rc- 
publica  > & era  guardata , edifefa  da  lèi  galee  , e tutto  il  re- 
ilo della  Prouincia  era  ritornato  all’vbbidienza  del  Pontefice^ 
come  iolitodegli  Stati , che  famigliano  in  tempo  di  guerra 
all'acque  di  certe  conferue  , che  fi  fermano  in  quelle  per  vn. 
moto  accidentale  , e violente  , come  fanno  ancora  eifi  per 
forza  , trateenendofì  fotto  vn  giogo  neceflario  j mà  non  sì 
tolto  cefsanoqucgl'impullìcllranei,  e quelle  cagioni  aduenti- 
tie , che  con  fomma  celerità , con  vn  moto  naturale  ritorna- 
no alla  natiua  loro  forgente  . Mà  fciolto  lo  llame  vitale  di  Fi- 
lippo Maria  Vifcontc  Duca  di  Milano  , lì  llrinfero  i nodi  alle, 
maggiori  angiiflie  delle  cofe  turbate , perche  efsendo  rimalto 
lo  Stato  di  lui  lenza  capo  > e lènza  herede , le  Città  circonda- 
te dalla  guerra  dcHarmi  al  di  fuori , e da  quella  dei  difordini, 
e delle  confufioni  di  déntro  , i moti  pronti  > & i motori  fol- 
Jeciti,  i fofpetti  gclofi , e gli  alletti  partiali  formauano  vna 
ferie  di  gruppi  mdifsolubili  da  altra  mano  , che  da  quella  in-, 
tal  meltierc  f perimenrata  , eh  è la  folita  , e fola  del  tempo . 
Principiò  l'Attendolo  le  fue  parti  in  quella  commorione,pron- 
to,  e collante  pafsò  l’Oglio , eprelèla  Terra  di  Colomba- 
no, mentre  le  Citta  di  Lodi  , e di  Piacenza  chiamarono  i 
Veneti  , e dateli  alla  Republica  , prouidcro  all’  indennità 

fa  prò- 


6 04  DELL'  HtSTO'XJA  VEGETA 

propria  . La  Città  di  Milano  riceuc  per  Capo  di  quel  Ducato 
Fràn cefoo  Sforza  , e deliberò  la  conrinuationc  della  guerra» 
eletto  per  Capitan  Generale  dell’ armi  lo  Sforza  medefìmo  ; 
benconuenendofila  fpadaà quella  mano  che  vuole  feettro  ,e 
pattuì  con  etto  lui  » ciac  hauelfe  il  Dominio  di  Brefcia , fe  fa- 
cefle  di  quella  Città  l’acquifto  ; màfc  gli  arridettè  la  forte  di 
prender  Verona  > doudTe  deponer  la  Signoria  di  Brefcia , & 
in  quel  luogo  trattenerli  di  Verona  il  poflèflb . La  Città  di  Pa- 
nia elette  con  titolo  di  Conte  fuo  Capo 0GiouanniGaleazzo,fì- 
gliuolodello  Sforza , e di  quella  Bianca  , che  naturale  teneua  la 
ragione  della fòuran  irà  del  fangue  . L’armi  fono  della  natura 
del  fuoco,  non  pottono  tener  ferma  la  propria  attiuità  , mà 
laclercitanoconl’cfecutioni  , econ  l’oprc.  Lo  Sforza  h portò 
ad  artàlire  la  Città  di  Piacenza , ebcnclieprefìdiatadi  grotto 
numero  di  faldati  c ben  prouedura  d’ogni  altra  colà  nccef* 
faria  , battuta  Irà  le  porte  di  S.  Lazaro  , e di  S.  Raimondo  » 
&c  attalita  anco  dall’armata , perii  comodo  che  gli  diede  l’aL 
rezza  dell’ acque  del  fiume  1 moderatamente  crefoiuto  , di 
giungere  in  vicinanza  delle  mura , conuenne  cedere  all’impe- 
to j & alla  ferocia  de’  nemici  che  la  preforo  , e mifero à lac- 
co ; rimafli  prigioni  in  erta  il  Proueditore  Gerardo  Dando- 
lo > & il  Capo  delle  miljric  Taddeo  d' Effe . 

La  morte  del  Duca  rauuiuò  lefperanze  della  libertà  à Bar- 
tolomeo Coiconc  , famofo Capitano  di  quei  rempi  , nariuo 
di  Pergamo , che  fi  trouaua  prigione  in  Milano  $ come  anco 
felice  gli  arrifo  la  forre , di  poter  con  la  fuga  pattar  nel  Paucfo  , 
& appena  veduto  dalle  Milicic , per  l’ordinario  affettuofover. 
foifuoi buoni  Capi,  fe  gli  raffognarono  forco  l’infogne  > ab- 
bandonando quelle  di  Nicolò  Guerriero,  forco  il  quale  h trat- 
tcneuano.  Fù  però  conofciuto  colpo  di  vantaggio  dai  Mila- 
nefì  condurlo  ai  loro  rtipcndij  ; mentre  in  quella  guifà  veniua 
à ripararli  la  perdita  per  altro  inculcatile  deliemiìiró  , £ t heb. 
bc  pronta  occafione  di  fogo  alarli , perche  mentre  Alonf  gnor 

di 


•L72  i^CM  DEC  / MOOTTsAVO.  60* 

diDrcfne,  che  tencua  il  Gouerno  della Città  d’Alli  , ch’era 
fiata  conlegnara  dal  Vifconrcà  Carlo  Rè  di  Francia  , per  pat. 
to  della  confederatone  concracta  con  quel  Rè  ; coira  loppor-» 
mmea  della  morte  del  Duca  , per  allargare  la  dom'macicmcU 
Francefè , s era  accinto  ad  acquidarc  la  Terra  di  Bofco  , ibc-> 
toia  quale  fi  era  accampana  -,  accorfoui  il  Coleonc  con  Allor 
da  Faenza,  affali  i Francefi  con  tanc’ordine  , c brauura , che 
gli  riulci  disfare  le  Truppe  loro,  c ipogiiarlidcgl’illdli  allog- 
giamenti . Salì  in  eleuaco  pollo  di  dima  il  Coicone  per  quello 
prcrfperoauucnimento  ;onde  fu  riccuuco,  c condotto  dalla  Re* 
publicaa  Tuoi  Iripcndij  con  i yoo.caualli.  Tracranco  lo  Sforza 
haueuà  prela  Mozzanica,  c trattone Carauaggio  , c Cafsano  > 
le  Terre  della  Giaradada , & accinto  a combattere  l’Armata 
Veneta,  le  gli  fece  incontro  con  ztf.galeonicon  tanta  celerità , 
efcrocia,  che  Andrea  Querini,  ch’eraCapitano  di  cfsa,nort 
riportò  frutto  del  fuo  ritiro  verfoCafal  Maggiore  ; perche^» 
rimallo  colpito  dall’ar taglierie , che  ripartite  sù  le  riuc  del  Pò* 
grand inauanoltragi , e ruine  , non  hebbe  tempo  di  riporta^- 
rcgliapprcliamentidei  vafcelli  inCafale  , nè  di  terminarne 
fl  confumo  col  fuoco  , perche  non  pafsafsero  nel  Dominio 
dei  nemici.  Fu  dal  Senacointefa  quella  fxniftra  difauuentura 
con  fencimento  vguale  al  merito  , e chiamò  il  Querini  à ren- 
der conto  nelle  prigioni  delle  fue  procedure  , c lo  condannò 
tre  anni  nel  Purgatorio  dei  viuenti  ; obligandolo  alla  priunrio*- 
ne  della  libertà  nella  prigion  forte  , Oc  all’csborlb  di  miile  li- 
bre , làmina  in  quei  tempi  conlìderabilc  , con  la  perpetua-, 
cfclulìu.i  dall’efercitio  di  qualriuoglia  carica  publica  . Doppo 
quelli  auuenimcnci  rnoftrò  inclinationc  lo  Sforza  à riconcb 
Farri  coi  Veneti  ; mofsoi  ciò  principalmente  dai  trattamenti 
eli  ariccucuadai  M, inneri  troppo  afpri  f ecome  di  gelo!»  della 
di  Impotenza  ingrati , efpiaceuoli,  mentre  con  la  diuirione 
delle  lue  genti , e con  io  fceinameato  dell'cfercko  gli  andaua- 
no  tarpando  foli  per  impedirgli  il  volo  alla  Ducale  altezza; 
*•'  onde 
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onde  fu  fpedito  da  efsoà  Vcnetia  Clemente  Tealdino  Secreta- 
rio , che  fi  trouaua  prigione  con  Almorò  Donato  nella  Roc- 
cadi  Cremona  à proporre  la  tratratione  della  pace  , cheda_» 
Pafquale  Malipicro  fu  con  l’aiuto  anco  d’Angelo  Simonetta 
Conchiufa  in  luogo  vicino  à Pcfchiera  > con  la  quale  fù  ltabili- 
co  > che  toccafse  alla  Repu Mica  tutto  quello > che  fi  acquiftaf- 
fc  fino  al  fiume  Adda  , & allo  Sforza  la  Città  , Se  il  Ducato 
di  Milano,con  obligo  ai  Veneti  di  mandare  allo  Sforza  4000. 
caualli  > eiooo-fanti,  e per  le  loro  paghe  1 3000.  Ducati  al 
mefe . Furono  rilafciati  doppo  la  conclufione  della  pace  i pri- 
gioni da  ambe  le  parti  J & il  Generale  Attendolo  precipitato 
dall’apice  della  (lima  , al  fondo  della  publica  indignationo , 
fù  priuato  del  carico , e relegato  in  Triuigiano  , per  hauerfì 
fatto  lecito  di  voler  intraprendere  con  temerità  aperta  la  bat- 
taglia di  Carauaggio  contra  l’opinione  dei  Proueditori  ; che-» 
riufeitadannofa  , come  fi  poteua  preuedere  facilmente  , re- 
cò motiuodi  così  trattarlo  al  Senato  per  infegnamentoai  Capi 
di  guerra,  che  non  fi  deuono  lalciare  abbagliare  dallo  fplcn- 
dore della  fila  dignità , Se  vbbriacaredal  fumo  che  manda» 
così  che  non  gli  fia  Tempre  necefsaria  vn’  auuertenza  à tutti  gl’ 
incontri , perche  l’errore  d’vn  folo  non  guaiti  fa  perfezione  » 
e la  bellezza  dell’ordine  di  tutti  gli  altri  . Che  fe  i Cartaginefi 
dauano  la  morte  à quei  Capitani , che  haucuano  riportata  vit- 
toria d’vna  battaglia  fenza  ordine  ; e fe  apprcfso  i Romani  s e 
trouato  vn  padre  > che  hi  condannata  la  vita  al  proprio  fi- 
gliuolo vittoriofo , màdifobediente , così  ponderando  l’efar- 
tezzadell’vbbidicnza  , eh  e la  bafe  della  militar  difciplinaj 
tanto  maggiormente  merita  caltigo , chi  con  vna  battaglia  di 
fuo folo  capriccio  reca  al  Publico  le  perdite. 

I Milanefi  fi  vollero  con  ogni  ftudio  à procurare  aiuti , Se 
alliltenzedoue  poteuano , eriulcì  ad  ellì  riportare  vigorofì 
rinforzi  dal  Duca  diSauoia , che  per  la  vicinanza  degli  Stati , 
c per  la  facilità  di  metter  infieme  oltramontane  militie  » com* 

era 
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era  inferuorato > così poteua ageuolmence  metter  in  operai! 
fuo  femore  à Tuo  prò  ; ilche  fece  con  lafoeditione  diGiouan- 
niCampefio,  connumerofoneruodifoldatefcainloro  foc- 
corfoj  màio  Sforza,  auueduto  Macflrodei  colpi  di  guerra  , 
appena  riceuuto  di  ciò  I’auuifo  , ftudiò  à diuertire  l’vnione  di 
quello  corpo  di  railicie  coi  Milanefì  , & inuiò  à quell' effetto 
il  Coleone  à combatterlo  nell’incontro , prima  che  giungeffe- 
ro  ad  vnirfì  con  ellije  forti  così  felicemente  il  difegno  per  ope- 
ra del  valoredi  Coicone, che  con  fioco.caualli  rimaflo  rotto , 
e prigione  il  Campefio  ; gonfiò  il  tumido  corfo  al  fiume  Sc- 
fia  con  quello  del  Lingue  de’  fùoi  , che  portaua  à feconda  di 
queli’acque  l’aborto  di  foccorfo  prima  difpcrfo , che  formato. 
Pafsò  poi  lo  Sforza  forto  Milano  , e validamente  lo  flringe- 
uà  , quando  Andrea  Dandolocon  1 aiuto  delle  Fiorentino 
militic } comandate  da  Sigifmondo  Malatefla , doppo  hauer- 
Ja  vigorofamcntc  combattuta  , prefè  la  Città  di  Crema , che 
conuenne  riceuer  in  bocca  il  freno  del  Veneto  prefidio , con- 
dottoui  dal  LeonefTa  Capitano  della  Republica , di  grande  fil- 
ma . 

Mentre  la  Lombardia  trauagliaua  in  aucflc  vefTationi , fre- 
meua  pure  nel  mare  la  guerra  concra  Alfonfo  Rè  di  Napoli , 
che  dichiarato  il  fuo  fauore  ai  Milane!!  propicio , haucua  f cac- 
ciaci tutti  i Veoeci  dal  fuo  Regno  ; e pertanto  la  Republica  po- 
lla in  mare  vn’Armatadi  trenracinque  galee  , e dieci  naui  ; 
impofeà  Luigi  Loredano  eletto  Generale  , l’obligo di  ren- 
der fiaccato  l’odiofo  orgoglio  dei  nemici . Riufcl  formidabile 
il  primo  faggio  che  diede  loro  dell’animo  rifentito  della  Repu- 
blica  , Vettore  Capello  , Capitano  del  Golfo  , che  prefa  1’ 
occafionc  dal  cacciare  vna  fufla  corfara  nelle  fpiaggie  d’Orro - 
na , infèguì , e prefè  le  genti  sbarcate  in  terra  non  fòlo , mà 
contraquei  del  Paefc,che  ledifendeuano,  progredendo  le  of- 
fefe  in  faccia  alle  mura  della  Città  vicina  , faccheggiò  i Bor- 
ghi , & incendiò  alcuni  Vafcelli  chefifabricauanoj  ai  quali 
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toccò  cfll-r  deftinati  al  fuoco  prima  che  all’acque  . Giunto  poi 
il  Generalcjici  mari  di  Sicilia  in  vicinanza  di  Mcflìna  , ab. 
brugiò  vna  nane  groliillima  carica  di  due  mila  botte  , cdo. 
dici  galee  , & altri  legni  , eh’ erano  nel  Porto  di  quelli-* 
Citta  ; e portando  poi  à Siracula  gli  effetti  dell’  affida  poten- 
za , doppo  di  haucr  nel  viaggio ò ridotti  in  cenere  , ò gettati 
à fondo,  ò predati  tutti  i valcelli che  fe  gli  faccuano  incon- 
tro , fpmfe  vna  naue  nel  Porto  riempita  di  zolfurei  apprella- 
menti  ; laquale  aiutata  dagli  sforzi  colti  opportunamente  del 
- vento  gagliardamente  foffiante  , fi  portò  nelle  fauci  , c pe- 
netrò nel  fino  del  inedefìmo  ad  onta  della  catena  , che  infran- 
fe , e diffulèrrà  quei  valcelli  le  voraci  fiamme  , che  sù  l’ali  del 
vento  inuigorite  nel  volo  , esù  la  vifcohtà  delle  materie  ali- 
mentate nell’elea , fparlèfopra  quel  mare  vn  incendio  , che 
rinouando  le  confulìoni  del  Chaos  , col  fuoco  dentro  l’ac- 
qua , porgeua  fpettacolo  terribile  di  quella  giu  Ila  ira  , che-» 
non  li  era  porta  in  quiete  > fe  non  con  lo  fcompiglio  degli  ele- 
menti . Gli  Autori  del  fatto  rimontati  nella  barca  à cofanétto 
condotta,  ritorna  fono  falui  agli  applaufì  de’  fuoi  , & il  Lo- 
redago  inuiòcon  la  galea  di  Zaccaria  Dandolo  à Venetia  la  fe. 
lice  nuoua  d’haucr  incendiate  47.  naui  nemiche  , la  quale  fu 
ricevuta  con  molto  giubilo.  Il  nome  del  Loredanoera  ingran, 
dito  nelle  bocche  de’ Senatori  , e dei  nobili  , edi  tutti  gli 
ordini  de  Ila  Città  ; come  luole  il  pregio  delle  attioni  tirarli 
dietro  la  loquela  della  laude  j e d'ordine  del  Senato  li  ridulfcj 
in  Patria  con  parte  dcll  armata  , rimalfa  l’altra  alla  cuftodia_» 
del  mare . 

Mi  ritornando  alle cofe  di  Lombardia  , incl inaua  il  Sena- 
to al  componimento  di  quegli  affari  fconuolti  , & alla  calma 
diquelL  fiuttuationi  darmi , e di  trattati  che  l’agitauano  ; e-> 
per  tal  effetto  fpedì  Orlato  Giuitimuno , e Pafquale  Malipicr.» 
Ainbaluatori  ; per  mezo  de’  quali  lù  trattata  la  concordia 
dei  Milanelì  con  lo  Sforza  j e tu  proporto  di  cedere  ad  effo 
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tutte  le  Città  ch’erano  poflfedutcd.il  Vilconteritcnendofi,però 
i Milane!!  la  Città  di  Milano, e di  Lodi . Riportato  quello  pro- 
getto allo  Sforza , fece  come  fà  fatturo  ,che  vede  il  male, e s’a- 
lcondc:pcrche  il  fuo  principale  Icopo  difendo  il  Dominio  della 
Città  di  Milano  > feorgeua  mancante  quella  propofitionc  del 
fuo  più  bramato  difegno , mà  s’infinfe  ; e benché  la  intendef- 
Ifeconfuofcontento  , pure  chiudendo  l’amarezza  nel  petto, 
fi  lafciò  intendere  , che  non  fi  firebbe  fcoltato  punto  dalla_» 
volontà  del  Senato , e che  haurebbefpcditó  il  fratello  à Ve- 
neti!, in  luogo  del  quale  inu io  Angelo  Simonetta  , & An- 
drea Birago,  dai  quali  fò; protratta  à lungo  la  negot ia rione , 
perche  coitanti  erano  gli  animi,  edelloSforza  , cdeiMila- 
nefi  nei  loro  fini  ; quelli  di  non  voler  perder  con  la  Città  di 
Milano  la  gemma  pretiofa  della  libertà  ; e quello  di  afpirarne , 
e prenderne  l’acquilto } che  però  fciolto  il  filo  ad  ogni  tratta- 
to, re llaua  l'alpetto  delle  cofè  , come  quel  corpo  infermo  > 
che  lungamente  agitato  da  tentatiuimolefti , e cruccio!!  d’in* 
utili  rimedi;,  più  battuto,  &angulliatodi  prima  . Fùperòrec- 
cata al  Senatcda contingenza,  e polla  nel  circolo,  come  cen- 
tro delia  materia , la  propofitione òdi  accordare  con  i Mila— 
nefi  fepararamente  dallo  Sforza  , ò di  prolfeguire  con  loltef* 
lo  la  confederationccontra  di  elfi  ; e per  quelli  eh  erano  di  pa- 
rere della  concinuationecon  lo  Sforza  , portò  quelle  ragioni 
chi  fauellò  in  (mugliarne  maniera  : 

L'aibandonarc  le  prime  per  le  feconde  amicitie  , fu  femprC-» 
•vitto  dileggierà  ■,  e •volubile  •volontà  ; che  come  hà  riportati  i 
biaf  mi  dal  confenfo  •vniuerfale  degli  huomini  , così  hà  riceuuti  i 
danni  maggiori  , ejuafi in  meritato  cafl/go  della  fua  colpa  . Da 
•vna  parte  confiderò  1 Addine  fi  , che  fi  fono  j atti  conoscere  all"  in- 
chnationt  nofìre  conlrarij  , e che  non  hanno  tralasciata  occafione 
alcuna  d’impedire  il  profpero  corfb  ai  nofl ri  progredì,  e lo  Sforza  a~ 
mica  t e confederato  nojlro  , benemerito  dhauer ci  col  •valor  fuo 
recati  dtuerjt  acquali  , e r lituana  •vantaggi  col  mezp  delle  [uè 
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armi  ; dall’altra  parte  riguardo  , e pofto  tra  due  ejlremi per  do- 
ni* ad  nano  di  ejfl  appigliarmi , non  ho  punto  di  dubbio  a figuita- 
re  l’antica  corri fiondenza  » la  grata  amicttia  , elafruttuofiu» 
unione  dello  Sforza  y e di  allontanare  anco  l’idea  dall’habituata 
contrarietà , anzj  dalle  danno  fé  , (fi/  infefle  procedure  dei  Adi- 
lanefì . T anta  maggiormente  deue  quefl’  opinione  • vigoreggiare. L* 
negli  animi  , quanto  che  oltre  le  ragioni  deli’  natile  rimoftrato, 
preponderano  per  effa  quelle  dell’ bone  fio  , fempre  guardate  come 
tramontane  ficure  da  queflo  Gouerno  , che  non  fonda  la  fua  bafe 
l opra  quello  che  piace  , ma  folamente  fi opra  quello  che  lice  . Però 
che  qual  maggior  vincolo  d’honefìà  , che  Lofi  ematica  della  fede  , 
e la  coflanz*  dell’animo  nel  non  lafciare  defraudato  L’amico  della 
giu  fi  a fua  confidenza  , e qual  maggior  d/fonore  , che  il  mancare 
di  quella  fede , che  non  patifce  cccltfie  in  se fi  e [fa  fin  za  ritorcerla 
in  chi  la  cagiona  ; (fi/  il  lafciare  ingannato  , e delufo  chi  mitri fee 
fìcurezjj * della  non  demeritata  naturale  corri fpondenza  i Certa- 
mente y che  la  fede  è il  più  fido  e puro  alimento  dello  fpirito  , (fi/ 
il  più  bel  lume  della  ragione  cosi  delicato  , che  ogni  piccolo  fiato  l' 
ejlingue  jr  com  e di  allettante  fplendore  quando  che  riluce  , così 
e pieno  di  fetido  odore  quando  che  refta  ejlinto  . Ada  chi  non  ifior- 
ge , che  farebbe  preparata  la  pena  alia  colpa  , mentre  l’eftto  che 
potrebbe  attenderfì  , farebbe  di  [ommo  pregiudteto  noflro  ; fi 
per  figuire  la  fede  d'vn  Gouerno  mojfio  da  popolare  impeto  , e da 
contingenze  appannate  di  non  pratichi  del  modo  di  reggere  Sta- 
ti,fi  abbandonale  quella  dello  Sforma, che  già  è vicino  a cogliere  il 
frutto  dell’ acqui  fio  della  Città  di  Addano  , che  non  può  e/?ergli 
non  che  tolto  , contrafiato  piu  a lungo  dai  Addane  fi  t Alora  poi 
che  gli  vni  haueranno  perduto  , e l'altro  farà  pieno  di  gloria  , e 
vincitore  felice  , vorremo  batter  cambiate  le  forti  , e le  applica- 
rioni  ; perche  non  vi  è coniglio  più  duro  , di  quello  che  porta  ad 
valutile  pentimento-  aN  fra  cura  deu’ejfir  l’efitngucrr-  , £-» 
non  fomentare  quel  fuoco  di  guerra  negli  Stati  vicini  ai  soffrii 
che  fempre  fino  che  arde , minaccia  negli  altrui  t danni  > e nutrì- 
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[ce  inoftri  (le [fi  pericoli . T unto  più  al  prefitte  }che  impegnati  po- 
mo nell' armi  col  2(è  di  Napoli  }e  che  per  difendere  le  cofe  proprie  p 
tiene  preci  fa  nccefiità  di  appigliarp  ai  partiti  [curi , pjf  tifati  fen- 
Z.a  promettere  incerti , e dubbiop azzardi  alla  Publica  fempre. _* 
grane , e circo fpetta  fortuna  . 

Per  l’altra  parte  chi  era  inclinato  à fauorire  i Milanefi,  rap- 
prefentò  al  Senato  i motiui  Tuoi  con  le  oppofte  rifleifionicho 
icguono  / 

‘Non  n’ è chi  dubitar  poffa  , che  la  fede  non  pa  nella  fiera  dell' 
humano  commercio,  <vna  moneta  di  gì  ufi  oc  ambio ,la  quale  p va- 
luta ad  vguale  pariglia  dai  contraenti  , che  la  trafiicano  con  re- 
ciproco prò  di  [cambicele  vantaggio  ; ma  altrettanto  è infalli- 
bile , e certo , che  a mi  fura  di  quella  parità  eh' ella  ricerca  , fe 
vna  delle  parti  in  quefto  delicato  , egelofo  negotio  trattiene  le  trat- 
te fue  t l'altra  non  deue  far  fi  alcuno  fcrupolo  di  non  lafciar  correre 
Le  proprie  , fe  non  vuol  acconfentire  ad  vnineuitabile  fallimento. 
Rifletta  la  prudenza  di  quefio  Senato  , fe  lo  Sforza  pa  fiato  fem- 
pre così  puntuale  otferuatore  della  fede  con  noi  , come  p pretende 
al  pr  e [ente , che  noi  pamo  con  rffo  lui . Le  conditioni  tra  i contra- 
enti deuono  correre  venalmente  , nè  zoppicare  da  alcuna  parte  j 
altrimenti  reclama  la  ragione , ripugnala  conuenienza,  e p [en- 
te offe fa  laGiufiitia  . Anzi  è tanto  valido  quefio  dritto  , chele 
cofe  vadan  dii  pari  , che  viene  pre  fritto  per  comando  giufio  del- 
la prudenza  il  violare  il  debito  indifpenfabile per  altro  della  pun- 
tuale rettitudine  , quando  fe  ne  habbia  riceuuto  il  mot  tuo  dall' 
altrui  efempio;  che  pero  grida  la  legge  animata  dalla  ragione  , e 
dalla  natura } che  fi  debba  a chi  prima  l’hà  rotta  , romper  la  fe- 
de . Hora  chi  [t  fa  fcrupolo  di fede  violata  in  queft’  occapone  con 
lo  Sforzai  non  p rammenta , come  pa  egli  fiato  puntuale  ojferua- 
tore  della  fede  con  noi , e chi  magnificamente  efagera  i fuot  meri- 
ti , non  riflette  y o non  vuol  riflettere  alle forme  tenute  da  tjfo 
con  la  7(epnblica  , piene  tutte  del  di  lui  fola  vanta  agio , molte  dei 
tioflrt  aperti  dt [capiti.  Se  parliamo  della  fede  , l’hà  egli  njfer- 

uata , 
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nata  >come, e quando  gli  è r tu  [cito  •utile  il farlo, [e  delle  anioni  hà 
negatigli  alte  fi  foccorft  nei  bi fogni  più  argenti  della  2^ epublica  , e 
con  oflinata  dimora  nella  T ofcana  , lafcio  Libero  il  campo  al  Du- 
ca di  Milano  di  battere  i noflri  eferciti  , e di  mettere  in  fbmmo 
rifchìo  la  fomma  delle  cofe  nofìre  . Ma  che  mi  fermo  a parlare-* 
dell  ignauiafua , quando  mi  fi pre finta  agli  occhi  la  di  lui  frau- 
de  ? Non  ha  egli  tradite  le  nostre  fìncere  tnt emioni , e riconofciu- 
te  di  manifefla  ingratitudine  le  noflre  benemerenze  , quando  im- 
pegnati noi  di  nuouo  in  afpra  guerra  col  Vifconte  per  intereffe  di 
lui , e per  dtfefa  della  Città  di  Cremona  , d’/mprouifo  dalla-» 
Marca  paf <ò  a difender  lo  Stato  del  [uocero , 'vicino  hormai  alla 
total  perdita  ; e non  contento  di  abbandonarci  , fi fece  dalla  par- 
te dei  noflri  nemici , refi  tali  per  lui  , e non  filo  diuenne parte  , 
ma  capo  contra  di  noi  ? Chi  •vuole  argomentare  [opra  le  confu- 
tare , non  ha  modo  migliore  , che  il  riflettere  alle  paffute . Se  ta- 
le ci  e riufcito  lo  Sforza  quando  era  dipendente  nofiro  , e che  la _» 
fua  fortuna  teneua  bi fogno  della  noflra  ruota  ; quale  fi  pub  atten- 
dere che  fta  per  efere  , quando  a cotto  dei  nottri  pericoli  haurà 
fatto  l'acqui/lo  di  quella  maggior  potenza  , che  formerà  t noflri 
maggiori  danni  ? Quel  nutrimento , che  fi  porge  al  piccolo  ferpe  y 
fi  paga  con  la  perdita  della  •vita  , quando  che  fifa  grande  . Sia 
pronto  il  fauio  prouedimento , perche  non  •venga  tardo  l'inutile-* 
pentimento  . Le  propofitioni  , che  fanno  i Milanefi  , appagare 
dourebbero  la  ragione-,  mà  non  poffono  l ambinone  dello  Sforza  . 
La  Città  di  Cremona  , della  quale  gli  eftbifcono  il  Dommro  , è 
fola  bufi  ante  a renderlo  Principe  di  qua  fi  tutto  lo  Stato  di  M la- 
na . Chi  non  ifeorge  dall' immoderate  fue  brame  la  •vafla  auid/tà 
dei  fuoi  fim  ? 'Non pub effer  •utile  alla  2(rpublica  noflra  •vn  in- 
grandimento improuifo  à’^vn  torrente  cosi  rapido , e così  gonfi  d' 
ambinone  , e di  cupidità  di  Stati  . Al  prefènte  medita  la  fog- 
getc ione  dei  Milane ft  ; ottenuta  quella  , formerà  di  effa  t gradi 
per  nuoue  faine  . / Milane [ offerì  [cono  molto  , lo  Sforza  pre- 
tende troppo  ; ecco  doue  la  ragione  s'annida.  Non  hà  mai  ragio- 
ne 
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ne  chi  'vuole  più  dì  quello  che  [egli  deue;benst  l'hà  più  lofio  ,chi  da 
anco  più  di  quello  che  deue\perche  quejìo  è dono  di  genero  fa  'volon- 
tà , e quello  è vitto  di  [moderata  ambinone , e cupidità  . Sia- 
mo dunque  per  chi  dà  anco  più  che  non  deue , non  perche  non  fi  fa- 
tta , uè  anco  hauendo  più  di  ciò  figli  deue  . Siamo  per  la  rag  one  » 
non  per  il  torto  » ma  fi  amo  pure  in  fine  militi  coi  Ai/lane fi pài  per 
le  ragioni  ifìe/se  nofire  , che  per  quelle  degli  altri . 

Cosìdifputara  la  materia , fu  prefa  dcliberatione  che  fi  do- 
uelTe  abbracciare  la  confedcrationc  co’Milancfì  , quando  lo 
Sforza  non  acconfentillc  alle  propofte  loro  ; e fu  ltabilito, 
che  la  Republica  tencfTe  ai  fuoi  llipcndij  8000.  caualli  , & i 
Milane!]  6000..  Intefà  dallo  Sforza  quella  dcliberatione  della 
Republica  , fi  dichiarò  di  non  predare  aflenfo  alle  condirioni 
dai  Milanefi  propolfegli , mofloda  (limolo  d ambitione  , c 
da  ferma  fpcranza  di  confeguire  la  Città  di  Milano  ; ericon- 
ciliatofi  con  Lodouico  Duca  diSauoia  , e confermata  l’vnio-1 
ne  co’ Fiorentini  , aflìcurò  da  ogni  parte  le  cofe  fue  . Perl' 
altra  parte  la  Republica  non  tralcuròdiligenza  , ne  abbando- 
nò occafione  di  p reità  re  foccorfo  ai  bifògni  dei  M il  aneli  ; & 
eletto  Generale  dcll’armi  Sigifmondo  Malatella  in  luogo  dell* 
Attcndolo  , gli  commilc  il  tenratiuod’ogni  sforzo  maggio- 
re in  aiuto  dei  Milaocfi  ; e corrilpofe  in  parte  l'cfccutioneallf 
intento,  percheaffalitii  forti  eretti  dallo  Sforza  , ne  {man- 
tello due;  efe  nonhaueflè  hauuto  il  contrailo  d’vn  nemico 
troppo  vigilante , &c  efperto , haurebbe  praticato  i’iltelTo  de- 
gli altri.  Tentò  d’introdurre  vcttouagJie  nella  Città  per  la_. 
Valfaflèna,  d'accordo  con  Giacomo  Picinino  Generale  dei 
Milane!!;  mà  andò à vuoto  il diL-gno  loro  , rotto  con  le-» 
genti,  e perdutoli  col  foccorfo.  Mi  sera  auuicinato  lo  Sforza , 
chiamato  dagl’inuiti  del  popolo  intolerante  alla  Citrà  di  Mi- 
lano , doppo  che  i Veneti  s erano  ingegnati  per  la  II  rada  dei 
monti  di  Brianza  di  recare  vetrouaglie  agli  alTediati  per  e- 
ftremo  tcntatiuo  (coperto  vtile  allo  Staro  afflitto  dei  Milane!! . 

Era- 
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Erano  venuti  in  rifolutioncdiprcfentare  la  battaglia  allo  Sfor- 
za , da  lui  Tempre  diuertita , con  fine  di  non  arrifchiare  quel- 
la vittoria , che  fi  teneua  percerra;mà  ai  z6.  Febraro  1449.  lo 
Sforza  entrò  in  Milano , chiamato  , e dichiarato  Duca  dal 
Popolo  concitato  contra  i Veneti  ; à fogno  che  retto  dalla  fua 
cieca  furia  trucidato  Leonardo  Veniero  , venerabile  per  il  Ca. 
ratiere facrod’Ambafciatore  in  quella  Città  ; e furono  fatti 
prigioni  quei  nationali che  haueuano  dimorato  in  cflà  dai  Mi- 
lanefi  -,  in  premio  d'hauer  cfpofte  i Veneti  le  fortune  , eie 
vite  loro  per  fi  attenere  la  libertà , e follcuarc  le  miferie , nelle 
quali  fi  ritrouauano  ; folito  frutto  dell'ingratitudine  humana, 
che  guiderdona  con  le  offefe  i fauori  . Prima , e prudente  at- 
tioneddlo  Sforza , fubito  giunto  al  Principato , fù  la  libera- 
tione  dalle  carceri  dei  prigioni  Veneti , con  moderatione  d’a- 
nimo lodcuole  » che  non  fi  lafciò  abbagliare  dai  nuoui  lampi 
della  propitia  fortuna . Quelle  profpcrirà  fecero  indurre  il  Se- 
nato à porger  ficili  orecchie  agl’inuiti del  Rè  di  Napoli  alla_» 
pace,  e confcderatione , che  fù  conclulà  il  mefe  di  Giugno 
nell’anno  fopradetto  in  Ferrara  ; doue  il  Rè  haueua  inuiaro 
Peccio  Caualicre  Gerofolimitano  fuo  Amhafciarorc , e la  Re- 
publica  haueua  pure  à tal’efFetto  fpedito  Pafquale  Malipieroj 
dai  quali  fù  maneggiata  » c per  nome  dei  loro  Principi  accor- 
data l’vnione . 

In  queft’iftelTo  tempo  riufeì  ttrano  il  fuccelfo  del  furto  ar- 
dito > c maluagio  commetto  del  Tcforodi  S.Marco  dall’em- 
pio ladro  detto  Starnati  Graciofi  di  Candia .ch’entrato  era  nel 
luogo  di  etto,  con  l’occafione  che  venuto  à Vcnetia  Boriò  d* 
Ette , fratello  del  Marchefe  di  Ferrara,  fi  faceua  à quello  per- 
fonaggio  , com  è collumc  con  foreftieri  di  gran  conditione  , 
la  inoltra  di  quel  pretioloDepofito  • Olferuò  con  pel  limo  ta- 
lento d’impadronirfi  di  quelle  raccolte  ricchezze  ; mife_> 
egli  poi  in  opera  la  federata  idea , e fi  lafciò  prima  chiudere 
nella  Cappella  del  Battifterio  , che  corrifponde  al  fito , doue 

il  Te- 
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il  Teforo  è riporto  , per  cfartamente  olferuare  , eftudiarci 
'modi  per  poter  penetrare  in  elTo  • Non  gii  riulcì  bene  quello 
primo  tenrariuo  per  lolTeruationed’vn  Chierico  che  lo  feco 
vlcire;  non  per  ciò  fmarrico d'animo  , lento  con  vnachiauc 
fattali  fare , della  quale  haucua  aggiuftate  l’opere  egli  medelì- 
mo,  d'introdurli  di  nuouo  in  onta  dcil’altrui  diligenze  , & 
aperta  di  notte  la  porta  del  Battillcrio  , portando  vna  lima_* 
fottile  , due  piccole  feglie  j e due  fcalpcfli  , vno  da  Calafa- 
to , l’altro  da  Muraro , fegò  gli  arpeb  coi  quali  erano  ferma- 
te le  Jallre  di  marmo  , che  intonacano  le  muraglie  di  tutto  il 
Tempio,  eleuatcne  due  in  due  notti , ruppe  il  muro  nella-, 
terza,  e trouatc letauole  , che  per  Scurezza  maggiore  del 
luogo,  come  anco  per  più  difefa  dail'humidirà  erano  polle; 
col  mezo  d’jftromenti  labrili  di  non  illrepitofa  opera , in  due 
altre  notti  di  lauoro  s’apri  l'adito  nel  Santuario  , relo  tale  dal 
teforo  maggiore  delle  Reliquie  fiere , e rare  che  iui  lì  cullodi- 
- feono  ; e con  lacco  à tale/lètto  difpollo  , leuò  dodici  corone 
d’oro  , dodici  pettorali  carichi  di  gemme , nei  quali  l’oro  del- 
la materia  cede  molto  alla  fìngolarità  del  lauoro , vn  corno  di 
Lioncorno  di  prezzo  ineltimabile , e molte  gioie  , per  il  va- 
lore in  tucto  di  due  milioni  d’oro  , per  quello  che  fu  llimaro. 
Incapace  l’empio  di  chiuder  nel  fuo  petto  vile  tanto  fecreto, 
modo  dal  giullogiudicio  di  Dio , chenon  lalcia  impunite  le 
grandi  feeleraggini  ; c che  non  permette  che  redi  occulta , & 
inuendicata  l’empietà  degli  horrendi  misfatti,  confidò  il  furto 
commeflo  a Zaccaria  Grillo,  òGrioni  , come  alcuni  lo  chia- 
mano, Gentiluomo  di  Candia  , fuo  Compadre;  di  collu- 
mi, e di  fede  icgnalata  verfo  la  Rcpublica  ; al  quale  voglio- 
no , che  il  ladrofacclTedonodi  quel  finillimo  Diamante , che 
rilplendelòpra  il  Corno  Ducale  ; ilquale  tutto  tremò  dal  ca- 
po alle  piante  aH’intenderc  deU'eccello  fcopertogli , così  elio 
non  poteua  reggerli  appena  in  piedi.Tollo  di  là  partito  il  reo, 
fu  palefatp  il  tutto  dal  Grioni  alla  Signoria;ondecon  celerità  v- 

1 1 i i gua- 
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guale  al  bifogno , fatto  cogliere  il  ladro  , e rcfticuirc  il  furto 
al  folito  luogo  , maggiormenre  poi  fortificato  ; econuintoil 
Reo  Starnati,  fù  dai  Configlio  di  Quaranta  ( premandando 
propofitione  della  parte  Tomaio  Duodo , Andrea  Morofini, 
e Nicolò  Bernardo  , Auogadori  di  Comun  ) condannato  ad 
eflcr  appefo  tra  le  due  colonne  di  S.  Marco  con  laccio  d’oro  \ 
materia  per  illromento  della  pena  ben  propria  , mentre  era_» 
data  la  caufa  della  fccleraca  fua  colpa  . Fù  allo  feoprirore  be- 
nemerito alfegnato  oltre  vn  donatiuo  di  certa  fomtnadi  dena- 
ri , l’annuo  iouuegnodi  mille  perperi  nel  Regno  di  Candia, 
dando  il  fuo  luogo  anco  al  premio  • 

Nel  detto  anno  1 449.  fù  inabilito  con  prefo  Decreto,  chef- 
sedo  codume  nella  Republica,  che  neli’abfenza  del  Doge  il  più 
vecchio  dei  Configlieri  fupplifca  in  vece  fua  alle  funtioni , per 
maggior  decoro  della  rapprefentanza  , non  potette  più  il  Vice 
Doge  partirli  folo  dal  luogo  fuo  fenza  il  fèguito  degli  altri 
Configlieri  j ma  che  douettè  come  il  Doge  nel  fuo  podo  rima- 
ner fermo . Refo  fù  riguardcuole  il  corfo  di  quell’  anno  per  le 
infegned’honore  , che  Nicolò  Sommo  Pontefice  , con  di- 
dintione  Polita  à praticarfi  coi  Rè  più  grandi  , inuiò  alla  Re- 
publica per  mezo  di  Nicolò  Canale  fuo  Ambafciatorc  ap- 

{>rcttodilui,  e furono  la  fpada  d’oro  , e Telmo  , el’ombrel. 
aj  ornamenti  della  più  venerabil  Maedà  , che  nel  giorno 
della  publicatione  della  pace  , furono  d’accrcfcimcnto  alla 
pompofa  comparfa  del  Doge . 

L’anno  1450.  venutoà  morte  Leonello  d’Efte  Marchefe 
di  Ferrara , gli  fuccedè  Borfo  fratello  fuo , e gli  furono  dalla 
Republica  fpediti alcuni  per  gli  vfficij  di  condoglianza  per  la 
morte  del  fratello  , edi  coneratulatione  per  la  fua  afeeia  al 
Goucrno . Fù  in  qued’anno  umetto  e graue  l’accidente  , che 
occorle  dell’ ingiuriofa  morte  di  Almorò  Donato,  Capodcl 
Configlio  di  Dieci  > priuatodi  vita  da’  Sicarij  sù  le  quattr  ho- 
re  della  notte  » mentre  vfeito  da  Palazzo  fi  trouaua  in  vici- 
nati- 
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nanza  alla  fui  Cafa  pofta  in  S.  Maria  Formofa  ; e fù  promef- 
fa  prouifione  perpetua  , e la  mercede  prefente  di  generofo  do. 
natiuo  » à chi  manifedalTe  il  colpeuole  d’vn  tanto  confidera- 
bile  homicidio . Inditiaco , e ritenuto  per  quello  delitto  Gia- 
como Fofcari  figliuolo  del  Doge , fù  pollo  al  cimento  , & al- 
la proua  dei  più  crudeli  tormenti  , che  toleratidaluicon  in. 
trepida  coltanza  , fenza  che  ritrar  lì  poceflelaconfcffiono 
della  colpa  , valfero  à tormentare  , mà  à preferuare  la  fua_» 
vita,  che  fù  liberata  dal  tanto  rigor  del  fupplicio  , (è  non_« 
fottratta  dal  tutto  della  pena  , datali  qualche  foddisfattione 
al  fofpetto , al  concetto  violente  di  fua  perfona , con  la  re- 

legatone lontana  nella  Città  di  Canea  , polla  nel  Regno  di 
Candia . A richieda  dcl'Padre  Doge  fù  dal  Coniglio  di  Die- 
ci conceda  gratia  al  detto  Giacomo  Fofcari  di  venire  à Veneti» 
doppo  qualche  tempo  à vederlo  prima  della  fua  morte  ; e ri- 
ueduto  c’hebbe  il  Genitore  , fùdal  Configlio  di  dieci  riman- 
dato al  luogo  del  luo  confine  . Fù  però  {coperto  innocente  il 
Fofcari  di  quedo  delitto,  perche  venuto  à morte  Nicolò  En- 
zo, neli'efpiationc  della  fuacofcicnza  in  quel  punto  di  verità  » 
nel  quale  danno  luogo  gl'inganni , non  fupponcndofi  alcuno 
immemore  della  falute  eterna  ;riuelò al  Confedbre,  ch’egli  ha, 
ueua  fatta  leuare  al  Donato  la  vita  , in  vendetta  d'haucrlo  fat- 
to condannare  dal  Configlio  di  Quaranta  , mentre  fòdeneua 
la  Carica,  che  porta  per  giullitia  faccende  tali  di  Auogador 
di  Comune  J come  Uà  regidrato  nell' Epitaffio  del  Sepolcro 
di  edo  Donato,  podo  in  S.  Michele  di  Murano  . Venne  inL. 
qued’annoà  Venetia  Sigifmondo  Ducad  Audria  fratello  dell’ 
Imperatore  ; e fù  nella  nobiltà  dell  incontro , e nella  fplendi- 
dczza  dell'alloggio  nella  Cala  del  Marchele  di  Ferrara  , cor- 
rifpodo  al  merito  del  perfonaggio  pienamente  dalla  generofì- 
tàpublica  , che  non  fi  lafcia  mai  trouare  {coperta  in  tali  oc  - 
cafioni.  Spediti  pure  dal  Principe  di  quella  parte  dell’ Ulirio, 
cheiù  poi  detta  col  nome  prelente  Boiiìna  , oratori  fuoi* 

Ilii  z giun- 
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giunferoin  Venctia  à paflàr  vfficio  di  partecipatione  alla  Re- 
publica  delle  nozze  di  due  Tue  figliuole , vna  accoppiata  à Ca- 
ioianni  Imperatore  di  Gortantinopoli , e l’altra  à Stefano  Vai- 
uoda  Goucrnatorc  dell’ Vngheria  , c comparuero  col  dono  di 
quattro  belliflimi  caualli  , di  fparuieri  da  caccia  , efiafchid’ 
argento , di  nobile  , e fciclto  lauoro  ; come  pure  in  qucft’an- 
no  in  Venctia  fi  portarono  i due  Cardinali  d’Aquilcia  > o 
Pietro  Barbo,  clic  fù  poco  doppo  folleuato  al  Pontificio  Tro- 
no. 

Nell’  anno  fuflcgucnrc  145  / .l’Imperator  Federico  Terzo, 
con  la  moglie  Imperatrice  Eleonora  , nel  ritorno  che  fecero 
da  Roma,  dotterà  (Iato  ornato  l'Imperatore  della  Corona— 
dell’Imperio  nella  Chicfia  di  S.  Pietro  , per  le  mani  del  Som- 
mo Pontefice  Nicolò  V.  ,fi  trasferirono  pure  in  Veneria, c l’ac- 
coglimento coi  quale  furono  riceuuti , e trattati , riufeì  degno 
di  quel  Publico  che  lo  rendeua;cdi  quelle  Maeftà  alle  quali  era 
da  e(To  con  tanta  generofità  magnificamente  refo  - Fece  l’in- 
greflo  nella  Città  l’Imperatore,  ricc liuto  à S.Clemcntcdal  Do- 
ge con  proprio  complimento  , c con  officiofità  di  maniere-» 
nella  naue  Signorile  del  Bucintoro  $ e fatto  federe  fopra  Tro- 
no fublime  , fu  dal  Doge,  chcglifedeua  appiedo  , conl’e- 
fpreflioni  della  più  finacortcfia  , e con  le  rimoftranze  dell  af- 
fetto, &oflcruanza  della  Rcpublica  più  piene  , gratamente 
trattenuto.  Le  galee,  i vafcclli  , i palifchcrmi  , cicalerò 
minori  barche  concorremmo  i gara  ad  oftentare  ricchezza  , c 
vaghezza  leggiadra , inhonore  , edimoftrationc  di  giubilo 
della  venuta  di  sì  gran  hofpite,  eia  quantità  innumerabile-» 
non  confondeua  la  qualità  impareggiabile  degli  ornamenti  che 
gliabbeliiuano  f tanto  era  (ludiato  l'ordine  che  dà  ilcompi- 
menco , e la  perfettionc  alla  pompa  publica  di  limili  f antioni . 
Il  fuo  viaggio  fù  facto  per  mezo  del  Canal  grande  , c gli  ad- 
dobbi, chedall’vna,  e dall’altra  parte  d’elio  formauanovn 
teatro  per  fnnile  magnificenza  erano  vinti  da  quelli  delle  fpec- 

tatri- 
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entrici  > eglivni,  e gli  altri  artificiali  ornamenti  fuperariri- 
tr.afero  dai  naturali  delle  bellezze  dei  volti , che  rccauano  allo 
f guardo  Imperiale  il  più  grato  » c giocondo  oggetto  di  quella 
cosi  vaga  veduta  . Gii  fù.  preparato  l’albergo  nel  Palazzo  del 
Marchefedi  Ferrara  , fiuto  vgualmente  apparare  ; e fino  alle 
lue  danze  fu  dal  Principe  > e dal  Senato  allìllito  . L’Impera- 
trice per  dare  il  fuo  luogo  alla  dillintione  dei  particolari  hono. 
ri , che  non  haucuano  à rimanere  confufi  con  quelli  del  Ma- 
rito, fi  fermò  tre  giorni  in  S.  Nicolò  del  Lido  , c fece  l’en. 
trataiua  doppo  quella  dimora  con  fiplendore  corrifipondentc, 
leuata  pure  nel  Bucintoro  dalla  Principila;  che  da  zoo,  Da- 
me di  bellezza  , e nobiltà  più  cofpicue  alfillita  , fece  vna_» 
comparfajchc  richiedcua dall’Imperatrice  medefima  il  tributo 
della  merauigiia , c fù  condotta  al  Palazzo  de’  Vitturi  à Sant' 
Eullachio.  Nel  tempo  della  dimora  loro  in  Vcnetia  , gli  fu- 
rono refi  tutti  i maggiori  apparati  di  gioia , e d’honore  , che 
dimoflrar  fi  potettero,  e con  fella  fplendidilTlma  fatta  nella 
Sala  del  maggior  Configlio , con  libertà  alle  Dame  conuitate 
d’abbigliarfi  di  ricche  gioie  fuori  dell’obligo  delle  Parti  delk_a 
Pompe;  c con  regale conuito all’Imperatore,  &:  a’fuoi  Ba- 
roni , fù  dato  ogni  contralegno  della  maggior  compiacenza , 
che  gareggiaua  negli  animi , e di  chi  offeriua  , c di  chi  riceue.  . 
ua  quelle  grate  rimoflranze  . Fù  l’Imperatrice  regalata  per 
nome  Publico  nel  luo  partire , convn  gioiello  di  valore  in- 
eflimabilc , e con  vn  dono  di  lieto  augurio  del  parto  > cttcn- 
do  cttà  grauida  > gli  fù  prefentato  vnmatarazzo , c coperta; 
fpoglie  da  fcruitiodiCuIla , cariche  di  ricchilfìme  gioie  . E‘ 
notabile  , che  1 Imperatore  due  gratie  ricercò  per  priuati. 

L ’vnala  fedii utione  in  Patria  d’Andrea  Donato  Caualiero  , 
Genero  del  Doge  , bandito  per  mala  amminidrationc  del 
Capitanato  di  Canditi  . L’altra  l’aggregationc  al  Maggior 
Configlio  di  Agodino  Ciera  dal  Banco  ; e che  il  Senato  le  la 
pafso  con  fcufi  per  edere  fimiii  conceflioni  vincolate  da  llret- 

tez- 
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rezze,  e dipendenti  da  partì  necdTarij  per  più  Configli  ; coà 
sì  die  rendeuano  lunga  , e difficile  , la  detta  impoffibile  effic. 
t uat  ione  di  effe;  non  permettendola  fapienza  Publica,  che-» 
fi  apriflè  queR’adito  ai  Cittadini , e fuddin  di  ricorrere  ai  Prin- 
cipi elleri  per  venire  à capo  dei  loro  difegni  , in  pregiudicio 
della  libertà;  c con  pericoloche  fi  ricordalfero  poi  troppo  di 
chi  gli  hauefle  procurati  i benefici; , e forte  fiato  autore  della-, 
fortuna  loro  . Per  ciò  vogliono  i monumenti  di  publiche-/ 
Icritture , che  folle  anco  fatto  comandamento  al  Ciera  di  non 
douer  più  comparire doue  fi  folle  trouato  l’Imperatore  , per 
gclofacuftodia  dell’indipendenza  dei  Cittadini  da  ogni  altro 
Principe,  che  dal  proprio. 

In  quefi  ifielToanno  14; Lreftò  adépita  la  famofa  vnionc  del 
Patriarcato  di  Grado  al  Vefcouato  di  Cartello  , in  conformità 
del  Pontifìcio  Breuedi  Papa  Nicolò  V.  ; col  quale  fù  porto  fi- 
ne alle  contentiofè  gare  di  competenza  del  Patriarca  di  Gra- 
do, e del  Vefcouo  di  Cartello,  con  la  dichiaratione  , chefi 
douelTe  di  quelle  due  Chicle  per  l’auuenire  farne  vna  fola  ; in- 
tendendofi  allignata  à quel  Prelato  di  quelli  due  , cnefbpra- 
uiueflc,  la  direttone  d'efledueChiefe  ; perche  morto  Do- 
menico Michele  Patriarca  di  Grado  , reftò  fuperrtite  Loren- 
. zo  Giuftiniano  Vefcouo  di  Cartello  ; che  fù  poi  per  la  Santità 
della  vita  aferitto  nel  numero  dei  Beati  ; nel  quale  principiò  il 
decoro  maggiore  del  titolo  di  Patriarcato  della  Venera  Chicfà, 
doppo  che  717* anni  sera  diretta  col  nomedi  Vefcouo  . Fù 
ai  1 6.  Decembre  dell  iftelfo  anno  folennizata  quella  grande^ 
prerogatiuacon  proceffione  pompofiffima  di  tutti  gli  ordini 
della  Città  Canonici , eciuili. 

Fluttuaua  frattanto  il  Senato  in  mezo  delle  prudenti  per. 
plcllitàò d’intraprendere  La  guerra  contra  Francefco  Sforza  , 
perla  quale  sera  collegata  la  Republica  col  Rèdi  Napoli  , e-» 
con  altri  Principi;  ouero  di  metter  le  forze , e le  application! 
in  mare , per  difender  gli  Stati  fuoi  di  Lcuante , c gl  in tereili 
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comuni  della  Crillianità  dalla  minacciante  inuafìone  de'Tur- 
chi  . Per  quefta  parte  degli  apparati  di  mare  , iifaccuari- 
fleflo  alle  perdite  che  fopraltauano  incuitabili  alla  Republica» 
dalla  caduta  dell’imperio  di  Coftantinopoli  ; & à varie  altre-* 
confiderationi , che  diedero  campo  à chi  ioftcneua  tale  opi- 
nione di  rapprefentarle  al  Senato  in  iimigliante  maniera: 

Gli  Stati  fono  come  i corpi  , (gfr  in  quella  guifa  che  quefìi  con 
Ì alt erat ione  del  'vitto , e con  la  varietà  dei  cthi /concertano  leu» 
falute  , e cagionano  le  infermità  ; così  icompofli  Politici,  quan- 
do recedono  dilla  forma  dell'ordinario  loro  efercttio  , e fi  appiglia- 
no ad  altra  fòrte  d' application!  differenti  dalle  fu  e naturali  , le- 
uano  la  perfezione  alla  fua  temperie  , (§/*  introducono  quelle  in- 
di fpofìtiont , che  poi  recano  ai  medeft mi  total  eccidio  . E’fempre 
pericoloni abbandonare  il  praticato  fendere  , por  metter  fi  nell'  i- 
gnota  nouità  d’altra  ftrada  ; e benché  il  mare  fia  riputato  piu  pe- 
rigliosi della  terra , pero  per  noi,  e per  le  co fe  nate  , e ere f iute 
nell' acque , farà  fempre  molto  più  pericolofa  la  T erra , che  non  e 
il  Alare  > imperòche  il  Alare  è la  noflra firada  vfata , (gf  h abi- 
tuale , della  quale  babbi  amo  intiera  la  pratica  $ eia  Terra  è <vn 
camino  poco  da  noi  frequentato  , ignoto  a molti  , difficile  , e 
nuouo  a tutti . Aia  fe  da  noi  f efamina  la  prefente  congiuntura  , 
e l’afpetto  delle  cofe  correnti , non  vi  e fiato  mai  tempo  più  necef- 
fario  di  quello  per  continuare  il  noflro  naturai  corfo  , e di  non  ab- 
bandonare l'impiego  , (gf?  efercitio  noflro  fui  mare  . Chi  non  fi 
fente  a commuouere  dall’oggetto  infelice  di  quei  pericoli  , che  l'af- 
flitto Imperio  di  Coflantinopoli  prona  dalla  feroce  potenza  Tur- 
chefca  ? e chi  non  feorge  che  t Cuoi  crolli  fono  le  nofìre  ruine  , men- 
tre con  la  perdita  di  effo  re farebbe  chiufo  l'adito  a più  penetrare 
nel  Afar  maggiore  j e ci  farebbe  con  la  nauigatione  , e col  com- 
mercio in  quelle  parti  , leuato  anco  quell'  alimento  vitale  , che 
non  hanno  dubitato  i Afaggiori  noflrt  di  fpendere  il  Capitale  noruj 
folo  dell'oro  , mà  il  fangtte  mede  fimo  per  farne  acquato  ? E 
quando  cada  ( tolga  il  Cielo  gli  augurtj  ) l' Imperio  Greco  , refle- 
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rà  forfè  in  piedi  l'Imperio  di  T rabt fonda  j ò pure  trouavdofì  di  (ti- 
fo dallo  Stato  di  tutti  i Crifliani  Principi  , non  cederà  ancor  ejfo 
piu  toflo  al  barbaro  giogo  ? E quando  (juejli  due  Imperij  formaf 
fero  la  circonferenza  ad  vn  folo  centro  di  comando  , quelle  forze 
maritime  , che  acquifìerebbe  il  Signore  di  ejft , d'inferiori  chora 
fono  , fatti  fuperiori  alle  nojìre  > et  vfurper ebbero  il  Dominio 
del  Adare  , opprimendo  con  la  violenza  del  fatto  la  ragione  no- 
fira  fopra  di  effo  ; (fff  tT  archi  leuando  la  fi carezza  alle  naui 
mercantili , (èf  infettando  i Mari , anzi 1 Porti  mede  fi ini  del- 
la T^epublica  , metterebbero  la  f ignori a dell' acque  fatto  1 ingiù  fio 
loro  tributo  . L'accorto  , e fatuo  Medico  non  afprtra  i progrejji 
del  male,  che  quando  è troppo  ere  fiuto  , fupcrala  natura  , ma 
rimedia  opportunamente  ai  principij  di  effo,  nei  quali  non  anco, 
ra  battuta  la  natura  fi  aiuta  , e jupera  la  forza  contraria  . Si 
fucile  facilmente  quel  piccolo  virgulto  che  f punta  dal  fuolo  , mà 
fe  (ilafcia  ra($  odarc  m tronco , e follcuare  in  pianta  grande  , e 
robutta , vani  ne  fono  gli  sforzi  d efttrparlo  dalla  radice . Hora 
che  quefta  minacciante  Potenza  è in  tfato  da  poter  effer  battuta, 
non  tra  furiamo  l'occaftoni  di  leuare  ad  effa  i maggiori  cimenti , 
Qfr  allaCrijhflnità  , (tff  alla  2\epubhca  noflra  t piti graui peri- 
coli . Per  ciò  fare  è neerffario  panno  fguire  l’imprcfe  del  mare  , 
(£f  abbandonare  quelle  di  Terra  piene  di  [pefe  , di  contratti  , e 
d in  fi die , che  fopra  vane  fneranzj  con  fumano  certe  fottanzt , 
vuotano  gli  eranj , e riempiono  di  mi  ferie  i nofìri  popoli  a flit  ti  ; 
(fj-  amando  mollo  pii*  di  conferuare  con  ftcurezj-a  quel  Dominio  , 
che  h tbbiamo  in  Terra  ferma , che  di  acquifiarne  di  tiuouo  con-» 
pericolo  della  perderà  del  prefente  nofiro  , non  prouochiamo  d’au- 
tiantaggio  l'inuidia  di  tutti  t Principi  d’ Italia  . Contenti  del 
Alare  ; e paghi  della  T erra  che  habbiamo  , portiamo  le  forz6-* 
nofre  in  Leuante  conira  t T archi  ; dotte  con  merito  , e con  profe- 
to ci  fono  promefi  i frutti , che  in  terra  caduti  fi  guaft  crebbero  ; e 
come  in  Cielo  i Pianeti  hanno  forza  maggiore  nelle  fue  Cale  , an- 
che noi  poliamo  prometterci  più  vigorofigli  effetti  ; fe  non  parti* 
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remo  dalla  nojlra  •vera  fianca  > cioè  limare  . 

A quelle  ragioni  furono  contrapolle  le  conlìderationi  fc- 
guenci , da  chi  orò  per  l’altra  opinione  di  muouer  la  guerra_> 
contra  lo  Sforza  .* 

Sicome  il  mutare  con  •violenza  l' Ioabituata  maniera  del  •viue- 
re  è di ford/ne  alla  [alute  del  corpo  pregiudiciale  , e nocino  ; cosi 
la  troppo  tenace  ojferuatione  dell'ifled a metodo  è uri  altra  forte  di 
errore , che  per  fouerchia  cura  di  cufìodire  la  Sanità  , infelice- 
mente la  perde  . La  natura  che  regge  la  [ita  gran  machina  delle 
cofe  [opra  le  ruote  del  moto  , efclude  bensì  la  troppo  concitata  •vee- 
menza ; mà  ama  la  moderata  •vertigine  > che  dà  luogo  alle  •vi- 
cende , e fuffiflenza  alla  collante  meoflanza  delle  continue  /«e-» 
produtttoni , alt erat ioni  -,  che  però  come  l’acqua  » che  [corre 

è [alubre  > e quella  che  J lagna  [i  corrompe  ; cosi  quel  naturai 
corfò  , che  dà  occa[ione  all’impiego  humano  è •vtileì  e di  •vantag- 
gio agli  S tati  ; là  doue  la  pigra  con  [{lenza  continua  , in  •vna  fò- 
la condotta  •viene  a riunire  iinfettione  piu  putrida  delle  publiche 
fortune  . V iene  offerta  alla  flepubhca  la  chioma  della  forte  , e 
non  hà  da  fender  la  mano  per  afferrarla?  La  grandezza  dei  mag- 
giori acqui  fi  t [e  lepre  finta  , e non  hà  da  muouer  e il  pafoper  in- 
contrarla t La  più  piopitia  opportunità  d’ampliare  confderabil - 
mente  lo  Stato  la  inulta  , e •volgerà  altroue  crucciofamente  il  ca- 
po ritrofò  f Queflo  non  è <vn  ordine , ma  •vn  dtfordme  ; non  •vna 
cautela  , ma  •vna  debolezza  ; non  •vna  cura  del  bene  dello  Sta- 
to t ma  •vna  trafeuraggine  mamfefla  del  me  de  [imo  , quando  che 
offerto  così  •vicino  [i  abbandona , e fi  tra[cura  . Il  comodo  che  de- 
rma all  altra  parte  del  Dominio  noflro  da  quejlo  acquiflo  > è flato 
empre  dalla  prudenza  publtca [ coperto  per  de [tder abile  ; e non  fi 
•Vorrà  intraprendere  allora  che  [ fà  coffe guibile  } Se  in  altri  tem * 
pi  l:oppo[t  ione  del  ’flè  di  'Napoli  hà  diuertito  gli  acquifli  dello 
Stato  di  ALlano  ai  noflri  •validi  eferciti  [chierati  a queff  oggetto  ; 
bora  che  fi  è cangiata  in  fauore  , abufèremo  la  [econda  difpofitio- 
ne  di  quella  forte  y che  contraria  ci  hà  potuto  nuocere  , eperno- 
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(ira  colpa  non  potrà  giouarci  propitia  ? Emenda  i funi  falli  contra 
di  noi  commejji  ,fi può  dire,  pentita fortuna ;e  noi  nonriceueremo  il 
frutto  di  quefio  buon  cangiamento , ma  col  tra  furarlo  per  le  im- 
prefe  incerte  , e lontane  di  mare, commetteremo  un’errore  che  gua- 
derà le  correttioni  del  CieloWon  fa  mai  'vero  che  (tono  così  ehm  fi 
inofir tocchi  allo  fplendore dell’  occafione,  che  et  n viene  offerta  d!u» 
Principe  nuouo , d,rvn  popolo  mal  accomodato  ad  ubbidirlo  , d 
una  confu [ione  di  Stato  fenza  ordine  , e per  così  dire  fetida  dife - 
fa  ; che  non  reca  più  i pregiudicij  d'un  temuto  V Ì fonte  naturale 
fuo  Principe,  nè  duna  Dominatane  folita  , eh' è il  freno  mag- 
giore dei  Popoli  ; ma  che  li  cambia  nell' odio fetoleran^e  d'urta» 
nuouo  Principato , doppo  d’hauer  gufata  la  inutile  dolcezza  del- 
la libertà  , refe  ancora  più  molefle  , e che  faranno  le  prime  a di- 
fìru  avere  lo  Sforza  , più  colpito  di  dentro  dai  funi  , che  dall'  ar- 
mi nofre  di fuori  , alle  quali  farà  preparato  più  tofio  il  trionfo  , 
che  il  cimento  . Eh  che  non  dureranno  fatica  a uincere  , chi  in 
ucce  d'tffer  dfefo  farà  combattuto  dai  fuoi  mede  fimi  . E quefie 
non  fono  congetture  di  fperanzs  lufìnghiere  , ma  euidenzf  rimo, 
frate  dai  fafli  , mentre  quel  Popolo  hà  prefe  altre  uolte.l  armi 
Contra  lo  Sforza  j e per  difendere  la  fua  libertà  l'hà  combattuto 
con  ualore , e con  cofanza  , che  una  uolta  impoff  ffata  degli  a- 
nimi  non  l’abbandona.  Tble  mi  (ìa  detto  , che  lo  Sforza  ricetterà 
dai  Fiorentini  gli  aiuti  , che  affalitiefft  dall'efercito  del  7(e  Al- 
fonfo , non  potranno  impiegare  tnfoccorfo  altrui  , quelle  forzS-* 
che  gli  faranno  pur  troppo  bt fogno  fe  per  la  di fe fa  di  fe  mede  fimi. 
Ecco  dunque  fpianata  la  froda  al  più  nobile  acquifo  che  po fi  a.» 
confegurre  la  grandezza  degli  animi  , e delle  forze  nofre  , che 

uno  dei  più  belfiori  del  giardino  d?  Italia , tanto  uicino  alti  Sta- 
ti noftri  , che  la  fragranza  ci  alletta  , e deipari  ci  sforza  a co- 
glierlo , per  con fegrt  irne  alle  cofe  noflre  in  quefia  Prouincia  il  frut- 
to migliore  . *Ne  t remoti  fof petti  dei  T urehi  et  leuino  col  panico 
loro  terrore  l'utile  delle  prefentt  felici  congiunture  $ perche  nel 
mare  fèmpre  di  fagliali  a noi  di  forze  , attenderanno  a di  fender  fi 
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da  noi  , -più  tofio  che  a prouocarci  j e con  gli  aiuti  che  potremo 
fomminiftrare  all' Imperatore  di  Cofiantmopoh  , farà  così  fiacca* 
to  l’orgoglio  loro  impetuofo  , quando  non  trotta  reftfienzjl  , che  l'oc- 
cupationi  di  quella  natione  faranno  trattenute  altroue  , iru* 
proprio  bt fogno  , più  che  nell'altrui  danno  . T rattanto  noi  accre- 
sciuti di  Stati  , e di  forze , potremo  poi  andar  preparando  contra 
di  efii  le  tnuafiont  più  'valide  ; e con  l'unione  dei  Principi  Crifiia- 
ni  mettere  in  ordine  quegli  apparati  che  fiano  proprij  ptr  ifu elitre 
qurfia  ere  fante  radice  , più  tofio  che  perdere  con  minori  apparec- 
chi l'opera  , e la  fatica  . Et  in  quella  piti  fa  , come  appunto  i 
Pianeti  infitti [cono  con  più  'vigore  in  Cafa  loro  , quando  però  da 
altro  Pianeta  oppofio  non  fia  indebolita  , e minorata  con  la  fuas 
forza  contraria  la  loroattiuità  , riu  far  anno  più  efficaci  fenza  l’op- 
pofìttone  di  'valide  refiflenze  , le  nofire  aggrejfioni  ; e per 
confegucnza  più  ficure  doppogli  acq-tifii di  terra  , anco  l'imprefe 
di  mare  ; e più  fondate  e certe  le  'vittorie  , eie  glorie  della  2{e- 
publica . 

Vdite  che  furono  queftc  ragioni , addotte  per  i’vna  e per  1* 
altra  parte , ò folle  cagione  il  timore  , che  lo  Sforza  accre- 
dito di  potenza , intraprendelfe  contra  la  Republica  ; ò 
pure  che  la  maggior  parte  principiale  à concepire  abborri- 
mento  alle  pericolo^  imprefe  di  Mare  , piene  di  fatica  , ed’ 
incommodo  ,»  allettata  dalle  delitiofe , epiaceuoli  panie  del- 
la Terra  ferma  ; refi  l’oggetto  nuouo  dell’  amore  degli  animi 
Veneti,  rapiti  dalle  fue  facili  comodità  , e già  annoiati  dall’ 
incoftanza  dell’onde,  e della  tirannia  dei  Venti  , fufupe- 
riore  il  luq  confènfo  per  la  propofta  della  guerra  contra  lo 
Sforza  • Determinò  fubitodoppo  il  Senato  di  Itabilirc  vn  fon- 
do che  folle  come  porto  da  vna  parte  per  mantenimento  della 
guerra  che  intraprendeua  ; Sauia  , & vtile  deliberatone  per 
non  trouarfì  impegnati  poi  in  quegli  eccelli  di  confufìoni  di 
fpefeche  fono  tele  maggiori  dal  di  lordine  publico , del  quale 
molto  ipriuati  s’approfittano  j e furono  à tal  effetto  eletti  cin- 
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que  Sauij  , che  furono  anco  detti  Tefòrieri  per  la  prouifiono 
del  denaro  , idromento  principale  delle  guerre  , i quali  pro- 
poferolc  diminutioni  de’  làlarij  ad  alcune  cariche , e di  lcuar- 
Ii  ad  altri  Magillrati , e di  ricauare  l’affitto  da  quelli  che  ha- 
bitauanoCafedel  Publico,  à proportione  del  merico  > come 
pure  togliere  per  vn  anno  la  meta  degli  ftipcndij  ai  Lettori  di 
Padouaj  di  quello  lludio  famolb , che  porta  il  nome  della»» 
Rcpublica  oltre  i confini  del  nollro  Mondo  > mentreeoi  me- 
zo  del  volo  delle  penne  dei  docci  , fegue  quello  dell’ indullre 
Colombo , in  quelle  parti  remotee  contrarie  non  meno  ai  no- 
flri  collumi  » che  al  nollro  fico . 

Si  calcolaua  da  quelle  cofe  tutte  il  ritratto  di  Ducaci 
170000.,  che  con  ciò  fi  ricaua  dall’ encrate  delle  Camere  di 
Terra  ferma  , e dalla  vendica  dei  fòlli  formaua  la  fomma  di 
Ducati  3 ooooo.jche  tanti  appunto  nerichiedcuaildiuifatofo- 
ltenimencodi  1 jooo.caualli,  edi  Sooo. fanti,  ch’eranole^ 
forze  efaminatefopra  fufficienti  per  quella  guerra,  che  la  Re- 
publica  incraprcndeua . E perche  la  llrada  dei  premij  è quella 
che  fi  fuol  battere  con  più  fpedica  diligenza  , ricercandoli  da 
effi  l’opera  , che  li  meriti  $ e dall’opera  il  frutto  di  effi  , che 
la  rimeriti 3 furono  conferiti  i vantaggi  pretiofi  delle  publiche 
grafie  à proportione  della  qualità  dei  beneficati  , come  ai  30. 
Deccmbrc  1 45  1 . fù  conceffo  in  feudo  al  General  Gentile  Leo- 
nefio , ò Leonefsa  , il  Calèello  del  Sangue  netto  con  alcune  pof- 
fcllìonichc  prima  erano  (late  di  Luigi  dal  Verme  , &àTibcr- 
to  Brandolino  i benich’eranollati  prima  di  quelli  di  Marzana 
à Guido  Rangone  ; & agli  altri  Capi,  òbeni,  ò denari,  fu- 
rono gene rofa mente,  & vtilmente ripartiti  per  aufpicio  feli- 
ce di  quel  buon  elìco  di  vittoria , ed’honore  » ciac  viene  prò- 
m dTo  à chi  dona  dal  Diuino  Oracolo . 

Già  era  comparfa  la  Prima ucra  quando  fi  modero  I’vno 
contea  l’altro  i due  Campi  , Veneto  > c Sforzelco  > nu- 
merolo  il  primo  di  6000.  fanti  , c 15000.  caualli  j Se  iliè- 
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condodi $000.  fanti,  c 18000.  causili  . Fù  primo  effetto 
della  diligenza  del  Generale  Leoncrta  , ildifarmo  , d ordine 
publicoà  lui  commcflb  , di  Bartolomeo  Coleone  , colto  d’ 
improuifo  da  eflo , e da  Tiberco  Brandolino  all’  Ifola  nella_» 
Scala  , ouc  fi  ritrouaua  d’alloggio , che  dopo  lo  fualigio  anco 
delle  fue  genti  in  numero  di  1$  00.  caualli  , fe  ne  fuggì  àLo- 
douico  Marchefe  di  Mantoua , ch’era  nemico  allora  della  Re- 
publica . 1 primi  tcntatiui  dei  Veneti  furono  infcfti  al  Conta- 
do di  Lodi Gotolcngo , Manerbio , Pontoglio  , &:  alcuni 
altri  Cartelli  » che  fi  refero  di  volontà  j poifù  me  fio  ii  Cam- 
po a Soncino  , afialendolo  con  artiglierie,  & altri  bellici  llro- 
menti . Mà  con  vna  feorreria  che  fece  il  nemico  fui  Brefcia- 
no , pattando  l’Oglioa  Cancdulo  , fù  liberato  Soncino  da 
quello  rtrettilfimo  aflèdio , per  allora  prendendo  Gambara, 
& attediando  Pontcuico,  che  ccflè  agli  Sfbrzeichi;  come  dopo 
fi  refe  Soncino  all'impeto  dei  Veneti, che  ritornati  con  rifolu- 
to  animo  d efpugnarlo , ruppero  prima  le  mura  , e Opera- 
rono poi  la  colfanza  dei  Caltellani . Prefero  anco  Romanen- 
go , efi  dice  che  à Porzano  forte  il  combattimento  degli  e(èr- 
citi  così  fiero  (eguito  , . che  farebbe  ftato  protratto  fino  alla 
vittoria  intiera  d’vnà  delle  parti , fc  la  notte  fopraggiunta  non 
hauefle  raccolte  l’ire  di  quegli  eferciti  fottoil  velo  delle  fue  te- 
nebre . Doppo  quelli  (uccelli  il  Marchefe  di  Monferrato  fpe- 
dì  4000.  canali»  nel  Pauefe  , doue  giunti  afsalirono  lo  Sforza, 
che  affidilo  da  valido  neruo  di  gente , condotta  da  due  prodi 
(Capitani  Sagramoro  Vifconte  , Se  Antonello  dà  Birago  , fi 
.jportò  ad  incontrarli , e ne  riportò  vittoria  3 valendo  più  nel 
proprio  vn  fante  , che  dieci  causili  nell  altrui  , doue  ad  vn’ 
impeto  di  voce  data  fi  metrono  in  fuga  ben  torto . I Fiorenti- 
ni frattanto  erano  colti  nel  mezo  delle  maggiori  angultio , 
combattuti  dal  Rè  di  Napoli  per  Terra  ; &i  Veneti  per  ma- 
re con  armacadi  dodici  galee , corti  andata  da  Marco  Zeno , li 
trauagliauano  gaglÌ4gJa»«étejond$ iffigatiuutQ  daFranccfco 
I a Sfor. 
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Sforza  poco  auueduto  dcH’intercfse  fao  proprio  > ch’era  il  fi- 
ne principale  del  fùo  con  figlio  > e fcuoprirore  fagace  dell’al- 
trui , che  gli  perfoafe  à rencarc  ; fpcdirono  Angelo  Acciaiolo 
Caualiere  Ambafciacoreal  Re  di  Francia  à chieder  all’  afflitte 
fortune  loro  foccorfo , & opportuno  riparo  . Riportò  l’Am. 
balciacore  la  benignità  della  rilpofta  , e la  validità  delle  pro- 
meflc  Reali  di  rimuouere  il  Duca  diSauoia  dal  più  molcllarc  » 
c danneggiare  il  Duca  di  Milano;  e ciò  per  fauorire  il  loro  par- 
tito, c di  eccitare  Renato  d'Angiòcontra  il  Rè  AlfonSò , fof- 
fiando  nel  fuoco  fe  ben  coperto  , non  però  eftinto  delle  pre- 
tefe  ragioni  lue  fopra  quel  bellilfimo  Regno  ; punto  gradito  à 
fegno  dallo  Sforza  emulo  > e nemico  del  Rè  Alfonfo  , cho 
per  accelerarne  l’impatientata  efecutione , gli  accrebbe  con  la 
jnilfionedi  fuo  Ambafciatorc  d'impuHò  gli  (limoli , e le  pre- 
mure. Gli  eferciti  in  quello  frattempo  furono  impiegati  in-* 
molte  fattioni , le  vicende  fi  cangiarono  hora  per  l’vna  > ho- 
ra  per  l’altra  parte  j ( documenti  mirabili  contra  la  Superbia) 
& ifucccSfi  in  vniuerfàlc  furono  le.  depredationi  , le  rapino 
comuni,  le  fierezze  dei  nemici,  le  infolenze  dei  foldati  ancoa- 
mici , & in  particolare  furono  li  rotta  che  diedero  i Veneti , 
molli  da  Giacomo  Picinino , e Tiberto  Brandolino  à fei  com- 
pagnie di  caualli  Milanefi  > c la  feroce  incursione  che  recò  il 
Duca  à Giacomo  Picinino  , & à Carlo  Gonzaga  > che  colti 
da  c(To  mentre  haueuano  rotta  la  Scorta , e fatta  preda  di  quel- 
le vettouaglie  lequali  veniuano  tralportate  al  Campo  nemico  » 
gli  riddile  nella  fretea  » e nella  con  lufione  proilìma  della  quafi 
intraprefa  fuga  . Segui  anco  la  morte  di  Hettore  Brancoli, 
no  in  quella  battaglia  > e la  comparla  del  Lionella  giunto  al 
gran  bilògno  opportuno  , puote  rellituire  il  coraggio 
imarrito  ai  Tuoi , e rimettere  le  cofe  in  illato  , che  di  perden- 
ti refi  vincitori  i Veneti  » miièro  lo  Sforza  in  necelfìtà  di  riti- 
rarsi ; come  fu  poi  fugato  dal  Coieonc  il  MarcheSè  di  Mon- 
ferrato i che  fece  perdita  di  parte  della  gente , e dei  bagaglio  ; 
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e (cacciaci  nella  Valle  Safena  moki  del  partito  Miianefe  da_» 
Carlo  Gonzaga  > furono  fotto  Ubbidienza  Veneta  ridotti 
quei  Popoli  . Trattanto  il  Rè  Alfonfo  haueua  aflalica  la  To- 
Icana , e progrediua  per  acquietare Liuorno;  & il  Duca  di  Sa- 
uoia  non  meno  fi  refe  legato  d più  non  promuouereoffefcal 
Duca  di  Milano»di  quello  che  Renato  d’Angiò  tutto  fperanza, 
e tutto  coraggio , che  va  (èco  pure  congiunto , fi  preparaua  al 
pafiaggio  in  Italia  per  la  ricupcratione  del  Regno  di  Napoli . 

Riuolgeua  Meemet  Secondo  > mentre  quelle  guerre  bolli- 
uano  tra  Crilliani  > nel  vado , & ambitiofo  animo  la  dilatntio- 
ne dell’acquillo  nell’Oriente > e fiaccingcua  all  imprefa  di Co- 
ftantinopoli , conofciuta  per  importante  à (labiJirgli  fui  Ca- 
po il  Diadema  delle  due  parti  del  Mondo  ; come  che  forte  la 
Metropoli  della  Grecia  non  folo  > ma  il  cuore  del  Leuante , 
anzi  il  centro  dell’ Vdiuerfo . Di  quella  grande  Citta  dagli  An- 
tichi  denominata  Bizantio  > fondata  da  Paufania  Rè  di  Spar- 
ta» (labilità  da  Seuero , ampliata  & abbellita  da  Collant  ino» 
reggeua  il  freno  in  quel  tempo  Collantino  Paleologo , il  quale 
polto  tra  le  duplicate  anguille , e della  debolezza  propria»  e 
della  potenza  delle  forze  Turchefche  , diffìdauadi  sè  mede- 
fimo  , e ccmeua  la  nemica  forza  ; ondcfpedì  Ambafiiatori 
ai  Principi  di  Grillianità  per  foccorfi  » e particolarmente  à 
Vcnctia , douc  inuiò  Andronico  Leonico  Caualiere  à rap- 
prefentare  l’ingrandimento  di  quella  orgogliosi  pianta  » che 
fi  ellendeua  con  le  braccia  dei  rami  à recare  l’ombra  della  fua 
fmifurata  Dominatione  al  Mondo  tutto  » nella  maggior  fua 
parte  da.cflò  coperto  con  l’effetro  » e nell’altro  adombrato  dal 
fofpetto  della  fiia  eftrema  potenza . Si  volle  il  Pontefice  ad  in- 
terporre gli  vfficij  fuoi  autoreuoli  per  la  pace  d’Italia  , men- 
tre il  pericolo  imminente  della  Criftianità  richiedcua  pronti 
foccorfi»  e quelli  non  prima  portuano  ertèr  fomminillrati,  che 
celiate  non  forteto  le  neceffità  proprie  . Ma  fù  diuertito  l’ani- 
mo del  Pontefice  da  quelli  penfieri  di  pace  » per  i’inforgcnza 
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moietta  di  federata  congiura  tramata  contrala  vita  di  lui  \ e 
dei  Cardinali , da  Stefano  Porcario  > huomo  di  grande  > ma 
torbido  ingegno  j eperciòfofpcttoalPapa  , & allontanato 
lòtto  fpeciedecorofa  di  vfficio  publico  dalla  Corte  , & inuia- 
toin  Alcraagna  5 e quando  di  là  ritornò  fatto  trattenere  iru 
Bologna  , con  obligo  di  douer  prefentarfi  ogni  giorno  innan- 
zi al  Cardinale  Niceno , ch’era  Legato  in  quella  Città  , dalla 
diligente  , & accurata  ofseruatione  del  qual  Cardinale,  o 
per  la  fedele  condotta  di  Giacomo  Lauagnolo , che  Veroncfe 
di  Patria,  era  però  afeefo  al  pollo  di  Senatore  Romano  ; fu 
l’iniqua  orditura  feoperta , e duiertira  con  la  morte  di  alcuni , 
c del  Capo  della  congiura , puniti  con  l’vlcimo  fupplicio . 

Al  comparire  della  Primauera  , i Fiorentini  con  farmi  loro 
ricuperarono  Fogliano , che  haucuano  l’anno  addietro  perdu- 
to^ lo  Sforza  era  pafsato  à Cremona  in  foccorfo  di  Lodouico 
Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua , il  quale  da  Carlo  fuo  fratel- 
lo riceueua  molellie , che  tanto  maggiori  fempre  s’ifperimen- 
tanodalfangue,  quando  eh  e accefo  ; e che  più  graui  , e_> 
dannofe  riulciuano , per  l’aiuto  che  riceueua  Carlo  dall* Armi 
Venete,  mofsccontra  il  Marchefe  in  vantaggio  fuo  . S’ac. 
cinfe  l’cfercito  Veneto  à combattere  il  luogo  di  Manerbe,  do- 
ue  il  Generale  dell'cfèrcito  Veneto  Leoncfsa  , il  quale  mentre 
applicaua  ccn  feruorc  alle  parti  tutte  di  buon  Capitano , colto 
da  vna  freccia , doppo  tre  giorni  di  male  mancò  di  vita  j per- 
dita che  riulcì  tanto  più  fen libile  al  Senato , quanto  che  à que- 
llo auuifo  funello  lì  accoppiò  l’altra  dilpiaceuolc  , che  Carlo 
Gonzaga  , mentre  contra  il  fratello  era  onerato  trà  Gordio,  c 
Villa  Franca,  era  Rato  palio  in  tuga  con  lo  Ipogho  di  700. 
Caualli.  Sollituì  il  Senato  nella  Carica  Generalitia  Giacomo 
Picinino.  Primo  frutto  delle  application!  di  quello  , furono 
gli  acquili!  di  Manerbe , di  .pinzano  , e di  Ponteuico  , o 
Furonoeletti  Proucditori  in  Campo  Palquale  Malipiero,e  Gia- 
como Antonio  Marcello . Venne  poi  ad  accrelcer  le  fbrzc,c  la 
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riputationc  dcll’cfercito  Sforzefco  Renato  d’Angiò  giunco  in_. 
Italia  , che  con  4000.  caualli  fi  accodò  alle  fue  parti  ; e fatta 
intimare  con  l’impeto  naturale  per  Araldo  la  guerra  ai  Proue- 
dicori  Veneti  , che  non  hcbbcro  ardire  di  correre  il  rifchio 
della  battaglia  ; s’erano  i nemici  impadroniti  della  Campagna, 
e riacquiftati  Manerbe,  e Pontcuico  , s erano  dilataci  fbpra 
tutte  le  Terre  del  Crcmoncfe , c del  Brefciano  con  la  celerità, 
e col  terrore  nei  popoli , che  fi  lo  ltrifcio  del  fulmine  • 

Mi  cratcanto  che  il  Picinino  haueua  con  quella  prudenza , 
che  infcgna  à tralafciar  d'intraprendere  sforzi  contra  l’im- 
peto del  torrente  j diuertica  la  fproporcione  dell'incontro  , e 
pollo  circofpctca  guardia  era  accinto  alla  difefadai  maggiori 
mali;  ridotti  à quello  fine  gli  alloggiamenti  tri  la  Citcàdi  Bre- 
fcia  , i Monti,  &ilfiumiceilodi  Nauillio  ; echedoppogli 
fuan iti  bollori  dell’ armi  Francefì  , sera  combattuto  nella-, 
Lombardia  con  varietà  di  fortuna  per  la  parte  dei  Veneti  , c 
per  l’altra  dello  Sforza , s apprettarono  da  più  remoti  confini 
i pericoli  pur  troppo  dureuoli , Se  i danni  pur  troppo  collan- 
ti aH’affiiitaCrillianità . 

Correua  l’anno  1453.,  quando,  come  fi  è accennato , quell’ 
infatiabilc  diuoracore  degli  Stati  Meeraec  Secondo , tutto  im- 
merlo  neldifegnodi  fare  il  tanto  importante  acquiflo  della-, 
Sede  Imperiale  di  Goflantinopoli  ; c per  ciò  indagatore  inge- 
gnofo , e fottiledei  mezi , & cfecutore  vgualmence  fcruido , 
e pronto  dell’opere  dei  medefimi  , haueua  fatto  ergere  vn_, 
Fòrte  con  tre  Torri  eicuace  nel  termine  di  tré  meli  al  Bosforo 
Tracio , ou'èil  piu  breue  paflàggio , che  nell’Europa  condu- 
ce, dandole  nome  di  Lemocopia  , Se  haueua  fatto  ergere  la 
fabbricaàfinedi  render  facile  il  tranfito  alle  milicie  d’Afia,' 
che  riceueuano  frequente  contrailo  dall’  Armate  di  Ponente.* 
allo  llretto  di  Gallipoli , come  anco  per  togliere  la  mammella 
del  Mar  negro  alla  Grecia  , priuandola  della  nauigatione , o 
di  quel  profitto , che  gliene  dcriuaua  da  ella  copiofo . Al  male , 
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che  lontano  fi  crede  poco  naturalmente  ; perche  lauidicà , è 
la  Ipcranza  continua  del  bene  , diucrtifcono  l’imaginatiua_, 
dall  Idee  contrarie  del  male  j mi  quando  fi  proua  vicino , o 
prcfcnte,  il  timore  , gli  acquifta  rede  ; e per  tanto  fcollì  allo 
llrcpiro  di  quel  fulmine  guerriero  dell’Ottomano  Mccrnct , il 
Pontefice,  JaRepublica,  & il  Rèdi  Napoli  , Principi  pro- 
tettori del  Greco  Impero , pofero  in  ordine  trenta  amiate  ga- 
lee , cioè  dieci  per  ciafcuno  i lotto  il  comando  del  Generale 
Giacomo  Loredano , il  qual  era  virtuolo  riuale  della  gloria 
di  Pietro  fuo  Padre  , Capitano  di  valore  , e di  credito  emi- 
nente. Mà  come  rende  più  lume  il  Sole  eh  e Polo  , di  quello 
faccia  l’vnionc  di  tutte  l’altre Stelle  ; così  mentre  i Criltian» 
confumano  il  tempo  nella  difpofitione  degli  ordini , Mecmet 
diltruggeua  gli  Stati  imperiali  con  la  lpedita  decurione  dell’ 
opere  • Proueduto  egli  li  era  con  la  diligenza  vlàta  per  due  an- 
ni prima  di  terapo,d’ogni  appaiamento  necelfario  d armi , e 
di  munitionij  e fpedito  TuracanoB.ilsàal diuertimento  del- 
le intraprele  de’  Criftiani  à praticar  (correrie  nella  Morea  , e 
Saratzia  Beglierbei  d’Europa  à fronte  della  Città  di  Collan* 
tinopoli  , e latto  prendere  alloggio  à Zogano  fuo  Cognato 
con  70000.  Combattenti  fopra  Galatà  , pofe  il  campo  lotto 
l’Imperiale  Città  , & a degnò  al  fudetto  Beglierbei  Saratzia 
la  parte  fin  idra,  & alle  m ilirie  Afiatiche  la  delira  in  vicinan- 
za alla  Porfa  d Oroj  fermatoli  egli  llelfo  nel  mezo  , corno 
cuore  dell’imprefa  con  i Gianizzeri  , che  fono  il  fiore  , &il 
neruo  più  fcclto  della  militia  Turchefca  . L ini perator  Co- 
llantino Paleologo  non  opponeua  proportionato  riparo  ad 
vna  piena  cori  rapida , c così  grande  ; che  per  quello  raccon- 
tarono i prefenti  alle  operationi,  benché  diuerfifichino  alcune 
Venete  hilloric,chc  riterilcono  molto  minore  apparato,  alce- 
deuaal  numero  di  (òpra  140000. , e più  Turchi  per  terra  c di 
z f o.tra  naui , galee  , c fulle , Se  altri  legni  inferiori  per  mare . 
Il  prefidio  , che  fi  contraponeua  , non  era  di  più  che  di  6000. 

fol- 
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folcititi  Greci  , J ooo.  tra  V cncti  > e Geoouefi  . Ben  s'impiegò 
tutto  lo  sforzo  deli’ induftria  per  ladifetà  , trauerfit.iU  dall' 
Imperatore  Greco  vna  grolla  catena  nello  tiretto  del  Golfo 
tràColfantinopoli  , e Pera  , chc.fidfendcua  dalla  Torredi 
Calli  al  Ponte  di  Pera , e con  tre  galee  Venere  ritornate  allora 
di  Ponto  , e che  s erano  porte  nel  porto  per  la  difefa  della  com- 
nitmecaufaj  come pureconalcunenauidi Candii , & vna_» 
fm  (furata  naualc  nanchina  Genouefe , comandata  da  Giorgio 
Doria  , alla  quale  f i congiunfero  ere  altre  naui  Gètto  aeti  di 
poco  interiore  grandezza  , che  da  Scio , cariche  d huo mi  ni, 
e di  vettouaglie  erano  giunte  , fi  apprettò  alla  difefa  . Era_» 
cinta  la  Città  di  Collantinopoli  da  doppia  muraglia  , vna  e- 
fteriore,  che  teruiua  come  di  falcia  all’interiore  $ efìidclibc. 
rato  d’attendere  alla  difela  dell’ citeriore , per  allontanare  più 
che  fi  potcua  le  olirete  dal  cuore  , e porger  più  campo  e più 
tempo  alla  difela > che  rimaneua  prolungata  dal  centro , e fu- 
rono ripartitele  incombenze , eJecultodie  j agognaci  furo- 
no i tuoi  porti  da  guardare,  e difendere  ai  più  vabrofi  , tra 
i quali à Nicolò  Molino,  à Batriita  Gricti  , &àGiouanniLo- 
redano  fù  raccomandata  particolarmente  la  Porta  Chertìna  $ 
come  quel  tiro  ch’era  vicino alla  Porta  Romana  , àGiouanni 
Giuftiniano . Era  il  valore  dalla  difefa  la  cote  j fopra  la  quale 
fi  affilaua  maggiormente  la  Sabla  Turchetea  i econ  mine  fòc- 
tcrranee  acquiltando  la  terra  col  lacerarla  , econ  profondo 
efeauationi  , rendendoti  vicini  alle  folle  coll’ allontanarti  nel 
più  cupo  , econ  impecuotè  batterie  fpezzando  le  mura  col 
gettarle  à terra  > le  formontauano  i Turchi  . Non  languiua 
però  nei  Greci  il  femore  della  difefa  ; mà  in  ogni  parte  accor- 
rendo l’Imperatore  à cabalici , eccitaua  cor.  le  voci , incorag- 
giuacon  lefcmpio , c particolarmente  dalla  parte  dei  Portola 
ficurezza  maggiore  accrcfceua  il  calore  delle  difetè  ; ilcho 
fcopcrco  duli’accorto  Meemcc , facendo  ritte  fio , che  tè  i Greci 
Ivueflero  da  quel  fico  rileuate  Tortele  , meno  difficile  gli  fa- 
l L L 1 1 z rch- 
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rebbe  riufcito  l’acquiflo  della  Piazza  ; ricorfe  all’  arce  , & all’ 
induftria , ottima  mezana  delle  più  difperate  intraprefe  $ o 
fece  con  opera  marauigliofa  , e con  fatica  incomprenfibile 
trafporcare  à forza  di  braccia  delle  militie , {ottanta  vafcelli , 
ò come  altri  aflèrifcono , fetcanta  cinque  , dal  Mare  nel  Por- 
to per  via  di  Terra  , dalla  parte  di  Galati  , dalle  colonne  di 
Pera  nell’acque  interiori  à trauerfo  degl  impedimenti  della  na- 
tura 5 &c  ad  onta  della  diuifione  degli  elementi.  Colti  i Greci 
da  così  inafpettata  efecutionc  , machinauano  l’incendio  dell' 
Armata,  vnico  mezo per  rimettere  la  fornirla  delle  cofe  lo- 
ro, peraltro  pericolante  ; mà  fuanì  in  fumofenza  l'effetto 
del  fuoco,  per  colpa  ordinaria  della  llolida  , & empia  infe- 
deltà de’Crilliani  , illromento  miggiore  dei  più  graui  mali 
del  Crillianefimo  ; mentre  fu  giudicato  che  da  quelli  di  Pera 
fodero  auudàci  i nemici  del  diuifaco  coniglio  $ così  che  pre- 
paraci i Turchi  alla  nota  difefa  , gettarono  à fondo  vna  fu- 
fta  , & vna  galea  Veneta  , comandata  quella  da  Giacomo 
Cocco,  e quella  da  Giouanni  Grillo  ; e quei  miferi  marinari 
eh’  erano  auanzati  all’  ire  del  mare  , incontrarono  in  quelle 
dell’inimico  ferro  la  morte  . Stimò  opportuno  pertanto  Mee- 
raet quello fauoreuole  fuccelTo  dei  fuoi  ben  feruitidilègni  , c 
dalla  fortuna , e dagli  huominì , c più  anco  da  quelli  che  me. 
noildoueuano  ; per  dare  ad  intendere  di  metter  fui  tapeto 
trattati  di  pace  ; &c  à quell’  apparente  effetto  inuiò  nella  Città 
JfmaelefigliuolodiScander , Gouernatore  di  Sinope  ; male 
propofitioni  erano  così  vniformi  agli  Autori  , che  ben  furo- 
no conolciuce  per  cali  da  eccitare  le  rifpolle  dalla  lingua  del 
ferro;  e però  fecero  dedurre  la  confeguenza  , ch’era  il  medo 
più  vn’efploratore  dello  Stato , e delle  forze  della  difefa  Città  , 
edeidifegni,  &c  andamenti  dei  difenfori  , chcvn  Oratorejj 
e che  quello  era  vn  Marte  mafeherato  da  Mercurio , che  non 
haueua  però  il  caduceo  della  pace , fe  non  per  rubarla  ; ondo 
l’Imperatore  lo  rimandò  con  rifolute  rifpolle,  di  voler  prù 
. vi  pia 
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ma  il  cimento , e la  tolleranza  delie  fciagurc  ertrcme , che  l’af- 
fenfoà  pretenfionicosì  elafe  , & ingiurtc  . Allora  fu  che  i 
Turchi  ruppero  ogni  argine  di  contenuta  rifèrua  differita  à fi- 
nedi  prender  più  campo  all  impeto  della  morta  ; e mentre  1‘ 
Imperatore  per  refiftere  in  vna  parte  indeboliua  l’altre , e per 
fuppliread  vn  bifogno  ne  abbandonaua  molti  altri  , diedero 
i Turchi  vn  generale  affalto  alla  Città  , e doppo  hauer  abbat- 
tute le  fortificationi , & i ripari , e dalla  porta  Romana  fugato 
il  capo  affiliente  cuftodc  GiouanniGiuftiniano  Gcnouelè , de- 
nominato il  Lógojche  sera  prdèntato  all’Imperatore  nel  prin- 
cipio del  trauaglio  della  Piazza  con  due  naui  , e 400  foldati 
alla  difefi  dell  Imperio  ; e difperfo  col  Capo  il  refto  dei  difen. 
fori  ai  18.  Maggio  145-3.,  prefero , e fecero  il  memorando , 
e per  la.Criftianità  pregiudicata  altamente  , pur  troppo  fata- 
le acquifto  della  grande  Città  di  Collantinopoli  . L’Impera- 
tore intelò  l’abbandono  , che  il  Giuftiniano  haueua  fatto  del 
pollo , rapidamente  condottoli  à raggiugnerlo  , ricercò  oue 
fuggiua,  cnericcuè  in  rifpofta,  che  fuggiua  di  la  , oue  da 
Dio  ai  nemici  era  Hata  {pianata  la  llrada . Procurò  à tutto  po. 
tere  di  trattenere  i fuggitiui , di  rimettere  i pufillanimi  , di 
raccogliere  le  sbandate  militie  ; e per  fare  tutte  le  parti  di  buon 
Capo  > non  tralcurò  di  renderli  anco  minore  nell’efercitio , e 
nelle  fatiche  àqualfifia gregario  foldato  ; mà  fuperando  Ia_, 
troppo  fproportionata  forza  Tu rehefea  i deboli  argini  dello 
fue  battute difefe  , puotècflèr  infelice  fuperftire  alla  caduta 
del  fuo Impero,  fenza  hauer  prouata  quella  del  forte  , &in- 
uittofuo  animo.  Vogliono  che  morto  da  brama  di  vincerò 
nelle  perdite  ifteflè con  magnanimo  cuore  , fuperando  il  na- 
turai rimore  della  morte , andaffe  in  traccia  di  chi  gli  toglieffe 
la  vita , per  non  falciarla  contaminata  trà  gl’infulti  della  for- 
tuna ; mà  non  ritrouando  pietà  alcuna  cosi  crudele  , fi  lan- 
ciò nel  più  accefo  bollore  dell’ armi  nemiche  , deporto  ogni 
Imperatorio  ornamento , e con  la  fpada  alla  mano , con  Teo- 

filo 
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filo  Paleologo  fortemente  cfercitando  il  valore  » volle  con  ge- 
nerofo  fine  illustrare  il  corlb  della  fua  vita  ; riceuendo  la  mor. 
te  non  come  nemica  , ma  come  amica  ; non  dalla  neccflìcà  , 
mi  dalla  volontà  propria  , doppo  hauere  per  ileorfoditre 
anni , e tre  giorni  occupata  l’Injperial  fede , che  come folito 
girodeJJecolc  fiumane  là  terminare  > ouc  principiarono  5 s’ 
riebbe  da  Coltantino  figlio  di  S.Elena  il  fuo  fondato  principio» 
trouò  in  vn  alrroCoftantino  il  deplorato  fine . Fù  ritrouato  il 
cadaucrc  dell'Imperatore  tri  il  cumulo  de’ morti  , e gli  fù  le- 
uata  la  fella,  che  fcruì  di  fallo  , e di  oftentata  defolationc-» 
dell  Imperio  caduto  , chefù  portata  per  la  Città  ,.c  per  l’cfcr- 
cito . Le  allegrezze  fatte  dai  Turchi  per  il  grande  acquifto , 
furono  corriljxjndenti  alla  fua  importanza  , cfuperiori  alla_» 
douuta  moueratione  non  conofciuta  da  quella  gente  di 
fenfo , mi  che  col  fenfo  guadagna  nel  mondo  , che  compoi 
fio  appunto  di  fenfo  , la  ragione  più  grande.  Lccrudcltà , le 
libidini,  le  violenze»  derapine,  furono  le  anella  di  quella 
catena,  che  llringeua  il  piede  ali’I  raperini  Metropoli  . Fù  in- 
numerabile  il  calcolo  dei  morti , óoooo.cadcronoin  fchiaui- 
tù,  e tri  quelli  il  Cardinale  Legato  Apollolico  Sigifinondo 
Ruteno,  che  fi faluò con  la  fuga  , venduto  in  galea  , come 
Ichiauoad  vn  Bolìinefe , e di  là  fuggì  nella  Morea  . Quaranta 
fette  nobili  Veneti  furono  facrificaci  vittime  alla  barbara  fie- 
rezza 3 e venti  refi  fchiaui , pianlcro  tra  le  miferie  della  vita, 
l’inuidia  dell’altrui  morte , prefi  con  Giacomo  Minotto , che 
in  qualità  di  Bailo  rifiedeua  in  quella  Corte  , al  quale  fù  fiuta 
prouare  barbara  morte . La  perdita  dei  Veneti  alcelè  à fopra 
zooooo.  Ducati , mà  la  maggiore  fù  quella  delle  pretiofifli- 
mc  Reliquie  della  Colonna , della  lancia , della  iponga  , del- 
la velie  inconfutile  del  Signor  nollro  Gicsù  Crillo  , che  ce- 
fori  della  nollra  Redentione,  fono  rimalle  ncll’cmpic  mani 
degl’infedeli . Si  ridufièro  in  faluo  le  galee  Venete  , ch’crano 
nel  Porto,  comandate  da  Luigi  Diedo  J perche  Spezzando 
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la  carena  fi  aprirono  Pvfcita  libera  . Fu  eletto  Ambafciatoro 
Bartolomeo  Marcello  à quello  nafccntelumc  , che  molto  ot- 
tenne; nià  per  primo  fàggio  della  prepotente  auaritia  > cho 
vuole  fupcrchieria  fopra  i Crifliani  , gli  conuenne  fpender 
molto  • 

Mentre  quelli  fuccelfi  grandi  agirauano  le  forti  del  Mondo 
tutto , nella  fouucrfione  dell’Imperio  Greco , il  Generale  Gia- 
como Lorcdano  fi  diede  ad  infeguire  quattro  galee  , e dodici 
fu  Ile  Tu  re  he  le  he  , che  diedero  in  Terra  , doue  furono  dai 
Paefani  tagliate  le  genti  clic  v’erano  fopra , così  che  vuote  per- 
uen nero  nelle  fuc  forze  » che  non  s’impiegarono  à vuoto. 
Trattanto  mentr’egli  attendeua  l’opportunità  di  qualche  in- 
contro, aipcttaua  anco  l’arriuo  delle  galee , ch’eranoperoc- 
calione  di  traffico  palTatcà  Baruti  nella  Soria , & in  Alcflan* 
dria  d Egitto  leco  fi  vni  la  fquadradelle  galee  Pontificie  . Ri. 
ufei  però  vana  quell’ vnione  fuori  di  tempo  > e tanto  più  , 
quanto  che  partirono  le  galee  lenza  licenza  del  Generali,;  , 
(concerto  il  più  grande  che  polla  nalcerc  nell’armate , l’armo- 
nia del  buon  gouerno  delle  quali  nell’  efatta  vbbidienza  con- 
dite. Ne  pafiòfenza  pena  la  colpa  > perche  il  Capitano  An- 
tonio Querini  , e i Sopra  Corniti  Marino  , e Nicolò  Con- 
tarmi furono  puniti  con  pena  di  prigione , e con  la  priuatione 
dei  Carichi  da  Mare;  e quattro  Officiali  , c’hebbero  la  colpa 
maggiore  della  caulà  d’vn  tal  fallo  da  elfi  configliato  > furo- 
no con  1 infame  calligo  della  frulla , e con  legno  in  fronte  ci- 
catrizzati neH’impronco  del  loro  rimarcabile  mancamento. 

Tali  erano  riulcite  le  riuolte  del  Leuante  , quando  nella 
Lombardia  non  mancauano  le  fue  riuolutioni  ; mentre  Fran- 
cclco.  Sforza  con  l’aiuto  ddl'armi  Franccfi  fi  era  fitto  Signore 
di  molte  Terre  non  folo  del  Bergamafco  , e del  Brcfciano , 
ma  deila  Valle  Camonica  , degli  Orzi  nuoui  , e di  tuttala 
Gunadada  , dalla prolpcritàdcqualiacquilli  allcttato  , come 
naturale  dcll’humana  (oile  vanità , che  per  ogni  minima  aura 

di 
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d i fortuna  s’cftolle  » folleuandofi  la  poluere  della  nodra  terra 
facilmente  ad  vn  foffio  della  Sorte  , fiportòcosì  ricercato  da 
Lodouico  Gonzaga  Marchefc  di  Mantoua  all ’afiàlto  della  For- 
tezza di  Afola  j mà  l’cfito  riulcì  digerente  dal  difegno , men- 
tre  fu  rifpinto  dalla  valorofa  condotta  dei  difenfori  , auue- 
randofi  queli’  Oracolo  delle  Sacre  Carte  » che  non  deuo 
promctterfi  alcuno  della  propria  forza  , ò virtù  , minac- 
ciando la  pena  a chi  incorre  in  tal  prefuntionc  di  ritornare^ 
doue  partì > e di  redimire  al  prillino  i fuoi  fuanitì  difegni . In 
quello  mentre  fù  ricondotto , c redimito  al  pollo  della  Publi- 
ca  gratia  Bartolomeo  Coicone  , trattato  il  negorio  da  Andrea 
Zuliano , c terminato  nelConfigliodi  X.  , con  obligocho 
douefle  li  condotto  leruire  per  due  anni  , echedouelTc  con- 
durre feco  3000. caualli , c xooo.fanti,  egli  furono sborfati 
ajopo.Ducati  per  rifarcimento  dei  danni  che  haueua  ritentiti 
per  la  licenza  dal  fèruitio  > e le  gli  confermò  il  pofleflo  dei  luo- 
ghi che  prima  godeua  . Mà  la  guerra  doueua  cedere  il  luogo 
alla  pace , mentre  il  zelo  del  Pontefice  bramolo  di  refillere  alle 
violenti  vfurpationi  de’T urchi  ; e feorgendo  che  per  operare 
in  vn  tanto  bifogno,  era  necctlària  l’vnione  delle  forze  Cri- 
diane,  le  quali  non  redalTerodiucnitedalla  guerra  d’Italia, 
fpedì  à Venetiafuo  Nuntio  à pcrfuaderccon  ogni  piu  adatta- 
ta maniera  l’aggiullamento  con  Io  Sforza , che  abbandonato 
dagli  aiuti  di  Renato  d’Angiò,ilquale  redimito  sera,  mal  con- 
tento delle  cofedi  qua  in  Francia,  non  poteua  fperarefalute,  le 
non  da  vn  termine  tale  di  pace.Fù  anco  dal  Senato  fatta  la  Ipe-» 
ditione  d Orlato  Giulliniano,e  di  Crilloforo  Moro  Ambalcia- 
cori  à Roma  per  quell'effetto , mi  lenza  fruttoj  rilèruato  que- 
doda  Dio  alla  virtù  > e talento  di  FràSimonetco  da  Cameri- 
no , dell’OrdinecremitanoOlkrujnte,  die  fù  anco  il  fon- 
datore del  Monadero  ndl’Ifola  di  S.  Crilloforo  , che  perciò 
ha  la  denominatione  della  pace . Secretiamo  riufeì  il  maneg. 
gio  diefià,  interuenutoui  per  laRepublica  Paolo  Barbo  Ca- 
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ualiere , che  in  habiro  Francelcano  dei  Minori , ([  trasferì  da 
Brefcia  à Lodi  > infieme  con  Fra  Siinonctto  ; c per  il  Duca_, 
trattarono  Andrea  Birago  , Guarniero  da  Calliglionc  , Se 
Angelo  Simonetta;  e finalmente  fu conclufa  in  Lodi  ai  cin- 
que d’ Aprile  del  1454. , e venne  publicata  ai  14.  dell’  illelTo 
mefe  la  Domenica  delle  Palme , che  porta  leco  gli  aufpicij  pa- 
cifici dell’oliuo.  Furono  quelle  le  condirioni:  Chefoflerorc- 
ilicuite  alla  Republica  tutte  le  Terre  occupate  ad  ella  , eccet- 
tuate quelle  della  Giaradada  ; e che  gli  reitalTè  la  Città , e Ter- 
ritorio di  Crema  , in  appendice  del  Brelciano  , e del  Berga- 
mafeo  : Che  il  Marchese  di  Mantoua  refticuilfè  il  fratello  nei 
fuoibeni:  Cheai  Fiorentini  folle  rellicuico  tutto  il  fuo  , ec. 
cctto  Caftiglione  dal  Rè  Alfonfo:  Che  i mede  fimi  confegnaT 
fero  tutto  1 vfurpato  aiSenefì.  Quali  tutte cofeconchiufe,  fu- 
rono maggiormente  confermate  col  flgillo  dell’  autorità  Pon- 
tificia , alla  louranicà  della  quale  fu  rimelTa  lincierà  potcllà  di 
componer  le  difFerenze,chc  poteflèro  inforgerc  d’indi  à dietro; 
cfu  dichiarato  à maggior  fermezza  della  llabilita  pace  , che-» 
quello  sfodrallè  di  nuouo  l’armi  , forte  dal  Pontefice  , e dio 
tutti  gli  altri  della  Lega  trattato  come  nemico . Era  corfo  mol- 
to lungo  tempo , che  la  Città  di  Venctia  non  haueua  goduto 
giorno  più  fereno  , di  quello  nel  quale  quella  pace  fù  publi- 
cata , mencr’  erano  durati  otto  anni  i trauagli  della  guerra  col 
Duca  Filippo  Maria  Viiconce  per  Cremona  , c cinque  con- 
Francefco  Sforza  per  1 Milanclì . 

J r E‘  lapace  il  più  dolce  nome  del  mondo  , & in  realtà  la  più 
gioconda,  c più  falutare  armonia  degli  Stati . Non  godono  gli 
huomini  in  terra  miglior  bene  di  elTa,ch’è  vna  copia  dcll'efem- 
plare  del  Cielo-Ella  non  fo lo  reca  godimento  agli  buomini,mà 
alle  cole  priue  di  ragione  ancora, e fornite  dalla  natura  di  sefo  , 
anzi  all’inlcnlàce  medefime  ancora , perche  fentono  il  fuo  pia- 
cerci il  fuo  beneficio  fino  le  Càpagne,  Se  i tetti, che  per  lei  fo- 
no refi  immuni  dai  pericolbc  dagli  oleraggi  della  guerra  . Ella 
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è tale  , che  fé  al  vinto  è neceflaria  , è però  al  vincitore  ifpe- 
diente , & vtile  j perche  mentre  la  fortuna  è di  vetro , che  al- 
lora fi  fpezza  facilmente  che  più  rifplende  ; quando  fembra_» 
che  non  habbia  più  da  temere  , temer  deue  più  d'ogni  altra 
cofa  l’ifteflo  fuo  non  temere  . Così  ch  e degna  d’erter  à carat- 
teri di  luce  imprefla  la  maliima  vfeita  da  vna  penna  dotta  non 
meno  che  fanta , come  fù  quella  diS.  Bernardo > cioè , cho 
coloro  i quali  fprezzano  la  pace , perche  appctifcono  fmodc- 
ratamente la  gloria,  perdono  la  pace  , eia  gloria  . Fùper- 
rapto  rimoftrato  con  publichc  felle  il  giubilo  di  quello  lieto 
fucceflb  , e preltaronfi  gli  olfequij  degli  animi  grati  al- 
la Diuinità  , refefi  ledouute  gratieinanzialla  Santità  degli  Al- 
tari. La  Procelfione ordinaria  precedendo  le  fante  imagini , 
e le  facrc  pompe  delle  Reliquie,  col  feguitodel  Principe  col  Se- 
nato , di  tutto  il  Clero  , & altri  ordini  della  Città  , refeal 
Cielo  , & alla  Terra  il  tertimonio  della  recognicionc  d’ogni 
bene  dall’Alt  iffimo  Tempre  manifertata  daila  Rcpublica  - 

La  culàodia  più  ficura  del  prelenteè  l’attennonc  al  futuro; 
Che  però  la  prudenza  publica  fù  riuoltaà  ftabilirc  il  bene  del- 
la pace  con  vna  lega , che  fù  ftipulataai  a i.  d'Agofto  del  det- 
to anno  , à difeii  , e conferuatione  dei  comuni  Stati  per 
anni  venticinque  frà  la  Republica  , il  Duca  di  Milano  , quel- 
lo di  Ferrara  , la  Republica  di  Firenze  , e la  Comunità  di 
Bologna . 

Tratranto  redimito  sera  in  Patria  Bartolomeo  Marcello  da 
Corta  tinopoii  con  la  confermatone  della  pace  col  Signore  de* 
Turchi, verlando  il  Cielo copiola méte,  tranquilli^  fauorcuo- 
li  influHì  > che  fù  accettata  dal  Senato  con  prontezza  vgualej 
all’vtile,chefe  ne  ricauauada  ella  della  ficurtà  del  commercio, 
della  rellitutionc  di  robe  tolte  , della  liberatone  de’ prigio- 
ni , dcll’obligata  ofleruacione  dei  patti  rtabiliti  nella  pace  rti- 
pulata  con  Amurat  , continenti  la  prohibitione  ai  Turchi 
dell’  vfcita  dallo  diretto  di  Gallipoli  con  vaicclli  armati  , e 1' 
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autorità  di  tener  Bailo  in  Collantinopoli  , che  amminillri 
giullitia ai  Veneti,  &ai  fudditi  loro  $ in  efecutione  della., 
quale  fu  fpedito  Bailo  il  medefimo  Bartolomeo  Marcello  ah 
la  fudetta  Metropoli . 

Nei  tempi  proffimamentc  fucceduti , come  che  la  paco 
fia  cultrice  della  pietà  , che  nella  guerra  fi  feorda  , furono 
impiegatigli  lludij  i religiofècure  , tra  le  quali  c memorabi- 
le , e da  riflettere  come  argomento  del  finto  zelo , che  ardc- 
ua  nel  petto  dei  maggiori  , la  delibcratione  , cheaizód’A- 
gofto  14;  j.  fù  prelidi  fpendere  1 0000.  Ducati  per  leuaro 
dalle  mani  degli  Infedeli  il  ceforo  inellimabile  della  velie  in- 
confutile di  Crillo  Signor  nollro  ; come  à quell’clfetro  fù  po- 
lla vna  grauezza  pagata  con  gara  di  prontezza  per  dimoltra- 
tionc  eiterna  del  diuoto  feruorc  degli  animi . 

Mà  perche  Tarmi  deuono  hauer  luogo  anco  nel  mezo  della 
pace  per  la  cullodia  gelofa  della  medefima  , che  quando  è di- 
farmata  rauoue  la  guerra  , fù  proueduto  à quello  bilogno  po- 
litico , eletto  Generale  della  Rcpublica  Bartolomeo  Coleone  , 
al  quale  due  nobili  à tal  fine  ordinati  recarono  il  ballone  Gc. 
neralitio  ai  fuoi  luoghi  nel  Bcrgamafco  . La  pace  fioriua  col 
più  tranquillo  rifo , e paflàua la  più  aflèrtuofa  corrifpondcnza 
tri  la  Rcpublica , & il  Duca  Sforza  , e non  mancauano  le  più 
palefi  rimollranze  della  medefima  ; mentre  il  Senato  fece  do- 
no al  Duca  d’vnoltabile  nella  Contrada  di  S. Paolo  , ch'era  in 
altro  tempo  (lato conceduta  al  Gatta  melata, & il  Duca  nell’an- 
no 1455  inuioà  Venetia  Giouanni  Galeazzo  Sforza  Contedi 
Pania fuo  maggiore  figliuolo , che  giunto  ai  1 6 .di  Nouembre 
dell'anno  fudetto,fù  accolto  con  le  più  honoreuoliforme,c  fù 
da  eflo  corrifpollo  có  elegante  Oratione  latina  , che  fopra  l’età 
anco  puerilelpiegò  con  ammirationedogn’vnoauanti  il  Prin- 
cipe , e Signoria  , dilfufa  nclTefprellìoni  dell’  olferuanza  pa- 
terna > edelTinclinatione  fua  verfo  la  Republica  ; alla  proret- 
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rione  della  quale  confidaua  d’efler  Tempre  appoggiato  effò  , ei 
difendenti  fuoi. 

Seguì  in  quell  anno  la  morte  del  Sommo  Pontefice  Nicolò 
V. , e fu  eletto  à fuccedergli  nella  Sede  di  S.  Pietro  Alfonfo 
Borgia  Spagnuolo  > che  li  fece  chiamare  Califfo  Terzo  di  • 
quello  nome  , e gli  furono  fpcd iti  dalla  llepublica  quattro 
Ambafciatori  conforme  l’vfo  , quali  furono  Pafquale  Mali- 
piero  , Triadano  Gritti,  Giacomo loredano  , eLuigiFo- 
fcarini , principali  Senatori  della  Patria  , per  le  rare  condi- 
tioni delle  virtù  , emeriti  loro  . Da  quello  nuouo  Pontefice 
impreflb  della  neceflìrà  di  refiller  alle  finifurateforzede’T ur- 
chi , per  allìcurare  la  Crillianità  dalle inuafìoni  di  così  va- 
lla potenza  , fi  nutriua  dilègno  di  chiamar  la  Cruciata  con- 
tra  i Turchi;  & à .quell' effetto  fpedì  Legati  ai  Principi  Cri- 
lliani , &il  Cardinale S.  Angelo  à Venetiacon  ordinedi  paf- 
lare  poi  anco  in  Boemia,  ik  in  Polonia  $ nè  falciando  man- 
canti le  parole  dei  fatti , ò defìitute  l'cfortationi  agli  altri  da- 
gli efempi  proprij  armò  fedici  galee  lòtto  il  Vellìllo  trion- 
fante della  Croce  , e ne  diede  il  gcucrnoà  Luigi  Cardinale  d* 
Aquileia , il  quale  pafsò  in  Leuantc  contra  i Turchi,  & infe- 
rì loro  col  fuo  molto  valore  danni  grauiilìmi  nella  Natolia_, , 
che  fù  detta  Alia  Minore , Se  altre  parti  del  loro  Imperio  • Mi 
difuguali  erano  troppo  le  forze  per  preponderarne  gli  effetti , 
che  riulciuano  con  quella  differenza  oflcruata  da  vn  Grande-» 
tri  Turchi , quale  accompagna  lèmprc  fatalmente  le  impre- 
fc  così  degl’infedeli , come  dei  noltrij  & è quella, che  i Criilia- 
ni  ai  Turchi  con  le  vittorie  ripoi  tate  fopra  di  eilì  radono  la_* 
barba , e leuano  folo  il  pelo  fuperfluo  ; là  doue  i T urchi  tron- 
cano le  braccia  , c tagliano  membra , elle  più  non  rinafeono 
al  corpo  della  infelice  Crillianità  j perche  le  ope rationi  delle 
genti  Pontificie  furono  depredare  i valceili , face heggiar  Ter. 
re,  noi  non  acquiRarc  Città  . Sci  Turchi  dall'altra  parte  s* 
impadronirono  dell’ Imperio  di  Trabifonda  , della  Città  ri- 
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nomata  per  fama  delle  Smirne  , dell’lfoladi  Metelino  nell’A- 
fia  , e pallati  con  gli  acquilti  ad  vn’altra  parte  del  Mondo  , fi 
refero  nell’Europa Signor r della  Macedonia  , della  Bollìna  , e 
con  la  dillruttione  d’altri  Principi  nell’  Albania , & ai  confini 
della  Dalmaciacon  illantanei  miracoli  di  potenza , conferma- 
rono ad  onta  della  natura  alla  duratione  dei  Secoli  la  per  altro 
mai  dureuolc  .violenza , che  à vantaggio  della  propitia  fortu- 
na loro  dalla  comune  regola  eccettuò  la  doininatione  Tur- 
chefca . 

Ma  lafciando  i fucccffi  efterni  , conuienc  riuolgere  il  cor. 
fo  della  penna  all’importanza  dell’ interne  operationi  , cho 
come  vicine  al  cuore,  chiamano  il  foccorfo  di  tutti  gli  fpiriti 
ai  (incoiali  d’vn  deliquio  , che  mandò  le  ofhifcarioni  al  capo  , 
quale  fù  ladcpofitionedel  DogeFofcari  per  publico  Decreto  , 
ilqualedoppotrentaquattro  anni  , e fei  raefi  di  lunga  prefi- 
dcnzaal  Gouernohaueua  riceuuta  prima  dagli  anni  , eh’  era- 
no giunti  agli  84.,  edaH’habituatocorfodellecofe,  e poi  re- 
cata ai  Cittadini  la  fiirieti  da  erto  trascurata  , mi  dagli  altri 
non  tolerata  del  gouernofuo.  Afflitto  egli  dal  grauc  pelo  lun- 
gamente fiortenuto  delle  publichecure  in  tempi  così  trauaglio- 
fi,  e difficili , come  (i  è (coperto  , che  quelli  (bnoriufeiti  , e 
dal  colpo  ritentilo  al  più  viuo  legno  della  ieguita  morte  di 
Giacomo  fuo  figliuolo , aggiuntaui  l’appendice  dell’  età  quafi 
cadente  , sera  allontanato  il  Doge  dalla  comparii  nel  Colle- 
gio, c nei  Configli , così  che  abbandonata  da  ertola  puntua- 
lità , e diligenza  neccllaria  nelle  obligationi  della  Carici-»  * 
iomminirtrò  occafione  à chi  la  cercaua  di  proporre  la  depofi- 
tionc  di  lui  dal  Principato  . Couaua  nafcollo  (òrto  le—» 
ceneri  della  fimulatione  , c degli  anni  , mi  però  fem- 
prcviuo,  e tanto  più  intento,  quanto  più  occulto  odio  an- 
tico tra  la  famiglia  di  Pietro  Loredano , che  fù  Generale  dell’ 
Armata  di  tanto  grido , e merito  con  la  Patria  per  le  fue  infi- 
gni  operationi , & il  Principe  Fofcari , Le  cagioni  di  profei- 
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farlo  furono  molte  ; leoccafioni  di  ritttodrarlo  non  pocho, 
varij  idilgudi  publici  , & abbondanti  i rancori  priuati  . Heb- 
bt  ro  principio  le  amarezze  dall’emulatione  deila  virtù  , inuo- 
lonraria  , mi  fatalmente  ncccflaria  madre  del  vitio  dell  o- 
dio,  progrcfTo  dalla  varietà  dei  fuccelfi  finiti ri  , e finalmen- 
te ingrato  e maligno  termine , come  Tempre  hanno  i moti  del- 
le {regolate  paffioni . Godeua  il  Doge  per  la  Dignità  del  po- 
llo , e per  l’eccellenza  dell'  ingegno  perfettionato  dall’  jfpe- 
rienza  lunga  dei  maneggi  publici,  vn’ autorità  Angolare  , e 
lopr’auanzante  nella  Republica;  onde  quando  egli  proteggeua 
alcuna  materia  nel  Senato  con  la  facondia  Tua  , ben  fiancheg. 
giara  dall’ accidentale  , mi  però  importancillimo  appreso  il 
numero  miniderio  della  voce  grata > e fonora  > era  quali  in  fi- 
cu rezza  di  riportarla  confermata  dai  voti  dei  Padri . Quando 
venuto  Pietro  Loredano  in  Patria  pieno  di  merito  , ediciti- 
matione  , tanto  ch’era  pubicamente  chiamato  Padre  della-» 
Patria  J accrefciutafegli  poi  anco  dall'efico  felice  , e dalla 
buona  mano,  c’hebbe  nel  fedare  con  la  lua  comparfa  , &e. 
fortationc  prudente , i motidei  Popolo  concitato , e baccan- 
te  per  la  fmoderata  allegrezza  , che  concepita  haueua  per  la 
non  fpcrata  nuoua  dcH’acquillo  della  Città  di  Brelcia  ; eche 
fprczzando  ogni  diuieto , fi  portaua  dall’infima  licenza  rapi- 
to, al  fiacco  delle  cali* , e botteghe  con  pelfime  confeguen- 
ze , principiò  ad  efiporre  i Tuoi  lentimenci  nel  Senato , quan- 
do l’occafionc  ricercaua  contra  l’opinione  del  Doge  > & era 
vdito  con  tanca  attentionc,  c dima  per  il  concctco  della  Tua 
rara  bontà,  e probità  di  vita  ; che  ottimo  mezo  , e ficuro 
per  guadagnare  i cuori , c lopinioni  degli  huomini , che  il  piu 
delle  volte  vinccua  contra  il  Doge  , e lo  rendeua  nelle  opinio- 
ni , e negli  efici  delufio . Ilchc  tolleraua  il  Doge  con  amarez- 
za d animo  tale  , com'è  iol irò  di  chi  hà  goduta  l’autorirà  $ e-» 
di  repente  fie  ne  trotta  fipogl  iato , che  concepì  contra  di  lui  o- 
dio  acerbiliìmo , per  il  quale  vogliono  che  fi  lafciade  trai  por- 
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rare  à dire  pubicamente  in  Senato  , che  non  farebbe  (lato 
più  Doge  fino  elle  Pietro  Loredano  vinetto . Cerro  c , che  co- 
me quette  inimicitic  fono  fnciliilimc  nelle  Republiche  , per- 
che difficilmente  fi  troua  chi  voglia  cedere  d’ingegno  al  coni 
pagnoicosì  fono  quelle  che  Iconuolgonoi  buoni  ordini  ciudi,  e 
perturbano  la  tranquillità,e  la  quiete  delle  medefime-  Venne  à 
morte  Pietro  Loredano  , mentr’era  Proucditor  dell’  Armata 
Veneta  in  Pò  contra  il  Duca  di  Milano  Viiconte;  e come  tran- 
gugiata in  vn  boccone  del  conuito  apprettato  ai  Capi  degli  c- 
ierciti  in  tèpodi  certa  tregua  di  giorni  quindici , riufeì  impro- 
uifa,e  violente  di  veleno  la  di  lui  morte  ; cosi  dagli  huomi ni , 
che  pretendono  di  faper  leggere  nei  cafi  accidentali  quelle  cifre 
che  occulte  agli  occhi  volgari , contengono  però  le  cagioni  de- 
gli effetti  , che  non  pottono  darli  aflolutamente  fenza  di  ette  « 
fu  fufurrata  per  opera  della  riuale  prepotenza  • E’  vero  che-» 
auanti  i Principi  non  bilògna  voler  farfi  cor.ofccrc  per  più 
faggio  di  effi  ; mà  nelle  Republiche , doue  la  fapienza  dei  par- 
ticolari formai!  Principe  vniuerfale  , c obligato  ogni  Citta- 
dino di  contribuire  tutto  quel  talento  che  pofìiede  , in  benefi- 
cio della  Patria  j nè  alcun  riguardo  priuato  deu ’efscr  la  remo- 
ra del  publico  feruitio , per  non  far  correre  al  fuo  nattofto  fa- 
pere  il  rimprouero  che  fi  dà  al  teforo  nafeotto  d’efser  infrut- 
tuofo»  temutile.  Così  che  fi  argomenta  , che  oprò  bene  il 
Loredano,  benché  per  quello  recano  quelli  fofpcttofi  motiui , 
ncriportafse  male  ; come  per  Io  più  auuiene  in  quefta  parto 
lublunare » non  giutta  dilìributrice  delle cofe  nel  tempo  , la 
giu  ttitia  della  quale  è riferuata  alla  sfera  della  fola  cogniriono 
Diuina  nell’eternità . Eraquett’auucrfione  tràl’vna  , c l’altra 
famiglia  al  maggior  legno  crefciuta  per  quella  parte , che  vol- 
le hauerne  il  calò  compimento  , c condimento  dell’humano 
vicende , mentre  fende  per  lo  più  vani  i ttudiofi  dilègni  delle 
menti  più  làggic  ; e fù  , c’haucndo  il  Doge  à fine  di  guada- 
gnar l’animo  di  Pietro  Loredano  fatta  offerta  al  di  lui  fecon- 
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do  genito  d’vna  Tua  figliuola  con  ricchiflìma  dote  . Veduti-» 
che  fu  dal  deftinato  fpofo  , non  incontrò  gratia  , ma  anzi 
difgratia  negli  occhi  Tuoi  ; onde  doppo  vari;  contratti  fatti 
dalle  ragioni  degli  altri  al  ienfo  fuo  proprio  , conforme  al  fuo 
ordinario  quello  vinte  , e di  rifiutarla  non  dubitò  ; cofache 
accrebbe  quell’attio  interno  , che  in  vece  del  preparato  medi- 
camento ritrouò  cangiato  in  veleno  più  potente  l'antidoto  pre- 
feruatiuo  . Recò  pure  le  maggiori  amarezze  il  folpetto  cho 
apportò  la  feguita  morte  per  la  fòrprefa  di  vn  fubito  , 6c  im- 
prouifo accidente  di  Marco  Loredano  Caualierc  , fratellodi 
Pietro  lopradetto  > ch’era  Auogador  del  Commune  , eche_* 
doueua  riferireal  Confìgliodi  Dieci  fopra  vn  proceffo  àlui 
frettante,  formato  d’ordine  dello  fletto  Configliocontra  An- 
drea Triuifano  Proueditor  di Legnago , Generodel  Doge , à 
querela  della  Commun ita  di  quel  luogo  , c’haueua  praticato  il 
ricorfo  ai  Capi  per  le  violenti  , c dannate  forme  da  etto  vfate 
in  quella  Reggenza  . Hora  effendo  ttato  dalla  generofi  mano 
della  Rcpublica  folleuato  Giacomo  Loredano  figliuolo  , e ni- 
pote dei  morti  , perla  memoria  grata  delle  in  f/gni  beneme- 
renze loro  , alla  Dignità  cofpicua  del  Confìgliodi  Dieci , che 
la  più  riftretta  nel  numero  , e la  più  ampia  nell’autorità  che  fi 
gode  nella  Republica , hauendo  fcritte  oltre  ilrcgittro  d'vn  li- 
bro j che  confermila  di  quello  fatto  nelle  memorie  domcfti- 
chel’ingiirrie  , ò il  iofpetro  dell  iflcflè  > che  dir  vogliamo  nel 
cuore,  eh  dimora  negli  offefi  di  duro  marmo  ; colta  l’occa- 
fione  della  lontananza  del  Doge  dalle  funtioni  , introdotte-» 
difeorfo  con  Girolamo  Barbarigo  , c Girolamo  Donato  Capi 
del  Configlio  diDieci  Collega  fuoi , del  sónno  pregiudicioche 
riccucua  iì  Gouerno  da  quello  chiamato  abbàttono  d.  i Doge,  e 
della  nccettlrà  precifi , che  v’eradi  apportare  ad  vn  tato  male, 
prima  che  fi  facefse  più  grande , 1 opportuno  rimedia  , echc 
quello  altro  non  poteua  efsere  che  Iblei  rione  d’altro  Principe-» 
in  luogo  di  lui  > e cosi  gli  peritiate , clic  vnici  introduisero  nei 

Con- 
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Configlio  di  Dieci  la  materia  della  depoficione  del  Doge . Per 
procedere  con  tutte  le  cautele  maggiori  in  vn  affare  così  im- 
portante, mentre  che  la  Città  per  l’vfo  di  tanto  tempo  Polita 
i venerare  il  Fofcari , i quella  nouità  facilmente  era  capace  di 
icuoterfi  > onde  per  l’oggetto  d’intereflare  numero  maggioro 
di  Senatori  àfoflenere  quella  depofitione  del  Doge  , fu  pro- 
pollo nel  Maggior  Configlio  , che  fi  douclfe  far  clettione  di 
venticinque  Senatori  , che  fi  douclfcro  aggiungere  al  Gonfi- 
glio  di  Dieci  per  la  dccifionc  emergente  d’vna  materia  impor- 
tantiffima , e prefb  quello  Decreto  fenz’  alcuna  auuertira  op- 
pofitione.fu  tanta  la  cullodia  gelofa  del  fecreto,  (che  per  lo  più 
indarno  fi  fpera,mentrc  gli  animi  dei  confapcuoli  fono  molti,) 
ch’eflcndo  tra  gli  aggiunti  flato  eletto  Marco  Fofcari  fratello 
del  Doge , che  non  era  conuenienre  chiamare  , e che  non  chia- 
mato haurebbe  recato  inditio  della  qualità  del  negotio  che  fi 
trattaua  ; fu  llabilicocon  gran  prudenza  dichiamarlo , mi  thè 
chiamato  fi douellè  trattenere  in  feparato  luogo  con  impofi- 
tione  di  filentiodi  quella  efpulfione  fua  lòtto  la  pena  di  morte. 
Fù  recato  l’affare , e non  mancò  la  fua  difelà  al  Doge . Riflct- 
teua  chi  lo  voleua  depollo  : Che  il  publico  bene  dette  J empre  ef- 
fer preferito  ad  ogni  priuato  rifpetto  : che  certamente  patina  fcon~ 
certo  L'armonia  del  Gouerno  dalla  deficienza  della  prima  parte  : 
che  i mali  richieggono  i rimedij fino  che  pojfiono  ejfer  rifattati ; e che 
i progrefii  dei  morbi  non  fono  cosi  facili  da  curare,  come  i principij  ; 
che  gli  efempi  delle  T^epubliche , e degli  e firei  ti  haueuano  autenti- 
cata con  la  mina  loro  per  la  deficienza  de ' Capi  ejuefia grande  •ve- 
rità,che  così  •uno  Stato  , (fif  • una  radunanza  numerofa  non  può 
fujftftere  fenza  capo, come  <vn  corpo  non  può  r viuere  ferirà  te/la.  Per 
l’alrra  parte  fù  rimoflrata  la  difficile  tempra  ^che  recano  fem- 
pre  i maneggi  delle  nouità  grandi  : ‘Non  ejfer  più  (lato  ojferuato 
nel  corfo  di  tanto  lungo  tempo  della  2(epubkca,chc  imponete  il  fine 
alla  fuprema  Dignità  cócejfa  in  •vita,altro  che  ò la  •volocà  propria, 
ò la  morte  ; Che  il  Doge  Fofcari  hauetta  per  la  ejualità  de'  meriti 
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fuoi  degnamente  goduto  quel  pofìo , dal  quale  con  più  ingiuria  fa- 
rebbe fiato  depoflo  t di  quello  che  fojfe  fiato  folle uato  con  gloria  : 
Che  L'età  grane  di  pteffo  nouant'auni  rendeua  fc  tifata  •vn  impo- 
tenza , quale  non  ammette  ombra  di  colpa  , che  và  fempre  lon- 
tana da  quegli  effetti , che  non  prouengono  dalla  •volontà  praud. _» 
dell'huomo  ; douerfi donare  ad  <vn  benemerito  Capo  il  necejlario 
refpiro  , ad  <vn  cadente  il  ripofo  . Non  douerfi  operare  cantra  il 
Diuino  comando , nelle  facre  carte  inculcato  , di  •venerare  Las 
•vecchiaia  , di  ( ergere  auauti  il  capo  canuto , di  non  ifpr oziare  l' 
huomo giunto  agli  anni  fenili  ; aggiungendo  la  ragione  , perche  i 
•vecchi  fi  fanno  di  noi . Non  meritar  le  fatiche  degli  anni  cor  fi  , 
che  pochi  otto  fi  momenti  le  pongano  in  obliuione  ; Non  efer  quella 
depoftione  nccejfaria, perche  dal  Vice  Doge , eh' è il  Con f giure  più 
rvecch/o,rvÌene  fupplitoalle  DucaliincombenzSibensì  diuer  riufeire 
nuouOiff  ingrato  quello  anticipato  feretro, che  f pretendeteti  di  for- 
mare ad  •vn  huomo  •viuo ad  •vn  Principe  mortoyviuaper  de  fi- 
derare di  non  efferlo  , e morto  per  non  effer  più  Principe ,mentr‘  era 
eletto  Principe  invita  . Mà  non  oliami  quelli  rifldlì  filai  io. 
d’Occobre  1 4 j 7.  prefo  il  Decreto  della  degradatone  del  Doge 
Francelco  Folcari , & ai  Capi  fu  im pollo  l’obligo  di  parteci- 
parglielo; anziauucnne  , che  Giacomo  Loredano  , come-», 
quelloche  lì  crouaua  neH’amminillrarione  della  fettimana_j , 
«ebbe  à palpare  l'vlficio  di  partecipatone  > e conforto  . Si- 
mollrò  lui  principio  il  Folcari  auuerlm  c recalcitrante  ali’inti- 
macionc,  màlèriamenteammonito  dalle  repliche  dille  : che> 
giù  che  cosi  haucua  piaciuto  ai  fuoi  Signori  , era  bi fogno  che* 
piacedèanco à lui. Fù  terminato  , che douelfe  trattenerli  ijoo.; 
Ducati  di  rendita  per  il  rellodi  fua  vita  , eche  neitermine  di 
giorni  otto  rendeflc  libero  il  PaJazzo.Gli  fu  fatta  leggere  iade-i 
libcrationc  prefa  che  douefle  rinuntiarc  il  Ducato  ; c lcorgen- 
do  egli  il  male  irreparabile  , depoledCornoDucale;elamai>-' 
tina  dei  ii.d’Ottobrelafciò  il  Palazzo  , e lì  luqòd’anello  : C* 
mentre  fi  auuiaua  vcllito  dicremelìno  alla  barca, voleua  Mar- 
co 
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co  Tuo  fratello  che  difccndeffe  per  le  fcale  di  dentro  , ma  egli 
difsc,  che  voleua  vfeir  per  quelle  per  le  quali  era  entrato  ; e 
fù  fpettacolo , che  commofie  il  popolo  facile  all’imprcfììone-» 
degli  affetti , il  veder  quella  venerabile  , e per  tanto  tempo 
venerata  canitie  appoggiata  al  fo( legno  d’vn  Pallone, che  tene- 
ua  in  mano  , pafsarc  per  la  piazza  con  piede  più  vacillante-» 
per  la  fcofsa  di  quello  colpo  , che  di  quelli  riceuuti  dagli  anni. 
Si  condufsc  al  fine  della  Pefcaria , douc  entrò  nella  fua  gondo- 
la , e feguito  da  tutta  la  Nobiltà  , fù  condotto  alla  fua_» 
cafia  à San  Pantalcone  , douc  fi  ritirò  > raro  , anzi  v- 
nico  efempio  di  fiancata  fortuna  . Furono  fufurrato 
morrnorationi  per  quella  depofitione*  dalla  compaflìono , 
e dalla  ricordanza  dei  meriti  d’vn  tanto  fjgorno  ; ma 
ne  fù  per  il  comando  del  Confìglio  di  Dieci  , fòrto  pene  gra- 
uillime  importo  di  quell’affare  il  filentio  , efsendo  pericolofà 
altrettanto , quanto  libera  la  facoltà  di  fentire  ciò  che  più  pia- 
ce , cdicfporreciò  che  fi  fónte . Doppo  noue  giorni  della  fua 
depofitione , il  Fofcari  non  ben  potendo  rcfiffcerc  alla  ftrana 
pcrcofsa  , mentre  fi  celcbrauano  le  lolite  dimoflrationi  di  gio. 
ie  del  lucccfsore , opprefso  nel  cuore , chiufe  i luoi  giorni  tra- 
uagliofi  non  meno  , che  molti  doppo  34.  anni  di  Prin- 
cipato . Nel  mentre  i fuoi  congiunti  voleuano  fargli  dare  pri— 
uata  lepoltura , fù  d’ordine  del  Ctfnfiglio  di  Dieci  ridottoli  per 
tale  vrgenza  la  mattina, mandato à leuare  il  luo  cadauere.e  re- 
llituite  al  morto  le  Infegnc  Ducali,  clie  gli  furono  tolte  quàdo 
era  viuo, fattolo  cfporre  nella  fiala  detta  del  Piouego.fù  con  v- 
fiura  di  pompa  accrefciuta alla  morte , s’era  fiata  inuolata  alla 
vita  , accompagnato  alla  Chiefia  dei  Padri  Minori  al  Sepolcro. 
L’Oratione  gli  fù  detta  da  Bernardo  Giulliniano  nipote  del  B. 
Lorenzo  , e riulcì  piena  d'eloquenza  , e d’eleganza  ; e come 
riufeì  celebre  il  fuo  Principato  , mentre  nel  corfo  di  effo  fi  ri- 
trouarono  molti  e più  Ambafciatori  di  Principi  nell’  ifiefio 
tempo  , di  quello  mai  fiano  fiati  , che  rifiedeuano  in  Vene- 
'J.-JG  NNnn  2.  tia» 
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tia , cosi  fu  folo  tra  tutti  i Principi  i!  più  honorato  nella  mor- 
te i perche  mai  fi  è veduto  che  vn  Principe  accompagni  l'al- 
tro alla  fepoltura , fc  non  in  quello  folo  calo . Allora  poi  pre- 
fe  i fluttuanti , e non  ben  certi  aulpicij  , che  ondeggiato  ha- 
ueuano  tra  le  felle  , e tra  l’efequie  dell’  vno , c dell’altro  il  fuc- 
ccflbre , ch’era  (lato  eletto  prima  che  il  Fofcari  cedeflè  alla  vi- 
ta i e fù l’anno  1457. 
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fio  arrife  al  Principaró  di  Paiqualc , perche  hauendo  comi-» 
riceuuta  la  pace  dello  Stato  dalla  mano  del  Fofcari  , chedop- 
po  così  torbide  procelle  di  guerre  , finalmente  la  (labili  per  I’ 
intiero  corlo  del  Tuo  Ducato  godè  la  fòrte  di  conferuarla.  Pri- 
ma della  Tua  clettione  fù  flabilito  con  Decreto  del  Maggior 
Configlio , che  il  Doge  non  porcile  aprire  > ò legger  le  lettere 
dirette  in  publico  da  Principi , ò da  Rettori  , lenza  l’afiillen- 
za  dei  Configlieli  ; c che  ncllbccafionc  dei  viaggi  la  moglie, 
i figliuoli , & i nipoti  del  Doge  non  potertèro  riccuer  altra  for- 
tedi  regali,  che  di  {empiici  cole  da  vitto,  e quelle  limitato 
ancoall'vfo,  e bifogno  d’vn  giorno  lolo  . Viene  pure  men- 
touato  che  forte  fatta  vn’altra  legge  , che  chi  vna  volta  era  (la- 
to creato  Doge  , non  potellccrtcr  priuato  di  tal  dignità , fuo- 
ri che  in  cafo  di  commelfo  delitto  , del  quale  forte  conuinto . 
Fiorirono  in  quello  tempo  la  Religione  , la  pace  , l’abbon- 
danza , la  bontà  , elagiullitia  . Con  vgual  mifura  allettati 
erano  i buoni  dai  premij , & atterriti  i trilli  dall’  elèmpio  fem- 
pre  vtile  , c però  neccrtàrio  dei  callighi  . Mentre  tali  era- 
no l’occupationi  di  dentro  , verfauano  le  application!  di  fuori 
per  la  lega  co  i Principi  Crifliani  contrai  Turchi  , ad  ccci- 
tamcntoanco  di  Papa Calillo Terzo  , che  fpedì  vn  Nunrio 
à Venetia  à richiedere  al  Senato  , che  fortero  eletti  Ambafcia- 
tori  à Roma  per  trattare  la  conclufione  della  lega  coi  Principi 
diCrillianità,  e furono  eletti  Orfato  Giulliniano  Caualiere, 
e Luigi  Fofcarini  Dottore , titoloche  qualificarla  le  pcrfonc  di 
quei  tempi  , c che  felicita  li  a non  meno  i tempi  medefimi; 
mentre  s ifperimentaua  quella  profperità  aflegnata  per  elem- 
plare  della  vita  ciuilc , che  allora  particolarmente  fi  attende  , 
qua  ndo  i filofofi  reggono  j e quelli  che  reggono  filolofano. 
La  Morte  che  feioglie  il  filo  à tutte  le  cofe  » fi  atrrauersò  alla 
prollìma  rifolutione  di  quella  buon’  opera  ; poiché  ii  Pontcfi. 
ce,  chedaualo  fpirito  à quello  negotiato  , refe  lamine  a 
Dio.  Ben  è vero  , che  iuccedutQ  nel  Soglio  Pontificio  Enea_*~ 

Sil- 
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Siluio  Piccolomini  Sencfe  > che  s’rmpofe  il  nome  diPioSe* 
concio;  paruc  pafTaco  con  le  Pontificie  infegne  il  zelo,  &:  il 
femore  del  defanco  nel  di  lui  perro  per  quella  vnione  ; ondo 
mollo  dall’ardore  di  quello  buon  talento,  fpcdìBreoi , inti- 
mò il  Concilio  in  Mantoua , auanzòil  trattato  della  Cruci** 
ta,  e fòrti  anco  di  vederne  prefi  la  canto  fofpirara  delibera- 
rione,  ma  non  già  l'effetto , chelarebbefuccediico  , Tela  dì 
lui  morte  non  hauefsc  con  replicata  proua  fatta  corvofccr  con- 
trariata quella  difpofìcione  degli  huomini  dai  Diurni  occulti 
giudici;  > che  per  fini  fuoi  imperfcrutabili  ha  con  le  vite  dei 
Prcdecefsorc  , c di  quello  Pontefice  fatte  fuanire  difperiè  ini 
aborti  le  concepite  grand’opre . 

Grande  era  in  quello  tempo  la  floridezza  del  negotio  , eh* 
è lo  fpirito  degli  Stati , onde  riccuc  forza , venullà  , e grati» 
i!  corpo  della  politia  ciuilc  , c ne  rifulcaua  oltre  l’vtile  anco  1* 
honorc , ch  e pcrlo  più  fuo  compagno  ; onde  per  mezo  dei 
traffico  dei  Veneti  Mercanti  la  Republica  acquiftaua  l'allerto , 
e leftitnatione  dei  Principi  più  grandi , e più  remoti  . Il  Sol. 
dano  tra  gli  altri  nel  146  1.  contrafcgnò  Tindinatione  fua_> , 
fcriuendo  lettere  piene  d’honore  alla  Republica , come  puro 
di  prometèe,  c d'efibitioni , regalandola  di  molti  aromati, 
dizuccari,  bai  fa  mi  , triache  , etapctidoro  difinilfimo, 
c mirabile  lauoro , corrifpondcndó  in  quella  grata  maniera 
all’vtile che ridondaua  ne’ fuoi  Staci , efudditidal  tramanda- 
re le  fpetierie , & altre  droghe , che  fi  conduceuano  nell’  vlti- 
mo  lèno  del  Mar  Rofso , e di  là  fi  crafporcauano  al  Cairo , Se 
in  Alefsandria  , da  doue  i Mercanti  Veneti  leuandolc  per  tut- 
ta l’Europa  le  diffondeuano . Fù  degna  della  curioficà  , & c 
della  memoria  , la  compari»  che  fece  in  Veneti»  ai  18. di 
Maggio  dell’anno  {òpranominato  il  Priore  di  S.  Michele  d’in- 
dia , fpeditoui  dal  Prete  Gianni,  che  richiede  al  Senato  la  per. 
milfione  di  potè? far  ellrarre  dalla  Citcà  400.  Armature  co’ 
fuoi  guarnimenti  , della  qual  fua  brama  non  fidamente  fù 
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compiaciuto , che  anco  d’vn  armatura  fregiata  di  lauori  d'ar- 
gento fii  regalato  cortefèmente . 

E’  notabile  nel  tempo  di  quello  Principe  > che  la  nobililli- 
ma  inuentione  di  (lampare  i libri  fù  trouata  allora  in  Italia , 
per  quello  fi  dice , da  vn  Alemanno , tanto  benemerita  degli 
Scrittori , e dei  Lettori  ancora  > perche  come  hà  refi  illullri  i 
nomi  di  quelli , cosi  hà  illuminati  gl’ingegni  di  quelli . 

TrattantoilDoge  Malipiero  chiufe  il  periodo  de’  giorni 
fuoi , doppo  hauer  con  pace , e tranquillità  retto  il  Ducato 
anni  quattro , emezo;  e datagli  magnifica  fcpoltura  in  S.S. 
Giouanni  » e Paolo  > gli  fuccefse  nel  Trono  l’anno  1 4 6 z. 
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Crifloforo  Moro  : 

F Elice  meflfe  dvniuerlalc  applaufo  alla  Tua  elettione  raccol. 

fé  il  buon  genio  di  quello  Doge  che  godè  il  frutto  delle 
fparfe  Tempre  vtili  fèmenci  della  Religione , c bontà  Tua  , con 
le  quali  haucua  meritata  la  fublimità  di  quel  pollo  • Si  accreb- 
bero le  publiche  j e priuate  fede  nella  fua  elettione  con  la  con- 
giuntura della  moglie  Criftina  Sanuda  , ben  degna  per  le  ra- 
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re  conditioni  che  l’adornauano  ? di  quella  grande  publica  ri- 
moflraza . Era  in  quel  tempo  trauagliata  la  Republica  da  quell* 
ngicationc  ,che  lafciandola  libera  dali’acceiTione  della  guerra , 
la  rendeua  però  inquieta  nel  timore  di  efla  j e fi  può  dire  cho 
folte  à guifa  di  quei  fofpettofi  lani , c malati  ad  vn  tempo?  che 
rifcntcnJo  il  predominio  dcll’alterarionc  degli  humori  ? ogni 
piccolo  calore  dei  corpi  loro  , calunniano  per  febrile  . Scor- 
gavi che  gli  Stati  vicini  erano  diuorati  dalle  fiamme  di  quel  ful- 
mine Octooiano  , che  ben  porta  nel  nome  il  lignificato  d’ef- 
fer  così  grande , che  fembra  non  vna  fola,  mi  più  mani  lo  vi- 
brino ; onde  con  ragione  patina  le  palpitationidichi  vede  ap- 
prefo  nelle  calè  vicine  l’incendiojdel  quale  benché  non  proui  i 
danni  in  quel  punto  , gli  conofce  però  imminenti  , &ineui- 
tabili  . E non  andò  guari  , che  i timori  della  guerra  fi  refero 
tanto  più  giudi , quanto  più  fiera  gli  fù  {caricata  la  piena  dell* 
armidiMeemct  Secondo  Signore  de’  Turchi  ; il  quale  nel 
1465.,  doppod  hauer  felicemente  ridotte  à fine  leimprefo 
già  Icorlè  fopra , pafsò  con  le  forze  predominanti  all’acquifto 
della  Morea,  cheoccupò,  eprefe  , principiando  dalla  Cit- 
tà famofiflima  di  Argo  , che  diede  vn  tempo  il  più  bel  nome 
che  vantaflè , alla  nutoinfigne  natione  Greca  ? dalla  qualo 
fcacciò  Nicolò  Dindolo , che  come  Rettore  in  publico  nome 
rcggajala , e fece  di  efla  Anemico  più  rodo  vna  rapina  da  pre- 
potente , che  vn’ocaipationeda  guerreggiarne  . LaProuin- 
cia della  Morea  denominata  Peloponnelo , hà  prelb  anco  que- 
do  nome  di  Morea  per  la  forma  di  fua  figura  ? che  la  rendo 
fimileaJ  vna  foglia  di  mora . Ella  c^heriònciò , ouero  Peni- 
fola  , che  fi  vnilce  alia  Terra  dalla  fola  parte  di  Settentrione; 
& il  Mare  lamochcgli  è da  vn  lato » & il  Mar  Egeo  » che  dall’ 
altra  parre  la  oagna  > poco  meno  che  in  Ifola  non  la  cangia- 
no- Marte  fine  in  efla  la  M.garide al  luo  libilo,  che  quella^» 
lingua  di  terra  chela  tocca , econgiunge  ; <5c  ildnoCorin- 
thio  ancora  che  viene  detto  il  Golfo  di  Coi  unto  « ò di  Patras . 
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Da  Leunnte  il  Marc  di  Candirla  bagna  , detto  anco  l'Egeo. 
Da  Ponente , e da  mezo  dì  il  Mare  Adriatico  detto  di  Grecia, 
e di  Sicilia;  e da  Settentrione  il  Mare  Ionio  la  batte.  Già  que- 
lla Terra  tutta  fu  detta  Iapigia , dipoi  Pclafgia , e lungamen- 
te Peloponnefo . Miglia  x 70.  formano  la  fua  lunghezza  , dal- 
la quale  poco  fuaria  la  fua  larghezza  ,*  & il  circuito  ch'ella  for- 
ma è di  miglia  600. , benché  dica  Ifidoro  che  non  giri  più  di 
36J. • Lo  fpatio,  dal  quale  vien  formato  Mimo,  che  la  con- 
giunge alla  Grecia,è  di  lei  miglia.  I PaefidiLaconia  , Argia, 
Corinto,  & Arcadia  , hannodato  il  nome  al  fuo  continente 
famofo  per  le  traditioni  antiche  non  folo  per  le  hidorie  , mà 
per  le  fauole,  alle  quali  hanno  ingegnofamente  fèruito  . Ho. 
ra  di  quella  parte  opportuna  per  la  nauigatione  del  Leuantc  > e 
perii  commercio  con  la  Grecia,  mentre  facilmente  fi  palla  ali’ 
i fole  dell’Egeo , refìfi  padroni  i Turchi  , fù  collituita  la  Re- 
publica  in  neccflirà  di  difenderli,  doppo  che  fenza  difefa  era 
llata  adàlita  > e feguendo  gl’idituti  della  pietà  beuuta  col 
latte,  decretò  il  Senato  che  fi  fpiegafle  il  legno  Trionfante-» 
della  Croce  nell’Infegna  Generalitia  . Condudè  poi  il  Senato 
agli  dipendij  fuoi  Bertoldo  d’Ede  , figliuolo  di  T addeo , che 
con  lungo  fèruitio  predatoalla  Republictt , haueualafciata  in 
hereditario  retaggioal  figlio  l’affettuola  diuotione  al  Veneto 
nome , e lo  accompagnò  con  ventitré  naui  , cinque  galeaz- 
ze , & otto  vafcelli  minori  con  molte  milirie  nella  Morca , di- 
rette da  quindici  Capitani.  Mà  perche  il  ferro  d iu iene  ottu- 
fo  , benché  fìa acuto , le  non  riceue  il  filo  dall’oro  , fù  ap- 
plicato al  modo  di  ricattare  il  denaro  , eh  e l’alimento  ncceflit- 
rio  à mantenere  acccfo  il  fuoco  della  guerra  ^ e per  propoda_> 
portata  da  OrfatoGiudiniano  , fù  impoda  dal  Senato  fra  le 
altre grauezze  la  Decima fopra  lentratc  , e la  tadà  lopra  le 
botteghe  , compuratoda  quelle  diligenze  il  profitto  di  cento 
venti  mila  Ducati  , che  però  non  tanti  fi  radunarono  . Ber- 
toldo d’ Elle  sbarcò  nella  Morca  con  $ 000.  fanti  , e ricuperò 
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la  Città  d’Argo , come  pure  vn  Cartello  vicino  ; & arrife  alle 
fu  e fperanze  di  cogliere  vantaggi  fopra  i Turchi  il  difegno , e 
l’opera  dell'crcttioned'vna  forte  muraglia  , che  fece  fabricare 
nell’Edam iglio , che  ferue  di  braccio  alla  Morca  , vnita  per 
eflo  col  Continente  per  lo  fpatiodifei  miglia  > e elle  fi  croui-» 
intermedio  ai  due  Golfi  di  Lepanto»  e Saronico  3 e fùcosì  ap- 
plicata la  diligenza,  & allìflenza  del  fuo  comando  , e così 
pronta,  & indefeda  l’cfecutione  degli  operarij  , clic  nel  bre- 
ue  terminedi  foli  quindici  giorni  , ridurti*  l’opera  ad  intiera-» 
perfezione  con  i 3 6.  Torri . Fece  ergere  nel  mezo  di  querta_» 
mole  vn  Altare , doue  fatta  celebrare  folenne  Meda , augurò 
felici  fuccefiì  ai  progrelfi  di  ciò  eh’  era  principiato  dal  Cielo . 
Mi  la  morte  , che  anco  agli  Altari  fi  accorta  , fmantellò  di 
quella  bella  fabricai  veri  fondamenti  3 perche  colpito  Bcttol- 
do  nella  teda  da  vn  farto  , mentre  haueua  porto  il  Campo 
fotto  Corinto , ch’era  ftato  prefo  recentemente  da’  Turchi, 
fi  fece  perdita  con  la  di  lui  vita  delle  diuifate  vancaggiofe  oc- 
cafioni.  Anzi,  com  e quafi  fatale  , clic  ai  Capi  valorofi  , e 
prodi  fuecedano  i codardi , e vili  , riempitoli  il  porto  di  lui 
da  Bettino  da  Calcinato  , non  fidamente  lafciò  di  profeguire 
ad  espugnare  la  R.occ!t , benché  già  fodè  prefa  la  Terra  3 ma 
abbandonò  fenza  difefa  il  muro  nelle  mani  dei  nemici, ai  quali 
haueua  feruico  caco  difpendio,  & impiego,e  in  prò  degli  rtellì 
haueua  ridondato  l’vtile  del  medefirao  . Penetrò  baldanzosi 
la  Turchefca  violenza  nella  non  difefa  Prouincia  , nella  quale 
occupò  diuerfe  Piazze } onde  ccmuennero  i Veneti  feguir  l’a- 
f petto  della  cangiata  fortuna  , e ritirarli  à Napoli  , doue  af- 
fali» dai  Turchi  , mifero  in  chiaro  che  non  era  mancatala 
virtù  , che  sà  Ilare  feompagnata  dalla  forte  3 perche  ò inco- 
raggiti dalla  fortezza  del  fito , ò ftimolatidall’angurtie , nel- 
le quali  fi  feorgeuano  impegnati  , mentre  alcra  ritirata  noti- 
gli reftaua  , non  folamencc  con  rifoluto  , c collante  vi- 
gore fi  accinfcro  alla  difefa , mà  vfeiti  ad  adahrc  i nemici , fi 
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leuarono  d'intorno  con  la  morte  di  5 000.  di  elfi  quella  impe- 
tuofa  oppugnatane , eh  e feroce  per  natura  contra  chi  cede  « 
ma  altrettanto  è vile  ver  fo  chi  contra  fegli  riuolge  . 

Terminò  frattanto  l’anno  , e con  l’anno  la  vita  Fantino 
Dandolo  Vefcouo  di  Padoua  , foggetto  degno  di  quella  gran 
fede  per  le  qualità  inlìgni  delia  fua  letteratura  , e bontà  j il 
Senato  gli  delfino  fuccelTore  Giacomo  Zeno  , mà  il  Pontefice 
non  volle  confermarlo  , anziclefleal  Vclcouado  Pietro  Bar- 
bo Cardinale  $ mà  ncgatoglih  dalla  Republica  il  portello  tem-  . 
porale , e fatto  prima  intimare  al  Caualier  Paolo  Barbo  fuo 
fratello,  Senatore  di  grand ’ellimationc  , fot  to  pena  di  ban- 
do , e di  priuatione  dei  beni  , che  douertè  far  rinunriare  il 
Vefcouado  al  fratello  ; poi  efeguita  contra  di  elio  con  ban. 
ditoria  fentenza  , non  hauendo  egli  con  la  forza  degli  vfficij 
luoi  potuto  confeguir  ciò  dal  Cardinale  $ finalmente  fù  dop- 
po  l’aflénlo  del  medefimo  confermata  quella  mitra  à Giacomo 
Zeno,  e rellituito  il  Barbo  alla  Patria  , & agli  honori  con  v- 
fura  di  compenfo perla  patita  priuatione . 

Inforte  erano  conrefe  in  quello  mentre  aliai  graui  tra  i 
Triellini  , equeidiCapo  d’Iltria  per  rimpedimento  recato 
da  quegli  al  libero  tranlìto  , che  paflando  le  merci  di  Ger- 
mania nella  detta  Città  , era  da  elfi  à tutto  potere diuertito. 
Spedirono  quegli  di  Capo  d’Illria  Ambafciatori  à Vcnetia— 
con  illar.ze  di  premura  per  l’opportuno  riparo  . Haueuagià 
pollo  in  Marc  alcuni  valcclli  la  Republicaper  impedire  la  na- 
uigatione  verlb  Trielle  cosìdi  entrata  comedi  vfcitajmà  poco, 
anzi  nulla  hauendo  giouato  il  rimedio  artegnato  à quella  qua- 
lità di  male , ch’era  più  fortedcl  medicamento , li  accrebbe  la 
dofaalla  medicinale  per  quello  fine  comandò  il  Senato  à Santo 
Gauardo  Cittadino  lllriano,che  fiarmafsccon  militie  del  Pae- 
fe,e  contra iTricft ini  li  poFtafse  apertamente,  e milè  in  puntò 
buon  numero  di  fanteria , come  purefpedì  nell’Ulna  Girola- 
mo Martinengo,  Antonello  da  Cornetto  , Bernardino  da- 
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Montone,  & Antonio  Marciano  con  i4Co.caualli  , econJ 
l i mpoft.\vn  ione  delle  genti  delle  ceroide  della  Prouincia  , fe- 
ce vn  corpo  defcrcito  di  /oooo.foldati  , e con  erto  mife  il 
campo  fiotto  Triefte  . Il  timore  morte  gliaffediati  à chieder 
tregua  per  tre  giorni,  à fine  di  trattare  Sconcordia  . Vitale 
Landò  Proueditorc  gliela  concedè  con  facilità  per  poter  itL» 
quel  tempo  fortificar  meglio  gli  alloggiamenti  ..  I Trieftini 
chele  n'auuiddero,  ruppero  la  tregua  , econfortira  che  gli 
. fece  vfeiredai  limiti  della  fede,  perche  dclufa  la  riputarono, 
alfalirono  le  trinciere  dei  Veneti  , ai  quali  moltiplicò  i danni 
la  forza  dei  nemici,  c l’ina  prouifà  lorprefa  . Già  iTedclchi 
s’erano  introdotti  in  Trieftecon  grolla  banda  di  Caualleria_. , ’ 
così  che  fi  trouaua  ben  alficurata  quella  Città  j onde  la  fre- 
quenza delle  fortiteà  danneggiare  il  campo  , haucua  cangia, 
ro  in  guifii  lafpctto  delle  colè  , che  i Veneti  di  aflalitoridiue- 
nuti  allalici , riputarono  miglior  configlio  leuar  mano  all’  im- 
prefa  . Tanto  maggiormente  à ciò  molli  furono  dall’ inter- 
pofitionepcr  la  patfe  del  Pontefice  Pio  Secondo  fucceduto  à 
Califfo  Terzo  nuoùamentcaflTunto  alla  lede , che  tutto  riuol- 
to  alla  meditatione  della  guerra  contra  i Turchi  , bramaua_» 
la  Crillianità  libera  da  ogni  altro  impegno  , echenutriua 
propenfione ai  Trieftini  , per  elle  re  fiato  loro  Vefcouo , co- 
me lò  conceduta  dalla  Republica  ad  efiì  ai  17.  Dccembre-» 
146 $.appofte  , & accordate  le  conditioni/  CheMoco,  S. 
Seruolo , c Cartel  nuouo  con  i lìioi  Territorij , fodero  di  ra- 
gione dei  Veneti  ; e che  i Trieftini  non  poceftero  per  via  di 
Mare  portare,  nè  vender  fiali. 

Màperucnutoà  Venetia  il  moleftoaiiuifiodei  muro  abban- 
donato all’  Ellamiglio,  e dei  progredì  de  Turchi  nella  Mo- 
rea  ; comandò  il  Senato  , che  Tolsero  porti  in  ordine  jodo. 
causili , c 1 000.  fanti  fiotto  la  condotta  del  Capitan  Generale 
delle  militie  Sigi  1 mondo  Malatefta  , & in  luogo  del  Generale 
Luigi  Lorcdano  , del  qual  era  mal  fodisfatto  , elclse  Orlato 
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Giuflininno,  che  pafsato  in  Leuante  con  tre  galee  , iui  giun- 
to ne  ritrouò  al  numero  di  trenta  due  ; e formando  con  efso 
come  vn  cerchio  alla  Morea , fi  portò  à Negroponte . 

La  publica  prudenza  non  trafeuraua  mezo  per  la  confccu- 
tionc  della  ditela  migliore  , e più  attenta  contra  la  Turche, 
fca  potenza  ; onde  fù  , che  à quell’effetto  per  cogliere  il  van- 
taggio d’intercfsarli  nella  propria  fortuna  , ai  t.  di  Settembre 
del  1 46  j.commumcò  il  fregio  della  Nobiltà  Veneta  à Gior- 
gio Caftriotto , detto  Scanderbegh , Signore  nell  Albania,* , 
di  fama  grande , mà  di  valore  anco  fopra  la  ftcfsa  fama , & à 
Speranich  Ban  di  Crouatia , foggetti  ambidue  capaci  di  reca- 
re ai  Turchi  trauagliofì  diflurbi . Queflo  tratto  fù  pure  prati- 
cato dalla  Republica  di  Roma , che  donò  il  fuo  Patritiato  bo- 
ra ad  vno  , hora  ad  vn’altro  benemerito;  hora  ad  vna,horaad 
vn’ altra  famiglia  , diffondendo  in  quella  guifa  con  i’inte- 
refse  l’affetto  , e con  l'affetto  altrui  l’effetto  della  potenza  fua 
propria.  Si clefsero due  Proueditori Gabriel Triuigiano  , Se 
Andrea  Dandolo  , cfù  comandato  ad  Andrea  Cornaroche 
ricercafsc  in  nome  publico  il  Principe  della  Caramania  , Se 
Vfsumcafsano  Rè  di  Perfia  di  lega  contra  i T urchi  j vfficio , 
che  incalorito  poi  daH’efprcfsaefpeditionc  di  Lazaro  Querini 
Ambafciatore , produfse  il  buon  effetto  della  conclusone  d* 
efsa  con  la  Perfia , cfsendo  ri  mafia  nei  foli  trattati  d ifpe  rfa  col 
Caramano  . H come  i Veneti  opcrauano  con  tutta  la  più  efat- 
ta diligenza  le  faccende  loro  in  vn  tanto  , e tale  bifogno  nel 
quale  procurauano  aiuti  per  non  abbandonare  se  flefli  alla 
violente  auuerfaria  fortuna  ; così  Mccmet  non  tralafciaua 
qualfiuoglia  induftria,  e renratiuo  contra  la  Rcpublica  , co- 
nofeiuta  per  argine  oppoflo  alla  poderofa  fua  piena  , c fpedì 
à Francelco  Sforza  Duca  di  Milano  vn  Chiaus  con  regali  di 
ricchezza  confiderabile  per  eccitarlo  a romper  la  guerra  alla 
Rcpublica;  propoflc che  furono  vdite  per  la  neeelfità  della 
conuenienza,  mà  non  efaudice  dalla  prudenza  puntuale  del 
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Duca  per  il  contenuto  della  loro  ingiuftitia  . Ma  ben  affilata 
la  fablasùladura  pietra  dell’indù  rato  cuore  di  Meemet  con- 
trala Republica  , c la  Criftianità  non  teneua  bifognò  d’altri 
aiuti  per  moltiplicar  le  feiagureai  Criftiani > che  vlciti  dallo 
vicinanze  di  Mantinca  con  pocoauueduto  configlio  , furono 
fopraggiunti dall’efercito nemico  > e rimafero  così  maltrattati 
dai  Turchi , che  con  la  morte  di  1500-  funeftaronola  prouo- 
cata>  e prouata  rotta . Accrefciuta  era  l’armata  di  quaranta 
galee  fpedite  da  Venctia  in  opportuno  rinforzo  , & il  Giufti- 
niano  accrefccndo  il  coraggio  del  pari  con  le  forze  , che  fono 
i mantici  delle  animofità , fi  portò  ad  afsalire  la  Città  di  Me- 
telino  nell  Arcipelago  j nelle  quali  offefe  penetrò  nel  porto  di 
mezodìj  tenendoneella  due , cioè  l’altro  pollo  à Tramon- 
tana , e diede  la  prima  feonfitta  ad  vna  partita  di  3 00.  Tur- 
chi ; mà  non  corrifpondcndo  al  lieto  aulpicio  del  principio  i 
progrelTi,  danneggiato  il  Campo  , e ributtato  da' Turchi , 
conuenne  il Giuftiniano  ritirarli à Negroponte . Fu  il  valoro- 
fo  Capitano  rimofso  da  quell’  afsalto  per  la  prudenza , al  qua- 
le sera  portato  per  la  virtù  dell'animo  luo  , mentre  intefo  ha- 
ueua  che  fortiua  dallo  tiretto  confiderabile  Armata  per  Mare  « 
cche  per  Terra  zooo.  caualli  fiapprollimauano  , non  efsenr 
do  vtilc  configlio  sforzarli  contrala  corrente  piena  del  fiume. 
Mi  come  che  fofse  d’indole  generofa  , & infuperabile  dalla 
violenza  della  forte,  cede  per  il  fentimcnto  dolorofo  di  que. 
Ilo  finillrofuccefsoalla  natura  lo  fpirito  , che  luperiore  agli 
accidenti , non  volle  foprauiuere  alle  moiette  loro  vicendo  , 
mentre  quel  fublirae  talento  , che  non  le  può  tolerarej  an- 
che domato  le  domina . Fu  condotto  à Venctia  l’honoratoca- 
daucre,  egli  fu  inalzato  dagli  heredi  fontuofo  lepolcro  nel 
Monaftcro della  Certofa  , fuftraganeo  fòftituto  del  nome, 
che  dura , e viue  più  fopra  i marmi  infenfati  , di  quello  fac- 
cia fopra  gl’inganni  lenfibili  della  vita  medefima  . 

Fù  alla  valorofa  condotra  di  Giacomo  JLoredano,  racco-r 
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mandata  la  fuprema  carica  del  Generalato  vacante  ; mentre  il 
Pontefice  Pio  Il.infiammato  da  Tanto  zelo  inrraprcfe  il  tratta- 
to della  grand’  opera  della  Crociataci  qual  effetto  fpedì  à Vc- 
netia  il  Cardinal  Niceno  -,  Toggetto  decantato  à fufiicienza  dal 
nome  folo, che  riceuè  honoridillintillimi  dalla  Rcpublica_»  , 
faggia  riconofcitricc  del  merito, alloggiato  in  S.Giorgio , orna- 
to deila  Veneta  Nobiltà, e con  iflraordinario  fauore  non  Tolito 
à praticarli  con  Ecclefiallici  , fu  introdotto  all’vfo di  effa  nel 
Maggior  Configlio,  douc  toccata  balla  d’oro,  pafsòal  luogo, Si 
all'efèrcitio  dell’elettione  . Haucua  Filippo  Duca  di  Borgogna 
infittendo  nelle  veftigia  impreffe  da’  Tuoi  maggiori  * vcriA- 
tlanti  del  Ciclo  della  Cattolica  Tede , fatti  inuiti  al  Pontefice^ 
per  quella  imprefa  gloriofa,  della  quale  fi  lece  capo  ; cnorL, 
intepiditi  punto  dal  rigore  dell’  età  lenile  i feruori  dello  Tpiri- 
to  nel  Santo  Padre  , già  ne  haucua  tenuto  l inuito  , quando 
gi  unTe  à Vcnetia  il  Breue  Pontificio  inuiato  da  Bernardo  Giu- 
ltiniano,  ch’era AmbaTciatorà Roma,  ch’eccitaua parimen- 
te la  Rcpublica  à quella  Tanta  vnione  in  conformità  de’ Tuoi 
antichi  iilituti , il  quale  fù  afcoltato  dal  Senato  con  diuora  te- 
nerezza , & abbracciato  con  prontezza  e pienezza  vgualcde’ 
voti;  mentre  furono  ioz.  per  eflo  , e cinque  folo  contrari) . 
Riletto  il  Breue  poi  nel  maggior  Configlio  , il  Doge  feorfè  à 
fauellare  nella  Teguente  maniera  : 

Noi  ftamo  obli gali  a Dio  S /onore  del  tutto  di  due  cofe  princi- 
palmente j cioè  d'hauer  tifata  la  fu  a Dìttina  bontà  nel  [allenare 
la  noftra  per  fona  alla  prima  Dignità  della  Patria  l/bera  , c di  ba- 
ttercela conferita  in  congiuntura  che  pajfa  fruire  alla  gloria' , £-* 
(eruitio  della  ftta  fantafede  - Come  la  gratin  del  Principato  c fò- 
pra  ogni  altra  co  fa  filmabile  , per  l'occafìoni  che  può  recare  alle-» 
belle  , e genero [e  attieni  , così  quella  dell'  incontro  di  ejuefio  illu- 
dile impiego  è filmabili  [ima  , perche  dotte  la  prima  è degna  della 
filma  degli  huom/ni  , per  la  potenza  che  tiene  all'  atto  co [piato; 
quefia  feconda  fe  la  guadagna  per  mercede  > perche  ridacela  po- 
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tenza  all'arto , (dfr  all’efecutione  glorio  fa  del  medefmo  . Noi  pe- 
to godiamo  tanto  di  ejfa , che  [e  la  prima  ci  apporta  pefo , quefia 
reca  all’animo  nojìro  il  p,ù  bramato  jollieuo  j mentre  la  vita  è 
fatta  per  operare } poiché  fi  può  dire  , che  chi  non  opera  non  viua, 
tanto  piu  la  vita  del  Principe , che  deue  filmare  morta  la  fuaat- 
tiuita  quando  non  la  mofìrino  vi u a gl’  impieghi , e l'opere  iflejfe, 
A noi  non  re/ìtt;di  bramare  altra  corona  qui  interra  , perche  quel- 
la che  allo  fato  di  utero  figliuolo  di  sì  gran  Patria  è concefo  , già 
(vofìra  mercè  ) ci  adorna  le  tempie  . Ma  bensì  tocca  anelai  C_i 
all’  acquilo  di  quell’  eterna  , della  quale  fe  quefla  non  è caparra , 
non  fi  può  dire  più  ornamento , ma  impedimento . Piaccia  così  al 
[ànimo  T^ettore  degli  nienti  , che  l'auanzo  di  quefta  no[lra  inol- 
trata età  non  refi  vn  margine  otiofo , nel  quale  [ia  fenza  impref- 
fione  di  opere  , e di  fatiche  la feiata  vuota  l eflremità  della  nofìra 
vita , e che  [ia  fegnata  delgloriofo  Veffdlo  della  Croce  Santa _» , 
non  meno  la  nofìra  morte  , chela  nofìra  fcpoltura  , come  noi[i - 
curi  di  non  poter  impiegare  meglio , nè  per  caufa  più  grande  , nè 
per  fine  più  fublime  la  vita  che  ci  rimane  , preghiamo  dal  piìt  in- 
timo profondo  del  cuore  l’ Alti  fimo  a degnar  fi  d abbuffate  gli  occhi 
della  fua  Diurna  clemenza  [ opra  la  nofìra  humiltà , e d’efaudi- 
re  quei  voti  che  l’accompagnano  , i quali  fono  di  chiudere  quefii 
occhi  nofiri , e con  e fini  periodo  dei  giorni  della  vita  , nel  facri fi- 
do pieni  fimo  che facciamo  con  pronto  , ($f  allegro  animo  di  tutti 
noi  [le fi  alla  olona  dell' adorata  Fede , e della  diletta  Patria . 

Era  il  maggior  Configlio  ridotto  al  numero  di  1034.,  in. 
trodotti  anco  in  erto  i Procuratori  per  eccettione  della  regola 
ordinaria  che  gli  efclude  , e propolla  in  elio  la  Parte  conuali- 
data  da  quelle  parole  del  Doge  piene  d’honorc  » c di  renerez- 
za di  abbracciare,  e conchiudere  la  lega  tra  il  Pontefice  , la 
Republica  , & il  Duca  di  Borgogna  concra  i Turchi  j fù  tale 
il  concorlo  pieno  degli  animi  , c l’applaulo  vniucrfale  a cosi 
bell’opra,  che  fùprcio  il  Decreto  con  1C07.  voti  in  fauore. 
Vi  fono  alcune  macerie , che  per  se  Ilcfle  rapifeono  , & han- 
no 
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no  la  natura  del  primo  mobile-,  come  anco  fono  di  primo 
grado  apprcfso  la  fodisfattione  vniuerfalc  , che  attrae  (èco 
le  altre  sfere  , perche  fi  tirano  dietro  la  fequela  degli  arbitrij 
altrui.  Douecbe  il  fine  c fanco  , ( com'era  quello  ) ilmezo 
non  può  efler  che  giufto , e non  poteua  il  difegno  effer  piu  pru- 
dente , come  Ialcia  argomentare  fenza  dubbio  d’errore  il  con- 
corfo  così  pieno  dei  voti  $ perche  come  la  turba  popolare  e 
argomento  del  pelli  mo  , così  la  nobile  feelta  c dell’ ottimo; 
nella  quale  non  può  (e  non  difficilmente  cader  errore  , per- 
che la  quantità , eia  qualità  concorrono  , quella  alla  delica- 
tezza del  buon  gufto  per  il  retto  giudicio  delle  cofe  , equella 
per  darla  proua  à quelle  particolari  opinioni  col  rifeontro  del 
maggior  numero  , mentre  l’errore  non  c dei  più  , mà  dei 
meno . 

Le  Uefa  di  quella  Lega  principia  nel  tenore  feguente:  14  6$. 
inditi  ione  1 1 - die  1 9.  Afenfis  Otlobris  Pontificata s Pij  S ecutdi 
anno  fexto ; & è ifcricta . Connentio  inter  fiamma*»  Pontificem, 
Chrijìophorum  Adaurum  DucemV ^nettar  am, (fi/  Pbilippam  Du- 
cer» ‘Burgundi* . Furono  le obligationi  ; Che  il  Pontefice  an- 
dalTcà  quella  guerra  contra  i Turchi  in  perlòna  con  le  mag- 
giori forze  polfibili  j mentre  è fommo  quel  vantaggio  che  ri- 
ceuono  i Principi  nelle  loroimprele  dalla  prefenza  propria  , e 
particolarmente  nelle  guerre , doue  ogni  piccolo  fantaccino  fi 
sforza  di  riufeir  maggiore  disc  llelTo  per  comparir  grato  agli 
occhi  del  fuo  Sourano  ; Che  la  guerra  s’intendefle  continuata 
pervno,  due  , e fino  ad  anni  tré  , dei  quali  non  correfic  il 
principio  , fe  nondoppo  la  partenza  del  Duca  di  Borgogna  > 
che  douelfeelTer  più  follccita  di  quello  fofse  permefso  ; c cho 
al  più  lungo  termine  douefseefser  in  pronto  ai  fette  di  Mag- 
gio, concfprefsadichiarationc  , che  non  hauelse  facoltà  al- 
cuno de’ Collegati  di  abbandonare  il  partito , fe  il  confenfo  v- 
nito  di  tutti  non  concorrefse  allo  fcioglimento . Furono  (lipu- 
latcqucftcconucntioni  , e conclufi  la  lega  dai  Deputati  del 
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Pontefice >.  da  Bernardo  GiuRiniano  Ambafciatorepcrla  Re- 
publica  , e da  Giulio  Vcfcouo  di  T ornay  ,Simone  di  Salangh, 
e Goffredo  di  Torciaco  ; e fpediti  furono  dal  Senato  di- 
uerfi  Ambafciatori,  Luigi  Fofcarinià  Roma  , Nicolo  Canale 
in  Francia,  Paolo  Morofini  in  Polonia , & in  Bohemia  per  la 
partecipacione  di  quell’vnioneà  quei  Principi  , e per  l’cccita- 
mento  accoppiato  à quello  dell’elempio  ancora  delle  parole , c 
con  cfortationi  à moltiplicare  le  aneìla  della  loro  congiunta  o- 
pcra  à quella  catena,chc  fi  fabricaua  alla  diuifata  cattiuità  del- 
la Turchefca  potenza.il  Pontefice  in  pieno  Concilloro  efprcf- 
fe  con  forme  di  elogio  inolco  diftinto  i fentimenti  più  honore- 
uoli  per  la  Rcpublicadi  Venctia  , commendando  la  fua  reli- 
gione, c pietà  generofa  , e zelante  della  gloria  del  Signoro 
Dio , e della  fua  fanta  Fede  , benedicendo  le  memorie  d'i  Tuoi 
maggiori , che  tanto  fi  erano  impiegati  per  clfa , e l’imitatio- 
ne  dei  prefenti , che  con  vguale  femore  à quello  degli  Aui,in- 
tjraprendcua  contra  gl’infedeli  la  difefa  deila  caufa  di  Dio  , o 
gli  pregò  dal  Cielo  le  vittorie  , &c  i trionfi  , replicandogli  il 
nome  di  Crillianilfima . 

Si  deliberò  in  Venetia , che  mentre  il  Doge  abfente  fi  ri- 
troualTe  per  la  fua  funtionc  di  Capo  dell' Armata  Veneta  , fi 
douefièro  fermare  in  Palazzo  due  Configlieri  , & vn  Capo 
di  quaranta  cftratti  à forte  per  fupplire  alla  Ducale  rapprefen- 
tanza , e furono  aiTcgnati  al  Doge  quattro  Senatori  primari) , 
ch’erano  con  la  dignità , e titolo  di  Configlieri  à lui  aliillenti, 
Triadano  Gritti , Pietro  Mocenigo  , Nicolò  Trono  , & Het- 
tore  Pafcjualigo.  Era  il  trentèlimo  giorno  di  Luglio  del  1464. 
quando  l'piccò  il  Doge  dal  lido  per  trasferirli  nel  Porto  d An- 
cona , dou' era  desinata  quella  vnione  col  Pontefice  $ e fu 
raotiuo  al  mal  augurio  l’imperuofo  turbine  , che  appena  fali. 
to  il  Dcge  fopra  l’Armata  , lorfe  àlconuolgere  la  calma  del 
Marc , per  la  violenza  del  quale  , fù  dalla  poppa  della  galca_. 
Ducale  trafportata  per  l’aria , e poi  labiata  cadere  nell’  acqua 
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Li  ricca  coperta  di  velluto  , che  con  fregio  di  vago  lauoro  di- 
dimamente l’adornaua  . Agli  vndici  d’Agoflo  giunfe  il  Doi 
ge  con  l’armata  in  vicinanza  del  Porto  d'Ancona  , eprecorfì 
gli  auuifi  della  venuta  fila  recati  da  Pietro  Diedo  , e Nicolò 
Pefaro  , fi  trouarono  in  pronto  quattro  Cardinali  à riceuer- 
lo  , & il  Cardinale  di  Pauia  paflando  col  Doge  le  parole  di 
complimento,  gliefpofe  poi  1 indifpofitione  del  Pontefice-», 
ch’era  caduto  malato  di  febre  maligna , per  la  quale  due  gior- 
ni doppo , che  f ù ai  1 ) - del  detto  mefe , pagò  Pio  II.  il  tribu- 
to allanatura,  in  vn  tempo , nel  quale  pareua  alla  villa  degli 
huomini , che  folle  più  che  mai  necelTaria  la  di  lui  vita . Gran- 
de fù  l’amarezza  che  riceuè  il  Doge  , c l’Armata  con  la  Cri- 
Ilianità  tutta  da  quello  colpo,  fe  maturo  per  l’età  , ad  ogni 
modo  immaturo  per  l’occafìone  . II  Doge  ai  ij.feccl’ingref- 
fo  nella  Città  d’Ancona , falito  fopra  riguardeuolecauallo  ap- 
pallatogli , ornato  di  panno  d’oro  , riceuuto  nel  mezo  di 
quattro  Cardinali  , due  de’  quali  precedendo  , e due  altri 
leguirando  i Tuoi  palli , lo  accompagnarono  alla  Chiefa  Epi- 
jcopale  all  aflillenza  dcU’cfequie , c degli  vfficij  funebri , che 
refi  furono  al  cadauere  del  defonto  Pontefice  - Fù  poi  intro- 
dotto^ Doge  nel  Concilloro , c datogli  il  luogo  della  fedia_» 
fopra  i Cardinali  Diaconi , gli  fu  dal  Cardinale  Bcflarione  Ni- 
ceno,  ch’era  Decano  del  facro  Collegio  efpollo  il  difpiace- 
re  di  vedere  fciolto  quel  nodo , che  pfomctteua  di  legare  l’or- 
goglio , e la  prepotenza  degl’  infedeli , per  la  fegùita  morto 
del  zelante  Pallore  ; e doppo  eflerfi  diffidò  nelle  querele  d’vna 
tanta  perdita  , gli  fece  d’ordine  dei  Cardinali  confegnarc  quei 
denari,  che  feco  il  Pontefice  condotti  haueua  , dinoncorri- 
fpondente  fomma  alla  grandezza  dell  imprefa  che  difegnaua , 
con  obligo  ingiunto  per  conditone  di  fpedire  quaranta  cinque 
mila  Ducati  à Mattias  Rè  degli  Vngari  , allìduo  combatten. 
te  contra  i T tirchi  $ e gli  offerfe  le  cinque  galee  armate  da’Car- 
dioali  Bella  rione,  Barbo  , Aquileia  , Mancoua  , c Roano 
. per 
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per  quattro  mefi . Fù  rifpofto  da  Luigi  Fofcarini  Caualiero 
Ambafciatore  per  nome  del  Doge  , con  quell’ opportuno  di- 
Icorfo , che  Tempre  Toctimo  ; e doppo  quelli  vfficij , il  Do- 
ge > che  peri  giunti  auuifi  della  lèguita  morte  del  Pontefice-» 
era  llato  chiamato  in  Patria  dai  Padri , s’accinlc  al  viaggio  del 
ritorno , & ai  i j . del  Mefe  illefio  fù  accolto  nel  Bucintoro , 
col  quale  fù  incontrato  fuori  del  Lido  ; e condotto  nel  Ducal 
Palazzo  con  più  applaufo  alla  Tua  virtù  , che  alla  Tua  fortu- 
na  , già  che  sera  infruttuofimenre  operato  per  cflèrfi  conia 
morte  del  capo  refe  anco  l’altre  parti  lenza  anima  , efenza_» 
moro  , nel  breue  girodi  foli  quindici  giorni  dillrutta  così  bel- 
la architettura  di  vn  difegno  immortale  • Tantoèvero,  che 
niunacofa  per  quanto  fembri  ben  appoggiata , lì  puòdire  co- 
llante j perche  hà  le  fue  fondamenta  fui  lubrico  , e che  nell* 
iddio  giorno  trallullano  i legnile  li  fommergono  dentro  Ton- 
de. 

S’erano  del  tutto  cllinte  le  fpcranze  della  Cridianità  con  la 
vita  del  Pontefice  > mà  non  per  quello  nei  petti  dei  Veneti 
Janguiua  punto  quel  generolo  feruore  , che  più  negli  animi 
grandi  lì  accende  tra’più  difficili  incontri  ; onde  furono  ve- 
duti con  illupore  non  folo  dall'Italia  , mà  dall  Europa  tutta-, 
* ad  incontrarci  pericoli  d’vn’afpra  guerra  , & à Ibftcnerli  fen- 
za  elTer  da  veruna  parte  follenuti , contra  quel  moflro  di  for. 
tuna  > e di  potenza  , che  haueua  nelle  reti  del  fuo  Dominio 
prelì  due  Irfjpetij , e più  Regni  in  effetto  , di  quello  che  ha- 
uelfe  fatto  in  fogno  Demetrio . Soli  dunque  portarono  il  gra- 
ue  pefo  di  quella  guerra , benché  alcuna  (lilla  di  fpedito  loc- 
corlo  fcendelTe  fopra  Taccelo  incendio  dal  Rè  Ferdinando  > c 
dal  Pontefice  fuccedutoà  Pioli.  , che  fù  il  Cardinal  Pietro 
Barbo  nobile  Veneto  , nipote  di  Papa  Eugenio  IV. , pervia 
di  Torcila  di  cosi  eleuata  datura,  ed’afpettocosì  priuilegiato  , 
d’honore  di  volto  , c dignità  d’aria  , ch’era  , per  quello  vien 
detto,  eccitato  à prender  il  nomedi  Formofo  , come  prò- 


L 1*37^0  DEC  IMONONO,  669 

prio  della  firn  bella  forma , però  da  eflo  rifiutato  per  più  bella 
modeftia  , & anche  per  fuggire  il  danno  dell’  augurio  del  tra- 
uagliofo  Pontificatqdel  prcdecedore  di  quello  nome,  mentre 
allunfe  quello  di  Paolo  li.  . Rari  però  furono  , e così  pochi 
gli  aiuti , che  non  poteuano  feruire , fe  non  come  le  piccolo 
goccie  d’acqua  gettate  fopra  le  fiamme  d’vn  ardente  fucina, 
che  più  vagliono  à maggiormente  accendere  , che  adeftin- 
guer  l’ardore  ; e quei  pochi  erano  così  mal  difpolli , che  giun- 
gemmo appunto  quando  era  celiato  il  bilògno  . La  mutatione 
dei  Principi  in  terra  , è come  quella  riuolutione  che  fanno  i 
Pianeti  nel  Cielo;  cangiano  gli  effetti , e cagionano  le  vicen- 
de con  la  varietà , e contrarietà  degli  afpctti  loro  . Erafua- 
nita  la  felice  politura  degl’in  Aulii.  fauorcuoli  per  la  Criftianità» 
e per  la  Republica  tramontata  dentro  la  tomba  di  Pio  II. . Là 
prolperità  delle  congiunture  è à guifadell’odorofo  ritratto 
delle  quinte  eflènze  j fpira  foauilfima  la  fragranza  , ma  ad 
ogni  piccola  apertura  del  vafofuapora  in  aria  . Quella  ch’era 
la  più  infìgne  del  fecolocon  lo  fpirare  d vn  fiato  lolo  , trafpirò 
per  lafciarc  la  pena  della  fua  perdita  più  fcnlibile  , in  tempo 
ch’era  tanto  necedaria , & opportuna  - Il  fucceduto  Paolo  li. 
d’altre  mallìme  fece  anco  prouarc  altri  fuccelfi , e riufeì  pro- 
pino ai  priuati , che  honorò  con  la  lacra  porpora  , mentre-» 
follcuò  all’apicedella  Dignità Cardinalitia tre  foggetti  Pa triti) 
Giouanni  Michele  , Marco  Barbo , e Gio:  Battilla  Zeno  ( del 
quale  li  edema  anniuerfaria  memoria  nel  ventèlimo  primo 
giorno  di  Maggioro  la  celebrità  dell’efequie  nella  DucalChie- 
fadiS.Marco , allillendoui  il  Doge  col  Senato),  mà  non  fù  v- 
gualmcntc  profpero  rinAudo  fuo  alla  Republica  . Non  haue- 
uaefsa  però  mancato  ad  alcuna  parte  delle  dimollrationi  più 
dillintc,  & eli  raord  inarie  di  giubilo  , e di  rifpctto  nella  lua 
creatione  , perche  fece  feelta  di  dieci  più  cofpicui  Senatori, 
eglielelse  Ambafciatoriagh vfficij  gratulatori)  con  elso  lui, 
.limotlrando  nella  copia  di  quello  numero  l’abbondanza  del 
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fuo  filiale  conrenco  , che  oltre  alla  relationc  fpirituale  di  fi- 
gliuolanza , s’accrcfceua  anche  per  quella  naturale  ch’era  fra- 
terna. Furono  gli  eletti  Luigi  Fofcarini  Dottore  , Triadano 
Gritti  , Vettore  Captilo  , Girolamo  Barbarigo  , Zaccaria 
Triuigiano,  NicolòSoranzo  , Pietro  Moccnigo,  Andrea.» 
Leone , Nicolò  Trono  , &Hettore  Pafqualigo . Ma  il  Pon- 
tefice prclo  da  talento  di  riacquiftarc  alla  Chieda  la  Città  di 
Rimini , recò  alle  cofe  publiche  contra  gl’  infedeli  notabile^ 
prcgiudicio  j perche  allibite  quelle  dal  valore  di  Sigifmondq 
Malatefta,  che  godcua  di  quella  Città  il  Dominio  , lafciatc 
furono  in  abbandono  , chiamato  egli  alla  difefa  del  proprio 
dalla  prima  ragione  ; e chieda  licenza  al  Senato  , chccona- 
maro  animo  glie  la  diede  , per  l’euidenza  del  necefiario  mo. 
tiuo , fi  leuò  dall’impiego  tanto  profitteuole  contra  gl’  infede- 
li j pcrcondurli  alle  proprie  parti . Il  Senato , che  in  tutti  gl’ 
incontri  fà  fpiccare  la  gcncrolità  , vera  prole  del  Principato  ; 
non  ne  laida  poi  alcuno  di  efercitare  la  gratitudine , che  vfa- 
talempre  col  vantaggio  di  chi  la  eccita,  diuenta  grana;  non 
mancò  di  porgere  al  Malatefta  le  fueallìftcnzc , anzi  per  fua 
maggior  d ifefa , fpcdìvn  Proueditorc  à tal  effetto  , ilquale_> 
fù  Francefco  Capello  , rimeritando  in  quella  guifa  il  fuo 
predato  feruitio  , e quel  buon  genio  verfo  la  Rcpublica  natu- 
rale di  quella  benemerita  famiglia  , per  il  quale  quell’ anno 
146  5.  ai  4.  Luglio  haueua  rinuntiatala  Città  di  Ccruia  al  Do. 
minio  Veneto . 

Trattanto  il  Generale  della  Rcpublica  Giacomo  Loredano 
terminato  haueua  il  degno  periodo  della  carica  foftenuta  com» 
egregia  virtù , quando  fù  eletto  à riempire  il  fuo  luogo  Vet- 
tore Capello  . Riufcì  critica  quella  mutacion e , e come  nei 
corpi  filici  I’altcrationc  delle  qualità  introduce  ildifordine.  Se 
il  dilordine  la  mala  habituatione  j così  nei  politici  fouente  la 
varietà  dei  foggetti , che  fono  preporti  alla  direttione  dello 
cole,  apporta  fconcerti , e pregiudicij alla publica infermata 
. con- 
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condotta  . Furono  lieti  , e felici  i principij  fuoi  > mà  non_, 
così  i progredì  j pcrclie  {è  fui  primo  comparire  prefe  rifola— * 
dlmbro,  c le  Città  d'Aulide  , ediSettine  , che  già  fù  la  ri- 
nomata Attcne  ; non  corrifpofe  il  fùcceflò  del  giorno  à così 
bella  Aurora  , mentre  chiamato  da  quelli  di  Patras  , all’ac- 
quifto  che  fe  gli  ofteriua  opportuno  di  quella  Città  , con  tren- 
ta fei  galee,  ecerto  numero  di  caualli  leggieri , fpiccòdaNe- 
groponte , c girando  lungamente  per  il  Golfo  via  di  quello 
di  Lepanto , approdò  finalmente , e fi  mife  fotto  quella  Piaz. 
za  ; mà  feguendo  lo  sbarco  delle  militiccon  difordinc  per  at- 
tendere à bottinare , che  l’errore  maggiore  deiCapi , i quali 
deuonoauuertirc  alla  conferuatione  del  buon  ordine  de’ corpi 
foggetti;  fù  colto  da’ Turchi  auueduti  del  vantaggio  , cho 
la  confufione  dei  nemici  veniua  à recare  ad  erti  ; e benché  in- 
feriori di  numero  , fupplendo  l’altrui  dilordine  al  difetto  di 
elfo , lo  caricarono  à fegno , che  perduti  tre  mila  fanti , mor- 
to Girolamo  Barbarigo  , e fatto  prigione  vno  de’ principali 
capi  di  guerra , riceuè  notabile  rotta . Il  Barbarigo  fù  col  tor- 
mento del  palo  fatto  morire  da’ Turchi  (opra  la  Torre  della 
Piazza , auuicinandolo  al  Cielo , doue  fi  porrò  martire  della 
fede,  e della  patria  con  lo  fpirito  . Il  Generale  Capello  nelle 
auuerfità  però  collante  , fpcrando  dal  regolato  difordinc  mi- 
gliori vicende  , fui  rifleflo  ch’era  fucccduto  il  male  paflato  più 
per  colpa  de’ fuoi , che  per  virtù  dei  nemici , sera  accinto  all’ 
occupatione  d vn  rileuato  Colle  in  vicinanza  del  Cartello  , al 
quale  otto  giorni  doppola  /confitta  replicò  le  nggrertioni . 

Mà  la  forruna  , che  non  gira  la  ruota  per  vn  fol  punto,con- 
tinuando  i fuoi  disfiuori,  riceuè  il  Capello  anco  in  quell’  occa- 
fionc  la  peggioiondcgli  conuénecon  dànocófiderabile  procu- 
rare la  ritirata , riducendofi  à Negropontc  con  la  poco  feli- 
ce , anzi  infelice  fua  armata  . lui  giunto  logorò  per  fei  mefi 
continui  in  vn’  otio  neghitofo  il  tempo  , sè  ltertò  , le  fperan- 
zede’fuoi,  e la  pubiica  afpettatione  . Si  lafciò  rapire  dal  cac- 
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tftjo  predominio  della  trillczza  per  gli  sfortunati  fuccelfi  deli’ 
armi  l’otto  la  fua  condotta  , & era  cangiato  dal  tolfico  del  fuo 
dolore  in  vn  afpide  Tordo  ad  ogni  conforto , che  dagli  altri  gli 
veniua  fomminiftrato , in  particolare  da  Giouanni  Diedo  Se- 
cretano fuo , che  gli  rimollraua  ejfer  vano  quel  dolorerai  qua- 
le non  potcua  r ice  uè  re  alcun  rimedio  l’irretrattabile  fatto  : noti—» 
ejfer  propria  la  trifìezza  , fè  non  del  cuore  prauo  ; ch'egli  inno- 
cente non  doueua  al?  urner  f la  pena  per  la  colpa  degli  altri  ; ejier 
pale  [è  al  ALondo  che  l'aitiditd  del  bottino  haueua  difordinate  /£-» 
milttie  , e che  da  quel  dtfordine  di  ejfe  haueuano  i nemici  più  che 
dal  proprio  ^valore  confeguita  la  loro  'vittoria  la  quale  in  altra  oc- 
cafone  f farebbe  cangiata  in  perdita  . Tutti  quelli  riflef- 
fi  in  vece  di  confolarlo  , più  l’affliggeuano  j come  quei  lana 
pi,  che  nell’ aria  turbata  comparendo  à rilchiarare  le  tene- 
bre , le  rendono  poi  maggiormente  horride  , c minacciofc . 
Doppo  l’infelice  ciìto  della  rotta  di  Patras , mai  più  fu  veduto 
à ridere  $ c finalmente  l’ottauo  mele  > da  che  era  accaduta-» 
l’infaulla  rotta  , ellìccate  le  fue  offa  dallo  fpirito  niello , non 
fiebbe  più  vincolo  d humido  fu fficicnte  per  trattenerlo  , on- 
de à Negroponte  morì . All’efercitio  della  carica  del  defonto 
Capello,  impiegò  le  fue  diligenti  veci  Giacomo  Vernerò  , fi- 
no che  Giacomo  Loredano  , la  terza  , ò quarta  volta  deco- 
rato di  quello  fublime  pollo , fi  portò  à quelle  parti  . Era  a- 
Uanzata  molto  del  Loredano  l’età , onde  fi  temeua  con  ragio- 
ne che  il  vigore , e la  falute  non  potclTero  corrifpondere  al  fer- 
uore  della  volontà  Se  al  fuo  cfpcrto  là  pere  , per  il  che  fù  in- 
caricato Nicolò  Canale  Dottore  , fpcd ito  Proueditorc  à Ne- 
groponte , acciòche  in  cafo  d’infermità.c  d’impotenza  del  Ge- 
nerale , fupplilfe  all’incombenza  importante  di  tanta  carica . 
Il  Loredano  per  fedici  meli  fece  valoroladifcfa  di  tutti  i luo- 
ghi maritimi  da  ogni  attentato  nemico  . Mà  in  quello  ificlTo 
tempo  diedero  il  loro  fuono  letrombe  guerriere  in  Italia  , lo 
llrepito  delle  quali  non  lafciaua  lèntire  la  richicfla  d’aiuto  alle 
cofedclLeuante.  CelTati  i torbidi  d’Italia  , inquietò  gli  ani- 
mi 
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mirauulfo  de’  nuoui  moti  de’ Turchi,  e perciò  Speditamente 
li  armarono  venti  galee , c furono  raccomandate  alla  valoro- 
si condotta  del  nuouo  eletto  Capitano  di  Golfo  Giacomo  Ve- 
rnerò; mentre  la  fomma  delle  cofe  fu  appoggiata  à Nicolò 
Canale  , al  quale  fu  conferita  in  luogo  del  Loredano  la  carica 
del  fupremo  Generalato . La  prima  intraprefa  di  qucitoCapo 
fù  ordinata  à prendere  Lagollitia  , Cartello  nel  Golfo  di  Pa- 
tras , abbandonato  da’  Turchi , e riunitogli  felicemente  l’ac* 
quifto , lo  fortificò  . Auuedutili  i Turchi , febeo  tardi  dell' 
occupato  Cartello  in  numero  di  due  mila , tentarono  con  im- 
prouifa  forprefa  di  riacquiftarlo . Ma  pochi  giorni  decifero  à 
fauoredei  Veneti  contrai  Turchi  , perche  {cacciati  furono 
dai  ripari  gl’ infedeli,  che  leuatilì  vi  lalciarono  roflcggiante-> 
la  memoria  del  Sangue  Sparlo.  Il  Generale  difpolè  Giacomo 
Veniero  al  foccorfo  con  lei  galee,  cpafsòcon  ventifei  d’ertej 
da  Imbro  ad  Hnno , e prefo  il  conhglio  di  combatterlo , fe- 
ce di  buon  mattino  dare  al  Cartello  l’artalto  , comandando 
l'appreftamento  delle  Scale  alle  mura . L’inueftira  fù  genero- 
sa, gli  artàlti  frequenti  , e collanti,  &aiferuidi  progredì 
corrilpofe  il  fine  felice  della  vittoria  dei  Veneti  chel'acquirta. 
rono  . I prigioni  furono  molti  , egli  vccifi  non  pochi , la 
preda  non  ordinaria , & il  Sacco  non  meno  pieno  di  ricchez- 
za , che  di  licenza.  E’ vn  torrente  rapido  la  militia,  c nelle 
felici  imprefe  non  vi  è argine  che  porta  metterli  à fronte  dalla 
lùa  ftrabocchcuole  piena  per  rifpingerla  dentro  i douuti  con- 
fini - Mette  la  fomma  ragione  sù  la  punta  della  Spada , e quel- 
lo più  Seguita  eh  e più  violente  , & ardito.  Fù  deplorabile^ 
quello  buon  Succedo  per  Pabulo  che  ne  fecero  i lòldati  , dai 
quali  furono  con  vguale  indiftinra  cecità  trattate  con  difprez.- 
zo,  e crudeltà  le  cofe /eie  perfone  ; Jalciandolibero  , e sfre- 
nato il  corfo  alla  fierezza  inhumnna  , all’orgoglio  Superbo  , 
all’auaritia  tiranna  , & alla  brutale  libidine  • Quella  fee- 
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lerata  maniera  di  feruirfi  della  vittoria  non  inferiore  à quella 
degl’infedeli  medefimi  , hà  tarpate  Tali  al  volo  delle  migliori 
forcun  e ; perche  quando  le  mani  dei  foldati  del  popolo  eletto 
non  fono  lolleuate  al  Ciclo  , come  quelle  di  Moisè  , ma  pie- 
gano verfo  la  Terra  , in  luogo  delle  vittorie  non  fi  poflono  a- 
fpettare  fc  non  le  perdite . 

Quell  infelici  1 uccelli  dell’  armi  dei  Turchi  nella  guerra-»  , 
prouocarono  i maneggi  del  negotio  per  la  pace,  elle  s ’elibi  Da- 
uid  Ebreo  di  trattare  con  Meemec , al  qual  fine  gli  fu  data  per 
trasferirli  i quelle  parti  la  galea  di  Giacomo  Veniero  . Riufcà 
moledoall’orecchiodei  Principi  d’Italia  , che  dormiuano  vo- 
lentieri fottò l’ombra , che  apprellaua  ad  effi  il  Veneto  alloro  ; 
mà  più  d ogni  altro  al  Poncefice,quedo  fuono  di  pace  col  Tur- 
coiondc  per  arredare  l’elècutione  fui  bel  mezo  del  corfo  fi  ap- 
pigliò allo  dratagemma  delia  fauola,  gettando  l’oro  dell’offerta 
di  3ooooo.Ducati  per  nome  de’ Principi  d’Icalia  ; eccitando, 
& animando  la  Republica  alla  continuatione  della  guerra . La 
rifpoda  del  Senato  àquedaefibitione  fù  , che  il  difegnori- 
cercaual  impiego  di  più  colori  , e che  centra  vn’ Ottomano 
fupplir  non  poteua  vna  fpada  fola  ; Mila  pace  è vna  delicata 
matrona  , che  fc  non  è collo  feguita  , s’offende  ; e le  irrefo. 
lutioni  , che  non  l'accordano  predo  > fono  canti  mantici  , 
che  ioffiano  lòtto  il  fuoco  per  non  concbiudcrla . 

Il  Turco  fdegnato  che  non  fi  foffe  incontrata  con  premu* 
rofa  diligenza  l’amidàfua  dalla  Republica , licentiò  da  se  Gio- 
uanni  Capello  fopra  Comito , che  appreffodi  lui  fi  tratteneua 
fpeditoui  dal  Generale  per  i trattati  del  troppo  differito  aggiu- 
ftamento  . Iltempordotorbidorichiamòlcapplicationialla 
guerra  , onde  fù  fpedito  Antonio  Loredano  figliuolo  di  Gia- 
como Generale  nella  Morea  con  molti  Capi  , &Vfficia!i  , e 
con  4000.  caualli  - Quella  prudenza  che  infegnaà  difender 
le  cole  proprie  , documenta  anche  à guardare  quelle  dei  vici- 
. . ’j  j ni 
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ni  per  miglior  difefa  delle  proprie  , perche  la  coftitutione  di 
vn  continuo  riferifce  vna  parte  all'  altra  vicina  , con  tal  cor- 
rifpondenza  , che  fe  l’vna  fi  corrompe  , l'altra  parimente  fi 
guafta  . Tanto  maggiormente  poi , quando  con  i Confinanti 
parta  buona  amicitia  , perche  quella  congiunge  anche  i lonta- 
ni, e tanto  più  vnifce  i vicini  , Perciò  commife  il  Senato  che 
forte  rinforzata  la  Città  di  Croia  Metropoli  dell  Epiro  , che,/ 
collocata  fopra  la  cima  d'vn  alto  monte  , come  eccitaua  an-> 
che  da  lungi  le  brame  , così  riehicdeua  più  attenta  , e gelofit 
la  cuftodia . 11  pofsefso  di  quella  Città  era  goduto  da  Giouan- 
ni Callriotto  > figliuolo  del  famofoScandcrbegh  ; c’haucua 
potuto  dal  punto  del  fuo  piccolo  Stato  mandar  linee  temute  al- 
la valla  circonferenza  dell’  Imperio  Turchefco  tirate  col  filo 
della  fua  inuincibile  fpada  imbrandita  dal  valore  di  quel  brac- 
cio , che  la  rendeua  tale  - Egli  altrettanto  prudente , quanto 
valorofo  , venuto  amorfe  , raccomandò  quello  Giouanni 
fuo  piccolo  figliuolo  , e lo  Stato  alla  protettionc  della  Rcpu- 
blica  , ben  comprendendo  , che  le  forze  dei  Principi  fono  le 
ragioni  maggiori , e che  deboli  farebbero  Hate  quelle  del  figlio 
in  confronto  del  potente  vicino  Turco  j efsendo  naturalo  , 
che  gli  Stati  fiano  come  i numeri  , dei  quali  la  fomma  ch’è 
maggiore  , attrae  la  minore  , &i  piccoli  pafsano  ad  inuifee- 
rarli  nel  calcolo  di  più  rileuante  importanza  » 

E‘  mirabile  arcano  della  Diuina  Prouidenza  temperare  l’a- 
marezza dei  tempi  calamitofi  con  qualche  ftilla  di  lieto, perche 
l’infermità  humana  diuertifcacon  erto  la  noia  delle  feiagure,  e 
praticò  quello  filutare  Jenitiuo  in  quelli  tempi  , che  giunti  al 
1 46  8 .recarono  a ppunto  l’anno  del  giubilo  per  gli  flabiliti  fpó- 
fali  di  Catterina  figliuola  di  Marco  Cornaro  Caualiere  col  Rè 
Giacomo  di  Cipro.  Vantaua  quelli  il  fangucdal  Rè  Giouanni, 
mà  non  il  titolo  legitimo,  onde  reftaua  nella  nudità  della  mera 

qualità  naturale  che  riceuè  dalla  madre  Maria  Patras  , cho 

con  la  famola  bellezza  eminente  lopra  ogn’  altra  dell'  Arcipe- 
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lago  , haucua  potuto  renderli  tributario  degli  amorofi  fauo- 
ri  il  cuore  del  Rè . Superiate  ai  funerali  del  Rè  Giouanni  ri- 
inafe  parimente  Carlotta  di  lui  figliuola  , che  non  adempiua 
con  la  mancanza  del  fello  quei  Rigij  numerici  quali  con  la  le- 
gitima  fua  conditione  giungeua,  nata  di  Elena  Paleoioga  , Im- 
periai famiglia  , figliuola  di  Teodoro  Defpoto  di  Seruia  , mo- 
glie del  Rè  predetto  • Doppo  la  morte  di  eflo  i Primarij  Ba- 
roni del  Regno  baurebbero  defiderato  in  Carlotta  il  fèdo  Ma- 
cchile , raà  più  in  Giacomo  il  requifito  legitimo . Pure  man- 
cando l’vnoall’vna  , c l’altro  all’altro  , fegu irono  più  la  legge 
dclìituta  dallintiero  concorfo  della  natura  , che  la  natura 
mancante  del  totale  compimento  della  legge  $ onde  fegu  ita- 
rono  Carlotta,  e lafciarono  Giacomo  in  abbandono  della  for- 
te , che  mal  veduto  , e peggio  trattato  dalla  gelofà  fòrella  , 
rifolfe  d’allonranarfi  improuifàmence  dal  Regno . Si  trattene- 
ua  allora  in  quelle  parti  Andrea  Cornaro  fratello  di  Marco 
Caualiereairefecutionedifuafentenza  , che  colà  relegato  1’- 
haueua » dal  quale  nel  tempo  delle  ingiurie  di  lua  fortuna  rice- 
uè  Giacomo  ifauori  più  diftinti  di  comodo  di  denaro  , onde 
lo  fperimcntò  à|chiara  proua  per  amico  lineerò  ; mentre  nel 
tempo  delle  calamità  fi  tocca  l’oro  dell’amicitia  sù  quel  negro 
paragone  > e nelTesborfodelfoldofidàilmaggiorecontra- 
fegno  della  pretiofità  di  quell’affetto  , che  non  evinto  dalla 
forza  tiranna  dell’intercffe  . Souuenuto  in  quella  guifa  hebbe 
agio  di  ritirarli  Giacomo  nell  Egitto  , doue  l'accolfe  il Solda- 
no,  che  godeua  il  Dominio  diretto  dcU’Ilòla  di  Cipro  , rico- 
nofeiuto  da  cenlb annuo  , che  gli  corrif;x>ndeuano  i Rèdi 
quel  Regno  . Fu  trattata  inanzi  i Mamelucchi  la  pretefadi 
Giacomo,  c di  Carlotta  alla  fucccllione  di  Cipro,  edifeuftè 
le  ragioni  così  per  l’vna  , come  per  l’altra  parte  ben  intefe  da 
elfi  > nacque  fentenza  fauorcuolc  dei  medefimi  à Giacomo 
per  la  grande  hcredità  . La  ragione  die  fenza  la  forza  non  è 
ben  coaofciuca  , iobligò  à fiancheggiarla  con  vn’Armata  di 
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80.  vele,  e con  ifchierc  militari  ben  forti  , proued  modello 
quali  fi  portò  in  Cipro , e lunghi  prouò  i trauagli  della  diffici- 
le imprefa  j mà  finalmente  felice  fù  il  raccolto  della  fudetta_ 
femente , perche  gli  riufeì  di  fcacciare  Carlotta  col  Marito  di 
lei  Luigi  di  Sauoia,  edi  fuperare  la  Città  importante  di  Fa- 
magofla,  fugati  i Genouefì  che  vi  erano  dentro , e con  quelle 
bcll’opre  adoppio  titolo,  edi  ragione  giudicata  , edi  giudi- 
ciò  efeguito  vngerfi  le  tempie  con  la  corona  à lui  douuta  di 
quel  Regno  Metropoli  delle  delitie.  Bramò  per  naturale  iftin- 
to  la  fucccffione  , mà  per  Regio  inccrelfe  fù  obligato  à pen- 
fare  di  flabili/e  con  efli  il  frutto  alle  fue  imprefe  , & alle  fuo 
ragionili  propagato  appoggio  , ond’ era  l’applicatione  fua_» 
chiamata  al  maritaggio . S’incontrò  così  bene  l’occafione  con 
l'obligo  che  profeflaua  ad  Andrea  Cornaro  , primo  fonda- 
mento della  fua  bella  fortuna , che  alla  propofta  eh’  egli  fece-» 
al  Rè  di  fua  nipote  per  fpofa  , forti  gradimento , & il  rifleflo 
del  bifogno  delle  valide  afliltenze , che  teneua  quel  fuo  flut- 
tuante principio , delle  quali  niun  Principe  in  quel  tempo  fe 
gli  offeriua  più  atto  della  Republica  Veneta  per  la  fua  forza 
fui  Mare , diede l’vltima  firma  al  geniale , e politico  aflenfo . 
La  fpofa  fù  dunque  Catcerina  Cornara  , che  meritò  con  i na- 
turali pregi  della  bellezza  , e della  gratia  di  fortirc  così  cle- 
uata  la  forte,  come godeua fublimi  i fauori della  natura . La 
dote  fù  (labilità  di  Ducati  centomila  frà  denari , gioie , e cre- 
dito, che  il  di  lei  Zio  teneua  col  Rè  medefìmo  - La  prerogatiua 
che  l’accompagnò, fù  cofpicua  e Angolare,  perche  fu  decretata 
figliuola  della  Republica  à maggiore  fplendore  degli  fponfàli , 
e compiacenza  del  Rè , al  quale  come  al  Regno,  &aidifcen» 
denti  s’obligò  di  porgere  la  fua  protettrice  al  liftenza . 

A tale  argomento  di  gioia , ches’andaua  diffondendo  im, 
quello  mentre  negli  appreftamenti  per  il  viaggio  della  fpofa, 
come  fi  feorgerài  fuo  luogo  , s’aggiunfe  vn’ altro  felice  fuc- 
ceffo  à conforto  della  religiofa  pietà  dei  Cittadini  , e fu  il  ri- 
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trouamento  fàguito  delle  pretiofiffime  Reliquie  dei  gradi  iflro- 
menti  della  noftra  falure  , cioè  parte  della  Croce  , & vno  dei 
Chiodi,  coi  quali  fù  confitto  il  Redentore,  ch’erano  fmarri- 
te,  effendo  Hate  rinchiufe  Z50.  anni  prima  in  vn  fondo  di 
tabernacolo  , c con  effe  furono  ritrouate  le  bolle  dell’autenti- 
ca delle  medefime  dei  Pontefici  Gregorio  IX.,  c Gregorio  X. . 
Fù  quello  frutto  dell’accurata  perquifitionc , che  vi  fecero  Ni- 
colò Marcello  , Nicolò  Trono,  & Andrea  Contarini  Pro- 
curatori della  Chiefa  di  S.  Marco , e riufd  fiapoririflìmo  al  gia- 
llo Spirituale  d’ogn’vno  . In  quello  iftellb  tempo  il  Cardinale 
Beffinone  , ò Niceno  fece  alla  Republica  il  pregiatiffimo  do- 
no della  fua  libraria  , che  il  maggior  capitale  dell’ Immanità , 
non  così  ben  conolciuto , comedourcbbe  effere  , c con  let- 
tere Icritte  da  Viccrbo  ai  i 9.  di  Giugno  fe  ne  feorge  , e con- 
grua il  monumento . 

L’anno  14 69.  fù  rigido  per  le  fierezze  del  ferro , e funello 
perle  perdite  della  Republica  , mentre  nella  Prouincia  de’Du- 
cagini  polla  in  vicinanza  dell’Albania  , i due  fratelli  Nicolò , 
&Alcifio,  che  n’erano Signori,  tingeuano  le  fpade con  lo 
.macchie  del  fingile  fraterno , ( cafo  che  dourebbe effer  riler- 
uato , come  facrilegio , violatore  di  ciò  che  paffa  tra  i più  fa- 
cri  titoli  della  natura  , miche  viene  pur  troppo  dii penfato 
dall’  iniqua  legge , che  non  conofce  legge  alcuna , nè  pur  quel- 
la della  Natura  illcfsa , & èia  perfida  dell’  A mbirione  , tanto 
•più  sfrenata  , c violente  quando  viene  pollillata  dall’  intcreffe) 
^Alelfio  con  l'implorata  aUlllenza  de’ Turchi  , che  come  il 
lupo  difende  la  pecora  da  vn’altra  fiera  per  diuorarfeh  , tra- 
uagliaua  il  fratello  , tentando  la  di  lui  fofpirata  elpulfìono. 
Teneua  allora  il  Gouerno  diScutari  in  nome  della  Republica.» 
Giofafat  Barbaro , onde  Nicolò  l’altro  perfeguitato  fratello  * 
ad  effo  fece  ricorfo . Il  Barbaro  moda  contra  Aleflìo  vna  forte 
battaglia  di  1 zoo.  caualli  con  la  Confitta  d’AleiUo  , c conia 
• morte  di  800.  Turchi  fuenati  vittime  alla  giullicia  d’vn  op- 
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predo, fece  fperimentarc  al  fupplicante,  che  non  haueua  in  va- 
no fparfi  i Tuoi  voci,  mentre  io  fermò  nel  ficuro  Dominio  di 
quello  Stato . 

Si  ricrouaua  il  General  Canale  in  Negroponte  , e gli  fu  re- 
cato auuifoedcr  circondata  I’Ifola  del  Tenedo  , dinotillima 
fama , da  più  di  cento  legni  T urehefehi , c che  riceueua  quell’ 
Armata  ogni  giorno  dal  nuouo  fopraggiungere  d’altri,  nota- 
bile ingrandimento  . Conobbe  ncceflario  il  partirli  dal  luogo 
dou’era } onde  fi  mode  verfo  Enno , e di  là  pafsò  ad  Himbro  ; 
& appena  iui  giunto  intefe  dagl’ Ifolani  , che  l'Armata  Tur- 
chefca  era  giunta  dall’altra  parte  dell’  Ifola  , e per  non  faper 
farfi  intendere  nella  loro  ai  Veneti  ignota  lingua  , nel  voler 
efprimere  il  numero  grande  di  eda  , fi  mifero  le  mani  ai  ca- 
pelli per  additarne  la  quantità  . Non  fu  nè  in  tutto  creduta  , 
nè  in  tutto  fprezzata  dalla  prudenza  dei  Veneti  quella  ampli- 
fìcatione.  Il  timore,  del  quale  il  popolo  è più  capace , èàgui* 
fa  di  quella  parte  del  Canocchiale , che  ingrandifee  gli  ogget- 
ti vifibili , crappfcfenra le  cofèdi  piccola  figura  in  cdcnza_» 
con  apparenza  accrefciuta  . Commife  il  Generale  à Lorenzo 
Loredano , che  fi  portadè  verfo  l’Armata  con  dieci  forbito 
galee , per  renderli  certo  del  vero  (lato  delle  cofe  , con  efprcf- 
lo  ordine  , che  in  calò  non  afccndedè  l’armata  Turchelca  al 
numero  di  60.  galee,  fi  mouefTe  contra  di  elsa  ad  attaccar  il 
combattimento , perche  gli  farebbe  fiato  dietro  col  rimanen- 
te dell’armata  per  loccorrerlo  negli  euenti  dubbiofi  della  bat- 
taglia. Mà  fè  haucfsefcopertofuperioreà  60.il  numero  dei  le- 
gni nemichfcguendo  il  precetto  della  Diuina  fapienza,che  in- 
fogna à non  contendere  coll’huomo  più  potente,!!  lanciafsc  in 
alto  Mare  fenz’altra  mofsa.Così  anche  conuenne  fare,impero- 
che  per  fegnohauutod’alcuni  tiri  concertati  di  bombarda  da 
Francefco  Querini  , che  con  vna  galea  era  fiato  fpedito  ad  e- 
fplorare  il  numero  dei  legni  nemici  , intefe  forpafsare  il  diui. 
fato  i onde  riuolfe  il  moto  nell’ alto  . Allo  {coprire  dei  Vc- 
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neti  legni  fi  leuarono  dieci  galee  T urchefche  per  infeguirli , c 
fino  sù  la  fronte  della  tcnebrofa  fopraucniente  notte  , affi- 
dua  vlarono  la  traccia  per  giungerle  ; raà  non  valendo  piu  la 
virtù  vifiuaà  diltinguere  gli  oggetti  per  gli  auanzati  horrori 
notturni , pafsarono  neli’iloladi  Scyro  , mentre  il  Canaio 
sera  ridotto  con  quattro  galee  nel  porto  di  Paleocaftro.  1 Ve- 
neti fui  mattino  fi  raccolfero  , & in  Scyro  pafsati  , fpediro- 
no  dicci  galee  contra  il  nemico  > che  batteua  con  ogni  sforzo 
maggiore  il  Gallello , e non  volendo  i Veneti  con  fauia  caute- 
la venire  à combattimento  , temendo  il  lopraggiungere  di 
nuoua  Armataj  come  fe  hauefsero  combattuto , il  fatto  pa- 
lesò che  farebbe  feguito  , trauagliauano  da  lontano  con  tiri 
frequenti  di  bombarda  il  nemico  , che  da  Scyro  fpiccato  fi 
trasferì  à Negroponte . 

Giunfc  intanto  da  Coftantinopoli  il  rinforzo  dell’  Armata 
abbondante  di  ciurme  i e difoldatefche  , che  aggiunte  alla-, 
prima,  formò  il  numero  di  300.  vele  , fopra  le  quali  gonfia 
lpiraua  la  fortuna  dell’ Ottomano  , & afpiraua  non  meno  al 
difegnato  acquillo  dell’  Ifola  importante  di  Negroponto . 
Quella  detta  Eubea  , come  vanta  tra  tutte  l’altre lìdie  dell’Ar- 
cipelago la  maggioranza  , così  refe  il  Dominio  di  se  vn  ecci- 
tamento gagliardo  alla  cupida  fete  d’impero  , chcconfuma- 
ua  Meeraet  col  confumo  degli  altri  > mcntr’egii  prouaua  quel 
tormento  dell'idropico  più  afsecato  nella  maggiore  abbon- 
danza dcU’acque  fue . E'  feparata  dalla  Beotia  per  il  taglio  che 
il  rapido  corfo  del  Mare  ha  fatto  di  efsa  da  quelle  fponde , di- 
uifa  dalla  medefima  , e dall’  Attica  per  vn  Canale  , ch’èvno 
ftretto  detto  Euripo , che  fette  volte  il  giorno  , elanottecir- 
cola  il  flufso , e riflufso  fuo  . Fà  profpettiua  di  se  llefsa  à aucl 
margine  , che  dal  Capo  Suno  , ò delle  Colonne  fc  or  re  fino 
allaTefsaglia»  Circonda  3 65. migliai  s’elìende  per  lunghez* 
za  di  140.  , altri  dicono  1 50.  . Si  dilata  per  larghezza  à 40* 
miglia,  non  rillringcndofi à meno  di  2,0.  nel  più  angullo 
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’fuofito,  dal  quale  reftacongiunta  alla  Terra  ferma  col  me- 
zod’vn  ponte  . E’ cinta  da  due  Promontori)  , Gerafover- 
fo  l’Attica,  eCafareoverfolo  ftretto  . Molte  Città  negli  an- 
tichi tempi  gli  faceuano  bella  corona  , mà  hanno  perduto 
quafi  tutte,  non  che  la  forma,  il  nome  iftefso  $ foli  ti  effetti 
del  tempo,  che  non  meno  di  quello  faccia  agli  Animali  , re- 
ca con  danni  più  lenti  alle  Città  , & ai  Regni  la  morto . 
La  Città  Metropoli  delllfola  , prima  fu  denominata  Calcide 
dalla  lingua  Atenicfe  , doppo  hebbe  il  nome  deH'Ifola  . Era 
circa  il  mefe  di  Giugno  , quando  l’Armata  Turchcfca  fi  pre- 
fentò  alla  Città  , mà  fù  tale  il  valore  dei  difenfòri  , che  non 
Infoiando  modo  ai  Turchi  dicampeggiare  fui  Territorio,  al 
qual  effetto  haucuano  fabricato  vn  ponte  fopra  l'Euripo  , gli 
ridufseroà  precifa  neceffità  di  ritornare  alle  galee  . Spiraua 
negli  vltimi  fuoi  giorni  il  mefe  , quando  facendoft  ftrada  per 
laBcotiail  fuperbo  Meemct  in  perfona  venne  fopra  la  Città 
con  nooo.  , òcom’altri  r4000. fòldati  , & al  fuo  giunge- 
re fù  fatto  vn  ponte , che  dalla  Chiefa  di  S.  Marcò  fopra  il 
Canale  fi  ertele  circa  ad  vn  miglio  dittante  dalla  Città  . Per 
quella  ftrada  fù  aperto  l’adito  all’efpugnatione  di  Negropon- 
te-  Le  fortificationi  della  Città  erano  più  conformi  all’  vfodi 
quel  tempo  , cheforti.  I Cittadini  erano  molti , màdique- 
ili  con  la  guarnigione  non  erano  più  che  14000.  gli  Habili  all’ 
armi.  Fù  circondata  la  Città  per  ogni  parte  dal  ferro,  e dal 
fuoco , difpofte  molte  artiglierie  in  più  luoghi  , le  quali  con 
affidai  colpi  batteuanolc  mura  ogni  giorno  . Molte  furono 
le  battagliedeggiere , nelle  quali  con  varie  fortite  gli  affediati 
rifpinfcro  gli  aggreffori . Quattro  furono  i generai  i affalti  che 
diede  il  Turco  alla  Piazza,  màcon  la  morte  di  40000.  de’ 
fuoi  conobbe  à proua  che  fi  trafficaua  à ftretto  contratto  vn- 
reciproco  cambio  di  gran  perdite  per  vn  acquifto  . Mà  il  tem- 
po collegato  con  la  moltitudine  , che  con  effo  meglio  fi  fchic- 
jra,  puotè  oprare  à danno  della  Piazza  , quello  che  non  ha- 
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ueua  potuto  il  braccio . La  fproportione  , che  patta  nel  nu- 
mero } rende  per  ncceflità  vincitore  il  Turco  , che  può  fofti- 
tuireà  tutto  il  mancato  altrettanto  nuouo  , in  tempo  che  i 
Crittianihannogià  confumato  il  fuo  , c non  fella  le  non  il 
valore  di  pochi  , non  però  mai  habile per  neceffità  di  natura 
à relìllerc  all’  eccetto  fproportionato  di  molti  . Combattè  il 
Turco  per  lo  fpatio  d’vn  mefe  la  Piazza  per  mare,  e per  Ter- 
ra. S’vnì  alla  forza  àcofpirarecontra  di  ctta  la  fraude  j poi- 
ché Tomafo  fchiauo  entrato  nella  Piazza  prima  dell’ attedio , 
nutriua  intelligenza  fecreta  con  l’Ottomano  , che  fu  riuelata 
per  opera  d’vna  fanciulla  innocente  (vera  arma  contra  l'in- 
ganno ) la  quale  portò  diretta  al  detto  fchiauo  ai  Capi  vna-, 
lettera  ritrouata  , eh’  era  Hata  fpinta  dentro  con  frec- 
cia ; onde  Luigi  Delfino  all’  infame  traditore  nella  pu- 
bi ica  Piazza  recò  la  morte  con  più  ferite  . Scoperta  la 
trama  fuanì,  come  naturale  di  ette  , che  polle  alla  luce  per- 
dono il  lume,  e la  vita  . Il  General  Canale  era  la  tramontai 
na  vnica  delle  fperanze  degli  ancora  collanti  attediati  . 11 
mancamento  di  vettouaglie  gli  rcndeua  più  afflitti  , onde  il 
Canale  pafsò  in  quattro  giorni  in  Candia , e nel  patteggio  rup- 
pe alcune  fullc  nemiche  - Celere  fu  il  fuo  viaggio , e pretto  il 
ritornocolrinforzo  d’alquanti  legni  accrefcendo  l’A innata  ; 
Si  rincorarono  gli  attediati  all’afpetto  della  Veneta  Armata , e 
ben  haueuano  ragione,  fc  la  fòrte  troppo  amica  del  Turco, 
ma  più  la  codardia  altrui  no  gli  hauefle  recato  il  veleno  à tem- 
po nell’odorofafragranzadiqucllafpalmatacomparfa , cho 
poi  apportò  ad  etti  l’eftremo  d’ogni  tato  più  refi  grauelciagu- 
ra  . tra  valido  riparo  alla  Icofsa  di  cfsa  piazza,che  fifeorgeua 
imminente,  il  dare  di  lancio  à vele  piene  con  potente  vrto  nel 
ponte,  efpezzarlo  , che  così  haurebbe  vn  colpo  folo  fatti 
più  colpi , c tolto  il  danno  ch’era  prelènte  , e leuato  il  modo 
al  futuro  ; mcntreTefcrciro  nemico  diuifo  , farebbe  ftatocol- 
tp  dai  non  fallaci  colpi  della  fame, e col  mezzo  dell’ondc, entro 
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le  quali  farebbero  piombarfihaurebbero  i Veneti  fatto  le  loro 
vendette  . Ma  quando  (I  fpcraua  che  il  Generale  intraprendef* 
fe  quella  bella  cfecutionc , perche  sera  fpiccato , e fi  auanza  « 
ua  contra  il  nemico  con  due  galeazze , & altri  quattordici  na- 
uilij , dal  fermarli  del  Generale  fenza  operare  cos’  alcuna  in_* 
tanto  bifogno  , tremò  il  cuore  à tutti  nel  petto  , per  non  ha- 
uere  feoperto  cuore  in  quello  che  doueua  hauerlo  per  tutti  gli 
altri  . Anzi  daldifettodel  coraggio  del  capo  , rilèntirono 
pregiudicio  anche  i feruori  degli  altrui  guifa  delle  congiuntio- 
nimalfime  dei  Pianeti  che  influilcono  in  conformiti  del  loro 
fillema  > ò la  felicita , ò l’infelicità  degli  euenti . S’crano  of- 
ferti due  fratelli  di  Cala  Pizzamanidi  Candia  , ambi  Gouer- 
natori  di  naui  , di  cimentarli  all*  opra  dcll’inueftita  nel  pontey 
fpcrando  confeguir  l’intento  con  l’impeto  dell’acqua , del  ven- 
to , e del  legno  ; ma  il  Generale  proibì  il  magnanimo  ten- 
tatiuofotto  colore  di  aggiuntarli  à certi  legni  chenon  erano 
per  anco  giunti . : 

Continuò  doppo  ciò  il  Turco  la  veemenza  degli  aflalti  , e 
per  configlio  del  Bafsà  dcH’Afia  diede  eccitamento  ai  fal- 
dati con  la  promefià  lèmprc  potente  del  facco  delU-j 
Città  . Fu  propollo  premio  grande  dall’  Ottomano  , 
à quello  che  primo  piantaflè  le fuc  infegnefopra  le  mura  , nc 
fìi  ommellb  impiego  di  forze , ò sforzo  d’indullria  per  confe- 
guire  vn  tanto  acquillo . I milèri  aflèdiati  che  fi  ritrouauano 
colti  in  mezo  dell’offèfc  di  Terra , e di  mare , alzando  le  ma- 
ni vcrfodouc  vedute  haucàno  le  galee  Venete  , e folleuando 
gli  occhi  pieni  delle  più  dolenti  lagrime  al  Cielo , haurebbero 
deftata  la  pietà nell’vno , c nell’altro;  fe  l’vne  trattenute  per 
comando  del  Generale  ad  afpetcare  il  rello  dell’Armata,  non 
fodero  Hate  inuolontariamentefordej  e l’altro  c’haueua  pre- 
filfa  la  caduta  di  quella  Piazza , non  hauedè  hauuta  la  fordità 
Volontaria.  Si  trouauano con  la  publica  rapprefentanza  nel- 
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Li  Città  tre  degniffimi  foggetei  Paolo  Erizo  , Giouanni  Bon- 
dumiero  , cLodouico  Calbo  , i quali  con  molti  altri  Veneti 
Patritij  non  falciarono  colà  alcuna  intentata  , nè  perdonaro- 
no à rifehio  , ò fatica  per  accorrere  pronti  ad  ogni  parte > do- 
ucilbifogno  glichiamaua  . Mà  già  era  vicina  l’hora  della ca- 
duta  di  quella  Piazza  ; onde  continuata  dai  nemici  più  cho 
mai  feroce  l’aggreflione  dalla  notte  che  la  principiarono  fino 
à giorno , fparlì  i difenlori  di  (angue , c lepolri  fotto  le  frec- 
cie  , indeboliti  dalla  fame  , languenti  per  le  ferite  , fui  com- 
parire della  feconda  hora  del  giorno  , che  lu  li  iz.  Luglio 
i469.,quellichedifendeuano  la  porta  Burchiana  , lafciarono 
le  mura  vuote > e dalla  nudità  di  erte  rcflò  fuelato  il  funeflo,& 
cftrcmo  flato  della  Piazza  languente.  I falti  dei  Turchi  denrro 
Li  Città  furono  mirti  d atto  guerriero,  e di  giubilo  , e gl’ in- 
felici difenfori  , & i dcfolati  Cittadini  perirono  prima  fue- 
nati  dal  coltello  del  dolore  > che  dal  ferro  crudele  dei  ne- 
mici . 

I Rettori  furono  con  vguale  barbarie  berfagli  all’  ire  della-, 
tagliente  fabla , vccifo  nella  Piazza  Luigi  Calbo  , & in  Cqfa 
il  Bondumiero  , e diuifo  col  martirio  d’vna  fega  per  mezo 
Paolo  Erizo  ; perche  tenendoli  egli  in  piu  forte  luogo  > fi  re- 
lè finalmente  lòtto  la  parola,  e la  feorta della  fede  del  Sulta- 
no, chegli  promife  di  faluargli  la  cella,  così  pretendendo  con 
ingegnofà  barbarie  , alla  quale  fembraua  poco  l’vccidero  , 
{è con  lo  fcherno  non  rendeua  tanco  più  crudele  l’eccidio, 
d i hauere  attefa  la  promefTa  , mentre  la  teda  non  era  fiata  col- 
pita nelle  cormentofe  prefTure  dei  fianchi  . Così  fù  da  tanti  a- 
cutiflimoli,  quante  erano  le  feritrici  punte  , fpronaca  l’ani. 
ma  di  quel  martirizato  Cittadino  al  fine  della  vitale  carriera 
nel  corpo  j mà  più  gli  trafiggeuano  il  cuore  oppreffo  da  tanti 
mali  le  punture  acerbe  di  lalciare  Anna  fua  figliuola  di  gioua- 
nile  età  , e di  afpetto  vago  che  godeua  intatto  il  verginal  fioro. 
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tìelle  Tozze  mani  dei  Barbari  ; onde  porfe  ai  {bidaci  le  piu  fer- 
uide  preghiere  perche  daflèro  crudelmente  pietolì  à Iella  mor- 
te . Duro  cafo  , che  ridufle  quel  degno  huomo  à Itaca 
sì  deplorabile  di  conofcere  per  Tuo  dono  il  Tupplicio  x 
Tuo  fauore  la  morte  dei  figli  , c Tuo  bramato  voto  quel 
male  , per  liberarli  dal  quale  lì  porgono  al  Cielo  i voti  . 
Morì,  e la  figlia  rimalta  in  vita , fù  la  più  dolorofa  parte  del. 
la  Tua  morte  . Fù  preTentata  i Meemet  ; e comparì  così  in- 
trepida > ecoraggiofa  ,che  non  paruecoTa  terrena , mifpira- 
ua  dall'aria  quel  celelte  Tauore  die  l’accompagnaua  , onde  il 
fuperbo  Turco  depoTe  il  natiuo  orgoglio  à quella  veduta  così 
vaga,  emaeltoTa,  e reTo di  vincitore  vinto  , edilìgnoro 
Tchiauo,  cangiò  con  lecambiateconditioni  le  Torme,  muta- 
rodi  barbaro  in  Toaue,  e cortelè  amante  . Altrettanto  Tchiua 
& aucrTa  la  calta  non  meno  che  bclla,quancoegli  era  ammolli- 
to ; alle  offerte  diede  rifiuti  ; alle  lulinghe  rimproueri  > alle 
promelTc  d Imperiale  (tato  magnanime  ripulTe  ; alleTurchc- 
Ichc  e laTciue  blanditic  , Criltiane  e pudiche  ritrolìe . Pre- 
gò Meemet , mi  inuano  ; tentò , ma  Tenza  frutto  ; adoprò 
arti,  mi  lènza  fine;  impiegò  quanto  puotè  , e quanto  Tep- 
pe , che  vuol  dire  le  maggiori  armi  del  mondo  j mi  la  gran- 
de c virtuoTa  donzella  , fece  conofcere  , che  vi  è più  nel 
mondo  di  quello  vagliano  gl’  Impcrij , c le  gioie  terrene  , non 
apprezzabile  da  così  vile  mercede  > equella  è la  puriti  d’vn_, 
anima,  c la  virtù  d’vn  Tubiime  fpirito  . L'amore  per  se  ileflò 
è furore  , nalce  da  illanti , crclce  i momenti , viued'impe-. 
ti  ; Te  li  Todisfa  è infatiabile  > Te  non  li  compiace  è implacabi^ 
le-  Vgualmente  prende  , e con  la  faciliti  , e con  la  difficol- 
ti Tua;  la  faciliti  lega  gli  animi , e gli  vince;  ladifficoltigT 
inuoglia,  egli  tormenta;  in  quella  reltano  Tuperati , in  que- 
lla tentano  di  Tu  pera  re  ; nell' vna  , e nell'altra  fon  martirio 
dei  Tuo  piacere , ò del  Tuo  delio . Mi  quando  la  difficoltà  di- 
•s  ^ uen- 
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uenta  impofiìbilità , quel  furore,  del  quale  quella  cieca  f>af- 
fioneè  compolla , fi  cangia  in  odio  più  fiero , in  ifdegno  più 
intenfo  > e dal  contrario  affetto  riceuendo  la  forza  , forma., , 
come  nell’aria  dalle  qualità  contrarie  l’antiperiflafì,il  fulmino 
delle  più  violenti  cfecutioni , quando  particolarmente  è orgo- 
gliosa l’animò  dell’  amante  , & alTuefatto  per  lungo  vfo  allo 
pronte,  c cicche  vbbidienzc  altrui  , com’ era  quello  di  Mee. 
met  . Pertanto  fece  conofccre  anco  nel  fuo  amore  la  fua  bar- 
barie , & vn  giorno  rompendo  gli  argini  della  tolerata  dimo. 
ra , vendicò  le  fue  delufe  brame  con  vn  colpo  di  fabla  col  pro- 
prio braccio , che  gictò  à terra  il  capo  della  yaga , e rifarci  col 
fuoco  dell’irafcibile  Spento  nel  di  lei  Sangue  innocente  l’ingiu- 
rie  della  fua  concupilcibile  , della  quale  fi  Smorzarono  nell’ 
ifleffo  lago  vermiglio  le  impure  fiamme  . Da  quello  fiero  at. 
to  , come  da  cote  redo  affilata  la  tempra  del  ferro  , c fi  può 
argomentare  quale  vfcilTe  il  comando  della  crudeltà  verfo 
quelle  miferc  genti  dell’  Ilbla  , dal  trattamento  eh’  egli  feco 
all’amore  proprio . La  rapina  , l’infolenza  , la  licenza  , la 
fierezza  , la  morte  , feorreuano  libere  per  ogni  angolo  à 
martirizare  quegl’infelici  . Fù  comando  rifoluto  del  Sultano 
intimato  fotto  pena  del  capo  , che  non  forte  ferbato  in  vita^ 
alcuno,  che  SorpalTafiè  l’anno  ventèlimo  . L’vbbidienza  fù 
più  che  efatta  fui  dubbio  del  rifehio  , che  vi  era  in  non  adem- 
pirla J c la  llrngc  vniuerfalc  fù  il  funefto  Spettacolo  d’vna  po. 
lenza  Tirannica . Furono  i corpi  degii  eflinti  à preferuatione 
dell’aria  fatti  gettare  nell’acqua  ; perche  anche  i cadaueri  , e 
dai  furori  del  mare , e dai  pelei  voraci  riceuefiero  nuoue  guer- 
re. Le  tclle  raccolte  in  horrida  catalla  , fecero  vn  catafalco 
non  di  pompa , ma  di  vero  duolo  nel  campo  di  S.  Francefco  $ 
e quella  fù  la  ferie  della  mifera  tragedia  rapprefentata  fullllo- 
la  di  Negroponte , che  ha  fortica  lotto  il  barbaro  Impero  dei 
Turchi , più  nera  del  nome  la  fua  fortuna  . 

Lafciò  Meemet  imprefle  le  velligia  della  fua  fierezza  nell* 

Ilòla, 
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Ifola , e potentifiìrao  prefidio  nella  Piazza  , poi  parti  con  le 
fue  genti  per  via  di  Terra  , mentre  l'Armata  Veneta  > cht_> 
andaua  errando  per  TIfole  vicine  , in  breuità  di  giorni  accre- 
Iciuta  di  venticinque  galeeda  Giacomo  Veniero  , c poi  da_» 
quattordici , dietro  le  quali  Tedici  fopraggiunfero , feguitc  an- 
cora da  altre  in  numero  di  cento  galee  , pafsò  all’Ifola  detta-, 
anticamente  Ethala  , e Ghia  dalla  Ninfa  Chione  5 onde  fù 
denominata  Ceca , poiChio  , nome  corrotto  doppo , e mu- 
tato in  Scio  dalla  lingua  de’ Genouefi  , quando  ne  prefero  il 
Dominio  ( Ifola  , che  alcuni  vogliono  fi  a chiamata  con  que- 
lli nomi  per  la  Neue , firuata  à dirimpetto  dell’ Erithre  , che 
gira  11  j.  miglia  » ) equando  fu  giunta  al  Promontorio  Ma- 
ftico  , feoprì  l’Armata  Turcheica  , che  carica  di fpoglie  , 
e di  preda  , ritornaua  trionfante  da  Negropontc . Il  Canaio 
allora  sera  impreflb  di  combattere  , talento  , che  al  tempo 
opportuno  gli  fùcontefo  , per  quello  fu  detto  , dalla  foucr- 
chia  tenerezza  verfo  Pietro  vnico  fuo  figliuolo  > che  haueut-» 
fèco , dal  quale  era  pregato  à non  intraprendere  battaglia  per 
il  timore > mentre  l’età  troppo  immatura  gli  rifondeua  nell'a- 
nimo la  debolezza  Tua  ; onde  fùftabilito  con  Decreto  pru- 
dente , che  per  l’auuenire  i Generali  non  poteflfero  condur  fc- 
- co  fòpra  la  galea  propria  i figliuoli  . Fece  eflo  Generale  chia- 
mare à se  i fopraComiti  delle  galee  , e propofe  alla  Confulta 
di  effi , fe  pareua  ifpcdiente  , & vtilealla  Republica  , che  fi 
faceffc  giornata  con  il  nemico  ; nella  quale  queftione  varie  fu- 
rono le  opinioni  ; e perche  bramò  il  Generale  che  folTe  da_» 
ogni  vno  il  fuo  fentimento  notato,  rcgillrato  fù  il  parere  , e 
letto , fù  ritrouato  , che  non  fi  douefle  in  tanta  finillra  con- 
giuntura cimentare  la  Republica  ad  vn  pericolo  manifefto, 
nel  quale  fe  aggiunta  alla  perdita  dell’ Ifola  , fofTe  quella  dell’ 
Annata  feguita  , farebbe  rimafta  efpofta  à troppo  grande-* 
pregiudicio  tutta  la  Veneta  Dominatione  . Si  riduflèro  dun- 
que le  galee  in  vicinanza  di  Scio  , e l’Armata  nemica  dubitan- 

' SSff  do 
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do  Tempre , mentre  per  la  fcarfezza  delle  ciurme  era  inabile 
al  combattere  , quando  intefe  che  sera  leuata  la  Veneta  da 
quel  fico , pafsò  con  Comma  celerità  in  Lesbo  per  prouedero 
delie  neceflarie  colè  alle  Tue  galee  $ da  Lesbo  poi  verCo  lo  ftret- 
to , e di  là  alTenedo  , alla  punta  della  quallTola  temeuano  i 
Turchi  di  non  poter  Tuggire  la  baccaglia  , dubitando  che  iui 
folTe  appiattata  per  coglierla  l’Armata  Veneta  . Mà  quando 
intelero  che  non  vera, proieguirono con Commo giubilo dimo* 
ftrato  da  drcpitofi  gridi  il  viaggio  , e fi  riduflero  in  ficurez- 
za  . Non  fi  può  à badanza  elprimere  l’amarezza  del  Tenci- 
mento  , con  la  quale  Tù  intcTo à Venetia  il  Tunedo  ragguaglio 
d’vna  tanta  perdita  . Fù  il  General  Canale  il  berCaglio  dello 
detrattioni  vniuerTili  , come  quello  che  Cotto  gli  occhi  Tuoi 
haueua  lalciata  perire  Tenza  il  richiedo  , e douuto  Coccorlò  la 
Piazza  ; onde  trà  catene  rillrctto  , prouò  della  patria  Cde- 
gnata  il  giudo  riTentimento  , e finalmente  morto  in  efilio , 
come  reciCo  membro  per  pena  d’hauer  laCciata  Cmembrare  così 
bella  parte  dallo  Stato  , perde  in  publica  difgratia  ( che  il 
maggiore  dei  mali  ad  vn  Cittadino  ) la  vita . 

Fu  con  tutti  i voti  eletto  in  luogo  del  Canale  Pietro  Moceni- 
go  Generale  dell’ A rinata  , che  partito  con  Tòllecita  diligenza 
per  Tincombcnze  della  Carica, giunTe  in  tempo  che  per  confi- 
glio del  Canale  improuido,  & inopportuno  molli  s’erano  Gio- 
uanni  Trono,Nicolò  Mocenigo,e  Federico  Giudiniano  co  no- 
ue  galee  per  tentare  Taflàlto  di  Negropóce,e  la  lòrpreTa  impro- 
uiCa  del  Cadellojmà  riuTcito  male  il  dilègno  , che  agl’ infelici 
mai  Telicemente  lòrciTce,pcr  la  troppo  Tretta  delle  genti, che  da 
terra  doueuano  combattere  j Turano  colte  dai  T urchi , che-» 
le  circondarono  da  ogni  parte  con  nuracroCa  circonTerenza , 
c ne  redarono  tagliati  à pezzi  più  di  zoo.  dei  Veneti  nei  bre- 
ue  giro  di  poco  tempo  ; trà  i quali  Giouanni  Trono  , che-» 
con  operedi  Tommoardiree  valore  , Fece  proue dcgned’eter. 
na  memoria  j e cali  » chele  haueflcro  Tortiti  vguagiianza_* 
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eorrifpondente  nel  redo  delle  militic , norr  farebbe  forfè  ria- 
firito  vano  in  tutto  il  magnanimo  rencatiuo  . Ma  che  può  fa- 
re , benché  grande,  il  valore  d’vna  fpada , ò di  poche  contra 
il  furore  di  molte?  Gli  altri  ch’eranodifcefì  à terra  , Porgen- 
do elìinti  i compagni  , fi  diedero  alla  fuga  , c ritornati  allo 
galee,  ridulfero  ben  torto  l’Armata  ad  Aulide  in  dirtanzad’ 
vn  miglio , cmezoda  Negropontc  . Appena  il  General  Mo- 
cenigo  comparile , che  il  Canale  andò  fopra  vna  piccola  furta 
ad  incontrarlo , c tenne  con  erto  lui  doppo  il  racconto  del  re- 
centemente leguico  iuo  tentati  nodi  ricuperar  Ncgroponto  . 
Se  gli  offerì  il  Moccnigo  per  Capo  dell’  opera  , ma  il  Ca- 
nale rilpofe ch’egli  non  voleua  operare  fubordinaro  ad  alcuno. 
Ritornò  alle  fue  galee , e giunfe  poi  la  commilitone , che  folTc 
mandato  in  ferri  à Venetia  , doue  con  la  fentenza  detta  di  fo- 
pra , fùdimortraro  contra  di  lui  il  publico  fentimento. 

La  Republica  fece  in  tanta  afflittione  di  cofe  i primi  ricorfi 
à Dio  , efeguiti  con  le  piudiuote  , e compunte  procelfioni 
per  la  Città  , à fine  di  placare  la  giuda  ira  Diuina  per  i pec- 
cati ; e poi  a’ Principi  d’Italia  fpedì  Ambafciatori  , al  Rè 
Ferdinando  di  Napoli  , al  Duca  Galeazzo  Maria  , fucce- 
duto  al  Padre  Francefco  , ch’era  con  morte  improuila  marr. 
catodi  vita  il  1-4/16.,  & alla  Republica  di  Firenze  j facendo 
cfporre  à tutti  il  comune  pericolo  , e l'vniuerfale  flagello 
che  alla  Crirtianitàfòpraftaua  . Il  Pontefice  non  mancò  di  e- 
lèrcitare  e col  comando  , e con  l’elempio  gli  atti  più  propri) 
per  imploratela  Diuina allìrtenza  , efece  , che  li  porrafTo 
nelle  procelfioni  la  terta  di  S.  Pietro  , acciò  chela  Chiefa  ri- 
correre in:  can  co  bilbgno  della  Crirtianità  , all’  alfiftenza  del. 
filo  Capo’. 

Maifima  fondamentale  dell’  Ottomana  Potenza  , fem- 
pre  fu  d i temperare  Itamar  zze  Crirtianc  ,•  e con  vn  arre  di’ 
politica  Chirurgia  vngerc  con  lenitiuo  balfamo  di  trattati  dii 
pace,  quella  parte  che  fi  troua-  irritata  dal  riceuuro  colpo,* 

SSff  z.  dop- 
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doppo  d’nauerla  percoflh  , &c  indebolita  col  fangue  fparfo  . 
Quindi  fu  , che  Meemec  non  meno  fagacc  che  force  ; c tan- 
to cauto  nel  prcferuarfi  gli  acquifti , quanto  feruente  nel  pro- 
curarli; dubitando  che  i Principi  Crifliani  con  forze  confe- 
derate praticaflèro  quell’vnionc  ch'egli  mcdcfimo  comprendc- 
ua  neceflaria  alla  prcferuatione  loro  per  Io  ftrepito  , c timo- 
re c'haueua cagionata  la  perdita  di  Negropontc  leuato  al  Vc- 
nctoDominio  ; deliberò  con  attuto  configlio  d’introdurro 
pratiche  di  pace  con  la  Rcpublica  : e perche  non  fi  potelTo 
comprendere  eh'  egli  bramarle  ciò  per  proprio  vantaggio , 
s’ingegnò  dare  ad  inrendere  , che  per  genio  clemente  , c di- 
fpollo  al  bene  > richiefto  dai  Veneti  di  pace  , haurebbe  pre- 
dato fauoreuole  orecchio  > vendendo  per  grafie  agli  alcri  i 
fuoi  medefimi  defiderij , e profitti . Si  lòruì  per  quella  fottilc 
trama  dell’ opera  di  luaMadregna  , figliuola  di  Giorgio  Prin- 
cipe di  Tribali  , Donna  Crilliana  ( da  altri  però  vien  afseri- 
to  » che  fofse  Madregna  della  Sultana  , figliuola  del  Defporo 
di  Seruia  ) , dalla  quale  furono  fpedici  alcuni  fuoi  domeltici  à 
Vcnctia  à recare  eccitamento  alla  Rcpublica  di  fpedire  Am- 
bafeiatori  à trattare  la  pace  , che  farebbero  flati  ben  accolti , 
&vditi.  Propofla  che  incontrò  facilità  , e prontezza  negli 
animi  già  fianchi  della  lunga  vcfsationc  palsata  > e bramofi 
di  metter  finca  quei  mali  che  pur  troppo  nella  Grecia  , nclT 
Albania,  e nell’  Italia  medefima  quotidiani  , percosìdire  fi 
lèmiuano  ; onde  il  Senato  elefsc  Ambafciatori  à Coftantino- 
poli  per  la  pace  Nicolò  Cocco , e Franccfco  Capello  , i quali 
partiti , furono peròpcr  1 inique  conditioni  propofle  dall’  al- 
tiero Turco  , richiamati  fenza  alcuna  conclufione  , ha- 
tiendo  fcruito  quella  mofsa  folaraente  al  beneficio  dei  Tur- 
chi , ai  quali  il  General  Mocenigo  trattenuto  da  quefli  trat- 
tati di  pace,  e dall’  illanze  degli  Ambalciatori  , elle gli  fece- 
ro > perche  non  rompefse  con  Tarmi  il  filo  dei  loro  negotiati , 
Idciò  pafsarc  tutta  quell'  diate  lènza  inferire  quei  danni  all* 

Otto- 
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Otcom  ano , che  per  altro  gli  haurebbe  ineuicabilmente  recati. 
Quarto  è il  vantaggio  dei  potenti  , far  guerra , c recare  dan. 
no  agli  altri  anche  con  l’ombra  della  fua  pace . 

Ma  il  Senato  fcorgendo  che  con  Meemet  e la  guerra  > e la 
pace  erano  per  riufcirgli  Tempre  grauolc,  riuolfe  le  applicano, 
ni à ben  renderli  munito  di  forze  , c di  appoggi  > ondeaifei 
Gennaro  i47o.conclulè  lega  contra  il  Turco  col  Pontefice-* , 
e col  di  lui  mezo  col  Rè  d’Aragona  , con  Ferdinando  Rè  di 
Napoli,  col  Duca  di  Milano  , con  laRepublicadi  Firenze, 
e col  Duca  di  Modena , per  riparare  con  quell’  vnionedi  tan-. 
ti  alla  minacciata  rouina  d’ogn’vno  lòlo . 

Venne  in  quell’  anno  ai  quattordici  del  detto  mefe  in  Ve- 
netia  Lodouico  Sforza  , figlio  del  Duca  Francelco  , quello 
• elle  carpito  lo  Stato  di  Milano  con  pellìme  arti  dall’  innocenti 
manidei  tradito Giouanni  Galeazzo  nipote fuo  , per  troppo 
fecondare  la  fmoderata  cupidigia  di  Dominio  , da  vn’  abif- 
lo  pafsando  all’altro  , per  voler  ergerli  con  ali  di  cera  lòpra  gli 
altri  Principi  d’Italia  , della  quale  prctcndeuaegli  lòlo  volge- 
re il  freno , precipitò  nel  fondo  delle  maggiori  feiagure , pri— 
uo  di  libertà , e di  vita  ;&  inuollè  la  milera  Italia  nei  maggiori 
inuiluppi  per  fua  cagione . Fù  riceuuto  , e trattato  con  la  fo- 
lita  gencrolìtà . 

Mentre  tal’ era  Io  (laro  delle  cofe  , improuilb  turbine  di 
mouimento  d’armi  agitò  le  parti  del  Ferrarefe  . Nicolò  d’Elle 
lo  fulcitò  per  motiuo  che  glie  ne  diede  l’ambitiola  fperanza_» 
di  fucccdere  doppo  la  morte  del  Duca  Boriò  , ad  efclulìone: 
di  Èrcole  fuo  Zio  ; onde  l’occhio  Tempre  vigile  della  Rcpubli- 
ca  fopra  il  bene  d’Italia  , non  lalciò  di  villa  quelle  occorren- 
ze , & aflunlè  la  protezione  di  Ercole  , accorrendo  al  bifo- 
gnodcllaparte  opprclfa  , à difelà  del  quale  fpedì  Damiano 
Moro,  che  ben  torto  appianò  i dilegni  altieri  di  Nicolò,  e di. 
uertì  quel  molello  corfodi  fluttuationi  guerriere . 

L’anno  147 1.  mancò  improuifàmente  di  vita  Papa  Paolo 
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JI-  j ai  quale  fuccclTe  Francefco  della  Rouere  Genoticfe  , gii 
Generale  dell’ Ordine  de  Minori  , chealfunfe  il  noraedi  Si- 
ilo IV.  ..  Nell’  ideilo  anno  venne  à morte  il  Doge  Criltoforo 
Moro,  dopponoue  anniemezadiaulpicio  p re  Ita  co  alle  co- 
fe  publiche , e fu  fepolto  in  S.  Giobbe  , Chiefa  fua  predilet- 
ta, arricchita  da  luicon  le  facoltà  j &impretioficacolfacro' 
depefito  del  Corpo  di  S.  Luca _ 

Nel  tempo  di  quello  Ducato  riccuè  la  Città  il  Iullro  di  mol. 
ci  ornamenti  accrcfciuci  $.  e fù  terminata  fino  alla  fòmmità  la 
llruttura  , checolta  alla  natura  i piùbei  parti  dei  marmi , & 
all’arte  i più  induftri  fudori  di  quella  parte  anteriore  del  Du- 
cale Palazzo  , già  principiata  nel  tempo  del  Malipicro  . 
Fù  incagliata  la  Ita  tua  marmorea  del  Doge  Moro  , e furono- 
pureefpolte  di  Cottole  due  Itatuc di  Adamo  , ed’Eua,  come 
più  vaghe  opere  della  {cultura  , e più  diligenti  fatiche  del  ce- 
lebre Icalpello  di  Antonio  Crifpo  , fculrore  infigne  di  quei, 
tempi  . Hebbc  pure  principio  in  quello  Ducato  la  fabrica 
del  Campanile  di  San  Pietro  di  Gattello»  incominciata  di  pie- 
tre quadre  bianche  finodalle  fondamenta . 

Seguita  la  morte  di  quelto  Doge  furono  fatei  moiri  Decreti 
dai  Correttori  :Che  i Configlicri , e Capi  di  40.  douclTerafer- 
marfi  in  Palazzo  lùbito  palpito  il  Principe  da  quella  vita  ; Che 
nonfIdouellèpiùleuarclaDucalfcdc  nella  morte  dei  Dogi, 
corn  erà  primacollumc  ;•  Che  il  Doge  non  potefieelegger  Pri- 
micerio di  Si  Marco , chi  non  godelse  lalcgicimità  , 6c  iTca- 
ratterc  di  Nobile  Veneto  >.  Che  i figliuoli  dei  Dogi  non  potef- 
fero  efser  Capi  d’alcun  Configlio  , & altri  ordini.  ; doppoi 
quali  fù.  eletto,  daL  Quarancavno. eoa  lafolica.  forma.  L’anno» 
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fuo rifiorata  , e rinfrancata  dalle  dianzi  troppo  molefte  in- 
uafioniTurchefche  , Se  accrcfciuta  con  l'importante  acqui* 
fio  del  nobilifiimo  Regno diCipri. 

Era  > come  fi  è vedutodifopra  , fin  l’anno  1468.  fiato 
ftabilito  l’alto  maritaggio  di  Catterina  Cornara  in  Giacomo 
Rè  di  Cipri , Se  efsendo  ridotto  à perfetto  compimento  ogni 
apparecchio  per  il  di  lei  viaggio  , difpofta  fù  con  folenno 
pompofa  gara  di  rutti  gli  ordini  della  Città  la  molla  corteggia- 
ta della  fua  partenza . Si  condufsc  il  Principe  col  Senato  alla-, 
fua  cafa  à Ieuarla , c gli  diede  la  man  dritta  nel  Bucintoro  , ac. 
compagnandola  fino  al  Lido  , doue  fi  mife  nella  galea  chea 
Cipro  la  sbarcò  > su  quella  fpiaggia  felice  di  Venere  nuouo  lu- 
me di  bellezza , edigratia. 

Nel  principio  di  quello  Principato  il  General  Mocenigo 
doppo  hauer  con  la  prefenza  fua  ben  difpofte  le  cofc  tutte > vi- 
fitandole  IfoIedeH*Arcipelago.ofseruatoch’egli  hebbe  nell’Io- 
nia vn  certo  luogo,come  borgo  all’incontro  dell’lfola  di  Scio . 
denominato  Palsaggio,  il  qual  era  il  fondaco  delle  mercantio 
di  tutta  l’Afia , che  pafsauano  alla  fiera  di  Scio  ( famolb  Em. 
porio)  d’improuifo  approflxmatofi  con  l’armata  > concefso 
anche  alle  ciurme  lo  sbarco  > l’afsalì  , eprefe  , riportando  il 
ricco  bottino  à Modone > douediuile  ai  foldati  le  prede  , gli 
confolò,  & animò  alla  coftanza  nel  militare  feruitio  -,  e Ila. 
bili  di  fermarli  , non  giudicando  à propofito  di  paflàro 
ad  altre  imprefe  , mentre  l’horrido  verno  gli  fopraftaua . 

Nel  riaprirli  della  lieta  ftagione  giunfe  auuifo  al  General 
Mocenigo,  che  il  Turco nutriua  dilègno  di  prendere  l’Ifola 
di  Lcmno , c che  à tal  effetto  haueua  Ipinte  fopra  il  mare  qua- 
rantagalce,  onde  chiamati  ifuol  dagli  alloggiamenti  , naui- 
gò  con  tutta  l’Armata  ver fo  quell’  I loia  j mà  il  nemico  cho 
prima  combatte  con  la  fugacità,  poi  con  la  forza  , feorgendo 
afiìftita  quella  parte  dall’  auuertira  difefa , non  impegnò  le  fua 
armi,  doue'non  fi  poteua  , cQmc  haurebbe  voluto  fare  ac- 
qui- 
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qulfto  fenza  combattere , e cimentare  . Fece  però  prouareil 
Mocenigo  à quel  luogo  l’vtile  effetto  che  fuol  cagionare  la_. 
prelènza  dei  Capi , la  qual  è à guifa  di  quella  del  Sole  , mcn« 
tre  illumina  inlìemc  , e feconda  ; poiché  fù  di  fuo  ordino 
fatto  rifare  il  Cartello  Coccinodi  Lemno  già  rouinato  dal  ter- 
remoto, elolafciòbcnmunitodiqucifoldati  , che  haueua 
condotti  feco  dalla  Morea . Ritornato  à Modonc  il  Generale, 
ritrouòiuidueProuedirorifpediti  da  Venetia  Stefano  Mali- 
piero  * e Vettore  Soranzo  , {oggetti  di  valore  fpcrimenta-* 
to,  così  negl’interni , come  negli  ertemi  maneggi  ; efhef? 
fetto  della  loro  Confulta  accordata  con  l'opinione  del  Moce- 
nigo,Tapprellamento  migliore  dell’  armata  coll’  affegnamento 
fatto  di  dieci  Caualieri  per  ciafouna  galea,  in  accrefcimento  ai 
galeotti,  e compagni,  i quali  fono  con  lo  itile  vfato  in  Grecia— 
detti  Stradiotti  $ della  qual  forte  di  militia  , che  non  vfa  al- 
learmi, chefpade,  afte,  e targhe,  e lì  ripara  contra  Tar- 
mi dei  nemici  con  la  femplice  fodera  di  cottone  alle  fue  calac- 
che , e che  proueduta  di  caualli  velocillìmi  al  corfo , è più  at- 
ta à bottinare , che  à fatti  d’armi , fe  n’è  feruita  la  Republica 
centra  i Turchi  nella  Morea , & in  quei  luoghi  maritimi,  co- 
me pure  nell’Albania . Così  rinforzata  l’Armata  , feorrendo 
lefpiagge  Alìatiche  il  Mocenigo  , foaricò  per  i paefiTur- 
chelchi  il  flagello  delle  fue  forze , e con  la  preda  , e col  lacco 
delle  Terre,  e delle  follanze del  Turco  , penetrò  anco  nella 
Natòlia  , doue  lì  haueua  fatta  in  quella  guifa  la  ftrada , & in- 
ferì danni  così  importanti  , che  ne  reftò  fofpefo  l'animo  gon. 
flodiMeemec  , iftolidito  dalla  frequenza  degli  auuilì mole- 
iti  che  à lui  giungeuano  da  ogni  parte . L’Armata  Veneta  era 
tutta  gioia  perla  felicità  dei  fuccelli , quando  il  Mocenigo  ha- 
ueua prefiflb  di  condurli  à Malta  per  giuntarli  con  le  galeo 
delPontefìcc,  e del  Rè  di  Napoli } ma  l’incontro  che  gli  oc- 
corlè  di  Requcfens  Capitano  della  {quadra  di  Napoli  , il  qua- 
le fc  gli  vnì  con  diecifette  galee  , come  pure  quello  dell’Ar- 
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mate  Pontifìcia  , e di  Rodi  , che  giungeuano  in  tutto  ai  nu- 
mero di  ottanta  cinque  galee;  gli  fece  variare  propofito  , 
rifoluere  di  portarli  con  quelle  forze  vnite  nella  Caria  , doue 
doppo hauer  prefe  alcune  Terre  di  quelle  parti  , s’impiegò 
nell  aflalire  la  Città  d’Atcalia  , chiamata  doppo  Setalia  , di 
gran  fama  per  la  memoria  di  Aitalo  Re , che  nefò  Signore . 

Il  Proueditor  Soranzofù  per  ordine  del  Generale  fpedito 
con  dieci  galee  à tentare  dici  pugnarla  perla  via  del  mare  , & 
al  Proueditor  Malipiero  fu  impollo  di  aflàlirla  per  via  di  Ter- 
racon  le  militie  terrellri  , che  dirigeua  - Fù  pieno  di  corag- 
gio , e di  valore  il  tentatiuodei  Soranzo  , che  con  la  gagliar- 
da dei  remi  auanzatofì  alla  bocca  del  porto  , giunfèineflo 
cosi  rapido  , & impetuofo  , che  fpezzò  la  carena  che  ne^» 
chiudeua  1 ingrefìb  5 & in  vn  illantefc  ne  refe  padrone  . Per 
l’altra  parte  il  Proueditor  Malipicro  fecel’acquillo  della  prima 
fafeia  delle  mura  della  Città  , che  per  edere  folleuare  d’altez- 
za non  ordinaria  > e doppie  nel  giro, , più  difficolrauano  Ia_t 
loro  conquilla , e maggiormente  rcndeuano  valida  la  fua  di- 
fefaj  onde  mal  proueduto  di  leale , che  riufeirono corte  , c 
non  proprie  per  quell’altezza  di  muraglia  , e priuo  d’artiglie- 
ria . che  battere  la  potefTe , conuenne  contentarfìdi  bottina- 
re le  dogane  ; &:  elfendo  rimaflo  ellinto  nell’  efpugnatione  ol- 
tre il  numero  degli  altri , il  Capitano  delle  galee  di  Rodi  , fù 
deliberato  di  non  accrefcer  inutili  vittime  » mi  acconfenten- 
do  al  corfo  della  fredda  llagione  , rendere  fopiri  , col  trasfe- 
rirli in  altra  parte  l'Armate , quegli  ardori  guerrieri . 

Hauendogiàil  Pontefice  Siilo  IV.  rimoftrato  il  paterno 
fuo  zelo  con  molti  fauoreuoli  apprcflamenti  à prò  della  Re. 
publica,  ch’era  della  Criilianità  , e ('pedici  ai  Principi  » per 
eccitamento  à prender  l’armi  contra  i Turchi > cinque  Cardi- 
nali , in  Francia  il  Cardinal  BelTarione  ; in  Spagna  quel  di 
Roano;  in  Portogallo  quello  di  Borgogna  ; il  Barbo  in  Vn- 
garia;  cl’Arefinoin  Italia,  come  con  effetti  , chefonoaiuti 
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più  veri  delle  parole  , haucuaarmatequindici galee  à Tue  fpo-* 
iè , Tocco  la  direccione  di  TopraComici  Veneti , in  conforrai- 
cà  delle  richiede  facce  dal  Nuntio  $ Rimò  faggio  coniglio  il 
Senato  di  render  fruccuofc  queR’ opere  della  Tua  paterna  allì- 
Renza , edillabilireilferuicio  migliore  dclCrillianefimocon 
accrcfcerc  i follcgni , e molcipiicare  le  forze  , le  quali  eden, 
do  deboli,  feruiuano  più  ad  irritare , che  àripulfare  il  nemi- 
co ; onde  il  1471.  conclufe  lega  nella  Cicca  di  Peronacoo. 
Carlo  Duca  di  Borgogna,  checeneuail  Dominio  dell’ inferio- 
re Germania,  c col  Rèdi  Perfia  Vffum  Cadano  , per  opera 
del  grande  maneggio  di  Carcerino  Zeno , ranco  più  ripucaca , 
quanco  maggiore  tù  il  rellimonio  della  Rima  di  quel  gran  Prin- 
cipe, per  l’efpedicioned’vnfuo  Ambafciacore  à Venccia  per 
talegraca  corrifpondenzaje  quanco  più  quella  pocenre  nacione 
recaua  terrore  co  gli  alcri  all’orgoglio  impauro  del  Turco. 
Giunco  à Rodi  l’Amb.llciacore  Permiano  , hebbe  il  piacere  di 
feorger  efpolla  in  bella  ordinanza  di  fquadre  turca  Tarmaci-* 
dei  Collegaci  , e d’incendcrc-che  quella  doueua  feruire  per  i- 
llromenco  alle  glorie  del  fuo  Principe , come  peruenuco  à Ve- 
neria , fùaccolcocon  molco  honore  , & accordaci  gli  furo- 
no cenro  Bombardieri  per  il  maneggio  dell’  arciglicric,  & anco 
maellri  per  la  loro  fusione  . 

Se  il  General  Mocenigonon  trafeuraua  opportunità  alcuna 
d inferire  i danni  maggiori  ai  Turchi , e l’Armata  de’ CriRia- 
ni  crauagliaua  con  frequenci  {correrie  i Paefi  delfAfia  , notu 
era  ociola  la  Turca  hoflilità  nel  veflare  la  Republica  ; ma  non 
contenta  d’infeRare  l'Albania , e la  Dalmatia  , penetrò  con_. 
intima  aggreflìone  alle  parti  più  virali  , e più  p rolli  me  fino 
nelFriuli  , doue  con  lo  fpauencodi  quegli  atterrici  popoli , 
non  afluefatti  alTafpctto  horrido  delle  barbare  militari  fierez- 
ze, feorfe  quelle  innocenti,  e liete  contrade  , folite  ad  cflèr 
coltiviate  dagli  Rudi)  più  giocondi  della  pace  , conuerrendolc 
di  allegre  pompe  del  piacere  baccante  , in  meRe  & horridc^ 
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folitudini . Le  Città , e Terre  habitatc  , erano  con  vn  preci- 
pitato , mà  però  meno  dannofo  abbandono  , lafciate  vuote 
allo  sfogo  di  quel  folgore  pallaggero  , che  non  potendo  lun  - 
gamente  efercitare  la  violenza  dell’ardor  fuo  in  tanta  diltanza 
dalla  fua  sfera  , venne  à languire  nel  mezo  alla  veemenza  dei 
colpi.  Le  fponde  quiete  del  Lifonzo  , che  non  erano  turbate 
prima  da  llrepito  maggiore  di  quello  delle  fue  acque  > rifuo- 
naronodei  feroci  tumulti  della  barbara  nacionc  > e mentre-» 
la  Republicahaueua  ordinato  alla  Cauallefia  fua  che  victalTo 
agl’inimici  il  palleggio  del  fiume  , rcllò  del  lìngue  così  dell’ 
vna  , come  dell’ altra  parte  vermiglio  ; criulcendovanele 
oppofitioni doppo diuerfi fatti  darmi  , penetrarono  i Tur- 
chi nella  Carnia  , douc  riempirono  il  tutto  di  rapina  , e di 
fierezza  , lafciandonell’  illelTe  infenfiite  materie  veftigie  di 
crudeltà  , c trafTero  dietro  la  rapida  piena  di  quel  furiofo  tor- 
rente di  vniuerlalc  deuaftacione , le  fòllanze  in  preda ,•  e le_> 
perfone  in  cattiuità  - Giunfe  quella  fiera  incurfione  in  vici- 
nanza di  tre  miglia  alla  Città  d'Vdine,  c quei  fidcliilìmi Cit- 
tadini , e così  tutti  quei  del  Paefe  rifentiuano  di  quello  flagel- 
lo il  colpo  della  pcrcolla  prefente  , mi  con  più  horrore  il  fis- 
chio della  minaccia , che  però  il  Senato  era  in  vn’amorofa  pe. 
na  per  la  fua  tanto  ben  amata  patria  j le  moleftie  della  quale-» 
prouauaconuertite  in  proprij  tormenti  . Finalmente  il  timo- 
re di  rcllare  impegnati  per  le  inforgenze  de’  fiumi  fenza_» 
poter  ritirarli  j fù  quel  gelo  che  inceppò  il  corfo  à quella  bar- 
bara piena,  e la  velocità  che  diede  alle  molfcdc*  Turchi  per 
la  partenza  da  quelli  paefì , impennò  l’ali  alla  tranquillità  ro- 
llo ritornata  à lpirarcquell’aure  dolci  , dalle  quali  non  feppc 
icollarli  che  per  poco . 

Trattanto  nell'Armata  i due  Generali  del  Pontefice  , e del- 
la Republica  prelèroconfiglio  con  la  concorde  opinione  degli 
altri  Capi,  di  non  lafciar  chiudere  il  periodo  dell’anno  lenza 
lègnalarla  di  qualche  imprefa  > c riputarono  più  d.’ogn’  altra 

op- 


V » 


Ll’B’R^O  VENTESIMO'.  699 

opportuna  , comedi  più  fiorita  cultura  , e men  atra  allo 
guerriere  refiftenze  la«Città  famòfa  delle  Smirne  , nobilo 
emporio  dell’  Afia , & à quella  riuolte  le  vele  nel  terzo  giorno 
dell’ intraprefo  viaggio  , improuifi  giunfero  ad  attaccarla» 
La  fituationc  di  quelta  Città  ftàripofia  nel  termine  d’vn  lun- 
go fino , & è difpofia  in  guifi  , che  parte  di  efia  fi  folleua  su 
le  braccia  del  monte  » parte  fi  abballa  nel  piano  . Era  il  Tuo 
ingreflo  refo  facile  dalia  qualità  rouinofa  delle  mura*  che  la 
cingemmo;  mentre  abbattute  prima  dall’armi  lunghe  del  tem- 
po chele  haueua  infrante  fiotto  laffiduo  pefo  della  ruota  degli 
an  n i,  fi  rcndeuano  abbattute  dal  folo  cflère  combattute  - Fe. 
ce  la  fpcranza  del  ricco  bottino  le  parti  fue , che  fono  lempre 
potenti  negli  animi  dei  foldati  $ alla  fpcranza  corrifpofe  la  fe- 
licità dell’elccutione  intraprefa  , & al  bel  principio  il  valoro- 
Io  progrelfo , & il  profpcro  finedcl  fortitoacquifio  della  Cit- 
tà . Balabano  Subaisì , che  con  tal  nome  il  Rettore  della  Pro- 
uincia  chiamauafi > rapido  fi  portò  à foccorrer  la  Piazza  con 
quel  maggior  ncruo  di  gente  che  gli  fù  permeflo  dal  volo  dei 
momenti  improuifi  che  il  colfero  in  tale  anguria  ; raà  fù  il 
fuo  giungere  vn  aggiunger  efea  alla  vorace  fiamma  del  vitto- 
ri®fi>  efercito , die  tutto  pieno  d’ardore  cfircitò  contra  la  fac- 
cheggiata  Città  l’attiuità  del  fuoco , conucrtcndo  in  fua  efea 
la  di  lei  ricchezza  , della  quale  non  rimafe  a miferi  Cit- 
tadini, altroché  il  fumo  , perdurarne  dagli  occhi  loro  le  a- 
mare  lagrime  di  tante  perdite  . Si  difpole  poi  l’Armata  carica 
di  prede,  e fattola  della  vittoria  al  ritorno  , e per  viaggio 
riufiitogli  d’efpugnare  la  Città  di  Clazomene  , à Modone  fi 
riconduce,  douc  il  General  Mocenigo  riceuè  per  bocca  del 
Legato  Pontificio  gli  encomij  più  diltinti , e colpicui . 

Nel  tempo  della  dimora  del  General  Mocenigo  in  Modo- 
nc , fi  prefentò  auanti  à lui  vn  giouanc  Siciliano  chiamato 
Antonello , il  quale  nella  perdita  di  Ncgropontc  era  fiato  pre. 
fo  da’  Turchi , e trattenuto  per  il  eorfo  di  lungo  tempo  fchia- 
, uo 
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uo  in  Gallipoli  ; il  quale  gli  rapprefentò  , che  con  facilità 
grande  fi  poreuano  dare  alle  fiamme  gli  apprefiamenti  dell’Ar- 
mata  dell’Ottomano  , tenuti  in  alcuni  luoghi  poco  guardati 
dai  Turchi  nella  Città  di  Gallipoli  ; e fiefibì , quando  hauef- 
fehauuto  compagni  all’opera  , non  folo  di  metter  fuoco  à 
qi  cgl’iftromenci , mà  di  attaccarlo  ancora  nell’ ifiefla  Arma- 
ta . 11  Mocenigo  l’vdì  con  godimento  mirto  d’ammiratione , 

10  trattò  con  dolcezza  accompagnata  da  Maeftà  ; gli  conce  fi- 
le i compagni  al  grande  tentatiuo  , e l’animò  ccn  promeflè  di 
premij , e con  lufinghe  di  gloria  . Si  condufle  il  giouane  fo- 
pra  l’aflègnata  barca , fingendo  d’eflèr  trafficante  , tutta  co- 
pertadipòmi  , e così  riputato  da’ Turchi  vnindurtriofo  paf- 
laggere , fu  lafcinto  paffare  lo  (fretto , e praticare  fènz’  alcu- 
na odèruatione  liberamente  il  paelè  ; onde  puotè  con  facile  , 
e non  badata  apertura  accendere  il  fuoco  nelle  calè  degli  ap- 
parati nauali  . Doppo  ciòdifegnaua  di  profèguire  nell’arma- 
ta il  difegno , ma  imponibile  gli  fù  refodall'  accorfa  moltitu- 
dine al  primo  apparire  della  fiamma,  che  s’cfa  accefa  ; anzi 
indagando  i T urchi  con  follecita  premura  gli  autori  , e dall’ 
accidente  dcll’occorfb  fuoco  nella  propria  barca  d' A monello', 
per  vn  trafcuratofrcttolofofcampo  caufato  , fparfifì  i po- 
mi per  l’acqua  > vennero  in  cognitionei  Turchi  che  quel  ne- 
gotiantedifruttidoueua  eflfer  fiato  di  quefiodannofo  traffico 

11  principale  > onde  fi  diedero  dietro  la  traccia  delle  pedate-» 
frcfchc  , quali  appariuano  da  elio  , e da’ compagni  sii  l’are- 
na legnate,  quando  per  fuggirei  pericoli  del  fuoco  » c del 
mare  fi  erano  faluati  à terra  > c nc’più  folci  nafcondigli  d’vna 
vicina  felua  penetrati , gli  crouarono  . Fu  riloluto  , e gene- 
ro(o  il  contrarto  loro  ; màdie  può  concra  il  numero  , e la 
forza  della  moltitudine,  il  valore  di  pochi?  Nel  difperatoci- 
mento , vno  di  erti  detto  Rado  Dalmacino , volle  che  coftat- 
fecara  ai  barbari  la  di  lui  confiderabile  vita  . perche  la  fua 
caduta  non  fù  inuendicata  , mentre  s’auuentò  con  tanto  fu- 
rore 
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rorecontra  ipeifecutori  , che  due  ne  roucìciò  morti  à terra, 
ciré  ne  lafciò con graui ferire  , fenon  affitto  cftinti  , però 
mal  viui . Fù  Antonello  con  gli  altri  condotto  in  catena  aila_» 
prefe n za  di  Meemet , doue giunto,  all'interrogationichegli 
fece  tare  il  Monarca , del  motiuo  , fc4di  oflefa  riceuuta  da' 
Turchi,  ò di  propofto  premio  dai  Cxilìiani  per  così  ardito 
attentato  , diede  fimiglianre  rifpolla: 

E'  fempr e di  •vn  grande  peri  fiero  viia grande  cau  fa  l'origine-*  ; 
m a qurfìa  caufa  non  da  particolare  offe  fa  , non  da  priuato  ‘van- 
taggio fi  può far  grande  ; bensì  dal  pubhco  bene  , dalla  ftlute^» 
comune  de'  fuoi  , dal  z_elo  della  Religione  , dalihonore  di  Dio. 
Quefìt  (ono  i marnici  channo  prima  accefo  il  fuoco  di  tale  genero- 
fo  d/fegno  nel  mio  animo , di  quello  ch'io  l’habbia  pofto  nei  ‘voflri 
luoghi . Inimico  ho  tentato  contra  gl'  inimici  ; Crifiiano  ho  in- 
traprefocontra  i perfecutorì  della  mia  fama  fede  ; non  moffo  da 
altro  odio  , che  da  quello  merita  vna  tirannide  , come  la  tuao 
Meemet , che  fabrichi  il  Trono  fopra  l ingìujìa  bafe  delle  cadute 
degl'innocenti  ; non  alettato  da  alno  premio  che  da  quello  dell'  o- 
pcra  i fi  e [fa . il  tentatiuo  non  mi  lafcia  luogo  a pentimento  , per- 
che anzj  occupa  tutte  le  parti  dell’  animo  nel  compiacimento  . Se 
mi  ft  minaccia  la  morte  , la  farò  gencrofa , e non  mi  pare  d' ba- 
tterla demeritata  con  l’opera  . Chi  ha  ardire  per  intraprender  fs 
tanto , non  ha  cuore  che  fenta  il  timore  della  morte  , che  non  per 
altro  mi  può  riufeire  amara  ,fe  non  perche  così  non  ha  potuto  con- 
tra la  tua  per  fona  tfteffa  praticare  quella  degna  efecutione , come 
haueuo  de/linata  all'armata  tua . 

Aggiunfe  Tirato  Meemet  al  primo  fdegno  contra  il  facto , il 
fecondo  contra  le  parole  del  giouane;  onde  diede  la  fiera  fen- 
tenza,  che  follò  egli  con  i compagni  fegato  per  mezo  , econ 
vna  morte  gloriola  , e collante  follennero  quei  generofi  » 
che  la  potenza  d’vn  terreno  Signore  può  bensì  dillruggere  il 
corpo,  ma  non  toccare  queU'animo  , il  quale  tcndeallafu* 
blimirà  della  fua  sfera , che  il  Cielo  . Fù  l’egregia  fortezza  di 

An- 
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Antonello  nel  patire  non  meno , che  nell*  operare  applaudita  * 
& ammirata  dal  Mondo , mi  premiata  dalla  publica  munifi- 
cenza , che  fece  godere  agli  heredi  gli  effetti  della  fua  grati-» 
riconofcenza . 

Haueua  il  rigido  Verno  ceduto  il  luogo  all’  amenità  della.» 
nouella  (bigione  , quando  il  General  Mocenigo  partito  da 
Modone  fi  trasferì  i Napoli  di  Morea  > e di  li  i Rodi  con  due 
galee  dei  Caualieri  di  quell’ordine , ch’era  di  così  delibata  no- 
biltà i e poi  in  Cipro  con  quattro  Regie  galee  , da  doue  alle 
Marine  della  Caramania  fi  conduffe  i porgere  TafTìftenza  , & 
aiuto  fuo  i Piramet , e Caffambcgh  , ò Cafrembct  fratelli , 
Signori  di  quella  Prouincia  , dimeffi  dall’ Ottomana  prepo- 
tenza . Mentre  il  primo  fratello  era  alla  prorcttione  dei  Rèdi 
Perfia  ricorfo , l’altro  con  groflo  ncruo  di  gente  maneggiaua 
intrepido  Tarmi  , e Itringcua  d’afiedio  la  Città  di  Seleucia > c 
nell’  illefTo  tempo  che  operaua  quell’  imprela  , fpedì  Amba- 
feiatore  all’Armata  Veneta  , dal  quale  fece  rapprefencare  i 
fuoi  , & i comuni  pericoli  ; le  (peranze  fue  riuoltc  verfo  le 
publica  allìllen za  , le  iatture  principali  dello  Stato  fuo  , de- 
riuare  dall'occupatione  c’haueua  fatta  Meemet  delle  tre  Città, 
Sighino,  Seleucia,  eCurco  , dalla  ricupera  delle  quali  di- 
pendeua  la  falute  della  Prouincia  tutta  , & i fupplici  voti  alla 
gcncrofa  clemenza  Veneta  , che  là  maggiormente  godeua  d.’ 
efercitarfi  , dou’erano  maggiori  le  patite  opprcflioni  , ciò 
anguflie  più  rinforzate  dalla  debolezza } e ne  ottenne  dal  Ge- 
nerale cortcfia  di  rifpolla  , e validi  effetti  d'aiuto  $ fpedito  pri- 
ma il  Proueditor  Vittore  Soranzo  peri  lumi  più  conferenti 
alle  deliberar  ioni  opportune,  poi  Lodouico  Lombardo  con 
dieci  galee  verfo  Sighino , dou’ egli  llello  pure  con  l’Armata 
fi  trasfei  ì . Il  primo  tentatiuo  riuicì  funcfto  ai  Crilliani , che 
da  parte  fuperiore  colpiti  da  grandini  di  falli  , c d’altre  armi 
daidifenfori , conucnncro  per  raccogliere  quelle  palme , che 
nei  pofteriori  cimenti  fortirono  , leminarcil  campo  loro  di 
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molti  lugubri  ciprelfi . Ma  il  Mocenigo  doppo  hauer  ricono- 
fciuta  cogli  occhi  proprij  la  Piazza  nell’  auuerlìrà  più  coltan. 
te , volle  ritentarne  l’aflalto , e dell’  oflèruata  debolezza  d’vn 
angolata  parte  del  muro  indullriofamcnte  valendoli  à fuo 
profitto,  la  caricò  dei  colpi  di  due  pezzi , ò come  altri,  feid’ 
artiglieria,  che  iui  fece  à tal  effetto  condurre  , e nefmantel- 
iò  tanta  linea  della  congiunta  falcia  , che  da  quclTampiezza_» 
di  foro,  in  difperate  angultie  ridotto  Mullafà  capo  Turco , 
per  fuggire  i maggiori  mali , agli  aggreflori  lì  refe . La  vitto- 
ria è vna  grata  beuanda  che  fa  lete  , e più  che  piace  più  s’ac- 
cende  ; ma  quando  s’acquifta  à lollieuo  degli  opprelfi , tanto 
maggiormente  lì  accrefce  , quanto  che  la  ragione  iftefTa  di- 
uenta  padrina  del  fenlo  naturale  del  vincere  , e Io  rende  co- 
me più  Iegitimo , così  più  libero , e grande  . Pafsò  il  Moce- 
nigo in  vn  tratto  à Curco , e per  viaggio  vnitolì  col  Generale 
del  Rè  Ferdinando  D.Sanchio , che  con  dieci  galee  lì  era  da_» 
Ponente  fpiccato , entrò  nel  porto  tra  mezo  Tarmi  nemiche  , 
con rilbluto coraggio  , econcomandati  colpi  frequenti  dell* 
artiglierie,aprcndo  l’adito  nelle  abbattute  mura  agl’  imparen- 
ti alfalitori , fù  anche  fatta  la  ftrada  , e difpofto  il  lìto  felice 
all  innalzato  llendardo  dell’  efcrcito  vincitore;  mentre  Ifmae- 
le  Caricano  di  quella  Piazza , feguendo  lefempio  di  Multa- 
fa  , h refe , & hebbe  à grado  di  lègnalata  gratia  la  falua  im- 
punitàdella  partenza  fua,  ede'fuoi  dalla  clemenza  de*  vin- 
citori . Da  quella  felice  imprefa  fattoli  fcala  all’acquiflo  di  Se- 
leucia,  che  fola  reltaua  da  vincere  , lì  portò  celeremente  il 
Mocenigo  à quella  Città , ch'era  guardata  da  AlTembecho  di 
catione  Greco  con  zoo.  Gianizzeri  ; e per  il  fauore  del  lìto  eh* 
erafopra  idisfauori  della  natura  , formato  fopra  Io  feofeefo 
d’vn  rapido , & afpro  monte , e per  la  fortezza  delle  mura  , 
chela  cingcuano , e per-la profondità  della  folfa  che  la  cir- 
condaua,  riufcìpiùd’ogn'altra  all'aspetto  malageuole  ; ma 
aJTcffetto  piana  , e facile  la  cooquilla  di  clTa  $ perche  alTappa- 
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raro  delle  artiglierie , &ai  primi  approcci  fatti  dagli  aggreflor» 
alle  mura , il  capo  feguitò  la  norma  degli  altri  delle  due  Città 
fopr adette , e con  le  militic  del  prelidio  fi  conuertì  al  feruitio 
de' Cara  mani , che  del  ricuperato  Regno  riconobbero  dallo 
forze  , e potere  della  Republica  Y'eneta  l’infigne  beneficio  ; e 
dalla  condotta  , c Papere  non  meno  , che  dal  valore  del  Ge- 
neral Mocenigo  la  fortunata  , e celebre  elecutione  . Vero  Pe- 
gno d’indole  nobile , & ingenua  èia  gratitudine  > che  cono- 
Icendo  le  grane  > le  riconolce  . Fecero  quei  Principi  fpiccare 
quanto  fodero  grati  gli  animi  loro  verlo  la  Republica  , con., 
gli  vfficij  delle  p ù fincere  confelììoni  degli  oblighi  contratti , 
e con  pieniifimi  ringratiamenti  ; e non  meno  ve  rio  la  perfo- 
na  dei  General  Mccenigo  , con  l’efpreilìoni  più  cordiali  , o 
con  nobile  dono  di  ben  bardati  caualli  , c d’vn  domeflico 
Pardo . 

Terminare  con  vn  così  profpero  fuccefso  quelle  nobili , o 
coipicue  imprefe  dal  General  Mocenigo , fi  accingeua  al  viag- 
gio verio  le  acque  della  Licia;  quando  auuifo  recatogli  da  Ci- 
pro della  graue  infermità  del  Rè  , l’obligò  à volgere  verfo 
quelle  fpiagge  la  prora  per  quelli  grandi  emergenti  , che  dal- 
lo fiato  del  Rè  , dalla  grauidanza  della  Regina  , che  vicina 
al  parto  fi  ritrouaua  , poteuano  Porgere  in  quelle  parti  ; on. 
de  sbarcò  àFamagolla  , doue  fi  portò  alla  vifita  del  Rè  che  V 
accolfe  gratamente  , e gli  raccomandò  il  Regno , la  Regina  * 
& il  proliimo  parto  ) perche  alla  Republica  ne  portalse  l’i- 
ftanze  perla  fila  protettioneà  quelli , che  rimaneuano doppo 
fèguita  la  di  lui  morte,  el polli  ollaggi  della  fortuna . Il  Ge- 
nerale vsò vfticio prudente,  econfolatoriocol Rè  , e conia 
Regina , eleguì  le  lue  brame  con  rapprefentarle  in  publico 
puntualmente  in  efprefsa  maniera  ; e poi  fpiegò  le  vele  verfo 
Licia , doue  ruppe , e fugò  i nemici  Turchi  , e fece  l’acqui- 
fto  importante  della  Città  ui  Miera  , ch’era  difiicilmente  fu- 
pcrabile  per  il  fito , perche  s'innalzaua  fopra  la  cima  fublimo 
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d’vn  monte  , che  metteua  le  piante  fopra  vna  profonda  palu- 
de» e da  quella  felice  riulcita  animato  , conuocò  i fopraCo. 
miti,  ai  quali  rapprefentò  idilègni  , & i ragioneuoli  motiui 
di  penetrare  dentro  lo  llretto  di  Gallipoli  per  imbrigliare  l’or- 
gogliofe  infcllationi  della  prepotente  armata  nemica  , com. 
l’auanzamentoopportunoin  qucll’importantiffimo  (ho  • 

Ma  l’auuiloche  riceuèil  Generale  per  lettere  di  Cattarino 
Zeno  Ambafdatore  al  Rèdi  Perfia  , che  in  breue gli  cferciti 
dell’  Ottomano  , c de’  Perfiani  , erano  per  muouerfi  l’vno 
contra  l’altro  in  battaglia  > diuertì  dal  dilegnato  viaggio  le  di 
lui  mofse  per  l’eccitamento  che  gli  daua  in  quell’  illelse  Ietterò 
l’Ambafciatorc  dicondurlì  più  lpcditamcnre  c’hauefsc  potuto 
alIeMarinedellaCilicia,  ouedoueua  pure  il  Rè  Vlsumcafsa. 
no  trouarfi  àdiftribuire  le  genti  fuc,  &:  à deliberare  col  pare- 
re, e configlio  del  Mocenigo  circa  il  goucrno  della  guerra,, 
che  intraprcndeua  col  Turco . Il  motiuo  della  guerra  modi-, 
dall'Ottomano  al  Peritano  , fù  il  non  volere  Vflumcallano 
abbandonare  la  lega  coi  Criftiani  contratta  , per  rimuouerlo 
dalla  quale  > haueua  Meemet  fpedito  efpreflamcnte  l’impulfo 
degli  vfficij  mirti  alle  minacce  fue  . L’alterezza  di  quel  genio 
fignoreggiante  non  tolerò  l’impotenza  dei  fuoi  dilegni  fenza 
elèrcitare  la  vendetta  loprachi  non  gli  fecondaua , erendeua 
inefficace  la  brama  dei  voti  di  quell’animo  che  non  lapeua  de- 
fidcrare  lènza  ottenere  . Si  mode  però  ai  danni  del  Peritane 
l’orgHgliofo  Turco  , e con  100000.  lòldati  accompagnato 
da  Murtafi , e da  Baiazet  fuoi  figliuoli  pafsò  in  Perfia,  do- 
ve VlTumcaflano  fc  gli  mife  intrepido  i fronte  con  efercito 
non  inferiore , edibrauura,  edi  numero.  Ilfiume  Eufrate 
col  corfo  delle  acque  lue  diuideua  l’vna  Armata  dall  alrra , 
feruiua  di  fpecchio  , doue  l’afpetto  formidabile  di  tant’ armi 
corri  pc  leu  a sè  Hello  al  terrore  , & alla  fierezza . Erano  i Per- 
mani auuantaggiati  dalla  difefa  irteflà  naturale  del  fito  , l’opra 
l'altezza  degli  argini , quando  i Turchi  tentando  di  fuperarli 
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per  il  loro  paleggio  , vennero  dai  difenfori  brauamente  ri* 
ìpinti.  MuratBafsà,  che comandauaJamilitia Europea , pa- 
gò l'ardito  configlio  non  approuato  dagli  altri  Tuoi  di  guada- 
re il  fiume  , con  la  vita  , perduta  in  quel  combattimento 
infelice  per  l'Ottomano , perche  con  elfo  lui  il  fiore  della  Gre- 
ca foldatcfca  òdall’irc  del  ferro  troncato  , ò dall’ onde  non_, 
inaffianti  , ma  affoganti  del  fiume  iftelTo  rapito  , reltò  lan- 
guente. Mà  il  Turco  non  fi  fcolTe  per  quello  colpo  , anzipiù 
neccio  da  quello  focile  d’auuerle-incontro  il  fuo  ardore  guer- 
riero, ritentò  il  guado,  fuperò  l’argine , s’inuifcerò  nel  Bac- 
ie , e doppo  il  camino  di  fei  giornate  in  vna  fpatiofa  pianura , 
elicle  l’ali  delle  numerolè  fue  fquadre  . La  difpofitione  dell'e- 
fercitoTurchefcocra  ordinata  in  modo  , che  alla  dcllradi 
Meemet  fe  ne  ftaua  il  Bcglierbei  di|Natol ia  , à lato  dei  qualo 
collocò  Mullafà  primogenito  dei  Gran  Signore , e Baiazet  fe- 
condo figlio  alla  fìniltra,  affittito  da  Acmet  Bafsà.  Quella  dell' 
efercito  Peritano  all'incontro  era  tale  i il  Rè  lopra  la  Collina, 
da  quell’altezza  guardaua , e prouedeua  il  tutto , in  forma  di 
Generale  comandante jdoppo la  perfona  del  Rè , prefiedcua_» 
IfacVifir  alle  Truppe,  il  fuo  primogenitodi  nomeOrfenilaJ 
deliro  lato , & Vrgulù  fecondo  al  finillro  llaua  dilpolto.  At- 
taccò l’Ottomano  efercito  primola  battaglia  , eh’ era  fino  da 
Coftantinopoli  venuto  à recare  ai  Perii  i la  quale  follenuta  , 
e con  ardire  collante  reprelTa  d aliarmi  Peritane  alle  piante  del 
colle , bagnò  di  fangue  promifeuo  il  terreno  , e finalmente^» 
incalzato  Piramet  Principe  della Caramania  , collegato  con- 
tra  il  Turco,  dal  figliuolo  di  Meemet  Multala  , fù  rotto,  c 
ferito  à morte , lafciato  nelle  mani  del  difordine  , c trai  pie- 
di intricati  del  precipito  che  lo  gettò  à quei  dei  Caualli , men- 
tre Mamut  Bafsà  hebbe  agio  di  leuargli  la  tclla  , e farne  vn_. 
gradito  regalo  al  fallofo  Mullafà  , che  gli  vsò  gencrofà  grati- 
tudine. Da  quell’impeto  de’ Tu rchi  retto  difòrdinato  , edi- 
fperfo  il  deliro  corno  da  Orfenil  comandato  , e poco  doppo 
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dall  altro  fratello  Baiazet  , il  quale  (limolato  dall’acute  pun- 
ture della  riualità  del  valore  fraterno  , fuperò  per  il  riceuuto 
efcmpio  l'iftefse  forze  della  natura  con  gli  sforzi  della  naturale 
competenza  , intolcrantc  di  rimaner  foprafatta  > fu  battuta 
con  tal  vigore  l’ala  finillra , ch’era  diretta  da  Vrgulù  > cho 
non  rimalto  ad  cfso  altro  fuflìdio  che  quello  della  fuga  , tutte 
lefperanze  d’Vfsumcafsano  rouinate  da  quella  feconda  rot- 
ta perirono;  onde  conuenne  cedere  alla  fortuna  , & al  valo- 
re Ottomano,  falciatogli  il  bagaglio , i padiglioni  Regij , gli 
alloggiamenti  , c gran  numero  di  prctiofi  arredi  , oltre  i 
quello  dei  caualli , c cameli . La  ricchezza  delle  fpoglie  fù  vn 
ornamento  della  vittoria , & vna  grande  vtiliti  dei  vincitori . 
I Perfiani  ambiuano  d’andar  incontra  alla  morte  con  gli  habi- 
ti  più  pompofi , come  fe  fi  fofsero  condotti  alle  nozze  ; o 
perciò  i loro  cadaueri  allettauano  alla  preda  , che  nello  fpo- 
glio  di  efli  riufeiua  d’ingombro  , e di  lieto  impaccio  ai  trop- 
po occupati  fpogliatori  . Duròlaftrage  , eia  preda  , fino 
che  fù  (odisfatta  l’ira  , e fatiata  fauaritia  . Il  Capo  d’Orfenil 
fù  (opra  la  punta  d’vn’hafta  offerto  in  dono  à Mecmet , ilqual 
hebbe  in  quello  incontro  felice  , così  propino  il  rifo  del  fuo 
conquillatore  Arrendente  > che  lenza  il  fuo  impiego  , ò quel, 
lo  de’ fuoi  Gianizzeri  > confeguì  la  più  bella  vittoria  , c’hab- 
bia  auuantaggiati  gl’intereflì , c ilabilite  le  grandezze  della—* 
Cafa  Ottomana  , mentre  con  elTa  diede  l’eftrcmo  colpo  alla 
lega  , e diflìpò  non  meno  le  forze , che  i configli  dei  Collega- 
ti. Il  danno  che  riportarono  l’armi  di  efli  da  quella  feonfitra  * 
può  più  deplorarli , che  delcriuerfi . Ma  benché  nelle  perdi- 
te della  guerra  pare  che  fiano  palefi , c manifelli  i gridi , lo 
ferite,  il  (angue,  eie  morti,  mi  non  così  facilmente  le  cau- 
fc,  che  fogliorio  clTere  occulte  ; in  quella  rotta  fù  del  pari 
con  gli  effetti  feoperta  anche  la  caufa della  Perfiana  sfortuna , 
e per  confcguenza  di  quella  della  lega  , mentre  fu  conofciu- 
*9,  effer  effa  deriuata  dal  ritrouarli  la  militia  di  Perfia-fpro-; 
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ueduta  d'artiglieria  , mentre  dallo  ftrepito  infolito  del  Can- 
none Turchelco  , i caualli  Permani  non  puotero  contenerli 
alla  nouirà  del  tuono  ignorato  fenza  darfi  alla  fuga  , concita. 
Ca  dall  alteratione  violente , e però  non  potutali  regolare  dall’ 
ordinata  difciplina  del  freno.  Ma  nel  tempo  che  Vlfumcafsa* 
no  à Tauris  fi  riconduce  } e Meemcr  àCollantinopoli  , con 
la  varietà  della  loro  diuerfa  fortuna  > l’vno  vinto  , e l’altro 
vincitore;  il  General  Moccnigo  riceuè  la  notitia  della  lèguita 
morte  del  Rè  di  Cipro , onde  veleggiò  lòlleciramente  verfo 
quelle  fponde , e giunto  con  felice  viaggio  > fù  introdotto  a» 
uanti  alla  Regina , che  fgrauatafi  d’vn  bambino  , haueua  ri* 
mede  le  mancanze  caufatedalla  morte  del  Rè  con  la  nafeitad’ 
vn  herededel  Regno  . Fù  accolto  da  elTa  con  le  più  grate  > & 
abbondanti  maniere , &c  inuitato  à foftenere  il  Bambino  al  fi- 
ero Fonte  con  l’afllllenza  dei  Proucditori  della  Veneta  Ar- 
mata . 

In  Venetia  , frattanto  che  quelli  accidenti  fucccflèro,  cor- 
reua  vn’abufo  , checontaminauala  femplice  « cfchictta  in- 
tegrità del  cómercio  , il  qual’era  introdotto  dalla  peflìma  qua- 
lità delle  monete , c’haueuano  prefo  il  corlò  ; onde  per  met- 
ter argine  ad  erto,  fùper  comando  publico  coniata  vna  forte 
di  nuoua  moneta  di  maggior  pefo,  c di  lega  diftinta  > laqua- 
le riceuendo  il  nome  dal  Principe  , fù  detta  Trono  , eferuì 
mirabilmente  àcorrcttionc  del  male  , & à comodità  del  bene 
vniuerlile . 

Doppo  hauer  fregiato  non  meno  il  metallo  col  nomo 
grande  * che  il  periodo  cofpicuo  del  Principato  con  le  attioni, 
e coi  prudenti  configli , venne  à toccare  l'ellremo  fuo  punto 
la  virai  linea  del  Doge  , che  per  il  tempo  d’yn’  anno  , emezo 
refse  i publici  aufpicij  , e fù  fepolco  nella  Chielade’  Frati  Mi- 
nori . Nella  vacanza  della  fede  furono  dai  Corridori  propo- 
rti diuerfi  Decreti , i quali  furono  prefi  vtiliai  publico  bene  > 
e di  rimedio  ali’ambitione  » & all' ambito  , come  di  fccreto 

fuf- 


LIKT^Ó  r E <N  T ESIMO.  709 

{ufFragio  à chi  hauePse  oppofto  fondatamente  alle  perPone  dei 
nominati  al  Principato  j Che  nel  numero  dei  quarantavno  Se- 
lettori, non  poterti*  eflèr  inclufo  più  d’vno  di  ftretto  grado 
congiunto , ò del  medefimo  Cafaco  } Che  non  porePsero  i fi- 
gliuoli dei  Dogi , ci  loro  figli  hauer  ingrePso  in  altro,  che  nel 
maggior  Con  figlio  , douc  però  gli  PoPseleuata  la  facoltà  della 
voce  attiua , ch  e il fortimento  della  palla  d’oro  per  l’elettionc 
dei  Màgiftrati , e delle  Cariche  j Che  nel  Senato  Polo  doppo 
hauer  compita  l’età  d’anni  trenta  , fofse  concefso  ad  elfi  l’in- 
grefso,  permefsoalpicdc,  & all’orecchio  , mà  nongia.alla 
mano  nelJ’vrna deliberante;  E che  nelle  Monete  per  l’auue- 
nire  douePse  formarfi  l’effigie  del  Doge  genuflePsa  auanti  Im- 
magine di  S.  Marco,  in  religiosa,  e diuota  rimortranza  del- 
la venerata  Pua  protettione . Fù  poi  eletto  Doge  l’anno  1 47 3. 
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GOdeua  il  principio  di  quello  Ducato  vna  lieta  calma  » c 
correua  l’anno  1 47  j. , quando  nella  Prelìdenza  di  que- 
llo Doge  il  General  Mocenigo  trattenutoli  ad  aflillere  ai 
fluttuanti  interellì  del  Regno  di  Cipfo  , trattò  con  Andrea-» 
Cornaro  Zio  della  Regina , tutte  le  occorrenze  di  quelle  par- 
ti* e per  maggior  Acutezza  di  else  dilpofe  due  naui  apprefso 

le 
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le  tre , che  in  quel  porto  fi  ritrouauano , di  ragione  della  Ve. 
neta  Republica  > e doppo  hauere  llabiliti  nella  douuta  vbbi. 
diénza  alla  Regina  gli  animi  de’  fudditi , parto  àRodi  , c di 
là  àChio , & à Modone  finalmente  fi  ridurte  nel'primo  bri- 
nare del  verno  ; doue  quando  egli  penfàua  d i douer  prouare  il 
refpiro  della  depofitionc  di  fila  Carica,fù  obligato  per  la  folle- 
uatione  che  nacque  nel  Regno  di  Cipro  , à nauigare  ancora 
verlb  quella  parte  Quello  è l'intercalare  continuo  della  vita  hu* 
mana,  far  paflarei’huomo  dO^na  nell* altra  agitatione  , o 
non  farlo  trouar  mai  fine  alle  fatiche  dei  fuoi  condannati  fu- 
dori , fe  non  col  termine  ifteflo  del  viuere  - Inforfcro  i tor- 
bidi da  alcuni  Catalani  « òcome altri  vogliono  > dacertidel- 
la  famiglia  de’  Gotholani  , rimarti  nel  Regno  , c’haueuano 
contra  il  partito  di  Carlotta  già  imbrandite  Tarmi  à fauoro 
del  Rè  Giacomo  defonto , i quali  appoggiando  il  fuo  Stato 
cadente  per  la  morte  del  Rè , alla  protettione  dell’  Arciuelco- 
uodelTIfola,  che  nutriua  penfieri  di  fignoreggiare  il  Regno 
nel  tempo  di  quella  debole  fulfiftenza  della  fua  tenera  bafo, 
fi  vallerò  della  congiuntura , che  fi  trouaua  allora  Ambafcia- 
torequefto  Prelato  appreflo  Ferdinando  Rè  di  Napoli  , fpe- 
ditoui  dal  Rè  Giacomo  > al  quale  piegauano  tutte  le  loro  in- 
clinationi  , come  che  forte  oriundo  della  medefima  fua  na- 
tione , & intrecciarono  maneggio  di  fponfali  ( atta  fementc 
degli  acqui fti  ) fatti  proporre  dall’ Ambafciatore  , d’vna  fi- 
gliuola del  R è,  mancante  di  legicimità  , col  figliuolo  del  Rè 
Ferdinando  . Fù  il  partito  accolto  dalla  pienezza  del  genio 
Regio,  &à  tal  effetto  fece  ritornare  fubito  in  Cipro  1 Arci- 
uclcouo  da  due  galee  nel  viaggio  fèruito , che  giunto  (trinfe  i 
trattati,  accefe i femori , animò i configli , & incoraggi  l’e- 
fecutioni  alla  più  rotta  folleuatione  . Primo  colpo  diquefto 
com morto  turbine  , fù  la  morte  d’ Andrea  Cornaro  fratello 
della  Regina , rimarto  con  Marco  Bembo  nipote  fuo , mifero 
bcrfaglio  della  congiurata  perfidia  » mentre  tentaua  nella  Roc. 
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ca  lo  {campo  , colpito  fi  può  dire  due  volte  ; la  prima  dal  Ca- 
rtellano , che  gli  negò  il  ricetto  per  lafciarlo  cfpofta  preda  alla 
contraria  fattione , e la  feconda  dalla  confecutiua  impetuofa 
violenza  del  ferro . Meri  tradito  con  quella  forte  di  morto, 
che  franca  col  volgo  degli  huomini , s'afconde  tra  l’infìdie , c 
fi  occulta  tra  le  frodi  nafeofte  dei  tradimenti , quando  che  ti- 
mida fi  appretta  ad  aflalire  gli  huomini  grandi  . Fu  fua  mi- 
cidiale l’altrui  perfidia  j ma  fù  fuo  delitto  la  fua  fauia  con- 
dotta , con  cui  dirigeua  la  fotgma  delle  cofe  del  Regno  , e 
fi  può  dire  chela  fua  fortuna  fula  fua  colpa  . 

I congiurati  doppo  il  commeflo  delitto, ricorfero  alle  foglie 
del  fico , che  fono  le  coperte  , e palliate  feufe  , e rilanciando 
nelle  militie  il  proprio  eccedo  , col  rapprefentarlc  à Nicolò 
Pafqualigoch’efercitaualacaricadiPodefiàper  antico  patto 
dei  Veneti  > s’cfìbirono  di  render  manifefia  al  Senato  la  buo- 
na tempra,  che  a/Tcriuano  degli  animi  loro  col  mezo  d’vn* 
Ambafciata,  la  quale  doueuacfTere  fpeditaà  Vcnetia  . Il  Pa- 
fqualigo  rifpofè  , come  gli  huomini  prudenti  fogliono  dar  le 
rifpofie  nell’occafioni  proprie  , con  la  bocca  differente  dal 
cuore  ; tenendo  la  fentenza,  e frenando  la  lingua  - Siartìcu- 
rarono  i congiurati  della  figliuola  del  Rè  Giacomo , e mentre 
ridottocra  lo  fiato  delle  cofe  dipendente  dal  volgere  della  vio- 
lente loro  chiaue  in  vn  angufio  partito  , forti  propitio  l’adito 
al  refpiro  , dal  giungere  nel  porto  di  Famagofia  di  due  galco 
diDalmatia,  con  lartificiofàmcntc  fparfa  voce  , peri  indù, 
ftria  deifopraComiti  , che  fi  approllimaua  con  otto  galee  il 
Proueditore  Soranzo , feguitato  dall1  Armata  tutta  , àcagio- 
ne  dei  mouimcnti  intefx  prepararfi  dal  Soldano  ( ftudiato  pre* 
tcfto  per  colori  re  il  difegno,  e con  ciò  meglio  colpire  la  folle- 
uationc  dell'  Ifola  non  trafeurata  , e temuta , mà  che  non  fi 
doueua  far  apparir  di  temere  ) . Per  l'afTerite  morte  delSo-t 
ranzo , fuegliatifi  i timori  negli  animi  colpeuoli  dei  folleuati  j 
confeguico  prima  faluo  condotto  , gli  fpedirono  due  Amba» 
. . , feia- 
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fciatori  à finceratione  della  loro  ottima  volontà  verfo  la  Re- 
publica  , e della  parte  che  poteflfe  elTer  fofpettata  in  elfi,  della- 
calamità  del  Cornaro  , ai  quali  il  fauio  Proueditore  acco- 
modò l’impredito  nell’apparenza  della  rifpoda  d’vna  creden- 
za così  finta,  com’  era  falla  la  credentiale  . Modrò  di  crede- 
re quello ch’eflì voleuano che credelfe  ; mà non lafciò d’appi- 
gliarfi  fubito  alla  richieda  della  reditutione  delle  rendite  Re- 
gie , c della  ricon legna  delle  fortezze  , la  quale  elfi  non  ha* 
urebbero  voluto  che  ricercale . A quello  mal  gradito  fuo  tuo- 
no rifpolèro  con  prontezza  di  parole  ( (olirò  porto  , oue  fi 
ritirano  gli  animi  colti  da  improuifo  turbine  di  richieda  mole- 
da  , quando  gli  fia  fatta  da  chi  hà  l’arbitrio  della  medefima_, 
nelle  mani  della  propria  potenza  ) mà  non  corrifpofe  alle  voci 
la  prontezza  della  troppo  differita  efccutione  . Stimò  bene  il 
Soranzo  di  rendere  auuilato  di  tuttociòil  General  Mocenigo, 
che  à Modone  fi  ritrouaua  , al  quale  pure  fpediti  erano  gli 
Ambafciatori  dei  folleuati  j i quali  giunti , roentredi  recente 
haueua  riceuute  le  lettere,  furono  trattati  da  eflo  con  volto 
irato,  e minacciante , e fatti  lcuare  dinanzi  alla  fua  prefen- 
za  con  pungenti , & afpri  colpi  di  rimproueri  meritati  dalla 
loro  fellonia  , mà  più  ancora  dalla  loro  falfa  temerità . Allo 
fatte  minacce fuccefie  ben  rodo  , come  al  fragore  del  tuono 
l’ardore  del  fulmine  delle  più  pronte  decurioni  mentre  il 
General  Mocenigo  inuiòcommidione  al  Duca  che  in  Candia 
fi  ritrouaua  , che  douelfe  armare  dei  Caualieri  feudatari]  del 
Regno  le  quattro  galeazze  , le  quali  gli  (pedi  à quell' efiètto 
per  tal  carico  , diuertendo l’ordine  del  viaggio  loro  per  Alefi 
landria  ; e che  parimente  douelTc  raccogliere  quel  maggidr 
numero  di.naui  che  gli  folle  riulcirodi  metter  in  punto",  c ri- 
empitele di  militie  prefidiarie-dell’Ifola  , à Rodi  le  incarriihaf- 
lè . Con  Proclama  obligò  tutt£  le  Venete  naui  che  alle  leale  di 
Leuantehaueuano  gettata  l’ancora  , che  doih.  fièro  alla  voln-j 
di  Cipro  (piegar  le  vele , e che  iui  attendefièro  la  comparfa  di 
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lui  col  rimanente  dell' Armata > e tre  altre  galeazzednuiò  fpe- 
ditamente  à Napoli  di  Morea  , le  quali  erano  (late  desinate-» 
al  viaggio  di  Soria  , perche  riceucfièro  il  carico  di  foldatefca  , 
e caualleria di  quelle  parti.  Infornala  con  tanta  attentione , 
e diligenza  preparò  tutte  le  forze,  cheli  ricercauano  all’ in- 
tento fuo , che  nel  punto  del  fuo  porrarfi  all’  efccutione , gli 
r iulcì  di  riportarne  il  frutto , toccando  sù  le  prime  molle  dell’ 
arringo  felice  la  dolce  meta  ; poiché  gli  fopragiunfero  nei 
momenti  del  fuo  partire  lettere  del  Soranzo  della  fuga  prefa 
dai  congiurati , con  l’abbandono  del  mal  goduto  paefe  , o 
delle  peggio  nutrite  fperanze  loro  , per  effetto  della  fola  fama 
temuta  della  fua  vicina  prefenza , e degli  apparati  grandi , col 
niezo  de’  quali  fividdero  domati , quando  gli  haueuano  in- 
tefi  . Così  va  . Non  fi  gettano  quelle  fpefe  , nè  fi  perdono 
quelle  fatiche  le  quali  s’impiegano  per  le  prcparationi  grandi . 
Quei  fudori  che  bagnano  la  terra  per  ammollirne  le  vifccre  in 
traccia  d’vn  fuppolto reforo  , la  fecondano  à fegnodi  ren- 
derla vbertola  Madre  di  abbondatole  raccolto , e di  moltipli- 
care il  te  loro  non  ricrouatodal  cafo  , mi  fatto  ritrouare  dall’ 
induftrianeldileifeno  . Si  portò  il  General  Moccnigo  feio- 
glicndo  da  Rodi  in  Cipro  per  meglio  confermare  le  colè  ; vi- 
fitò  la  Regina  in  Famagofta , & all’animo  di  lei  dalle  pallate-» 
borafche  molto  agitato , recò  la  calma  del  maggiore  follieuo. 
Le  officiofiti  furono  fcambieuolmente  in  quella  vifita  gare 
di  correli  rimollranze  , efibendo  il  Generale  per  la  ficura  in- 
dennità del  Regio  figliuolo  le  affilienti  forze  della  Republi- 
ca  ; e godendo  la  Regina  di  Icorgere  ben  allillite  le  fue  ragio- 
ni mentre  haueua  bifogno  d’appoggio  lo  llaco  delle  cofe  lue  ; 
come  quello  ch’era  d’vna  vedoua  , e d’vn  pupillo  . Seruì  a 
freno  degli  orgoglio!!  penfieri  , c’hiuc fièro  potuto  recare-» 
nuouidillurbila  mollra  > che  Rimò  bene  il  Generale  di  /pie- 
gare de’  fuoi  loldati  nella  Piazza  di  San  Nicolò  > Titolare  di 
quella  Chiefa  Cattedrale  eoa  elèrcicio  dilcttcuole  » & vtilc 
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non  meno  i diquello  fotte  di  decoro  della  magnificenza  del 
fuo  potere  j mentre  al  curiofo  piacere  dell’  occhio  de'  fpetta- 
. tori  di  tanto  varia , e moltiplice  comparfa , corrifpondeua.» 
l’vtilità  di  render  coltimore  delle  forze  , afficurato  il  per  al- 
tro mal  fido  genio  de’  fudd iti  ancor  fluttuanti  per  i pattati  on- 
deggiamenti , che  non  seducono  dall’amore  , mi  dal  fefui. 
le  motiuo  del  timore  al  ptfo  naturalmente  abborrito  del  vaf- 
fàllaggio  . Si  poteua  dire  delle  militie  della  Republica  in  quell' 
occafìonc  * quel  concetto  che  fù  attribuito  alle  galee  da  Caf- 
fìodoro  riferire,  cioè,  che  feruiflèro  del  pari  al  decoro  , de 
al  terrore . AfTìcurò  compitamente  il  Mocenigo  lo  Stato , e 
riceuè  commiflìone  dal  Senato  di  afliftere  con  valido  braccio 
a quel  Regno , in  tempo  che  la  fua  diligenza  haueua  efeguico 
il  preueduto  comando  con  preuentione  del  merito  d’vn  ante- 
cipato  feruitio . Difpofe  gli  ordini  più  falutari  > mutò  lefol- 
datefchc  con  migliore , e più  fìcura  vicenda  , leuò  dai  prefi- 
dij  i Capitani , & impiegò  foggetti  di  nota  fede  ; infomma_» 
non  lafciò  intentato  alcun  mezo  , nè  opera  alcuna  infruttuo- 
fa  per  la  quiete , e per  la  valida  fuffittenza  del  Regno  tutto . 
SciolfedoppoqueftebelleattioniilMocenigodaCipro  , fa- 
uorito  dalla  Regina  d'vno  feudo , lauorato  in  guifa  , che  ce- 
deua  la  ricchezza  della  materia  all'ingegnofa  difpofìtione<lel- 
la  forma , e d’vno  (tendardo  tettiito  di  fetacremefìna  inferito 
d’oro , ( regalo  proportionato  al  valore , & efercitiodel  fog- 
getto,  al  quale  fi  faceua  ) e Iafciatò  à Famagofta  il  Prouedi- 
toreSoranzocon  dieci  galee  alila  difefa  dell’lfola  , veleggiò 
verfo  la  Grecia  . Si  trasferì  prima  à Rodi  , poi  giunto  il  Go* 
nerale  à Modone  , conobbe  il  tempo  di  pattare  à nuoue  fati, 
che . perche  gli  venne  recato  auuifo che  la  Città  diScutari  po- 
lla in  Dalmatia  in  quella  parteche  fù  prima  preda  degli  Epi- 
doti , e che  modernamente  ha  riceuuto  il  nome  d’Albania , 
era  porta  in  ftrettirtìmo  attedio  dall’arnii  dell’  Ottomano , che 
la  combatteua  con  la  fua  ordinaria  ferocia  } onde  fenza  fra- 

porre 
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porre  dimora  di  momenti  à deliberare  la  mofTa  , al  luogo  del 
hifogno  fi  trasferì  . lui  ritrouò  Triadano  Gritti  , elettogli 
fucceffore  nella  carica  , che  col  Proueditore  Luigi  Bembo  a 
foccorrere  l’afflitta  Città  di  Scurari  indcfeflàmcnteattendeua , 
onde  alle  lorocongiunfe  le  forze  fue  con  accrefciuto  vantaggio 
della  difefa  alla  Città  combattuta  • Quella  Città  è fortificata 
più  dall’ingiurie  à lei  propitie  della  natura  , che  dai  fauori  ftu- 
diofi  dell'arte . La  fituatione  fua  c collocata  sù  le  ciglia  dW 
alto  monte  j che  da  ogni  fua  parte  fiofeefo  difficulta  il  palio  j 
c facilita  il  precipitio  . Come  il  centro  dell’ Albania  , così 
mandale  linee àdrittura all'opportuno  adito  dei  due  mari  Io- 
nio, & Adriatico.  A Leuante  già  gli  fi  accollaua  il  fiumo 
Drimo,  del  quale  relìarono  i velìigi  coni  legni  del  ponte, 
che  lo  cingeua . Cangiò  poi  col  tempo  il  fuo  co  rio  , &indi- 
llanza  dieci  miglia  da  Lylfo  con  doppia  bocca  dalla  Boianafi 
fcaricaua  nel  mare . A Ponente  fe  gli  (tende  vicino  vn  Lago , 
che  ottanta  miglia  di  lunghezza  fi  fpande  , nominato  dagli 
habitanti  Lago  di  Scodra , che  in  quella  lingua  cl’ifteflo  che_* 
diScutari  . Prende  il  fiume  detto  Boiana  da  quello  lago  il 
lùo  nafeimento , Tacque  del  quale  inuifeerandofi  nel  fottopo- 
Ito  piano , diuidendolo , lo  fecondano  ; e tagliandolo  come  in 
mezo  , con  amica  j & vtile  ingiuria  lo  moltiplicano  , & ar- 
ricchifiono  i e mentre  baciano  le  piante  del  monte  , forma- 
no di  se  (lede  vno  fpecchio  alla  lopraflante  Città  . Vogliono 
gli  Scrittori  che  folse  tale  l’abbondanza  di  quell’allettante  pae- 
ie , che  le  fi-menti  (par fi  recauano  il  frutto  copiofiffimo  len- 
za il  bifogno  del  lauoro  per  ifpontaneo  prurito  della  Terra  cu- 
pida al  iòni  modi  mandare  i fuoi  parti , à figno tale , che  fof- 
ie  neccfsario  fugare  dai  pafcoli  gli  armenti  , acciò  l’ecce- 
dente pinguedine  non  gli  toglielse  quella  vita  , per  confiruar 
re  la  quale  vi  fi  ricercaua  Icrupolofa  cautela  d’alimentaria. 
Capo  dell  oppugnatione  fu  Solimano  Eunuco  Boflìnefi  di  na- 
feita,  chegodeuail  fauorediMeemet , come  quello,  ch'era 
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dm  ile  al  fuo  Signore  per  la  fierezza  del  genio  , e per  l'alterez- 
za dell’ animo,  e quello  Comandante  Supremo  combatceua 
la  Città  con  ottanta  mila  foldati , nel  numero  de’  quali  vi  era- 
no tfoocf.Gianizzeri , che  alla  quantità  rccauano  anco  il  pelo 
della  qualità  formidabile  d’vn  grande  efcrcito  . Primo  affi- 
liente guerriero  per  la  difefa  della  Città  , era  per  comando 
Publico  Antonio  Loredano  , al  quale  non  era  à baftanza., , 
come  in  quel  militar  Capo  di  Roma  , l’hauer  fortito  dalla  fa. 
ma  dell’Auo  Pietro , e del  Padre  Giacomo , refa  domcftica^, 
la  fupellettilc  pretiofi  della  gloria > fc  con  J’cfcrcitio  del  pro- 
prio valore , e col  contante  del  merito  particolare  fuo  non  ac- 
crefceua  quello  hereditario.  patrimonio  della  Cafa  fua  . Fu 
primo  ftudio  de*  Generali  frattanto  di  accrelcer  i prelidij  , e 
di  rinforzare  con  Jc  Ipedire galee  le  Città  di  Dulcigno  , e di 
Antiuari,  diDurazzo,  cdiBudua;  e follecitamente  fpedi- 
rono  Leonardo  Boldù , affidilo  da  buon  numero  difeelta  mi- 
litia  ad  accoppiarli  à Giouanni  Cernouicchio  , Signore  del 
prolfimo  paelè , benemerito  della  Republica  ; e dalla  muni- 
ficenza di  ella  fregiato  del  cofpicuo  dono  della  Nobiltà  Ve- 
neta, con  lecommiffioni  precifc  ad  ambidue  di  lludiare  i 
mezi  tutti  di  foccorrer  La  Città , che  combattuta  dalle  prepo- 
tenti forze  Turchefche,  eracollituitaneirangulliedci  mag- 
giori pericoli  . Haueuano  i Turchi  chiufe  le  anguftiffimo 
bocche  del  fiume  Boiana  con  catene , e con  traui  per  impri- 
gionare le  galee , come  farebbe  fucceduto  , le  auuifati  i Ve- 
neti à tempo  da  vn  fuggitiuo , non  haueflèro  diucrtito  alle  co- 
fe  loro  il  pericolo  foprallante , procedendo  effi  con  buon  or- 
dine à prendere  con  le  naui  le  bocche  del  fiume . Mà  non  cosi 
torto  i Turchi  leuoprirano  approffimarlì  le  naui  , che  trasfe- 
ritili fopra  la  riua  in  molto  numero , attaccarono  la  battaglia, 
nella  quale  furono  refe  vermiglie  Tacque  del  fiume  , tinteda 
molto  fangue , che  fù  fparfo  da  ambe  le  parti  . Si  combatte 
per  lungo  tempo  con  varia  fo  '•cuna  > mà  finalmente  preualfe- 
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roi  Veneti,  che  combattendo  coperti  , il  Turco  feoperto  i 
&efpofto  ai  colpi,  e non  colpendo  in  vano , perche  il  nume- 
ro affollato  delle  militie  fue  non  lafciaua  cadere  alcun  colpo 
fenza  effetto,  perche ouunque giungeaa  il  luogo  era  occupa- 
to, e preparato  per  confegucnza  il  berfaglio } sloggiò  il  nemi- 
co doppo  hauerecon  le  ferite  dimoiti , e con  le  morti  di  500. 
foldati  pagata  la  prima  fanguinofa  gabella  all’  ingreffa  di  quel 
paefe  . Viene  aferitto  feretro  di  quefta  vittoria  dei  Veneti 
riportata  al  Fiume  Boiana  , alla  valorofa  affiftenza  del  Ge- 
neral Mocenigo  ; Mà  la  cagione  alla  condotta  , e di- 
ligenza di  Triadano  Gritti  , prima  che  il  Mocenigo  com- 
pariffe  in  quelle  parti . Trattanto  i Turchi  non  lafciarono  co- 
la intentata  per  riportare  l’acquifto  della  Città  . Il  combatti- 
mentoche  recauano  alle  mura , era  vn  affiduo  tormento  d'in- 
ceffantc  aggreflìone  j la  frequenza  degli  affalci  , il  rinforzo 
delle  militie , il  coraggio  delle  falite , l'incontro  dei  maggiori 
pericoli,  la  fprezzata  vita , eia  non  temuta  , màprouocata 
morte , erano  le  facilità  di  quella  difficiliffima  imprefa  ; per- 
che niente  più  facilmente  operaua  l’efercito  Turco,  chela-» 
più concela  fatica  , & il  maggior  rifahio  . Mà  non  era  infe- 
riore , anzi  tanto  fuperiorc  nel  valore , quanto  meno  abbon- 
dante nel  numero  la  difefa  , che  le  forze  della  Republicafe- 
cero  vigorola  della  Città  combattuta  . Tra  gli  altri  lì  fegnalò 
dicofpicuo  fregio  di  merito  diftinto  Antonio  Loredano  Pro- 
ued icore , che  accorrendo  ouunque  chiedeua  il  bifogno  coi 
vaiorolì  fuoi  feguaci , che  riparando  con  nuoue  fafeie  alle-» 
batterie,  fortificando  o^n’indebolica  parte , opponendo  non 
folo  i fallì  agli  afflici , ma  il  petto  ai  ferri  nemici , incoraggi» 
ua  con  le  voci,  mà  piùconl’efempioi  difenfori;  onde  riufef 
ogni  attacco  de’  Turchi  altrettanto  vano  , quanto  ad  cfli  fa- 
nello , giungendo  al  fuo  termine  di  molti  afìàlitori  le  vite-» 
fenza  terminare  la  fempre  più  difficile  imprefa  . Ridottigli 
afTediati  à bifogno  d’acqua  , farcirono  rifoluci  di  fard  firada 
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per  mczo  delle  nemiche  fquadre  » e non  folo  fecero  abbon- 
dante prouilìone  d’acqua  negli  veri  à quello  effetto  recati  ,•  mi 
fecero  {pargere  molto  fangue  ai  nemici  , de’  quali  fùcopiofa 
la  flrage . Finalmente  i T urchi  difpofero  vn  generale  alTalto , 
nel  quale  Solimano  cccitaua  i Tuoi  con  le  voci  > e gli  {limolat- 
ila t anzi  percuoteua  i pigri  > e lenti  con  certa  mazza  ferrata* 
che  nelle  mani  teneua  $ onde  con  feroce  maniera  accompa- 
gnata dai  foliti  gridi , & vrli , fi  sforzauano  i Turchi  di  pe- 
netrare per  l’aperture  delle  abbattute  muraglie  nella  Città  .Ma 
più  forte  era  il  muro  cretto  dalla  virtù  nei  petti  dei  difenfori; 
onde  non  così  puotè  riufeire  al  nemico  di  fuperarlo  , corno 
l’abbattere  le  muraglie  di  pietra,  perche  nella  forza  del  perico- 
lo accrefcendo  elfi  il  vigore  della  difefa  , prefero  certi  vali  di 
vimini , la  fabrica  de’ quali  feruiua  per  conferuationedei  for- 
menti,  c gli  riempirono  di  folfo,  di  pece,  e di  (loppa  pre- 
parando con  quelle  combullibili  materie  l’efca  facile  al  fuoco 
che  vi  accendevano  > e fopra  i nemici  gettandogli  , femina- 
uano  à moltiplico  di  fiamme  incendiarie  le  morti . Era  prima 
dello  {puntare  del  giorno  flato  recato  il  principio  del  fiero  af- 
{àlto  , ma  erano  hormai  quattr’hore  del  giorno  feorfe , che 
i Turchi  fi  auuidero  non  folo  di  non  riportare  alcun  vantag- 
gio* mà  dai  folleuati  monti  dei  caduti  cadaueri  calcolando  i 
loro  precipiti; , pre/èro  quella  rifolutione  che  la  ftrettiffima_* 
congiuntura  fuggerì  ad  effi  per  necelTaria  > e fò  di  ritirarli 
dall’ardentcmentc  intraprela  , pcrigliolàmente  progredita , 
& infelicemente  conchiufa  oppugnatione  . Alloca  i difenfori 
fi  lanciarono  contra  i fuggitiui  con  quell’  accrefclmcnto  di  va- 
lore , e di  coraggio  , che  recar  fuolc  il  giocondo  afpetto  della 
fuga  dei  nemici,  e con  grande  fpargimenco  di  fangue , c facri- 
fìcio  di  vite  innumcrabili  , cacciarono  i Turchi  fino  alle-* 
piante  dei  monti , ritornando  alia  ben  difefa  Città  pieni  di 
ipoglic  r.portate  dei  nemici  i màpiù  di  giubilo  > c più  an- 
cora di  gloria.ll numero  degli  cllinti  Turchi  afcefeà  16000. , 
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tra  i quali  perirono  quattordici  Comandanti  di  clcùata  'con- 
ditione  ,tdi  finomàto  grido  ; eflèndone  rimarti  vccifijooo^ 
NeH’vkimo  tentatiuo , c sforzo  vfato  contra  Ja  Piazza  , o 
molci  più  feriti , i qua  li  nella  differita  morte , alla  quale  con- 
uenne  poi  fòccòmberc  la  maggior  parte  di  erti  , trouarono 
minore  l’impeto  , ma  però  maggiore  il  fcntimenrodolorofò 
del  colpo.  Dalla  parte  dei  difenìori  in  varij  cimenti  , & in- 
contri rimafero  vccifi  circa  due  mila  , ma  perirono  molti  di 
efli  per  la  troppo  auidamente  fbdisfatta  loro  fere  , quando 
puotero  à faticrà , per  eflèrfi  leuato  il  nemico , prenderne  l’ac- 
qua dal  fiume;  perche  pcrvna  violente  reftrittione  delle  mem- 
bra , comprelfero  in  mortali  anguftiela  troppo  adacquata  vi- 
ta , che  non  fi  pub  conferuarc  , fe  non  coi  moderati  me- 
zi , 

Era  trattanto  col  minirtero  fauio,&  auueduto  di  Sebaftiano 
Badoaro,  che  vfauaà  tempo  gli  (limoli  » e della  lingua  per 
l’eloquenza  fua  d’oro , e della  mano  per  il  fomminiftraro  oro 
dalla  Rcpublica  à tal  effetto  bene  fpefo,  volto  l'animo  di  Mac. 
tia  Rè  degli  V ngheri  à muouer  guerra  all’  Ottomano  ,ftudiata 
dalla  prudenza  Veneta  la  femprc  vtilediuerfione  ; ilche  die- 
de l’vltimo  felice  impulfo  allo  fcioglimento  dell’  aflèdio  di 
Scutari;  abbandonatofi  il  Turco  nella  confufione  * che  re- 
cata gli  haueuaquefto  molerto  auuifo  dei  mouimentidell’Vn. 
ghero  , ad  vna  vile  fuga  , non  folo  lafciando  l’altrui  Stato »■■ 
che  pretefe  inuanofar  Tuo  , ma  le  proprie  munitioni  . 

Tale  fù  il  giubilo  per  l’auinfb  deH’affedio  leuato  da  Scutari  > 
che  inondò  i cuori  dei  Cittadini  in  Venetia  , qual’ era  flato  il 
gelofo,  e molerto  fentimento  dell’  oppugnatone  di  quella.» 
Piazza;  edoppod’hauerelapubJica  religiafa  pietà  nella  più 
diuota  forma  refo  al  culto  degli  Altari  il  tributo  di  douuta  ri- 
conofcenza  alfAltiflìmo  difpenfatore  d’ogni  ottimo  dono  » 
che  difccnde  fopra  gli  huorainida  quell’ inefaufto  foncé  di  lu- 
mi; non  lafciò  la  Republica  inutili  i generofi  Pentimenti  della 
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retribuì ione  dei  premij  più  diftinti  al  merito  di  quei  Capi  che 
in  coiì difficile  imprefa  haueuano  efpofto  per  la  Patria  il  pec- 
co, e difpolli  idi  lei  vantaggi  col  lènno  della  più  fauia  con- 
dotta, c del  migliore  configlio  (frutto  del  quale  il  recare,* 
fupplimento  non  folo  , ma  vantaggio  al  numero , & alle  for- 
ze inferiori  fopra  le  moltiplici , e più  potenti  ) . Furono  rimu- 
nerati i Nobili  con  gli  honori , che  logliono  eflère  i loro  natu- 
rali oggetti , e gl’inferiori  con  l'oro  -,  tutti  infomma  con  la  Be- 
neficenza . Il  inerito  fegnalato  del  Loredano , fù  anche  d’en- 
comio particolare , e del  fublime  porto  del  Generalato  fupre- 
mo  nel  mare  riconofciuto  -,  &eflèndo  ritornato  in  Patria  pie- 
no di  benemerenze,  e di ’applaufi  il  General  Mocenigo  ; la- 
natu™  ch’era  mancata  alla  duratione  più  lunga  della  vita  nel 
Doge  Marcello  , feruì  con  induftria  innocente  alla  virtù  di 
quello  nuouo  lume  comparfo  in  Patria  , arricchito  di  tanti 
fregi  d i vittorie  ; perche  falciando  vuota  la  Ducal  fede  , dop. 
po  che  il  Marcello  l’haucua  occupata  con  fommo  applaulò  per 
vn’anno , e circa  tre  meli , rcftò  preparato  il  proprio  luogo  & 
quello  infigne  Duce , che  nel  1474»  gli  fù  con  giubilo  vni- 
uerlile  eletto  fucceflore 
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Pietro  Mocenigo  . 

APpena  era  affluito  al  Trono  quefto  Principe  t che  Tarmi 
dell’  Ottomano  fotto  la  condotta  di  qucll'ifteflb  feroce^ 
Solimano  , il  quale  haueua  1 anno  adietro  tormentata  con  Taf- 
Tedio  la  Città  diScurari  in  numero  di  30000.  Soldati , circon- 
darono Lepanto , che  ftà  porto  nel  Golfo  di  Corinto  , di  ri- 
nomata mi  pregiudiciale  antichità  , sfafeiato  dalle  Tue  mura 
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mcdefìme  per  i rifèntiti  colpi  del  tempo . La  qualità  degli  huo- 
mini  è tale , che  condifce  le  difgratie,  le  quali  occorrono  fo- 
uentc  alla  mifera  humanità  col  fapore  della  fperanza  ; dall'in- 
ganno  dolce  della  quale  fi  lafciano  trafportarc  à quelle  fatiche, 
& impegni,  permezode’  quali  fi  lufingano  d’ilperimentare 
cangiate  le  vicende  volubili  della  fortuna.  Era  Solimano  Bafsà 
toccato  troppo  al  viuo  nel  fuo  animo  altiero  per  1 infelice  efito 
dell' im prefa  diScuta ri  , erifentcndo  quei  taciti  rimproueri 
che  la  ferocia  del  fuo  cuore  guerriero  del  continuo  faceua  fen- 
tire  al  fuo  interno,  che  non  fi  rendeua  pago  con  l’illefle  vit- 
torie, e per  ciò  tanto  più  rifentiua  i colpi  delle  perdite  , non 
trouaua  ripofo all’agitato  fpirito  , fe  non  fi  portaua  rodo  à 
nuoui  fperimcnti  che  potcllcro  leuare  della  prouata  sfortuna 
le  mal  tolerate  ingiurie . E’  tutta  l’humana  vita  vn  giuocò , nel 
quale  tiene  il  fuo  banco  la  forte , molla  da  quella  gran  Proui- 
denza,  e mente  fu  prema , chegiuoca  con  quello  globo  del 
Mondo  . La  qualità  delle  figure  in  quello  giuoco  della  vita  è 
varia , perche  da  quella  varietà  nafee  la  bellezza  fua  . Il  me- 
lliere  dell’  armi  riefee  in  quello  vna  delle  principali  parti , 
perche  in  elfo  fpiccano  più  nominatamente  le  vittorie  , e le-» 
perdite . Come  chi  giuoca  , quando  proua  contraria  la  forte, 
maggiormente  fi  accende  nel  defiderio  di  prouarla  cangiata-» 
in  benefica»  così  chi  guerreggia  , dai  fuccelfi  infelici  mag- 
giormente s’inuogliad ’ifperi menta r nei propitij  . Talcfùap- 
punto  il  motiuo  che  fpinlè  Tarmi  di  Solimano  contra  Lepan- 
to .*  mà  come  i giuocatori  per  lo  più  mentre  giuocano  per  ri- 
cuperare il  perduto,  perdono  maggiormente  5 così  quando 
egli  diuifaua  di  riparare  alla  fatta  perdita  in  Scurari  , ne  ac- 
crebbe il  rolfore , & i pregiudicij  con  la  nuoua  sfortuna , che 
prouò  in  Lepanto  . Imperoche  doppo  otto  mefi  di  fiero  allè- 
dio,  difperato  Solimano  di  acquillarcla  Piazza  ben  difefa  di 
dentro , e meglio  foccor fa  di  fuori , mentre  dall’Armata  Ve- 
neta ch’era  nel  Porto  riccucua  la  Città  ogni  prouilione  abbon- 
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dance  , fcorgendo Tirapoflfibilicà  dcll’impreft , fù  coltrato à 
It-uare  il  campo . Mi  fe  lafciò  vna  parte  , atcaccò  con  atto  d’ 
hoftile  foherma  l’altra  non  così  ben  guardata, portando  Tarmi , 
c Taflaico  al  TI  fola  di  Lcmno{detta  volgarméte  Scalimene)  ,oue 
ruppe  le  murale  fi  portò  vicino  al  difognaco  acquillo,  metre  in 
quell’attacco  improuifo  haucua  cófeguito  l'effètto  delle  forpre- 
fo.Mà  nè  pure  quello  Tuo  terzo  tcntatiuo  forti  il  diuifito  fine  , 
diuertita  reltàdo  l’imminente  caduta  di  quella  Piazza  dall’ op- 
portuno aiuto,  e foccorfodel  General  Loredanojl  quale  lafoia- 
to  i Lepanto  con  quattro  galee  il  Proueditore  , col  rimanente 
dell’Armata  fi  trasferii  Pfarà  , Ifola  poco  difcotla  da  Lem- 
no  , e con  la  fola  comparla  mife  il  nemico  in  tanca  appren- 
lìone  , che  per  non  incorrere  nelle  calamità  gii  prouato  , 
fciolfe  Tinfruttuofo  aflèdio , e fo  ne  partì  . Fù  degno  di  eterna 
memoria,  come  fi  oflèrua , che  gli  viene  rela  quella  giudi, 
tia  dagli  Scrittori,  il  valore  per  sèlleflo  grande,  e per  il  feflb 
raro  di  vna  Donzella  di  Lcmno  di  nome  Marnila,  la  quale-» 
foorgendo  caduto  eltinco  il  luo  genitore  da  nemico  ferro  vc- 
cifo,  mentre  diiendeua  le  porte  di  Coccino  , imbracciò  lo 
feudo  del  padre  , & impugnò  le  di  lui  armi  , con  le  quali 
molla  anco  dall’impeto  del  luo  giullo  dolore  ad  ateioni  fupc- 
riori  al  naturale  fuo  ( come  Polito  delle  padroni  eccedenti  ) 
non  folo  follenne  gli  sforzi  de’  Turchi  in  quel  combattuto  fi- 
co , ne  permife  loro  Tingreflò , ir.i  feguica  dai  Puoi  molto  in- 
coraggici da  quell’  efempio , diede  addilla  caccia  fino  alle-» 
naui/  Fù  ammirato  vn  canto  valore  in  vna  femina,che  farebbe 
flato  ammirabile  anco  in  vn’huomo,e  fù  premiata  co  riccodo- 
no  dal  General  Lorcdano  la  gucrriera,alla  quale  offerì, e propo- 
Pe  il  Loredano  lelercione  à Può  piacere  di  vno  tra  quei  Capi  di 
guerra  piu  valorofi  per  Può  marito , con  promeflà  di  farne  afi 
fognare  la  dote  dal  Publico  > mi  eflà  rifolutamenre  rifpofo  di 
non  voler  accoppiarli  ad  alcuno  ,del  quale  prima  non  liaucfo 
fo.nocicia ,c  non  iapclfe  le  virtù,  e le  conditioni . Rilpolla , che 
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la  fece  conolcerc  fenza  fauola  per  vna  Pallide  armata  , che  fa- 
pcua  così  bene  trattar  l'armbcome i còligli.  Doppo quelli  fuc- 
ccflì  inforfcr©  fofpetti  riusciti  vani , che  il  Rè  Ferdinando  ha- 
uefle  d ifegno  di  aflàlire  Tifola  di  Cipro  . Fù  per  ciò  ad  ogni 
buon  fine  fpeditoà  quella  parte  con  cinque  grolle  galee  Gio- 
uanni  Zorzi . 11  General  Loredano  guardaua  con  auuan- 
taggio  di  eflèla  Morea,  e Mfole  che  la  circondano , e lenza-» 
combattere  alimentaua , e conferuaua  la  gloria  d’vna  lieta  pa- 
ce , perchera temuta  la  di  lui  guerra  . 11  Doge  trattanto  ri- 
nouò  l'vlb  delle  monete  dette  Mocenighi  , enei  fecondo  an- 
no , e fecondo  mefe  del  fuo  Principato , venne  all'vltimo  dei 
luoi  giorni,  pianto  dalle  vniuerfali  lagrime  degli  afflitti  Cit- 
tadini per  la  fua  morte , e l’anno  1476. gli  fucceflè 
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Andrea  Venir  amino . 


IL  primo  anno  di  quello  Doge  fu  decorato  dal  dono  fatto 
dal  Pontefice  al  medefìmo  della  rofa  d’oro  ; Regio  (im- 
bolo di  quel  freggio  , per  il  quale  è tanto  (limato  il  donatiuo  > 
come  autenticato  dall’oracolo  Pontificio;  ma  con  la  rofa  al  va. 
go  fiorire  della  nuoua  Ragione,  fpuntarono  le  rinafeenti  fpi- 
ne  deH’armiTurchcfche  à rinouare  a’  danni  della  Republica 
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le  fué  moiette  punture  , mentre  otto  mila  Turchi  attalirono 
Croia  in  Albania  , econ  Tattedio  lungo  di  tutto  queli  ’ anno  (I 
affaticarono  di  fuperare  la  malageuole  imprefa  , refa  anco  ta. 

Ieperctter  cofticuica  quella  Piazza  fopra  la  cima  d’vn*  alto 
monte  per  ogni  lato  alpeftrc  » e ripido  > mentre  aggiungeua 
alle  difefe  del  valore  dei  fuoi  , quelle  del  naturale  fuo  fico . 

Era  già  auanzato  l’Autunno  , quando  à quelli  di  Croia  ri. 
dotti  à termini  angutti  , recò  il  necettario  foccorfo  la  compar- 
fa  opportuna  di  due  mila  Veneti  , tra  quali  campeggiauano 
j 00. caualli  leggieri.  Il  nemico  s’applicò  fubito  à metter  in 
efercitio  la  velocità  dei  caualli  fuoi  per  jfconcertare  le  Venete 
{quadre , mà  ben  fecero conofcere  à proua  le  fantarie  Vene-, 
te,  che  nella militia  à piedi  ftà  riporto  il  vero  neruo  dcllu, 
guerra  j perche  caricarono  il  nemico , e con  ifpargiraento  di 
molto  {àngue  I'obfigarono  à ritirarli  , e dipoi  con  ordine  mi- 
litare contenendo  se  tteflè,  fi  tennero  trà  gli  huomini  d’armi 
à cauallo  per  non  clfer  colte  , e tagliate  fuori  dai  fuoi  . Scor- 
fero  i Veneti  nel  calore  lieco  della  vittoria  fino  ai  ripari , e pre- 
fi li  bottinarono } come  pure  caderono  nelle  loro  mani  duo 
Cartelli  pieni  di  vettouaglie  in  vicinanza  della  Città  , coglien- 
do il  frutto  ancor  acerbo  delle  vittorie  , che  fa  irtupidire  i 
denti  troppo auidi  di  chi  frettolofo  l’attaggia  , che  il  facco 
delle  ricchezze , per  attender  al  quale  fi  rrafeura  l’importan- 
te capitale  dell’iftefTa  vittoria  , che  non  flè  acquirtara  fè  non 
per  pena  , e per  ifeorno  , quando  conferuata  non’  vieno . 

Quindi  fù  vn  fuggitiuo  baleno  quella  gioia  di  vittoria  , & vn 
etìmero  vantaggio , quello  che  i Veneti  riportarono  , perch* 
i Turchi  aifalendo,  e caricando  con  gridi  horribili  i ioldati 
Veneti  della  prima  {quadra  , oppreiTero  la  dianzi  vincitrico 
fanteria,  mettendogli Albanefi  , e le  fquadre  Italiane  iru 
manifefto  difordine  , per  il  quale  violentemente  pattarono 
dalla  confusone  al  timore , e dal  timore  alla  fuga  . Perirono 
in  quello  incontro  mille , e più  dei  Veneti , e trà  quefti  Fran-  . * 
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cefco  Conta  rini  Proueditore,  & alcuni  Capi  della  milicia  j e 
dalla  parte  dei  nemici  fù  anche  fparfo  molto  fingue  , c non 
goderono  di  quella  vittoria  lenza  hauerne  facrificatc  di  molti 
vccili  le  vittime . 

Retto  inuoltala  Città  di  Venetia  nell’amarezza  più  Tenibi- 
le per  le  moiette  nuouc  di  quella  perdita?  mi  gliconuenno 
rifentire  maggiori  colpi  dai  mali  vicini  , che  come  prolfimi 
al  fonte  della  vita  politica  dello  Staro  , recauano  gli  affanni 
mortali  al  cuore  . Quelli  furono  cagionati  dalla  moia  de’ 
Turchi  nel  Friuli , che  in  numero  di  dicci  mila  , da  alcuni 
detto  anche  maggiore , e da  altri  inferiore  , fotto  la  condor. 
tadiMarbeg,  ò Morbec  Capitano  Turco , turbarono  la  pa- 
ce lieta  di  quelle  tranquille  contrade  . Tanto  più  molelto  ri- 
ufcì  quetto  trauaglio  di  guerra  in  quelle  parti  , quanto  che  li 
giudicaua  refo  il  paefe  in  flato  di  licurezza  dalle  forrificationi 
dei  ripari  fabricati  con  molto  difpendio  , e con  mira  di  pro- 
fitto indubitabile  doppo  il  primo  afTalto  che  haueuano  datoi 
Turchi,  peri  quali  haueuano i Veneti  inalzato  , come  viu 
argine  di  fortezza  regolarmente  inoperabile  , che  chiudeua 
tutte  quell’ acque  del  fiume  dell’antica  riua  , che  feorreuano 
tra  il  ponte  di  Goritia  , e le  paludi  di  Aquileia  , lafciando 
fuori  de!  cerchio  il  fiume  Lifonzo , al  quale  feruiua  di  riparo. 
Oltre  à quella  preparata  cu (lodia  s’aggiungcua  la  (labilità  di 
molti  altri  ben  piantati  oflacoli  dal  taglio  di  grolfi  arbori  fer- 
rati infìe'me  fpelli,  i quali  fermati  erano  apprefTo  le  paludi, 
dou’erano  i bofchi  Come  pure  nei  Campi  tagliate  haueuano 
le  zolle  di  terra  con  l’herba  , e diflefelc  l’vna  dall’altra  di  quel- 
le linee  in  diflanza  di  fette  piedi.  Gli  gettauano  fopra  i tronca- 
ti rami  delle  falci , c d’ogn’altra  pianta  , che  mette  pronta- 
mente la  fpontanea  radice  , c doppo  ciò  vn’  altra  mano  di 
Zolle  dentro  lofpatio  vuoto  vniua  quel  continuo  terreno,  refo 
abclfito  anche  dall’indullria  Tempre  vantaggiofa  dell’  arte  con 
forma  di  merli  sù  l’altezza,  come  in  mezo  delle  Torri  rap- 
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prefentaua  vna  profpettiua di  murata  Città  . Fu  merito  dell’ 
alfillenza , e della  fatica  attenta  di  Francefco  Trono  la  grand’ 
opera  di  cinger  di  muro  quelle  fortificationi  , le  quali  per  la_. 
lunghezza  lua  di  più  di  cento  lladij  , che  vuol  dire  Totraua_» 
parte  d’vn  miglio  per  ciafcuno  dielfi  , c per  la  rapprefentan- 
za  che  faceuano  di  tanti  baltioni  , e Cartelli  formauano  viu 
Teatro  di  macllà  , e di  fortezza.  Mà  quanto  è vero  , che  il 
proprio  nido  dei  maggiori  pericoli  ftà  collocato  nel  feno  della 
più  grande  ficurezza . Appunto  queftaiìducia  nella  forza  dei 
iuoi  ripari  apportò  à quelle  trafeurate  parti  la  totale  ruina.Cre- 
deua  portata  à feconda  del  defiderio  quella  gente  di  non  doucr 
feorgere  delle  Turchefche  infegne  la  comparfa  in  quei  liti . 
Mà  il  Turco  purtroppo  fi  fece  vedere  a’  fuoi  danni  , c delu- 
dendo la  vanità  deidifegnati  Forti , fi  accampò  con  numero- 
so cfercito  dall’altra  parte  del  fiume  Lifonzo , che  tagliato  fuo- 
ri, come  s'è  detto  difopra,  non  era  fortificata . Alla  prima 
veduta  dei  Turchi , fù  il  rifeontro  degli  occhi  accompagnato 
dalla  ftupidità  delle  menti , e lo  ftordimento  primo  fù  feguito 
dal  tumulto,  e dal  grido  per  ogni  angolo  , e per  ogni  parte . 
Erano  le  genti  Venete  difpolte  in  due  Campi , chiamato  Gra- 
dinano l’vno  , e Foglianico  l’altro  ; così  detti  dai  nomi  delle 
Ville,  ch’erano  dall’ vna,  e dall’altra  parte  del  fiume,  intor- 
no al  quale  nel  fito  che  formaua  la  maggiore  battezza  al  paf- 
faggio  dell  acque  haueuano  eftefi  i loro  neceflarij  ripari  . Si 
congiunfero  alla  concorde  comune  difetti  , e tutta  quella-* 
notte  in  militari  preparamenti  impiegarono . Furono  difpofti 
iCapi , fchierate  le  fquadrc , fortificati  i fili , preparate  Tar- 
mi, polli  in  ordine  icaualli  j e non  vi  fù  ò cura  abbandona- 
ta, ò diligenza  trafeurata  in  così  grand’ huopo  . Si  confultò 
qucU’iltetta  notte  , fe  à bandiere  fpiegate  fi  doueua  andare  à 
combattere  il  Turco  , ò pure  fe  fi  doueua  attendere  alla  guar- 
dia degli  alloggiamenti  proprij , nella  cuftodia  de’  quali  con- 
fillcua  il  vero  metodo  della  loro  faluezza , perche  non  poten- 
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do  il  nemico  penetrare  più  oltre  per  l’argine  oppofto  da  efli  in- 
ficine ferrati  , nè  ritornare  addietro  per  timore  della  carica, 
che  gli  haurebbe  data  la  gente  nortra  » che  fi  muoueua  à fòc- 
cor io  , veniua  à reftare  colto  nel  mezo , e refo  d'aggrefloro 
aflalito,  anzi  prigioniero  con  l’armi  alla  mano , e lenza  cate- 
na al  piede  . In  tal  biuio  di  queftione  di  ciò, che  doueflè  ope- 
rarli j il  coraggio  fuperò  la  prudenza  , mentre  i voti  di  quei 
valorofi  huomini , piegarono  alla  parte  ardita  * e pericolo!]* 
dcll’vno;  abbandonandola  cauta , e ficura  dell’altra.  Prcfc- 
rodunque  rifolut  ione  di  andare  incontra  al  nemico  ouunquc 
idiluitentatiui  gli  obligaflèro  à ributtarli  . Il  Turco  che_> 
comprenderla  forza  fola  infufficicnte  , la  munì  con  laiuto 
valido  dcll’artutia  > doppo  hauer  fìnto  di  muouerfi  più  torto 
ch’efferfi  mofso , fi  fermò  sù  la  riua  oppofta  > Se  aiutato  dai 
foprauenuto  manto  delle  tenebre  notturne , (atte  oftetricide- 
t gTinganneuoli  effetti  ; } fece  porre  in  cerchio  gli  huomini  dar- 

ini , e prefe  il  ponte , Se  il  Cartello  » che  vi  era  fopra . I noftri 
foldati,  cioè  quella  parte  di  elfi  clic  iui  fi  ntrouaua  , falco- 
no fui  pqnte  vicino»  e fecero  quel  contrailo  che  più  puotero 
fopra  i legn  i del  ponte  ; mà  fù  vn  baleno  la  loro  difefa  » per- 
che fù  vn  fulmine  armato  di  tante  punte » quante  furono  lo 
feritrici  freccie  la  loro  dai  Turchi  patita  offefa  . Comando 
fubito  doppo  hauer  fuperatoil  ponte  il  Capitano  Turco , che 
mille  caualli  fofscro  condotti  à guazzo  in  vn  certo  fico  occul- 
to rtudiofamenre  cercato  ; benché  altri  fiano  di  patere  , che 
pafsafsero  lòpra  il  ponte , e che  iui  fi  douefsero  tenere  occul- 
ti fino  à tanto  che  riceuefsero  il  fegno  delle  loro  mofse  per  af- 
fittare con  improuifo  impeto  idifenfori  . Diede  poi  Ford  ino 
per  Tafsalto,  c per  Tinuito  alla  battaglia  , il  quale  fù  efeguito 
dai  fuoi  huomini  d’armi  » che  fino  alle  porte  dei  ripari  fi  tras- 
ferironoà  prouocare  i Veneti . Riufcì  turiofo  l’attacco > c fe- 
roce la  battaglia , nella  quale  profeguenùo  il  T ureo  quell  in- 
ganno -col  quale  haueua  dato  alle  lue  moisc  fortunato  prinCir 
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pio  , fi  andaua  à poco  à poco  ritirando  > fino  che  ridufse  i Ve- 
neti à quel  fico  , doue  ftauano  nafeofti  i Tuoi  mille  caualli . 
Girolamo  Noucllo  Vcronefe  , il  quale  feruiua  allora  con* 
molto  valore  > emerito  come  Capitano  , e condottierc  di 
nobile , c fiorita  gente  j come  quello  ch’era  con  tutta  l’applica- 
tionc  attento  agli  aguati  (che  fono  vna  nccelTaria,  e tra  le  prin- 
cipali cure  di  guerra , doue  il  vincere  ò per  fortuna  , ò per  in- 
ganno , è il  fine  riputato , e detto  lodeuole  , onde  fà  dì  me- 
iticri  preuederne  la  trama  , e prouederne  il  riparo  ) , quando 
vidde  non  molto  difeoftii  Turchi  dal  fiume  , feguito  dalre. 
fio  degli  huomini darmi , fc gli  fece  incontro . 

I Turchi  foftennero  la  carica  > che  rccòfopradieffibenJ 
grande  il  valorofo  Nouello  > ma  fempre  fi  andauano  piu  riti* 
rando  verfo  certi  angufti  liti  , ilche  infofpcttì  di  qualche  al- 
tra infidia  il  già  iltrutro  Capitano  dei  Veneti  $ onde  fece  da- 
re i fegni  del  ritorno  ai  foldati  , che  s’erano  inoltrati  dietro  la 
feorta  d’vn  giouine  figliuolo  di  lui»  di  raro  valore  , e corag- 
gio con  fintimento  fuò  ; che  come  refi)  dall’età  auanzara  cau- 
to, c prudente,  I’haucua  fgridato  del  troppo  ardore  col  qua-, 
le  sera  impegnato  tra  i nimici  . I Turchi  in  quel  punto  più 
che  mai  feroci  incalorirono  la  pugna  , accrefciuti  di  numero 
da  quelli  che  vennero  di  quà  dal  fiume , c furonocosì  valoro- 
famentefoflenutidai  Veneti,  che  recarono  cacciati  fino  al 
fiume  Gramano  ; màio  quel  luogo  vna  partita  de’  Turchi 
fòrti  dai  cupi  antri  del  Monte  , e con  cosi  horribili  gridi  nel 
lato  finiltro  dell’efercito  fopnyil  capo  dei  foldati  difcefè , che 
sbigottiti  i Veneti , e colti  in  così  anguftofito  che  non  pore- 
uano allargarli  combattendo  , incalzaci  per  fianco  dai  ne- 
mici, conuennero  fparger  copiofo  il  fanguc  , c facrificare  la 
prima  fquadra  che  rello  tagliata  à pezzi  dalla  violente  aggref- 
fìonedei  fieri  Turchi.  Così  mandati  mifiramente  i Veneti  à 
filo  di  fabla , furono  incalzati  fino  à Molla  , che reftò  vermi- 
glia del  fanguc  loro  ; anzi  più  oltre  ancora  furono  imprcflc;  le 
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fanguinolenti  veltigia  del  barbaro  furore.  La  morte  del  No- 
ucllo,  e del  figliuolo  fuo , di  Giacomo  Badoaro , di  Analla- 
fioFlammino,  e d’altri  Capi  riguardeuoli  ; e la  prigionia  v- 
niucrfale  di  quali  tutti  i foldati , funeltò  il  Campo  Veneto  , e 
colmò  di  giubilo,  e di  trionfo  il  Campo  Turchefco.  Il  gior- 
no fcguence alla  rotta  fù  infelice , e lagrimeuole  fpcttacolo  l'in- 
cendio , che  in  vn  ideilo  tempo  per  concerto  diuifato  dai 
Turchi  fùapprefo  così  grande  , e terribile  , che  quali  tutte 
le  ville  eh  erano  polle  tra  il  Lifonzo  , Se  il  ragliamento  al  nu- 
mero di  cento  in  circa  rollarono  miferabil  efea  delle  fiamme  , 
ridotte  in  ceneri  . Era  horribile  l’afpcttodi  quella  gran  li- 
nea di  fuoco  > e la  Città  d’Vdine  rellò  circondata  d’ogn’ in- 
torno da  denlo  fumo  , e da  nere  caligini  che  in  tutto  il  giorno 
lìalzauano  dal  terreno  fruttifero  deuaftato , il  quale  euapora- 
ua  1 humido  fuo  in  quella  tetra  guidi  , prima  cioè  cedere  il 
contrallaro  luogo  alla  fiamma  , che  sù  la  fera  efalò  poi  fuori 
vno  Icoppio  vniuerlàle , & vn  lucido  tormento  alla  villa  , & 
ai  cuori  de'  poueri  paefini  - Dalla  nube  ofcura  del  caliginofo 
fumo  del  giorno,e dall’ardente  fuoco  della  notte , (lì  può  dire) 
prouò  quelpopolo  afflitto , che  là  doue  l'Altilfimo  al  luoelerro 
liracle  fece  feruircvna  colonna-di  nube  per  condottiera  nel 
giorno,  &vna  di  fuoco  nella  notte,  ad  oggetto  di  farlo  v- 
lcire  dagli  errori  intricati  del  deferto  j in  quello  calo  haueua 
fopra  di  elio  voluto  Icaricare  il  fio  Diuino  flagello  , e lì  era— 
lèruito  di  quel  giorno  tutto  fumo  , e caligine  , e di  quella-» 
notte  tutta  fuoco , e fiamme,  perconuertirequeH’amcnilfi- 
mopaele,  in  vno  Iterile , cmifcfabile  deferto. 

Nel  leguentc  giorno  i Turchi  lì  conduflcro carichi  di  botti- 
ni, e di  prigioni  agli  alloggiamenti  loro  oltre  il  Lifonzo  ; Se 
il  giorno  dietro  mollerò  l’inkgnei  e quando  furono  in  diltan- 
za  vna  giornata  dal  fiume , diedero  legno  della  partenza,  che 
fù  Sollecita  per  attuto  loroconlìglio  , mentr’ erano  llatedai 
Veneti  mellè  in  ordine  molte  Iquadrc , e cosi  da  terra  , come 
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da  mare , valide  forze  sbrano  allenire  per  abbattere  quella  in- 
foiente hoflilità  ; onde  doppo  lo  sforzo  delle  fcorrerie  con-, 
quell’ifteflb  impeto  col  quale  operato  haueuano  , (limolati  dal- 
lo fprone  del  giurto  loro  timore  , fi  diedero  più  à fuggirechc 
à sloggiare  dai  confini  d’Italia  . Tutto  lo  Stato  di  Terra  fer. 
ma  sera  grandemente  commoflo à quello  furiofo  turbine, eh’ 
era  feorfo  crudelmente  fopra  il  Friuli,e  la  Città  di  Venetia  mc- 
defìma,dadoue  è aderito,  che  furono  vedute  in  quella  notte  le 
fmifurate  fiamme  di  quelle  incendiate  Campagnejpatiua  quell* 
apprenlìone,che  fuoi  recare  l’horrida  villa  d’vn  gran  lampo 
improuifo,  che  per  la  porta  degli  occhi  breuemente  acceca- 
ti , introduce  lo  fpauento  nel  cuore . Furono  fpediti  nel  Friu. 
li  Domenico  Zorzi  , che  ad  Vdine  fini  i fuoi  giorni  , Zac- 
caria Barbaro  , GiouanniEmo  , e Candiano  Bolanià  rico- 
nolcere  lo  Stato  della  Prouincia , & à verfare  fopra  la  miglio- 
re vtilità  ò del  leuare  quei  ripari, ò togliere  quegli  argini  muni- 
ti, che  s’crano  fatti  per  il  paflàto  con  tanto  dif  pendioj  ouero 
del  mantenerli , e meglio  fermarli  ; e fù  trouato  edere  più 
ifpediente  la  confcruatione , e miglioramento  di  eflfì  per  refi- 
fiere  ai  cali  delle  fcorrerie  de’ Turchi  , purché  non  andadL» 
fcompagnataladifefadei  Campi  da  buona  Caualleria . Fù  per 
ciò  fatto  richiamare  da  Tofcana  Carlo  Montone  , il  quale-» 
(labili  con  folla  , e nuoui  ripari  d’intorno  eretti  i campi  di 
Gradifca,  e gli  ridudè  in  forma  di  Caltello  , migliorando 
quelle  antiche  fortificationi  .'Ma  il  tempo  frattanto  haueua 
aperta  la  breccia  ai  colpi  della  morte  , e fìnantellata  la  fortez- 
za della  vita  del  Doge  , che  nel  fine  quali  dell’anno  fecondo 
del  fuo  Ducato,  venne àtrouarc  il  termine  de’  fuoi  giorni; 
datagli  magnifica  fepoltura  nella  Chiefa  dei  Semi , e gli  fù  fo- 
fticuico  nella  Dignità  l’anno  1478. 
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I j guifa  di  quelle  affaticate  operationi  del  giorno  } che  in* 
termeflè  dal  ripofo  della  notte  , fi  trattengono  à coperto  lot- 
to l’ombrc  per  pagare  col  ripigliato  vigore  degli  operanti , ad 
vibra  della  rinfrancata  loro  lena  , l’otio  di  quell’  fiore  di  quic. 
te  nel  dì  venturo  . Appena  afecfo  quello  Principe  , che  ab 
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euni  vogliono  foflè  fratello  del  Doge  Pietro , alla  Ducal  fède , 
rOctomanoMecmec  ripigliò  l'afTedio  di  Scucari  , chequattr* 
anni  prima  haucua  in  damo  tentato.  Doppohauer  domata 
Croia  nell'aflcdio  di  più  d’vn’anno  con  la  fame , e con  la  fama 
delle  fue  forze , che  fù  magnificata  da  quella  mofla  con  gran- 
diapparati  contra  Scucari , quattro  giorni  doppo  che  Alibc- 
go,  ò Alibeco  haucua  circondata  con  ijooo.  Turchi  la_» 
Piazza  ; fi  refe  prefènte  all’aflcdio  di  erta  fili  principio  di  Giu- 
gno, hauendo  verfoLeuance  difpolli  70000.  foldati  , &à 
mezo  dì  accampato  altrettanto  numero  incirca  di  militia  A- 
fìatica,  rifarcendo  fotiodi  quel  tempo  ch'era  corfo  dall’ ab. 
bandono  di  quell'  imprefa  mai  lafciara  con  l’animo  col  molci- 
plicato  sforzo  di  quello  maggior  nuouo  armamento  . 
Piazza  di  Scutari  cramcglio  fortificata  di  quello  folfe  Hata  ne- 
gli anni  addietro  ; & alfillica  dalla  valorofi  direttione  di  An- 
tonio da  Legge  Proucditorc , il  quale  fupplì  con  la  virtù  , c 
col  coraggio  al  difetto  del  numero  della  gente  ; mentre  nella 
Città  non  lì  trattennero  più  di  i6oo.huomini  , e 150.  don- 
ne, elfendo  facto  vfeire  prima  che  i nemici  giungelTcro  dalla 
terra  , il  numero  atto  più  à confondere  che  à difèndere  deir 
inabile  moltitudine . 

Battè  il  Turco  le  muradue  voice  col  fulmine  del  cannono 
nelbreue  corfo  di  pochi  giorni , c così  nella  prima  , corno 
nella  feconda  battaglia  trauagliò  molto  la  militia  d’ambe  lo 
parti,  cfùcopiofo io fpargimentodelfangue  dell’  vna  , o 
dell’  alcra  gente . La  prefenza  di  Meemcc  diede  all’efcrcito  fuo 
la  maggior  portioncdel  valore , e del  coraggio  oflentato  fem- 
pre lòtto  l'occhio  del  Padrone  dai  fuddici , & in  effetto  fegui- 
rono  molto  maggiori  faccioni  in  quello , che  negli  alcri  cen- 
taciui  praticati  dai  Turchi  per  quella  Piazza  . Fù  così  grande 
la  moltitudine  delle  freccie  , che  dai  barbari  archi  fcoccato 
furono  contrai  difenfori , die  viene  afferito  , che  in  più  luo- 
ghi furono  ricrouate  molte  faette  dall'  incontro  feguico  per 
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Paria  tra  effe  confitte  , &vniteinfieme  . Vogliono  anche.» 
Scrittori  di  gridò , che doppo  la  partenza  del  T ureo  dall'  af- 
fedio , non  fodero  vfiate  quali  altre  legne  per  cuocere  il  cibo  • 
chele  faettc  tirate  da’  Turchi , riinafte  à meglio  ftagionaro 
quelle  viuande , ch'erano  finalmente  godute  in  pace  doppo 
vna  guerra  così  crudele . Già  le  ftrade  montuofe  , e le  follia 
piane  erano  piene  dicadaueri  d’vccifi  Turchi  , che  fiotto  la 
ruina  delle  mura > e fiotto  il  grandinare  dei  Saffi  haueano  tro- 
uata  nell’iftefTo  tempo  la  morte  , e lafepoltura  ; quando  fù 
dai  fiuoi  refio  certo  l orgogliofio  Ottomano  > eh’  era  perdita  di 
tempo  il  pretendere  di  fiuperar  quella  genre  prima  difpoftaà 
morire,  chea  rimetterli , e che  per  la  Fortezza  inefipugnabi- 
le  del  lìto  era  vano  ogni  sforzo  > poiché  haurebbe  ben  si  fatto 
perire  innumerabili  fudditi , mà  non  già  potuto  acquilfaro 
quel  Dominio  troppo  difficile;  ondepicnodi  fiuriofio  fdegno 
comandò  il  richiamo  dei  Campi , e fece  ritirare  dalle  batta- 
glie i fioldati  c’haueuanocon  infruttuolì  fiudoti , ccon  inutile 
Ipargimento  di  fiangue  facrificate  le  volontà , e le  vite  all’ofti- 
nato  capriccio  del  loro  Sourano  . In  legno  però  del  cruccio- 
fio  difipetto  che  patiua  il  fiuo  animo  per  ificorgere  à replicate-» 
proue  nei  pochi  fialfi  di  quella  Piazza  , fiempre  fatalmente-» 
fipuntate  l’armi  delle  lue  forze  , fece  con  tiro  vano  contra  le 
mura  con  le  bocche  delle  bombarde  , e d’altre  armi  da  fuoco, 
manifcltare  le  fiamme  dell’  interno  fiuo  fdegno  . Durò  l’aflc. 
dio  fino  à Settembre , e quattro  giorni  doppo  i tiri  delle  bom- 
barde, eia  vccifione  fiatta  fare  sù  gli  occhi  di  quei  di  Scutari 
di  500.,  ò come  altri  di  700- di  quei  della  Terra , tutto  aftio 
le  ne  partì.  Nell’ifteflb  tempo  che  batteua  Scutari  > hiucua 
Meemet  con  iftudio  di  fiagace  configlio  praticata  co’  Veneti 
la  diuerfione  tanto  ytile  nelle  guerre  ; e fipedito  in  Italia  à tal 
oggetto  numerofo  , e valido  ncruo  di  gente  in  numero  di 
50000.  Turchi , che  nel  giorno  appunto  ch’egli  recò  à quella 
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Piazza  il  primo  afsalto  , s’accampò  ai  ripari  del  Lifonzo  nel 
/ito  noto  perle  già  inferite  aggreffioni  , doue  i veftigj  lafcia- 
ti  dal  fuoco  haueuano  legnato  vn  fèntiere  tutto  ruine  al  preci- 
pitofo  torrente  dell  armi  Turchcfchc  . I Veneti  al  comparire 
del  nemico  non  fi  modero  dai  guardati  ripari  ; onde  feorgen- 
do  il  Turco , doppo  d’hauer  afpcttato  per  vna  buona  parto 
del  giorno  che  non  potcua  indurli  à battaglia  , fi  leuòda  quel 
porto,  c fi  portò  à piantare  gli  alloggiamenti  in  dillanza  di 
quattro  miglia  da  Gradifca  , tra  il  monte  di  Medea  , e Cre- 
mone  ; e nel  fèguente  matino  facendofi  la  ftrada  per  le  Valli , 
riuolfc  il  campo  alle  pianre  dei  monti  > & à Mafanos’approf- 
fimò . Lo  ftrifeio  di  quefto  fulmine  guerriero , andò  appun- 
to feorrendo  , come  fanno  le  flette  , le  corte  dei  monti  più 
afpri  , epiùdifartrofi  , c non  trouando  da  efercitare  il  fuo 
furore  negli  huomini  , elle  con  fano  configlio  haueuano  di- 
uifato  di  lafciargli  cfalarc  l’impeto  fuocon  le  piante, e coi  fallì  ; 
incrudelì  córra  l’infcnfate  marerie.Scorlcro  i Turchi  nella  Geo- 
mania  , fcceronel  pafsaggiohorrendifcempij  , fi  aprirono 
la  llrada  per  lèntieri  impraticabili  j e non  vi  fu  difficoltà  di 
camino,  òmalageuolczzadifito  , elle  non fofse fuperata_» 
da  quefte  humane  camozze . Alle  cime  del  Monte  Lancea-» » 
doue  dal  piede  non  può  fermarfi  il  pafiov  intefi  l’impoffibiliri 
del  tranfito , per  efser  chiufè  tutte  le  vie , fi  fecero  la  ft  rada-* 
fòpra  le  Targhe,  e gli  feudi  > e così  fino  alle  fòmmità  più  alpe- 
stri , & inacccffibili  ai  paefàni  medefimi  dei  monti  afpriffimi 
della  Carnia,  pafsando  per  quei  dirupi  , doue  per  zoo.  palli- 
non  fi  può  far  viaggio  col  piede  , mi  con  la  mano  , chea 
quelle  pianre  d'arbofcdli  s attiene  , fi  vàauanzando  . Di  là. 
poi  doucndodifcédere  in  profòndiffime  va!li,calarono  prima 
i Iorocaualli  ben  raccomandati  à forti  leg.imidi  funico  indu- 
ftria  da  no  rimanere  celata  alla  curiofita  perla  rtrauagàza  fua  - 
Nel  giorno c’iiaueua  Meemet  abbandonata  limprefà  d i Scura- 
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ri,  prelèDrccafto  , e Lifsa  , e due  galee  dei  Veneri  per  di- 
fpetrofotratto  del  fuo  mal  tolcrato  impotente  potere . 

La  Veneta  re  fi  Ite  n za , che  fola  in  più  parti  haueua  op  porto 
l’argine  delle  fue  forze  contra  quefta  piena  impetuofa  deli’Ot- 
tomana  potenza  , non  puotèl'e  non  rifentirne  il  danno  delle 
fcofse;  e nell’erario  già  frounto,  e nei  Capitali  obligati,  on- 
de non  foltenuta  dalla  fciolta  machina  della  Lega , e non  for- 
tificata dal  concorfo  dei  Criftiani  languidi  aiuti  , conuenne-» 
iòmminirtrarc  aperture  ai  trattati  di  concordia,  die  con  du- 
re , mà  incuitabili  conditioni  ftabilita  fù  dal  Secretarlo  , ò 
come  altri.  Cancelliere,  Giouanni  Dario  nel  fine  del  Verno 
del  [ 477., con  l’obligatione  di  rilafciarc  al  Turco  Scutari  nell’ 
Albania,  tolte  però  le  genti  , elemunitioni  j Tenaro  Pro- 
montorio diLaconia  nella  Morea , enelfArcipclagol  Ifoladi 
Lemno  j e di  pagare  la  libertà  della  nauigatione  per  il  maro 
Pontico  detto  Negro  ai  Mercanti  fuoi  con  l’annuo  esborfo 
di  8000.  Ducati  al  Sultano  . Quandofurono  accorciate  da_* 
quella  nccertirà  , che  fà  fempre  fottcntrarc  il  minor  male  alle 
veci  del  bene,c  di  i voti  non  liberi  dell’elet rione  volontaria  nel- 
le mani  della  renitenza  medefima  v la  Rcpublica  fece , e patì  la 
pace  . Furono  leuace  da  Scutari  le  genti  * e Icmunitioni  in 
conformità  dèi  patto.  Partirono  per  mezo  all’ efcrcicoTur- 
chefco400.  huomini,  ecentodonnc  tri  i mariti  ; cosìco- 
rtanti  gli  vni , c l'altre  così  virili , che  diedero  motiuo  di  ma- 
rauiglia  ai  Turchi  di  tanta  fede,  evalore.  La  Veneta  muni- 
ficenza artegnò  del  Publico  opportuno , e caritatcuolc  fouue- 
gno  alle  famiglie  di  quei  di  Scutar  i , che  à Vene tia  fi  condu  f- 
lero . Tratranto  nel  mele  d’Aprile , compera  fiato  ftabilito  , 
il  T ureo  hebbe  quella  Piazza  dalla  pace  , che  non  haueua  po- 
tuto confeguire  dalla  guerra,  anzi  da  più  guerre . Quando  la 
forte  d'vn  Principe  fi  prende  peFimprefa  , il  renderlo  gran- 
de , e potente  , fa  come  fi  feorge  in  quello  cafo , che  fi  can- 
gino in  acquifii  l’iftefTc  perdite  . Mà  come  non  vi  è nel  Mon- 
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do  cofa  più  facile  che  lo  (concerto , così  nello  (puntare  di  que- 
lla pace,  l’ombra  feguace  del  pericolo  di  fmarrirla  l’accom- 
pagnò ; mentre  il  mai  otiofo  conquillatorc  Mcemet  nell’efta- 
tcdcl  / 479.  con  potente  armata  lece  l’acquillo  dell’Ifola  di 
Santa  Maura  , e della  Ccfalonia  (Iellata  auanti  la  Natolia_i , 
opprimendo  i Signori  di  e(Ta  ; e da  quello  poffeffo  inuogliato 
anco  di  quello  dcll’lfola  del  Zante  , vrtò  nella  ragione  della-. 
Re public a , la  quale  tencuain  quelllfola  500.  caualli  ellratti 
dalla  Morea  per  affillcreà  Pietro  Bualioc’haueua  prima  fac- 
ciaci quei  Principi  Greci  da  ella  , per  fuggire  il  vicino  perico- 
lo della  refa  loro  alla  T urehefea  dominatione.il  General  Lore- 
dano  fece  intendere  che  non  haurebbe  tolerato  chefoffe  rotta 
la  guerra  à quelli  fola  , fe  prima  non  era  da  effa  leuata  la  ca- 
ualleria  della  Morea  , non  potendo  patire  moleltia  alcuna  la_» 
Rcpublica  nelle  cofefue  lènza  la  caduta  dell'  alzato  (Imulacro 
della  pace  contratta  $ e perciò  fù  fpedito  fopra  ciò  dal  Co- 
mandante Turco  àCoftantinopoli  àMeemet , edal  Genera- 
le al  Bailo  Veneto,  ch’era  Benedetto  Triuifano  . Vennero 
poi  le  rii pofte  à (gombrare  quel  comparfo  nuuolo  , poiché  in 
effe  s’hebbe  il  grato  relcritto  del  Sultano , non  folo  di  leuare  i 
caualli  della  Rcpublica  dall’Ifola  , ma  che  haueffe  libertà  ogn’ 
vno  à fuo  piacimento  di  partire  dall’Ifola  , c procacciarli  al- 
troue  miglior  fortuna  , come  numero  grande  di  quegl’ I-(b- 
lani , non  (ì  abusò  di  tale  indulto  ; c ridotto  nella  Morea,  paf. 
sò  dalla  feruitù  alla  libertà  di  quel  geniale  (oggiorno  che  il 
Cielo  gli  (labili. 

Volgcuafi  il  periodo  dell’anno  1480.  , quandol’ingordi- 
gia  dell’ infatiabile  Mcemet  non  poffefforc  mà  poffeduto  dai 
luoiacquifti , che  gli  haucuano guadagnato  l’animo  , diuisò 
neli’iftcdò  tempo  di  eftendere  le  vittorie  , Se  il  Dominio  (uo 
fopra  l’Ifola  di  Rodi , e di  sfiorare  l’abbondanza  Puglielè  per 
ifpremcrne  il  fruttuofo  eftratto  nel  vaftoalueo  dell’ampio  era- 
rio , che  gli  accrefccua  di  giorno  in  giorno  la  fua  refa  hormai 
. . nel 
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nel  Mondo  predominante  fortuna,  SpiccòdaCoHantinopo* 
lj  per  Inn  prefa  di  Rodi  vn  Armaca  di  r 60.  vele,che  raccoglié- 
do  i fauoreli  vétùdai  quali  fpince  erano  verfo  1 I(òla,fcmbraua 
che  oilentalsero  nella  loro  la  gonfiezza  dei  (uperbi  penfieri 
dell  altiero  Sultano,  & al  Moncedi  S.Scefano  gettò  l’ancore  r 
che  diedero  le  prime  ferite  à quel  molle  terreno-  , riufciro  poi 
tanto  duro,che  puotè  rcfìllcre  ai  Turchi  morfi.Godeua  quell' 
Ifola  era  l’ifoledel  Mar  Ionio , Se  Egeo  le  più  rare , e dipinte 
prerogatiue,  (ìgnoreggiatadni  Caualieri  Gerolòlimitani  che 
in  elia  alzauano  il  Trono  alla  Religione,  e chefpiegauano  nell’ 
Indegna trionfatricc della  Croce labcn augurata diuifa  delle-» 
vittorie.  Hcbbe  il  giro  fuo  di  110000.  palli,  benché  vi  (la  chi 
piu  lo  ri(lringa,c  con  le  tré  Città  Camiro,  Lindo,e  Lalifo  con- 
giunte alla  Capitale  di  Rodi , che  fola  è rima  (la  , forraauano» 
quella  pietra  quadrata  di  loda,  e (labile  fullxltenza  , fopra.* 
la  quale  fondamencaua  contra  gli  vrti  (Iranicri  la  bafe  della 
fua  ferma  dominai  ione , Alla  Torre  di  S.  Nicolò  fiirono driz- 
zate le  prime  batterie  , elle  (caricarono  contra  le  attaccate^ 
mura  J700.  colpidi  Cannone  dall  artiglierie- ch’crano  di  (Ira^ 
ordinaria  grandezza  \ e punterò  i Turchi  per  le  aperte  brec- 
eie  penetrare  fino  allbccupacione  della  fommirà  del  murodet- 
todcgli  Ebrei , e della  Torre  d’Italia.  MàilvalorcdeiCaua- 
lieridifenforiconriparifollccicr,  & opportuni  tagli  , eoa. 
ritirate  lìcure , econtrauerfe  indullrioie  preferuando  l’c- 
Rreme  angìlllie  dell'auanzatoloro  terreno;  (t  fodennero  tan- 
to, clic  diedero  tempo  al  Gran  Maeftro  Aubufsonc  di  {oc- 
correre a quella  parte  » come  fece  egli  con  tanto  calore  nell'ac- 
taccata  battaglia  , che  non  (òlo  (cacciò  i Turchi  dal  polla» 
preio,  mà  coal'vccifionedr  molto nnmerodt  e(II  gli  ribut- 
tò , e fino  dentro  ai  propri;  padiglioni  fugati , gli  refe  (lolidi 
apanzi  del  timore  , c della  morte  ; mentre  vn  Cauallicre  Ic- 
uò  dal  (ito  , dou’  era  piantatoi!  Regio  Stendardo,  e dentro 
la  Città  in  onta  della  fuperata  , anzi  deluda:  , & illuda  forza 
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Turchelca  , ioinalberò  . Rimafe ferito grauemenrcilGran 
Maeftro  , c’haucua  operato  da  Capirano>eda  Soldato,  e j ooo. 
cadaueri  dei  Turchi  rimarti  efpotti  tra  quelle  mine  guerrie- 
re , furono  dalla  purgatricc  fiamma  leuati  all’  horrore  de- 
gli occhi , all’  infettione  dei  relpiri  - Giunfe  frattanto  alla 
Città  ilfoccorlofpeditodal  Re  Ferdinando  di  Napoli  con., 
due  naui  piene  di  militie,  e di  prouifioni  da  guerra  , il  quale 
come  confermò  gli  animi  dei  Caualieri  , egli  refe  più cho 
mai  intrepidi , così  recò  ai  Turchi  la  totale  deiettione , per- 
duti anco  in  quella  parce  degli  animi  , che  fuol  ertère  l’vltima 
ad  abbandonare  gli  huomini , chela  fperanza  ; ondecon- 
nennerodoppo  99.giornid,artèdioleuare  il  campo  pieno  di 
confufione,  e difpetto  dallctemutc  mera  ; efù  ilfentimento 
di  Meemcc  vgualc  alla  grandezza  del  colpo.  Ben  è vero  che  il 
iucceflo  di  Puglia  in  parte  lo  riftorò  , mentre  la  fpedita  Ar- 
mata di  cento  vele , cheiui  sbarcò  zoooo.  fòldari  lòrto  il  co- 
mando d’Acmet  Baisi  , à motiuodi  mettere  il  paefe  à ruba  , 
«riportarne,  come  se  detto,  Jefpoglic  ; giunta  in  faccia  d’ 
Otranro,  inumata  piu  dalla  timidità  altrui  , che  dal  talento 
proprio , dalle  fluttuationi  ondeggianti  del  coofulò  Prefidio, 
dallo  fpauentofeoperto  nei  Cittadini  allettata  vinfe  la  Pozza, 
efenza  hauerui  penfato , pafsò  nel  Sultano  il  Dominio  di  erta  i 
acquirtato  à forza , non  fi  si  meglio  , fe  dal  valido  contra- 
ilo dc’Turchi , ò dalla  debole  difefa  deiCriftiani . Dalla  per- 
dita di  Otranto  era  mancatolo  fpirito  all'Italia  , chefcorge- 
ua  già  aperto  il  varco  all!  inondatone  barbara  meditata  da 
Mecraet,  quando  la  Diuioa  Prouidcnza  , che  confonde  , e 
difpcrde  i fuperbi  dalla  mente  del  fuo  cuore  , fciolfc  il  filo , 
che  tertèua  l’orditura  moietta  dei  preueduti  trauagli  con  quell* 
itterto  taglio  che  recife  lo  Rame  della  vita  di  Meeraet  , cho 
mori  per  eccetto  di  dolore  nel  ventre  5 e come  quello  c’haueua 
prodotti  così  velcnofi  parti  per  laCriftianità , prouò  di  Vipe- 
ra fquarciara  dalle  doglie  del  fuo  corpo  la  morte. 
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li  fofco  nuuoloche  fi  fparfc  dalla  morted  i Mccmec  in  quel 
Cielo  della  Luna , fu l’inditio della fercnirà  nella  parte  del  Cie- 
lo Veneto  > contrapofta  à quello  ; e ne  rifplendè  il  primo 
raggio  dall’aggiunto  Dominio  di  Coritta , Ifola  di  Dalmatia, 
col  nome  comune  chiamata  Veglia  . Quell'  Ifola  era  Hata 
anticamente  della  Republica  , acquillata  da  e(Tà  per  ragiono 
di  guerra  j c fu  concefsa  alla  famiglia  degli  Schinelli  , ornata  di 
preclare , c d’infigni  benemerenze , che  per  il  corfo  interrot- 
to danni  100  ofseruarono  fedele  , c lineerà  vedo  di  elsa  la 
rafsegnata  dipendenza . Aderirono  poi  i fucccduti  poderi  va- 
ri) digenij  j dai  moti  edrinfechi  della  Dalmatia  internamen- 
te commoffi , ai  Rè  d’Vngheria  , Bela»  Ladislao  , Lodo- 
luico  ; c continuarono  quello  ligio  titolo  volontario  contra  le 
ragioni  dell’  obligo  tutti  i difendenti  fino  à Giouanni  figliuo- 
lodiBano  , vltimo  Principe  dei  Corittani  . Succeduto  poi 
Giouanni  Frangipane  pieno  di  fede  verfo  la  Republica , ritor- 
nò la  vena  ch’era  diramata , ncll’alueo  fuo  naturale  , perche 
lafciò  nel  fuo  tedamento  i figliuoli  fuoi  lotto  la  protetrione  di 
efsa  ; nominandola  herede  nel  cafo  della  mancanza  della  di- 
feendenza  dellangue  fuo  . Continuò  la  luccelfione  fino  ad 
vn’alrro  Conte  Giouanni  , il  quale  afla!ito  dall’  armi  del  Rè 
d’Vngheria  , feorgendofi  impotente  à reprimere  la  forza  ho- 
flile  per  l'odio  dei  fudditi  proprij , concitatoli  con  le  fue  trop- 
po auide  forme  di  comando  , e con  l'hauer  refo  il  fuo  mini- 
mo dito  più  grofso  del  dorfo  dei  Padri  fuoi  per  le  impolle  an- 
garie , dallo  llraboccheuoie  pefo  delle  quali  all’  approflimarfi 
del  nemico , erano  in  procinto  di  piegare  alla  ribellione  , fi 
ricouerò  fotto  la  Veneta  alfillenza  . Confegnò  la  Rocca  ai 
Veneti,  cioè  a Giacomo  Veniero  Proucditore  delfArmata, 
fpedito  colà  à qued’  effetto  dal  Generale  Antonio  Loredano, 
cedendo  alla  Republica  tutte  le  ragioni  di  quell’  autorità , che 
i Tuoi  Maggiori  , Scegli  medefimo  haueuano  goduta  lòpra 
l'Ilòla  » c poi  fi  trasferì  à Venctia  , oue  prima  haueua  in*» 
i.  • uiara 
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uiata  la  moglie  , & i comuni  figliuoli  . Fu  poi  prcfidiaci-» 
l’ifbla,  e con  ciò  conuahdnta  la  ragione  dalla  forza , checo- 
ftituifce  la  ragione  della  fua  indennità  alla  ragione  medcfi  ma  , 
efiédo  riconofciuta  la  buona  volontà  del  Conte  Giouanni  con 
laflcgnamento  fattogli  dal  Senato  di  mille  Ducati  annui  del 
publico  erario  $ benché  mal  colerance  il  di  lui  animo  lo  (lato 
di  lua  fortuna  , in  Germania  le  ne  fuggiflè . 

Tal’era  il  profpctto  delle  cofc , &: appena  godcua  vn  tenue 
filo  di  quiete  la  Republica  , quando  relfò  recifo  dall’  armi , 
che  fu  coftrettaà  pigliare  ben  torto  per  le  prouocationi  inde- 
bitedi  Ercole  d’Erte  Duca  di  Modena  , c di  Ferrara,  il  qual’ 
era  ftato  con  gli  aiuti  della  Republica  collocato  nella  Signoria 
di  quella  Città  , quando  morto  il  fratello  Duca  Borfo  , gli 
era  contefa  validamente  la  medclìma  con  farmi  da  Nicolò  fi- 
gliuolo di  Leonello  alrro  fratello  fuo  ranto  parciale  , e pieno 
d’oflèruanza , e di  vera  ltima  vcrfo  il  Veneto  nome  . Prati- 
cò Ercole , che  meno  d’ogni  altro  haurcbbe  douuto , ( corno 
pare  che  fia  il  vitio  comune  fatto  nel  Mondo  di  rendere  i 
maggiori  mali  ai  maggiori  beni)  le  più  ingiuriofè  dimoftra- 
tioni  vcrfo  il  Veneto  Dominio  , diacciando  il  Magiftrato 
di  Vice  Domino,  che  per  antica  conuentione  fi  renella  in_r 
Ferrara  dalla  Republica  j pcrmifc  a’  fuoi  la  fabrica  del  file  à 
Comacchio , contra  i patti  della  confederatione  , recò  molti 
pregiudicij  all’efentioni  che  tcneuano  per  patto  efpreflo  i Ve- 
neti in  quello  Stato, come  pure  ai  publici  Datij,e  finalmente  ri- 
ufcì  mòlefto  co  l’erettionc  d’vn  Forte  in  vicinazadi  Cauarze- 
re;  ondes’accefèdi  giuftofdegno  il  Senato  contra  l’ingrato,  & 
ingiufto  procedere  del  Duca:Mà  vfando  della  folita  prudenza 
fua , non  s’accinfe  alla  guerra  che  prima  non  confu  Italie  pefa- 
tamente  fopra  quefta  grauc  materia  la  importante  rifolutione . 
La  proporta  fù  molto  dibattuta , cfTendo  i Decreti  grandi  co- 
me  le  perle  , die  non  nafeono  le  non  trà  i fragori  delle  più 
rotte  borafchc , riceuendo  il  fempre  lucido  fuo  fplcndore  dal 
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paflàggcro  baleno  dei  lampi  . Chi  parlò  perche  non  fi  ronv 
pefìc  la  guerra  al  Duca  , fi  oppofeal  Decreto  che  di  muouer- 
la  sera  eltefo  con  i feguenti  concetti/ 

La  Giufìitia,  eh' e vn  habito  caflante  della  'volontà  retta  di 
dare  il  fuo  dritto  alle  cofe , (efi  alle  perfine  , è 'vna  •virtù  nobi- 
li JJìm  a dell’ animo  i che  va  accompagnata  co»  la  prudenza  , t 
comunicando  , e riceuendo  tra  effe  (fucile  due  virtù  Regine 
fcambieuolmente  il  beneficio  del  lume  loro  , fono  ambidue  l’vna 
con  l’altra  rifplendenti  ; ma  quando  fono  feparate  , e diuife  , 
ogn’vna  pr  rde  il  vantaggio  de  l proprio  deftituto  fplendore  . La-» 
G inflitta  è agiti  fa  di  quel  vago  difegno  , che  animato  dai  colori 
delle  ragioni , [piega  la  pompa  della  rapprefentanza  degli  oggetti 
fatta  vedere  agli  occhi  mentali  deli  intelletto  ; ma  la  Prudenza 
è quel  verofuo  lume  , che  riflettendo  nell’imagini  di  effa  , le  tl- 
lufìra  , e difiingue  , arricchendole  di  pregio  > e di perfettione  . 
Che  però  viene  dal  pennello  Dittino  tirata  quella  gran  linea  fo- 
pra  quefto  propofito  , cioè  che  Dio  Signore  , (efi  Autore  del  tutto 
ha  ben  sì fermati  i cardini  della  terra  congiufittia  -,  ma  ha  effe- 
fi  , e dilatati  i confini  del  Cielo  con  la  prudenza  , in  quefìa 
guifa  autterando  i pregi  dell’vua  così  dipendenti  da  quelli  delial- 
tra, come  la  terra  dal  Cielo  . Hor  a fi  propone  alla fapienzaVo. 
(Ira  vna  deliberatione  , ch’è guidata  dalla  Giuflttia  , ma  che 
tiene  bi  fogno  di  dar  mano  alla  prudenza  ; perche  l’vna  cieca  può 
condurui  net  precipiti]  , là  doue  l’alt  rat  ulta  occhi  può  illumina* 
re  , e condurre  nel  retto  fendere  le  pu  bliche  deci  foni . La  guerra , 
che  vien  pmpofta  cantra  il  Duca  di  Ferrara  è giu fi  a;mà  imi  tut- 
to quello  ch’e  giu  fio , è profitteuole  ; egli  Stati  che  figouemanocon 
fapienzji , deuono  attendere  le  congiunture  proprie  per  cogliere  il 
frutto  di  queflt  due  beni  vniti  , cioè  dei  tentatiui  giufli  , (efiv- 
tih  infume  , nè  deuono  tanto  lafciarfi  rapire  dall’impeto  , e dal 
de  fio  della  vendetta  a feconda  delle  pafftoni  ( ilche  farebbe  anco 
Vttio  in  vi  picciolo  pnuato)che  per  confeguire  vn  frutto  della  me- 
de fima  , fi  appigli  no  ad  vn  operai  ione  bensì  gmfla  , ma  pero 
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danti  o/a  . Ogni  cofahà  il  [ito  proprio  tempo  ; e Lordine  eh' e il  le- 
game del  Mondo , 'vuol  cono/cere  i fuoi periodi  , fuori  dei  quali 
non  è più  ordine  , madiford/nc  j anzi  l'tfìeffa  Gruflttia  fuori 
del  fuo  tempo  non  ègiuftitia  > perche  deue  prima  effer  01  ufi  a con 
se  medefìma , eh' è adire  conferuare  le  mifure  , fif  1 tempi  pro- 
pri] per  l'efercitio  di  se  flejf < . Qual  co  fa  piùgiujla , che  il  culto , 
e la  •veneratane  degl’  tneen  fi  agli  altari  ? E pure  anche  quefia 
fupremagiujìitia  ricerca  il  fuo  luogo  , (èfr  il  fuo  tempo  proprio 
fuori  del  quale  l'adoratione  riuf  irebbe  irrcuerenza  > e d'vn /it- 
ero finto  rito , fi farebbe  •vn  abnfo  profano  . E gufo  che  fa  re- 
prejfa  la  fouerchia  licenza  del  Duca  , e 'vendicata  la  ferie  ardi- 
ta» c pregiudiciale  dei  fuoi  infiniti  j ma  il  tempo  non  pub  con  fi- 
gliare aliarmi  , alla  moffa  di  nuoua  guerra  , (gr  alla  tur  bar  io- 
ne delle  cofe  d'Italia  , Quefìo  corpo  dello  Stato  e dalla  continua 
•veffationc  dt  tante  guerre  patite  ridotto  ad  e /lenii  at  ione  di  forzje 
tale  , che  appena  può  regger  fi  sù  le  piante , mentre  fono  fpefi  , e 
con fumati  t te  fori  ; /premute  le  Citta  , illanguidita  quefia  Aie, 
tropoli  y obli  gate  le  rendite  , pofti  t Dati j in  an gufile , anzj  im- 
pofii  Datij  nuoti i all' anguille  . Hora  che  lieta  refpiro  tanto  necef- 
fario , tanto  bramato  di  pace  3 da  campo  a qualche  nfloro  , per 
il  quale  il publico , (efi  il  priuato  principia  a rimettere  in  parte  il 
•vigore  fmarrito  , fi  propone  di  ripigliare  la  guerra  , e la  guerra 
•vicina  al  cuore  ? Quefto  non  è il  tempo  opportuno  per  moffa  tale , 
mentre  farebbe  l'iflejfo  effetto  che  nell'  infermo  conualefccntc  •vn 
oppreffione  dt  fatiche  , (efr  ’vno  foncerto  digraue  di /ordine  cagio- 
nale . L'opinione , (gf  il  concetto  •vniuerfale  è fempre  flato  nel- 
le menti  degli  huomini  > chela  pulite  a noflra  fi  a cultrice  del- 

la pace  y come  in  quella  nata  , nutrita  , e promotrice  dcll'vnio- 
ne  degli  altri  , non  che  gelo  fa  cu/lode  in  sè  medefìma  di  quefia 
bella  gioia  del  Mondo  . Hora  che  pen fratino  le  genti  , e quali 
concetti  [porgeranno  di  noi  , fe  non  sì  toflo  terminata  >vna guer- 
ra y in  •vn  altra  c’inuiluppiamo.efe [cor ger anno  che  non  è da  noi 
ritenuta , ma  recata  la  guerra  negli  altrui  Stati', non  più  faremo 
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chiamati  conferuatori  della  quiete  d'Italia , come  a co/lo  di  tan- 
tifudori , e dei  te  fori  ne  habbiamo  acqui/lato  il  titolo  ; ma  bensì 
i perturbatori  della  pace  della  mede  [ima  . 'Non  fi  dia  a cre- 
dere qualche  facilità  di  penftero  , che  f pera  troppo  , quello  che 
troppo  de  fiderà  ; che  la  guerra  mojfa  al  Duca  di  Ferrara  fia  per 
riufcire  vna  fcaramuccia , onde  neceffario  non  fa  il  riflettere  fo- 
pra  l’intraprefa  di  ejfa  ; perche  Eoli  non  è così  fproueduto  di  vir- 
tù y di  aderente , che  non  fa  cosicene  capace  di  recare  il  timore , 
che  diriceucrlo  . Chi  non  ifcorge  due  potenti  fimi  Ifè  mtereffati 
coi  vincoli  del  [angue  in  maniera  con  e E o luiyche  come  non  e credi- 
bile , che  non  l’habbiano  confortato  a praticare  l'ardite  operationi 
vfate coirà  di  noi-,così  impegnati  ftroueranno,e  peri  rifpetti della 
fretta  congiuntone  loro , e per  quelli  dei  proprij  configli , e dife- 
gni  a fo fletterlo  , e difenderlo  con  l'vnione  formidabile  delle  loro 
forze  ? Parlo  del  fè  diNapoli , e del  7(e d V igheria perla  Con. 
fòrte  ‘Beatrice  , ch'è figliuola  di  Ferdinando  congiunto  fuo  . Ol- 
tre che  all'aiuto  di  quelli  obligati  per  caufa particolare  all'affflen- 
za  del  Duca , fi  aggiungerà  quello  degli  altri  Principi  d’italiani , 
eccitati  a [occorrerlo  da  vna  caufa  riputata  comune  , come  fa- 
rà fempre  quella  della  gelo  fa  , e fo  [petto  del  nofiro  ingrandimen- 
to » e della  mira  di  attrauer  farlo  ad  ogni  potere  . Nè  fi  lufnghì 
alcuno  f òpra  la  corrtfpondenza , ffi  amicitia  che  paffa  col  Ponte- 
fice -,  perche  chi  non  sà  ch’egli  pure  hà  la  maggior  portione  dell'  in - 
ter  effe  per  diuertire  gli  auanzamcnti  noflrt  in  Italia  , e partico- 
larmente l'hà  tutta  intiera  nello  Stato  di  Ferrara  , che  vienZ-i 
oferuato  dalla  Chic  fa  come  fuo  Capitale  dcpofitato  a tempo  nella 
Cafa  del  Duca  \efei  Pontefici  Prcdeceffori  per  la  Città  di  Ferra- 
ra di  recare  alla  7{e public a noflra  i maggiori  trattagli  non  dubi- 
tarono quando  rifedeuano  in  Francia  3 e tanto  erano  lontani  dal- 
le cofe  d’Italia  ; come  fi  può  credere  > che  nel  tempo  prefcnte  , che 
fono  più  vicine  le  afpettaciue  del  fuo  pojfefifo  , egli  trafcuri  la  di- 
fefa  di  quello  Stato  ch’è  fuo  ? E non  filo  quefii  torbidi  fi  affaccia- 
no a trattenere  la  prudenza  da  qucfla  guerra , ma  anche  iperico- 
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li , che  dai  T archi  mai  fidi , fempre  infetti  alle  coCe  nofire  mf er- 
ger •vi  potejfiero  ; mentre  [è  allettati  dall'  occafìone  > alla  quale-* 
tengono  fijfo  l'occhio  , che  foffimo  impegnati  in  quefle  parti  con  i 
difpendtj  , e con  l'armi  inuadejfero  in  quell’  altre  gli  Stati  nofiri , 
a'  quali  danni  non  decomberebbe  la  7(epublica  nofira  in  ogni  parte 
combattuta  $ e fenza  hauer  alcun  angolo  illefo  dall'  horrida  con- 
fu fone  della  guerra  , e dall' ingiurie  del ferro  ? Si  fugga  dunque 
l'incontro  di  tanti  mali  •uniti  , e (e  non  tutti  certi  , alcuni  pero 
ineuitabili, molti  probabili,  e tutti  pofiibili . La  •vendetta  è fempre 
più  piena  quando  ch’c  più  ficura, altrimenti  nel  pericolo  tutta  quel, 
la  parte  che  retta  offe  fa  (ì  toglie  all'intiero  della  •vendetta, e così  in 
•vece  di  francarne  il  fuo  capitale , fi  moltiplica  il  conto  del  [no  cre- 
dito maggiormente  . Per  farla  bene  non  conuienefarla  prejìo,ma  i- 
mitare  il  Cielo , che  con  tardi  paffi  fa  per  lo  più  caminare  il  cafti - 
go  alle  colpe  . Sarà  afiiduoil  flagello  della  macchiata  co  fetenza 
nel  Duca  per  farlo  fempre  temere  lagiufia  ira  dei  •voftri  petti  , e 
l'a/ pettat  ione  del  fulmine  gli  riufeirà  tanto  più  crudele  tormento  , 
quanto  più  lungo  . Cosi  per  •vendicare  l'altrui  offe fe  non  offende- 
remo noi  mede ft mi  ; come  farebbe  nofiro  grani  fimo  danno  t in- 
traprendere al  prefente  •una  guerra  , che  molta  conira  il  Duca 
filo  da  noi , potrebbe  armarci  cantra  le  forze  dì  tutti  i Principi  d' 
Italia  , allettare  quelle  de'  T urchì , come  s'e  detto  ; e per  confe - 
guenza  riefee  pericolo  fa  , e difficile  non  meno  che  inopportuna . 

Così  difìfe  chi  di  (Tu  afe dalla  guerra  , ma  Bernardo  Giufti- 
niano  (ottenne  con  fimili  ragioni  l'impugnata  propoheiono  > 
perfuadendoà  romper  la  guerra  al  Duca  : 

GMon  ft  può  negare  che  la  prudenza  non  fìa  l’ancora  dell’  huma- 
na  •vita  , che  ferma  l incofiante  moto  della  ruota  della  forte  , e 
libera  fouente  l’huomo  dai  minacciati  naufragi  ; ma  quando  la 
fi  upidi  t a -vuole  •vfurparfi  folto  ma  'chere  di  cautela  il  nome  , eie 
•veci  della  prudenza  , è certo  , irreparabile  il  danno  dell*-» 
perdite  non  foto  delle fortune  , e degli  Stati  , ma  ( ciò  che  piti 
importa , e che  net  Principi  è più  d’ogni  altro  capitale  ricce ff arto 
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da  cufiodtrfi  cono  elofita  ) della  riputatane  , e della  fama  del 
nome . Altra  cofa  è la  cautela  prudente  , altra  l’infingardo , £_> 
trascurato  abbandono . Bi fogna  difìinguerc  l’<vfo  della  prudenza, 
e non  errare  nel  principio  di  conofcere  fenza  inganno  cofa  ella  fia . 
Ella  è quel  lume  che  fi  accende  nell’  intelletto  dal  focile  della  ra- 
gione , per  ri fhiarare  le  tenebre  degli  errori  , e per  guidare  alle 
rette  operationi la  per  altro  cieca , e debole  humanitd . Hora qual 
operai  ione  piti  giuria  , e retta  che  il  ripulfare  1‘ ingiurie  altrui , il 
reprimere  1‘ influenze  molefìe  per  il fenttmento  lecito  , e genero fo, 
delle  quali  la  natura  è proueduta  di  ardore , l’ardore  di giufittia , 
la  giufittia  di  neceffità  , la  neceffità  d’-vaa  fpecie  qua  fi  d inno- 
cenza anche  in  mezp  del  fangue  (parfo  , e delle  morti  recate-»  , 
quando  fono  moti  legitimati  dal  primo  bollore  , e dal  titolo  di  ne - 
ce/faria  naturale  dfefa  ? Hora  fi  tenta  di  perfuadere  a differire 
la 'vendetta  , per  farla  con  quel  ghiaccio  del  fangue  , che  non  è 
atto  agli  ardori  dell  armi , ma  più  tofto  ai  / impacici  timori , (ff 
alla  fredda  tempra  di  fiacche , e languide  efecutioni . Si  procura 
di  togliere  la  forza  , eia  ragione  in  ■v»  ifìejfo  tempo  alle  nojlre  ri- 
f entite  mojf  : , poiché  quel  tempo  che  leuerebbe  ad  effe  l’ardore  , e 
l’attiuiià  } di  frugherebbe  deipari  quella  ragione  , che  bolle  nel 
fangue  recentemente  commojfo  j per  la  quale  non  fi  dà  franchi- 
gia ad  alcun  rimprouero  di  fecreto  mal  animo  , e d’ a/l  io  occulto 
lungamente  nutrito  ; pe/le  degli  animi , che  più  fi  auuicinano  al 
tradimento , che  alla  'vendetta  . La  vera  prudenza  politica  de- 
gli Stati  di  fepublica  fopraquefìe  due  Colonne  s’inalza  , cioè 
della  concordia  dome/lica  , e della  Fortezza  contra  chi  hofil- 
mente gli  tratta  . E’  dunque  neceffario  partito  ripulfare  l’ ingiu- 
rie del  Duca  che  hà  inferiti  alla  7{epublica  noftra  i pregiudici j più 
gravi  ; e feti  midollo  della  prudenza  dulie  con  fife  nella  perii  ia 
di  faper  governar  fi  collantemente  > e tranquillamente  nelle  cofe 
efierne  ; è neceffario  non  mancare  alla  cofianza  contra  l'altrui  in- 
folenza  , perche  non  manchi  a noi  la  pubhca  tranquillità  . Sia- 
mo cofa  um  in  rvna  caufa  non  folamente  giu  fia  , maneceffa * 
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ria  , conte  quella  del  difender  fi  con  la  forza  dall’ inferite  vio- 
lenze del  Duca  . E fi  farebbe  gtufla  con  ogni  altro  » perche  come 
infognò  ad  Alci? andrò  il  di  lui  Maeflro  , vero  Oracolo  della  poli- 
tica facoltà;  fà  di  me/l  ieri  thè  i Principi  quando  fc  organo  infe- 
rite ingiurie  agli  alleati , (Sdamici,  prendano  1‘ armi  per  la  loro 
di f e fa  ; mà  tante  più  , quando  fono  recate  ad  ejft  , deuono  im- 
brandirle per  difendere  si  mede  fimi , fi  deue  ajfegnare  e rit  rotture 
vn  titolo  fuperlatiuodel  giu  fio  aU'intraprefa  della  guerra  contro-» 
il  Duca  , che  ingratamente  hà  potto  in  obliatone  gli  antichi  , e 
recenti  oblighi  de  fùoi  , e di  si  mede  fimo  con  la  7(epublica  noflra, 
dalla  quale  i i iato  fojìenuto  nei  contrattati  ondeggiamenti  del 
Principato  . Non  fono  fiate  le  mole  [he  del  Duca  da  forpajfare. _> , 
ma  da  punire . Hà  egli  leuato  il  Magtfirato  nojìro  dalla  Città  } 
e qual  atti  otte  più  ingtujìa  f Hà  pregiudicati  1 Dati]  della  7(epu- 
bhea  ; e quale  più  perniciofa  ? Hàf  no  v fato  l'ardire  di  penetra- 
re nelle  noflre  Lagune  , mtroducendofì  nella  più  delicata  parti-» 
dei  C apitali  nofiri , (gfr  affalendoci  nel  proprio  nido  ; e qual  vio- 
lenza piu  temeraria  , (éfi  in fopport abile  f Troppo  refterebbe  di- 
minuitala Publica  dignità  , fe  non  correggere  la  ferie  di  molte 
colpe  con  vna  efemplare  vendetta  . E fe  irà  priuati  lo  J limolo 
dell  honore  aguzza  le  punte  dell armi  per  rifondere  i giu  fi  i roffori 
del  f angue  in  chi  non  hà  prouati  quelli  della  vergogna  d’inferire 
agl’innocenti  l’ ingiurie  ; quanto  più  nelle  ragioni  dei  Principi , che 
tutte  fono  compilate  nella  riputatione  , deue  armar  fi  l’ honore  pur 
blico , che  il  Nume  venerabile  del  Principato , per  cafiigare  cote 
la  giu  fi  ina  dell' armi  l’tngiufiitia  dell’ attieni  del  Duca  , che  non 
foto  hà  recati  quctti  molefii  ditturbi  ad  innocenti  , mà  a tanto 
benemeriti  con  la  fua  Cafa  ,econ  ejfo  lui  ? Altrimenti  fe  non  refia 
quefi’ mfolenza  reprejfa  dai  nofìr: generofi attentati  ; fi afpetti  , fi 
affetti  pure , che  il  Duca  fatto  baldauzpfo  dalla  noflra  vile  pa- 
t lenza»  doppo  d’hauerci  pregiudicate  le  ragioni  , venga  ad  op- 
primere le  perfine , a tentare  contra  l’ifieffa  libertà  nofiret-» . 
E'  fempre  vn  grand’allettamento  alla  colpa  La  fperanza  dell’  im- 
pani- 
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punita  . Quando  eoli  fiorga,  che  non  vi  fìa  petto  per  reprimere  il 
principio  , fi  lu frugherà  con  ragione  di  potere  fetida  contrafio  far 
an  amar  e ifuoi  temuti  progredì.  Che  fe  Jì  oppone  in  (juefla  guerra 
la  gelo  fa  de'  Principi  d'Italia  , (juefla  più  dette  nafeere  contra  il 
Duca  t che  contra  noi  : mcntf  egli  è il  prouocante , (èfi  il  torbido; 
Noi  ftamo  i prouocati , ($jr  i pacifici  j e non  reca  gclofia  la  dif  e fa 
del  mole  flato  , ma  bensì  l’ingiuria  , e l'mfolenza  di  chi  molefia . 
J Principi 'vicini  fono  [è  non  tutti  confederati  , pero  tutti  amici 
uoflri  j e lo  faranno  più  in  vna  caufa  , nella  quale  l in  ter  efit-* 
dell’immunità  dei  proprij  dritti  è comune  , il  rifpetto  della  Di- 
gnità , e riputatione  del  Dominio  è l’ifieffo  5 e nella  quale  final- 
mente farà  fempre più  amica  ad  effi , di  quello  anche  fia  alla  7{e- 
pullicala  fu  a ragione  . Che  fe  fi  temono  l’armi  dei  7{e  fautori 
del  Duca  , nei  quali  fi  Infìnga  con  foucrchia  confidenza  , quefie 
fono  così  lontane  , che  anche  quando  gli  fi  volejfero  concederti  , 
non  fi  potrebbe  accorrere  da  ejji  all’  imminenza  'vr gente  del  fuo  bi- 
ffano ; mentre  il  'fe  di  Napoli  è diuifo  del  tutto  per  lo  Stato  della 
Chiefatrapoflo  ; (fif  il  fè  d’angheria  infefiato  nel  proprio  fe- 
gno  da’  T archi  , è più  in  necejfità  di  ricettcre  gli  aiuti  altrui , che 
nell  arbìtrio  di  /omminifirarne  in  vna  tale  dìfianza  , che  rende- 
rebbe il  modo  piùgrauofo  dell’opera  ifieffa  . Chi  dunque  non  i for- 
ge, che  fuanifeono  quefie  magnifiche  oppofitioni  da  se  mede  fine , 
per  che  noni  ini  fiato  il  Due  afe  non  di  riccuert  o 'vani  conforti  di 
parole  , ò tardi , (pfr  inopportuni  aiuti  di  fcar fi  , e nel  foto  'viag- 
gio fiancati , c cori  fanti  effetti  ? Nè  può  efifer  fimile  al  vero  T~che 
il  Pontefice  per  lontani , e dal  fi}0  particolar  riguardo  remoti  fini , 
voglia  difeofiarfi  dalla  Confcderationc  nofira  , mentre  gliene-* 
porge  motiuo  la  giu  fi  iti  a della  nofira  prouocata  caufa  , da  quella 
Confederationc  dico  , ch’egli  hà  più  bramata  , e promoffa  , che 
conchiuf t con  noi  j come  pure  rie fi  e vana  minaccia  che  dalla-* 
parte  dei  T archi  inforcano  veffationt  , perche  ‘Baiatet  nuoua- 
mente  inalzato  a quei  barbaro  T remo  , dette  prima  raffodare  H 
fuo  ifiejfo  Dominio  , che  vagare  per  l’altrui  dulcamara  * e già 
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inclinato  all'  imprefe  terrefìri , non  e per  applicare  alle  mari  cime, 
che  ricercano  lunghi  » e difficili prouedimenti  . MoJJ'o  da  tutti 
quelli  riflejft  conchiudo  che  l'oppofìtione  del  tempo  inopportuno,  e 
fmant  filata  del  tutto  , mentre  anzj  per  i mede  fimi  fi  comprende , 
che  per  la  qualità  della  caufa  , per  le  circofi  anze  dello  Stato  dei 
Principi  , e delle  co fe,  non  pub  effer  tempo  più  opportuno  , im- 
piego piu  proprio  , occafìone  più  grande  di  quefìa  per  mtiouere  la 
guerra  al  Due  a ; non  effendo  tempo  più  nectjfano  per  guerreggia- 
re, di  quello  nel  quale  fi riceuono  le  ingiurie  $ impiego  più  pro- 
por lionato  ad  <vn  Principe , chela  dife fa  della  fua  Dignità  , e 
delle  fue  ragioni  contra  chi  f fa  ; tanto  p/u  conira  njn  inferiore 
obhgato  al  fommo  , e non  efiendoui  occafìone  maggiore  di  quella 
nella  quale  la  ragione  della  caufa  migliore  comanda  , che  fi f peri 
propitia  l affi  [lenza  dal  Cielo  ; maleuadore  fìcuro  del  dritto  , e 
del  decoro  degli  huomini . 

' Fù  mandata  doppo  quelle  difpute  l’vrna  per  raccogliere  i 
voti  , e furono  moJco  più  munerofi  quelli  che  aderirono  alla 

guerra  contra  il  Duca  per  i due  motiui  della  vendetta  edel-^ 

la  Dignità  publica  $ onde  fi  progredì  ai  Decreti  necettarij  per 
1 apprettamene  dell’arrni  > e fù  (labilità  vna  nuoua  armata , 
alla  quale  retto  deftinato  per  Comandante  Damiano  Moro, 
perche  penetrali  nell’intimo  feno  di  Ferrara  per  la  via  del  Pò, 
Se  oltre  quello  nauale  prouedimento  furono  difpofti  due  efer- 
citi  lòtto  il  Capitano  Roberto  Malatefta  Signore  di  Rimini  il 
primo  $ e lotto  il  comando  di  Roberto  Sanfeuerino  il  fecon- 
do . Retto  incaricato  il  General  Vettore  Soranzo  à reprime- 
re le  diilerlioni  del  Rè  Ferdinando  , con  ridurlo  in  necélfità 
d’impiegare  le  forze  fue  à cuftodia  e difefa  di  quelle  Città  che 
tencua  a Marina  nel  Regno  di  Napoli  . Il  Duca  non  tralcurò 
le  fue  parti  ; li  lulingo  aliai  su  le  promette  occulte  d’alcuni 
aderenti , diede  molta-fcde  alle  promette  di  quegli  altri  Prin- 
cipi , che  palclì  gli  porgeuano  i conforti  ; fperò  molto  più 
nell aifittcnzedel  Re  fuocero  , confidò  fouerchiamcnte  nel 

CCccc  fuo 
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filo  valore , nella  pratica c’haueua  hormai  fatta  dilunga  ma- 
no nel  maneggio  d tifarmi , nella  notitia  de’  fìti  ,e  nella  qua- 
li impenetrabile  circpnferenza  di  cHI , à cagione  della  copia.» 
dei  paludi,  che  collituiuano  il  fondo  del  fuopaefe  , e dei  fiu- 
mi, che  con  gircuole  piede  lo  circondauano  , & infìemela 
difendeuano.  Quelli  erano  i due  tanto  rinomati  , e grandi 
fiumi,  l’ Adice,  &ilPù  . L’vnodifcefodai  monti  vicini  à 
Trento  , pafla  per  la  maeltofa  Città  di  Verona  , rallegran- 
dola , e nobilitandola  col  fuo  corfo  ; vnito  col  piccolo  fiume 
del  Tartaro , forma  l’aluco  al  Callagnaro  , luogo  poco  di- 
fcollo  da  Legnago , che  pure  dà  il  fuo  nome  à quel  leno  ; ac- 
crefciuto  poi  dalla  fecreta  fua  medelìma  feconda  vena  , parte 
per  l’aiueo  della  Malopera , già  formato  hauendo  il  Polefino 
di  Rouigo  i e con  nuouo  intreccio  incontrandoli  per  idrada  » 
prima  che  toccare  l’ellrema  meta  del  fuo  camino  , fi  portaua 
negli  andati  tempi  à (caricare  nell'aluco  del  Pò  , detto  dello 
Fornaci , che  fpande  Tacque  al  mare  per  due  piccioli  rami  > 
di  Sirocco  detto  Tvno  , e di  Leuante  1 altro  . Ladiuifiono 
dell’alueo  principale  dell’Adicc  forco  Legnago  , & il  Calla, 
gnaro  fi  fà  in  due  rami  > il  maggiore  che  in  vicinanza  di  Fof- 
lòne  fi  fpand?  in  Mare  con  faccrelciuto  tributo  dell’acque  rac- 
colte dal  ramo  minore,  il  quale  principia  all' Abbadia  il  fuo 
corfo  alla  parte  dritta,  palla  per  le  Terre  diLendinara , e di 
Rouigo  fopra  Cauarzcre  , & è detto  l’Adicetto  . Si  aggiunge 
à fecondare  il  commercio  della  Lombardia  vn’  altro  picciolo 
ramo,  che  trà  quelle  acque , e l’aluco  del  Callagnaro  feorren- 
dp  vicino  àLorcdo,  chiamato  la  Rcttinella  . Conquellami- 
fura  d’acque  fcorrendol’Adice  per  paludi,  e per  laghi,  met- 
te hora  nel  mare  per  il  Porto  di  Follone  . L’altro  dai  Greci 
chiamato  Eridanp  j ccomc  alcuni  vogliono,  detto  Pò , perla 
copia,  famofp  non  meno  per  la  grandezza  fua  , che  per  kj 
faupjc ilei  Poeti  fi  origina  nell’  diremo  termine  d’Italia  dal 
Monce  Vcfulo  , òVelIèllo  yerlp  la  Francia  nei  Con  fi  ni  della 
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Liguria , é maertofiimenre  procedendo  per  il  Piemonte , cj 
per  la  Lombardia  raccoglie  il  tributo  di  più  di  trenta  fiumi , 
xiceuendo  i primi  humori  dalla  Dora  in  poca  dillanza  dal 
ponte  di  Torino,  e cosi  per  viaggio  s’accrefce  , chefembra 
più  tofto  vada  à portar  il  mare  , che  vn  fiume  all’  irteflo  ma- 
re . Varij  fono  i fiumi,  che  gli  formano  di  se  llclfi  l'ampiezza 
valla;  male  mamelle  più  abbondanti  fono  quelli  , che  figli 
pure  dcll'Alpi  fcefi  da  erte  alla  finillra  parte  fimpatico  , e con- 
genio gli  porgono  vn  fraterno  copiofo  nutrimento  . Quelli 
iònoil  Tefino  formato  dal  Verbano , ò Lago  Maggiore  , 1* 
Adda  , che  dalLarico,  ò Nouocomenfc detto  Lago  di  Co- 
mo fortifee  , fOglio , che  dal  Sebino  ouero  Ileo  detto  Lago 
d’Isè  con  dilcefa  vantaggiofa  al  Brefciano  loarricchifce,  e feli- 
cita , oltre  il  picciolo  Chies , che hà  l'origine  nel  Territorio 
diBrcfcia,  e la  culla  nel  Lago  d’ider  , & il  Mincio  , cho 
prende  dal  Lago  di  Benaco  » detto  di  Garda , Tacque  fue,  e 
sbocca  verfo  Mantoua  , douc  forma  quel  Lago  che  fonda  la 
bafe  a quella  Città  , e di  là  fi  lancia  nel  Po  , che  accrelciuto 
anche  dai  torrenti , che  l’A pennino  dalla  fua  parte  delira  più 
vigorofa  gli  precipita  nel  fenocon  impeto  , fi  rende  il  Bria- 
reo  non  fàuolofo  del  Tacque,  & il  gigante  dei  fiumi  . Non-, 
potendo  contenere  per  la  fua  grandezza  sè  Hello  , fidiuidc  à 
Ficarolo  in  due  parti  > ecortiruifce  vn  Ifola  , che  fituata  iru. 
vicinanza  della  Città  di  Ferrara  , dà  il  nome  al  Polefine  di 
Ferrara  . 11  ramo  deliro  di  quello  fito  in  due  parti  rclla  fub- 
diuifo,  e forma  vn 'altra  Ifola  , che  contiene  la  terra  d’Ar- 
genta,  doue  quel  fuo  ramo , ch’è  detto  il  più  Aullrale  riceuc 
il  fiume  Reno  . Quello  fiume  dal  Bolognese  cala  con  vna  fua 
parte  à Sant'Alberto  •,  e perla  Valle  Padufa  feorre  fino  quali 
à Rauenna  > e con  l’altra  feende  in  mare , e forma  la  bocca  di 
Primiero . Il  ramo  dell'altro  lato  feende  retto  ad  Argenta , c 
tutto  fi  porta  al  mare , doue  fi  fcarica  à Volane  . Trà  le  boc- 
che di  Volane  s e Primiero  nederiua  vn  feno , che  fi  chiama 
• ; CCccc  a di 
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diMagnauacca  , doue  giace  la  Terra  di  Comacchio. 

Hi  vn’akra  parte  il  Pò  , che  verfo  lo  Stato  Veneto  da  Fica- 
rolo  lì  Rende  . Quatta  pure  non  prima  giunge  al  mare , che 
non  proui  per  il  viaggio  il  danno  della  Tua  diuilìone  in  due  ra- 
mi. L’vno  fomminiltra  l’origine  alle  Bocche  della  Bà  , edi 
Goto  ; l’altro  a quella  delle  Fornaci , che  intellaua , & impe- 
diua  ilcorfo  libero  all’acque  dell’Adice  con  inondationi  llrug- 
gitrici  delle  aggiacenti  Campagne , e con  pericoli  minoccian- 
ti  il  lìto  della  Città  di  Venetia  perle  atterrationi  , cheinfcri- 
uano  ai  Porti  danni  grauiflìmi  ; onde  la  fapienza  delSena- 
to  nei  tempi  pollcriori  decretò  l’opera  dell'alueonuouo  , che 
fece  sboccare  il  Pò  nella  Tacca  di  Goro , con  diuertimento  in- 
sieme , e del  corfo  dell' acque  del  fiume  , e dei  mali  eftrcmi 
della  Patria  . Tanto  fi  è qui  (limato  neceflario  di  rapprefèn- 
tare  di  quelli  fiumi  > non  perche  altrouc  meglio  , epiùdif- 
fulàmentenon  vi  fia  quella  narratione  ,'mà  perche  con  più 
breue , e diftinta  forma  s’habbia così  neccllario  » e così  vtilc 
crudimento . 

Dilpolle  dunque  le  operationi  tutte  alla  guerra  , furonoi 
primi  à penetrar  nel  paelè  nemico  Antonio  Loredano  Proue- 
ditore , e Roberto  Sanfcuerino  ; i quali  per  le  paludi  del  Tar- 
taro  fi  aprirono  la  via  all’  alueo  del  fiume  prima  cori  joo.  , 
poi  con  numero  molto  maggiore  di  gualladori  > dai  quali  fu 
alzato  vn  argine  per  tre  miglia  » per  alficurarc , e cuflodiro 
il tranlìto  delle  militie , doue  à quell’  effetto  fabricarono  viu 
Forte  per  render  anche  ficuro  quello  delle  vettouaglie  , dop- 
po  hauerui  gettato  vn  ponte  , e polli  in  fuga  alcuni  pochi  fal- 
dati, che  attcndcuano  alla  difelà  degli  argini  del  Tartaro  . 
Condotto  poi  l’elèrcitoal  fiume  del  Pò  j alTalita  la  Terra  di 
Melara  , occuparono  i luoghi  di  ella  , e fi  refe  la  rocca  ai  Ve- 
neti dal  collretto  prelìdio . Sera  ridotto  ad  Ollia  Federico  da 
VrbinoCapitano  , che  occupaua  i primi  polli  della  riputa- 
zione, perche  haueuafcorlì  tutti  quei  del  valore  > edell’ilpc- 

rien- 
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rienza  ; inuiatodal  Re  Ferdinando  alla  difefa  del  Duca  fio 
Genero  $ e già  campeggiaci  con  le  forzeunaggiori  dell’eferci- 
ro  nemico,  quando  per  configlio  cauto»  e prudente  del  San- 
Icucrino  fu  fbabiliccrdi  ritirare  le  milicie  à ficura  parte  , per 
non  cimentare  ad  vn  aperto  rifehio  i primi  (uccelli , dai  qua- 
li dipende  per  lo  più  la  profperità , ò l’auuerfità  delle  militari 
intraprelè . Fatto  poi  certo  il  Sanfeuerino  della  debolezza  del 
nemico , c’haueua fuppofto  d'ingelofirc  coll’  approlfimarfi , 
ma  non  haueua  ardire  di  combattere  » fece  ripigliar  Tarmi 
allefue  genti  ; e doppo  hauer  occupata  la  Terra  di  Bergami- 
no , ritrouata  fenza  difefa , fi  tifile  à campo à Calle!  nuouo, 
che  in  tre  giorni  conuenne  renderli  ai  Veneti  - Il  Sanfeuerino 
fi  mife  poi  l'otto  Ficarolo  con  vn  cfcrcito  di  30000.  foldati, 
refo  così  accrelciuto  di  numero  dalla  fama  della  felicità  di 
quell’armi,  femprefeguitata , e dalla  ricchezza  della  preda-, , 
che  l’efca  delle  militie  più  gradita  ; e doppo  molto  contrailo 
lu  fuperata  la  Terra . Si  accingeua  anche  il  Sanfeuerino  à bat- 
tere la  Rocca,  quando  gli  fece  cangiar  penfiero  Pauuifo  re- 
catogli dai  feorridori  del  vicino  foccorfo  , che  Federico  da-, 
Vrbino  accinto  sera à recare  ai  fuoi  con  lelercito  auuàtaggia- 
to  molto  di  numero,  mentre  à tal  effetto  da  Odia  sera  (pic- 
cato. Confiderò Tauueduto Sanfeuerino  , che  amai  partito 
farebbe  flato  ridotto , fe  in  quel  filo  obligato  lotto  Ficarolo  > 
s’hauelfe  lafciato  aflalire , &obligarc alla  battaglia  , perche* 
colto  in  mezo  da  v na  parte  dall'  efèrcito  , e dall’altra  dal  prc- 
fidio  della  Rocca  oppugnata  , haurebbe  patito  geminato  ai 
fuoi  danni  Talfalto  ; onde  prefe  rifolutionedi  sloggiare  , £-> 
trasferirli  con  1 elèrcito  à Cartel  nuouo  . S’accinle  Federico  à 
(occorrer  la  Terra  , rinforzò  il  prefidio  , e fece  rimunire  le 
fcrtificationi  battute  di  Ficarolo  -,  e paflatoalla  Riuaoppo- 
lla  del  Pò  , fi  fermò  alla  Stellata  per  foccorrere  , e fpediro 
aiuti  da  quella  parte  alla  Terra , la  quale  di  nuouo  combattUr 
ta  dal  Sanfeuerino,  cracircondatadalTArtiglicrie,  c’hautua 

pian- 
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pianure  intorno  alle  mura  , & haueua  riaperto  l’adiro  noto 
ai  V eneti  nella  folla  doppo  grande  contralto  acquillata  da  effi 
con  finge  del  nemico . 

TrattantoCrifloforoda  Mula, ch’era  Capitano  dell’  Arma- 
ta minore  in  Pò  , afilli  l’antica  Città  di  Adria  , edopponon 
picciola  refìllenza  , e perdita  d alcuni  di  non  poco  numero 
della Tua  gente  , la  fuperò  . S’accinfe  poi  ad  efpugnare  itrè 
Forti  eretti  dal  Duca  per  la  fìcurezza  del  fiume  ; e per  impe- 
dimento al  paleggio  dei  Veneti  nell’  alueo  della  Polefella,  due 
oe  quali  dai  lati  delle  oppolle  riue  salzauano , & il  terzo  fi  er- 
geua  nel  mezo  , come  machina  grande  (òpra  vn  vallo  corpo 
di  vniccllo  , i quali  erano  difcfi  da  Sigifmondo  d’Elle , e da_. 
Ercole  Bentiuoglio  con  600.  caualli , & altrettanti  fanti.  Con 
zoo.  legni  tragrandi , e minori , fi  diedero  i Veneti  à bat- 
terli da  ogni  parte,  efeguito  feroce  combattimento  , meda 
à morte  la  maggior  parte  dei  difenfori,  & in  fuga  il  rimanente 
mal  viuo  > il  Mula  confeguì  il  magnanimo, e difficile  intento^ 
per  legno  della  fua  virtuofa  aflìllenza  alle  co fe  publiche  , e_> 
per  dpoglia  del  bel  trionfo  , inuiò  à Venetia  il  vafcello , fopra 
il  quale  il  Forte  più  confìderabilc  , e grande  era  flato  pianta- 
to . Erano  flati  fpediti  dal  Sanfcuerino  Antonio  Marciano, 6 
Bartolomeo  Falgaro  à fabricare  vn  Forre  in  vn  pollo  lòtto 
Ficarolo  5 00.  patta  , ad  oggetto  di  poter  diuertire  la  nauiga- 
tione  verfo  Ferrara  , die  non  ridotto  à perfettione  dalla  tra- 
scurata otiofìtà  degli  operarij , che  fi  diuertirono  molto  nella 
depredatione della  Campagna  ; non  fu  tollerato  dal  Duca, 
che  afialitolo  con  la  morte  di  mo!ti,e  con  la  prigionia  del  Mar- 
ciano, e del  Falgaro,  le  ne  relè  padrone  . Mi  pagò  à larga 
vlura  la  breuiti  angulla  di  quel  piccolo  pollo  ai  Veneti  il  Du- 
ca; perche  fpediti  dal  Sanlcucrino  i figliuoli  fuoi  Francefco , 
e Giouanni  Maria  con  Pietro  Marcello  Proueditore , ad  addi- 
re quella  parte  del  Polefine.ch  e vicina  à Rouigo  ; fu  cosi  va- 
urolo  1 impiego  , e cosi  felice  il  (uccello  , che  rimale  acqui*- 

flato 
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flato  dai  Veneti  tutto  quel  tratto  di  vna  volta  fecondo , e co- 
piofo  Paefe,  c laCittà  illcrta  di  Rauigo  con  le  Terre  aggùcen-. 
ti  di  Cartel  Guglielmo,  diLendenara,  e dell’ Abbadia  , ri-, 
dotte  all’vbbidienza  del  Veneto  nome  ; gli  refero  , benditi 
non  forte  Hata  prometta , peròattcla  quella  , che  fi  poreua 
dire  per  la  felicità  , & abbondanza  fua  la  Terra  di  promif- 
fionc  di  quelle  parti . Fù  perciò  d’ordine  del  Senato  fpedito  ia 
Polefine  Agoftino  Barbarigo,  che  allora  li  trouaua  alla  Pre- 
fettura di  Padoua  > Senatore  clic  chiaro  per  gli  ornamenti  d' 
vna  rara  virtù , hà  poi  col  fuo  nome  aggiunti  fregiai  Princi-. 
pato  , il  quale  accoppiatoli  à Pietro  Triuigiano  , ch’craiui 
Proueditore,  recò  à quei  popoli  fomma  confolationc  , cj 
conforto  con  la  doIcezza,feraprc  efficace  apprettò  la  molciru? 
dine  delle  foaui  parole,  emanierefue  ; c con  laficurezza, 
che  porfe  ad  elfi  della  retta  giullitia  , e della  grata  moderarlo? 
ne  del  Dominio  della  Rcpublica  . Correua  l’anno  1481., 
quando  quella  bella  appendice  del  Palefine  s’aggiunfè  alla  Ve? 
nera  Dominatione , e dalla  publica  Tempre  grata  riconofcen-* 
za  fù  fregiato  della  Nobiltà  il  Luogotenente  Generale  fuo  Ro* 
bertoSanlèuerino,  premiandole  lue  benemerite  attioni  con 
quello  pretiofo  dono  conferito  ad  eflo  agli  orto  d’Aprile  dell’ 
annofudccto , come  pochi  giorni  appretto  fù  aferirro  al  nu* 
mero  de’  Patritij  Pietro  Maria  Rolli  da  Parma  , molto  bene-, 
merito  della  Republica  , per  le  fue  valide  alfiftenze  agl  in  re. 
relfi  della  medefima  in  quelle  parti . 

Il  Sanfeuerino , che  Icorgcua cflèr  l’otio  il  maggior  nemi- 
co degli  eferciti , per  diucrtirnei  tanto  più  graui,  quanto  piti 
placidi  fuoi  danni,  s'acctnfc  à battere  la  Terra  di  Ficarolo, 
e trauagliando  nel  giorno  , e non  celiando  , anzi  crefcendo 
le operationi  nella  notte,  gettando  molti  ponti  {òpra  le  fotte  , 
penetrò,  pattate  le  raedefime  à falire  le  mura  , che  fulminate 
dall'artiglieriehaueuano  deporta  ai  piedi  dei  Veneti  l’alterez- 
za, disfatte, & vguagliate  al  duolo  > &ai  19. di  Giugno  attàJiti  i 
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baftioni,  doppo  tutto  quel  giorno  di  fiero  combattimento» 
al  fopraggiungere  della  notte  s’impadronì  della  combattuta,8c 
abbattuta  Terra  . L’aria  dalle  impure  efalationi  delle  paludi , 
e dalla  fordida  moltiplicità  delle  genti  degli  eferciti  refa  infa- 
lubrc , fece  ancor  cita  la  fua  guerra  tanto  più  atroce  , quanto 
più  fuperiore  ad  ogni  brauura  , e condotta  ; mentre  per  con- 
rraporre  ad  efla  > non  hi  la  natura  riparo , e l’arte  nontrouà 
fchermo  j onde  cadute  le  militic  Venete  , non  affuefàttc  a 
queU’aria  > fiotto  i colpi  dell’  infermità  , rendeuano  vno  fipet- 
tacolo  nel  mezo  delle  vittorie  più  da  tragedia  , che  da  trion- 
fo. Il  Sanfieuerino  » & il  Loredano  fi  fecero  condurre  in  Pa- 
doua  , doue  il  primo  à fatica  fi  rihebbe  » mà  il  fecondo  ter*? 
minò  la  carriera  del  viucr  fuo  . Il  Generale  Damiano  Moro 
fu  à Venetia  richiamato,  & inuano  fuggendo  il  colpo  fatale , 
che  sà  cogliere  in  ogni  luogo , redo  preda  della  morte  , che 
in  quella  funeda  ferie  di  mali  influflì  , vogliono  che  riceueflè 
il  tributo  di  zoooo.  perfone  . Così  la  guerra  è vn’abiflo  che-* 
chiama  vn’ altro  abiffio  di  guai , e non  contenta  dei  furori  dei 
ferro,  propaga  le  mifèric  nell’ infermiti  , eh’  edinguendo 
fenz’armi,  rendono  più  inclemente  quella  fierezza  , che-» 
fembra  meno  feuera , perche  mietono  gli  auanzi  del  ferro , e 
difettando  affatto  i campi  non  lafciano  fpiche  per  ifpigolarc-» 
alla  vita . 

Roberto  Malateda  Generale  delle  milìtie  per  la  Rcpublica 
nella  Romagna , vnitofi  con  Bernardo  Bembo  , Jch’era  impie- 
gato nella  Pretura  di  Rauenna,  haueua  pure  preparati  con- 
tra  il  nemico  i fiuoi  colpi  j quando  per  coramiffionc  del  Sena- 
to  conucnne  indrizzare  altroue  le  forze  , c trasferitoli  i foc. 
correre  le  angulliate  vcfTationi  del  Pontefice  Siilo  Quarto, 
per  rinteftincriuolutionrdellc  due  famiglie  Colonna  , Orfi- 
ni , eSauelli  ; e per  il  giudo  timore  degli  attentati  dei  dife- 
gni  di  Alfonfio  Duca  di  Calabria  , figliuolo  del  Rè  Ferdi- 
nando, il  quale  con  4000.  foldati  sera  fipiccato  da  Napoli 

per 
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per  trasferirli  nel  Ferrarefe  a foccorfo  del  Duca  Cognato  fuo . 
Vn  efercico  in  moto  è fimilc  ad  vn  folgore  cadente  $ perche 
mentre  va  con  flcflùofogiro  formando  di  se  fteflo  vna  ruota-, 
di  vero  martirio  all’  incontrate  refillenzcper  ifminuzzarle  itu 
atomi  di  ruine , fa  con  vn  colpo  più  colpi  , e lafcia  per  viag- 
gio i veftigi  tremendi  del  fuo  terribile  volo . 

Le  mode  di  quefti  armati  corpi  di  molte  membra  militari , 
fono  il  principio  de' danni  , gli  auanzamenti  poi  del  camino 
fono  i progredii  , & i termini  fono  femprc  di  fterminate  rui- 
nc.  Pafsò  l’efercito  di  Napoli  per  lo  Stato  Pontifìcio  ; e rice- 
uendo  gl’impulfi  da’Colonnefi , e Sauelli  , diuertì  à rinforzo 
di  eflì  nella  Campagna  di  Roma  , della  quale  già  s’erano  refi 
occupato»  i Baroni  ribelli . Il  timore  del  Pontefice , che  nell’ 
età  fenile , e nella  quiete,  e pacifica  habituatione  della  vita-, 
Ecciefiaftica , fi  rendeua  anche  accrefciuto  ; moflè  con  altret- 
tanto ardore  la  mano  di  lui  à fcriuere , e richiedere  validi  aiu- 
ti dalla  Republica , e dal  Generale  dell’Armata  di  Mare  della 
medefiraa  Vettor  Soranzò  con  quanto  gelo  gli  agghiacciaua  il 
non  più  feruido  cuore . Eccitò  con  fue  lettere  efprefTe  il  Gene- 
ral Veneto  ad  afialire  le  Città  del  Regno  di  Napoli  , pofteà 
marina  , per  confcguire  con  vna  diuerfione  così  opportu- 
na , che  modo  dalla  neccffità  di  difendere  il  proprio  > 
abbandonaflc  l’intraprefa  inuafione  dell’  altrui  . Il  Senato 
per  ciò  commife  al  Generale  Soranzo  , che  con  l’Arma- 
ta fi  portaflè  à recare  i maggiori  danni  agli  Stati  del  Rè  Ferdi. 
nando  ; fpedì  Proucditoreall’efercito , che  vnì  in  quelle  par- 
ti Pietro  Diedo , incaricandolo  nella  più  efficace  maniera  alla 
difefa  della  Chiefi,  c della  perfona  del  Papa  ; come  pure  in- 
calorì il  feruore  di  Francefco Diedo  , che  allora  fi  trouau*-» 
Ambafciatore  in  Roma  per  le  maggiori  diligenze  in  moltipli- 
care , e render  copiofo  il  numero  delle  militie  asoldate  . Se- 
guì nella  vicinanza  degli  efèrcici  nemici  l’incuitabile  per  lo  più 
incontro  deiformi , nel  quale  il  General  Malatefta  piegò  vcr- 
. . DDddd  fo 
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foRoma  , ch’era  lènza  quell’ opportuno  aiuto  in  iftatodi 
foinino  pericolo  ; e mentre  il  Duca  di  Calabria  per  còglierò 
vantaggi  dal  fico  , sera  porto  fui  tenere  di  Velietri  à Campo 
mortojdiede  con  ciò,  come  vn  imngine  del  fuo  timore,  che  sé- 
braua  indagatore  di  ritirate , & accrelcimento  notabile  all’ar- 
dore, & all'ardire  del  Malaterta , che  conofceua  molto  bene  la 
fua  forza,&  i Tuoi  vantaggi  per  il  numero  maggiore  delle  mili- 
tic  c’haueua  feco.Onde  fù,che  il  Malaterta  no  dubitò  di  prouo. 
cario,  e di  fieramente  affai  ir  lo  $ edoppo  più  hore  di  com- 
battenti fudori , c di  fanguinofe  zuffe , mife  in  aperta  fuga  il 
Duca  Aragonefe , e riportò  piena , e cofpicua  vittoria  > por- 
tando l'eco  ricco  bottino , e conducendo  legni to  numeralo  di 
prigioni;  conia  pompa  delle  quali  lpoglie  lolennizò  l’ingref- 
io  fuo  nella  Città  di  Roma  > acclamato  con  l’antica  maniera.* 
dei  di  lei  celebri  trionfanti  , Mà  la  fortuna  , eh  è di  vetro, 
vnita  alla  vita  fiumana  , che  pure  è vn  fiato  , mentre  più 
fpiendc,fi  fpezza  j e mentre  più  rifuona,fuanifce  . Nel  mezo 
allafartofa  comparfa  della  miltcare  fua  gloria  nel  maggior 
Teatro  del  mondo  vn  piccol  vrrodi  breuc  male  , non  lisa 
bene  le  ò cagionato  dalle  (coffe  dei  lunghi  patimenti  , odali’ 
infidie  di  veleno , ( fcoglio  frequente  delle  menfedei  Grandi) 
fu  il  Malaterta  precipitato  dal  chiaro  porto  delle  lue  grandez- 
ze , nell’  ofeuro  fono  del  fi  polcro  . Fu  huomo  magnanimo  , 
e prouòcon  vgualecoltanza  la  buona  , c la  finiltra  fortuna  ; 
degno  di  viuerelèmpre  alla  memoria  dei  porteri  , c di  mori- 
re , come  fece,in  mezo  ai  trionfi . 

llcampo  Veneto  sera  frattanto  rimedb , c per  la  ricupera- 
ta falute  dei  vecchi  ibidati  , e per  la  condotta  d’altri  dinuo- 
uo , mà  molto  più  per  la  prefenza  del  Generale  Sanfeucrino , 
che  riufeì  appunto  l’anima  vinificante  di  quel  corpo  ( com’è 
Tempre  l’alfil lenza  dei  Capi  degli  eferciti).  Spedito  fù  dal  San- 
ièucrino  fuo  figliuolo  Francefco  à combattere  , per  non  la- 
Iciare  lenza  impiego  irrugginite  le  forze  verfo  quella  parte  del 
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Lago  Scoro , douc  il  Duca  haucua  fabricato  vn  Force , cho 
incommodaua  molto  Jc  condocce  dei  Veneti  nell’impedita  na- 
uigationedeJ  fiume.  Il  combattimento  di  quello  Forre  riufcì 
acre , e gagliardo , & il  progredii  non  ifuiltippaua  dal  dubbio 
il  mal comprcfo vantaggio ò deiraggreifionc  , òdella difefa 
quando  Sigifmondod'Elte,  Nicolo  Correggio , & VgoSan- 
(cuerino  molli  da  Argenta  col  valido  neruo  di  5000.  foldàti 
in  foccorfo  del  Campo  del  Duca , fopraggiuncicon  l’appendi^ 
ce  di  quattro  carri  pieni  d’Arriglierie  , fecero  nei  Veneti  così 
potente  iroprcflione  , che  Andrea  Birago  doppo  bauer  (otte- 
nuto il  furore  del  primo  impeto  con  più  coraggio  che  forza, 
finalmente  haurcbbe  ceduto  con  i Tuoi  , fc  l'opportuno  rin- 
forzo di  300.  caualli  Greci  sbarcati  da  Vettore  Soranzo , che 
in  vicinanza d’Argenca  combatteua  Graniolo  con  armaradi 
trentafettc  tra  fulte , e galee,  & altri  minori  legni,  non  (ol- 
leuaua  quella  parte  della  bilancia,  ch’era  per  i Veneti  declinan- 
te; e non  la  rcndeua  piu  fublime  con  la  vittoria  . Il  numero 
dei  feriti , c morti  non  fu  poco , e de’  prigioni  fù  molto , ri- 
maflo  colto  tra  quelli  Vgo  Sanfcuerino  , il  quale  come  (og- 
getto di  qualità  fu  fpedito  à Vcnetiafenza  traporui  dimora.,. 
Comandò  il  Sanfcuerino  ± che  fi  formadevn  Ponte  (oprai 
galeoni  clic  à tal  effetto  erano  flati  difpofti , incaricando  Baf. 
làno  Veroncfe  al  perfetto  compimento  dell’opera  . Ma  non, 
riufeita  I efccutione  pari  alla  fpeculatione  , perche  per  ederfi 
prefa  male  la  mifura  della  dillanza  » ( come  per  lo  più  auuie- 
ne  , ) non  potcua  il  ponte  riufeire  alla  riua  oppofta-,  fi  rifenti- 
fono  acremente  il  Generale  , & i Proueditori  Giouanni  Emo  , 
e Francefco  Sanudojonde  riparando  al  mancamétocon  la  (bl* 
lecita  aggiunta  d’altri  vafcclli , ridudèro  à perfettiorte  l'opera, 
ch’era  Hata  prima  ben  difeorfa , c mal  compita . 

I foldati  del  Duca  gettate  lattigliene  nel  fiume  , perche^ 
non  fodero  co. te  dai  Veneti  , c dato  fuoco  alle  munitioni, 
abbandonato  il  Forte , c datili  à fuggire  , fecero  fuan ire  era 
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quei  volumi  di  fumo  ogni  loro  diuifata  brauura  . I Veneri  (I 
refero  padroni  di  tutta  la  riua  del  Pò  > trattane  vna  Fortezza 
firmata  à fronte  del  Polefine  ; & entrato  il  Sanfeuerino  nel 
Barco , luogo  di  delitie  dei  Duchi , che  cingeua  fpatiofi  campi 
di  mura  , e forroaua  vn  Teatro  rinchiufo  , ripieno  di 
fiere , per  formare  con  la  fierezza  il  piacere  delle  caccie  rifer- 
uate  a'  Principi  della  Cafa  Dominante  $ fi  piantò  in  vicinanza 
d’vn  miglio  auanti  la  Città  illcfia  di  Ferrara  , che  vuota  di 
fperanze  d alcun  foccorfo , e piena  di  ragioneuole  fpauento  » 
imbrigliata  anche  dal  Forte  abbandonato  dai  fuoi  > mà  ben^ 
munito  dai  noftri , era  in  iflato  d’attendere  dai  Veneti  la  cam- 
biata qualità  di  nuoua  fortuna  , e di  nuoua  legge . 

Mà  fi  cangiò  l’afpettofiuoreuole  in  crucciolò  , e moleflo 
alla  Rcpublica  , per  la  ieguitaalienacionedcl  Pontefice  , che 
leuò  dalle  mani  dei  Veneti  la  vittoria , e l’impegnò  nei  traua- 
gli  d’vna  più  pericolofa  guerra  . E’  rimallo  in  dùbbio  , fe  il 
mociuo  di  quella  difunione  del  Papa , nato  fofsedal  moto  in- 
terno fpontanco , ò pure  deriuafse  dall'  impulfoftraniero  dei 
Principi  d’Italia  , e particolarmente  del  Rè  Ferdinando  , dei 
Fiorentini  , di  Lodouico  Sforza  , benché  da  altri  fia  detto 
Girolamo  Vifcon te  ; mentre  da  Lodouico  erano  rette  lo 
redini  del  Ducato  di  Milano  à talento  fuo  . Certo  è > cho 
fùapprefoda  tutti  quelli  Principi  1 ingrandimento  della  Rc- 
publica , e rifguardata  di  mal  occhio  quella  profperirà  dello 
lue  armi  fopra  Ferrara  ; onde  non  mancarono  di  far  rappre- 
fèntare  al  Pontefice-, efiere  l'accre'cimento  della  7(epnblica  V me- 
ta in  /calia , la  diminutioney  & il  pericolo  dell ’ annichilatione 
degli  altri  Principi  ; douere  per  i ri  [petti  della  f carezza  cornati  £_» 
accomunarli  anche  l'intcrcjfc  di  non  lafciar  crefcere  gli  acejuifii 
dei  Veneti;  che  fe  fui  principio  non  fi foffero  impediti  , veni  u ti- 
no poi  a rimanere  inoperabili  nei  progrejft  } fc  or  per  fi  fcnza  velo 
di  dubbio  , che  il  fine  della  7(e public  a non  era  il  foto  Stato  di  Fer- 
rara , il  qtttde  Jertiiua  di  gradino  alla  difegnata  fiala  del  Domi- 
nio 
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mio  di  tutta  l’Italia  . Ch'era  neceffario  riparare  ai  mali  comuni 
col  •valore,  e con  lareplìenza  •vn/ta  di  tutti  , pernondouer  foc- 
comhere  alla  miferia  , (éfi  alla  feruitù  , fenza  poter  hauer  rime, 
dio  alcuno  da  •un  troppo  tardo  pentimento  -,  ch'era  tutta  quefio-t 
caufd  comune  , ma  poi  anche  più  particolare  del  Papa  $ mentre 
lo  Stato  , ch’era  dai  Veneti  affali  to-  , evinto  , fi  cusiodiuo-» 
dai  Duchi  come  per  via  di  depofìto  l’vfuf  rutto  $ ma  del  quale  la 
proprietà  finalmente  era  della  Chic  fa  ; che  riuolgeffe  gli  occhi  ad- 
dietro ai  Pr  e dee  e (lori  fuoi , (Gfr  haurebbe  (coperto  , quanto  gelo- 
fa,  e rifolutamente  haueffero  contra  filmili  attentati  dei  Veneti 
intraprefia  la  di f e fa  di  quello  Stato  medefimo  ; Che  mandale  vno 
(guardo  della  mente  al  tempo  futuro , e riflettere  quanto  di  nota  , 
e di  rimprouero  eterno  haurebbe  appreffo  la  pofierità  tutta  rila- 
feiato  nel  di  lui  nome  vna  trafcuraggtne  così  danno  fa  , vn  pre - 
giudicio  così  aperto  alla  Santa  Sede , cau  fato  dall'  ignauia , c_» 
debolezza  neghino  fa  dell’otio  fuo , e con  fiofpetto  , ilche  farebbe-» 
riufeito  poi  molto  peggio  per  la  fua  fama  , della  malitia  del  fuo 
tacito  affenfo  j onde  con  quefii  mot iui  doueffevnir fi  con  gli  altri 
Principi  d Italia  contra  quefio  crefcente  papauero  , che  voleua _* 
crefcere  a recare  l’ombra  molefia  , e danno  fa  , per  dou  ere  coti-» 
guerra  fociale  fpiantarne  i nuoui germogli . Tali  fentimentinelT 
animo  fuo  riuolgeua  pure  tacitamente  il  Pontefice  ; onde  col 
fermento  di  quelli  eltrinfechi  vfficij  s’accrebbero  maggior- 
mente i fuoi  fofpetti , e s’incalorirono  le  rifolutioni  refe  prima 
intepidite , poi  intieramente  alla  Republica  auucrfe.  Quindi 
fu  , che  prefe  ii  pretello  ( chefuol  efserc  l’ordinario  mezano 
dei  Principi  per  le  guerre  ) di  voler  la  pace  tra  i Principi  Cri- 
fliani , pcrmuouer  Tarmi  contra  il  Turco  j e fece  il  gran- 
pafsaggio  daH’vnioncch’  cra  vincolata  con  la  ftipulatione  di 
folenne  lega  con  la  Republica  ; c dall’ vtilccheglirecaua  la-, 
maggior  grandezza  > che  dalla  medefìma  fempre  vigilantes 
alla  difefa  della  Chiefa  , veniua  a rifultarc  in  fuo  medefimo 
avanzamento , alla  Tempre  dubbiofa  » e pericoloni  fede  d’v  ta- 
ne - 
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nemico  confegnando  se  ftefso  al  medefimo.  chi  fino  dentro  la 
Cirri  di  Roma  non  haueua  dubitato  di  perfegu icario,  qual  era 
Ferdinando , per  vnirfi  con  efio  lui  a’  danni  della  Rcpublica  » 
che  in  quegli  el tremi  pericoli  1 haueua  difefo  non  folo  » mi  li- 
berato . 

Fu  però  fatto  intimare  dal  Pontefice  alla  Rcpublicajche  do-» 
ueflècótenerfi  dall ’offefe  del  Duca  di  Ferrara , e che  rellicuifle 
al  medefimo  tutto  ciò  , che  inuolato  gli  haueua . Fece  d’ordine 
publico  la  rifpofta  Bernardo  Giurtiniano  con  eleganza  latina-, 
non  meno  che  con  modeltia  Cattolica  : efftre  i principi j delle-» 
guerre  dipendenti  dalla  libertà  degli  arbitr j jjroprij  » ma  non  cosi 
i proorejfi , e molto  meno  i fini  diefie  -,  non  batter  la  2{epublica 
però  nò  pure  'v/ata  la  /ita  libertà  ned’  intraprendere  quefla  guerra 
col  Duca  » ma  fi  ubicata  > ò piu  tofio  ( limolata  da  mera  nccef- 
[ìtà  di  propulsare  1 ingiurie  da  ejfo  inferitegli^  hauerlaintraprefa , 
anzi  effer  'venuta  m quefla  nfoiutione  mojfa  dalle  perfuafioni 
dell'  iflcjfo  Pontefice  ; recare  non  poco  Jlupore  , che  fifacejfcro  a* 
jìentare  pretejii  di  muouere  contra  i T archi  di  apparenza  così 
fpeciofii  t mentre  per  il  corfo  di  ejuafi 'venti  anni  » haueuano  gli 
Attori  di  cjuefti  configli  negato  il  foccorfo  d’-vna  cadente  mica  alla 
poeterà  caitfh  comune  di Crfiiamtà  » ricercato  dada  ragione  , e 
comandato  dall'intcrejfc  proprio , (fif  implorato  dall’  iftejfa  Reli- 
gione > effer  ben  certa , che  non proueniuano  così  improprij  motiui 
ne  da  effo  Pontefice » nò  dal  Re  di  Cajliglia  » ma  dalli  nitido fo- 
mento di  quelli  » che  maligni  contra  la  7{epublìca  i f entimemi 
nutrì  nano  , / quali  s’ingegnauano  con  quefi’arti  a loropotere  di  le- 
ttalo ad  effa  quella  palma  di  -vittoria  ficura  ».  che  irrigata  dai 
f noi  molti  fudori  » era  'vicina  a fiorire  nelle  di  lei  mani  j Cht-» 
non  era  però  più  in  fiata  di  abbandonare  •vnimprtfia  » doppo  d’ha- 
uerlx  condotta  alla  propini tà delfine  » come  non  è più  in  arbitrio 
dell'Arciere  il  defiflere  dal  colpo  , doppo  che  l'arco  tefo  hà  già  lan * 
ciato  lo  frale , . (/fi  e 'vicino  a ferire  il  be' faglio  ; che  però  con  buo- 
na pace  dif*a:Bcatititdtne  baierebbe  continuata  la  guerra  intra - 

pre- 
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prefa  per  ragione  , progredita  per  fotta  , e che  doneua  èfftr 
terminata  per  la  fola  necejfua  . A quelle  riflelfioni  non  fi  ac- 
quietò l’animo  del  Pontefice  Siilo  IV.  , ma  accvfo  maggior- 
mcntecontra  i Veneti  , lafciò  cadere  contra  di  eflì  il  colpo 
del  Interdetto  , &:  accoppiando  all’ armi  fpirituali  le  tem- 
porali ancora , fi  (labili  in  Cafalc  vn  congreflb  degli  Ainba- 
Iciatori  de’ Collegati  contrala  Republica  per  le  delibcrationi 
più  infette  contra  di  erti , conducendòfi  Alfonfo  figliuolo  de* 
Rè  Ferdinando  con  due  mila  cauallià  Ferrara  , foccorrcndo1 
il  Cognato  con  aflègnata  militia . Indi  paflàndo  per  Mantoua 
à Milano,  fi  volle  trouare con  Lodouico  Sforza  , Autoro 
principale  di  tutta  la  machina  , il  quale  vnito  con  la  Cogna- 
ta reggeua  Io  Stato  di  Milano  per  Giouanni  Galeazzo  fuo  Ni- 
pote , rimafto  in  pupillare  età  fiotto  la  fiua  tutela  , per  la  mor- 
te recata  aldi  lui  Padre,  fratello  di  Lodouico  nei  1476.  dai 
Congiurati , & andana  ardentemente  à reggere  l’Italia  tutta»* 
per  se  medefimo , per  confutare  le  trame  più  nociue  alla  fem- 
pre  mal  veduta , mà  in  quell'  occafione  temuta  , e combat- 
tuta non  fiolo,  ma  infidiata  Veneta  libertà  . Fù  conferito  il 
Generalato  dell’armi  dai  Collegati  à Federico  Gonzaga  Mar- 
chele  di  Mantoua  j dichiarando  non  derogata  la  fupcriorirà 
di  Alfonfo  ,*  e tutti  i Principi  d’Italia , fèguendola  naturale»* 
eonditione,  che  lafcia  in  abbandono  nelle  temute  calamità  i 
prima  amici,  poi  negletti  compagni , fi  vnirono  contra  la_, 
Republica,  tratti  i Gcnouefi , i quali  peri  prudenti  vfficij  di 
Giouanni  FrancelcoPafqualigoAmbalciatore;à  quel  Goucr- 
no  , rimafèro  foli  nella  buona  amicitia  con  erta  . 

In  tanta  commotione , & in  così  ardente  bollore  di  cofo  \ 
non  fi  lafciò  cogliere  fproueduta  la  Publica  vigilanza  , mà  à 
grandi  apparati  opponendo  vguali  prouedimcnti  , preparò 
farmi,  decretò  gli  esborfi,  condotte  militie  , lhbilì  giar- 
dini più  opportuni  per  le  valide  refiftenze  . Spedì  Antonio 
Vinciguerra  col  buon  augurio  del  nome  , vno  de’ Secretar ij 
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in  Lorena  à follccitare  le  morte  di  quel  Duca  Renato  , ò 
come  altri , figliuolo  del  Duca , perche  in  conformità  degli 
oblighi  della  fua  condotta  in  Italia  fi  trasferirti , il  quale pafsò 
l’Alpi  con  loo.caualli,  eiooo.finti,  incontrato  fin  ai  con- 
fini d’Italia  di  commilitone  del  Senato  da  Bartolomeo  Vitturi, 
e Nicolò  Fofcarini , da  altri  detto  Fofcari  per  isbaglio,  e fù  da’ 
medefimi  accompagnato  fin  à Trento  ; dadoue  nel  Ferrarc- 
fe  fece  pafiàggio . Incontrò  nel  parto  il  Duca  le  difficoltà  op- 
poftegli  dall'  armi  del  Duca  d’Auftria , e d'altri  Principi  del- 
la Germania , che  fc  gli  mifero  contra  per  rendere  cofa  grata 
al  Pontefice , e riufeì  ad  elfi  di  far  rimanere  di  là  dai  monti  le 
militic  del  Delfinato  , e d’altre  Prouincie  della  Francia  , eh’ 
erano  fiate  artoldatedal  Duca  per  fèfuitio  della  Republica-,. 
Sopraggiunta  la  Primauera  con  la  ftagione  fi  fecero  fiorire  gli 
ftudij  della  guerra  , che  non  fiorifeono  fenza  fpinc  , e perle 
note  diflenfioni  che  pafiauano  in  mezo  alle  gelofie  del  coman- 
do , & ai  fofpetti  dei  Comandanti  in  Milano  trà  Lodouico 
Sforza  > e la  Vcdoua  Madre  del  piccolo  pupillo  Giouanni 
Galeazzo,  meflo  in  ifperanza  il  Senato  , c’haucfle  potuto  in- 
forgere In  quello  Stato  qualche  commotione  benefica  alle  co fe 
fue,  commifeal Sanfeucrino,à Pietro  Priuli,  &àMarc  An- 
tonio Moro , da  altri  detto  Morofini  , Proueditori  in  Cam- 
po , che  lafciato  con  buona  portione delTefercito  ben  in  ordi- 
ne l’armamento  intorno  à Ferrara , pafiàrtero  nel  Brefciano , 
&:  iui  vnir  fi  douefièro  con  D.-ifebo  Conte  dell’  Anguillara,  ad 
oggetto  di  penetrare  dentro  Io  Stato  di  Milano  con  Tarmi  . Il 
Sanfcuerino  gittato  vn  Ponte  {òpra  l’Adda  in  vicinanza  di 
Trccco , entrò  nel  paefe  nemico,  mà riufeì  vana  la  fperan- 
za  di  moti  interni  nello  Stato . Anzi  Lodouico  fece  magnani, 
ma  oftentatione  di  fermezza  delle  cofe  fue , e dell’animo  pro- 
prio, .vfccndo  fuori  in  Campagna , e portandoli  ad  artaliro 
nel  Parmigiano  il  paefe  de’  Rolli , i quali  s'erano  ritirati  à Gc-> 
noua , e poi  fi  vnì  con  Alfonlo  d’Aragona  j e con  l'altre  mU 
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liciedci  Collegati } onde  fcorrendo  accrelciuto  di  numero  , è 
di  forze  l'elèrcito  della  Lega  , riputò  il  Sanfeuerino  partito 
migliore  j quello  che  inlcgna  la  cautela,  di  non  cfporreà  ci- 
mento , quando  il  rilchio è manifello la  fua  fortuna;  ondo 
prima  fi  portò  nel  Bergamafco  , doppo  hauer  prefidiaca  con 
300.  caualli  la  Fortezza  degli  Orzi  nuoui*  fiauuicinòpoi  iiu 
diftanza  di  tre  miglia  à Brefcia  . 

Trattanto  inforfe  fucceflò  molefto  à maggiormente  turba- 
re gli  animijchc  come  il  liquore  fi  fpande  dal  vafo  per  l’vltimc 
goccie,  che  lo  riempiono  fopra  la  fua  raifura  , riceuono  an- 
che dai  più  minuti  accidenti  il  fopra  colmo , per  il  quale  dop- 
po hauer  foltcnuco  il  pefo  di  molti  trauagli  , lì  rifentono  con 
sforzo  d’alteratione  maggiore  . Quello  fù  l’improuifa  fugo 
dall’efercito  Veneto  di  Francefco , e Galeazzo  figliuoli  del  Ge- 
nerale Sanfeuerino  > i quali  allettati  dalla  cieca  ficorta  dcllaui- 
dointcreflc,  nelle  fuc  vtilità  illclTe  tanto  dannofo  , alle  of- 
ferte dei  maggiori  vantaggi , fi  refcro  al  partito  dei  nemici , e 
violata  la  fede  al  Principe  benefattore  della  loro  Cafa , l’vbbi- 
dienza  al  Padre , i riguardi  all’honore , c l’honorc  al  debito  , 
non  meno  che  il  debito  all’ honorecon  infedele  perfidia  j ri- 
uoltarono  la  punta  dell’armi  contra  quella  Republica  « elio 
confegnace  ad  elfi  l’haueua  . Il  fentimento  del  Sanfeuerino 
per  così  Urano  accidente , fu  più  ftordimento  , che  confu- 
sione > più  fpafìmo  che  dolore.  Hanno  quello  di  proprio  l’e- 
ftreme  angolcie , che  mentre  troppo  affliggono , leuano  con 
rcccclTo  dei  modo  il  fenfo  del  colpo . Quando  fi  puotè  ricupe- 
rare dalla  violenza  di  quella  feoflà  , elàlò  con  querele  , di- 
sacerbò con  inuettiue  , temperò  con  le  protelle  della  collance 
fua  fede , econ  le  fmeerationi  più  manifclle , fatte  peruenire 
al  Senato  l’acerbicà  della  fua  giulla  palfione.  Il  rilcontrocho 
riceuè  dal  Senato , ( benché  molto  à quello auuifocommoflo  ; 
che  fù  però  come  l’Olimpo  con  le  nuuole  ai  fianchi  , ma  col 
fcapo  Sempre  fereno  ) > da  lettere  piene  d’officiofi  tratti  » e di 
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confidenti  motiui  , fu  valido  leniriuo per  la  Tua  piaga  j mài 
progrelli  de’ nemici  l’eccitarono  ai  più  iucgliati  penfieri  , & 
agl’  impieghi  più  fcruidi  ; mentre  Alfonfosera  refo  padrone 
diTreco,  e d’alcune  aicre  Terre;  c quelle  che  giacciono  fino 
allaMella,  e Bagnolo,  cc  fiero  al  numero  più  che  alla  forza 
dettarmi  dei  Collegati  *,  congiunte  elfendoft  le  genti  del  Pon- 
tefice , e dei  Fiorentini  all’  efercito  , e pafifato  hauendo  il  fiu- 
me dell’Oglio  tra  gli  Orzi  nuoui , eQuinzano,dilà  poi  paf- 
farono  ad  vnirfì  col  Marchefc  di  Mantoua  . 

Erano  ridotte  tri  molte  anguftic  le  cofe  della  Republica  in 
quelle  parti,  quando  il  Senato  decretò  l’efpeditione  di  due  al- 
tri Proueditori , e furono  Agoftino  Barbarigo  , e Zaccaria 
Barbaro,  Senatori  di  celebre  nome  j il  primo  riufeito  Prin- 
cipe , come  à fuo  luogo  fi  feorgerà , l'altro  figlio  di  quel  Fran- 
ccfco,  che  difefe  con  tanta  codan za  , e virtù  la  Città  di  Bre- 
feia  per  tre  anni  continui  contra  le  forze  del  Vifconte , Padre 
di  quell’ infigne  Almorò  , che  nel  Patriarcato  d’Aquileia  non 
benfbrtito,  ma  ben  retto,  lafciò  pollo  di  molto  grido  per 
la  fua  copiofa  letteratura  nella  Greca , e nella  Latina  lingua. 

Mentre  quelli  trauagliauano  nel  Campo  , fù  fparfa  fama , 
che  il  Rè  Ferdinando  preparaua  graffa  Armata  a’  danni  della 
Republica  onde  fù  eletto  General  da  Mare  Giacomo  Mar- 
cello; e per  fomminillrarglii  maggiori  aiuti  , fù  deliberato 
dirichiaraare  le  ciurme  dall’Armata  , che  fi  trouaua  nel  Pò , 
e di  liberarci  banditi  con  l’obligo  di  predar  feruitio  nell’  Ar- 
mata con  le  mifu  re  del  tempo  , à quelle  dei  delitci  loro  pro- 
portionatc . Succeduto  dunque  il  Generale  Marcello  al  Soran- 
zo,  che  prirrfaamrainidratahaueua  la  carica  , partito  con  le 
commilììoni  di  ben  guardare  il  Golfo  circa  l’Illria  , e la  Dal- 
mata, edimoledarelefpiaggiediPuglia,  e di  Calabria,  fi 
andana  trattenendo  nella  Dalmatia  ; quando  Federico  d’Ara- 
gona  , figlinolo  più  giouane  di  Ferdinando , fi  andò  à pianta- 
re nei  Porto  d’Ancona  con  quaranta  tre , ò com’altri  quaran- 
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ta,  tràfufte  , e galee  . Molta  fù  l’agitatione  della  Città  di 
Venetia  à quella  inafpettata  comparfa  in  vicinanza  così  fo- 
fpetta  $ temendo  che  gli  vcnilTe  rinchiulo  il  mare  dalle  nemi- 
che forze  , e per  ciò  alle  ncghittpfe  dimore  del  Marcello  lì  ri- 
uolgeuano  gli  vniuerlali  rimproueri  ; mi  il  Sauio  Generalo 
anteponendo  i configli  più  cauti , eficuriai  più  pronti  , o 
pericolofi  ; ben  lapendo  , che  non  poteua  elTer  lunga  la  di- 
mora del  nemico  in  quel  porto , refo  dai  venti  Boreali  mal 
do , non  prima  fi  (piccò  dalla  Prouincia  , che  d’ogni  cofa  bi- 
fognófa  non  fi  folle  abbondantemente  proueduto  ; riportan- 
do con  la  prudente  dimora  vna  vittoria  da  Fabio  , poiché  1’ 
Aragonefe  s’era  partito  poco  doppo  efferui  giunto,  dal  Porto , 
incommodato  troppo  dal  trauaglio  di  quei  venti  , come  il 
Marcello  preuidde , e per  non  eflcr  totalmente  incolpato  d’ 
vna  vana  , & inutile  moda  , fi  portò  Federico  ai  danni  di 
Lifla,  cdiCurzola  , Mole  delia  Dalmatia  - Si  refe  egli  nell' 
improuifa  aggreilìone  facilmente  padrone  di  Li  Afa , che  milc 
à ruba , & à ruina  ; ma  non  così  gli  auuenne  di  Curzola_» , 
poiché  retta  quella  da  Giorgio  Viaro  , prima  con  la  forza  ri- 
gettò i feroci  aflalti  del  nemico , e poi  ricorfo  allo  ftratagema 
( eh  e machina  tanto  più  potente  , quanto  più  fecreta  della 
guerra , e tanto  più  (limabile , quanto  che  più  nobile dclla_» 
forza  del  braccio  l’inuentione  della  mente  ) fece  fparger  fa- 
ma , chcs’attendeuadi  momenti  il  General  Marcello  con  1’ 
Armata  à foccorfo  dell’  Ifola  j e per  accreditarne  la  voce , co- 
mandò che  fofle  dato  il  fegno  alle  campane  in  tutto  il  paefe, 
e folTe  leuato dalle  mura  vno  llrepito  di  lieti  gridi  , come  fo 
di  dentro  recato  gli  fofle  il  bramato  aiuto  , con  la  qual  frut- 
tuofa  fintionc  colmando  i fuoi  di  collanza , & i nemici  di  ter- 
rore , con  vn  lòlo  inganno  duecontrarij  effetti  cagionò  ad  vn 
lo!  tempo , dai  quali  ne  deriuò  doppo  haucr  perduti  3oo.huo- 
mini  in  circa  , il  fauoreuole  fucccflo  della  partenza  dei  nemi- 
ci , da  quelle  fpiagge  più  temute , che  da  temerli . 

E Ecce  z Nel- 
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Nelle  parti  di  Lombardia  non  erano  minori  i crauagli , per- 
one elfendo  riuolro  ildifegno  dei  nemici  all’acquirto  di  Lona- 
to,  il  Prouedicor  Moro  lo  fortificò,  lafciatoui  dentro  Giaco- 
mo di  Mezo  col  prefidio  di  300.  caualli  , mcntreilSanfeue- 
rino fece  vna  diucrfione  al  piccolo  fiume  del  Serio  , che  hi  f 
vfeita  dal  Nauilio  fiume  Brefciano , per  accrcfcere  al  nemico 
gl’incomodi . Ciò  fu  cagione , che  il  Generale  delia  Lega  pie- 
no di  pericolo  nella  dimora , c di  Speranza  riporta  nella  celere 
decurione  accrefciu tagli  dal  numerofo  feguito  delle  militie-* 
lue , rifolueflc  di  prefentare  la  battaglia  al  Sanfeuerino  . Di- 
uertì  l’incontro  di  efsa  il  cauto  Generale  dei  Veneti  , non  po- 
tendo errare  appoggiato  al  fondamento  infallibile  della  maf- 
lìma  di  non  appigliarli  à quel  partito  , che  vien  propofto  , ò 
bramato  dal  nemico , come  che  fia  neeelsaria  la  confeguen- 
za  , che  il  vantaggio  dell’  vno  fia  il  danno  dell’  altro  . Si  ri- 
uolfc  però à fortificare,  & iprefidiare le  Terre  , cheperla_i 
Republica  fi  teneuano,  principalmente  Vidaciolo , luogo  che-» 
fèruiua  come  di  chiaue  all’acque  del  Serio , per  potere  di  là  op. 
portunamente  volgerle  à fuo  piacere , & à vantaggio  delle  co- 
le publiche  , il  quale  benché  con  replicati  attacchi  vcnifso 
battuto  dai  nemici  , fu  dal  valore  dell’  armi  Venete  foftenu- 
to. 

Trattantònel  Ferrarefe  Tornalo  da  Imola  portatoli  nel 
mezodelle  tenebre  notturne  alla  Stellata  , con  improuilo  af- 
filio s era  impadronito  dei  Borghi  > e già  era  vicina  à cadérgli 
nelle  mani  la  Terra,  principiando!  Terrazzani  à parlamenta- 
r e^uando  auuifato  Hercolc  d’Erte,accorfe  al  pericolo  con  va- 
lido neruo  di  fue  milicie, e combattendo  con  quell’ardore,  che 
negli  eftrcmi  cali  diuenta  il  pili  brauo  guerriero  del  Mondo  ; 
non  folamente  leuò  la  preda  gii  afferrata  dalle  mani  dell”  Imo- 
la  , mi  lo  fece  diuenire  fuo  prigioniero , recando  ai  fuoi  gra- 
uifliina  la  {confitta  „ Girò  infamilo  lo  fguardo  fopra  il  Vene- 
to Campo  Cometa  infcrta  , mentre  lènza  la  vaniti  del  lìn»- 

’ - ftro 


Ll'BT^O  VENTESIMO.  771 

ftro  augurio  , fu  ifperimenrata  la  realtà  degli  effetti  funefti 
venuti  à morte  l’vno  doppo  l’altro  gli  fpediti , e foftituiti  Pro. 
ueditoriin  Campo  Giouanni  Emo  , gettato  à terra  nel  pun- 
to , ch'egli  recaua  alla  Stellata  foccorfo  da  feroce  cornere  5 
c morto  indi  à pochi  giorni,  Giacomo  di  Mezo  d’infermità 
contratta  dall’aria  infalubre  , e condotto  in  Vcnetia  alla  fua 
veracafa  > che  fu  il  fepolcro  . Francefco  Trono  fù  foftitui- 
to  alla  Carica , & alla  fatalità  dell’  iltefTa  lutcuofa  forte  differi- 
ta , mà  non  tolta . 

Mentre  nel  Ferra  refe  auuen  nero  quelli  fucccffi  , Alfonfo 
non  lal'ciò  efente  il  Veronefe  dai  colpi  dell’armi  fue , pcrcho 
con  ageuoie  forma  occupò  Villafranca , Vigazo , Sanguenc- 
do,  c l’Ifola  della  Scala  con  tanto  terrore  di  tutto  il  Paefo 
nonfolo,  màdel  Vicentino  , e Padouano  , che  obligòi 
Rettori  di  quelle  Città  alle  maggiori  diligenze  , eprouifioni 
per  la  neccflaria  difefa . Conobbe  il  Sanfèuerino , che  il  cor- 

10  dei  nemici  era  hormai  refo  troppo  fciolto  , non  ritrouan- 
do  argine  che  ne  refpingefTe  la  fua  libera  carriera  ; onde  ftimò 
vtile  partito  alle  cofe  publiche  frenarne  con  la  fua  prefenza  la 
piena . Fece  che  fi  vnifTe  con  efTo  lui  il  Proueditore  Moro  fat- 
to partire  da  Lonato , e fi  conduflèroamenduc  à Valeggio , 
mentre  Alfonfo  temendo  ò il  danno  della  fame  per  manca- 
mento de’  viueri , ò della  fama  nell’incontro  di  qualche  nota- 
bile pregiudicio  dai  Capi , e dalle  forze  dei  Veneti , che  s’era- 
no  refe  vicine , diuertì  verfo  il  Brefciano  , doppo  hauere  per 

11  vantaggio  del  negotio  , non  per  il  valore  dell’armi  confe- 
guita  la  Fortezza  di  Afola  non  acquiftata  , mà  refa  dalla  vo- 
lontà  corrotta  di  quegl’ infedeli,  che  prima  dichiaratili  col- 
peuoli  con  la  fuga  , non  haueuano  tolerate  le  torture  della-» 
macchiata  cofcienza  , che  fà  fuggire  l’empio  fènza  che  vi  fìa 
chi  lo  perfeguiti , fuorché  lui  hello  j e poi  furono  con  rigorofì 
bandi  dal  Veneto  Goucrno  puniti . 


L ee-  , 
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L’eccedenti  fpefeche  per  tanti  trauagli  di  guerra  haueuono 
coofumatoilPublicoerarioperlafalutedei  popoli  -,  obliga- 
ronoalla  prouifìonedi  denari  per  rimettere  nelle  vuotate  vene 
quel  fanguc , che  contiene  in  se  gli  spiriti  vitali  dello  Stato;  on- 
de aifei  Decembre  del  1 48  3.  nacque  Decreto  del  Senato , che 
la  metà  di  tutti  gli  vtili  di  quelli  che  godeuano  cariche  dal  Gol. 
fodel  Quarner  verfo  Vcnetia  , & vn  terzo  di  quelli  che  dal 
Quarner  in  là  rccauanocon  i carichi  emolumento  > cedcfle-» 
in  Publico . 

Mà  non  {blamente  ardeuail  bollore  dell’  armi  di  fuori,  per- 
che in  quefto  irte fso  tempo  s’accefè  notturno  fuoco  in  Veneti* 
nel  Ducal  Palazzo  ; nato  , comefolito  , da  vna  piccola-» 
icintilla  d’vn  lumicino lafciato  da  vn  Chierico  nella  Chiefa 
Ducale  di  S.  Marco  in  fìro  mal  ficuro , che  alle  due  hore  del- 
la notte  sera  auanzato  à fegno  , che  minacciauaertremo dan- 
no à quel  compendiato  Depofìto  delle  Publiche  ragioni , rac- 
colte nell’  Archiuio  dalla  diligenza  dei  maggiori  ; fe  dalla  mol- 
titudine del  popolo  accorfo  ad  cftinguerlo , non  haucfse  rice- 
uuto il  male  pronto  riparo. 

Trattanto  il  Generale  Sanleuerino  doppo  che  Alfonlb  era 
dal  Veroncfe  partito , ripigliò  tutti  i luoghi , che  daelsoera- 
no  (tati  acquilhti  ; edifpoito  Antonio  Soranzo  alla  guardia 
di  Vallegio  , pafsato  il  Lago  Benaco , ritornò  à Calcinato  fui 
Brefciano.  MàHercole,  che  feorgeua  circondata  la  Città 
di  Ferrara  per  tanto  tempo  dall'armi  Venete  , cchel  lnfcgnc 
loro  erano  inanzi  alla  Città , efsendo  guardate  dai  Veneti  li-> 
riue  del  Pò  ; e non  elsendoui  più  palmodi  terreno  d’intorno, 
che  non  fofsc  occupato  da  ellì  , Icrifse  lettere  afperfc  di  la- 
menti , c di  peieghi , perche  in  quel  miferabile  fiato  Io  foc- 
correfsc,  prima  che  il  verno  col  iuò  rigore  rendefse  piu  rigi- 
do il  tenore  della  di  lui  refa  qual  prigioniera  fortuna  , cho 
dalla  minima  difunione  dei  Principi  amici  temuta  vicinai  fe- 
guirc  y venula  à rimanere  cipolla  all’arbitrio  della  Veneta  non 

con- 
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contrattata,  ne  frenata  vendetta  ; e non  volefse abbandona- 
re  il  fuofanguc  in  mezoà  così  graui  pericoli  , dei  quali  fcor- 
geua  ineuicabile  il  colpo  (opra  il  Tuo  capo  non  lolo  > mà  di 
Eleonora  forella  di  lui , c dei  communi  figliuoli  . Spronato 
da  quefti  impullì  partì  Alfonfo , e con  rapprettauieruo  pron- 
to di  molte  barche  riempite  di  ibldatcfca,  comepurc  con  la 
velocità  dei  caualli , recò  iftantaneo  , per  così  dire,  il  foc- 
corfo  al  Cognato  , con  dilegno  d’abbattere  d ’improuilb  fo- 
derato Veneto  non  auuertito.  Mà  la  diligenza  del  Sanfeuerino 
gli  fece  feorgere  * che  i grandi  Capitani  più  veggono  allora^ 
appunto,  che  fingono  di  veder  meno  . Si  oppofe  egli  auuc- 
duto  di  lunga  mano  nel  meftiere  dell’  armi  all’  intentioned’ 
Alfonfo,  e per  ciò  dubito  che  l’intefe  partito  , deride  à Fran- 
celico  Diedo  Podettà , &àFrancefco  Marcello  Capitano  di 
Verona,  che  metteflefo  in  pronto  quei  legni  , e barche  , le 
quali  alle  riue  dell’Adice  lì  fodero  ritrouate  ; & imbarcatoli 
fece  così  fpeditamente  il  viaggio , che  nell’  ideilo  momento 
chel’Aragoncle  giunto  era  fopra  il  Veneto  Campo  per  alTaliri- 
lo, egli  lì  trouò  delufo  nel  fuo  difegno,ond’hebbe  ftupido  ad  e- 
fclamarc  Alfonlb  , che  bilognaua  credere  , che  il  Sanfeuerino 
haueffe  hauuto  l’ali  , così  benehauendolì  fatto  conofcere  io, 
quella  congiuntura  per  vn  fulmine  di  guerra. 

Lodouico  Sforza  trattanto  cingeua  la  Terra  di  Romano  fui 
Bergamafco,  &ilVitturi  , l’Anguillara  , c Rodolfo  Gon- 
zaga àCaltagnedolo  lì  conduttèro , c ricuperate  le  Terre,  eh* 
erano  polle  alle  riue  dell’  Oglio , refero  meno  fenlibilc  il  fuc- 
ceflo  di  Palazzolo  caduto  in  potere  dello  Sforza  . Furono  fpc- 
diti  à Bergamo  per  lìcurczza  della  Città  Tomafo  Primanio , 
& à Martinengo  Pietro Cartaginefc  , e per  non  lafciare  parte 
alcuna  incuftodita  , fhdifpodoà  Villafranca  Nicolò  Enonio 
Dalmatino,  Capitano  di  Cauallcria . 

Il  Sanfeuerino  poi  col  Vitturi,  ch’era  rimatto  foloProue- 
dicorc  in  Campo  per  la  partenza  del  Moro  , che  con  licenza 

del 
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del  Senato  sera  àVenetia  trasferito , ricuperò  Manerbe  , & 
altri  luoghi  di  quelle  parti  , doppo  i quali  profperi  fuccefii 
raccolti , come  fiori  dalle  fpinc  delle  anguille  maggiori  ter- 
minò Iellate  di  quell'anno  j c ccflato  il  tempo  dei  militari  tra- 
uagli , à Venetia  fi  conduce  per  riceuer  le  commiflioni  per 
l’occorrenze  della  ventura  Campagna . 

E’ malììma  dei  Principi  fauij  render  Tempre  più  contenti 
con  glihonori , e comodi  maggiori  quei  Capi  di  guerra,  che 
con  la  vigilanza  , e col  valore  proprio  difendono  gli  Stati  lo- 
ro, e gli  accrefcono  di  forze  , e riputatione  . Cosi  praticò 
in  ogni  tempo  la  prudenza  della  Republica  , & in  quella  con- 
giuntura anche  rimoftròal  Sanfcuerino  la  Polita  fua  benignità; 
mentre  il  Doge  col  lèguico  del  Senato  andò  ad  incontrarlo  con 
la  più  magnifica  pompa  riceuendolo  nel  Bucintoro  , & ag- 
giungendo alle  dimollrationi  correli  dell’  affetto  , e della  gra- 
fia publica  le  fortune , & i beni  alla  di  lui  conditione  priuata  , 
gli  fecegenerofo  dono  di  Cittadella  nel  Territorio  Padouano, 
cdiMontorio  , luogo  dclitiolb  nel  Veroncle  in  vicinanza-, 
della  Città  , & alla  moglie  di  lui  fù  allignato  abbondante  * e 
nobile  prouedimento.  Simile  influenza  di  benefici;  , chela 
propria , e naturale  dei  Principi , riportò  la  famiglia  dei  Rof- 
fidi  Parma,  la  quale  sera  nella  contrarietà  dell’ auucrfa  fortu- 
na , che  gli  haueua  mudatolo  Stato  , feelto  per  porto  alla 
fua  naufragata  conditione  il  Peno  materno  della  Veneta  Repu- 
blica , perche  à Guido , c Giacomo  fu  fatto  afTegnamentodi 
condotte  cofpicuc  con  due  mila  Ducati  annui  di  llipendio , & 
il  terzo  fratello  fù  con  la  protettione  Publica  fatto  honoreuol- 
mente  prouedcred’vn  Ecclefiaftico  Beneficio  nel  Veronelc. 
Quella  è la  force  migliore  dei  Principi  , poter  cangiare  le  vi- 
cende alla  fortuna  priuata,  .econuertirein  rifo  di  profperità 
il  pianto  dell'altrui  miferia . 

Non  haueua  per  anco  l’anno  PcolTo  il  gelo  della  fredda  Ra- 
gione , quando  ai  Collegati  riufeì  per  opera  non  lodeuole-». 
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ma  ad  ogni  modo  profitteuole  dell'inganno  > cogliere  vantag- 
gio dalla  recara  rotta  i Giouanni  Antonio  Scaccioto  fatto  ca- 
dere nelle  infìdie da  infedeli  guide  , mentre  s’cra  re fo  vicino 
a Crema  con  joo.  caualli  j nel  qual  aguato  perde  quafi  tutto 
il  feguito  della  caualleria , & hebbe  à lafciarui  la  vita  fua , e_> 
del  hgiiuolo  , fottratte  per  proua  di  fègnalato  valore  all'im- 
minente graue  pericolo . Dall’altra  parte  i Veneti  gettato  vil 
ponte  l'opra  l’Oglio  > prefero  la  Torre  T rillana  polla  oltre  il 
iìume  , c da  quello  acquillo  riccuerono  il  beneficio  di  molti 
neceflarij  apprellamenti  per  l’occorrenze  dell’  eferciro . 

Mentre  rali  erano  le  varie  vicende  di  guerra  nello  Stato  di 
Terraferma  J il  General  Marcello  nel  mare  difancorò  da  Cor- 
fù  i e fi  portò  i combattere  Gallipoli  , Terra  che  giace  in_. 
vn  a pendola  nel  confine  del  mare  Adriatico  , c del  Mar  Io- 
nio , doue  s’ellende  aflai  la  Calabria  , & alTalendola  con  l’ar- 
mata di  cinquanta  lei  legni , tra’ quali fedici galee  , ccinque 
naui  da  carico  > hauendo  prima  tentato  inuano  con  buoni  vf- 
ficij , quegli  habitanti  alla  refa  , doppo  afpro , e lungo  com- 
battimento y e doppo  la  morte  dell’  illclTo  General  Marcello  , 
colto  da  vn  colpo  d’artiglieria  > venne  in  potere  della  Veneta 
Armata  . Da  quello  buon  iuccelTo  dcll  armi  Venete  deriuò  la 
refi  fpontanea  di  Nerito , Terra  de’  Salentini  , di  Radifca , 
e d’altti  luoghi  di  quelle  parti . 

Tra  l’armi  fpira  vtilraente  l’aura  del  negot io  , come  tra 
Je  più  rotte  borafche  formano  gli  Alcioni  ficuro  il  loro  nido . 

Il  vigore  grande  , clacollanzadegli  animi  non  lafciauari- 
fentire  alla  Republica  la  grauezza  del  pefo  di  tante  guerre  itu 
vn  tempo  ; mi  la  prudenza  della  medefima  , e l’attenta  mi- 
ra al  futuro  , ricercò  che  non  fi  donalTcro  tanto  à Marte  gli 
lludij  ,chc fi  Jalciaffero nell’ oblio  i talari  di  Mercurio.  Meditò 
dunque d’inuiare  Ambulatori  ai  maggiori  Principi  di  Cri. 
ilianità  , eiurono  fpediti  i Federico  Imperatore  Seballiano 
Badoaro Caualierej  A Carlo  Rè  4i  Francia  Antonio  Lo  redar 

FFfff  no; 
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no-,  Al  Duca  d’Aullria  Paolo  Pilani  -,  E Nicolò  Fofcar ini  i 
Mafììmiliano  figliuolo  dell  Imperatore  Federico  in  Fiandra-, , 
ch’era  padrone  anco  della  bada  Germania  , oltre  quella  Pro- 
uincia  per  Maria  di  Borgogna  Tua  moglie  , i fine  che  rappre- 
fèntalTero  la  giufticia  dei  principi] , e dei  progredì  della  guer- 
ra incraprefa dalla  Rcpublica  , e l’ingiurie  dell’ altrui  inuidia. 
Se  ingiultitiu  armata  ai  danni  di  lei . Mi  perche  il  negocio  non 
èmaificuro,  fc  non  è alfillito  dalle  forze  , furono  in  quello 
iltelfo  tempo  condotti  di  Grecia  x zoo.  caualli . 

Il  Pontefice  trattanto  mollrò  di  defiderare  la  pace  * per  la 
quale  datofene  da  elfo  , & hauutone  prima  cenno  dal  Proue- 
diror  Veneto  , furono  fpedici  dal  Senato  Ambafciatori  i Cc- 
fena  Zaccaria  Barbaro  , e Federico  Cornaro  j mi  i troppo  c- 
lati  partiti  propofli  dai  Pontificij  , fecero  quell’ effetto  cho 
fanno  gli  eccelli  degli  humori  nel  corpo  , che  non  lo  rifana- 
no  quando  c infermo,  mi  l’infermano  quando  è fimo  . Pollo 
dunque  il  negotio  in  diffidenza  , c l’vfficiofita  in  fofpctro» 
reflò  Iciolto  ogni  trattato  , riulcita  vana  l’opera  dell’  infrut- 
tuola  Ambafciata  . Quello  buon  genio  non  mancaua  però  di 
fare  i fuoi  ccmatiui , etri  Brefcia  , e l’efcrcico  de’ Collegati  > 
mentr’erano  iui  accampati  i due  Generali  Capi  con  maggior 
apparenza  di  profilatiti  all’  effetto  , fi  abbozzarono  trattati 
di  pace  tri  il  Sanlèuerino  per  la  parte  della  Republica  , e Lo- 
douico  Sforza  per  quella  de*  Collegati  . Mi  l’influenza  Mar. 
tiale  predominaua  per  anche  ; onde  non  fi  vidde  quell’  arco  • 
chcdibaJeno,  il  quale  neli’ilìefso  tempo  apparimi  > efpari- 
ua-  L'accidence  > che  frallornò quello  bell’  effetto  , fulìn- 
curfione , ciac  alcune  fquadre  di  caualli  della  Veneta  guardia , 
che  fi  trotta  un  ì Lago  Scuro , fece  con  impeto  nei  Borghi  del- 
la Cirri  di  Ferrara  > mi  come  prima  riufei  lofpaucntodi 
gran  pregiudicio  ai  nemici  , così  il  vigore  i poco  i poco  in- 
trodotto > fece  attaccare  la  zuffa  > e tenere  i bada  i noflri  fi- 
tto al  Barco,  doue  caricati  i Veneti  , conucnncro  abbando- 
. - . nare 
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narc  il  conflitto , mefli  in  difordinc  , Se  in  fuga  per  gli  argi- 
ni , c per  le  fòrte . Mi  finalmente  non  vi  è machina  di  terre- 
no impedimento  , che  vaglia  ad  impedire  gli  effetti  fu pe rio- 
ri del  Cicio . Era  giunto  il  punto  propitio  della  pace  , e que- 
lla doppo  alcune  altre  fortite  , più  torto  che  fattioni  di  non- 
importante  , mi  più  torto  noiofa  notitia  , fù  ftabilita_» 
per  opera  dei  due  primi  abbozzatori  della  medefima  > S'anfe* 
uerino,  e Lodouico  Sforza  , i quali  come  d’vna  grand’opera 
s erano  prima  affaticati  fopra  il  difegno  ; e fecero  feorgere  al 
Mondo,  che  tanto  più  ammirabile  , quanto  più  raro  ogget- 
to era  vna  pace  conchiufa  da  due  Capi  guerrieri  . Fù  in  pri- 
mo luogo  il  patto  di  tregua  foriero  della  medefima , chefù  in 
breue  conchiufa  ai  lètte  Agofto  1 484.  , e recò  il  rifo  più  bra- 
mato non  folo  alla  Lombardia,  rnà  all’Italia  tutta  . Le  con- 
di tioni  d’elfa  furono  ; Che  i Veneti  non  poteflèro  porgere  aiu- 
ti ai  feudatari) , che  dall’vbbidienza  del  Pontefice  fi  partiflè- 
ro  ; Che  al  Re  Ferdinando  folfcro  Gallipoli  , e gli  altri  luo- 
ghi occupatigli  nel  Regno  di  Napoli  , rertituiti  ; Che  s’in- 
tendeffero  confermati  col  Duca  di  Milano  i Capitoli  della  pa- 
ce di  Lodi  fognata  fottoinouc  Aprile  dell’anno  14J4-;  Cho 
al  Duca  di  Ferrara  folle  rellituito  tutto  l occupato  , eccetto  il 
Polefene  di  Rouigo  , douendo  i Veneti  demolire  le  Fortezze 
erette  alla  riua  del  Pò  , c leuare  le  genti  alle  fponde  di  elio  fiu- 
me ; Che  i Principi  Collegati  fodero  tenuti  di  relfitu  ire  tutto 
ciò  , che  folTe  da  ciJì  Rato  occupato  di  ragione  della  Rcpubli- 
ca  J Che  Hercolc  in  particolare  forte  obligato  à rimetterla  nel 
portello inticrodellcgiurifdittionicod  antiche , come  nuouc, 
che  godeua  nella  Città  , e nelio  Stato  di  Ferrara  j E che  Ro- 
berto Sanfeuerino  foflè  dichiarato  con  iltraordinarij  emolu. 
menti  Generale  dellarmi  dei  Principi  d'Italia. 

E difficile  il  poter  rapprelènrare  il  giubilo  , elcdimoftra- 
rìonidi  ertoin  Venetia  lèguite  per  quclta  pace  graditaalf’crtre- 
mofegno  da  tutti  gii  ordini  della  Città  , fianca  hormai  , Se 

FFfff  z annoia- 
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annoiata  di  guerra . Le  fiamme  giuliue  dei  fuochi  , che  fi  fe- 
cero così  in  V enetia , come  nelle  Città  cT  erre  dello  Stato , 
refero  illullre  , e ftrcpitofa  la  gioia  publicata  con  i maggiori 
fegni  di  feftiu  a allegrezza . Nella  gran  Piazza  di  S.  Marco  ad- 
ornata fontuofamente  fi  difpofe  l’apparato  , efiefercitòvn 
nobiliflìmo  Torneo  decorato  dalla  prefenza  del  Principe  , e 
del  Senato,  e di  molti  Signori , e Principi  , trai  quali  vi  fi 
trouò Ercole  Duca  di  Ferrara  , già  nemico  , hora  fpettatore 
lieto  delle  folennità  delle  gioftre , e dei  giuochi  del  le  carrette, 
che  rinouauano  le  memorie  rimafte  nelle  carte  del  corfo  dei 
giuochi  Olimpici  di  Roma  antica  , che  fcanfauanola  meta_» 
nell’  impeto  delle  feruidc  rote , c fpargeuanole  palme  dei  vin. 
cicori applauditi  di  polucrc  trionfale  . 

Molti  che  meritarono  con  l’oprc , furono  fatti  Caualieri , 
e Giulio  da  Varano  Principe  di  Camerino , fu  eletto  Generale 
dell’armi  della  Repubblica  , la  quale  nel  tempo  della  pace  non 
lafciaua  di  villa  di  renderla  cullodita , e ferma  con  le  forzo 
della  guerra . Coltiuò  poi  la  Città  gli  lludij  vtili  della  pace  ; 
feguironofpeditioni  di  variegaleedi  mercantia  , fcioltc  dal 
Porto  di  Venctia  , per  profittare  col  redimito  commercio  alla 
Piazza  , c ne  furono  inuiate  quattro  fuori  dello  (fretto  ai  Por- 
ti di  Spagna,  e degli  altri  Regni  fopra  l’Oceano , quattro  per 
lo  flrctto  di  Codantinopoli  nel  mare  Maggiore , e nella  Palu- 
de Meotide , quattro  nella  Soria  , e nell'  Egitto , tre  nell’  A- 
frica , e due  in  Francia  nei  Porti  della  Prouenza  . Non  andò 
efènte  dai  fuoifiniflri  accidenti  anche  quella  pacifica  modi-» 

( tanto  c vero , eh  e tutta  militala  vita  ) , perche  incontrato- 
fi  Bartolomeo  Minio , che  con  quattro  galee  folcaua  l’Oceano 
al  Capo  di  S.  Vicenzo  , detto  prima  il  Sacro  Promontorio, 
nel  Colombo  Corfaro  Genouefc , Nipote  del  celebre  Colom- 
bo, che  fpiegò  i vanni  con  tanto  frutto , e grido  di  là  dai  co- 
nofeiuto  mondo  , il  quale  fuperiore  nel  numero  dei  legni  > eh' 
erano  lètte , e dei  combattenti,  ch'era  molto  più  dei  Venct, 

. C lo 
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lo  attaccò  di  così  feroce > e collante  alTalto  ,-chc  doppo  molto 
horedi  fiero  combattimento, conuenne  renderli  il  Minio  allo 
fuperiorità  dèi  numero , c delle  forze,  mentre  già  vna  delle 
galee  era  data  prefa  con  morte  di  Lorenzo  Michele  , e di  Gio- 
uanni  Delfino  , e fe  non  s’appigliaua  à tale  partito  le  altre  ha- 
urebbero  incontrata  con  più  dannofo  cuento  l’idefTa  forte . Il 
colpo  però  non  riufeì  del  tutto  felice  alla  piratica  ingordigia, 
perche  cfTendofi  ritirati  i Corfari  nel  Porto  di  Lisbona , Città 
Regia  metropoli  di  Portogallo^  per  ficurczza  della  preda  , ò 
per  racconcio  dei  vafcclli  maltrattati  dal  fèguito  combactime- 
to;quel  Rè  volle  rimodrare  alla  Republica  vna  grata  memoria 
degli  honori , che  vn  Antenato  difuacafa  haueua  riceuuti  in, 
Vcnetia, quando  incognito, mà  finalmente conofciuto per  vno 
del  fànguc  Reale , trattato  fplendidamente , haueua  lalciato  ai 
poderi  vn  ricordo  d’hofpita!ità,e  cortefia  in  ognitempo  con  i 
Vencti,e  per  ciò  vietò  con  cfprefla  prohibitionc  ai  fuoi  lucidici 
la  compreda  degli  effetti  predati  , & accogliendo  i Veneti, 
leuò  i prigioni  dalle  catene  , & i feriti  dalle  miferic  degli  efa- 
cerbati  loro  mali  con  la  cura  , che  necommifc  . Quella  fe- 
gnalata  grazia  fù  conofciuta  , & apprezzata  dal  Senato  quan- 
to ficonueniua , econrefpeditioncd’Ambafciatoreefprelfo , 
che  fu  Girolamo  Donato  infigne  filofòfo  , à quel  Rè  in  affet- 
tuofo  ringratiamenro  , fupplì  aidouuti  conueneuoli  . Lo 
gratic  fono  come  le  fementi , vogliono  la  cultura , altrimen- 
ti non  rendono  frutto , mà  fi  perdono  in  vn’  infelice  derilità . 

I moti  darmi  nel  Regnò  di  Napoli  agirauano  la  quiete  del 
Rè  Ferdinando  per  il  genio  torbido  di  quei  Baroni , c per  l’a- 
nimo feroce d’Alfonfo  figliuolo , & il  Pontefice  nella  vicinan- 
za di  quel  fuoco , temeua  l’incendio  proprio  ; onde  ricercò  al 
Senato  Roberto  Sanfcuerino  per  la  difefa  nei  cafi  proflimi  da 
non  edere  trafeu rata  , mà  non  volle  impegnarli  il  Gouerno 
fauiaraente  in  alcuna  dichiarationc  j onde  il  Sanfeuerino  la- 
nciato in  libertà , feguì  il  fuo  particolare  vantaggio , c fi  por- 
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tò  nello  Stato  della  Chiefa  con  crentadue  compagnie  di  ci- 
vaia. 

Nelle  contefe  in  forte  per  occafione  dei  Confini  ( le  quali 
per  lo  più  non  hanno  fine  ) tra  l’Imperatore  Federico  , &il 
Rè  d’Vngheria  Macthias , per  le  quali  erano  fiate  sfodrato 
Tarmi  da  ambe  le  parti , efèrcitò  la  Republica  il  fuo  naturale 
illituto  di  traporre  gli  vliui  di  pace,i  quali  recati  vennero  fopra 
le  labra  di  due  colombe, che  furono  gli  Ambafciatori  Antonio 
all'Imperatore  , c Domenico  Bolani  al  Rè  fpcditi  , per  il 
virtuofo&  efficace  impiego  dei  quali  , comportele  differen- 
ze tra  quelli  Principi , c deporte  Tarmi  , fi  fece  conofcero 
il  vantaggiofo  predominio  della  lingua  fopra  la  fpada  > men- 
tre à fuo  talento,  eia  inuagina  , eia  sfodra. 

Doppo  così  vari]  giri  di  cofe  fermò  il  punto  fatale  , & in» 
euitabile  la  vita  del  buon  Doge , che  doppo  fette  anni  di  c- 
femplare  , retto  , e collante  aufpicio  al  Gouerno  venne  à 
morte  , e riceuuta  la  pompa  dell’  clèquie  nella  Chiefa  de’  S.S. 
Giouanni , e Paolo  fu  fepolto . Gli  fuccefTe  Tanno  1485.  Mar- 
co Barbarigo  , come  fi  feorgerà  nella  feconda  Parte  , chiu- 
dendoli la  prima  lieta  , e felicemente  con  la  pace  , nella  qua- 
le è porto 
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Cordi  B!ts , confederati  per  l’imprefa 
di  Terra  Santa. 24^.  fpedilcono  Amba- 
feiatori  alla  Kepublica.iui.Ioro  impre- 
fc  . Vtii  , rrÌHtifi  ctnftitrtti  . Eletto 
Impcrator  d'Oricnte  • 2«5rf.  efee  all’ae- 
quifto  delle  Prouincic  dell’  Imperio, 
iui.flringc  Andrinopoli.2rf9.  vinto  ej» 
prigione  del  Re  dc'BuIgari.270.  da  ctiì 
etoltodi  vita.  iui. 

Baldouino  Delfino  racquifla  alcune  Cit- 
tà nella  Dalmatia.  374 

Baldouino,  figliuolo  di  Pietro  Co:  Anti- 
(ìodorenfe  , gli  (uccide  nciriniPcno. 
aSj.foflenuto  dal  Rèdi  Gcruulem- 
mc  fuo  fuocero . iui. 

Baldouino, fratello  di  Gottifredo  Buglio- 
ne,gli  fucccdc  nel  Regno . irfrf.  afflitto 
per  Tinuafione  degl'infedeli.  175-  con- 
figlia fopra  il  pericolo . iui.  fpedilcO 
Ambafciaton  al  Pontefice,  & alla  Rc- 
publica.iui.prigione  degl'infedeli.  178. 
liberato.  187 

Baldouino,  nipote  d’Henrico  Impcrator 
d’Oriente,infcflato  da'Greci . 3 r 9.  ri- 
dotto à gran  miferia  . iui.fua  Armata 
contro  «jucl li. iui.  fcacciato  da  Coflan- 
tinopoli  , palli  in  Italia  per  aiut  i al 
Ponteticc.320.dcin  Francia . iui. 
BafdouinoQuarto  , dettoli  Lebbrofo, 
Re  di  Gerufaleinnie.241.  fua  mortej  • 
iui . 

Ballottino  del  Doge,  fuo  vfficio,  e priui- 
legio.  2319.  c ;oo 

Baimelo  ricuperato  da' Veneti  • 584 

Barbari,  onde  ditti.  14 

Barbe  lunghe, vietate  da’  Veneti  • 190 

Bari,aflcdiata  da ’Saracini.ijv  liberata.» 

dall’ armi  Venete.  136 

Bartolomeo  Coleone  prigione  del  Vif- 
oontc.<5<34.fuggc  nel  Paucfc-  iui.  accla- 
mato dalle  nnhtie  . iui-  condotto  da’ 
Milandi.  iui.  rompe iFrance li.  rfo*. 
condotto  da' Veneri  .iui.  rompe  iSaio- 
• jardi  di  foccorfo  a’MilancfLc507^iifat- 


matodalParmi  Venete  . 627.  fuggei 
Mantoua.  iui.  fuga  il  March,  di  Mon- 
ferr.1to.t528.  ricondotto  dalla  Rcpubli- 
ca.638.clctto  Generale.  641 

Bartolomeo  Gradcnigo  Capo  d’Arnu- 
ta.291.  reprime  i Candiotti  ribelli  , e 
racquifla  l’occupato.  iui. 

Bartolomeo  Gradenigo,Dogc  LIII.401. 
(uccida  nel  fuo  Ducato.  402.6  feg.fua 
durationc, morte,  efepoltura . 405 

Bartolomeo  Marcello  , Ambafciarorca 
Mccmet  Il.conquift3taCoftantinopt> 
li.rf  ?7.conchiudc  fcco  la  pace.rf40.Bai- 
lotnCoflantinopoli.  641 

Bartolomeo  Minio , combattuto  e rotto 
dal  Colombo  Corfaro . 778.77 9 

Bartolomeo  Morofini,  Ambafctatorc  al 
Concilio  di  Coftanza . 508 

Bartolomeo  Vitturi  và  ad  incontrar’  tl 
Duca  di  Lorena, condotto  dalla  Rcpu- 
blica.7<5rf.  ticupcra  l'occupato  da 'Col- 
legati . 773. folo  Proucditoreal  Cam- 
po.  iui.  ricupera  Manerbc , Se  altri  luo- 
ghi- . 774 

Barutti  .occupata  dagl’infedeli.^,  prela 
da’Genoucfi . 300 

Battaglia  Campale  tri  l’Imperatore  t'1 
Soldino  in  Italia,  con  vittoria  di  quel- 
lo.98.tra  Veneti, & Vngheri,  con  dan- 
no di  quelli. 172 -con  vittoria  dc’Vene- 
ti.41  .j.tr.i  Padouanie  Veneti,  con  vit- 
tori adì  quelli.!  92.  trà  Veneti  e Greci, 
con  vittoria  di  quelli,  ajrf-trà  Grcd.e 
Latini, con  vittoriani  quefti . 2rf<>tra’l 
Rcde’Bulgari  c rimperatord’Órienp 
te,  con  perdita,  prigionia,  e mortedi 
queflo.iui.varictrà  Veneti  c Bologne- 
fi.329.330.tri  Veneti, rft  Auflriaci.con 
vittoria  di  quelli  • 4/59.  età  Veneti  e_» 
Carrarefì,con  vittoria  di  quefti.  474. 
altra  con  maggior  vittoria  de’  ruedefi- 
mi.  47^-altracon  Vittoria  de’ Veneti . 

. 477-tra  Collegati, e’I  Vifcontc.con  vit- 
toria di  quelli.  49rf.rrà  Veneti  c Ccfa- 
trei  con  vittoria  diqucfli.^op^rà  Mila- 
■nefi  c Fiorentini,  con  vittoria  di  qixl- 
Ii.523  .triplicata  tra  gli  efciciti  del  Vif- 
contc,c  Veneti,  r.cll’vltimacon  vitto- 
ria diqucfli. 541.  alt  ra,con  vittoria  de’ 
mede  (imi  . 544.  altra  con  danno  reci- 
proco.^ 56.  altra  con  vittoria  de’ Vene- 
ri • 580.  altra  con  vittoria  de’Milancfi- 
iiu-e  581. altra  eoa  vittoria  de’  V ditti. 
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55>4.trà  Fiorcntinie’l  Picinino  , con 
vittoria  di  quelli. iui.tra  Veneti  c’I  me- 
deli  trio, con  reciproco  danno . 589.1  rà 
CriBiam  e Turcni^on  vittoria  di  que- 
lli. 597.  tri  Veneti  e Milanefi,con  vit- 
toria di  quclli.tfoO'trà  Milanese  Fran- 
cefi, con  vittoria  di  quelli.  605.  trà  Ve- 
neti,e Mtlancfi,  con  vittoria  di  quelli. 
iui.tràSauoiardicSfor/efchi.con  vit- 
toria di  quelli . 607.  tra  Vcneti,cSfor- 
zcfchi,con  danno  reciproco  . <5i7.trà 
SforzeichicMonfcrrint  , con  vittoria 
di  quclli.iui-irà  Perfiaru  & Ottomani , 
con  vittoria  di  qucll1.7015.tra  Veneti  e 
Turchi, con  vittoria  di  quelli . 732. tri 
Veneti  e Napolitani  , con  vittoriadi 
quelli.  s 760 

Battaglia  Nauale  tri  Veneti  & IPriani , 
con  vittoriadi  quelli.  37.  tri  Cracleani 
clcfolani  nel  Canal  dell*  Arco  con  re- 
ciproca fconfitta.38.  tra  Veneti  e Fta- 
ccfi  nel  Canal  Orlano,  con  vittoriadi 
quelli.  77.  trà  Saracini  e Veneti,  con 
vittoriadi  quelli  • 85.t3<5.trà  Vcnctie 
Narcntani,  con  vittoria  di  quelli . 89. 
92.102-108.145.tri  Veneti  e Saracini, 
con  vittoria  di  quelli  . iui.altra,  con 
vittoria  di  quelli . I02.trà  Schiauoni  e 
Veneti, con  vittoriadi  quelli . 108.  tra 
Venctic  gli  Vani, con  vittoria  di  quel- 
li. 1 12.trà  gli  Adriani  e Veneti , con 
Vittoria  di  quelli  . t48.trà  Veneti,  e_a 
Croati,  con  vittoria  di  quelli  • iui.  tri 
Veneti  e Normanni  con  vittoria  di 
quelli. idt.iiSq.trà  Veneti  e Filini, con 
, vittoria  di  quelli  . l<57-trà  Padouanic 
Vencti,con  vittoriadi  quelli . 169.  tri 
Veneti  e gl' infedeli  , con  vittoriadi 
quelli.  1 7*?- trà l’I  npcrator d’Oru-ntc 
. vnitoa'Vencti, ci  Siciliani,  con  vitto- 
ria di  quelli.  194.  tri  Cefarei  e Veneti, 
con  vittoriadi  quclli.222.  trà  Veneti  e 
Cìcnoucfijcon  vittoria  dc’Vencti.  275- 
279*  317. 322. 32?.  430. 480. 4^8.  5oi. 

5 Sd.varie  tri  mede-limi . j4d.347.42t5. 

, con  vittoria  de’  Gcnoueli  . 348.381. 
480-tràGrcci  e Veneti,  con  vittori, i_t 
di  quelli . 294.  varie  trà  Vcnctie  Bolo- 
gncfi.j29.33o.trà  VeneticTurchi.con 
vittoria  di  quelli.  409.5 1 1.717.718.  trà 
Venctic  Milancii,  con  vittoria  Ji  que- 
B1.555.582.  <505. ttà  Veneticlc  militie 
del  Duca  di  Ferrara  , con  vittoriadi 


ICE. 

quelli  • 75d.  trà  Veneti,  eCorfari.con 
vittoria  d 1 q u e fi  i . 778-77 9 

BattillaGrittidifcndela  Porta  Cherlìna 
di  Coilancinopoli . 633 

Belcgna  famiglia, tua  origine  . ido 
Belctto  Giulliniano.Capo  d’Armata  per 
la  ribellione  di  Zara  . 372 

B.lilàrio  Capitano  dell’ Impcrator  Giu- 
Biniano  . 14.  fcaccia dall’ Italia  1 Go- 
dìi . iui. 

Bella  llèd’Vngheria  hà'I  prclidioin  Za- 
ra.240.fua  tregua  co’  Veneti . iui. 
Belluno, dominata  da  Scaligeri  . 3 8(5. ri- 
torna all'vbbidicnza  del  Bacino . 396. 
prefa  da  Cefarei . 505.  racquillata  da’ 
Veneti.  514 

Bel  trancio,  vno  de’ congiurati  col  Doge 
contra  la  Nobiltà  . 445.  nudala  con- 
giura.iui.fuo  premio. 447.  fe  ne  quere- 
la. ìui.n’è  priuato,e  relegato  à Raguii . 
iui- 

Benedetto  III. Pontefice  palla  à Venetia , 
e perchè  . 96.98.  fuoaceogIimcnto& 
alloggio  .iui. fpediti  prima  Ambafcia- 
cori  in  Francia  per  aiuti  contra  il  Sol- 
dano  . mi.  riccu:  auuilì  dello  fcaccia- 
mcnto  de'Barban . iui.  ritorna  in  Ro- 
ma . iui.  concede  a’ Veneti  Reliquie  He 
Indulgenze . iui. 

Benedetto  IX.  Pontefice  riceuc  l’illanze 
dc’Vencti  per  Grado  contta  il  Patriar- 
ca d’Aquilcia.  1 5S.imponc à quello  con 
ifeomumea  la  rcllitutione  di  Gra- 
do.. iui.  qual  dichiara  fede  Patriarcale . 
iui. 

Benedetto  Querini  , figliuolodi  Marco 
Capodi  congiura,  rolla  col  Padre  ve- 
ci fo  . 365 

BencJettoTriuifano,  Bailo  in  Coflanti- 
nopoh. 739. ottiene  dal  gran  Signore  di 
lcuardal  Zance  la  cauallcria  Veneta  . 
iui . 

Beneuento  dominata  da  Francefco Sfor- 
za . 564 

Berengario  fucccde  à Guidone  Impcra- 
tor  d’Occidente.  no 

Berengario  Rè  d’Italia  lì  congratula  col 
Doge  per  la  vittoria  contra  gli  Vnni . 

1 12. riceuc  Ambafeiatori  della  Reou- 
bhca.122.  con  cuiticne  corrifponden- 
za . iui. 

B.rgamo, occupata  dal  Vifeonte.  396.  re- 
Buuita  al  uiedelìmo  • 399.6101  Amba- 

feia- 
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fciatori  alla  Republica  per  la  dcdicio- 
ne  c giuramento . 549 

Bernardo  Bcinbo , PodeRà  di  Raucnna  « 
758.  comandato  di partir alfoccorfo 
del  Pontefice.  iui. 

Bernardo  Dncxlo,vrcitod’Egitro,chicde 
in  nome  del  Solcano  Ambafciatori 
pcrtrattati  d'aggiurtamcnto . 4*57 

Bernardo  Giurtiniuno,  nipote  del  B.l.o- 
renzo , ora  ne'  Funerali  del  Doge  Fo- 
fcart . <549.  Atnbafciatore  al  Pontefice. 
662.  fpcdifcc  alla  Republica  il  BrcueLJ 
della  Lega  contra  1 Turchi  • iui. 
Bernardo  GiuRiniano,  Ambafciatore  al 
Pontcficc.7rf4.  dà  le  rifpoRe  al  me  defi- 
mo per  la  di  lui  iimmacionc  alla  Repu- 
blica , chedoucRèaRenerlìdall’oRcfe 
del  Duca  di  Ferrara  . iui. 

Bertoldo  d'Efic  , figliuolo  di  Taddeo, 
condotto  dalla  Republica  contra  i 
Turchi^S^.sbarca  nella  Morta, c ricu- 
pera Argo.  iui.  c 658. & vn’ altro  Ca- 
Rcll  j.i  ui.ergc  ncH’ERàmiglio  vna  mu- 
raglia . iui.  s'accampa  (otto  Corinto, 
iui.  inoorecolpitodi fallo  . iui. 
Bertuccio  Giurano,  prefo  dall’Armata-» 
del  Vifcontc  con  la  fua  galea.  581. qual 
fi  ricupera . 582 

Beffinone.  Vedi, Card.  Niccno . 

Biagio  Aliarcelo  Gcnoucfc  , Capitano 
dell’Annata  del  Vifcontc  . 581.  rotto 
da’Vencti.  iui. 

Biagio  Zeno  Ambafciator  ertraordina- 


teco’feguaci.  gli  é demolita  l’ha- 
bitatione.iui.  fa  cui  porta  écollocata_» 
nella  chiefa  di  S.  Vito.  379 

Bologna , efibita  dagli  habitanti  alla  Ilc- 
publica.t50.reRituitaalP0ntefice.590 
Bologncfi  muouono  Tarmi  contra  iVc- 
nct1.j29.vane  loro  battaglie. iui.fcon- 
fitti.j3o.fan  la  pace . iui.fuc  conditio- 
ni.iui.  foco  collegati  contra  il  Vifcon- 
te-i9d.alicnati  dalla  S.  Sede.  550.  efibi- 
feono  la  Città  alla  Republica.  iui.efor* 
tati  dalla  medefima  à riunirli  al  Pon- 
tili cc-iui.  loro  lega  co' Veneti,  & altri  • 
640 

Bonifacio  Marchefedi  Monferrato,  Ge- 
nerale dtH’efpeditione  per  Terra  San- 
ta.250.fi  portai  Venctia  . iui.fueprc- 
tcnfionicol  nuouo  Imperatore  , con- 
quiRataCoRantinopoli . 287.  fopite  . 
2<58-vendc  il  Regno  di  Candia  alla  Re- 
publica. iui.  dà  alTarmi  contra  l’Impe- 
ratorc  - i6g 

Bonifacio  I.  Pontefice  , in  tempo  della 
fondationc  di  Venctia  . I 

Bordellano,  occupato  da’  Veneti.  5 <52 
Borfo  fucccde  al  fratello  Leonello  nel 
Marcltcfato  di  Ferrara.4i<5.fua  morte. 


Bianca, nguuota  vmcadci  viiconte,  pro- 
nte ila  in  moglie  allo  Sforza,  c perche . 
S5j.5t58.587.  Rabilita  in  matrimonio . 
590.  fua  dote.  iui. 

Biondo  da  Forlì,  hifiorico  noto,  Amba- 
fctatoreinCanrianapcr  trattati  di  pa- 
ce col  Vilcon te-  591 

Bizantio . Vedi , CoRantinopoIi . 
Boemomlo  { detto  Buamonte)  Ticpolo , 
colpito  nell’hortorc  per  condanna.j  5 6 
machinacon  altri  vna  congiura  . 357. 
la  conferma  nel congrefTo. j 59 J 'atten- 
ta.; <5j.  con  fu  fo  e fugato  dai  D03C  , c 
dal  popolo.jrti.acroppaco  il  fuo  Alfic- 
• ic.jtS5.fi  ritira  in  Rialto.iui.fi  inumlce 
in cafa,c  fà lcuar  il  ponte . iui.  niega  d’ 
hu.nilisrli  al  Doge.  jti8.  confinato  nel. 
' laScluauonii-  owbandao  capiulmcn- 


Bof^r 


fina, occupata  da’Turchi . <5j.j 

Braida  Auogadra,  Dama  di  Brefcia,  (ì  le- 
gnala nella  difefa  della  Città  . 57J 

BrazzalfoIafidàa'Veneti.  339 

Brefcia  dominata  Ja’Scaligeri. ^.occu- 
pata da’ Vifconti  . J9t5.  rcRituitaalli 
niede(imUj99.  conq'nftaru  da’Vencti. 
5J5.&  il  Catello.  5 j8.  col  territorio. 
539-fuoi  Ambafciatori  alla  Republica 
per  il  giuramento  di  fedeltà  • 549-  ag- 
gredita dal  Duca  Filippo  Vifconte  . 
57j.d1fefa.iui.c574.  afieJiata. 575. af- 
flitta dulia  fame  , e dalla  pc  Re . 579 

BrefIcllo,conquiRito  dal  Vifconte.  545. 
5<5a 

Btolo,  luogo  cosidetto,  vicinoal  Parar  - 
zo  Ducale  . 82 

Brunorodull»  Scala, fuc  infidie  a’  Vcne- 
ti.499.500.  feoperte,  e punite.  iui. 
Buccntoro,  nauilio  Ducale , onde  detto. 
99 

Bucicatdo  Francefc  , A in:  ni  raglio  delle 
galee  diGeitui».  prende  Barurri.  500 
Bt*onconforto,fortc  labri  cu  to  daVeneti- 
475.  adulilo  dagli  Vnghcri.  iui.difct» 

da' 
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da’  Veneti,  iui.  abbandonato  dagli  ag 
grcflòri. 


iui. 


CAfa  fi  rende  a’ Veneti.  1 66 

Calabrù>,tnuafadaSar?cini.  no 
CuIcmaraeCaluifano, ricuperate  da’  Ve- 
neti. 5P, 

Calcgona.forella  dell’Jmperator  Niccfo- 
ro, moglie  del  Doge  Scluo.iòo.dilicata 
c vaiu.  iui. piagata  e fetente,  iui.  fua_j 
morte,  iui. 

Califlo  Patriarca  d'Aquileia  occupa  a* 
Veneti  Ccntinara  c Maflònc-  34-  le  ri- 
lafcia.  iui. 

Gallilo  Jl.Ponteficc,  fno  zelo  per  la  Ter- 
ra Santa  .17*.  accordala  ChicfaconI’ 
imperio,  iui.raduna  vn  Concilio . iui. 
fpedifee  a’  Principi  Criftiani  per  tal 
imprefa  . iui.fpccialmenteallaRcpu- 
blica.iui.conefito  felice.  179 

Calido  llI.Pontefice.  Vedi,  Alfonfo  Bor- 
gia- 

Caloianni  Impcrator  d’Orientc.fcacciato 
dal  figliuolo  con  l’aiuto  dc'Gcnoucfi. 
479.rimcflò  da’Veneti . iui. 

Caloianm  Impcrator  pure  d’Orientc, fpo- 
fa  vna  figliuola  del  Principe  della  Bof- 
fina.  018 

Calumano  Rè  d’ Vngheria  collegato  co’ 
Veneti  . itfò.da'qualic  fatto  sloggiar 
da  Zara  . iji.fàtrcguaco’mcdefimi. 
17  ì 

Campanile  di  S.  Marco , principio  di  fua 
fabrica.122.fua  pcrfettionc  • 199.  in- 
cendiato , c ri  lamicato . 504 

Canal  dell'Arco  qual  fia.38.  onde  fu  det- 
to homiciJiale . iui. 

Canal  grande  in  Vcnetia,  fuo  fito,  c de- 
fenttione . <5 

Canal  Orfano,ondc  cosi  detto.  77 
Cancelliti  Grandetfuc  luntioni.302.pr1- 
ma  inilitutionc,  qualità  della  Carica , 
habico, Scaltro,  32$ 

Can.lia, Città  metropoli  deH‘Ifola,aflaIi- 
tacracquiftata  da’ Veneti.  27 6 

Car.dia  Itola, occupata  da’Saracini . 102. 
tentano  1 Gcnouefi  di  comprarla.  2(58. 
comprata  dalla  Republica,c  da  chi.iui. 
e lOi,' occupata  da  Henrico  Pefcatorc, 
Gcnoueft.274.  racquidata  da'  Veneti . 
27<5»colon«  de’ntedelìrai  in  cflà . 278. 


ribella. 29c.402.4s6. 463.  rcprclTa  .403. 
459-4<S4 

Canti  ianoBolani  ,fpcdito  nel  Friuli  a ri- 
uederelcfortificationi.  733 

Candiano  Patriarca  di  Grado  . 26.  (jic 
pretenfioni  conr  ra  il  Patriarca  d’Aqui- 
leia-uii.saggiufia  • iui-aflàUto  da  que- 
llo. iui. 

Caudiotti  ribelli, c loro  Capi  . 277-278» 
290.292.403. 45(5.  prendono  nel  porto 
naui  di  merci, e mcrcantiu3s8.fi  danno 
a’Gcnoucfiu}S9.rcprefli . 290.458.4  59 
4*4 

Canea,  redimita  all’vbbidienza,  e rifa- 
loricata  da’  Veneti. 3 1 1 . prefa  da’Gcnor 
ueli . 324.347 

Canonici  di  S.Sa!uacorc,  e loro  approua- 
tione . 191 

Caorlc, prefa  Se  incendiata  da’Gcnoucfi  • 
481 

Capod‘argeri(hoggi  CauarzcrOdiftrut- 
to  dagli  Vnni.ru  prefoda’  Confede- 
ratidel  Patriarca  d’Aquileia . 203 

Capod’Iftria  fi  conquida  dall'armi  Ve- 
nete . 117.  ribella/:  fi  riduce  all’vbbi- 
dienza.  335.336.418.419 

CaramanÌ3,bcrfagIiode  Turchi  • 594 

Card.Arcfino  , fpedito  «'Principi d’|:a* 
lia . 696 

Card.Biturigenfc , Legato Apofloligo , 
fpedito  à Vcnetia  per  aggiuilamento 
co’Carrarcfi . 471 

Card.  d'Aquileia  arma  vna  galea  contra 
ilTurco.  667 

Card.di  Borgogna , fpeduo  in  Portogal- 
lo . 696 

Card.di  Fermo,  Legato  A podalico , pri- 
gione dello  Sforza  • 599 

Card.diMantoua  arma  vna  galea  contra 
ilTurco.  667 

Card,  di  Pania  complifce  in  Ancona  col 
Doge,  cl'auuifa  della  morte  del  Pon- 
tefice . 66j 

Card.Niccno  (ò  BelTàrione  ) Legato  di 
Bologna-(53o.lcuopre  vna  congiura , c 
la  punì  (ce. iui- fpedito  alla  Rcpublica_> 
per  la  Crociata .663.  accolto  con  fauo- 
n cdraordinari  j.iui  .«lenito  all'Ordine 
Panino,  iui.  Decano  del  facro  Colle- 
gio. 667.  parla  in  Ancona  al  Doge  in- 
trodotto in  Concidoro.iui.cui  fàcon- 
fegnarc  il  denaro  Pontificio  con  l’of- 
ferta di  alcune  galee  . iui.  vna  dello 

quali 


1 9i  D 

quali  egli  aruia.iui.  dona  alla  Rcpubli- 
ca  la  fua  Libreria.678.fpedito  in  Fran- 
cia . 696 

Card-  Pelagura  direttore  dell’  armi  Ec- 
clefiaftiche  . a^.impedifee  a’ Veneti  i 
foccorfi  per  Ferrara  . iui-conquifta  il 
Cartello  di  Sant’Alberto  . iui.s'impa- 
dromfee  della  Città  • iui. 

Card.  Roano  arma  vna  galea  contra  il 
Tu  rco.667.fpcdito  in  Spagna.  696 
Card. Sant’Angelo,  Legato  Pontificio  al- 
la Rcpublica  per  la  Crociata . 642 

Carcrtia  in  Vcnetia . 146.328. 381.41  S-in 
Candia . 464 

Carlo  Dandolo, vno  de’  Capi  dell’Arma- 
ta contra  iGcnoucfi.347.  rotto  da’me- 
dcftmi . 348 

Catlo  Duca  di  Borgogna , collegato  co’ 
Veneti  contra  1 Turchi . 69 7 

Carlo  Gonzaga  , fratello  di  Lodouico 
March.di  Mantoua,rotrodallo  Sforza. 
628.fuga  i Milanefi  . 62  9.  affi  Aito  da’ 
Veneti, molefta  il  fratello.  630.fup.ato 
con  grande  fpoglio.  iui. 

Carlo  Magno, figliuolo  di  Pipino , Rè  di 
Francia. 52. fua  lega  col  Pontefice . iui. 
fpcdifccal  Rè  de'Longobardi,per  fcco 
comporlo. iui.lo  artedia  inPauia  . iui. 
fpedifcc  a’  Veneti  per  legni  ad  impe- 
dirgli i foccorfi. V?.gli  fi  rende  prigio- 
nc.54*accoglic  il  Doge.clo  ringratia  . 
58.  parta  à reprimere  i fedir iofi  contra 
il  Pontefice  . iui.fautore  della  S.Sede . 
iui.dichiaratodal  Pontefice  Imperato- 
re, iui.  acquieta  l’Imperator  G reco  in- 
gelolìto.iui.fua  pace  c legaeoi  medefì- 
nio.iui. eccitato  contra  1 Veneti,  in  o- 
pinioned'alcuni  ■ 6o.e64 

Carlo  Malatcfta , colIegatoco’Veneti  Se 
altri  contra  il  Vifconte.496.  Capita  n_e> 
Generale  della  lega.iuido  rompe  e vin- 
ce- iui.  hà  parte  del  gouerno  dclTarmi 
Venete  contra  1 Carrarcfi . 502:  liccn- 
tiato . iui.  ricondotto  contra  gl'ini  ne- 
riali.505 due  fattioni.iui.Signor  di  Ri- 
mini, e Capitan  Generale  del  Vifcon- 
te.541.rono  c prefo  da’ Veneti. iui.mal 
fentito  da’inedcTimi-  iui. 

Carlo  Martello,  Maertro de’  Caualieri  di 
Francia.28.49.aflàlttoda’Saracini . 28. 
allifticoda’Longobardi  . iui-hà’l  go- 
uerno della  Francia.  49.  fupcra  Rigtn- 

fredo.iui.s’impegna  col  Pontefice  con- 
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tra  i Longobardi,  iui.  fua  autorità  nel- 
la Francia.  50 

Carlo  Montone  di  Tofcana  migliora  le 
fortificano™  di  Gradifca.  733 

Carlo  Querini  Ambafciator  eftraordt- 
nario  al  Pontefice.j74.fua  morte,  iui. 
Carlo  Rè  di  Boemia,  Icacciato  dal  domi- 
nio di  Feltrcc  di  Belluno . 387.388.ne 
ripiglia  il  portello . 396 

Carlo  Rè  di  Francia  hi  in  confegna  dal 
Vifcontc  la  Città  d’Afti.  605.  aflìrtea’ 
Fiorentini , cd  allo  Sforza  contra  il  Ré 
di  Napoli.  628 

Carlo  IV- Rè  de*  Romani  fi  collegaco* 
Veneti, Fiorentini, & altri  .431.  ipedi- 
fee  à Vcnetia  per  conchiuder  la  lega . 
iui.con  quali  condirioni. iui.  conchin- 
dc  vna  tregua  tra  Veneti  e'1  Rèd’Vn- 
ghcrta.  440.  incoronato  Imperatore, 
ini. e 441 

Carlo  Zeno  dirige  groflfa  fquadra  di  ga- 
lee ne’mari  della  Grecia  . 482. richia- 
mato contra  i Gcnoucfi. iui. fonda  due 
naui  innanzi  al  porto  di  Chioggia_j  • 
488.  ncceflìta  con  ciò  i Genoucfialla 
refa . iui.  Capitan  del  Golfo,  attacca  à 
quertila  battaglia  con  vittoria  . 501 

Carlotta, figliuola  di  GiotRè  di  Cipri  ,e 
fuahirtorta.  676.  fcacciata  dal  Regno 
col  marito.  677 

Carrarcfi, Signori  di  Padoua  . 386.394. 
399.collcgari  co’Vcncti,  Fiorentini, & 
alm.431,  col  Rè  d’Vngheriacontra  i 
Veneti. 474.C0I  medcfimo,Genoucfi,e 
Patriarca  d’Aquilcia  contra  gli  ftellì. 
478.s’aggiuftano.49i.  ertimi.  503 
Cafal  maggiore, conquiftato  dal  Vifcon- 
tc . 545-5d* 

CaflTambegh  (òCafrcmbet)  vnodc’Si- 

fnori  della  Caramania  , opprcflbda* 
'urchi.702.  ricorre  a’Veneti . iui.affi- 
fltto  da  querti  per  la  ricupera  di  Sighi- 
no.iui. quale  racquirta  • 7°J 

Cartel  Guglielmo  conquiftatoda’Vcne- 
ti.  7S7 

Cartello  Ifola.  Vedi,  Oliuolo. 
Catalani(ò  Gotholani)  congiurano  in_» 
Cipri  contra  la  Rema  vedoua.711.  lo- 
ro operati. iui.loro  palliate ilcufe.712- 
loro  An, ba (datori  in  difcolpa  al  Pro- 
ucditor  Soranzo,&  al  Capir.  Genera- 
le Moccmgo.  iui.  e 713.  fi  faluanocon 
la  fuga.  „ 7»4 

Cata- 
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’Cartro,tolta  da’Veneti  al  Re  d’Vnghe- 
ria . 480 

Catte  rina  , figliuola  di  Marco  Cornaro 
Caualierej  dcfimatafnofaà  Giacomo 
Rè  di  Cipri.  6j^.  fue  aoti,e  dote  mari- 
tale . <*77.  decretata  figliuola  della  Re- 
publica.  iui.  accompagnata  dal  Doge 
e Senato  fino  al  Lid0.tf94.grauida.704. 
parto  ri  Tee  vnPrincipino.7o8.moito  il 
marito, a(Iìftitada’Vencti.7io.efeg.re- 
gala  il  Capitan  Generale  Mocenigo. 
_7*5 . 

Cattcrin  Zenojconchiude  vna  lega  col 
Perfiano  contra  i Turchi.  <597.  Amba* 
feiatore  al  medefimo . 705 

Caualcabò>Capitano  neU’efercito  Vene- 
to contra  il  Vifcontc.  557.  dà  lafcalaca 
à Cremona . iui.  ne  occupa  vna  Porta . 
iui-  non  foccorfoà  fufficienza , fi  rici- 
ra.iui. morto  in  battaglia . ^89 

Caualien  Templari  hanno  inhipoteca_» 
Cipri.  242 

Cauallcric  in  Candia  che  fignifichino . 
*79. 

Caualli, famiglia  Veronefc , aggregata—» 
all’ordine  Patritio,c  perchè . 491 

Caualli  quattro  fopra  laChicfa  Ducale , 
onde  ecomc  afportati . 2 64 

Cauarzcre.  Vedi, Capo  d’argeri . 
Cauriana , luogo  dcftinacoa’miniftri  de’ 
Principi  Italiani  per  trattati  di  pace.» 
col  Vifcontc . 589 

Ceffaloma>conquifhta  da’Vcneti  . 19^. 

occupata  da’Turchi . 7 

Ceneda,dominata  da’Scaligcri . jo, 
Ceminara  c Mattone  , Ifole  nelle  Lagu 
ne, occupate  dal  Patriarca  d’Aquileja . 
34.rilafciatc . iui. 

Ceruia , rinunciata  a’Veneti  dal  Malatc- 

Ra . fi-jQ 

Chiefe,c  luoghi pij.fabricati  ò riftaura- 
tiinVcnetia,edachi . 9-10.13.y8.82. 
8tf. 87. 89.1 12. 1 14. 128.  ij?.;ij8.I4i. 
149.KStf.i70.19v.199.219.28y.298.32t 

S.37Ì37. 

Chiefc  vifitatc  ogn’anno  dal  Doge  fo- 
lennemcnce,  in  quali  giorni,  e parche . 
1 J9.ltf4.3tf9.448 

Chioggia,  occupata  da’Franccfi  . 72.  di- 
flrutta  da  gli  Vnni.  1 1 1 .vi  fi  trasferifee 
la  fede  Hpifcopalc  di  Malamocco.  170. 
fuo  primo  Podeftà . 284.  aggredita  da’ 
Gcnoucfi.483.  efeg.  fua  dcfcrittionc. 


484  -conqui  fiata  da’medefi  mi.48  5 . r ac- 
quiftata  da’Vcneti.  488 

Chioggia  picciola  , prefa  Se  inccnd  tata 
da’Ccnouefi.  481 

Cipri  , ifola  tetta  dal  Tacco  Comncno. 
zqz.occupacadalRé  d’Inghilterra,  iui. 
^ipotecata  a’Caualieri  Templari . iui. 
rinunciata  à Guido  Lufignano.iui.fua 
Regina Cacterina  Cornara.  704.  c feg. 
Cittadella  e Montorio  , dati  in  dono  dal- 
la Rcpublica  à Roberto  Sanfeuerino . 
774 

Città  Nuoua.Vcdi,Eraclea . 

Ciuità  Vecchia, prefa  da’  Veneti . y ytf 

Clazomcne,  occupata  da’ Veneti,  c Col- 
legati . <599 

Clemente  III.  Pontefice  fuccede  à Gre- 
gorio VIII.24t.cccita  il  Criftianclìmo 
all’imprefa  di  Terra  Santa ; iui. 

Clem.  IV.  Pontefice  conchiude  vna  tre- 
gua trà  Veneti  e Genouefi . 3 28 

Clem. V. Pontefice  fpedifcealla  Republi- 
ca  per  lo  rilafcio  di  Fcrrara.3  53. inter- 
dice i Veneti. iur-fua  natione.3y4.craf- 
porta  in  Lione , _ poi  in  Auignone  la_» 
Scdc.iui.aflbluci  Veneti  dalr|intcrdet- 

t°.  374 

Clem.  VI.  Pontefice  conchiude  vna  lega 
contra  i Turchi.  408.  fuo  Breuealla-» 
Rcpublica  di  lode,  c di  facoltà  d’eflìg- 
ger  decime  Ecdefiafiiche . 409 

Clemente  Teafdino Segretario,  prigione 
in  Cremona,  tfotf . fpcdico  dallo  Sforza 
àVcnetia  per  trattati  di  pace.  iui. 
Clemenza, la  Virtù  maggiore  ne’  Princi- 
pi.Jtf7.fuadefcrittione . iui. 

Collegio  Vencto.fua  dcfcrittionc . y24 
Cotogna  fotto  il  Veneto  Dominio  . éa) 
Colomba  mcfiàggicra , fatto  oflèruaDi- 
k-  i8tf 

CoIombo,Corfaro  Genouefe,  bàtte  c fu- 
pcra  quattro  galee  Vcnece.779.fi  ritira 
con  la  preda  nel  Porto  di  Lisbona,  iui. 
fi  vieta  da  quel  Ré  a’fuddici  la  compre- 
da del  boctino-iui.  c fi  tolgono  di  cate- 
na i prigioni  Veneti . iui. 

Colonia  di  Nobili  Veneti  in  Corfiì.  273. 
quali  fottero.iui.  loro  acquifii . iui.  in 
Candia  di  Nobili,  Cittadini,  c plebèi . 
27&.aiIègnamcncodi  beni  à medeiimi , 
c condit10ni.iui.e279.accrcfciuta.293. 
311 

Colonne  due  nella  piazza  di  S.  Marco , 
HHhhh  on- 
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onde afportatc,  edachierette  • 2 !$>• 
premio  dell'erettore*  un.  alt  re  due  in 
capo  al  broglio  verta  la Chicfa  » onde 
afportate.  }l7— 

Colonneli  riuokano  comra  il  Pontefice. 
5f3.vnitiadalcri  . 7s8.occup.m0  la_< 
campagna  di  R onii-7W.  rintor/.atidal 
Duca  di  Calabria  . lui.  eh  e rotto  da’ 
Veneti.  . 7^° 

Comacchio,  occupata  da’ Veneti  . io$. 

l'uo  fico.  774 

Concilio  in  Chiaramontc  fotto  V rb.  II. 
i46~in  Roma  fotto  Gallilo  11*  17JJH 
Pifa  , & in  Coftanza  per  vno  fciluia . 

. Sn.ij.  m Firenze  per  l'vnionc  delle 
. Chicle  Latina  c Greca.  $73.  intimato 
. in  Manto ua.  <*73 

. Concioned’vn  Capitano  de’  Veneti  pri- 
. mad’attaccarlabauagliaco'  Francefi. 

, Di  Domenico  Michele  Doge  in  Ge- 
nifaknmic  per  i dtfparcri  nc’bifo- 
gm  di  quelle  parti.  1S2. 

Del  Capuano  dcll’imprefadi  Coflan- 
tinopolialle  militic.  _ 

Di  Maico  Querini  i Baia  monte  e 
compagni  congiurati.  377 

Di  Giacomo  Queruli  fiso  fratello  in 
contrario.  3 $9 

Di  Pietro  Gradenigo  Doge  a' Nobili 
per  eccitarli  à prender  Farmi  con- 
tra  de’  congiurati  • 3&4 

Di  Nicolò  Pifam  prima  d'attaccarT 
Armata  Gcnouefe  . • 4^3 

Di  Pietro  Fontana  prima  d'attaccar  il 
. Carrarcfc.  475 

Di  Audrca  Contarmi  Doge  al  Gene- 
ral Pliant  per  la  .lite fa  del  Lidocon- 
tra  i Gcnouefi . 486 

Di  TitioCibò  Ambafciacor  dc’Gcoo- 

uefi  nella  refi  di  Chioggia . 487 

Vedi , Orati  ine  . 

.Concgliano  fi  rende  a’Collegaticontraj 
Scaligeri.  391-  occupato  dal  Red*  Vn- 
gheruc Collegati . 4** 

Congiura  in  Cipri  contra  la  Rcina, mor- 
toli Ri  Giacomo  .711.  fuanita  con  la 
, fuga  de  congiurati.  7T4 

.Congiure contra  il  Doge  . 23.344Q-77; 
K2TS0.  00.  altra  piti  grauc  , c nomi  de 
congiurati . altre  congiure . 

12$.  1 ;i.  140.140.  it2.ai;.^i.3$o»va- 
, fida dìBai»monte& altri  . 31$.  efeg. 


grauc  del  Doge  & aderenti  contra  la 
Nobilcà.444. (coperta  e punita.  4^$  al- 
tre attentate  inTcrra  ferma,  fcnpttu  » 
e punite  • _ . , ,400'^00 

Congiuntura  quanto  confiderabik  .ry>> 
Confi glieri,  prima  denominati , c Jiqtrak 
numero. 8i-con  titolo.  174.  in  numero 
di  quattro.  217-  loro  autorità.  lui.ac- 
crcleiutià  fti.TJS'.il  più  vecchio  Vice- 
Doge.  tfi5.*xrrtoTàrca  quello . iui. 
due  di  loro  con  vn  Capo  di  40.  fuppli- 
feono  alla  publica  rapprefentanza  in 
abfcnza  del  Doge  • . ^ 

Configlio  di  Stato.  Vedi,  Pregadi. 
Configlio  di  X.fua prima  inftitutione,  e 
pcrchè.369.fuaaucorità  in  Criminale . 
iui.  prolongatoperalcrix.  anni, e poi 
perpetuato. ^S.obligationc  degli  cL-c- 

ti.  4oi  .dcponc  il  Doge  Folcati  con  1 
aggiunta  di  2$. Senatori . 647.?  kg- 

Configlio  di 480-  fua inlliiut ione,  elet- 
cionc,e  per  quat  fine . 214-  fua  duratio- 
ne.iui.con titolo  di  Maggiore;.  ajS-c- 
lettione  perpetua  de’foggetti  da  intcr- 
ucnirui,  ouero  quando  fi  chiudefle  il 
Gran  Configlio.  34 9'ì^ 

Configlio  di  4o  ouero  Quarantia , fua_» 
prima in(licutione.238r fua  giudicatu- 
ra. iui-con  titolo  di  Configlio  minore, 
iui* 

Configlio  di  ioo  in  occafione  della  guer- 
raeoi Vifconte . 734.  difciolto,elcua- 
to:  748 

Confoli  trer, creati  nel  primo  gouernode 
Veneti.  3.  loro durationc.  iui.  di  qual 
nomc.iùi.c  % loro  operatiom.  $•  nuor 
ui.iui.alt  ri, cluoi  operati.  iui-c  <S- 

Conte  da  Brandolino, Capitano  infigne. 
56  i.lèipcndiato  dalla  Republica  aaife- 
Tfelcl  Pontefice  • _ . Rii* 

Conte  diGoiuia  molefla  i Veneti.  282* 
fua  tregua  co'medifimi".  . iui- 

Coiadino,  legitimo  figliuolo  deH’Irape- 
rator  Ferdinando  11. 3 15.  fimo  morto, 
priuato  del  Regno  di  Sicilia.  uu> 

Corlùifola,  occupata  da  Ruggiero  Re  di 
Napoliedi  Sicilia.  193. ricuperata  da 
Veneti . i9$.272.Goionia  di  quelli  in 

cfla  . . *71 

Corinto,ncupcrawda’Veneti.i97*  <****: 
para  da’ Turchi. 

Coritta. Vedi, Veglia.  . .T- 

Corpi  c Reliquie  di  Sami  in  Ycnetia,  co 
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m6  portati, e clone  riporti. KJ.24.82.8rf. 
98.146.165.173.189.243-263. 264.433. 
692 

Cortantino  VlI.Iroperator  Greco.  110. 
ìftiga  i Saracini  contra  l’Imperio  d' 
Occidente.  iui. 

Cortantino  Psicologo, Imperator  di  Co^ 
ftantinopoli . 629.  fpedifcca’Principi 
Criftiani  per  foccorfo  contra  i Tur- 
chi . iui.  fpecialincnte  alla  Rcpublica  . 
iui.  s’apprrfta  alladifcfa  diCortanti- 
nopoIi.632.fua  afliftcnza.  63  3.  fuo  va- 
lore.63  5.  muore  con  Tarmi  alla  mano . 
636.  c portata  la  fua  terta  in  trionfa  • 
iui. 

Cortantino  Scuafto  e Teodoro  Malefinò, 
Capi  di  folleuatione  in  Candia  . 278 

Cortantinopoli , circondata  daU'Armata 
di  Ruggiero  Rè  di  Napoli  , e di  Sici- 
lia. 193. occupatada’Vcneti  e Collega- 
ti . 256.263.  fuadefcrittionccfonda- 
tionc*62*>tktta  B1z.ant10.1u1.  attaccata 
da’Turchi-632.  conquirtata  da’mcdefi- 
mi.  _ 63  S 

Crema,prcfada,Vcneti.6o7.  riconferma- 
ta a’mcdcfiim.  639 

Cremona, attaccata da’Vcneti . '>67.  data 
in  dote  dal  Vifconte  à fui  figliuola..»  • 
590-  raccomandata  dallo  Sforza  a’  Ve- 
neti . 597.  n’èinuafo  il  territorio  dal 
Vifconte . 5 99 

Crefoda  Molino , General  dell’Armata 
contra  Tricftcribellante.469.Tart’cdia. 
iui. 

Crirtiancrtmo  difunito.  96. 97.  vnitopcr 
Timprefa  di  Terra  Santa . 166.24.1 

CrirttnaSanuto  , moglie  del  Doge  Cri- 
ftoforo Moro.655.  lue  doti . 636 

Criftoforo  Dainafo  Greco , Pieuano  in 
S-Moisè  . 82.  VcfcouodiCaftello.iui. 
vertTatodal  Demonio, celebrando . 83. 
priuato  della  Dignità, e della  vita-  mi. 
Criftoforo  da  Mula  Capitano  del}*  Ar- 
mata minore  contra  il  Duca  di  Fcrra- 
ra.756.conquifta  Adria  . iui.  & alcuni 
Forti  - iui. 

Criftoforo  Donato , Podeftà  di  Brefcia  . 

574.fi  fcgnala  in  difenderla  . iui. 
Criftoforo  Moro',  Ambafciator  cft  rior- 
dinano al  Ponteficcper  la  pace  d’Ita» 
lia^l?  .creato  Doge  LXV11. 655.(110 
qualit à.iui.fua  Orationc  nel  gran  Con- 
iglio , riletto  il  iireuc  della  Lega  con- 
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trai  Turchi.  66V  parte  verfo  Ancona 
per  ftabilirlacolPontcfice  . 666. gh  fo- 
no aflegnati  quattro  Configlieli . iui* 
fcorrc  borafca.iui.luoingrtflbin  An- 
cona . 667.  douc  ritroua  morto  il  Pon- 
tefice. iui.  introdotto  nclConciftoro, 
gli  è confegnato  il  denaro  Pontificio 

fcr  la  guerra  contra  il  Turco . iui.con 
orti  ita  di  alquante  galee  , armate  da' 
Cardinali,  iui.npatria.658.  almfuc- 
ccff)  fotto  il  fuo  Ducato,  iui.  c fcg.  fua 
morte,  durationc,  fepoltura,  e limnla- 
cro . ' 692 

Criftoforo  Patriarca  di  Grado  . 17.  fua 
orationcnclcongrclfo  di  Eraclea  per. 
le  incurfionidc'Longobardi . iui. 
Croati  fi  danno  alla  Republica.  145 
Crocili  fio, detto  del  CapitelIo,in$.  Mar- 
co,fuahiftoria.  264 

Croja,rectropolidclTEpiro,rinforzata_» 
da’Vcnetia5;5.ne  gode  il  poflèftò  Gio: 
Caftriotto  . lui.allédiata  da’ Turchi- 
727.foccorfa  da’  Veneti,  iui.  fi  rende  a’ 
Turchi . 73? 

Curco, occupata  da'  Turchi. 701.  racqui- 
ftata  a’  Signori  della Caramania dall’, 
armi  Venete . 703 

Curzola , conquiftata  da  PaponeZorzi . 
190-ne  hà  il  dominio  dalla  Rcpublica 
co’difcendcnti.iui.occupatada’Geno- 
ucG-432.drfefada’ Veneti.  ’ 769 

D 

DAImatiafi  dà  alla  Republica.143.in-’ 
uafadaITImpcratord’Oricnte.203. 
dalRcd’Vngheria.  451.  occupata  ne} 
confini  da' Turchi  . 643.  infettata  da’ 
raedefimi . 697. 

Damiano  Moro,  Capitan  Generale  con- 
tra il  Duca  di  Ferrara.75 1 . fuoi  opera-' 
ti.752.c  feg.infermo  ripatria,c  muore . 
758 

Dandola  famiglia  onde  habbia  origine. 
37 

Daniel  Lorcdano, Bailo  di  Negropoote  . 
520.  accompagna  con  lettere  l'Amba- 
iciator  dell'  luipcrator  d'Qriente  aUa 
Rcpublica . iui. 

Dardi  Bembo,  Capo  d’Armata  contrai 
Genouelì . 375 

Dardi  Rimondo  rende  il  Cartello  di  S. 
AlbertoalCard.Pclagura.  ..  355 

HHhhh  2 Dauid 
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Dauid  Ebreo  fiefibifce  di  trattar  coru- 
MccmetlI.Ia  pace  co' Veneti.  ^74-ali  è 
apprettata  vna  galea.iui.ne  fuanifeono 
i trattati.  iui. 

Decreti, Statuti*  Parti  Venete.  <5.7.8.12. 
19-35*8 1.95.1  !<?•»  ?o.  154- i<55.I9o.  iq8. 
209.2 14.21  5.2i8.2?8.2?9.287.288.289 
a98.a99.302.j09/1rj18.529.3jnm 

341.342 .349.350.3^.3  78-3  79.40MÌ6 

■ 494-5r15.5r9.534.542.548.579.58t5.590 

592.<503^1<5^547.t548.<S52.<S<5(5^587.<592 

708.709.772 

Dclfin  Delfino,  Ambafciatorcftraordi- 
nario  al  Pontefice.  354 

Dclfin  Venicro,  Proucditordcll’Armata 
contra  i Turchi, e AmbafciatorcaIRè. 
Sio.cftraordinario  al  Pontefice.  £53 

Dcodatolpato,  figliuoIodiOrfo Doge. 
37.efiliato  nella  morte  delPadrc  . iui. 
richiamato,  iui.  eletto  lII.Macftro  de’ 
Caualicri  iui.fue  qualità  . iui.  confer- 
mato il  fecondo  anno  . iui.  vittoriofo 
contra  gl'Iftriani.iui.creato  Dogc.IV. 
39.  de  pollo  pcrinuidia.  40.  acciccato. 
lui.fuadurarionc.  iui. 

Dcfenzanoc  Gargnano,  Iorodeficrittio- 
ne.  579 

Dcfiderio.Duca  di  Tofcana  e dell’Iftria . 
'c2.clctto  Rè  de’Longobardi.  iui.fauo- 
rito  dal  Pontcfice.iui.  inquieta  lo  Stato 
dclIaChicfa  .iui.  attediato  da  Carlo 
Magno  in  Pauia.iui.  cui  fi  rende  con  la 
Città . 5^  fua  prigionia, c conditioni . 
iui. 

Differenze  trà  Eracleani  e lefolani  - 34. 
dannofe a’ Veneti  .iui.  rinouate con_j 
danni  fcambieuol  1.38452.  fra  Ittriani  e 
Tricttini-fito.  aggiuttate . <<f5o 

Difcordie  ciurli  trà  Veneti  - 93.128.139. 
151 

Doge  di  Vcnetia  , fua  prima  origine,  O 

• creatione.19.  attegnamenti  per  mantc- 
ncrlo.20.tien  la  fede  in  Eraclea. iui. poi 

• inMalamocco.38.in  Rialto.8t.gli  è,ri- 
ttretta  l'autorità.  1 54-2 15.34I-343-379» 

• noouo  modo  di  eleggerlo.  2x5.2  ie5.de- 

• corato  d’Infcgne  c priuilegijd  al  Pon- 
tefice . 22(5-  denominato  Collega  dell’ 
Imperio  d'Orientc.283.  altro  modo  di 
fua  elcctionc.298.c  Icg.ccrimonic  dot> 
po  eletto.  303.  e feg .gli  è vietata  la ri- 

• minerà  . 402.  altri  decreti  circa  la  fua 
perùrna. 519.6524592.  708. 709 • nuouo 
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fuo  fregio  delle  pelli  Armelline  .51 9. 
non  può  etterdepofto,  fe  non  conuin- 
to  di  delitto.  <552 

Domenico  Ban,  Principe  della  Dalma  ria, 
infetto  «‘Veneti.  102.  Sconfitto  da  fue- 
tti, e fugato . tui. 

Domenico  Barbaro  , vno  de’ primi  nel 
Magiftrato  degli  Officiali  fopra  la_» 
guardia  della  notte. 

Domenico  Bolani , Ambafciatore  afRè 
d’Vnghcria  per  la  pace  con  l'Impc  ra 
toro. 

Domenico  Contarini  , Conte  in  ZaraT 
fcacciatoda’  ribelli. 

Domenico  Contarini,  Doge XXX.  1 5(5. 
Capod’Armata,reprimci  ribelli  Zara- 
tini.i57.riduccà  pcrfcttionc  la  Chicla 
di  S.Marco,  & inttituifee  la  Dignità  di 
Procuratore  della  mcdcfiina . iui-  ricu- 
pera Grado . 158.  ripatria  vittoriofo . 
i59.fuadurationec  morte.  iui. 

Domenico  Delfino  , Duca  in  Candia. 
278-  reprime  i ribelli . iui. 

Domenico  Flabanico,  Doge  XX1X.153* 
fàpriuargliOrfcolidihonóri,  & cu- 
llar dalla  Patria.  154. gli  c nttretta  l’au- 
torità ■ iui . configha  le  cofc  publichc  « 
onde  hà  origine  il  Pregadi . iui.  e 155. 
fua  duratione , e morte . iui. 

Domenico  Leone, primo  Maeftro  de’Ca- 
ualicri.  39.  fu  e qualità,  & operarioni  ■ 
iuic 

Domenico  Michele  , (Capo  d’Arntata 
contra  Candia  ribellante.  457.  vi  sbar- 
ca militie.459.nc  perde  per  imbofeata. 
iui.occupa  la  Citta . iui.  Proucditor  al 
Campo  contra  Tricftc  ribellata  • 469. 
l’attàlta.  iui.cfi  rende  a’ Veneti . 470. 
Proucditor  al  Campo  contra  France- 
feo da  Carrara-  473.  fpcdito  con  foc- 
corfi  à Chioggia  . 484 -mà  fenza  effet- 
to . 485 

Domenico  Michele,  Dog*  XXXV.17.;. 
fucqualita  , & imprefe . iui.  e t 75 .tua 
Granone  alConfiglio  per  1 bifogni  di 
Terra  Santa.iui.Capod’Annara,vittd- 
nofo  degl’infedeli.  179.  Ir  porta  alla  vi- 

. fifa  del  S. Sepolcro. iKmcon  figlia  l’affi- 
ttenza  in  quelle  parti.iui-fua  Oratione 
per  derilione dc’difpareri.  iui.  conqui- 
fta  SutOjò Tiro . riv5.  fuo  mrouato  in 
inancanzadi  denaro  all'Armata . 187. 
n’ò  contrafegnau  l’iuiprcfa  di  fua  fa- 
mi- 
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nielli. lui. lue imprefe  nel  ricorno,  iui. 
e i88-acc!a maroKè  di  Sicilia, vi  rimet- 
te il  legitimo  Ré  . 180.  ripatria  trion- 
fante • iui.dccora  la  Patria  di  preciofc 
Reliquie  • iui.  fua  morte,  fepoltura,  i- 
fcrittione , edurationc.  100 

Domenico  Monetario , Doge  Vl.q-tdue 
qualità  .iui.  e 45.  medita  di  leuaru  l’af- 
fiftenza  dc’Tnbuni-iui.  de  polio,  & ac- 
ciccato . iui. 

Domenico  Morofini.Conte  in  Zara«2oi. 
fcacciato  da'ribelli,ripatria-iui.  rimef- 
fo  dall’armi  Venete . iui. 

Domenico  Morolìni  , Doge  XXX  VII- 
xget.proucde  contea  1 Pi  rati  Anconita- 
ni. i92ducceffi  nel  fuo  Ducato,  iui.  e _> 
feg.iiia  morte  c durai  ione.  199 

Domenico  Orfcolo  occupa  per  vn  gior- 
no la  Sedcpucale.i^.lcacciato.  iui. 
Domenico  Polani  , primo  Rettore  in 
Traù. 

Domenico  Schiauone  , Capod’Armata 
contra  i GcnoucG.347.  gli  danneggia . 
iui. 

Domenico  Scluo,  rno  de’primi  denomi- 
naci Configlieri  . ite.  creato  Doge 
XXXI.  1 rabbellire  la  Bafilica  di  S. 
Marco,  ide.  Cognato  deH'Impcrator 
Niceforo . iui.  muoue  1 Nobili,adaffi- 
ftcreal  medefimoalla  difefadi  Duraz- 
zo.  idi,  vifiportaCapod’Armata.iui. 
con  euento  finiftro  . iui.  imputato  di 
mancanza,  é depolio . iui.  fua  duratio- 
ne . iui. 

Domenico  Zorzi , fpedito  nel  Friuli  à ri- 
conofccrc  le  Fortifi cationi  . 733.  vi 
muore . iui. 

Donato  Rimondo  , Ambafciacorc  alla 
Rcina  di  Napoli  Giouanna . 

Donzelle  Xll.folitemaritarfi  da’  Veneti 
col  publico  denaro.  117.  in  qual  gior- 
no^ con  quali  cerìmonie.iui.rapite  da’ 
Tricftini.iig.  ricuperate  • 1.10 

Drccafto,  occupato  da’ Turchi . 77  K 

Duca  d’Auftria , collegato  col  Ré  d’Vn- 
ghcria  & altri  contrai  Vencti.451.fua 
pace  co’  medelìmi  . 467.  le  gli  danno 
con  la  Città  iTrieftim  ribellati  dalla 
Republica.  4dp/afTiftc  loro  con  Tamii, 
iui.  rotto  da' Veneti,  iui.  rouinail  Tti- 
uigiano.478.  s’accampa  focto  T rcuigi. 
iui.  rotto  e lugato  da’ Veneti . iui.  tua 
tregua,  c pace  co’ medelìmi.  iui.  paffa 


per  Venetia  alla  vifita  del  S.  Sepolcro  , 

49d.508.585 

Duca  di  Modona,  collegato  co’ Veneti, & 
altri  contra  il  Turco  . 

Duca  di  Sauoia  conchiude  la  pace  wà 
Veneti,  Vnghcri.cGenouefi  . 491. col- 
legato co’  Veneti  contra  il  Viiconte. 
Ip  5-s'aggiufta  con  quefto.545.gIi  dà  in 
ilpofa  vna  fua  figlioola.iui.defifte  dall’ 
hoftilità contra  lo  Sforza.  620 
Durazzo,aftcdiata  da’Normanni . i6oJ 
quali  fi  rende . ìtu 

E 

EGidio  Contagio,’  vnico  nel  Confola 
to  de’ Vcncti.7.  primo  forma  leggi  - 
iui.  fua  induit  ria, ingegno, & operato  • 
iui.  . 

Eleonora  d’ Aragona , Madre  di  vnico  fi  * 
gliuolo  di  Pietro  Lufignano  Ré  di  Ci- 
pri defon  to,  fuo  marito . 472.  fuoidif- 
parcri  col  Cognato . iui- benaffetta  a’ 
Gcnoucfi . 47; 

Eleonora,  moglie  di  FedcricolII.  Impe- 
ratore. 572-paffa  in  Roma  col  maritoà 
riceucr  la  Corona  . iui.  coronata  col 
medefimo  dal  Pontefice  . di  8. arretri 
nel  ritorno  dalla  Republica . iui.edio 
Eliodoro  Michele, Gouernator  di  nauc . 
3J$-  fottcntra  Capitano  dell’imprefa 
d’Almiftà . iui.  con  danno  de’ Veneti, 
e fua  prigionia.  / iui. 

Elcttionc  di  25.  Senatori  d'aggiunta  al 
Confici io^dTX.  per  la  dtpofitioncdd 
Doge  Fofcari . d-p.loro  ragioni  cen- 
tra & in  fauorcdcTmedcfimo.  iui. 
Emanuele  Imperatore  di  Coftantinopoli 
muoue  torbidi  a’ Veneti  . i87-fàfcco 
pace, c lega  perpetua . 190.192. ricorre 
al  loro  aiuto. iuicol  quale  fà  progredì. 
194.105.fi  fdegna  co’mcdcfimi  . 202. 
inuadc  la  Dalmatia.iui.  finge  di  farla 
pace.'.  104-  chiede  Anibafciatori.iui.fà 
rattencri  mercanti  Veneti  , e fcquc- 
ftrar  loro  gli  haucri.  209.  & auuelcnar 
l’acqua,  che  feruc  all' Armata  Veneta . 
un 

EneaSiluio  Piccolomini,  creato  Ponte- 
fice col  nome  di  Pioli.  dt2.intima  vn 
Concilio  in  Mantoua . <55 1 maneggia 
il  trattato  della  Crociata  contra  iTur- 
cbi.  iui.fàdcliberarncTimprefa, md 

lenza 
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fcn7ntflfctto  . iui. nega  diconfermar 
Vcfcouo  di  Padoua  Giacomo  Zeno  e- 
Jetto  dal  Senato.  650.  vi  deflina  il  Car- 
dinal Barbo.iui.conFerma  il  Zeno.  iui. 
j 'interpone  per  l’aggiuftamcnto  tra 
lituani  e Tricflini.  dèe-  già  Vefcouo 
di  quelli,  lui. ripiglia  il  trattato  della-* 
Crociata  . 667,.  fpedifee  àtaTcfiTctto  à 
Vcnctia  il  Cardinal  Niccno  .iui.flabi- 
lifcc  d’andar  in  perfona  contra  j Tur- 
chi . ffi.fuo  elogio  alla  Republiea  in 
Concifloro.r'rig. fua  morte . 667 

Enno',  aggredita  e conquiftata  da’  Vene- 
ti • t 

Eraclea  , onde  cosi  detta  : hoggi  Citta 
Nuoua  . 1(5.  82.  aflalita  e depredata  da’ 
Longobardi,  iui.  vi  pongono  la  fede  i 
primi  pogi.2o.dcnio)ita.  62. rubrica- 
ta.82-  diltrutta  dagli  Vnm . iui.  eiub 
occupata  da’Narcntani . io2.rcflituita 
a’ Veneti  . iui. 

Eraclcani  , loro  differenze  co’Icfolani . 
54-rinouate  condanni  reciprochi . 38. 
62  ...... 

Ercole  Bcntiuoglio  guarda  alcuni  Forti 
del  Duca  di  Ferrara  su’l  Pò.7ttS.baitu- 
10  e fugato  da’Icgni  Veneti . iui. 

Ercole  d elle,  Duca  di  Modona  e di  Fcr- 
rara-74;.polloui  al  dominio  con  l’aiu- 
to  de' Veneti . ìu  1 . fcaccia  da  Ferrara  il 
Magillrato  Veneto  di  Vice  Domino  . 
iui. alt  ri  precludici  j alla  Republiea. iui. 

Scnero  del  Redi  Napoli. 7 rs-foccorfo 
a quello  contrala  Republiea.  iui.  fue 
perdite . iui.  e 7*tf.acquilla  vn  Forre . 
iui.  la  perdite  molto  maggiori  . 7^. 
76ijj62.  foccorre  la  Stellata , e fi  t>ri- 
gtonc  il  Capitano  aggtcllòre.  770.01  r- 
condato  dall’ armi  Venete  , li  racco- 
maiuta  ad  Alfonfo  d’Aragona  . 772 .la 
la  pace  co  Veneti  . 777.  fpettatorc  in 
Vcnctia  d'vn  torneo.  778 

Efarcatodi  Rauenna.  aiL.  inuafo  & occu- 
pato da 'Longobardi . mi.e  ; j 

Efarchnn  Italia. 

Eftenfi  hanno  il  dominio  di  Ferrara-» . 

29d.lorol1.ga  co’ Veneti  Se  altri . 4^1 
Euganei,  popoli fcacciati da’ Veneti.  1 
Eugenio  IV.Ponteficc  . Vedi, Gabriele*» 
Card . Condu  I mero . 

Ezzelino  da  Romano  infcilo  all’  Italia . 
27S .f pecial mente  i Padoua . iui.  di  cui 
pa  il  dominio,  iui.  induce  l’Impe- 


ratore à muouer  Tarmi  contra  i Ve - 
neti.iui.  occupa  Ferrara . 296.  che  gli  é 
tolta da’VenetiePontifici).  iui.  perfe- 
guita  la  Chiefa  .jm.  fcoruunicato 
dal  Pontefice. iui  afl ed ia  Mantoua.  iui. 
perduta  Padoua.lafcia  Taflcdio, e palla 
à Vctona-2 icdiia  crudeltà.  ìui.tcnudi 
far  diucrhonc  all’  acque  di  Padoua-*  « 
3 10.  tu 


TJAmighe  aggregate  all’Ordine  Patri- 
X 40 il 

lanOjtributariaa’Vencti.  192 

Fantino  Dandolo,  Ambafeiator  di  raor- 
dinario al  Pontefice  . jej.  muore  Ve- 
fcouo di  Padoua.  6?$>.  fua  bontà  e let- 
teratura . ini. 

Fantino  Gradenigo  Ambafeiatore  ad 
Ottone  II.  138 

Fantino  Michele  , fpedito  i prender  il 
poirenbdc'confinidi  Zara. "log. Amba, 
feiatore  al  Pontefice  in  Coftanza.  S13. 
complifce  iui  con  l’Imperatore  . ìig. 
Proueditorc  al  Campo  contra  il  Vif- 
conte  . U2-  tratta  la  pacccol  rnedefi- 
mo . 

Federico  Contarmi , Capitano  di  Pado- 
ua. ^o. accompagna  il  Carmignola  al- 
la Barca  . iui-  Proueditorc  al  Cam- 
po contra  il  Vifeonte.  ^67.  ddlinato 
per  i trattati  di  pace  col  medefimo.589 
Federico  Cornaro , Ambafeiatore  à Ce- 
fena  per  trattati  di  pace  col  Pontefice 
e Collegati  • 776 

Federico  Cornaro , Proueditore  alla  cu- 
fiodia  di  Rialto  contra  1 Genouefi. 
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Federico  d’Aragona  , figliuolo  di  Ferdi»-. 
nando  Ile  di  Napoli , Capo d’ Armata 
contra  1VeiKtr.7158.fi  damane!  porto 
d’Ancona,  iui.  palla  ad  occupa  r Li<Tì,c 
la  depreda  . 7<5c.  aggredifee  Curzola. 
iui.lafcia  I ’unprcfà  con fuo danno,  mi. 
Federico  da  Vrbino , Capitano  per  il  Ré 
di  Napoli^  fauor  del  Duca  di  Ferma- 
714-li  porta  ad  Ollia  . iui-  fuo  valotc  - 
iui. fuoi  operati . 7'.*, 

Fedcricod'Auftria  , accolto  in  Vcnctia 
_ nel  viaggio  pcrilS.Sepolcro  . 785 

Federico  Giufliniano  tenta  la  forprelì  di 
Negropontt.6b8.rouo  da’  Turchiiui. 

Fede- 
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Federico  Gonzaga,  March. di  Mantoua  . 

S tollerato  con  altri  concra  la  Re- 
ca.lui.  General  dell 'armi  dc'Col- 
i.iui.rifolucBi  prefentar  a*  Veneti 
• laTmcaglia.770.  che  gli  è daquedi  di- 
uertita . iui. 

•Federico  I.Imperatorc^lctro  Barbarodà, 
1 fanorifee  Ottauiano  Antipapa  cantra 
AlcHandro  1 1 1.  j02.220.per  l'aflìftenza 
de  Veneti  à quello , loro  eccita  contro 
• alcune  Nationi-2oj.  intima  vn  Conci- 
lio in  Pauia.22o-pcrfcguita  il  legitimo 
• Pontefice.  221.  minaccia,*!^  arma  con- 
trai Veneti.  222. fpedifee  il  figliuolo 
. con  Amata  contradi  cflì  .iui.  vinto  e 
*-  prigione  il  figliuolo»  fà  la  pace,  iui.e 
• * «JJ.paflTa  à Veneria . 2’4-accolto  al  Li- 
do nel  Buccntoro  . iui.  feguitotra'I 
Pontefice  e lui  in  S.  Marco  ,prcfente  il 
Dogc.1ui.c22t.fua  partenza . iui. me- 
morie hiftorichc  di  tal  fatto  . 22 d.e_j 
feg.  efprcffoin  pittura  nel  Maggior 
Conuglio  . 290-  fuaefpcdi rione  per 
ferra  Santa-24i.foinmcrfo.  242 

Federico  li.  Imperatore  s’aliena  dalla » 

Chiefa  .294.  fue  hodilnà col  Pontefi- 
ce.rui.c  co’ Veneti. iui.e  29<5.fcorrc  con 
l'anni  (ino  alla  Torre  delle  Bebé.  29t« 

, « fà  morire  il  figliuolo  del  Doge,  eletto 
Podeftàdi  Milano. 29^.tà  dichiarar  vn 
fuo  figliuolo  naturale,  Principe  di  Ta- 
ranto.j15.fua  morte.  iui. 

Federico  Ili.  Imperatore  palTainRoma 
per  riceucr  la  Coiona  Imperiale . 572. 
coronato  dal  Pontefice  . 61 8-  accolto 
nel  ritorno  dalla  Rcpublica . iui.c  <519. 
le  ricerca  in  vano  due  gratie  • iui. 
Felice  Arciuefcouo  di  Raucnna,  infcdo 
al  Pontefice  . 24.prigioncdegl’Impc- 
• rilli, prefa  la  Chti.iui.condotto  à Co- 
• dantinopoliucciecato.e  confi. iato. iui. 
Felice  Comicola,  II.  Macltro  de'Caualie- 
' r1.j7.fuo  operato.  iui. 

FeItre,dpminatada’Scaligcri'.  j8<5.  ritor- 
• naall’vbbidienza  del  Re  Boemo.  J96. 

- lotto’l  dominio  Veneto. 50  ^.occupata 
dagl’Imj>eriali,505.  racquillata  da’  Vc- 

T-  netl  * 514 

Ferdinando  Ré  di  Napoli  foccorrc  la  Rc- 
puólica contrari  l'ureo  . òód.fua  lega 
con  la  medefima  & alt  n.fx)  1 .fuoi  trat- 
• J*1*  con  l ‘Arciuefcouo  di  Cipri. 71 1. in 
• impetro  di  voler  aggredir  quell’  ifola . 


72 1 .foccorrc  Ródi  . 74i.fuocerodcl 
Ducadi  Ferrara  , gli  afflile  contri  i 
Veneti  . 755.  e a’Colonnefi  contri  il 
Pontefice . 750.  fua  lega  con  quello  & 
altri  contra  la  Rcpublica.  764.  765. fua 
pace  conia  inedefima.  777 

Ferrar»,occupatadaEzzdino . 29fl.rac- 
quiftata  da’ Veneti  e Pontifici  j . iui.  è 
data  da  quelli  alla  Chiefa.  riti.  nchàil 
dominio  la  Cafa  d’Ertc . iui.  comprata 
da’ Veneri  . J*J.  circondata  dall’aruii 
de’mrdeumi  fotto  Ercole  d’Eflc.  772 
Ferrarcfi  confcderancon  altri  danneg- 
giano i V cncti  . 2oj.  loro  pretenfioni 
fopra  Lorcdo.  2J9.  fcacciano  Frcfco 
loro  Signore. jcj.  ('ottopodi  in  lua  ve- 
ce a’Vcneti.iui.  fpedifcono  al  Pontefi- 
ce contra  quedi . iui. 

Ficarolo,  aggredito  c conquidalo  da’ Ve- 
ne1'- 757.758 

Fiera  dell’  Afcenfioncin  Venetia  , e fuo 
principio.  2J9 

Hlea,c  fuo  (ito . z6i.  abbattuta  da’Chri- 
fttani  collegati.  ini. 

Filippo  Bclcgno  direttor  dell’  Armi  Ve- 
nete contra iPadouani.  J51.  dell’Ar- 
mata per  la  ribellione  di  Zara  . J72. 
Ambafciator  edraordinario  al  Ponte- 
fice,& al  Re  di  Francia.  j84-tratta  fcco 
vna  lega  contra  gl’infedeli . iui. 
Filippo  Boldu,prigione  del  Soldano  d’E- 

4Ó7 

Filippo  Doria  comanda  l’Armata  Ge- 
nouefc^2j.  occupa  Negroponte . iui. 
ricuperata  da’ Veneti  , ne  ritenta  l’ac- 
quido.425.ma  in  vano,danncggiando- 
la.iui.padài  Pcra.iui.  facchcggta  c in- 
cendia Calici  Fenullio.ini.  combattu- 
to da’ Veneti  . iui.  fuperiorc  inbatta- 
glia,ma  con  danno  reciproco.  425 
Filippo  Duca  di  Borgognaarma  legni 
contra  i Turchi-^,  inda  al  Pontefice 
per  la  Crociata . (fi j.  fua  lega  col  Pon- 
tefice c la  Rcpublica  . 665 

Filippo  Fontana  , Arciuefcouo  di  Ka- 
ucnna.c  Legato  Apodolico.jop.s’vni- 
fcea’Vcncucdntra  Ezzelino.  iui. 
Filippo  Chili  Capitano  dell’ imprefa  d’ 
A Imi  (fa.  JJ7.  dalli  à depredar  il  conta - 
do.iui-danncggiaco.  iui.  richiamato  à 
Venetia.  iui. 

Filippo  Impcrator  d’Occidente  accoglie 
Alcdìo  luo  Cognato  perfeguitato  dal 

Zio, 


I 
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Zio.vfurpator  dell'Imperio  d’Oricntc . 
2f  2.I0  fa  condurre  da’  Cuoi  Ambafeia- 
torià  Vene  eia.  iui.  ne  dà  parte  al  Ridi 
Francia  . iui. 

Filippo  Maria  Vifeonte  , Duca  di  Mila- 
no . *12.  fuo  dominio  e potenza.  523. 
rompe  i Fiorentini. iui.dà  buone  paro- 
le alla  Republica  mediatricc.iui.  (pedi- 
fee  Atnbafciatorei  Vcnetia  . f 24.000 
mal  dito  per  i fuoi  fini.532.  Cuoi  dife- 
nili. iui.  perde  Brefeia.  3 5 <5.  aflìfie  alla 
Rocca.iui.fuoi  attentati , ?j7.pcrdcil 
CaAello  di  Brefeia.  f38.fi  la  pace  co' 
Veneti  . iui.  la  ratifica  al  Legato  del 
Pontefice . f 39.  inuoue  di  nuouo  Tar- 
mi . f40.  tenta  l’incendio  del  Veneto 
Arfenalc.iui. (confitto  da’Vcneti . 541. 
abbattutod’animo  cdiforze.f44.con- 
cita  contra  i Veneti  TImperatorc . f 4f. 
fi  pace  col  Duca  di  Sauoia  . iui.  fpofa 
vna  di  lui  figliuola.iui.procura  la  pace 
co 'Fiorentini,  iui.  eco'Vcneti.  J4<S.la 
conchiude.  J47.  aflìfle  a’Lucchefi  con- 
tra i Fiorentini,  f 52.  vi  fpedìfee  loSfor- 
za.iui.c  Nicolò  Ibernino,  iui. promet- 
te allo  Sforza  vna  fua  figliuola  per  di- 
ucrtirloda'Vcncti  . ff3.fofpetta  del 
Pontefice,  Veneto  di  nacionc  . iui.  gli 
concita  contro  i Colonncfi . iui.fua_» 
nuoua  guerra  co’ Veneti  c Collegati, 
iui.vittoria  di  fua  Armata  . ffj.fuej 
perdite,  ifcacquiAi  . ft»2.  fua  pace  có’ 
Veneti  e Fiorentini. iui.  muouc  guerra 
al  Pontefice . fòt  de  cui  genti  feonfig- 
ge . 564.  nuoua  fua  guerra  co' Veneti . 
fòf.fue  inlìdie.  fdò.iuoiacquiAi.  f<57- 
f09.f7f.fua  rotta. f8o.fue  vittorie. iui. 
e f 81. lua  lconfitta  nauale.<582.  fua  rot- 
ta,c  perdite  . f 84.  ricerca  il  March,  di 
Ferrara  per  medutor  di  pace . f 87.  of- 
fcnfcedi  nuouo  la  figliuola  allo  Sfor- 
za. iui.  fpedifee  al  medefimo  per  la  pa- 
ce. f8p.la  conchiude  co'  Veneti  c colle, 
gati  . iui.  fuo  difguAocon  lo  Sforza. 
fp7-inuade  i di luiSuti . ff>8.  r'aggiu- 
fta . iui.  procura  la  libertà  à Franccfco 
Pianino.  f99.Iofpcdifcead  aliali  re  il 
Crcmonefc.  lui.  rotto  da  Veneti. 600. 
muore . 003 

Fili ppc  Mcmmo  Caualier  e Procurator 
Ambafaatorc  all’  Impcrator  d’Oricn- 
te . 290 

Filippo  Orli  uolo  Ambafciator  Vgnetoà 


ICE. 

Federico  I.per  la  pace  col  Pontefic  O 
222 

Filipdo  II.  Ré  di  Francia,  fua  cfpeditio- 
nc  per  Terra  Santa.  241 

Filippo,Rc  parimente  di  Francia.fìgliuo- 
lodiLodouico  ilSanto  , medita  l'ini- 
prefadi  Tunifi.328.prima  Aabilita  dal 
Padre . ini.  s'interpone  per  vna  tregua 
trà  Veneti  c Gcnoucfi.iui.la  conchiu- 
de.  iui.  collegato  co’ Vene  ti  contra  gl' 
infedeli. 385.  mà  fenza  effetto  . iui. 
Fiorcntinicollegati  co’  Veneti  & altri 
contra  i Gcnoucfi  • 43  i.e  contra  Ga- 
leazzo Vifeonte.  49Ò.  afljAono  all'lm- 

B rato  re  contra  i Veneti. fof.  rotti  dal 
uca  Filippo  Vifeonte  . j23.fj2.fpe- 
difeono  alla  Republica  per  vna  lega. 
523. loro  accordato  nella  pace  d’Italia  . 
J47.anelano  al  dominio  di  Lucca.f  f t. 
vi  fpcdifcono  militie.  iui.  fan  la  paco 
col  Vifeonte.  J02.  loro  nuoua  lega  col 
Pontcfice.e  la  Republica. 564.  s’aggiu- 
Aano  co’I.ucchcfi.f<58.  rinouanola  le- 
ga co’ Veneti, e Io  Sforza.  37f.loto  vit- 
toria del  Pianino  . f84- loro  pace  col 
Vifeonte. f Sp.loro  lega  con  lo  Sforza  . 
òig.conibattutida'  Veneti,  edal  Re  di 
Napoli  per  mare  e per  tcrra.027.ricor- 
rono  al  Rè  di  Francia. $28.  ricuperano 
Fogliano . 63 odoro  lega  co’Vcnetide 
altri . 040.(591 

Fogliano, ricuperato  da’Fiorcntim . 630 
Fontanella,  occupata  da’ Veneti.  fdl 
Forc  fticrc , MagiAaatoin  Venetia , fua 
prima  inAitutione . 288 

Fortunato  Patriarca  di  Grado  , a (Turno 
poi  fcacciato  dal  Doge,  f 9.  fuoi  atten- 
tati contra  queAo.iui.opinionc  d'altri 
attentati  con  TImperatorc  contra  la 
Patria.t5o.fopraintendente  à grado.  64- 
foAicncdi  far  lega  conPipino.iui.  fua 
Gradone . 69 

Folla  Claudia.  Vedi.Chioggia. 

Franccfco  Barbago  ,‘il  ricco,  Ambafcia- 
torceAraordinario  al  Pontefice  • 553. 
& mCaurianapcr  la  pace  col  Vifeon- 
te . 589.  eletto  Procurator  di  S.Marco 
nell’cAcfaal  numero  di  IX.  590 
Franccfco  Barbaro  , Capitano  di  Brefeia. 
f 70.fuc  qualità,  iui.  fua  efortationc  a* 
Brefciani  difuniti  . iui.  fuo  valore  in 
difenderla.  J74*fua  vigilanza. f 79.  f8r. 
A vmfee  allo  Sforza.  583.  fuc  conqui- 

ftc. 
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Francefco  Barbaro  fi  fegnala  nella  difefa 
di  Brefeia . 7<58 

Francefco  Bembo  Caualier  comanda  al- 
cuni legni  nel  Pò  contra  il  Vifcontc. 
53*.  paffa  nclCrcmoncfci  gliabbru- 
giavn ponte,  cfàalrriacquilli.  558. 
{configge  iMilanefi,  conquida  vascel- 
li,infegueifuggitiui.  544 

Francefco  Capello , fpedito  Proueditore 
perla  difefa  di  Rimini^TO-Ambafcia- 
toreàMccmctlI.  per  trattati  di  pace, 
ópo.rìchiamato  fenz.a  effetto . iui. 
Francefco  Carmignola  primo  Capo  dell’ 
armi  del  Vifconte . ^3  2.  fuo  operato  à 
prò  del  mcdcfimo.iui-  per  difgufti  paf- 
la  à Venctia. iui. informa  il  publico  de’ 
difegni  e forze  del  Duca.  iui.  gli  c in- 
fidiaca da  quello  la  vita  . {33.  raàn’è 
feoperto  e punito  il  mezzano,  iui. Ge- 
nerale della  Republica  contra  il  mede- 
limo. ^34.  fuc  conquiflc.  ^3  aferitto 
all' Ordine  Patritio  con  inueftitura  c 
titolo  di  Conte  . V37. fuoi  operatile 
imprefc.f38.541.  544. premiato.  545. 
fua  nota. iui. c sqó.rilafcia  di  fua  auto- 
rità prigioni. ìui-e  558.  paffaà  Venetia 
trionfante, fatta  la  pace. 548.  nega  aiuti 
al  Capitan  Generale  contra  il  Duca , 
clorimproucra  . ^4.  non  foccorrc  il 
Caualcabò,  ebe  tiene  occupata  vna_» 
porta  di  Cremona.sy.  in  fofpetto  ap- 
preflo  il  Senato,  35 8- lue  colpe  . iui.c_» 
S59.  fua  reccntione , e come  efeguita . 
iui.  c feg.  conflituito , epoftoaitor- 
nienti.  5Ò1  .confcfià  i fuoi  falli,  iui.  de- 
capitato. iui.  c beneficata  la  moglie.» . 
iui. 

Francefco  Cocco  Proueditor  dell’  Ar- 
mata contra  il  Vifconie.55 5 .chiamato 
per  vna  rotta  alle  carccri.iui.  non  com- 
parfo,  rcflaefiliato.  iui. 

Francefco  Contarini  Proucditore  al 
Campo,  rotto  da'Turchi  e morto  nel- 
. la  difefa  diCroia  . 728 

Francefco  Comaro.fpeditoProueditorc 
per  il  pofleffo  de' confini  di  Zara  . 504 
S.lranccfco  d’Affifif»  porta  in  Venetia. 
284.  fonda  il  Conucnto  del  Difcrto . 
28 5 

Francefco  da  Carrara  Capitan  Generale 
della  lega  contra  i Gcnouefi . 43  2. col- 
legato col  Ile  d’Vnghcriadc  altri-  451. 
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infcfto  a’ Vcneti.470.glf  è da  quelli  fo- 
fpefo  il  commercio  . iui.  fua  tregua. 
471. fuoi  attentati  indegni., ui.  affilino 
dal  Ile  d’Vngheria . 474.  feonfittoda’ 
Veneti . 477-fpcdifcc  à Venetia  il  fra- 
tello per  la  pace  .iui.  quale  ottiene  con 
certe  conditioni.  iui.  collegato  co’Gc- 
nouefijoro  afflile  contra  i Vencti.483 
fuo operato,  iui.muouc  l’armi  contra 
i Scaligeri . 4 96.  fua  lega  col  Vifcontc 
contra  i inedcfimi.  iui.  da  quello  glie 
tolta  Padoua  , & egli  fcppcllito  viuo . 
iui. 

Altro  Francefco  da  Carrara  , occupata 
da’ Veneti  Padoua, fi  ritira  co’  figliuoli 
nella  rocca. f03.fi  rende . iui. condotto 
à Venetia, muorcprigione . iui.  vltimo 
dominante  della  Cafa  • iui.  Solito  à dar 
la  mone  con  dardi  auuclcnati.  iui.  vno 
de’quali  li  riferba  nelle  falc  del  Confi- 
glio di  X.  iui. 

Francefco  Dandolo  , Ambafciatore  à 
Clcm.  V-, impetra  l’affoluiione  dall’In- 
terdetto . 374.opinionccirca  il  incido 
di  ottcncrla-iui-creato  DogeLII.380. 
fue  doti.  381.  procura  l’abbondanza  in 
tempo  di carellia.  iui.rillaura  la  Chie- 
fa  di  S.Luca  . 385.  contradice  alla  lega 
contra  liScaligcri.387.fuccelIì  nel  fuo 
Ducato . iui.  e feg.  fua  r.iorcc,duratio- 
nc.cfepoltura-  400 

Francefco  Dandolo , vno  de’primi  giu- 
dici del  Zudcgado  di  Mobile . 382 

Francefcodclla  Roucrc  Genoucfc , Mi- 
nor offeruante  , creato  Pontefice  col 
nome  di  Siilo  IV.  f>p2.fuoi  appretta- 
mene per  la  Republica.  òsHS.fpcdifcc  a’ 
Principi  per  eccitarli  contra  il  Turco . 
iui.fuo  armamento.tf97.manda  al  Do- 
ge la  Rofa  d’oro.  72Ò.  veffato  dalle  ri- 
uolutionid’alcune  famiglie  . 758.  ri- 
corre a'Veneti.759.  trionfa  con  Tarmi 
loro.  7<5o.  difunito  da'medeSnni . 762. 
fue  ragioni  c motiui.iui.  intima  à que- 
lli,che  s’allcngano  dall’  offefe  del  Du- 
ca di  Fcrrara.7<54.  rifpofte  dategli  da_» 
Ioro.iui.glintcrdicc . j6%.  fua  lega  co* 
Principi  d’Italia  contra  i nicdcfnni . 
iui.mollra  di  bramar  la  pace  • 776.  la  » 
conchiude.778.pcri  torbidi  di  Napoli 
chiede  alla  Republica  il  Sanfcucnno . 
119 

Francefco  Dicdo , Ambafciatore  al  Pon- 
Iliii  refi- 
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tcficc.  7 so.  comandato  di  aflfoldar  mi- 
litic  à ditcfa  del  mcdefimo . iui. 

Franccfco  Dicdo.Podeftà  di  Vcrona.773 

Francefco  e Gio:Maria,figliuoli  del  San- 
fcucrino  General  VenctoJ,  fediti  da_j 
quello  verfoRouigo,  lo  conquidano 
con  alcri  luoghi  . 7 56.  palla  il  primo 
conGalcazzo  altro  fratello  all'  cferci- 
to  nemico . 7^7 

Franccfco  Fofcari , Ambafciator  all’Im- 
peratorSigifmondo  . 506.  conchiude 
vna tregua . iui.  alRcdc’Turchi.^09. 
conchiude  la  pace  perla  Rcpublica  O 
perl’Impcratord’Oricnte . iui.  creato 
in  giouentù  Procnmor  di  S. Marco, 
iui- Ambafciator  cdraordinario  in  Co- 
ftanza  à Martino  V.  513. ora  nel  Con- 
cilio». tui.  camplifcc  iui  con  l'Impc- 
raiorc  • 514-  eletto  Doge  LXV.  s 18. 
f uccelli  nel  fuo  Ducato . iui.e  fcg.jj2. 
efeg.  617.  efeg.  fofticne  inScnatodi 
far  lega  co’ Fiorentini  contra  il  Vif- 
contc-  S32.folcnninozzed’vnfuofi- 
gliuolo  > 588-  rifoluedi  rinunciar  il 
Ducato . 592.  trattenuto  da’Scnatori  e 
congiunti  .iui.  ottiene  di  riueder  il  fi- 
gliuolo, relegato  in  Canea.  617.000 
comparisce  più  in  poblico  . ^43.  fiio 
odio  alla  famiglia  Loredana.iui-  fua_» 
grandeautontà  . 643.644.  facondo  e 
«rato  . iui.  in  fofpetto  della  morte  di 
Pietro  Loredano . 645-e  del  di  lui  fra* 
tello.646.fi  tratta  di  deporlo.  647.  dife- 
fo  da  alcuni  iui.fi  decreta  la  fua  de?, ra- 
danone. 648.  gli  é partecipata  da’ Capi 
del  Configlio  di  X.iui.  deponc  lelnfc- 
gne  Ducali,  iui-fi  ritira  nella  fua  Cafa 
priuata . 649.  muore  poco  doppo  . iui. 
fcpolto  con  folenniti  Ducale , accom- 
pagnato dal  nuouo  Doge.iui.fua  dura- 
rione  cfcpoltura.  iui. 

Francefco  Gallina  tratta  la  pace  co’  Ve- 
neti perii  Vifconte.  {62 

Franccfco  Garzoni  , Proucdirore  al 
Campo  contra  il  Vifconte  • S60.  co- 
mandato d’inuigilar  alla  cudodia  del 
Carmignola . iui. 

Franccfco  Gonzaga  collegato  co’  Vene- 
ti & altri  contra  Galeazzo  Vifconte. 
496.  Generale  de’  Venetioontra  i Car- 
rarefi.  402.  aggredifee  e conquida  Ve- 
rona . iui.  dirige  l'armi  Venete  in  ab* 
fenza  del  Carmignola  . 537-  nc  hi  di 
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nuouo  il  fupremo  comando.  562. ricu- 
pera la  Valle  Camonica  . iui.con  poca 
fortuna  oltre  l' Adda  , fi  porti  di  qui . 
S67.fi  ritira  dal  feruitio . iui. 

Franccfco  Loredano  Sopracomito  . ri- 
accompagna à Vcnctia  la  Principefla 
d'Aragona.  iui. 

Franccfco  Marcello , Capitano  di  Vero- 
na . 771 

Francefco  Petrarca  , Ambafdatore  di 
Gio:  V ifcontc  alla  Rcpublica  per  la  pa- 
ce co'Genouelì.  4?» 

Franccfco  Picinino, figliuolo  di  Nicolò > 
(confitto  e prigione  dello  Sforza  . S99* 
liberato  dal  Vifconte . iui.fpcditoad 
inuaderc  il  C remonefe . iui- 

Francefco  Quyrini  efplora  con  la  fua  ga- 
lea il  numero  dc’lcgni  Turchcfchi.679 
Francefco Sanudo , Proueditorc  al  Cam- 
po contra  il  Duca  di  Ferrara.  761 
Francefco  Sforza  comanda  alcune  trup- 
pe del  Vifconte.  S?6.foccorre  il  Genc- 
ralc.s44.fuo  valore  & ardire.iui.Iicen- 
tiato  per  apparcnza.SS2.difende  Lucca 
contra  i Fiorentini. iui-n ‘abbandoni.» 
l’imprefa].  iui.  fà  condurre  à Milano  il 
dominante  Guiuifio.  lui.  s'offènde  d’ 
cflTer  pofpofto  al  Picinino.iui.  allettato 
dalDucaconla  cfibitioncd'vnafua_» 
figliuola. 553.  fuo  dominio  c predomi- 
mo.s64-  condotto  dalla  Rcpublica C.» 
Collegati  contra  il  medefimo  Vifcon- 
te.iui.e  s6s.aficdia  LucM.567.  foccor- 
rc  Bergamo  con  fiacchi  aiuti,  iui.  pre- 
tefi  dilgudi  co’ Veneti  , s'accorda  col 
Vifconcc.568.da  cui  gli  è promclTa  fua 
figliuola  in  moglie . iui.  collega»  co’ 
Veneti, c Fiorentini  . 575.  fi  Vnifceal 
Barbaro  Capitano  di  Brenna . 583.  fue 
conquide. iui.e  584.  ricupera  Verona . 
585.  fuo  trattato  d’aggiuflamcnto  col 
Vifconte . S87.  fuo  tratto  finccro  con 
laRepublica’.  s83- fi  porta  à Venetia . 
iui.  parte  per  l’inuafionc  del  Picinino. 
ini.  attacca  la  baccaglia  con  danno  re- 
ciproco.589.  padà  à Venetia, ricercato 
dal  Vifconte  ai  pace  . iui.  quale  con- 
chiude col  maritaggio  della  di  lui  fi- 
ghuola.iui.  e 590.  nc  hi  Per  dote  Cre- 
mona coltcrritorio.iui.  fi  porta  con  la 
fpofa  à Venctia.soi.loro  accóglimen- 
to. iui. aggredito  dal  Vifconte. 597408 
perdila  Marca , c fi  ritira à Fano.  iui. 

s’ag- 
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i’aggiulla  . iui.  ricupera  i! perduto, 
{confitto  Franccfco  Picinino  , e fatto 
prigione  col  Legato,  s99.n1  mico  aper- 
to de’Vcncti.  600. Capo de'Milancfi . 
decloro  Generale,  iui.occupa  Piaccn- 
za,&  altri  luoghi,  iui-  edos.rompel* 
Armata  Veneta,  iui.  difguftato  de’Mi- 
lancfì, melina  alla  pace  co’Vencti . iui. 
qualconchiude.dod.  in  virtù  della  qua- 
le ha  lo  Stato  Milanefe.iui.ftringe  Mi- 
lano.<5o7.cccitato da’  Veneti all  aggiu- 
flamento  co’  Milaneft  , protraggo  il 
trattato-tSc^.efclufoda  quelli,  s’aggiu- 
flacon  laSauoia  . 613.  conferma  l’v- 
nione  co’Fiorcnt ini.  iui. rompe  il G e- 
neral  Veneto-  iui.  entrain  Milano  con 
titolo  di  Duca  , chiamato  dal  popolo . 
<Si4.1ibera  i prigioni  Veneti . iui.  s’ag- 
giufla  e confedera  con  la  Republica  . 
ìui-chc  doppo  gli  muoue  guerra . t?2S- 
fuc  perdite, & operati . 627.  vittoriofo 
de’Monferrini.mi.  fpedifee  Ambafeia- 
torealRc  di  Frància.<528. rotto  da’ Ve- 
neti.iui-fua  incurlìonc. iui. fatto  ritirar 
da’nicdcfimi . iui.  pallai  Cremona  in 
foccorfo  del  March,  di  Mantoua.  o. 
fue perdite.  Se  operati . iui-  rinforzato 
da’Franccn.òji.fuc  istrionico’  Vene- 
ti-iui-fue  conquiftc.rt$7.aggrcdifce  A- 
fola.e^S-n’è  rilpmto.iui. abbandonato 
da  Franccli  . iui.  fà  lapacc  co’Vencti . 
djp.fua  lega  con  quelli  & altri  . (S40. 
fpedifee  alla  Republica  il  fuo  figliuolo 
maggiore  . 641.  in  vano  eccitato  da_> 
Mceinct  contro  di  quella.  661.  muore 
improuifamente . 689.  gli  fucccdc  il  fi- 
gliuolo Galeazzo  Maria.  iui. 

Franccfco  Soranzo  , Ambafeiatore  al 
Concilio  di  Coftanza.  508 

Franccfco  Sorra  Segretario  , fpedito  à 
Milano  ad  intimar  al  Vifcontc  òla  pa- 
ce co'Fiorcntini , ò la  gucr  ra  co’  Vene- 
n.  534 

Franccfco  Spinola  General  dell’  Armata 
Cenouefe . S5 6.  {confitto  da’  Veneti  e 
fatto  prigione  . iui.  condotto  àVcnc- 
tia.  iui. 

Franccfco  Trono  cinge  di  muroleFor- 
tilicationi nel  Friuli.  729-Proucditor 
al  Campo  contta  il  Duca  di  Ferrara. 
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Filaceli  , fautori  del  Pontefice  e dclla_» 
Ciucfa.49.so.si.S2.coUcgati  col  Pon- 
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refice contrai  Longobardi.  ini.ofTcri- 
feono  vna  lega  a’Vencu . 72.  collegati 
con  quelli  perl’imprefa  di  Terra  San- 
ta.24<5.ccontra  gl' infedeli , ma  fen/a 
edttto.584.38  5-fcopfutnia’  Milanefi . 
dot  .afliltono  allo  Sforza. «53 1 . l’abban- 
donano. ($38 

Franchino  da Cafliglionc,Ambafciatore 
del  Vifcontc  in  Cauriana  per  trattati 
di  pace . 589 

Frefeo  da  Elle, figliuolo  di  Azzo.fcaccia 
da  Ferrara  il  Padre  . 3*3.  lo  fà  toglier 
di  vita. iui. fcacciatoncifi  ricoura  à Vc- 
nctia  . iui.  cede  alla  Republica  le  fuc  ra- 
gioni . iui. 

Friuli.inuafo  dagl’imperiali.  505. da’Tur- 
chi.<597. 728. 736.  munito  da’  Veneti . 
iui  . bottinato  & incendiato  da'Tur- 
chi.  732 

Fulconc , Curato  d’Harli  nella  Francia , 
eccita  predicando  i Principi  all’nnpre- 
fa  di  Terra  Santa.  2#j 

G 

GAbricle  Card.ConduImero , creato 
Pontefice  col  nome  di  Eugenio 
IV-  5 53. dà  fof petto  a!  Vifcontc  . iui. 
perfeguitato  da  quello.iui.chcglicon* 
cita  coutrOjiCoionncfi  . lui. crea  pri- 
mo Patriarca  di  Venetiail  B.  Lorenzo 
Giufliniano . 563.  concede  allo  Sforza 
la  Marca,  Fermo  ,e  Tofcanella.  sdj.s* 
aggiufta  col  Viiconte . s&9.glicrefti- 
tuita  Bologna  . soo.  eccitai  Principi 
Crilliani  contra  riTurco.S9S.fpcdiice 
Legato  in  Vnghcria.  iui.armain  Ve- 
nct  ia  col  fuo  loldo  otto  galee,  iui.  col- 
legato col  Vifcontc, & Alfonfod’Ara- 
gona.  597.  inleuda  quello  diBcneuen- 
to.598.muore.  dot 

Gabriel  T riuilano , Proucditordcll’  Ar- 
mata contrari  Turco.  661 

Gabriele  Venicro,toltodi  vita  da’ribel- 
diCandia.  4SI 

Galeazzo  Grumelofd  Gonzaga)hi  parli 
te delgouernod.il'  armi  Vcnctccon8 
tra  iCarrarefi  . 502.  facchrggia,&  in- 
cendia ri  Conto* lo  di  Padoua  . 503- 
flringe’,  e s’inipairooifce  uellaCitta- 
iui.  . 

Galeazzo  Maria  Sforza  fucc  le  al  Padre. 
Franccfco  nel  Ducatodt  Milano  . 689. 

Il  ili  2 Ga- 
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Galeazzo  Vifeonte  collegato  co’  Carta- 
ri, li  contra  i Scaligeri-496.  prende  loro 
Verona  e Vicenza  . iui.  confederato 
co’  Veneti  contra  i Carrarcfi.iui.  occu- 
pa Padoua.iui.fepclifce  viuo  Franccfco 
da  Carrara,  iui . conquida  T reuigi,c  la 
confegna a’ Veneti . iui.  tuuoue l'armi 
contra  i Bologncfi  e Fiorentini . iui.  fc 
gl ico’.lcgano contra  molti. iui. aflalifcc 
Mantoua.  iui.  p’c  rifpinto  da'nemici  • 
iui.rotto  da’  Collegati . iui. 

Galieno  Fontano, vnodc’tre  primi  Con- 
foli de’ Veneti.  4 

Galla,  Cittadino  di  Malamocco,  nemico 
del  Doge  Dcodato  . 4o.lofaperinui- 
diadcporrc.iui  .creato  Doge  V.4».fuc 
qualità.42.  priuato  della  Dignità, della 
luce  degli  occhi,c  della  vita.  4j.fuadu- 
rationc . iui. 

Gallipoli,  conquistata  dall’armi  Venete . 
27^.779. restituita  al  Re  di  Napoli. 777 

Gargano , monte  nella  Puglia  /Occupa- 
to da’Saracini.ni.vi  piantano  vn  For- 
tc.iui.ne  fono  fcacciati  da’ Veneti.  146 

Gatta  melata  da  Narni, Capitano  infigne. 
564. condotto  dalla  Kcpublica,e  Spedi- 
to à difcfadcl  Pontefice  contra  il  Vif- 

• conte,  iui.  s’vnifce  alle nnlitic Pontifi- 
cie. iui.  feonfitto  dall’armi  del  Duca  . 
564-Gcneral  dell’efercito  Vcneto.567. 
fcuoprclc  infidiedel  Picinino.  569.  af- 

• ficura  Verona  . iui.fi  ritira  vcrfoBre- 
fcia.  iui.  vi  rinforza  il  prefidio.  iui.  ri- 
torna nel  Veroncfe.  574.  gli  è conferi- 
ta grande  autorità . ^.occupata  Ve- 
rona,la  ricupera.  585-conchiufa  la  pa- 
ce,muore.  590.  fuo  Simulacro, & cnco- 

- mio.  iui. 

Cenouefi,lorocfpcditiooe  in  Terra  San- 
ta. 242.  tentano  di  comprare  l’ifoladi 

‘ Candia.zdS.Ioroacuuifli  nella  Morca  . 
a74.1oroloccorfial  Co:  di  Malta, vfur- 

- pator  diCandta.iui.  feonfitti  da’ Vene- 
ti .275.279.3 17.j22.424-430.480.wi. 
556  loro pretenfioni  in  Tolcmaidcj  . 
314.  s’appropnanoil  dominio  di  epici, 
la  Chic  Sa.mi.loro  guerre  con  la  Rcpu- 
blica . 279-213. 4 14.446.447-422.478. 

• implorano  l’aflrftenzc  de’  Caualieri 
Hofpitalarij.  iui.vfurpanoIaChicf;i_» 
di  Tiro. iui.loronauiprefc&  incendia- 
te da’  Vcnctidui^  5 1 5 -rimettono  nuo 
uà  Armata,  iui.  loto  perdite . 417.425. 
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4SS.loro  tregue  co’ Veneti  . 418.428. 
44i.afCftonoaIPa!cologo , vfurpator 
dell’Imperio  d’Orientc  . 421. da  cui 
hanno  Scio. iui.  prendono  legni  a'Ve- 
neti.422.47^.'42i.442.  500.  occupano 
Canca.424.447.dcpredatidilegni.j276. 
424.422.loro  battaglie  co’Pifaoi  c Ve- 
neti . 44 6.  447.  feonfiggono i Veneti. 
448-426.459.480.fan  la  pace.  280.348.  * 
450491  -occupano  Monaco . 351.  inte- 
stano il  marc.iui.  tentano  di  lei  Ioni  a_> 
AleSlìo  Calcrgi.  352.  conquiSlano  Nc- 
gropontc.424.chc  facchcggiano  & in- 
ccndiano.iui.Padronidi  Pcra.424.  per- 
dono Negropontc.425.  implorano  l’a- 
iuto dc’Vifconti.  440.  occupano  Licfi- 
na,c  Curzola  452.  paflano nell’  ISlria. 
iui.inccndiano  Parcnzo,  en’afportano 
Corpi  Santi. iui. rigettano  il  ricorfodc’ 
Candiotti  ribelli.459.  collegati  col  Re 
d’Vnghcria&  altri  contra  i Veneti. 
478.479-  pofpofli  àqucfti.iui.portano 
l’armi  vicino  à Vcnccia.48i.40ro  pro- 
grefli.  iui.c4S4-  conquirtanoChiog- 
gia.485.  loro  attentaci  concroia  Torre 
delle  Saline,  c la  Città  di  Vcnetia.488. 
aSIèdiaci  in  Chioggia.fi  rendono  . iui. 
numero  de’p^ioni.iui^:  489.1  entano 
di  follcuar  le  militie  Venete,  iui.  colle- 
gati con  la  Kcpublica.564.  fpedifcono 
alla  medesima  per  aflfiften/.a  contra  il 
Vifcontc.565.indepcnden:i  da  quello . 
590-foli  fi  cfcludono dalla  Icgaconcra 
la  Republica . 7 65 

Gentile  Lconcfio  (òLconeflà)  Generale 
dell’armi  Venete  contra  IoSforza.626. 
infeudato  dalla  Republica  del  Cartel- 
lo di  Sanguenato.  iui.difarmailCo- 
leone.627.fuo1  acquisii . iui.  incoragi- 
fee  le  mifitic  fnvarrite.628.  fà  ritirar  Io 
Sforza,  iui.  aggredifee  Mancrbe  - 640. 
ferito  di  freccia , muore . iui* 

Gerardo  da  Camin , Condottar  princi- 
pale dcll’armi  Venete  contrail  Carra- 
^ ra.474.prigtonc  de 'nemici  • iui- 
Gerardo  Dandolo  , Proucditore  dello 
genti  del  Brefciano  . 5S2.  fuo  valore. 
iui.prigbncdclloSfofza.  6a| 

Gerufalemme.  Vedi, Terra  Santa . 
Giacomo  Antonio  Marcello,Prouedko- 
re  al  Campo,  aggredifee  e conquista-» 
Rauerma.  587.  Proucdttore  al  Campo 
contra  lo  Sforza . 640 

Già- 


‘Giacomo  Badoaro,  morto  in  battaglia—» 
contra  i Turchi  nel  Friuli . 751 

Giacomo  Barocci , Capod'Armatacon- 
trai  Gcnouefi  . 347.  occupai  palli  di 
Modonc  e Corone  . iuL 

Giacomo  Bafegio  (corta  le  naui  mcrcan- 
tili.27?.  s’vnifcc  al  Capitan  Generale, 
iui.prcndc  tre  naui  Gcnouefi . 27 6 

Giacomo  Bragadmo  Proueditore  ìnL» 
Candì  a ribcl  lata.  jgj . combatte  e fuga 
i nemici.  iui. 

Giacomo  Caualli  , General  dell*  armi 
contra  il  Duca  d’Auftria.  478.I0  rom- 
pccfuga.iui.l’infeguc.  iui.s'accampa 
fotto  Fcltrc.  ini.  dirige  le  tnilitic  al  Li- 
do contra  i Gcnouefi  • 482 

Giacomo  Ccniranico,  Ambafeiator  Ve- 
nero allTmperator Barbarolla  , perla 
pacccol  Pontefice.  222 

Giacomo  Cocco  Sopracomito,  glie  af- 
fondato il  legno da’Turchi . 

Giacomo  Contarmi , Ambafciatorc"aÌT 
ImpetatorPaleologo . 32$.conchiuJe 
fcco  la  pacc.iui.ch'è  rigettata  dalla  Rc- 
publica . iui. 

Giacomo  Contarmi,  Doge  XLVII.333. 
fucccflì  nel  filo  Ducato. iui.  e fcg.fi  ri- 
tira à vita  priuai  j.  339.  fua  morte  e du. 
rat  ione.  iui.  e 440 

Giacomo  da  Carrara  , Procuratore  del 
popolo  Padouano  contra  Martino  dal- 
la veala.j  7<5.a{fiftico  da’ Veneti,  iui.  re- 
prime l'impctodcl  nemico . iui. 

Giacomo  Delfino» Cimo  d'Armata,  pre- 
fenta  la  battagliaa’GenouefieGrcci . 
321.  Ambasciatole  all’  Imperatore  Pa- 
leòlo^o,  conchiude  fcco  la  pace.  323. 
eh ’è  rigettata  dalla  Kepubliea.  Tufi 

Giacomo  di  Mezzo  , Proueditore  al 
Campo  contra  il  Duca  di  Ferrara. 770. 
rtà  alia  difcfa  di  Louato.iui.lua  morte. 
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Giacomo  figliuolo  del  Re  d’Aragonafi 
fpofa  con  la  Reina  Giouannadi  Na- 
poli . 529.  affilino  da’Vencti  nel  viag- 
gio. iui. 

Giacomo  Fofeari , figliuolo  del  Dogo 
Francefco,  fuo  n.j  1 iraggio  ponipofo  . 
V88.fuc  imputationi-^oi.  prigionc,poi 
relegato  à Napoli  di  Komania.iui.opi- 
nionc  intorno  .tila  di  lui  innocenza, 
iai. imputato  della  morte  d'altro  Patri- 
• juoa5i7.pofto  al  tormcnto.iui.ickgato 


in  Canea  . iui.  permeflò  di  riueder  il 
Padrc.iui.fcopcrto  innocente,  iui.  fua 
morte . <543 

Giacomo  Longo,  Capod’Armata perla 
folfiuationedi  Candia  • 277 

Giacomo  Loredano  accompagna  con  la 
fua  galea  Federico  d'Auftria  in  boria. 

Capitan  Generale  de’ Collegati  à 
ditcfa  delITmperator  d’Oricnte  . 63 2» 
fua  virtù  e valore,  iui.  prende  alcuno 
fufte  Turchcfche  • Ambafeiator 
crtraordinario  al  Ponteficc.tS42.Capo 
del  Configliodi  X.64Ó.  maneggia la_» 
dcpofitionc  del  Doge  Fofeari.  iui.  de- 
cretata, l’annuncia  con  gli  altri  Capi  al 
Doge  . ^48. ridato  Capitan  Generale 
contrai  ! tirchi.  661.  di  nuouo . <572. 
fuoi  operati , benché  vecchio . iui.  ri- 
nuncia la  Carica . 6lX 

Giacomo  Lufignano , fratello  del  defon- 
to  Rè  di  Cipri  Pietro  . 472.  hà  la  cura 
del  nipote  iti  età  infantile. iui.  fuoi  tor- 
bidi con  la  RcinaMadrc.iui.fuo  genio 
alla  Kepubliea.  47? 

Giacomo  Marcello  Capitan  Generale 
contra  il  Rè  di  Napoli  . 768.  parta  in 
Dalmatia.iui.fua  prudenza.  769.  pren- 
de Galli P0I1.77S. morto  di  cannonata, 
iui. 

Giacomo  MinottOjBailoin  Cortantino- 
poli  g^g.  fchiauo  nella  conquida  della 
Città,c  tatto  morire . iui. 

Giacomo  Mol.no , Capo  d’Armata  con- 
tra gli  Anconitani.  2 3-i- Scorre  bora- 
fca.iui.  foccorfo  criniorzato.  iui. 

Giacomo  Morofìm  , Capo  d'Armata 
conduce  il  nuouo  Patriarca  in  Coftan- 
tinopoli.  272.  reprime  1 Kagufei  ribel- 
lati. iui.  conquida  Durazzo,e  Corfil  * 
iui. 

Giacomo  Picinino  , Generale  de 'Mila* 
neli  ■gì?,  rotto  dalloSforza^  ini.  rg-»R. 
Generale  de’ Veneti^o.fuoi  acquifti. 
iui.  diucrtifce  rincontro  de’ Francefi . 
i.fuc  fattionicon  lo  Sforza.  iui. 

Giacomo  Querini  foftenta  l’opinione  di 
rilafciar Ferrata  . 332.  di ffùade  il  fra- 
tello con  gli  adcrenuaa  vna  congiura. 
3J9.  Ambafeutore  all’  Impcrator  di 
Cortantinonoli.3g2.gli  e proinefloda’ 
congiurati  di  non  far  molta,  itil*  parte 
perciò  alla  fua  Ambafeieria . 3g? 

Giacomo  Q^crinifcguace  di  BajanKin- 
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tc.rcp  re  fio  ne  Tuoi  at  tentati  dii  Confi- 
gliotliX.  322. 

Giicomo  Redi  Cipri  fpofa  Cattcrina 
Cornata . 677.(113  hiftoria.  iui  • e feg. 
arauemcntc  infermo  , raccomanda  alla 
Rcpublica  il  Regno, la  Rcina,  e la  pro- 
lc.704.muore.708-  fucccffidoppoladi 
lui  mortc.1ui.71cw  feg. 

Giacomo  Suriano  ralla  alla  guardia  di 
ViccnzacontraiCarrarcfi-  501 

Giacomo  Tiepolo , Podcftà  di  Coflanti- 
nopoli.277.Duca  in  Candia.  iui.  vi  re- 
prime i ribelli . iui.  fuadifunione  dal 
Duca  dell’ Arcipelago,  iui.  creato  Do- 
ge Xl.lll.2Se>.  lue  qualità . 287.  eletto 
per  forte, e perche  .iui.  applicai  rego- 
lar le  lcaai.288.  fucccfiì  nclfuo  Duca- 
10.iui.e  lcg.  glie  tolto  di  vita  dall’  Im- 
peratorc  vn  figliuolo.  2<X>.  fpofa  il  pri- 
mogenito con  la  nipote  dell'  Impera- 


Giordano  Card.Orlìno,  Legato  alla  Re- 

publica.5?8.conchiudcla  pace  trique- 
Ita  e'I  Vilconte.  iui.  palla  a Milano  per 
laratificationcdel  Duca.539.di  nuouo 
à Vcnetia  per  la  pace  d’Italia  . ytf.la 
conchiude  in  Ferrary  • 

Giorgio  Benzonc .condotto  dalla  Repu- 
blica  per  la  calata  degli  Vngheri . 5?7 
Giorgio Bulco  Re  delia  Scruta, collegato 
con  altri  contrai  Turchi  . 593 

Giorgio  Caftriottojdetto  ScanderbcgK". 
Signore  ncH’Aibania.d<5i.  aferitto  dal- 
la Rcpublica  all’ordine Patririo,  e per- 
chè. iui.  fuo  valore  . iui.  e 675.  racco- 
manda in  morte  alla  Rcpublica  il  fi- 
gliuolo.e  lo  Stato  fuo . iui . 

GiorgioCornaro,  Proucditoreal Cam- 
pocontra  il  V ifconte.^tSo.prigione  del 
Picinino  . 562 -opinione  intorno  alla 
fua  prigionia, e morte.  iui.es/*? 


iiHisiimu  con  ia  intuii,  vìvi»  i r . . , -t, — 

tor  di  Coftantinopoli.297. altri  fuccef-  Giorgio  Defpoco,  Principe  di  Bulgaria 

,*  • _ . eJ  i...  ‘ I * r.  ^1Ln«rn,.Ani1rri  /.Onrrn  Tur  il.m 


lì  -iui.  e 298.  tua  morte, durationc,c  fc- 
poltura . iui. 

Giacomo  Tiepolo*  figliuolo  di  Lorenzo 
Doge  , fpedito  à (occorrer  T Armata 
contra  gli  Anconitani . 354.  predatodi 
due  galee.;  3 5 -chiamato  alle  carceri,  c 
condannato,  iui- Capo  d’Armata  per 
foccorfo  de’Criftiani  nella  Soria.  34?» 
acclamato  Doge . 346.  Capo  della  tax- 
tion  Guelfa  in  Vcnetia.iui . rifiuta  l’e- 
fibitionc  popolare.iui.fi  ritira . iui. 

Giacomo  Vernerò  , morto  il  Capitan 


Generale,  fupplifce  le  di  lui  veci  • 672. 
Capitan  del  Golfo.  g7?.foccorre  ilCa- 
pitan  Generale  . iui.  Proucditor  dell’ 


Armata , hà  io  confegna lTfola  di  Ve- 
glia . . 7-1* 

Giacomo  Viaro , della  Colonia  di  Cor- 
fii, occupa  Gallipoli  . 273 

Giacomo  Z.eno,e letto  dal  Senato  Vclcoi- 
uo  di  Padoua.<5  w.nicaail  Pontefice  di 

confermarlojuiconfcrimto.  iui. 

Giacomo  Zaini  và  al  Lido  ad  incontrar 
Jflinpcraior  Barbarolla . 324 

Guradada,  occupata  dallo  Sforza . 63 7 

Giberto  da  Coreggia, General  dell’  armi 
Venete  conira  il  Carrarcfc.  475 
Gilberto  Dandolo,Capo  d’Armata  com- 
batte 1 Genoucfi con  vittoria.  ?22.con- 
duce  à Vcnetia  legni , c prigioni,  iui. 
Au  bafeiator  elhaordwario  al  Ponte- 
. Lee • . m 


collegacocon  altri  conrra1.Turch1.593. 
s’accorda  con  quelli.  iui. 

Giorgio Molinoinuia  Ambafciatorialla 
Rcpublica  per  il  ricorfo  de’Candiotti 
ribelli  a' Genoucfi . 412 

S.Giorgio,  Tutela  re  di  Vcnetia. 4C4da 
faluadall’acque.  iui. 

Giorgio  Viaro  fi  fcgnala  nella  difefa  di 
Curzola . _ 7 £9 

Giofafat  Barbaro  hà’l  gouerno  di  Scutari 

per  la  Repub’ica.  <578. ^ ricercato d’aflì- 
ftenza  da  vno  de’iratclli,  Signori  della 
Prouinciade’Ducagim  contri  l’altro 
fratello.iui.qualcfconfigge.  iui. 
Gioltrc , c tornei  nella  piazza  di  $•  Mai- 
co.  . 4*o-77& 

GiouanizzaRé  de’  Bulgari  {occorre  1 
Greci.269.  vince  l’impetator  Baldoui- 

no,l’imprigioni,cfànioiirc.  2~o 
Giouanna  Re  ina  fa  morire  in  Napoli  il 
fratello  del  Rè  d’Vngheria  fuo  mari- 
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Giouanna  fuccede  al  fratello  Ladislao 
Regina  di  Napoli . soS.ricen- Amba- 
fciatori dalla  Rcpublica.  mi-  u Ipofa  al 
Principe  d Aragona . J09 

Giouanni  Abbate  Scrumcnfc , detto Ca- 
lifto  111.,  Antipapa. 220.fi  ritira  all*  Ar- 
ctueÌLOuato  di  Bcncucnto . iui. 

.Gio:Areiino,Ambafciatorc  del  Vifcon- 
te  alla  Rcpublica. 524 • luaUratione  in 
CoUcgioT  ; >ul* 
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Gio:  II.  Badoaro , Doge  XV. , fuccedc  al 
Padre . 104.  fpedifee  rn  fuo  fratello  al 
Pontefice  per  rinueftituradi  Cornac- 
eli io  . io*,  qual  conquida  con  Tarmi, 
iui  . interino  nomina  vn  fratello  per 
fucceffòrc.  iotS.rifana . iui.  lo  affiline.» 
per  Collega,  ini. per  la  cui  morte  affil- 
ine altro  tratcllo  . iui.  fua  durationc. 
ini.  deponc  la  Dignità,  e fi  ritira  i vita 
priuata.iui.raffTume  il  Ducato.  io8-fua 
duratione.  ini. 

Gio:Barbo,ProcuratordiS.Marco . ^09. 
ridotto  alla  vecchiaia , rinunciala  Di- 
gniti . _ iui. 

Gio:Bafegio,Capod' Armata  danneggia 
i Pliant. 

S.Gio:  Battiffa  , fua  inano  rifpertata  dal 
fuoco.  x-ji 

GioiBattiffa  Zeno, creato  Cardinale.***?, 
fe  ne  celebrano  anmucrfarie  efequie 
in  S.  Marco.  iui. 

Gio:Bondumicro,Rcttore  in  Ncgropon- 
la  difende contra  i Turchi  .iui. 
prefa, c vccifo  in  cafa  da'inedefimi.iui. 

Gio:  Buono  Ré  di  Cipri  e GerufiUcm- 
mc.  290.  eletto  Jmperator  di  Coffawi- 
nopoh.iui.nccrcalegni  alla  Republica 
per  fallirai  poffeffo  dell’Imperio,  iui. 
gli  riceue  con  gli  Ambafciatori . iui. 

Gio:Calergi,  Capo  de 'ribelli  in  Candia  • 
congiunto  d’altro  Calcrgi  tòlto  di 
vita  come  ribelle,  454.arreIlato,e  deca- 
pitato. iui. 

Gio:  Campcfio dirige  IcmilitieSauoiar- 
dcdifoccorfoa'Milanefi . 607.  rotto 
dallo  Sforza . iui. 

GiorCapcllo  Sopracomito.d74-fpcdito  a 
Mcemct  li.  per  trattati  di  pace . iui.  ri- 
andato. iui. 

GioiCard.Colonna,  fpedito  dal  Pontefi- 
ce al  Re  d’Vngheria  . 285 

Gio:Card.  Condulmcro>Vefcouodi  Ve- 
rona, nipotcd'EugcniolV.  595.  Kà’l 
comando  di  alcuni  legni  , armati  dal 
Pontefice  contrai  Turchi.  iui. 

Gio:Cailriotto  , figliuolo  di  Giorgio 
dato  Scanderbegh  , hd'l  poffeffo  di 
Croia.675. raccomandato  dal  Padre  al- 
la Republica.  iui. 

Cio.  Cernouicchio  , benemerito  della 
ftepublica.717.  aferitto  alTOrdine  Pa- 
triuo.  iui.  fuo  operato  per  il  foccorfo 
dlScutari.  mi. 


GiotCiurano  hà’l  comando  di  80.  legni 
contrai Gcnouefi . 483. fua  negligen- 
**•  . . iui. 

Gio:Contarini , fedito  per  THnprtfad’ 
Almifl'àjs’infbrrna^muort. 
Gio.Contc  Frangipane  , Signor  di  Ve- 
glia . 742.  la  confcgna  alla  Republica  . 
lui.paflàà  Vcnetiacon  la  famiglia  .ini. 
e 7+?.  rimunerato.  iui. 

Gio:Comaro  , Capitanodel  Panarico , 
horadcttoQiìarncr.383.  prigione  del 
Patriarca  d’Aquilcia.  iui. 

Gio:  Cornare,  primo  Rettore  in  Scbcni- 
^.c°-  14? 

Gio:Dandolo,DogeXLVIII.  3 40. eletto 
nella  Reggenza  d’Arbe.341.  lucquali- 
ta.iui. primo  fi  batter  il  Zeechino.iui. 
aggrandircela  P1azza.iu1.ergc vn  pon- 
rtsii‘1  Canal  Regio -iui.fucccflì  nelfuo 
Ducato. mi. e feg.fua  durinone  e mor- 
te . 3 44 

Gio:  Dario  Segretario  (ò Cancelliere  ) 
conchiude  la  pace  trà  la  Republica  c 
Meciuet  II.  738 

Gio:Delfino,  Ambafciatore  all*  Impcra- 
rordi  Coliantinopoli.  424.  conchiude 
vna  lega  contra  1 Gcnouefi  . iui.  patta 
fopra  l'Armata  .42*.  Proueditor  della 
roedefima  .427.  ProueditorinTrtuigi 
contragli  Vngheri.  411. creato  Doge 
L VII.452.fucccffì  nel  fuo  Ducato,  iui. 
e feg.fua  morte,durationc,e  fcpoltura. 

Gioiellino,  morto  nel  combattimento 
col  Corfaro  Colombo . 779 

Gio:  de'  Medici,  vno  degli  Ambafciatori 
Fiorentini  alla  Republica  per  vna  lega 
contrari  Vifconte.  52$ 

Gio:Emo,fpedito  nel  Friuli  à riconofce- 
rc  le Fortificationi . 73 3.  Proucditore 
al  Campo  contra  il  DucadiFcrrara_a. 
7*Si.muore,  prccipitatoda  vn  causilo, 
poetando  foccorfi . 771 

Gio:Fabriciaco,  V.  Macftrode’Camlic- 
ri . 38.  feacciato  dal  Mcgiftracs  pi  mia 
di  terminar  la  carica,  iui.  &acciecaco. 
itrìv 

Gio:  Francefco  Gonzaga  March,  di 
Mantoua  hà'lfupremo  comando  dell* 
armi  Venete  contra  il  Vifconte  . tÓ2. 
ricuperala  VaIleCamonica.iui.fi  riti- 
ra dal  fcruitio  . t <57. s'intcndc  col  Pici- 
nino  . S'óy-  fpedito  da  quello  nel  Vcro- 
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nefe.  iui.  iuoiacquifti.  iui. gli  fi  arma 
contro  dalla  Republica.  (7i.fuodife- 
gnoà  danni  di  quella,  (coperto  . iui. 
(occorre  il  Picinino  nell’  attacco  di 
Brcfcia.  (73. con  cui  vnico  (configge  i 
Vcneti.58i.(uamorte.  600 

Gio:  Franccfco  Pafqualigo  diucrnfce  i 
Genouefidalcollcgarfi  contro  lallc- 
publica.  7<5S 

Gio:Galbagio,collega  del  Padre  nel  Du- 
cato. 5 5. eletto  Doge  VlII.JtS.  fuc  qua- 
lità.(7-ottienc  per  collega  il  figliuolo . 
iui.  dal  quale  fà  precipitar  d’alta  Torre 
il  Patriarcadi  Grado . iui.  fi  porta  col 
figliuolo  incontro  al  Rè  di  Francia. (8. 
fuo  accoglimento,  iui  .odiato col  mc- 
defimo  Se  infidiato  . 59.  acclamato  vn 
nuouo  Dogc,fuggonoà  Mantoua . 60. 
(uaduratione.  iui. 

Gio:  Galeazzo  , figliuolo  di  France(co 
Sforza, eletto  Capo, con  titolo  di  Con- 
te,dalla  Città  di  Pauia . 604.  inuiato  à 
Vcnctia  dal  Padrc.(54i . qra  alla  prefen- 
za  del  Doge,  c Signoria . iui. 

Gio.Galcazzo  S(orza,  nipote  di  Lodoui- 
co,  pupillo  con  la  Madre, gli  è vfurpa- 
to  il  dominio  dal  zio.  691 .75? 

Gio:  Giuftiniano , (atto  prigione  da’Za- 
ratini  ribelli . 370 

Gio:  Giuftiniano  Genoucfe  difende  la 
Porta  Romana  diCoftantinopoh-tf?}. 
(cacciatone da’Turchi  • 
Gio:Gradcnigo,  Ambafciatoreal  Red’ 
Vngheria.qsj.conchiudela  pace . iui. 
prigione  d’vn  Signor  Tcdefco  nel  ri- 
torno . 4(4 

Gio:Gradcnigo , Doge  LVI.449.  fuc.J 
virtù  e qualità.iui-fuccefti  nel  fuo  Du- 
cato . 4(0. 4(1.  (uà  morte,  fcpoltura,e 
durationc  ■ mi* 

Gio:G  ritti  Capitano  in  Candia  contra  i 
follcuati.278.fuo  valore, c morte . iui. 
Gio:Hunniade,  collegato  con  altri  con- 
tra iTurchi.  (9.? 

Gio:Lorcdano,  Ambafciatore  alla  Reira 
Giouanna  di  Napoli.  (08 

Gio:Lorcdano  difende  la  Porta  Cherfi- 
nadiCoftantinopoli.  djj 

Gio:MicheIe,crcato  Cardinale . 669 

Gio:Michclc  jPodcftà  inCoftantinopo- 
li.  294.  abbatte  l’Armata  de 'Greci  con 
prcda.iui.Capo  d’ Armata  contrai  Gc- 
qpycfi • J75 


Gio.Michclc  , Proucditor  dell’Armata 
ncH’cfpeditione  di  Terra  Santa,  l6^ 
Gio:  Moccnigo,  Doge  LXXII.7j4.fratel- 
lo  in  opinione  d’alcuni  del  Doge  Pic- 
tro.73(.  (uccelli  ncl(uo  Ducato . iui.  e 
(eg.  (uaduratione, gouerno , morte» e 
(epoltura.78o.  (ua  lode . iui. 

Gio:Moccnigo,Proueditore  à Cliioggia 
contrai  Genouefi.483.  chiede  oppor- 
tunamente foccorfo.  iui. 

Gio:Morofitù , Capo  d'Amata  ricupera 
Pola . 245 

Gio:  Morofini  palla  col  Doge  Pietro 
Orfcolo  a’Camaldolenfi.  141.  ritorna  à 
Vcnctia.  iui.  (ua  bontà  e veneratione  • 
iui-fi  fà  Monaco  Calfincn(e.  _ iui. 
Gio:  Palcologo  , Imperator  d’Oriente, 
palli  in  Italia  pei  foccorfi  contra  i 
Turch1.468.fi portaà  Vcnctia . iui. vi 
torna  nel  palliggio  al  Concilio  di  Fio- 
renza.^. e nel  ritorno . $8(.  accom- 
pagnato da*  legni  Veneti  inCoftanri- 
nopoli . iui. 

Gio:Participatio  , collega  del  Padre  nel 
Ducato . 82.  Do;»e  X11.88.diftruggci 
Narcntani.89.gl1  è congiurato  contra. 
iui  e 90.  fugge  in  Francia,  vfur  pacagli 
laScdc.iui.vi  c ripofto.iui.  li  fà  mona- 
co. iui.  (uaduratione  e morte . 91 

Gio:Patria  tea  d'Aquileia , fuoi  attentati 
contra  il  Patria  rea  di  Grado.  (( 
Gio:Patriarca  di  Grado,fuc  qualità  .(7* 
ammonifccil  Doge,  e’I  figliuolo . iui. 
da’  quali  è (atto  precipitar  d’alta  Tor- 
re- iui. 

Gio:Polani , fratello  del  Doge,  hà’I  go-i 
ucrno  dell’Armata. 193  .(configge  i Si- 
ciliani . 194.  fuc  imprcfc  e conquide. 
ip(.  ri  patria . iui- 

Gio:  XXI.  Pontefice  concede  laChiefa 
di  Grado  à Paponc  Patriarca d’Aqui- 
kia.  1 ( 1. annulla  il  Decreto , e confer- 
ma i priuilegij  ad  Orfo  Patriarcadi 
Grado.  . iui. 

Gio:  XXII.  Pontefice  eccita  i Principi 
CrilUanl  contra  grinfedcli.384.riceue 
à tale  detto  gli  Ambafciatori  Veneti* 
iui. 

Gio:Qucrinifi  fegnala  nella  guerra  con- 
traiPadouani. 

Gio:  Rè  di  Gcrufalemme  , fuoccrodi 
Baldouino  Imperatore  . 28j.foftenu 
quefto  nell’Imperio,  iui.  Viccmpcra- 
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rifpingc  co’ 
attedio  di 


tore  per  il  Genero . 29:.  . 
VcnctiGio:  Vatazzo  dall’ 
Cottantinopoli . 294 

GiorSanuto  Ambafciatorc  al  Re  d’Vn- 
ghcria.  421.  conchiude  fecovna  tre- 
gua . iui.  comanda  alcune  galee  di  rin- 
forzo all'  Armata  contra  i Gcnoi^clì  . 
_ 427-ttfcgnala  nella  battaglia . 430 

Gio:banuto  Duca  d’ Arcipelago  tratta  di 
maritar  fua  figliuola  col  Capitano  del- 
le Smirne  Genouefe^o.ne  impedito 
dal  Publico . ìui.c  -y5t 

Gio:Sforza,fratcllo  di  Francefco , feon- 
figge  Alfonfo  d’Aragona . S9# 

Gio:Soranzo  fi  fognala  nella  guerra  con- 
tra i Padouani.j e i.Podeftà di  Ferrara. 
3 fj.  creato  Doge  LI.  575.  fue  qualità , 

• Virtù  , c merito . iui.e  jttu fucceflì nel 

fuoOucato.iui.  efeg.  fà  porre  la  porta 
della  Cafa  di  Baiamontc  nella  Chiefa 
di  S. Vito . 4-9. fua  duratione,morte,c 
fepoltura . idi. 

Gio.Triuifanodirigc  vna  fquadra  diga- 
Icc.279.combattc,c  disfa  l’Armata  Ge- 
nouelc.  iui. 

Gio:  Trono  tenta  con  altri  la  forprefadi 
Ncgroponte  . gR8.can  efito  infelice  . 
iui.  fua  morte,  e valore.  iui. 

Gio:  Vatazzo  , falutato  da’ ribelli  Can- 
notti come  Imperatore . 2go.iua  mo- 
glie. iui.  confede  rato  con  Trabifonda, 
tuoi  operati  & imprefc.291.  e feg.  rac- 

• dita  la  conquitta  di  Cottantinopoli . 

???•  rifpinto  nell’  attacco  dal  Redi 
Gerufalcmme.294.  è disfatta  da’ Vene- 
ti la  fua  Armata  . iui. 

Gio.-Vido  Segretario , fpedito  à Vienna 
per  la  paccco’Duchi  d’Auttria . 4^7 
Gio:  V ilconte,  Arciucfcouo,  c Signoria 
Milano,protcgge  i Gcnoucfi.  44044  1. 
fpedifee  in  damo  à Veneti»  per  la  pace 
co’mcdcfimi.442. pretta  loro  aiuti,  iui. 

tua  pace  co  veneti. 450 

Gio:Zeno,  Ambafciatorcttraordinario 
al  Pontefice . 4^ 

Gio:Zeno , Proueditorc  in  Candia  ribel— 
Iata^.vinceepunifcei  ribelli  .iui.  e 
4^3"  ; 

Gro:~Zorzi,  fpedito  per  cautela  con  galee 
verfo  Cipri.  y2<; 

Gioucdi  deIl’Afcenfionc,c  cerimonia  del 
Doge  in  tal  giorno.  227.  per  qual  ca- 
$ionc . iui. prima  origine  della  Fiera  di 


tal  giornata . 4™ 

Giouedi  vltimo  diCarnouale.pcrchè  fo- 
Icnnizato  nella  piazza  diS.Marco.2Q?. 
fucceflò  in  tal  giorno  . yi 

Girolamo  Barbarigo  , Capo  del  Cordi- 
glio di  X.^d.mancgaia  fa  depofirione 
del  Doge  Fofcari  . lui.  la  partecipa  al 
Doge  decretata  . Cab’.  Ambafciator 
cft raordinario  al  Pontefice . 6ja 
Girolamo  Barbarigo , prefo  e fatto  mo- 
rir da’ Turchi  col  tormento  del  palo» 

Girolamo  Donato.,  AmbafciarorealRc 
di  Portogallo  per  rendimento  ài  gra- 

• 779 

Girolamo  Donato,  Capo  del Configlio 

di  X.  <?4<5.  maneggia  la  dcpofitionc  del 
Doge  Fofcari.iuiidecretata,  la  parteci- 
pa al  Doge.  648 

Girolamo  Noucllo  Condottiero  dell’  ar- 
mi Venete  contra  il  Turco  nel  Friuli. 
7;  1.  incontra  la  battaglia  . iui.  morto 
ncllamedcfima.  722 

Girolamo  Tonetto,  Capo d’Armata  re- 
pri  me  1 ribelli  di  Candia.  291. e racqui- 
tta  l’occupato . iui. 

Ciudici  primi  nella  Corte  del  Proprio . 

1 30. nella Gorre  del  Pctition . iui. 
Ciuliano  Card.  Ccfarini  Legato  in  Vn- 
ghcria  per  muoucr  l’armi  contra  1 
Turchi . 595. morto  nella  feonfitta  de’ 
Crittiani . S97 

GiulianoCò Giulio )Ipato,  IV.  Macftro 
de*Caualieri.?7.amicodeH‘  Impcrato- 
rc.tS.conkruator  della  pace.  iui. 
Giulio  da  Varano  , Principe  di  Cameri- 
no , eletto  Generale  dell’armi  Venete. 
1J* 

Giuttina,  nome  di  quella  Donna,  ch?_> 
accoppò l’Alfieredi Baiamontc . $66 
Giuftiniana famiglia  onde  habbiaongi- 
iK.2i2.eftinta,poi  propagata,  c come . 
lui. 

Giuttiniano  Giuftiniano  Capo  d’Ar- 
mata  contra  i_Genoucfi.47{.pcnctra_» 
fino  a Cafa. iui. medita  l’oppugnationc 
di  Pcra.iui.Gcnerale contra  il  Patriar- 
ca d’Aquilcia, ri porta  ferite . jEa.  con- 
fegna  à nome  publico  Padoua  à Mar- 
fi lio  da  Carrara  . 294.  Capitano  delle 
galee . 404.  fuo  operato  contra  i-ribclli 
di  CandiàTiui.  Capitan  Generale . 4JH. 
Giuftiniaoo  II.  Imperatore  fpcdtfce  mi- 
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litie in  Italia  contra  iGothi-i?.  aflifti- 
to  da’  Veneti  contra  I'Arciucfcouo  di 
Raucnna.  _ . > 24 

Giulliniano  Participatio,collega  del  Pa- 
dre nel  Ducato . ai,  Doge  XL  84.  nel 
fuo  Principato  s’acquifta  il  corposi  S. 
Marco. &s.2&Iuadutatione, morte»  c 
legati  pi  j.  87 

Giuftimano  Imperatore.eccitato  dallà_j 
moglie  contra  Narfetc  Eunuco.  14 
Giuliinopoli.  Vcdi.Capo  d’irtria . 
Godin  Morolini  , Capo  d’ Armata  con- 
tra iGenoueli,gli  danneggia . 347 

Gonzaga,  c loro  lega  co'  Veneti , Fioren- 
tini,& altri . 4L* 

Gothi  infeft.mo  l’Italia  . i?.rcpreflì,poi 
fcacciatidair armi  Imperiali.  O 
Gottifrcdo  Buglione , Capo  dell’imprefa 
di  Terra  Santa.  idd.  fua  pietà  c morte  . 
iui. 

Goucrnatori  dell’  entrate  , Magiftrato 
VenctOjfua  prima  inftitutionc  . 548 

Gradifca  , migliorata  da’  Veneti  nelle 
Fo rt i ficationi . _ l'.% 

Grado  Il'ola.onde  denominata.^,  vi  (Trf 
duceil  Conlìglio  dc’Cittadim . lau  di- 
chiarata Metropoli  della  Prouincia  di 
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rotto  e fugato  da’Vencti.  iui.  fua  tre- 
gua co’mcdcfimi.iui.e  pace.  iui.  Vedi, 
Ducad’Auftria- 

Le. 
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Lepanto,  afiediata  da'Turchi  .722-fuo  fi- 
co e deferittione  ■ iui. 

I-csbojConquijlatada’Vencti.  210 

Liefcna  fi  da  a’Vcncti  • 3 ^.occupata  da* 
Genouefi . 432 

Lifta.conquiftata  da 'Turchi.  jjlL  occu- 
pata a’  Veneti  dall’  Armata  cu Napoli. 
769 

Lodili  dà  a' Veneti.  603 

Lodouico  Caualli,  condannato  al  fuppfi- 
cio  in  Verona  per  congiura . . 500 

Lodouico  Cordi  BIcs  . Vcdi>Baìdouino 
Cordi  Fiandra. 

Lodouico  dal  Verme, Spedito  dal  Picini- 
no  sii’l  Vcroncfc.sg9-fuoiacqu1lh.u1i. 
fua  rotta  . S84 

Lodouico  Due*  di  Sauoia  afiifte  a’  Mila- 
ne  fi  concra  lo  Sforza.  606.  s'aggiufhu 
con  quello.  613 

Lodouico  Ficfco,  Capitan  d'vnafquadra 
di  galee  Genoucfi~pSo.lconfttco,e  pri- 
gione de’ Veneti.  iui. 

Lodouico  Gonzaga  , figliuolo  di  Gio: 
Frantefeo, Signor  di  Mantoua.goc.  v- 
nito  co'  Veneti. iui.  condotto  dalla  Ke- 
publica  afflile  all'  armi  Venetccontra 
il  Vifconte . iui.  immicatocon  la  Kc- 
publica  . 627.  foccorfo  dallo  Sforza 
contea  il  fratello  Carlo  - <530 

Lodouico  il  Santo,  Rè  di  Francia,  fcio- 
ghc  di  Mi  r foglia  per  f’unprefa  di  Tu- 
infi.328.  fua  morte  . iui. 

Lodouico  II.  Imperatore, ad  1 danza  del 
Pontefice  pafià  in  Italia  concra  il  Sol- 
dano.98.ne  lo  fcaccia.iui.paffa  à Vcnc- 
tia  .iui. fuo  accogl  imeneo . iui-c  99 

Lodo  dico  Lombardo , f pedi  to  eoa  galee 
p,.t  la  ricupera  diSighino.  702 

Lodouico  Loredano  , Proueditor  dell’ 
Arnrata contrai  Genouefi  . 480-  per 
cuftodia  delta  Piazza  di  S>  Marco  coa- 
tta 1 medeliiut . 482 

Lodouico  Par  riarca  d’Aquiltia  , vnitoa’ 
Veneti , conquida  con  Panni  Pontifi- 
cie Kauenna  . 587-  conchiude  per  il 
Pontefice  la  pace  in  Cauriana . 589 

Lodouico  Ile  d' Vnghcria  fomenta  la  ri- 
bell ione  d 1 Za  ra.  412.  tono  da'  Veneti . 
41 J.  pafli  à Napoli  per  vendicar  la_a 
morte  del  fratello . qio.mega  vdienza 
agli  Aiubafciatori  della  Republica.  iui. 
ihomortto  gli  aiumctce,c  conchiudo 
voa  11  eguali  ultra . 44C-  limone  Pai- 
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mi  contra  i Veneti  nella  'Dalmatia_». 
450.collegatocon  altri . ^si.pafiacon 
Panni  in  Italia  . iui.  fueconquiftc.iui. 
tenta  in  vano Treuigi . ^y.fuatregua 
co’Vencti.  iui.  rotta . iui.fuoi  acquifti 
nella  Dalmatia.iui.fà  la  pace  co’  Vene- 
ti* fuccondirioni  . iui . t'interpone i 
faoordrf  lanccfco  da  Carrara.471.  gli 
afiifte  con  danno  de’Veneti . 474  .me- 
diatore trà  quefti  e'I  Ducad’Auftria. 
478.  collegato  con  altri  concra  1 Vene- 
ti.iui.fi  la  pacc.491.  fua  morte . iui. 

Lo  loutco  Sforza  figliuolo  di  Francefco 
Duca  di  \hlano.6oi. collegato  co*  Ve- 
neti & altri contra  il  Turco. iui.pafià  à 
Venetia  . iui.  vfurpatore  dello  Stato  al 
nipote  GioiGaleazzo.iui.  autore  della 
dtfitnione  trà’l  Pontefice  e la  Republi- 
ca  . 762. 765.  fua  lega  col  Pontefice  & 
altri  contra  di  qucfta.iui.fucdiflcnfio- 
niconla  vedoua  Madre  del  pupillo  . 
7(56.inuade  il  Parmegiano.iui.  s’vnifce 
alfe miluic  d’Alfonfo d'Aragona,  e de- 
gli altri  collegati,  iui.  cinge  Romano . 
773 -occupa  Palazzolo . iui.  abbozzai 
trattati  di  pace  col  General  Veneto. 
776.I1  conchiude.  777 

Lodouico  Tedilo, Patriarca  d'Aquileia  , 
hà’l  goucrno  afiblqtodiquafì  tutto  il 
Friuli,  si^fue  differenze  con  gli  Vdi. 
nefi . iui.prcndcl'arini,afiìftitodalRé 
d*  Vnghcria . iui.  a (Tedia  Vdinc . iui.ri- 
fpiiito.iui.leua  Paftèdio . iui.  fi  pacCJ 
co' Veneti*  fuc  cond  trioni . 

Lombardia, ondccosi detta  . IS-  prima 
detta  Gallia  Cifalpma  . lui.  quanto 
tempo  dominata  da' Longobardi . iui. 
afflitta  dalle  guerre  . iui.  ig-4Q.Si.o8. 

110.11r.13s-38g.s38.cfcR» 

Longobardi,  vmti  agli  Vnm,  ingombra- 
no  litalia.14.49.la  diftruggono.  15.  cf- 
pugnano  Vderzo . i<S.inuadono  e de- 
predano Eraclea, e Grado.uu.  collega- 
ti co' Veneti. 23 -occupano  TEfarcato  di 

Kauenna.  44^  39.  tftinti  da  Carlo  Ma- 
gno. 54*lurauoncdel  loro  dominio  • 
iui. 

Lorcdo,fuoi  popoli  info  fiati  dagli  Adria- 
ni. 148- tifala  ricatta  . 164  dichiaratodcl 
Dominio  Veneto.  2 ■; 9 

Lorenzo  Celfi  hà  lacuftodia  del  Golfo-. 
432.  Ambafciatorc  al  Red’ Vnghcria. 
4S  I- conchiude  la  pace  . iui.  General 
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dell’Armata  nel  Golfo,  iui  .creato  Do- 
ge LVIlI.4S^.viucnteilPadrcw|j5.  gli 
fifpcdifcono  Ambafciatori.tui.  accol- 
to nel  Buccntoro . iui.  fuccefli  nel  fuo 
Ducato. iui. e fég.fua  duratone,  morte, 
efcpoltura.  461 

Lorenzo  Contarmi , prigione  del  Soda- 
no d’Egitto.  *6  7 

Lorenzo  Cottignola  condotto  dalla  Rc- 
publica  per  la  calata  degir  Vngheri  . 

t SJ7 

Lorenzo  Dandolo  Proucditore  in  Can- 
dia ribellata  .463  .combatte,  e fugai  ne- 
mici  * ^ iui, 

B.Lorcnzo  Gi.ufiiniano,  Vcfcouo  di  Ca- 
flcUo.stSj.fua  nobiltà, fantità,  e dot  tri- 
na.iui.  primo  patriarca  di  Vcnctia . iui. 
c <S2c*afcritto  al  numero  de 'Beati.  iui. 
Lorenzo  Gruti.tolto  di  vita  da 'ribelli  di 
Candia . 

Lorenzo  Loredano  và  ad  ricoprir  Io  fìa- 
to dcll’Ar mata  Turchefca  . 679 

Lorenzo  Michele , morto  nel  combatti- 
mento col  Corlaro  Colombo . 779 

Lorenzo  MoroSopracouuto . 595 

Lorenzo  Pafqualigo , tolto  di  vitada’ri- 
bclli  di  Candia.  458 

Lorenzo  Ridolfi,  Ambafciator  Fiorenti- 
no alla  Rcpublica per  vna  lega  contra 
il  V il  conte.  524.  fua  Oratione  nel  Col- 
leggio.  iui. 

Lorenzo  Tiepolo , primogenito  del  Do- 
ge Giacomo . 297.  fi  fpofacon  vna  ni- 

rte  dell’  Impcrator  di  Cofiantinopo- 
iui.  felle  in  Vcnctia  perla  venuta  di 
qucfia.iui.fuo  accompagnamento,  iui. 

Capo  d"  Armata  ne’mari  di  ioria  .314. 
fue  vittorie  dc’Gcnoucfi  . iui.31s.317. 
gli  e rinforzata  I’Arniata.iui.  iua faga- 
cità  c valore.  3 16.  pafià  in  Tolcmaidc , 
& occupa  la  Chicfa  e Monafiero  vfux- 
pato  da’Genoucfi.  317.  fpianravna_» 
r orre  crctta.iui.faccheggia  le  cafc.  iui. 
PodcftààFano  , vien  eletto  Dogo 
XLVi.  327.  condotto  à Vcnctia  con 
fa  fto.uu  • fucccfli  neMuo  Ducato,  iui-c 
l'eg.fua  morte, duratione,  efcpoltura . 
332 

LotarioPioCapitano  del  Golfo  ^ 338. 
palli  Capitano  dcll'imprefa  d’Almilfa. 
iui.chegli  fi  rende  con  Licfena  c Braz- 
za.  339.  fpcdtfce  l’Armata  i Veneti!  . 
lut.moxna  alla  guardia  del  Golfo,  iui. 


Lucca,occupatada'Scaligeri . 3&S.  domi- 
nati daPaoloGuiuiGo.  SSl- a»c!ara_> 
da’Ftorentini  . iui.difcfadal  Duca  di 
Milano,  s S2.aflcdiata  da’ Veneti  c Col- 
legati.  5*7 

Lucchcfi, aggrediti  da’  Fiorentini  . s.si. 
fpedifeono  Ambafciatori  à Vcnetia. 
iui-& al  Duca  di  Milano,  sj*-  aflifliti 
da  qucfto.iui.t ’aggwfiana  co’  Ftorciv 
tini . s(5g 

Luchino  dal  Vermp  Veroncfc  dirige  k 
gentida  terra  contra  Candia  ribellata'. 
4*8. yi  sbarca  le  milrrie-fw.  aggredifce 
laCictà.iui^hcghfi  rende . <ui.vaIore 
d’vnfup  figliuolo.  4 60 

Luchino  (od  Azzo.)  Vifconte,  Signor  di 
Milano . 392.  fi  confedera 00 'collegati 
contra  i Scaligeri . iui.  occupa  Brcfcia. 
iui.e  3JK 5.e  Bergamo . iuf. 

Luciano  Doria  , Capitan  Generale  de’ 
Gcnouefi,fconfiggc l’Armata  Veneta. 
480. muore  nel  conflitto.iui.gli  è fofii- 
tuito  il  fratello . 48! 

Luciano  Gaulo.',  Confole  de*  Veneti . % 
Lugnano, occupato  dall’armi  dd  Vifcon- 
te con  altri  luoghi. 

Luigi  Bembo  Proucditordell’Armau_». 

7t6^attcndeàfoccorrerScutari.  iui. 
Luigi  Calbo,  Rettore  in  Negroponte  . 
084.  la  difende  contrai  Turchi  . iui. 
prefa, refia  vecifo dagli  aggrefiòri.  iui. 
LuigiCard.d' Acjuilcia  hà’I  comando  del- 
le galee  Pontificie  contra  iTurchi.642 
à quali  infeufee  danni.  iui. 

Luigi  Delfino , feopeno  in  Negroponte 
vn  traditore,!’  uccide . 622 

Luigi  Diedohà’l  comando  delle  galcó 
Venete  nella  conquifta  di  Cofiantino- 
poli.636.occupata  da’  Turchine  riduce 
in  fatuo.  iui. 

I uigi  Fofcari,  Ambafciatorcal  Vifconte 
per  l'inuaGone  del  Cremonefe.'599.  li- 
centiatocon  forme  improprie  . 600 

Luigi  Fofcarini  Ambafciator.  efiraordi- 
na  rio  al  Pontefice  . <542.<5s2.i5tì<S.<57o. 
Dottore.  6s 2.  rifponde  per  il  Doge  in 
Concifto.ro  al  Card.Dccano . 667 

Luigi  Gonzaga,Signordi  Mantoua.392. 
li  vnifce  a’ Collegati  contra  iScafige- 

Luigi  Loredano  comanda  le  galee  anna- 
te dal  Pontefice  contrai  Turchi . 59<f. 
tenta  in  vano  d’impedir  loro  il palio  in 

Euro- 
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Europa.iui.  Ainbafciator  ertraordina- 
rioalPontefice.<5o2. Capitan  Genera- 
le contra  Alfonfo  Rè  di  Napoli . 607. 
incendia  vna  naue.  <5o8.  altre  ne  incen- 
dia, preda, c fonda,  iui- ripatria . iui. 
Luigi  Loredano  creato  Procurator  di  S. 
Marco  nell’eftefa  della  carica  al  nume- 
ro di  IX.  , Wo 

Luigi  Storlado,  deputato  allanegotiatio- 
nedi  pace  col  Vifconte.  589 

Luigi  Vcniero , Ainbafciator cftraordi- 
nario  al  Pontefice . <5o2 

Luigi  Vcniero , figliuolo  del  Doge  An- 
tonio. 497.  fuo  trafeorfo  per  amore . 
iui. punito, anche  dal  Padre . iui. 
Luitprando  fuccedc  ad  Aritperto  Re  de’ 
Longobardi.  22.  confederato  co’ Ve- 
neti.iui.occupaRauenna.  29 

LuflTo  deteftato  da’ Veneti. I97.i98.riflcf- 
fi  dcirAutorc.iui.e  592. moderato . iui. 

M 

•^^Acedonia,  occupata  da’  Turchi. 

Maderno.luo  fitoc  defcrittione.578.  oc- 
cupata dall’armi  del  Vifconte.  581 
Madregna  di  Meemet  II.  ( ò pure  .della-. 
Sultana)  Donna  Crifiiana,fpcdifcealla 
Republica  per  eccitarla  ad  vna  Amba- 
fciataalfighafiro.  690 

Macftrode’Caualieri  algouemodc’  Vc- 
ncti.j^.fuaduratione.iui.habito . j<5 

S.Magno  Vefcouo  di  Alrino.  9.  fabrica_t 
molte  Chiefe  in  Venctia . 10 

Malamocco,  Ifola  feelta  da’ Veneti  perla 
riduttionc  del  Conligl10.35.vi  eleggo- 
no il  Doge.38.chc  vi  mette  la  fcde.iui. 
fommeruquafi  adatto  daH’acque.idH. 
la  cui  fede  Èpifcopalc  fi  trasferifee  in 
Chioggia.170.fi  difende  contra  i Ge- 
nouefi.  483 

Manalfc  Badoaro,  Ambafciatoreall  Im- 
pcrator  d’Oricntc.  210 

Manfredo,  figliuolo  naturale  di  Federico 
Il.Impcratore.  3 15.  Principe  di  Taran- 
to . iui.  eletto  con  inganno  RcdiSici- 
IÙ.iui.collegatoco|  Veneti.  iui. 

Manfredonia  , dominata  da  Francefco 
Sforza.  S64 

Manino  Manini  contribuifcc  alla  dedi- 
tionedi  Vdinefotto  la  Republica.  515 
Mantoua,  attediata  da  Berengario  Impc- 
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rator  d’Occidente.  1 1 1.  da  Ezzelino  da 
Romano.  309.  dominata  da  i Gonza- 
ga . 5<52 

Marbeg(ò  MorbeclCanitano  de  'Turchi 
nel  Friuli.  728.  s’accampa  di  là  dal  Li- 
fonzo.  729.  attacca  la  battaglia.  730. 
vincitorc,fàfcorreric&  incendi).  731. 
73  2. parte.  iui. 

Marca  d’Ancona  , occupata  da  France- 
fco Sforza.  5^4*  concettagli  in  vita  dal 
Pontefice . 5 65 

Marcello  Tegaliano, Doge  Il.25.fue  rare 
qualità  > & operati.  2<5-  duratione  , c 
morte  . iui. 

Marchcfc  di  Brandeburg,  condotto  dalla 
Republica  per  la  lega  contra  i Gcno- 
uefi . 4U 

Marchcfc  di  Monferrato  , rotto  dallo 
Sforza.  <527.  fugato  dal  Coleone  con_» 
grauc  danno.  <528 

Marciano!  òMarcimuro) Principcdella 
Croatia , dcuafta  il  territorio  di  Zara  . 
iq8.rotto  da’ Veneti.  iui. 

Marc’ Antonio  Moro  (da  altri.Morofini) 
Proucditoreal  Campo  contrai  Prin- 
cipi d’Italia  collegati.  7 66.  comandato 
à portarli  nel  Milancfe  • iui.  fortifica 
Lonato . 770.  patta  col  Generale  à Va- 
leggio.771. ripatria . , 777 

Marco  Aurclio,Confole de’ Veneti . • 5 
Marco  Badoaro,  Ainbafciator  eftraordi- 
nario al  Pontefice.  335 

Marco  Badoaro,Capo  di  XL.350.propo- 
ne  la  Parte  al  fuo  Configlio  di  chiuder 
il  Maggiore . iui. 

Marco  Barbo, creato  Cardinale.  689.  fpe- 
ditom  Vnghcria.  696 

Marco  Cafuol , vcciforc del  Doge  Vital 
Michele II-  218*  punitocolfupplicio. 
iui. 

Marco  Contarini  Conte  in  Zara,  ridotta 
all’vbbidrenza . *57 

Marco Cornaro , Capod’Armata  di  rin- 
forzo contra  gli  Anconitani . 335 

Marco  Cornaro  Cauaherc , fpofa  vna  iua 
figliuola  à Giacomo  Rd  di  Cipri.  <55J 
Marco  Cornaro, Conte  in  Zara.412.Pro- 
ueditor  dell’Armata.  427.  Ambafciato- 
rca  Carlo  IV.  Ré  de’ Romani  . 431- 
conchiude  fcco  vna  lega,  iui.al  medefi- 
mo  per  l’incoronationc.441.  al  Ré  d’ 
Vnghcria.450. conchiude  feco  la  pace. 

45  3 -prigione  d’vn  Signor  Tcdef«M54 

Doge 
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DogcT.lX.4d2^otto  . iui.fucccflìncl 
• fuo  Ducato  . 4 63.  fua  morte  , du- 
rinone,e fepoltura . ■464 

Marco  Dandolo , della  Colonia  di  Cor- 
fù, occupa  Gallipoli . 174 

Marco  Dandolo , Proucditore  al  Canino 
contri  >1  Vifconte.  560 

Marco  Dandolo, Rettore  di  Zara, tolto  di 
vita  da'  ribelli . 269 

S-Marco  Euangclifta , traslatione  del  fuo 
Corpo  à Veneria.  85.eIccto  Protettore 
della  Rcpublica.S7.fua  Balitica  pcrfec- 
ta.8o.inccndiata.  142.riflaur.1ta.  rat, 
ridotta  à pcrfcctionc.  1 rabbellita  d i 

marmi  e ili  Mofaico  . 160.  lua  appari- 

- rione. 163.  inuentione  del  fuo  Corpo . 

iui.libcral’Arniata  Veneta  davn’in- 
ccndio.2t7.c la  Città  dall’  acque . 404. 
hiftoriadelluo  anello . iui.  Euangclio 
ferino  di  fua  mano , afportato  d’ Aqui- 
la a . 511.  fua Bafilica incendiata , e ri- 
farcita  . 516.^50 

Marco  Fallerò  , Capitan  Generale.  i8p. 
fuoiopcrati.rpo.  conquifla  Salontchi. 
iui. 

Marco Fofcari, fratello  del  Dogc.vno  de’ 
25z  eletti  perla  depofitionc del  medefì- 
1110.647.  come  fi  regolaflc  fcco  il  con- 

- grcllo  . iui. 

Marco  Giufiinimo  efee  col  Dogccon- 
trai  congiurati  . 36$.  vccide  Marco 
Qucrini  vno  de’ Capi  , Se  vndi  luifi- 
ghuolo.iui. ricupera  alcune  Città  della 
Dalmatia-m-Procuratordi  S.Marco. 

■ 41 5- Conte  ni  Zara.  ' iui. 

Marco  Giulhniano  hà’I  comando  dell* 
armi  in  terra  contra  1 Zaratmi  ribelli . 
4i2.conquiftaducCaftclli.  iui.  paflfa_» 
nella  Puglia  c Sicilia  à far  prouilionO 
di  grano,  qid.  Podcftà  e Capitano  in_> 
Capo  d’I  Rna.4  1 8. carcerato  da’ribclli . 
iui.liberato.4i9.Ambafciatorc  all'Im- 
peratorc,  conchiudc  vna  tregua  col  Ré 
d’Vngheria  .440.  Proucditore  in  Tre- 
uigi  contra  l’armt  del  medefimo . 451. 

Marco  GradenigOjdetto  da’ribclli  Duca 
in  Candia  . 

Marco  Gradcnigo , Podeftà  di  Coflanti- 
nopoli . 319.  Capo  dell'Armata  Impe- 
riale contra  i Greci*  iui.  ccontraiGc- 
. noucfi.-quali  fuga  &wfcguc  . 324. lor 
preda  alcune  naui-iui.lc  conduce  à Vc- 


netia  in  trionfo,  iui.  Generale  contra  i 
Bologncfi.li  feonfigge . Jjo 

Marco  Guffoni , Capo  d’Armata  disfa  la 
nemica  di  Gioì  Vatazzo . 294 

Marco  Lippoimno,  Ambgfciator  eflra- 
ordinario  al  Pontefice . 

Marco  Lorcdano  Caualierc',  Auuogador 
di  Comunc.645.fua  morte  improuifa . 
iui.nc  imputato  il  Doge  Fofcari . iui. 
Marco  Lorcdano  confcgna  à nome  pu- 
blico  Padouaà  Marfilio  da  Carrara  . 
394-fua  Orationc  a'Padouani.  iui. 

Marco  Michele , Conte  in  Zara . 172 

Marco  Michele , defiinato  alla  guardia.» 

del  Golfo . 428 

MarcoMichelcjfpedito  nellaGrecia  Ca- 
po d Armata  . jzjn  fc accia  da  Negro- 
ponte  -\nfodio.322.ripatria.iui.  fpedi- 
to  in  rmtorzo  contra  gli  Anconitani . 
ili 

Marco  M arofini, Capitan  dclGolfo.qa^. 
affonda  vna  galcaGcaouefc  , e fermi 
l’altrc  fuggitiue.iui.fpedito  in  Candia 
per  reprimere  i ribelli.456. General C_» 
dell’Armata  contra  ìGenouefi . 4 

Marco  M orofini, figliuolo  del  Dojjc,  co- 
manda alcune  galee  contra  i Cor  fa  ri 
Anconitani.  197- gli  abbatte. iui.  rin- 
f orza  l'Annata ,c  reprime  l’Iflria  ribel- 
le. iui. 

Marco  Morofini  fi  fognala  nella  guerra 
contra  iPadou  mi.  351 

Marco  Qucrini  Generale  dell’armi  , ap- 
plica al  foftcnimento  delle  cofe  publi- 
chc.3  c 4.  detto  del  la  Cà  Mazor.  3 c6.dc- 
pollo  prima  dalla  carica  . mi.  ac- 
coglie in  fua  Cafa  alcuni  Capi  di  con- 
giura . 3^7.  fuo  difeorfo  a’  medefimi 
per  effettuarla . iui.  efee  armato  co'  fe- 
guaci.  refta vccifocon  vn  figliuo- 
lo. iui.  gli  è mutata  La  Cafa  in  macello . 
i± 2 

Marco  Ruzini  .Capitati Generale  contra 
iGenouefi  .42:.  palla  in  Leuantc.iui. 
preda galccncmiche  . iui-  nefuggono 
alquante  . iui. carcerato  nel  ritorno, 
muore  prigione . 423.444 

Marco  Sanuto  tratta  col  March,  di  Mon- 
ferrato la  compreda  di  Candia . 2ódJa 
conchiudc.iui.ne  flipula  rifinimento . 
269.  vno  della  Coloniadi  Corfii . 273. 
occupa  alquancc  Itole  . mi. Signorcì 
Nixia.c  Ducgxlcli’ Arcipelago.' 277.  rc- 
LL1U  “Jin- 
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prime  i ribelli  diCandia  . ini.  Tua difu- 
nione  da  quel  Duca  .iui.  amile  concra 
i contumaci  dcll’l  fola.  278 

Marco Soranzo, primo  col  titolocdigni- 
ta  di  III, Procuratore  di  S.Marco.  $26 
Marco  Zeno  , Capitan  Generale contra 
gl'infulti  di  Pietro Cand.Sanuto.  12£ 
Marco  Ziani,  Capitan  del  Golfo  . 327. 
conduce  à Venctia  Lorenzo  Ticpòlo , 
eletto  Doge . lui. 

Maria  di  Borgogna , moglie  di  Maffimi- 
liano  Signor  della  Fiandra . 776 

Maria, figliuola  del  Ilòd'Aragona  fi  fpo- 
facon  Leonello  d’Eftc.Wi  accompa- 
gnata à Vcnctia  dalle  galee  della  Rc- 
publica.ini.  accoltacon  pompa . iui. 
Marino  Barocci , feguacc  di  Baiamontc  • 

? 79.  repreflb  dal  Configlio  di  X.  iui. 
Marmo  Bocconio  Capo  d'altri  congiu- 
rati al  ferrar  del  Maggior  Configlio . 

? ^o.fcopcno c punito  co’  fcguaci.  ?Si 
Marino  Capello  Ambafeiatorc  al  Ponte- 
fice. 27  - io  dilTuade  di  far  l'inucftitura 
diCandia  al Co:dt  Malta  vfurpatorc. 
iui.  e 275 

Marino  Caraucllo,  primo  Podcftà  di  Pa- 
dova,fcacciati  gli  Carrarefi  , So+Am- 
bafcutorc  al  Pontefice  in  Coftanza. 
5U  complifce  iui  con  l'ImperatotO  • 

si4 

Marino  Conte  c Signor  di  Comacchio, 
Lc_5-  ritiene  e fà  morire  l'Arobafciacor 
Veneto  al  Pontefice . iui, 

Marino  Contarini  Sopracomito/!?  7-pri- 
gionc,c  priuato  delle  cariche  da  mare, 
iui. 

Marino  Corraro  Ambafeiatorc  à Carlo 
IV.Impcratore.  44t 

Marmo  da  Canal,  vno  dc’due  primi  Om- 
ciati  nel  Magiftrato  fopra  la  guardia 
della  notte.  _ , ?Q9 

Marino  Dauro,  fpedito  in  rinforzo  con- 
tra gli  Anconitani . ??S 

Marino  Fallerò  Ambafeiatorc  alSofcfa- 
no  per  iltraffico.407.  Proucditor  dell’ 
Armata.  427.crcato  Doge  LV.4;5. 
Conte  di  Vài  di  Marino, 4?<5.  opinioni 
circa  la  fua  Ambafcieria , quando  fu  c- 
Jctto.  4J-. incontrato  in  Vcronada_» 
XII.  Ambafciatori  . iui.  à cagion  de’ 
venti  non  può  condurli  à riceucrlo  il 
Bucentoro  • iui.  ollcruationidelfuo 
Viaggio  & arriuo.iui.c^S.  fcaccia  dal 
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gran  Configlio  per  ‘certa  info!cnza_t 
Michele  Sceno . 442-  infamato  dal  mc- 
deGmo  con  libello,lofà  punirc.iui.per 
lalicuepunicione  , medita  vendetto 
contra  la  Nobilta.qq^.crama  vna  con- 
iura.  444.  feopcrto.  44S-  decapitato, e 
ouc.44Z.fua  durationc . iui.  ciclufa  la 
fua  effigie  dall’imagini  de 'Dogi  . iui. 
fua  infcrittionc  .447-fifco  de'  fuoi be- 
ni • iui. 

Marino  Giacobo  , primo  Podcflà  di 
Chioccia . 284 

Marino  Gradcnigo  feonfigge  iPiraci  AiT 
conitani.  197.  mette  in  vbbidienza  1*1- 
ftria.  iui. 

Marino  Grimani.Proucditor  dell'Arma- 
ta . 427- Ambafeiatorc  al  Rè  d’ Vnghe- 
ria.  450 

Marino  Linio,Confolc  de’ Veneti.  S 
Marino  Michele, Podcftà  di  Coftantino- 
poli. 28;. maneggia  con  Ilmpcratorej 
glmcercffi  dell’  Imperio . iui. 

Marino  Molino  Sopracomico . 12S 

Marino  Morofini , Ambafciatorcftraor- 
dmario  al  Pontcficc,&  al  Rè  di  Fran- 
cia, 384.  tratta  vna  lega  concra  gl’infe- 
deli . ?8s 

Marino  Morofini  reprime  i.  ribelli  Cam 
diotti.202. creato  Doge  XL I V.  ;o8.  e- 
letto  con  la  nuoua  forma  del  XLl.iui. 
applica  à reprimere  l’infolcnzc  in  tem- 
po di  nottc.aoo.  fucccffi  nel  fuo  Duca- 
to.? iq.?ii. fua  morte, durationc, e fe- 
poftura.  iui.  vien  l’olio  il  di  lui  Scudo 
in  S.Marco.  iui. 

Marino  Pafqualigo  , tolto  di  vita  da’ ri- 
belli di  Candia.  . ,js8 

Manno  Pifani  , Sopracomito  accompa- 
gna il  Duca  d’Auftria  al  S.  Sepolcro . 
S08.  dal  quale  glie  cfibitalaTcrradi 
Pordenon.iui.n  c impedito  il  dono  dal 
Senato . _<jo9 

MannoZcno,  primo  Podcftàin  Coftan- 
c i n opo  I i . 2 72  «o  m q ual  d cnominationc. 
iui  . Capuano  in  Candia,  vecifo  da’ri- 
belli . 

Marino  Zorzi , Doge  L.  e 71.  fucccffi  nel 
fuo  Ducato . ] 72.  erige  vna  Chiefa  & 
vn’Hofpitalc.iui.fua  pictà.iui.fua  roor- 
tc,durationc,cfcpoItura . iui-c  37? 
Macino  Zor/.i,  vnodc’primi  Giudici  nc! 
Magiftrato  del  Zudegado  di  Mobile. 

Mar- 
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Marfilio  da  Carrara  aferitto  all’  Ordine 
Patricio.376.fcon  fua  pofterità . ìui.fuo 
legato  alla  Republiea.  iui.  Signore  di 
Padoua,sforzato  da’Scaligeri  a tenerla 
per  loro  nome  . 386.  fuo  accordo  co’ 
Veneti  contra  Alberto  dalla  Scala.390. 
lo  fi  ritenere  ,&inuiaà  Vcnetia  . iui. 
fuc  parole  al  Dogc.391.  gli  c redimito 
da’ Veneti  il  poftcftbdi  Padoua  • 394 

Marfilio  da  Carrara  , fratcllodi  Francc- 
feo  , fpedito  dal  medefimo  alla  Repu- 
bliea per  impetrar  la  pace  • 477.  quale 
ottiene,  iui.  fueinfidic  a’ Veneti. 499. 
4oa.fcopcrte.iui. perduta  Padoua.allct- 
tatodal  Vifcontcal  dominio  di  erta. 
?66.partci  tal  ertettoda  Trento  . iui. 
prefoda  quelli  dc’VIl.Comuni,c  con- 
dotto à Vcnetia. iui.decapitato.  iui. 
Martmenga  famiglia , principale  di  Bre- 
fcia.  471 

Martino  V-Pontefice.  Vedi, Ottone  Co- 
lonna. 

Marnila , Donzella  di  Lemno,|fuo  valore 
contra  i Turchi . 724.  rimunerata,  iui . 
fua  rifpofta  alla  propofitionc  di  nuri- 
faggio.  iui. 

MalTuniHano  , figliuolo  dell’ Imperator 
Ferdinando  III-,  Signor  della  Fiandra  • 
775.e  della  bada  Germania.  iui. 
Maltinodalla  Scafi, Signor  di  Verona^». 
37?  tenta  d'occupar  Padoua  . iui.  fcac- 
ciatocon  l’aiuto  de'Vcncci.376.  ri  fi  le 
Salinec  la  Badia  , rouinatc  da’Vencti 
a’Padouani.;86.ricorrc  al  Duca  di  Ba- 
uicra.?9i.aflòlda  2000.  Tcdcfchi . iui. 
tratta  muano  co’ Veneti  la  pace  . iui. 
sfida  i Collegati  à battaglia  . 392.394. 
palla  nel  Padouano.393.  fuc  prede,  iui. 
s'alIontana.394.fue  pcrditc.39<5.chicdc 
la  pacc.iui.la  conchiude  . 399.]fuecon- 
dicioni . iui.  afentto  all’Ordine  Patri- 
tio.  iui. 

Matteo  Vifcontc.Signordi  Milano . 348. 
mediatore  per  la  pace  tri  Veneti  e Ge- 
nouefi . iui. 

MattiasRdd'  Vngheria,  affiduo  combat- 
tente contra  i Turchi  . 667.  foccorfo 
col  denaro  Pontificio,  iui.  eccitato  da’ 
Veneti;,  muouc  aperta  guerra  aìl’Oito- 
mano  « 720 

Mauritio  Galbagio  , Doge  VII.47.fue 
qualitd  interne  & cftcrnc.48.glic  Jcua- 
tal  artìftcnzadc’Tribuni.  iui.  fuc  lodi. 


iui.e  49.  fucceffi  nel fuo  Ducato  .iui.fr 
fcg.  gli  c concertò  per  collega  il  fi- 
gliuqio.^.fua  morte  e durationc  . iui. 

Mauritio  «nipote  del  fudetto,  collega  nel 
goucrno  del  Padre  Giouanni . 37.  fuc 
qualità. iui.  fà  precipitar  d’alta  Torre  il 
Patriarcadi  Grado.  iui. 

Mccmct  Il.Signor  dc’Turchi . ^.s’ac- 
cinge all’imprefadi  Coftantinopoli. 
iui.  fuoi  preparamcntiecautcle.  <531. 

632. l’atracca-iui. fpcdifcc  all'imperato- 
re 2 4.  conquida  la  Città  . 63 1.  riceue 
l’Ambafciator  Veneto.  <537.  fà  la  pace 
con  la  Republiea  . 640.  fuc  conquide  • 
r!424$43.d«tS.muoue  guerra  alla  Rcpu- 
blica. iui. occupa  Corinto.658. eccita  Io 
Sforz.acontra  1 Veneti . 661.  fuoi  pro- 
grefli.1fc52.671.fue  perduc.673.  licentia 
l’Ambafciator  Veneto  per  trattati  di 
pacc^574  afpira  all’acquifto  di  Negro- 
ponte  .680.  l’aggredilce, e conquida. 
dBi.cfcg.  fua  crudeltà  contra  ivinti. 
684<686.1’à  eccitardalla  Mad  regna  la_j 
Republiea  à trattati  di  pacc.d>90.  non_» 
corrifponde  con  gli  Ambafciatori  fpc- 
diti  . iui.mcdital’imprcfadi  Lcmno. 
<594.n’c  impedito . iui.  fueincurfioni 
per  tcrra.697.69X.fue  perdite  in  mare . 
<599.  fuc  conquide  c perdite . 702.703.. 
muouc  farmi  contra  il  Perfianoi705-Fo 
trionfa  in  battaglia  . 706. 707-aftedia 
Scuta  ri.71 3.73  f.fua  rotta.  7 t8.Ieual’af- 
fedio.  720.736.  fuoi  fallaci  difegnid' 
altri  aftedii . 723. 724.  fua  inuafionee 
vittoria  nel  Friuli. 732.  conquida  Cro- 
ia.73 1 Tue  incurfioni  nel  Friuli . 737.  e 
nella  Germania. iui.fuoi  acquifti . 738. 
739.fi  h pace  co’ Veneti. ; 38.  fuedirtc- 
renze  co’medefinii.739.aggiuftate.  iui. 
aftedia  Rodi . 740.  leua  Partedio.741. 
conquida  Otranto . iui.  muore  pc  r do- 
lor di  ventre.  iui. 

Mcma  famiglia, fua  origine.  44 

Merceria  di  Vcnctia.fuaftrada  abbellita . 
40? 

Mcftrc,  occupata  da’  Collegati  contra  gli 
Scaligeri . , : 392 

Mctclino Ifola  , conquidata da’Vencti. 
iX8.occupatada’Turchi.  64? 

Michele  Attendolo , Generale  dcH’armi 
Venete  contra  il  Vifconte  . 600.  fua 
vittoria  , & acquifti . iui.e  6oj.ar:acca 
con  grauc  danno  la  battaglia  d Cara* 
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uaggio.dcd.priuato  della  carica ,c  rele- 
gato. ini- 

Michele  Ban,Signoredi  Schiauonia.  1 14. 
fàlchiauo  l'Amhafciator  Veneto  nel 
ritorno  da  Coftaminopoli.iui.  lo  man- 
da in  dono  al  Ile  de  .Bulgari.  iui. 
Michele  Faliero  , AmbafciatorcolRcd’ 
Vnghenapcrvna  tregua . 433 

Michele  lmpcrator  Greco  ricupera  con 
Farmi  Venete  la  Sicilia.03.  eccita  i Ve- 
neti aH'ariiucontra  iSaracini.  92 
Michele  Morofini  , DogcLXI.493.fua 
virtù. iui.fua  raortc>durauonc,  e fepol- 
tura.  iui.  e 494 

Michele  Morofini  fi  fognala  nella  guerra 
centrai  Padouani.  3 ri.  Rettore  di  Za- 
r a Scacciato  da’nbelli . 3(59 

Michele  PaIcologo,Capo  dc’Greci  con- 
tra  Flniperator  Baldouino.  3 19.  tutore 
di  due  figliuoli  di  FcoJoro  Vata/.zo. 
lui. introdótto  da’Greci in Coltanu- 
nopoli-iui.ne  fcaccia  1 Latini . 320.  Si- 
gnore dell’!  rape  rio.iui.  li  luenar  i due 
figliuoli.iui.allillito  da'Gcnouefi.32 1 . 
da  à quelli  Scio  .iui.  lua  crudeltà.  322. 
fua  t regua  co’  V eneti.3  23 .3  24 . prolon- 
S^ta.  331 

Michele  Steno , Ambafciatorc  al  Re  d’A- 
tagona  e di  Siciha.424.  conch  iude  vna 
. lega  cantra  i Genouefi . iui. 

Michele  Steno, Doge  LXIUu98.fuccc(li 
nclluo  Ducato.499.elcg.  luadmario- 
• ne.niortc^fepoltura.  %o6 

Michele  Steno , fuo.atto  infoiente  in  vna 
fella  nel  gran  Configho- 441.  fcaccrato 
e punto  dal  Doge  . 442.  alligo  contra 
. quello  vn  libello  alla  lede  Ducale,  iui. 

ruenuto,ccondannatoallccarccri.  iui. 

. Micia,  conquiflata  da’  Veneti . 704 

Milancli, rotti  da’ Veneri  s^i'l  P0.r44.d0ro 
perdite, tk  acquili!.  562.  morto  il  Duca 
Filippo,  chiamano  per  Capoe  Gene- 
rale lo  Sforza.óo4.profeguono  la  guct- 
. ra  iai.loropromellèal  luedclimo.  lui. 
conducono  al  feruitio  il  Coicone,  lui. 
ricorrono  al  Duca  di  Sauoia . <5ot5.  aflì- 
liiti  da  Veneti  . 613.  dichiarano  loro 
Duca  lo  Sforza . 614. trucidano  l’Am- 
bafciator  Veneto,  carcerando»  Natio- 
nali.  lui. 

Milano  , data  allo  Sforza  in  virtù  della 
; pace  co’  Vcnctia5o7.  Uretra  dal  medeii. 

• . mo.mi.foccorfa  da’  V encti.ó  j 3 . confi:- 
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gnata  dal  popolo  allo  Sforza . 6I4 

Mobile.  Vcdi,Zudegado. 

Mobilipcr  il  mariuggio delle  donne  Ve- 
nete . 198 

Modone , conquiflata  da’  Vcncti.188.di 
. nuouoraequiflata  con  Corone.  271 
Morie  Griinani , Capitano  di  Salonichi. 
720 

Monaco,occupata  da’Gcnoucfi . 331 

Monete  prime  d’argento  coniate  da’  Ve- 
neti. 1 1 5.d’oro.X22.  Zecchino.  341 . rrè 
altre nuoue  d’argento.^Si.  altra,  detta 
Trono.7o8.nuouo  conio . . 709 

Mor.fignor  di  Vcricomandaquattroga- 
lcc,armatedal  D uca  di  Borgogna  con- 
tra 1 Turchi.  393 

Montano  Marino  Nob.Gcnoucfc , fatto 
prigione  dalle  galee  Venete.  331 
Morca, occupata  da'FurchlA^ó.fuofito,* 
de  fcrittione . mi. 

Morofina  famiglia  , di  Regia  difccnden* 
za.  34}.  cuntrafegnata  dall’altro  fami- 
glie Moroline.  344 

Muggta,  collretta  dall’  Armata  Veneta. 
. 250 

N 

NApoli , occupata  da  Alfonfod’Ara- 
gona.  J97 

N-ircntani, popoli  nella  Dalmatia,  in  felli 
a’Vcneii.  89.9}.i23.i44.lconfitti  da’ 
nedciiini  . 89.92.102.127.143.1^1100 
dg}>  teda  noni  lino  à Caorlc . 93.  vitto- 
riolà  dc'Vciicti.iod. tanno  la  pace.  123 
NarciKO,dillruttadall’armi  Venete.  143 
NarfcccBunuco , Capitano  dell’cfercito 
Imperiale  in  Italia  contra  i Gothi.  13. 
accolto  da' Veneti  in  Riualta . iui.fa- 
bricaduc  Chiefe.  iui.  trionfatore  de' 
Cimili.  14-  s'auuu  a llaucnru  . iui.  in- 
colpato à torto  nel  goucrno.iui..  irrita- 
to dall'lmperacricc/uoi  operati . iui. e 

Natòlia,  detta  Alla  minore,  poi  denomi- 
nata Turchia.  3 84. vi  li  fcrinanp  gl'in- 
fedeli. . iui. 

Negropontc,  occupata,  focheggiata , Se 
incendiata  da'Genoucli.42j. ricupera- 
ta da’ Veneti^?.  fuo  lìto,  e dcfcnttio- 
ne  . 680.  aggredita  e conquiflata  da’ 
Turchi.  dai- e feg- 

Ntruo  li  dia’  Veneti*  77  C 

Nicc- 
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.Nicctufo  Imperaror  Greco  prepara  l’ar- 
mi contri  Carlo  Magno . 18.  fà  fcco  la 
pace.  iui.  riccuc  Atnbafciatori  Veneti . 
. fo.co'qualifi  collcga.iui.72.i<5o.fpcdi- 
fec  Ambafeiatori  a’mcdclìmi.iui.  tenta 
in  vanolarictipcradiDurazzo  . idi. 
dcportodal  Trono . iui. 

Nicolò  Arcimboldo , Ambafeiatore  del 
Vifeonte  in  Caurian2  per  trattati  di 
pace . 589 

NicolòCanabòifalutato  Imperatore  nel- 
la folle  catione  di  Cortaiuinopoli.  as8- 
rimcrtò.  219 

Nicolò  Canale, Ambafeiatore  al  Pontefi- 
cc.616.  porta  alla  Republiea  à nomedi 
quello  tre  Regie  Infcgoc-  iui.  eftraor- 
dinario  in  Francia . À5tf.Dottorc,Pro- 
ucditorcà  Negroponte,  eViccCapi- 
tan  Generale. 072.  Capitan  Generale . 
Ò73  .occupa  Lagortitia  , 3c  Hnno . iui. 
ipedifee  à Meetnet  due  p^cr  trattati  di 
pace  ^57}.  và  in  traccia  dell'  Armata  nc- 
mica.079.  la  trauaglia  con  il  cannone  • 
<58o.rompc  alcune  Iurte . <582.  rinforza 
in  Candii  l'Armata  . iui.trafcuratoin 
i'oceorrei  Negroponte . 683.  per  qual 
. cagione.  687.P0ÌI0  in  ferri  .688.689. 

muore  in  cfilto.  iui. 

Nicolò  Cocco , Ambafeiatore  à Meemet 
Il.pcrtrattatidipacc.  690. richiamato 
fenza  conclusone.  iui. 

NicolòContarmi  Dottore,  (pedito per 
la  confesna  de'  Cartelli  del  Brcfciano . 
539. Ambafeiatore  in  Ferrara  perla  pa- 
ce d’Italia . t 546.547 

N icolò  ContarinijProueditore  à Chiog- 
gia  contri  i Geno  udì.  483.  chiede  op- 
portuna mente  foecotfo.  iui. 

N icolò  Contarin  i Sopracomico.595.  pri- 
gione , e priuato  delle  cariche  da  mare 
per  difubbidienza . iui. 

Nicolò  Coreggioin  foccorfo  del  Duca 
di  Ferrara  trauaglia i Veneti.  761 
Nicolò  Dandolo , Rettore  in  Argo.  656. 
ne fcacciatoda'Turchi , forprefa ltua 
Città-  iui. 

Nicolò  Dandolo,  tolto  di  vita  col  fratel- 
lo da’  ribelli  di  Candia . 4Ò3 

Nicolò  da  Tolentino  , Capitano  delie.» 

genti  Pontificie  conira  1!  Vifeonte  . 
-•  563.  s’vnifcc  alle  mihtie  Venete  .iui. 
Sconfitto  e prigione  del  Duca  . 564. 
fatto  moni  dal  mctUfimo . iui. 
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Nicolò  d’Erte,  March- di  Ferrara,  colle- 
gato co’ V cneti  contra  il  V i fedite.  53  3 . 
contraffa  le  di  lui  cruppc-53<5.ricc  reato 
dal  medefimo  per  mediatore  della  pa- 
ce. 587.  eccita  molla  d'armi  sù'lFerra- 
refe.  <59  r 

Nicolò  Erizzo,in  punto  di  morte  fi  con- 
ferta  reo  della  morte  d’Almorò  Dona- 
to.017.  per  qual  motiuo.  rui. 

Nicolò  Faiicro  Auuogadore , fpedito  In- 
quifitorc  ncll'cfcrcito  conira  il  Carra- 

»*  'i  474 

Nicolò  1-aliero  Procurator  prouedcpiù 
naui  di  grano  in  Sicilia  per  la  Città. 
38 1 .depredato  nel  ritorno  . iui.  foccor- 
lo  di  legnile  ricupera.  iui. 

Nicolò  Faiicro, fpedito  a reprimere  la  ri- 
bellione di  Candia  . 492.  ottiene  l'in- 
tcnto.403.fua  morte.  iui. 

Nicolò  Fofearini  vi  incontro  al  Duca—» 
di  Lorena,  condottodalla  Republiea  . 
7 66.  Ambafeiatore  al  Signor  della 
Fiandra . 776 

D. Nicolò  Giurtiniano,  Monaco  Bene- 
dettino, d ifpcnfato  dalla  Religione  per 
propagar  la  famiglia . 212.  hi  per  mo- 
glie vna figliuola  del  Doge. iui. hauuta 
fucccflìone,  riparta  al  Chioftro . iui. 
Nicolò  Giurtiniano  , Proueditore  in 
Candia  ribcllata.403.  vincc,c  punifee  i 
ribelli^  iui.c  264 

Nicolò Gradenigo , Ambafeiatore  al  Ré 
d’Vnghcria.  420 

Nicolò  Leone  Senatore  , auuifato  della 
congiura  del  Doge, la  fcuopre  al  Con- 
figli» di  X.  44? 

Nicolò  Lion  Ambafeiatore  all’  Impera- 
tore pertrattati  di  pace  col  Ré  d'Vn- 
ghena.  440 

N icolò  Loredano,  Ambafeiatore  in  Ara- 
gona . 470 

NicolòMarcclIoDogeLXIX.  710.  fuci 
certi  nel  fuo  Ducato. iui.c  fcg.fua  mor- 
te,«duratione . 721 

Nicolò  Marcello, Procurator  diS.M. , ri- 
troua  alcune  Reliquie  del  Saluatore. 
678 

Nicolò  Michele  Bailo.  314.  diuertifee  le 
rotture  trà  Veneti  e Gcnouefì  . iui. 
Nicolò  Moccnigo  tenta  con  altri  la  for- 
prefa di  Negroponte  . 68S.  rotto  da* 
Turchi , iui. 

Nicolò  Molino  difende  la  porta  Che  r fi- 
na 


fb. 
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na  di  Coftantinopoli . òli 

Nicolò  Nauagiofo  Ambafciatorc  all' 
lmpcratord'Qrientc.g24.conchiodg_j 
fcco  vna  tregua.  tut. 

Nicolò  Pafiiuaìigo  , Podcflà  inCipri. 
7i2.fuc  rilpoflc  alle  ifeufe  de’  follcua- 
in  iui. 

NicoIòPicinino , vno  dc'primi  Capitani 
del  Vifcontc.^ ?7.fuo  valore  & ardire  . 
V44-  difende  Lucca  contra  i Fiorcnti- 
ni.<;v2.1i  rompc.iui.  fà prigione  il  Pro- 
ucditor  Veneto  Cornaro  con  ftrago 
delle  fuc  genti . <j6z.  inuade  la  Roma- 
gna. w^.fconfiggej  Ponrificijc  Venc- 
ti.Sòq.fucconquific  • 5Ò7. attaccala-* 
rocca  di  Bergamo  . iui.  s'intende  col 
Gonzaga.  ySQ-daiinca -iia  i Veneti,  iui. 
fuoi  acàuiHi  • iui.  attacca  Brcfcia.S7?« 
foccorfodal  Gonzaga  . S74.d.iinigg- 
r,mo  da ’difcnfon  . iui. 057?.  Icua  il 
Campo.c  mette  l’aflcdio . iui.  rompe i 
Veneti  n.Il'Adicc  . iui. conquida Lc- 
gnago.iui.  feonfiggei  Veneti  con  pri- 
gionia di  Capi.  $3r.  f 88-  rotto da'Fio- 
rcntim  . S84.A101 acquifh.  ?88.rotto 
dallo  Sforza.  jgS- con  prigionia  d'vn 
fuo figliuolo.  S99. muore d'alflittio- 
nc.  iui» 

Nicolò  Pifani  > Capitan  Generale  contra 
iGcnouefi.  424.  feorre  borafea  . iui. 
gumge  inCoTlantinopoli.  -125. attacca 
l'Armata  nemica  .iui.  con  danno  reci- 
proco ..pò. prefentadi  nuouola  batta- 
glia. iui.Tuepredc. ÌUÌ.C427.  rifarcifce 
in  Candia  l'Armata. iui.fi  vnifccalPÀ. 
ragonefe . 428.pa(ìà ne’maridi Sarde- 
gna.iut.vi  troua  l’Armata  nemica.iui.fi 
prepara  alla  bactaglia.iui.fua  conclone, 
iui.  vittoriofo.  4?o.rifpedito  contra  i 
Gcnoucfi.  432.  tuoi  patimenti, c dell” 
Armata. -[29. roti.)  da  Genoucfi.  iui. 

Nicolò  llLPonrcfice,  mediaror  per  la  pa- 
ce tra  Veneti  & Anconitani  . ;;;■  nc 
tratta  con  gli  Ambafcinori  della  Ke- 
publtca.ini.  la  conchiude.  iui. 

NicoIòIV.  Pontefice  acudtfce  al  follicuo 
dc’Criftiani  nella  Soria . 743.  fpecial- 
mcnte  apprellò  la  Rcpubitca . iui. 

Nicolò  V-  Pontefice  • Vedi , Toniafo  di 
Sarzana. 

f. Nicolò,  Pro  tett  or  Tutelare  di  Vcnetia 
la  preferua  dall’  acque . 404 

Nu  ólò  Qucriru  > Cape  d’ Ausata  contra 


ICE. 

i Genoucfi.  247.  penetra  i mari  di  Sici- 
lia per  combatterli,  iui» 

N icolò  Qijerini  prefiede  in  Ncgroponte. 

42  t-!a  difende  da’ Genoucfi . iui. 
Nicolò  Soranzo  , Ambafciatorcflraor- 
dinario  al  Pontefice . 670 

Nicolò  Stellami  potè  di  Braccio  da  Mon- 
tone, Capo  dcITarnii  Fiorentine  con- 
trai Luccnefi . ttr 

Nicolò  Triuifano  , Capitan  Generalo 
contrari  Vifconte.  sSAj  ricerca  aiuto 
dalle  militie  di  tcrra.iui. rotto  da’ncmi- 
ci.f^f.fua  fuga . iui. chiamato  alle  car- 
ccri.iui.  elìliato . iui" 

Nicolò  T rmifano,  Proueditore  in  Can- 
dia  ribellata.  463.  vince c punifee  1 ri- 
belli. iui.e  464 

NicoIóTriuifano,  Sopracomito  - S22. 
fcuopregli  andamenti  dcll’Armata_» 
Turchclca.  iui. 

NicolòTrono , Ambafciatorcflraordi- 
nario  al  Pontefice . Ò70.  Procurator  di 
S.  Marco  ritroua  alcune  Reliquie  del 
Saluatore.  Ò78.  creato  Doge  LXV11I. 
tfpj.fu*  qualità.  iui.accompagna  al  Li- 
do Catterina  Cornata , fpofa  del  Ré  di 
Cipri  A>4»fuccc  Ifi  nel  fuo  Ducato,  iui. 
e fc 2. Rampa  vna  moneta  , e la  denomi, 
na  ari  fuo  Cafato.708.fua  mortc,dura- 
tionc.e  fepoltura . iui. 

Nicolò,  vno  de’fratelli  Signori  della  Pro- 
uincia  dc’Ducagini . 6iv,.  afliflitoda* 
Veneti  , feon figge  il  fratello  Alefiio . 
iui. 

Nicolò  Volpe,  Ambafciatorc  al  Red’ Vn- 
Kheria-42i.conchiudc  vna  tregua,  iui. 
Nicolò  Zane  , Ambafciatorc  al  Soldano 
per  il  traffico  - 407.  fuo  impetrato  dal 
medclimo.  iui. 

Nicolò  ZorziCaualicre,Ambafciatore  al 
Rè  de’Turchi  perla  pace.  ter 

Ni  colò  Zorzi , Proueditore  à Salonichi. 
5'-  o 

Nobiltà  Veneta,  fua  origine,  e principio 
nel  gouemo  . 11 

Nona  , racquieta  da’Vencti.  274-aflc- 
diata  dal  Rèd’Vngheria.  450 

Noucllo  da  Carrara,  figliuolo  di  France- 
(co  , paflà  à Vcnetia  à giurar  l’oflcr- 
oanza  della  pace  . 478.f3ColIcgarco,' 
Veneti  & altri  il  Duca  diBaoicra  con- 
tra il  Vifconte -49<5 .affi fino  da'Veneti, 
ricupera  Padoua . iui  . sferza  in  dame» 

Vi- 


INDICE. 


Vicenza,  foi.fà  arredar  vn’Inuiato 
della  Rcpublica . eoa.  fuc  rifpode  im- 

Srie  alla  mcdcuma . iui.  da  cui  gli  c 
i guerra. iui.  perde  Padoua  . 503 
Nouità,  quanto  plaufibile . 3f7.fuaÌIÉ- 
fcrittionc . iui. 


OBelerio  Antenorìo  , Doge  IX.  r»r. 
fuo  genio  torbido . iui.  odia  gli  E- 
racleani . ó2.ottienecon  arteladcmo- 
litionc  d'Eraclca,  c di  Iefolo . 63.  opi- 
nione di  fua  fuga  in  Francia  7“c  Tuoi 
operati  contra  la  Patria. iui.fuccc (lì  nel 

fuo  Ducat0.iui.cfcg.dcp0d0.7p.fua_* 

duratione.iui.  opinione  de'fuoi  atten- 
tai i.go.  fua  morte . ini. 

ObelcFìo,  Tribuno  di  Malauiocco  . go- 
dici attentati  contra  il  Doge.  iui. 

Obclialto  Marino  , primo  Vcfcouode’ 
Veneti. 5^. hi  la  fede  in  Cadcllo.  iui. 
Obizzo  da  Efte.Signor  di  Ferrara.  352. 

lafcia  tre  figliuoli  alla  fuccellìone.  iui. 
Odoardojllé d’Inghilterra , chiede  aiuti 
alla  Rcpublica  contra  il  Ré  di  Francia. 
405 

OdoTico  Patriarca  d’Aquilcia  , fuoi  con- 
federati contra  i Veneti. 203. fottoinet- 
tc  Grado,  iui.  prefo  da’  Vcnci  ico’  fuoi 

Canonici.iui.tributariodellaKcpubli- 

ca . iui.fe  ne  celebra  anniuerfana  me- 
moria . iui. 

Officiali  foprala  guardia  della  nottC_J  , 
nuouo  Magli! raro  in  Venctia.  509.I0- 
ro  incombenza.  & autorità,  iui.  primi 
eletti . juj# 

Oliuolo  Ifola.hoggi  Cadcllo . iOi 55.  vi 
pone  la  fede  il  primo  Vcfcouo  de’  Ve- 
neti . iui. 

Onorio,  Impcratord'Occidcntc,  in  tem- 
po della fondationc di  Venctia.  i 
Orationc  di  Cridoforo  Patriarca  di  Gra- 
do nel  congrcdo  in  Eraclea  per  le  m- 
curlioni  dc’Longoba  rdi . 
DiOrfoIpato  Doge  nel  Configlio  , 
per  ricuperar  Raucnna  all’Efarco. 
*9 

D’vn  Cittadino  Veneto  di  non  far  le- 
ga co'Franccfi  • 

Di  Fortunato  Patriarca  di  Grado ki_» 
contrario . gg 

Di  Domenico  Michele  DogcalCon- 


figlio  per  gli  bifogni  diTerraSan- 
ta. 

D’vn  Senatore  di  non  mandar  Amba- 
feiatori  all’Imperator  d’Oricnte.2C4 
D’altro  in  contrario  . 207 

D’vno  degli  Ambafciatori  della  lcga_> 
per  I’imprefa  di  Terra  Santa  alDo- 
gceConliglieri.  246 

Del  Doge  Henrico  Dandolo  A fauor 
della  medefima . 

Dell’Abbate  di  Chiarauallc  di  prepor- 
re l’imprefa  di  Terra  Santa  al  foc- 
corfo  dell’Imperator  d’Oriente.JW 
D’altro  in  contrario . iui. 

Di  Marco  Lorcdano  a’  Padouani  nella 
confcgna  di  Padoua . 204 

D'vn  Senatore  di  rigettar  la  pace  co’ 
Scaligeri.  337 

D’altro  in  contrario . iui. 

Di  Lorenzo  Ridollì  Ambafciator  de’ 
Fiorentini  inCodcgio  perfoccorli 
contra  il  Vifconte . 524 

Di  Gio:  Aretino  Ambafciator  del  Vis- 
conte incontrario.  528 

D’vn  Senatore  circa  il  profeguir  la  le- 
ga con  Io  Sforza . 600 

D’altro,di  accordarco’Milancd,  cfclu- 
fo  lo  Sforza.  gn 

D’vn  Senatore,  di  applicar  l’armi  con- 
tra il  Turco.  óai 

D’altro^li  applicarle  contra  Io  Sforza. 

£23 

Del  Doge  Cridoforo  Moro , riletto  il 
Breue  della  Lega  contra  i.  Turchi 
nel  Gran  Configlio. 

D’vn  Senatore  di  non  miiouer  Tarmi 
contra  il  Duca  di  Ferrara.  -744 
Di  Bernardo  Giudiniano  in  Contra- 
rio. 

Vedi  , Concionc. 

Ordclafo  Falicro  , Doge  XXXIV.  idS» 
Capo d’A rinata,  riduce  Zara  all’vbbi; 
dicnza.i7i.cScbenico,cfpugnandola . 
H--  ripatria  trionfante  . iui. palladi 
nuouo  in  Dalmatia  contra  gli  Vnghc- 
ri.tui.niuorc  in  battaglia,  i ^.  fuoi  fu- 
nerali,fcpoltura,cduracione.  iui.e  174 
Ordine , e Gcrarchiadel  gouerno  Vcne- 

10  V 32f 

Orio  Lorcdano  , Proueditore  in  Candii 

ribellata.^?,  combattc.e  fuga  fnemi- 
C1  • iui- 

Orio  Madropiero,  eletto  Ambafciatorc 

all- 
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all 'Impc rato r di  Coftantinopoli . 209. 
fua  moderatezza. 216.  238.  creato  Do- 
ge XL.  237.  fuccelìì  nel  fuo  Ducato . 
238.  e feg.  tua  durationc  nel  goucrno . 
242.qualrinuncia,cfi  fà  monaco . 243. 
fua  morte . iui. 

Orlando  Craflo.Capitanodc’Padouani , 
prigione  de’  Veneti . i<59 

Orfato  Giulliniano  , Ambafciatorc  ad 
Hcnrico  IV.  Imperatore.  170 

OrfatoGiuftiniano,  Ambafeiator  Vene- 
to per  l’aggiuflamentotrà  lo  Sforza,  e 
iMilancfi.<5o8.  al  Pontefice  perla  pace 
. d’Italia.  <538.elctto  al  medefimo  per  la 
1 lega  contrai  Turchi.  6^2.  propone  in 
Senato  alcune  impofitioni  pcrtal  gucr- 
ra.657-Capitan  Generale . 66o-  fi  porta 
àNcgropontc.<5<5i.  aflalifce  Metclino. 
662-  rifpinto , ritorna  a Negroponte  . 
iui.muorcopprcflb  dal  cordoglio . iui. 
fuafepokura.  • iui. 

Orfeola  famiglia^  fua  autorità.  m.vtilc 
al  Publico . 1 priuata  d’honori  , e 
{piantata  dalla  Patria . _ iui. 

Orlina  famiglia  riuoltacontra  il  Ponte- 
fice. _ 758 

Orlo  Badoaro  Capitan  Generale  .117. 
{configge  il  figliuolo  dell’  Imperator 
Berengario.  iui. 

Orfol.Badoaro.Dogc  XI  V.too.foe  qua- 
lità. 101.  punifee  gli  vcciforidelpre- 
cefiòrc.iui.fconfiggc  i Saracini . 102.  e 
Domenico  Ban  co’Narentani.  iui.  ap- 
plaudito perle  vittorie,  iui.  fua  morte, 
lodi.c  durationc . 103 

• Orfo  ll.Badoaro.Dogc  XVIII.  1 13.  gli  c 
fatto  fcluauo  il  figliuolo  .114-  gl»  è li- 
berato. iui.  fua  pietà . iui.  fi  là  monaco 
1 1 5. fua duratione.c  morte,  iui.  Beato 
pir  fama. iui.  fotto  il  fuo  Ducato  fi  co- 
niano le  prime  monete  d’argento . iui. 
Orfoduro,  parte  di  Vcnctia  Jifabitata  . 

• 102. principia  ad  habitarfi.iui.a  chiaf- 
fegnata.  , 10J 

Orfo  1 paro,  Doge  III.  27.  fuc  qualità.  28. 
fua  Orationc  nel  Configlio  per  ricu- 
perar Raucnna  all’Efarco.  29.  nc  ottie- 
ne l’intento.3  3.paflà  colà  con  l'Arma- 
ta, eia  ricupera.  34.  vccifoda’follcuati 
di  Icfolo.iui- fua  durationc.  iui. 
Orfo  Patriarca  di  Grado  .151.  gli  è vfur- 
pata  da  quello  di  Aquilciala  Cliicla. 
ìui.appelia  in  Roma . iui.  nc  ottiene  la 
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rima  giurifdittionc.iui.fò  efpellcrdal 
rono  il  Dogc.i  52-fà  richiamare  Ot- 
tone Orfeolo.  iui.  dirige  intanto  il  go- 
ucrno . iui. 

Orzinuouhracquiftatoda'Vcncti.  ^84. 

occupato  dalloSfor/.a . • <537 

O fiat  io  da  Polenta  domina  Raucnna_»  • 
587-n’è  fcacciatoda’  Veneti  c Pontifi- 
ci) * iui . mandato  con  la  famiglia  in 
. Candia.  ™ iui» 

Otranto,  conquiftatoda’Turchi.  741 
Ottauiano  Romano  Antipapa,  fo/lenuto 
dall’ Imperato rBarbaroflà  . 202.220. 
detto  VittorcIV.  iui.  fcomunica  Alcf- 
fandroIII.  iui. 

Ottone  Colonna  , eletto  in  Coftanza_» 
fornaio  Pontefice  col  nome  di  Matti- 
no V.  508.  accoglie  gli  Ambafciatori 
della  Republica-  313.  fpedifee  à quella 
. vn  Legato  per  la  pace  col  VifcontO. 
538. qual  conchiude,  iui.di  nuouo  per 
la  pace  d’Italia. 54<5.chc  pur  fiabilifce  . 
iui.  fua  morte  . 553 

Ottone  Conte  di  Fiandra,  fuacfpcditio- 
nc  per  Terra  Santa.  241 

Ottone , fighuolodeirimperator  Federi- 
co I.  , cominda  l’Armata  Imperiale 
contra  i Vcncti.222.  fconfiito  da  que-» 
lh,c  prigione,  iui.  fi  porta  dal  Padre  ad 
impetrar  la  pacc.223.la  ottiene,  iui. 
Ottone  II.  lmprratorc  , difguflato  fi  ri- 
concilia co’ Veneti. i38.iftigato  contra 
quelli, e fuoi  editi. iqo-machina  di  op- 
primerli. iui.  muorein  Roma . iuD 
Ottone  IV.  Imperatore  palla  incognito  à 
Vcnetia  . 148.  vifitato  Se  accolto  dal 
Doge . iui. 

OttoncOrfeolo  , figliuolo  di  Pietro  IL, 
Doge  XX  VII.  147.  fpofa  vna  figliuola 
del  Re  d'Vngheria.i48.vince  in  batta- 
Uagli  Adriani,  iui.  rompe  il  Principe 
iCroatia  . iui-hà’l  giuramento  di  fe- 
deltà dalla  Dalmatia  . iui.  fcaccia  da 
Grado  il  Patriarca  d’Aquilcia  vfurpa- 
torc.iui.pruuto  della  Dignità  da’con- 
giurati.  149.  sforzato  à farli  Monaco,  e 
confinato  nella  Grecia . iui,  fua  dura- 
t ione.  iui.  richiamato  al  Trono . 152. 
fua  morte . . ini. 

Ottone  Otfelo , primo  Rettore  in  Ragu- 

fi.  M5 

. 5. - 

Pace, 
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PAcc , fua  defcrittione . 639 

Pace , feguita  trà  Pipino , & Adolfo 
Re  de 'Longobardi . 50.  crà  Carlo  Ma- 
gno, e l'Jtnpcrator  Greco,  e fuc  condi- 
tioni . ^8.  trà  Veneti  c Narentani.  125. 
trà  Veneti  e Padouani , efuceonditio- 
ni.170.193-282.js1. 3S2.trà  lTmpera- 

tor  di  Coftanrinopofic  Veneti  . 190. 
• 509- trà  Veneti  e Siciliani  . 1 99.  trà‘1 
- Pontefice, Federico  Barbaforti,  c Ve- 
neti. 223.  trà  Veneti  e Pifani . 24*.  trà 
Veneti  c Gcnoucfi  - 280.348.4s0.49i. 
trà  Bologncfì  c Veneti,  c fuc  conduio- 
11i.330.trd  Veneti  & Anconitani .335. 
trà  Vene ti,c’lPatriarcad’Aquilcia.j37 
383.5  i«5.e  fue  condiuoni.iui.trà  Vene- 
ti co  Tuoi  Collegati,  c Scaligeri,  e fuc 
conditioni.  399.  tra  Veneti  e Vifconti 
. jcfueconditioni.  399.538.s39.Sd2.S89. 

590.  trà’lRèd'Vnghcriac  Veneti  , e 
• fuc  conditioni.  453-491.  Sri.  si2-trà 
Veneti  c Duchi  d’Auftria , c fue cor»- 
. ditioni.467.478.  trà  Veneti,  c Carrare- 
fi,efucconditioni.  477.49r.trà  Vene- 
ti, Gcnoucfi,  c‘l  Red’ Vnghcria,  e fue 
conditioni. iui.  trà  Veneti  e’1  March,  di 
. Ferrara*  fuc  conditioni.  5C4-tri  Ve- 
neti , l'Jmpcraiordi  Coftantinopoli  ,e 
Turclu.so9,rocra.s  icriflabilita  con_s 
fingoian  condiuoni.j  11,5 12, trà'l  Du- 
ca di  Sauoia  c’1  Vifconte.S4S.  crà  Prin- 
cipi d'itajia,  e fuc  conditioni.  547-trà 
Veneti,  Fiorentini,  c’1  Vifcontc,  c fue 
- conditioni . 562.  trà  Collegati  e’1  VW- 
contc,  c fuc  conditioni  . 589.590.1^ 
Boemi  He  Vnghcri,  595,  trà’l  Turcoe’l 
Ca  rama  no  , 596.  trà  Veneti  c Sforza,  c 
fuc  conditioni , 6o6.6i4-6j8.c'lRèdi 
Napoli , iui.  trà  Veneti  c Turchi, e fue 
. coml1tton1.640.738.  trà’l  Pontefice C_» 
fuoi collegati,  eia  Republica  ,efuc_> 
conditioni.777,  tral'lmpcratotcc'l  Re 
d’ Vnghcria.  780 

Padoua, occupata  da  Ezzelino . 295.  rac- 
quiftata  da’ Veneti  e Pontificij  . 310. 
ailicuraucon  profonda  folli . 311  .at- 
tentata da  Martino  dalla  ScaIa.376.foc- 
corfa  da’ Vene»,  iui . fotto’l  dominio 
de’Carrarcfi.  394.399.  prefa  dal  Vif- 
fomc  • 496.  racqmftata  da'.Carratcfi . 


ICE. 

iui.  conquiftata  da*  Veneti.  503 
Padouanidnferti  a’Vcncti.  169.  debellati 
da  quelli  . iui.  ricorrono  ad  Henrico 
lV.lnipcracorc.i7o.quaIe  ftabilifccfrà 
loro  la  pace.  iui.  danneggiano  la  lagu- 
na. 192.  vintila  battaglia  da’ Veneti, 
iui.  193. 282. fanno  la  pace. ìui-confcde- 
raticon  altri , loro  infcrifcono  nuoui 
danni. 203 . tiranneggiati  da  Ezzelino . 
295. fatti  da  lui  morire.  310.  muouono 
l’arnu  contri  i Veneti . 351. loro  pace . 
352.  affiditi  da*  medefimi  contri  gli 
Scaligeri.  376. ftrertiperciòmamici- 
tra.iui.fcacciano  il  nemico.  39a.fi  ren- 
dono a'Vcncti.  503.  a’quali  fpedifeono 
Ambafciatori  a giurar  fcdclcà  . 504 

Pagano  Doria, Capitan  Generale  de’Ge- 
. nouefi  Sconfigge  l’Arroata  Veneta.  439 
Pago,  occupatati»'  Veneti.  412 

Palazzo  Ducale,incendiato.  132. 169.  s i<5. 
772.riftaurato.13s.516.  fua  porta  mag- 
giore fabricata.  586.  rabbellito  di  mar- 
ini, cliiuulacri.  692 

Palazzolo,occupato  dallo  Sforza . 773 

Pale  (lina,  Ifola  de’  Veneti,  occupata  aa* 
Pranccft.72.  incendiata  da’Gcnouefi. 

p£i  'oro , e fua  eft  rattione  nel  giorno 
di  Santa  Barbara  per  l'habilitationo 
al  Maggior  Configlio.  37# 

Palla  St  rozzi  Ambalciator  de’Fiorentini 
alla  Republica  per  vna  Lega  contra  il 
Vifcontc . 523.  tratta  per  gli  medefimi 
con  quello  la  pace . ^2 

Pancrati  Giurtiniano  , fpeditoCapod’ 
Armata  contra  i ribelli  di  Capo  d’I- 
flria.4i9  gh  artedia  per  terra  c per  ma- 
rc.iui.li  riduce  all’  vbbidicnza.iui.  Asn- 
bafciatorc  al  Re  d' Vnghcria.  42 1 . con- 
chiude fcco  vna  tregua  . iui.  Capitan 
del  Golfo,  i*vnifceaIl*Armatacontrai 
Gcnoucfi. 424. muore  in  battaglia . 426 
Pancrauo Barbo  , Aiubafciator  al  Redi 
Siciha.3 1 s.ftringe  feco  vna  Lega . iui. 
Pantaleone Barbo,  Proueditore inCan- 
dia  ribellata . 463.  vince,  c pumfee  i ri- 
belli. iui.  C464.  fpedito  à S.  Vito  per  le 
conditioni  della  pace  co*  Duchi  d’Au- 
ftria.467.Proucditor  dell’Armata  con- 
tra i Gcnoucfi,  e fuoi  Collegati.  480 
Paolo  Barbo  Caualicre  fi  porta  à Lodi  in 
habico  Francefcano  per  trattar  la  pace 
con  lo  Sforza -63  8. 639.  fratello  di  Pic- 
MMumim  irò 


/ 5ST  D IC  E. 


tro  Barbo  Carditele,  e impo- 

rto dal  Senato  di  far  rinunciar  al  fra- 
tello il  Veiicouato  di  Padoua  • iui.  ban- 
dito,per  non  poter  ciò  oacncrc-iui,ie- 
rtiumo alla  Patria.  iui. 

Paolo  Canale  Coniiglicre  . *85.  inette  la 
Parte  di  far  certe  proceffioni . iui. 
Paolo  Cornaro,  Ambafciatorc  al  Vifeon- 
te  à fauor  de'Fiorentini . *24 

Paolo  Corraro,  Ambafciatorc  in  Ferra- 
ra per  la  pace  d’Italia. 146.&  al  Viicon- 
te per  la  medefima . *62.  *89 

•Paolo  Erizzo , Rettore  in  Negroponte . 
<584.  la  difende  contrai  Turchi  . iui. 
prefa, è da  quelli  fegato  per  mczzo.iui. 
e la  figliuola  decapitata . 58* 

PaoioEfarcodi  Rauenna  , n’c  feacciato 
da’Longobardi.  29.  ricorre  a’ Veneti, 
iui.fàloroiftanrcperla  ricupera,  iui. 
rirneflò<x>nl’a(Ti  (lonza de’ Veneti . 34 
Paolo Gniuifiohi’l  dominio  di  Lucca. 
*ti-poco  gradito  a'Lucchcfi.  iui.  im- 
pugnato da’Fiorcntim  • iui.  ne  pratica 
la  pacc.**2.  prefo  perciò  dallo  Sforza , 
Se  mutato  à Milano . fui. 

Paolo  Loredano  comanda  alcune  galee 
di  rinforzo  all’  Armata  contra  i Ge- 
nouefi.  427-Capitan  Generale  al  Lido 
contra  i modefimi  . 43J-  An&afciatore 
all'lmpcrator  Carlo  IV.  perla  pace  col 
Rèd’Vngheria  . 440.  vi  torna,  c*ion» 
chiude  vnatregua.uii.al  medefimoper 
l’incoronatione . 44i.lJroucditore  in 
TrcuigipontragliVngheri.  4*1 
Paolo  Loredano  Sopracomito . *95 

Paolo  Morofmi , Atnbafciatore  in  Polo- 
nia ,&  in  Boemia . A 35 

PaoloMorofiniracquiftaN'Via . 374 

Paolo  Pi  fimi  Ambafciatorc  al  Duca  d 
Auftria.  776 

Paolo ll-Pontcficc.  Vedi,  PictroCard. 
Barbo  . 

Paolo  Querini,  Duca  in  Candia . 278 

Paolo  SauelliBaron  Romano  hà  parto 
del  coniando  dell' Armi  Venete  contra 
iCarrareti.  502.  morto neU’imprcfa  di 
Verona . iui- 

Paolo  Trono,  fpedito  per  la  confegna  de 
Cartelli  dcl-Brdctano.539.  Prouedito- 
rc  al  Campo  contra  il  Vtfeonte  . 567. 
deputato  al  trattato  di  pace  col  mede- 
fimo.  489.  Ambafciatorc  inCauriana 
pcnftabihrla.iui.  creato  Procurator  di 


S.MarconelP  crtefa  della  carica  al  nu* 
mero  di  IX.  590 

Papone, Patriarca  d’Aquileia,  nemico  dc^ 
Veneti.  184-  tftiga  loro  contra  iLPria- 
t cil’c  ili  Croati*. iui. occupa  Grado. iui. 
ne  fcaccia  il  R et  tote  . iui  .n’c  fcacdatQ 
da* Veneti. ivi. l'aficdia di nuouo.  ilo. 
finge  la  pace  con  giuramento.  1*1. in- 
cendia la  Città.  iui. parta à Roma,  Se 
impetra  la  giurifdittionc  in  quella.* 
Chiefa.  iui.  annullata,  iui.  l’occupa  di 
nuouo.  1 *7.fprezza  lafcoiuunica  Pa- 
pale.i58-prefo  da'Vcneti.iui.fuo  carti- 
go, e morte.  iui, 

Papone  Zorzi  conquida  Curzola  con 
proprie  militic.  I90.nchà  il  dominio 
dalla  Republica . iui, 

Parenzofidàa’Vcneti.  145.  ribel  lata,  e 
repreflà . 107.202.3a4.  mcrtà  à ferro  e 
fuoco  da'  Gcnouefi  ■ 412 

Parma, occupata  da'  Scaligeri.  385.  refti- 
tuita  agli  Rodi, naturali  Signori . 3 9»? 
S99 

Pafqualc  Milipiero , Ambafciatoreftra- 
ordmario  al  Pontefice . 502. 542,  con- 
chiudc  la  pace  con  lo  Sforza . <05^14. 
Ambafciatorc  per  aggiudarlo  co’  Mi- 
Jancfi.tìo8.Proueditorc al  Campo  corn- 
erà il  mcdcfimo  . 530.  creato  Doge 
LXVI.pcrla  dcpofitionc  del  Fofcari , 
549.5*2.  morto  quello , l’aecoinpagng 
-.  nc’Funerali . 549. 1 uccelli  nel  fuo  Dur 
cato.5*2.efeg.  iua  morte,  durationc,  e 
fepoltura.  ò*4 

Patras, aggredita  da*  Veneti.57i<oncfito 

infelice  • . iuir 

Patria  del  Friuli  fotto’l  dominio  Vene- 
to. . SIS 

Patriarca  d’Aquileia  muoue  l’armi  cen- 
tra i Veneti.  335.  fàla  pace.  337.fpcdÌT 
fec  à dolerli  con  la  Republica  della  dc- 
ditionedi  Valle  . 383- jSe.  muoue dj 
- nuouo  Tarmi,  iui.  con  fuodanno . iui, 
chiede  & impetra  lapaee.iui.  collegato 
col  Ré  d'Vngheria  Se  altri-45  i.media- 
tor  della  pace  trà  Veneti  p Duchi  d 
Audria.457.collegato  con  altri  contra 
la  Republica.  47° 

Patriarca  di  Codancinopoli  palla  al  Con- 
cilio di  Fiorenza.  *72.  accolto  dalla.» 
Republica. mi.  fuo  feguito  . iui* 

patriarca  di  Grado  , infettato  dal  l’a- 

• criarca  d’Aquileia.  *4.00  porge  querele 

>1 
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al  Pontefice  * iui. 

Patriarcato  di  Vetreria  » come  > in  qua! 

foggetto,e  quando  comtnciaAc  - 620 

Paueil  eleggono  per  loro  Capo,  con  tito- 
lo di  Contc.GioiGaleazzo  $forza.$o4 
Pauia,RcggM  dc’Lon^obardi.so.  vi  s'ac- 
campa Pipino.iui.  vi  pone  nuouo  afic- 
. dio.  51 

Paul  uccio  Anafcfto  Doge  L di  Venetia  a 
21. 22. applica  alla  pace  fri  Tfibuni.|iui. 
fà  legacoXongobardi.23.  reprime  gli 
Icfolani  ribellanti  .iui.fucqualkà,&  ta- 
pe rati.  iui.  iuaduraucuice  morte . 24 
Pi  tcio,  Caualu  re  Gtroiolu  aitano,  Ani- 
bafciatorc  del  Re  di  N àp  oli  in  berta  ra 
per  Paggi ultcmento  de'  Veneti  con  lo 
Sforza . ■ <5ia 

Pelagio  Pontefice conuoca  vn  Sinodo. \6 
dicluarala  Città  di  Grado  Metropoli 
della  Prouincia  di  Venetia,  lAria.O 
Dalmatia . iui. 

Pcloponcfo.  Vedi,Morca  < 

Pera  fotto’l  dominio  de’ Genouefi . 424 
Pefchicra  , occupata  dall'  armi  del  Vi£ 
contc.sty.ritorna  lotto ’1  dominio  Vo- 
ncto.  tea 

FcAilcnza  prima  in  Venetia  , efuade- 
fcmtiane.12d.127.  alerà . ijÌJ.nclFAr- 
Oim^.to.irt  Venetia. 213^16.408.5  4/i. 
_ 449- 5 SO4502.riellj  Lombardia  . 57.; 

Piacenza  li  dà  a’ Veneti,  rtcr., . occupata^. 

dallo  Sforza.  <504 

Piazza  di  S.Marco, prima  Canale,  13. ag- 
. grandua.  341.  vili  fanno  gioii  re  e tor- 

, 4210.778 

Pietra  dal  Bando  in  S.Marco,ondcafpor- 

* uu<  _ u» 

Pietro  Auogadro  feonfigge  l’cfcrcito  del 

• Vifeonte.  s8o.-  Ambalcmot  dellaCit- 
tà di  Brefeia  alla  Republica.  5X2 . fuc  j 
l°di . sii?,  prtfcnta  al Pubhco  lo  Acn- 

. dardo  della  Città.  iui. 

P iet ro  Badoaro , Ambafriator  alPlmpe- 
rator  di  Coliantìnopoli.724.  conchiu- 
de ficco  vna  tregua.  ‘ : £24 

Pietro  Badoaro  figliuolo  di  Orfo  II-,Am- 
bafciatorc  à Coflantinopolij-in.fchia- 
ùo.iui. mandato  111  dono  al  Ré  de  Bui- 
gan.iui.libcratortm.creato  Doge  XX. 
lai.fpcdifcc  Ainbafdaton al  Ri  d'ita- 
li#:' 1 22-prinio  fa  coniar  monete  d yoro  . 
lui.  principia  la  l'abricadcl  Campanile 
«iS.  Marco  . iui.  fu» morta,  «dura- 


tione.  ■ nf 

Pietro  L Candiano  Sanuto  , Doge  XV. 
167-  fuc  doti  . mi.  feonfigge  iSchiauo- 
ni  . 108- vinto  da'Narcntani,e  morto . 
iut.  pianto  da’  Cittadini.  iui. 

Pietro  II.  Candiano  Sanuto , Doge  XIX. 
i id.conquifta  Capei  d’I  Aria,  ti^.fua-» 
irnpofìtione  agl’l  Ariani,  iui.  inleguei 
TriiAini,  ruttori d 'alcune  Donzelle. 
Il£i  li  giunge , c nc  fà  A rag:  con  la  ri- 
cupera di  quelle  .iui.  e 1 i;j  .cerimonia 
annuale  per  tal  vittoria  .iui.  fua  morte, 
eduratione.  lìo 

Pietro  111. Candiano  Sanuto,figliuolo  del 
predetto, Doge  XXI.  124.  arnia  contra 

I Corfari  Narcntani . i2f.  lidifpcrgc. 

iui.  gli  c fatta  congiura  dal  figliuolo  e 
collega. iui. ritento,là  mutargli  la  mor- 
te mefilio.  mi.  arma  centra  il  mede  fi- 
mo intcAo a’Venctii  12/t. fua  morte,  c 
duratione.  127 

Pietro  IV.  Candiano  Sanuto,  figliuoIoTc 
collega  del  Ridetto  1 cofpira  coni  radi 
lui.  125.  ritento  c condannato  à morte . 
iui. che  gli  è mutata  indillo . iui.  aflì- 
Aito  dal  Co:  della  Marca  , danneggiai 
V tocti . 126- moti  del  popolo  i fuo  fa- 
t10reu2H.l1bcratodairef1l1o.1ui.  creato 
Doge  XXII. 129.  fuoi  cofiunn . iui.  fà 
acciccar  il  Vefcouo  di  Torccllo  . 130. 
Sforza  la  nioglie  a monacarli  < 131.  ne 
fpofa  vn'ahra.  iui.  ricupera  per  ragion 
didotcVdcrzo  . ìui.fuaamminiAra- 
none  . iui.  dato  il  fuocoal  palazzo,  é 
trucidato  solfigli uolo  dal  popolo.131. 
fua  !q  ohura.i^.dnratione . iui. 

I ictro  t-analc.  Capitan  Generate  contra 
i ribelli  Zaratini. 412. occupa  Pagodui. 

Pietro  Card.  Barbo , accolto  in  Venetia*. 

* 618.  deAinato  dal  Pontefice  Vefcouo 
«b  Padoua.Oso.  glié  negato  da’ Veneti 
A pofli  Aò  temporale  . iui.  rinuncia  il 
Vefcouato  • iui.  a rma  vna  galea  cont ra 

I I urdn. £<57.  creato  Pontefice  col  no- 
me di  Paolo  II.  <y?8.  cóq.  ni  potè  di  Bu- 

Sciuo  IV  «668.  (occorre  fcarfamente  la 
.epublica.  iui.  pfomouc  al  Cappello 
tre  Patri»  j 2669.  medita  il  racqinAodi 
. Rnninri  <570 1 offe  ri  C ce  denaro  alla  Re- 
publica  per  continuar  la  gucrrg contra 
. il  I ureo  ■ 874.  fua  lega  con  la  mcdeli-» 
tua  de  aJtnàTpTTIua  morte  improuifa  . 

■ un.  _ iq 

M Mi  ninni  a Pic- 
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Pietro  Ccntranico , Doge  XX VHI.no. 
fcacciaco  dal  T rono,  come  vfurpatore . 
1 52.rclegato  nella  G recia.iui.fua  dura- 
none.  iui. 

•Pietro Conte  Antifiodorenfir  fuccedo 
nell’  Imperio  d'Orientc  ad  Hcnrico 
fratello  di  Baldouino.282.  palli  in  Ro- 
ma pcrl’incoronatione-  un.  indincll’ 
Albania.  iui.  tradito  da  Teodoro  La- 
fcari.c  trucidato.  28; 

Pietro  Cornaro  fìabililccla  pace  col  Du- 
ca d’Au  11  ria.  478 

Pietro  Dandolo  , primo  col  titolo  c di- 
gnità di  ]]. Procurato!  di  -S.Marc0.a90 
Pietro  Dicdo,  Ambafciacor  tft  «ordina- 
rio al  Pontefice . ??j 

Pietro  Dicdo  , Proucdirorc  al  Campo  à 
difefa  del  Pontefice.  759 

Pietro  Doria , Capitan  Generale  de’  Gc- 
nouclì.48i.auanza  con  l’Annata  vici- 
no àVcnctia  . iui.  prende  & incendia 
più  luoghi. lui.paffaà  Malarnocco-485. 
t incendia  Palefiina  . iui.  aggrediteti 
. Chioggia  . iui.  affittito  dal  Cgrrarefe  • 
iui. la  compilila  .48?.  la  rende  a’Vcnc- 
ti . 488489 

Pietro  Emo,  Podcfti  di  Chioggia , fuo 
valore.  483.  chiede  opportuno  foccor- 
fo  contra  1 Gcnouefi.iui.  6484.  Confi- 
. glicre  , fi  trasferisce  al  Campo  ^ Se  ac- 
quieta le  nulitic  . Z 489 

Pietro  Ertmita,fua  naticme  ■ nSó.cccita  i 
Principi  CnflianiaU’imprcfa  diTerra 
Santa . iui. 

Pietro  Fontana,  Ina  conclone  alle  roilitie 
prima  d’attaccar  la  battaglia  co’  Carra- 
refi.47^.  ^ua  vittoria  . 477 

Pietro  Giufttniano  , Ainbafciatort  al 
. Soldano  per  aggiuilamento  . 468 

Pietro  Gradcnigo , Doge  XL1X.^4{. ri- 
ordina l’elctiione  del  Maggior  Confi- 
glio.^4c.foficma  l’opinione  di  non  ri* 
i lafciar  Ferrara.  3.5^  .mal  tentilo  dal  po- 
polo .jsd.prefcntita  vna  congiura,  la- 
guna Nobili  c Cittadini.  364.  fua  con- 
clone à quelli  » iui.  «’arma.e  vi  incon- 
tro  a’congiurati.jtfs.  con  felice  fnccef- 
fo-iui-c  teg.  procura  di  nuocar  gli  ade- 
rcnti.3<5d.j<57.  fua  durationc,  c morte  • 
,37° 

Pietro  Lorcdano  , Prouedicore  contra  i 
. Trieftini  ribelli  . 4^9.  rampe  gli  Au- 
Hriaci  loro  fautori  . mi.  gli  fi  rende 


T ricrtc.  470. Capitan  Generale  contra 
i Turchi.?  lo.allalito.fi  difcnde.iui.fua 
prudenza, c valore  - 51 1.  attacca  la  bat- 
taglia con  vittoria.iui.  riporr  apiu  feri- 
te. iui.  confermato  Capitan  Generale 
contra  i nicdcfum.?22.fiio  operato. iui. 

• Proucdirorc  al  Campo  contra  il  Vif- 
i ? conte. 542.  ridato  Capitan  Generale. 

• SSS-A  porta  alla  riuieradi  Gtnoua.iui. 

inalbora  vcffillocon  l'ifcrituone  . Li- 
beri»!  lanute . iui.  feonfigge  l’Annau 
Gcnoucfe.  ??<5.  con  prigionia  del  Ge- 
nerale . iui.  occupa  Recho,  eCioita 
Vecchia,  iui.  Capò  d’Àrmatacontra  il 
March.diMantoua.  ?7i.fcuopreiIdi 
)uidifcgno,e  preferua l’Armata,  iui.  e 
J72.  s'inferma  . iui . muore  di  veleno . 
iui.c  A4?,  fua  fcpoliora  . iui.  fucrare 
qualità. iui. Procurato!-  diS. Marco. 
chiamato  Padre  della  Patna^44.  odia- 
lo dal  Doge  Fofeari . hii. 

Pietro Lufignano  , RèdiCipri  .472. no- 
minatoli Valcntc.iui. muore.  iui.Iafcia 
il  focceflTorc  bambino . ìun 

Pietro  Marcello  , Prouedicore  al  Campo 
contra  il  Duca  di  Ferrara.7?<j.conqui- 
AaRouigo,&  altri  luoghi.  75-7 
Piato  Maria  Rolli  diParma,  afcritto  all’ 
ordine  Patritio.  7*7 

Pietro  Mocenigo,  Ambalciator  cAraor- 
dinar  io  al  Pontcfice^o.  Capitan  Ge- 
nerale. <588.  s’afticne  dal  danneggiar! 
Turchi,intauo)ati  trattati  di  pace-  figo. 
fuo  bottino  iScio.esp4.lo  dmide  a’fol- 
daii.iui.unpcJifce  a’Turchi  Pimprefa 
di  Leinno . lui.virifàilCaftello.Òp?. 
fuc  prede,  e danni  inferiti . iui.  penetra 
nella  Nafoha  . iui.  vnito  a'Collegati  » 
palla  nella  Caria <696.  doue  aggredisce 
Setaha  . rui.  racquitta Smirne*  Clazo- 
mcnc.  rt99.afi(ìftca’Carauv.Tnt.  702.a’ 
quali  ncqui Aal'occnpato.703.  regala- 
to Ja'inedcfimi  . 704.  viftta  in  Cipri  il 
Uè  infermo,  iui.  rompe  il  nemico  in_« 
mareA  occupa  Miera  . iui.  medita  di 
penetrar  nel  golfo  di  Gallipoli  . 7 of. 
morto  il  Rè  di  Cipri , colà  fi  porta , e 
tiene  alla  fonte  il  Principe  bambino. 

• ' 7°8.a(Iìlleagrinterern  del  Regno.710. 
ne  tratta  coiaio  della  Urina. iui.  fiabi* 
luce  in  vbbid lonza  i fudditi  .71».  fi  ri- 
duce a Modonc.  idi.  fcaccia  con  riin- 
pioucn  gli  Ambateatori  de’  tongiu- 
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rati  Ji Cipri.  713.  rinforza  TArmata_j 
l'ir  punirli,  iui.  fuggiti  li  congiurati , 
riftabilifcci  popoli. 714-vifita  la  Kcina, 
cl'aflìcura.iui.  fa  rooftra  delle  miliiic. 
iui.partc>rcgalato  dalla  Rtina.715.paf- 
faaila  difefadi  Scura  ri. 71  «Tuoi  optra- 
ti.7i7.fua.vittoria  de’ Turchi  • 7 1 8-  i i 
sloggiar  i Turchi.  719.720.ripatri.T_. 
- gloriofo  .721-  creato  Doge  LXX.732. 

fuccefìi  nel  fuo  Ducato.iui.e  fcg.rino- 
. uà  l'vfo  delle  monete  , dette  Moceni- 
ghi.7a5.fua  duratione,  e morte  • iui. 
Pietro  Moccnigo.Ptoueditorin  Candia 
ribellata-^’,  combatte,  e l uga  i nemi- 
ci. iui. 

Pietro  Morofini,  Ambafeiatoread  Otto- 
ne li. Imperatore  • 138 

PictroOrfcolo  , DogcXXlII.  134.  fuc 
doti.ebontà.  ijv.rifarcifcc  1 dannid’ 

. vu'inccndio.  iui.  Capod’ Armata  con- 
trai Saracini  . iui.nc  riporta  vittoria  . 
131$.  dona  vna  Palla  alla  Chiefa  Duca- 
le .1111. li  fà  monaco,  e parte  per  Francia 
. con  S.Romualdo.iui.fua  duratione  nel 
gouerno.iui.  morto  fà  miracoli . iui. 
Pietroll.  Orfoolo  , Doge  XXVI.  143. 

Configge  i Narcntani,&  hà  la  dcditio- 
. ne  di  pili  Città  dcll’l  fi  ria,  e della  Dal- 
maria . 1.54. 145-  ripatria  gloriofo.  iui. 
accoglie  Ottone  IV. Imperatore  . 146. 
riftaura Grado  . iui.  fue  opere  pie. iui. 
morte, e duratione.  iui. 

Pietro  Pariicipatio  , fpedito  dal  fratello 
Doge  Ambafciatorc  al  Pontefice.  105. 
, fermato  dal  Signor  di  Comacchio  , e 
fatto  morire . iui- 

Pietro  Parura,Arciucfcouo  di  Rauenna . 
, 471.  fpedito  àVenctiaper  aggiufta- 
. mcntoco'  Carrarefi  . iui. 

Pietro  Polani, Doge  XXX  VI*  191.  Capo 
d'Armata  . 193.  infermo  ripatria  . iui. 
fucccffì  nel  fuo  Ducaro.i9t.c  fcg.193. 
e fcg.fua  morte, e duratione.  195 

Pietro  Principe  di  Portogallo  palla  à Ve- 
netia.548.fuo  accoglimento,  iui.e  549 
Pietro  Priuli  > Proueditorc  al  Campo 
contra  1 Principi  d’Italia  col!cgati.7<tó 
comandato  di  portatfi  su'!  Milanefc. 
iui. 

Pietro  Querini,  Ambafeiator  cftraordi- 
■nario  al  Pontefice . ^ 354 

Pietro  Kofi]  di  Parma,  Generale  della-» 
lcgacomraiScaligcri.;88.  già  (caccia- 


to dal  dominio  di  Panna. iui.  fuo  valo- 
re . iui.  dcuafla  il  territorio  di  Lucca  • 
iui. patta caricodi  prede  a Vetreria  • iui. 
difcfofì  in  vn’  imbofca'a  con  danno 
dc’nemici.  iui.  rattègna  le  mili(ie.389. 
fi  porta  all' imprefa  di  Padoua. 390.392 
riduce  pili  Cadetti  all  Ubbidienza . iui. 
incendia  vna  porndi  Padoua.iui.fcor- 
re  nclTriuigiano,  occupa  Meftrc  , e 
Scmuallc  . iui.  patta  all’  imprefa  tU 
Monfclicc.^ó.fenco,  muore . iui. 
Pietro  Soranr.o  , fpedito  in  Candia  à re- 
primere i ribelli  • 45<S 

Pietro  Ttcpolo , figliuolo  del  Doge  Gia- 
como, eletto  Podeftà  di  Milano  • 296. 
tolto  di  vita  dall’Imperatore . iui. 
Pietro  T radon  ico,  Doge  XI  II. 9 1 .a  (Lume 
per  Collega  il  fighuolo.iui.qualc  feon* 
figgeìNarentani.  92.  fucccttì  nclfuo 
Ducato.iui.c  93.vccifo  da’congiuuti. 
94  .fua  fcpolni  ra,c  duratione  • iui.e  99 
Pietro  Tribuno,  Doge  XV 11. 109. applica 
à reprimere  1 Corfan  ■ iui.  li  difpcrge . 
1 io.fuoi  apparali  contra  gli  Vnni.i  11. 
quali  feonfigge  à Riualia.  1 12.  guider- 
dona 1 vaio  tuli. ini. ne  riceuccongratu- 
lattoni  dall’lmpcraiorBtrengatio.  iui. 
epiteto  datogli  dal  mcdcfimo.iui.fua_» 
morte,  e duratione.  113 

Pietro  Triuifano,  Ambafciatorc  all’lm- 
perator  Carlo  IV.per  trattar  la  pace  col 
Rèd’Vnghcria.440.  vi  torna,  e ftabili- 
fcc  vna  trcgua.iui.al  mcdclimo  per  l’m- 
coronacionc . 441 

Pietro  Triuifano , Proueditorncl  Poi  t fi- 
ne nuouamcntc  acquittato.  757.  ftabi- 
lifce  etile'  popoli  nella  diuotionc  della 
Rcpubhca  > iui. 

Pietro  Zeno , Capitan  Generale  contra  i 
. Turchi.  408.  rompe  l’Armata  nemica 
& occupa  Smirne.  409.  ricuperatada’ 
Turchi , fà  nuouc  inuafioni.  Se  acqui- 
tti.iui.fua  morte  < 41 1 

Pietro  Zeno,  Capo  d'Armata,  rotto  dal 
Picimno, e prigione  • 581 

Pietro  Zeno  reprime  la  ribellione  di 
Candia  • 292 

Pietro  Zeno  Sopracomito  . 595 

Pietro  Ziani,  Doge  XLI 1. 271  .applica  alle 
cofe d’Oricnie.272.  fà  elegger  Podcftà 
àCoflantinopoli . iui. fucccttì  nel  fuo 
Ducato.iui.c  fcg.  lo  rinuncia,  cttfà 
tuonato  . 285.  fuaduratione , e mor- 
te. 
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pietro Ziani  , figliuolo  del  Doge  Seba- 
fliano,  và  incontro  all’ Impcrator  Bar- 
ba rolla  à Rauenna  . 224 

Pioucli  rende  a’ Veneti, e Pontifici).  aro 
Pipino  , figlinolo  di  Carlo  Magno  , hà’I 
goucrno  dell’Italia.  54.  ri  ce  rea  i Vene- 
ti d’vna  Lega-dq.  negatagli,  lor  muouc 
gue  rra  -72  .occupa  C hioggi  a ,Pa  1 e ft  in  a» 
& Albiolaf.mi.gli  efórtaalla  deditio- 
ne.7j.I0r  niega  la  pace  « 74.  rinforza-» 
rArmata.iui.iconfitto.77.pcntito  deli’ 
errorc-78.accoIto  . mi. getta  lo  lecci  ro 
ncll'acquc  * iui.  fua  cfprcflìonc,e  par- 
tenza . iui. 

Pipino  Re  di  Francia  muoue  Panni  con- 
trai Longobardi  - sei.  li  accampa  fotto 

• Pauia. midi  la  pace  col  Rè  Aftolfo.iui. 

lo  afledia  tn  Paura  » e coftringc  all'  of- 
feruanza  de 'patti-  5f 

Pippo  «Genera  le  Gefareo.inùadclo  Stato 
Veneto. to^xonquifia  Vdinc.iui.uaf- 
. fa  fotto  Treuigi,  occupando  altri luo- 
ghi-tui-  fuc  fattioni  -iui.  corrottodall' 

• oro, abbandona  1’iniprcfa  • ini- punito 

• dall’  Imperatore  con  morte  corrifpon- 

dcntcallz colpa  - iui- 

Piramct.vnodt 'Signori  della  Caraniania, 
opprtfib  daTu  rchi.701-  ricorre  alla_» 
protcttione  del  Perfiano  - iui.  tenta  il 
racquifio  df  Scleucia.iui-chc  gir  forti-* 
fccconraiutodc’ Veneti.  70}.  collega- 
to col  Peritano  centra  gli  Ottomani. 
7<y>.rotto,c  morto.  iui* 

Pirano,  terradcll  lflria  » fi  dà  a’Vcneu  - 
337 

Pifani.fconfitti  in  mare  da’  Veneti  - 1157. 
collegati  con  gli  Anconitani  à danno 
di  quclfi-22*?  loro  tregua  co’medcfimi- 
240.  lorocfpcditione  per  Terra  Sanca  - 
442.  danneggiati  dall' Armata  de' Vc- 
neti.24f- pacificaci  con  quelli,  iui.  col- 
legati co'  Gcnouefi  , poico'  Veneti 
contra  quelli . 3 ij. loro  tregua  viriti  a’ 
Veneti  co'Gcnoueii-328-allirtiticon- 
traqucfti  da’ Veneri . 346 

Pò  fiume  (detto  EriJanol  fua  defcrittio- 
nc,c  d’altri  aiKora.752-7v3.fuo  nuouo 
aÌueo,fattoda’Vcneti-  754 

Pola.facchcggiata  da’Saracini . 101 . dalli 
a’Vencti.i45.nbellatae  repreflà . 197- 
ricuperata  da’ Veneti . . 245 

Pokfinc  f conqmfiato  da’ Veneti  - 757. 
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mortalità  fenzafangue  per  tal  conquf- 
fta-  758 

Pompe  < Vcdi.LufTo  - 
Ponte  di  Rialto,fuo  architetto,  e deferì t- 
tione  - 219.  rotto  dalle  parti  per  gran 
concorfo-  591 

Ponteuico  , conquiftato  da'  Veneti  coir 
altri  luoghi-  630 

Pondo , Generale  dell’Armata  d’ Arago- 
na cantra  i Gcnouefi  - 426- Muore  in 
battaglia-  im- 

porto delle  Donzelle , onde  detto  . 1 18 
Prcgadijcioè  Gonftglio  di  Stato,  fua  ori- 
gine - 154-155-  ogn’anno  rieletti  dal 
Maggior  Gonlrglio  - 34 f 

Prete  Gianni  fpcdilce  alla  Eepubliea  per 
armature  .<$53.  compiacciuto,e  regala- 
to/ ÌUÌ.C654 

PrimiccriatodellaChicfa Ducale,  fua-» 
Dignità, priuik-gij,c  inffiiutionc.  89. 
%\ i.rifrfbacoaToli  Nobili  Veneci-do* 
Principe  della  Boffina  fpedifee  oratori 
alla  Kepublica  - 

Principe  della  Tranfiluania  colle  gaia 
con ialiti  contrai  Turchi-  593 

Principi  confederati  per  l'imprefa  di 
Terra  Santa.2qd.comhtioni  della  Lega 
44 9-  lorounprefe  prima  della  prmei- 
palc-250.255-  2t<5.  loro  Ambalcieriea- 
grimpcratori.257-  loroconfulta  perla 
folleuat ione  111  Coftanttnopoli  . 259- 
decrctanodi  aggrcdirl2.2do-conditiO"* 
ni  per  gli  acqui  Iti.  iui.  afi  àia  e couqai- 
fia-2df.  2dj. eleggono  nuouo  impera- 
tore - ió^.266 

Principi  d’Italia , collegati  contra  la  Re-* 
pubitea  - 765.  loro  danni,'  progreflG,  & 
acqui  11  i ->  <58-  e fcg.  loro  c regu  a e pace  - 
777.  dichiaranoloro  Generale  il  San* 
ieuenno  - iui- 

Prrorcdi  S.Micficle  d'india»  fedito  dal 
Prete  Gianni  alla  Rcpublica  perarma- 
turc.d53.quah  ottiene  co» regali . iui. 

--- 

Procurator  di  S.  Mare»,  prima  Dignità 
doppo  il  Ducato-i  57-  vnico  nella  cari- 
ca.iui.diuilà  in  due, 289 -poi  in  tre.  325 
in  quattro-325-dinuonoin  tfe  -fui.  di' 
fiifioncdcllcProcuratie.iui-cftcfal.i_» 
carica à fei-  37A  loro  habitationiin  S* 
M3rco.377-cftefaì  à notìc  - 5991 

Puglia. inuaiadj’Saracini. no.  iii.ijj- 

liberata  da'  Ucncu.  i;6 

Qu/- 
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V_/  Quarto  Laudo,  detto Innoccntio 
111}  Antipapa.  320 
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4J1 
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tener l’Ambafciator  Veneto.  52J 
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Regolatori  delle  Leggi  « .e  loro  prima-» 
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IV.  iui. 
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Religioni  Domenicana  c Franccfcana_» 
introdottcin  Venetia.  298 
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Santi, 

Reliquie  del  Saldatore , rimarte  nelle  ina- 
ni de’ Torchi  perla  conquirta di Co- 
flantinopoli  , 6}6.  altre  (coperte  in_» 
Venetia,  6-fi 

Renato  d’ Angiò.perduta  la  Città  artcdia- 
10  nel  Cartello  di  Napoli  da  Alfonfo  d* 
Aragona.  597.  attende  in  vanofoccorfi 
dallo  Sforza,  iui.  tncrtò  in  fpcrauza  dal 
Redi  F ricia  per  la  ricupera  del  Regno 
di  Napoli.  629.  parta  in  Italia  con  mili- 
zie, e »' vili  fcc  allo  Sforza . 6y  1 .là  inti- 
mar la  guerra  à Proueditori  Veneti . 
iui.  fuoi  acquirti,  iui.  abbandona  lo 
Sforza-  iui. 

Renato , Duca  di  Lorena  ( ò forte  il  figli- 
uolo ) condotto  dalla  Rcpublica  coa- 
tta i Principi  d'Italia  colle gati-7<5<5.pa fi- 
fa in  Italia . iui.gli  è impedito  il  partag- 
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Remcri  da  Morto,  Anibafciatore  alRà 
d’Vnghctia.  421.  conchiude  feco  vna 
tregua,  iui. 

Renieri  Dandolo , Capo  d’Armata  per  lo 
conquirtodi  Candii.  27S. ricupera  nel- 
la Mort  a l’occupato  da’Gcnouefi  • iui. 
fabrtea  vnCartclloà  Modone.iui.fcon- 
figge  i Gcnouefi.  iui.c depreda  di  naui. 
27d,racquiftal’ifola  di  Candii  , iui.  c 
per  aflilcola  Città,  iui.  occupa  l’altrCJ 
Fortezze. iui. tolto  di  vita  da’Grcci  fol- 
leuati . iui.  pnuilegiato  nc’difccndcnti. 
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RcnieriPolani , figliuolodel  Doge , hà’l 
goucrnodell’Armatacótra  Siciliani.  193 
Remeri  Vafco.Gcncral dcllanm  Venete 
cócra  il  Carrapa.473.fi  porta  con  lo  roi- 

litic 
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litic  fu’l  Padouano . 474.  fuo  operato, 
iui.  rinuncia  il  Generalato,  iui. opinio- 
ni circi  ciò.  ìui. 

RenienZeno,  Capod’Armata  reprime  1 
Zaratini  ribelli.  ap&Procuratordi  San 
Marco.  jn.fuc  dacie  me  rito,  iui  -crca- 
to  Doge  XLV.  attuai  Podcftà  diFer- 
- mo.iui.e514.  fregia  d’oro  (òrinuoua 
l’vfo  antico)  il  Corno  Ducale  , prima 
d'argento,  iui.fuccclìì  nel  fuo  Ducato, 
iui.e  fcg. intubato  dalla  plebe  folleuata. 
234-fua  morte , e duracionc , zi6 
Rialto.  Vedi , Riualca . 

Riccardo,  Duca  di  Borgogna,  114.  fi- 
gnoreggia  il  fuo  figliuolo  l’Italia.  iui. 
Riccardo . Ré  d’Inghilterra. 241.  fua  cfpc- 
ditioneper  Terraianta.  iui.  occupa_» 
Cipri.  242. fili  poceca  a’Caualicri  Tem- 
plari,  iui,  Io  ricuperai rinunciaà  Gui- 
do Lufi  guano.  fui. 

Ridolfo , figliuolo  di  Riccardo  Duca  di 
Borgogna , fignoreggia  l'Italia  . 114. 
accoglie  gli  Ambafeiatori  Veneti . lui. 
Rimini.dominata  daCarlo  Malatcfia,i4i. 
ne  fono  fcacciati  1 Veneti  nationali. 
J42,  dominata  daSigifmondo  Malatc- 
fta.  <^7Q. attentata  d al  Pontefice,  iui , do. 
minata  da  Roberto  Malatefta , 75 1 

Riualta  ( hoggi  Rialto)  primo  principio 
della  Città  di  Vcnctia^.  vi  fi  mencia 
Sede  Ducalc.8i.attcntata  dagli  Vnm  . 
lii.eda’Gcnnouefi.  4X8 

Roberto  Duca  di  Bauicra,  collegato  co’ 
Veneci  Se  altri  contra  il  Yifconrc , 496 
Roberto,  figliuolo  di  Pietro  Co.Ancifio. 
dorenfe,  falutato  Imperatore  inCo- 
fiantinopoIi.zSj.mancggiagl’intcreflì 
coIPodcfià  Veneto*  iui.chiama  il  Do- 
ge, Collega  dcll'impcrio.iui.fua  mor- 
te, iui. 

Roberto  Guifeando  Normanno  fcaccia  1 
Greci  dall*ItaliaJdo,afièdia  Dura  zzo. 
iui.predato  di  legni , e danneggiato  da' 
Veneti  . idi,  conquida  col  figliuolo 
Duraz/.Q,  iui. fconfiggci Greci  , & i 
Veneti.  iui.e  ir>4 

Roberta  Malatefia  , Signor  di  Rimini. 
7S  1.  Capitano  di  Militic  Venete  contra 
il  Duca  di  Ferrara  . iui.  comandato  di 
foccorrerSI  Pontefice . 758.  rompo 
Fcfercito  Napolitano,  e ditela  del  me- 
defimo.  7<?o.èntra  trionfante  in  Roma, 
iui.muorc,  iui. 


ICE. 

Roberto  Morofini , Capo  di  guerra  con- 
trai Padouani . 

Roberto  Morofini,  primo  Luogotenente 
nella  Pat ria  del  Friuli . 5 

Roberto  Sàfeuenno,  Capo  di  militic  Ve- 
nete, contra  il  Duca  di  Ferrara  e Col- 
legati . 7Si.  fuoi operati  e conquifie . 
7^4.755, ìaFrica  vn  Forcc.75d.gh  è pre- 
fo.iui.  fpedilce  due  fuoi  figliuoli  verfo 
Rouigo , qual  occupano  con  altri  luo- 
ghi.iui,  e 7VZ;  aferitto  all  'ordine  Pat  ri- 
tio.iui.conquiffc  Ficarolo.  7^8-infcr- 
1110  fi  ritira  in  Padoua.  iui.  nfana.  iui. 
fabricavn  ponte.  761.  entra  nel  Barco 
del  Duca  .762.  pianta  l’cfcroito  vicino 
à Ferrara,  iui.  comandato  à portar  Far- 
mi nel  Milanefe  , getta  vn  ponte fopra 
l'Adda , ini.  sfugge  con  prudenza  i ci- 
menti co’ncmici.  iui,  paffa  nel  Berga-  • 
mafeo . 767.  prefidia  Brefeia . iui,  fi 
giufiifica  col  Senato  per  la  fuga  di  due 
fuoi  figliuoli . iui.  da)  quale  riccuc  let- 
tere di  confidenza  . iui.  fuediuerfioni. 
77Q.  prefidia  alcune  Terre  . iui.  pafiàà 
Veleggio,  77i.racquiflanel  Veroneft 
l'occupato  da'Collegati  "72. rafia  fu’l 
Brcfciano  . iui. delude  i difcgoi  dc’ne- 
mici.  771.  ricupera  Maneilic»  & altri 
luoghi . 221:  fi  portai  Vcnctia,  termi- 
nata la  Campagna  . iui,  incontrato  èie 
aocoko  nel  Buccntoroda!  Doge  e Se- 
nato . iui. rimuneratola  quello,  iui. ab- 
bozza con  lo  sforza  trattati  di  paco, 
77 <>•  laoonchiude.  777.  General  dell' 
armi  de’Prineipi  d’Italia,  lui.  paffa  al 
feruitio  del  Pontefice , 

Rodi , porta  à facco  da' Vcneti.ilfo.figno» 
reggiata  da’  Caualien  (Jerololimicani. 
74o.fuofito , e dcfcrittionc, iui. aggre- 
dita da  Turchi , e difefa  da  Caualieri. 
iui.  e 74i.foccorfa  dal  Re  di  NaP9li  • 
iui.  1 elcuatol’aficdia.,  iui. 

Roma,  afiedratada  Adolfo  Re  dp’ Lon- 
gobardi. S r.difirurta  dal  Soldano  di  So- 
na, £ 

Romanenga,  occupato  da’ Veneti,  $63 

Romano  gouerna  l'Imperio  Greco  per 
Coftaminq  VU-fuo  Genero,  no,  fpo- 
gln  dello  fiato  il  Duca  di  Benenento . 
iui.fconfitto,cdachi.  iui. 

Romano  fu’l  Bergamasco  , cinto  dallo 
Sforza  . 

Rolli , Scacciati  di  Parma  da'Scaligcn , 

fBd, 
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388.  ripofliuida'Collegati.  392.rifc*c- 
ciati,  Raccolti  dalla  Republica.  774 
Rotto, Capo  dell'Armata  Gcnoucfc.  3 1 f. 

fconfitto  c fugato  da'  Veneti . £i_2_ 

Rouigo,conquittata  da'  Veneti . 717 

Ruggiero  Morofini  » Capo  <f  Armata—» 
contra  i-Genouefi  . 347-fuc  jniprcfe . 
iui. 

Ruggiero  premarmo,  Capod’Amiaca_> 
ricupera  Pola . 3 -Vi 

Ruggiero,  Principe  d’Antiochia  , cluia 
morte.  _ ....  *7* 

Ruggiero,Rc  di  Napoli  c di  Sicilia . 103. 
conquida Corfù  . iui.  progredì  dell'ar- 
mi  fuc , iui.  circonda  Coflantinopoli. 
iui.  fconfitto  da'  Veneti,  c fue  perdite . 
194.  ìflXdiia  morte.  199 

S 

SAcile,  occupato  dal  Rdd’Vngherii  e 
Collegati . 4 1 1 . occupato  da’ Veneti . 
514 

SaladtnoRcfconfiggei  Criftiani  in  Ge- 
. rufalcmme.J4i.cmpie  vna  nauc  di  Ser- 
pi contra  la  loro  Armata . 242»fifom- 
mcrge,iui.disiatto  da’  Criftiani ui  ma- 
re.iui.fua  morte.  34  T 

Salò, e fua  riuicra,conquiflata  da' Veneti . 

tt^.s84.fuadcfcrittÌone.  J77 

Salomona  famiglia,  onde  Rabbia  origi- 
ne, _ • ifo 

Salona , fua  fede  Archicpifcopalc  trasfe- 
rita in  Spalato , _ 100 

Salonicht(ò  Teflàlonica)  conimi  fiata d? 
Veneti  . 190.  donata  a’mcdefìmi  dall’ 
I mpc  rator  di  Coflantinopoli , 5*0 

5amo,conqui  fiata  da' Vcncrij  1S8.210 

Sangucnetro.Caflcllo^tT.n’c  infeudato 
dalla  Republica  Gentile  Lconefio.  iui. 
Santa  Maura  Ifola,  occupata da'Turchi . 

•739 

Santo  Vernerò, Proucditore  à Salonichi. 
S20-Luogotencntc  à Vdine, ragguaglia 
il  publico  della  calata  degli  VuglicrijC 
Tcdcfchi , t ?7 

Saracini  defolano  l’Italia  . 18,  aggredi- 
feono  il  Maeflro  dc'CauaTiéri  di  bran- 
da-28.fconfittida,Vcncti,  efcacciati 
dalla  Sicilia.»^,  romponor  Veneti  ver- 
ro Crotone-o:.  penetrano  nell’A  Jria- 
tico.iui.facchcggiano  la  Dalmatia  uui. 
^ottono  l’Adnatico  con  danni . iqi. 


/ £ E. 

faccheggtano  Pola.  iui.aflcdiano  Gra- 
do. tut.fugati  da' Veneti.  1 02. inuadono 
le  Terre  dell’  Imperio  e della  Republi- 
ca.iui.occupano  Candia . iui. {confitti, 
e fugati  da'  Vcneti.iui.inuadono  la  Ca- 
labria , e la  Puglia  . ile  - occupano  il 
monte  Gargano . i n.  vi  piantano  vn 
Forte. iuijdtfcacciati . 1 38 

Saratzia  Beglicrbci  d'Europa  s’accampa 
à fronte  di Coflantinopoli.  832 
Sauclli  riuokanocontra  il  Pontefice.  7^8 
Sauijdcll'vna  d’altra  nuno  , loro  duri- 
none nel  Collegio  Veneto.  592 
Sauorgnana, famiglia  d’Vdinc,  illufi  retili 
fanguc,  c benemerita  della  Republica  . 
Sot;5i5 

Scaligeri, loro potenzae dominio.  388. 
Sforzano  Marfilio  da  Carrara  à tener 
Padoua  per  toro  nome  . iui.dellafat- 
tion  Giube!  lina,  iui  s’impadronifcono 
di  Lucca.iui.IoroCapo  di  famiglia-, . 
iui.rifannoleSahncela  Baflia,  roui- 
natc  da’Vcneti  a’P  adouani-  iui.  odiofi 
«’Principidca’popoli . 387.  vien  loro 
molli  guerra  da’  VenetCcoUcgaticon 
altri,  iui.  c 388.  atterriti  dall’apparec- 
chio,chicggonola  pace.  ; 89.  non  vdà- 
ti  vfano  oltre  Panni  la  fraudc.iui.odio- 
fhjpidoro  perdite . 39  2.394.398.  fcac- 
Ciatldl  Padoua . ^4.  chieggono  la  pa- 
cc.298.la conchiudono.399.  loro  Lega 
co’  Veneti  tk  altri . 431 

Scauderbcgh.  Vedi, Giorgio  Caflriotto. 
Scio,  conquiflata da’ Veneti  . tSF-data 
dall’Impcrator  Paleologo  a’Genouefi. 
32  i.ondecosi  detta.  887 

Sciro, conquiflata  da’Vcneti . TTo 
Scifma  d’Ottauiano  Antipapa.2o2.fofic- 
nuto  dall'ImpcratorBarbarofTa  . iui . 
altro . 2 io 

Scudo,  ò Stemma  Ducale,  primo  che  fi 
ponefle in S.  Marco-  317 

Scutari  , attediatateli' armi  Ottomihc. 
715-fuo  fito,e  defcrittione.718.fua  ag- 
greflìonc  e difcla.717^  feg.numcro  di 
lentie  morti  nell'  attedio  . -io.  720- 
quale  fi  leua  , 7i9.di  nuouo  attediata. 
-m.d1fefaiui.c738.  ceduta  ne’txattati 
di  pace  a*  Turchi.  738 

Scbalt  iano  Ziani, detto  Ambafciatorc all* 
Imperator  di  Coflantinopoli  . 209. 
creato  Doge  XXXI X.  217.  fua  virtù, c 
ricchezza.  2 18. primo  getta  denaro  al 
NNnnjj  po- 
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popolo,  jui.  punifcc  I’vcciforc  del  pre- 
cettò r fuo.  2 19.  fu  c opere  pie  emagni- 
fichc. lui. accoglie  Aleflandro  Ill.Pon- 
tefice»rifugiato  in  Vrcnetia.  222.  Capo 
d'Armara  contra  l’Iinperator  Birba- 
rotti  àtauor  di  quello. lui.  fconfiggO 
rAruiatideir  Imperatore  con  prigio- 
nia del  figliuolo.iui.  «patria  montan- 
te. 223.  accolto  dal  Pontefice  ha  da  lui 
in  dono  vn’ancllo.iui.  conchiula  la  pa- 
ce > fpedifee  vn  fuo  tigliuoload  incon- 
trar ['Imperatore  i Rauenna  . 224.  ed 
vn’ altro  al  Lido.iui-fcguito  in  fua  pre- 
fenza  trà’I  Pontefice , c l'Imperatore  . 
iui.  accompagna  il  Papa  in  Ancona-» , 
225.  dal  quale  hà  priuilegij  c Regie  In- 
fcgne.iui.c  22tf.menpric  hiftórichc  di 
tal  fueccttò.iui.c  feg.  cfprcttb  nel  mag- 
gior Configlio  in  pittura  . 290.  glie 
sbranato  da’Cani  vn  figliuolo.23  s- per 
lo  che  fà  rouinarcil  Monaftcrodi  San 
Giorgio.iui.  lo  rifabnea  col  Tempio . 

. iui.fue  altre  opere  pie.  2)6.  fuoi  ricor- 
di.iui.fi  ritira  in  S.Ciorgio.iui.fua  du- 
ratione,  c morte.  iui. 

Scbattiano  Badoaro, Ambafciatore  al  Rè 
d’Vnghcria  , 720.  lo  eccita  contra  il 
- Turco . iui.  Caualiere, Ambafciatore  à 
Ccfarc . 77* 

Sebcnico  ribella.  172  .efpugnata  da’  Vene- 
ti. iui.dinuouo  racquiftata  . J74.  atte- 
diata dal  Rè  d’ Vnghcria . 4*0.  ribella . 
4*3 

Segretaria  di  Stato,  à chi  appoggiata.» . 

Scleucia,occupatada’Turchi.  702.  ttretta 
da  vno  de'  fratelli  Signori  della  Cara- 
mania.iui.racquiftataglidall’arrni  Ve- 
nete . 703 

Scncfi  fpedifeono  Ambafciatori  alla  Rc- 
puklica  per  gelolia  dc'Fiorencini . **I. 
& al  Duca  di  Milano.  **2 

Serra  ualle,  occupato  da'CoIlegati  contra 
i Scaligeri. 39;. aflalito  dagli  Vnghrri . 
4*j.prcfo  da’Ccfarci . *0* 

Sctalia(  ouero  Atta!ia)aggrcdita  da’ Vene- 
ti. <596 

Scttmc  ( ouero  Attcnc  ) occupata  da’  Ve- 
neti . 671 

Seuero, Patriarca  d'Aquileia . 2 6.  fuc  prc- 
tenfioni  contra  quello  di  Grado  . iui. 
fuo  aggiudamento  > iui.  atiàlifcc  Gra- 
do 1 iui. 


Sibilla, Torcila  di  Baldouino  Rè  di  Gcru- 
falcmine . 141.  tiène  ragioni  fopra  quel 
Regno.  242 

Sicilia  , ricuperata daU’armi  Venete  all’ 
Iinpcrator  nella  Grecia  . 8* 

Siciliani  , feonfitti  dall’Annata  Veneta. 
>94  . 

Sidonia,  occupata  dagl’infedeli . 343 

SighinOjOccupatada’Turchi . 702. aggre- 
dita da' Veneti  .iui.  racquidata  da'me- 
definii  a 'Signori  della  Cara  mania.  703 
Sigifmondo  d’Ede  guarda  alcuni  Forti 
stl’I  Pò  del  Duca  di  Perrara.75<J.battu- 
to  e fugato  da’legni  dc’Veneti.iui.bat- 
tc  quelli  . 7<5l 

Sigifmondo  , Duca  d'Auttria  , fratello 
dell'Impcratorc.<5i7.  accolto  in  Vene- 
ti!. iui. 

Sigifmondo  Imperatore  inuadc  Io  Stato 
Veneto.  *0*. fuoi acquifti.  iui.fuatre- 
gua  co’ Veneti. soó.accoglie  in  Codan- 
za  gli  Ambafciatori  della  Rcpublica  . 
*>4 

Sigifmondo  Malatcfta  comanda  lemili- 
tie  Fiorentine  appretto!  Veneti  . B07. 
conquitta  Crcma.iui.  Generale  deliaci 
Rcpublica  . 6 13.  fuiantclla due  Forti 
dello  Sforza sù’l  Milancfc.iui.  rotto  da 
quetto . iui.  General  dcH’armi  contra  i 
Turchi. 65o.Signordi  Rimini.n  70.  par- 
te dal  fcruitio  per  difenderla,  iui.  affl- 
uito da’  Veneti . iui.  a'quali  rinuncia.» 
Ceraia.  iui* 

Sigifmondo  Ruteno  Gard.Legatodchia- 
uodc’  Turchi  nella  conquida  di  Co- 
ftantinopoh . 6)6.  venduto  in  galea,!! 
fatua  con  la  fuga  . iui. 

Signori  di  Collalto.Comi  di  S.Saluatore, 
fi  rendono  a’  Collegati  contra  gli  Sca- 
Iigeri . 3 91 

Silueftro Morofini,  Ambafciator cifra- 
ordinario  al  Pontefice.  **3 

Simone  Dandolo, fratello  del  Doge.Pro- 
ueditorc  al  Campo  contra  i ribelli  Za» 
ratini . 41? 

Simone  Glauconio  , vno  de’  tre  primi 
Confoli  da’ Veneti.  3 

Simone, Rè  de’Bulgati  • 1 14-  hi  in  dono 
da  Michele  Ban  vn  Veneto  Ambafcia- 
tore fatto  fchiauo . iui. 

F.Simoncttoda  Camerino  Agoftiniano» 
fondatore  del  Monadcro  di  S.  Crido- 
foro  . Ò38.  palla  à iodi  col  punidro 
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Veneto'.  <*39-  conchiude  la  pace  tra  Io 
Sforzale  la  Rcpubliea,&  altri . iui. 

Sinodo  di  Greci  c Latini  folto  Pelagio 
Pontefice.  . 1 5 

Siilo  I V.Pontefice.Vcdi,Franccfco  della 
Kouerc . 

Smirnc,occupatada’Turchi.4o8.conqui- 
flatada’  Veneti  • 409.  ricupcratada’ 
Turchi.iui.occupata  da'mcdcfi  mi.  543 . 
racquiflata  da’ Veneti  e Collegati.  699 

Soffia , moglie  di  Giuflino  Imperatore , 
lo  eccita  contra  Narfttc  Eunuco . 14 

Soldano  d'Egitto  fi  rirenere  Nobili  Ve- 
neti e Genoucfi.  467.  fequcflra  le  loro 
merci.  iui. 

Soldano  di  Soriapaffii  in  Italia  . 9S.  di- 
fi  r ugge  Roma  , fpoglia  le  Chicfc,de- 
uafla  la  Tofcana  . lui.  fuoi  priuilegi j a' 
Veneti  per  il  traffico .407.  manda  lette- 
re d’honorc  alla  Republica  con  regali  < 
553 

Solimano  Eunuco  Mcflincfc , Capo  dell’ 
oppugnatone  di  Scutari.  715.  fuo  ap- 
parato di  militie  < 7i7.fua  rotta,edan- 
ni.7  t8.e  feg.Ieua  l’aflredio.720.  lo  met- 
te a Lepanto.722.lo  leua . 724.  batte_j 
Lcmno.iui.pcr  timore  fi  parte . iui. 

Solleuationc  contra  il  gouemo  in  Era- 
clea. 17.  iui , Se  in  Icfolo.  34.  in  Mala- 
mocco.89.in  Veneti». 128.149.1 52.213 
224.345 

Solleuationc  inSicilia.188.  fedata  da’Ve- 
ncci.  189.  nell’Imperio  d’Oriente.  258. 
259.3  ipmcll’Ifola  di  Candir.  27 5. 278. 
290-292 .Se  in  Situa.  278.  reprcflc.278. 
291.292 

Soneino, occupata  da’Veneti. 552  .a  fledià- 
ta  da’inedefimi.527.1ibcrata  dallo  S for- 
za.iui-conquiflata  da  quelli.  iui. 

Sorbolo , marinaro  Greco,  fuo  artificio 
di  trafportarnauilij . 574 

Soria  , Se  acquifli  in  quella  de’ Principi 
confcJcrati.155.  i55.i85. 255.255.  opi- 
pteflà  & occupata  dagl’infedeli  . 241. 

. 34S-383 

Spalato,  ricupcratada’ Veneti . 188.  vi  fi 
trasferire  la  fede  Archiepifccq  alcdi 
Salona . 199.  occupata  dall  armi  di  E- 
manuclc  Imperatore . 203.  racquiflata 
da’Vencti.  374.  attediata  dalKè  d’Vn- 
ghcria.  450.  ribella.  453 

Sperameli  Ban  di  Crouatia , aferitto  all’ 
ordine  Patritio/  661 


Stilimene . VcdiXemno. 

Starnati  Graciofi  Candiotto  depreda- il 
Teforo  di  S-Marco^i4.  prcfo,conuÌH- 
to.vfc  impiccato  con  laccio  d’oro.  5i5» 
Stampa, inucntata  in  Italia,  e da  chi . 5 54 
Statuto  Veneto,  quando,  c da  chi  fatto  , 
288 

Stefano  Bc legno , Ambafciatore  al  Re  d' 
Vnghcria  . 421-  conchiude  fccovna 
tregua . ioi. 

Stefano  CaloprìncJ , Ambafciator  Vene- 
to ad  Ottone  li.  138 

Stefano  Contanni  , Vice  Capitano  in 
Golfo.  522.  Capod’Armata  contra  il 
Vi  feon  te.  58 1 .la  ri  fa  rcifcc.iui . feonfig- 
gc  la  nemica.582.fuoi  acquifli . iui.  fe- 
rito nel  capo  . iui. 

Stefano  Mahpiero , Proueditor  dcll:  Ar- 
mata conira  il  Turco.  595.  fuo  confit- 
to, iui.  aflàlifce  per  terra  Setalia.  696. 
bottina  le  Dogane . iui.  lì  ritira,  e per- 
chè. iui. 

Stefano  Morofini , Cappellano  c Canee-, 
fiere  del  Doge  . 170.  Ambafciatore  ad 
Henrico IV.  Imperatore.  iui.StalRè 
d’Vnghcria.  17V 

Stefano  IV.  Pontefice  fucccde  i Grego- 
rio III.  ^o.pafTa  nella  Francia  ad  eccita- 
re il  Rè  contrai  Longobardi . iui. 
Stefano  Porcario  congiura  contra  il 
Pontefice .5jo.fcoperto  con  altri,  c pu-* 
nito . iui. 

Stefano  V'aiuoda , Goucrnatordcll’Vn- 
ghcria  . 5l8.  fpofavna  figliuola  del 
Principe  della  Bottina.  iui. 

Sttllata.inuafa  da’Veneti  » 770«foccorfa 
dal  Duca  di  Ferrara.  iui. 

Stradiottijdi  qual  natione .595. loro  arme 


iui. 


Surofò  Tiro)fuo  fito.edcfcrittiohc.  184. 
attediata  per  mare  da’Veneti.  i8<t.ef-> 
pugnata,  iui.  occupata  dagl’infedeli  » 
343 


? 


TAddco  da  Elle , rotto  dall’afmi  del 
Vifcontc.appcnafifalua  • 5 80. pri- 
gione del  Picinino  . 582.  Capo  delle 
mditte  Venttc  in  Piacenza  . 604.  pri- 
gione dello  Sforza. iui. fu»  morte.  557 
Taddeo  Giulliniano , Proueditore  per  ti 
ribcHjoncdi  Tnefle  . 459.  rompe  gli 
NNnnn  2 Au- 
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Auflriati  fautori. iui.gli  fi  rende  (a  Cit- 
tà. 470.I  roueditore  al  Campo  centra  il 
Carrara-  474.  prigione  dc’nemici- lui» 
comanda  vna  fquadra  di  galee alla_» 
guardia  del  Lido -481»  accresciutagli  di 
nomerò . 48* 

Tebaldo  Co.diTroet>  Vno de’ Collegati 
per  l’imprefa  di  Terra  Santa . 246.  Ge- 
nerale dell'Armata,  no. muore,  lui. 
Vedi,  BaldoninoCo.diFtandra . 
Tempiodi  S.S.Gidrc  Paolo,  quando  e da 
chi  fabricato . 298 

Tenaro  nella  Morea,  ceduto  a’ Turbini 
nc’trattati  di  pace.  738 

Teodoro  lafcaii , fuggito  Alcffro,  elette» 
1 niperatore  d'oriente  • 263.  fuo  Calore, 
iui.cedc  il  Caper  ,'e  la  metropoli  a'Prin- 
cipi  collegati  vincitori  . ini  . rotto  ir» 
battaglia. ar'y.tradifcc  Pietro  Co-  Anti- 
liodorenfc  lmperatorc,c  Io  trucida. 283 
Tcodofio  li,  Impcratord’OrierCc  in  tem- 
po de  Ib  fondai  ione  di  Veneti!!'.  t 
TcofiloZeno  » Podclta  in  Coltafminrnx»- 
li.294.ne  fcacciadaU'a/Tedio  Grò:  Va- 
tazzo.  lui. 

TcrraSanta,  efua  imprefa.  ltfy.douc de- 
liberata. iur-  conquiftata.  i65-i66.nuo-* 
ua  efptditionecoli . i78-racqui/lata_? . 
i86.opprcfl(à . 241.343.  occuparsela  g V 
infedeli.  iui. 

Terremoto,  vniuerfalc  nel  Mondo. 37.111 
Venctia.  r73.284.342.4r6.fua  deferir- 
rione  • 417 

Teforo  di  S-Marco , lire  Reliquie , e cole 
prcuoCc. 163.264.  vi  s'accende  iltuoco  . 
298-preferuafi  il  meglio-iui-dcprcdato, 
da  chi, e come -0*4-61?.  N'è  fcopcrto  ri 
depredatore  . iui. 

Teffalonrca . Vedi , Salonichi . 
Tiberrade,  efpugnata  da’ Principi  Cri- 
liianr . 166 

Tibcrro  Brandolino  , Condotto  dalla  Rc- 
publica  contra  Io  Sforza.626iinfcUtfato' 
dalla  medefima  d'alcUnt  Beni . iui.  di- 


farma  il  Colcone.627.fuoi  ac'quifli.iui. 
Tiro.  Vedi, Suro . 

litio  Cibò  , primo  trà  gli  Àmbafeiatorf 
de  Genoudì  nella  refa  di  Ghioggia_»  . 
489-fuaorationc  al  Doge  per  impetrar 
demenza.  ’ iui. 

Tolcmaidc  li  rende  aH’ÀrinacaCriltiana. 

242-racqurftati da  gl’infedeli  -•  343 

Tu  mafoda  ir  li  cdauiUadè  la  Stellata . 770. 


s’impadfonifccde'Borghi.iui.pngiorltf 
del  Duca  di  Ferrara . iui. 

Toma  (odi  Saf/ana,  Card. di  Santa  Surinv 
na , creato  Pontefice  col  nome  di  Mi- 
colòV-  602.  gli  fono  fpediti  dalla  Re- 
publica  AmbaTeiatOri.  rui-le  manda  tré 
Regie  lnfcgnc.6i6.incòrona  l’impcra- 
tor  Federico  I II.  6i8.iniliruifcc  irr  Vc- 
netia  il  Patria  reato. 620.  interpone  vffi- 
cijperla  pace  d’Italia.  629,fcUopfe  vna 
congiura^  la  pun  :fce  .^cr.colfegatoco’ 
Veneti  e co’I  Ré  di  Napoli  àfauoreJ 
delPiinpcratof  di  Coftantitiopoli.  632, 
fuc  galee,  iui-promoue  la  paccd’Jtafia  , 
638-lpedifce alla  Republica , per  la  me- 
dèfin)a.iCii.f.'guna,la  conferrna.639.ar- 
bicro  delle  differenze . iui,  fua  morte , 
642 

Toma (o  Falicro,Capo d ’A rinata  danneg- 
gia i Pifant-  25? 

Toniafo  MichcIe,dertinato  per  gli  trattati 
di  pace  col  Vi  fetonte.  file/ 

Tomafo  Mocenrgo  , Ambafeiatote  all’ 
Impcrator  Sigilmonda.jòd.conchiude 
Vna  tregua  . idi.  hi  Cremona  à Gabri» 
Fondofo.<;o7.crtato  Doge  LX1 V.  iui. 
(uccelli  nel  fuo  Ducato,  508*  feg-  .ictf- 
difcealla  rilòrfna,  & abbellì  mento  del 
Palazzo  Ducale.  5 16. fua  morte  ,dura- 
tidne,  cfepoltUr*.  517 

Toniafo  MoroGni,occupata  Colf  mi  ino- 
poli, n’è  eletto  Pai rrarcazi66 .coni erma* 
to  dal  Pontefice  . iùi. 

Tomafo  Viale»,  rotto  in  mare  da’  Geno*. 
octi.381.  dafTì  alla  fuga'.  iui. chiamato  a 
Venctia,  e condatmat<y.  $S2 

Torre  delle  Bcb'e  , doue  rcflano  vintrda 
Veneti  1 Padouani  . 169.28! 

Tofeana , deuaflatadal  Soldano  di  Sofia, 
98  . 

Trabifonda',  efuoImpcrio,in  mano  de’ 
..Turchi.  A}*’ 

Traslatiortt  dt  S-Marco.  Vedi,  S.Mirco, 
della  Chiefa  de’  SS.  Mennac  Gelninia- 
no,  (66 

Tratì,ricupcrata'da’  Veneti,  188.  occupa- 
ta  da ! I ’lmpe  ra to r d’Or  ic nrc  «3 

equi  (lira  , 2ió.  374.  aflèdiata  dal  Rè  d 
Vnghcria.4to.nbellj  / 4 o 

Tregua  tri  Veneti  & Vnghcri , 

421"  .440.45?.  tri  Pifani  e Veneti  •'  ijfii 
tràquerti  c’1  Conte  diGoritia.aSa-'^d 
Veneti  e GenoueG , 314-31^4^'^'' 

UÀ 
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tra  Veneti  e l'Imperator  Palcologo . 
224.  nrolongata.  Jil^trà  Veneti  c Car- 
47r.  irà  Venerici  Duca d’Au- 
fl  ria. 47». tra  Sigifmondo  Imperatore  e 
laRepublici-toó.tri  Veneti  e*l  Ponte- 
fice co'Collegati  . 777 

Treuigi  occupata  da  gli  Vnni.  LU.domr- 
nata  da*ScalÌRcri.;8d.forto'l.  Dominio 
Veneto.  ?<;.;.aiiili[adal  Ré  d’Vnghcria. 
441.fi  congegnata  àrVcneti.496.ii)ina<> 
data  dall'armi  Ce  farce  . 50? 

TriadanoG ritti,  AmbafciatoreflraorJP 
nario  al  Pontefice  . <542,670.  eletto  dic- 
co (Tore  al  Capitan  Generale , s’applica 
al  foccorfo  di  Scutari . 716.  vittorrofo 
dt’Turchi.  _ 2i! 

Tribuni,  c loro gouemo.  1 i.ripartimcnto 
Se  vfficio.  iui.duratione.  iui.riduttione 
in  grado. ittJoro  operati,  iui.  c fcg.ac- 
crefciuti  con  titolo  di  Maggiori,  15. 
formula  delle  loro  lettere.]  6.è  tolto  lo- 
* ro  il  goucrno.i9.quato  habbia durato. 
iui.duc , dati  per  affilienti  al  Pogc.44- 
Icuati . 48.  riaflègnati  con  nome  di 
Configlicri . 81 

Tribuno  Memo, Doge  XXV.  i?9.vcffato 
da  ciudi  diCcordic . 140.  affretto  à dc- 
porre  la  Dignità , eiarfi  Monaco.141. 
muore  d’afttittionc  .iui.  fue  opere  pie. 
iui-du  catione. 

Tricftc,  coll  retta  da'ycncti.2^o.affèdiaca 
da'  n)edefimi.;a6.abl)an<.lon3ta.  im.ee- 
duta a' Veneti  da’Duchi  d’Aull : 113.467. 
nbella.46o.aflediatadaU'annidc’Vcnc- 

ti.iui. a’ quali  fi  rende.  470 

Tricdini  rapifeono  a’ Veneti  XII.  Don- 
zelle.! r8.infcguiti, prefi, & vccifij  rat- 
tori.  iui.  fi  danno  al  Duca  d’Audria . 
469.fi  rendono  a’Vencti.  iu1.e470.loro 
contcfc  con  grill  ria  ni.  659.  s’aggiulla- 
no . 660 

Tripoli,  occupata  da  gl’infedeli.  747 
Trillano  Sauorgnano,  fuo  valore  e pru- 
denza. ji^Tuo  operato  nella  dcditionc 
d’Vdinc  alla  Republica . iui* 

Trofio  Morofini  u fognala  nella  guerra.* 
contra  i Padouani . jjj 

Tu  rat  ano  Bafsàfà  feorreric  nella  Morta. 

Turchi,  loro  principio,*  acquilli . 40 7- 
infialano  j mari.ioS.occupauoSmirne. 
iui.occupata  da’Vcncti,  la  ricuperano . 
- 409.  loro  pcrditcùui.acquilli  nell' Ali  . 


468. partano  nell’Europa. iui  .e  coi,  loro 
pace  co’ Veneti  de  ImpcratordfCollan- 
tinopoli.  509.  rotta , con  preda  di  galee 
Venete,  tio. Sconfitti , la  ricófcnnano . 
jit-loro ingrandimento.  f 12. 521^592. 
629. conquidano  Valona . ^12. loro  ti- 
rannica Monarchia  . 521.  sfuggono 
l’Armata  Veneta  . S22.  conquidano 
Colla  nrinopoli,  63  S-loro  crudeltà  in_» 
tale  imprefa.  6^6.  foro  pace  co’ Veneti . 
dqo-danncggiati  dalle  galee  Pontificie. 
642  doro  conquillc.iui.643.6t6-6s8.lo- 
ro  perdite  . 1u1.659.673.progrcffi.662. 
67i.coii(|uillanoNcgroponte.  68 1.  & 
fcg.  loro  crudeltà  contra  i vinti . 684. 
6S6.romponoi  Veneti, che  ncattcnta^ 
nolalorprclà.688.danncggian  da  que- 
àli.695-696.  inietti  alla  Ualmana&  Al- 
bania.697.loro  incurfioni  nel  Friuli , c 
nella  Carnia.iuiiC  698.  loro  conquide  • 
702.pcrdite.  70,;  rotti  da’  Veneti . 704- 
7r8.vincitoridc’IJerlìani.7o6.707.tc’ri- 
tre  morti  ncU’alledio  di  Scutari  . 719. 
72o.abbandonano  pili  adedij. 723.724. 
rompono  1 Veneti,  fotto  Croja.727.in- 
uadono  il  Friuh  . 728.  vìttoriofi  al 
fiume  Lifonzo.  731. loro  feorrerie,  & 
inccndij.732.conquill.inoCroj3.  735. 
fcorronodi  nuouo  ilhriuli.  -37- pallà- 
no  nella  Germania,  iui.  loròàcquidi. 
7|S.  s’aggiullano  co’ Veneti-  iui.  loro 
conquidi. 739. fcacciati  c rotti  fouoRo- 
di.  740.  conquidano  Otranto . • 241 


VAiuodaTranlìluano  , Nipote  del 
Ré  d’Vnghcria  , affalifce  il  Forte 
Buonconforto.  475.  abbandona  l’im- 
prefa. iui.  pr^ionede’ Veneti . 477 

Vaia,  Rè  de’  Gothi.  1 3. fua crudeltà  .Tufi 
dift rugge  più  Città  nell’Italia . iui. 
Valcggio,occupatodaH'armi  del  Vifcon- 
te.  s69.guardatoda*  Veneti  ■ 772 

Valle  Camonica  lotto’l  Dominio  de’ Ve- 
neti. 539. racqui  (lata  da’mcdcfimi.562. 
584. occupata  dallo  Sforza.  637 

Valle  con  altri  luoggi  dell'Illriafidà  a’ 
Veneti.  J&2 

Valle  Tellina,  occupata  da’Vcncti . 562 
Valona,  conquidala  da’Turchi.  $12 
Vdcrzo , e fpugnato  da’Longobardi.TS 
occupato  da  alcuni  Cittadini  Fcrrarcfi  • 
NNnnn  3 131. 
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/31.  ricuperato  per  ragion  Joule  da_» 
Pietro  IV.Candianci  Doge»  ini/ 
VHiru',  prefa  da'Ctfarci . 505. difc'fa  dal 
Veneto  prefidio  contra  il  Patriarca-» 
d 'Aquile  ja  - 514.  fotto'l  dominio  Ve- 
neto . 515 

Vdincfi  difendono  la  Città colprefidio- 
Venero.  5 r4.fi  danno  alla  Republica . 
Si3f.lc  inuiano  Ambafciatort- mi-altri  , 
à giurarle  fedeltà . ini-' 

Veglia , da  chi  dominata.  742.confcgnata 
dal  Co.  Ciò  frangipane  alla  Rcpubli- 
ca . ini.- 

'VENETI , loro  origine*  denormnatio- 
ne- 1.2.  habitat  ioni , c primi  ncquifli . 
ini. c^.-  goucmodc’trèConfoh.  3.5/ 
vnione , & altre  loro  <jualità.6.orime_j 
leggi*  flatuti.iui. rètti  da  vn  folo  Con- 
fole.iui.  e7-  prime  loro  Chiefe  fabrica- 
rc.y.io.loro traffichi. mi.  chiamati  Ifo- 
lani.t  i.gouerno  dc'Tnbuni.iui-princi- 
pio  della  Rcpubhca  col  Reggimento 
de'Nobili . 12.  fautori  de  gl’imperiali 
Contra  1 Gothi.  13  .accolgono  il  Capi- 
tano dclPcfercito.  ìui.s’autnentano  con 
i popoli  fuggiti  dall’armi  Longobarde.- 
15-multirIicano  i Tribuni. mi  .tumulto 
nel  popolo  contra  il  goucrno.  17.34.89. 
loro  congreflo  in  Eraclea,  iui.  (cuano  i 
Tribuni , & eleggono  Burini)  Doge, 
iui-collegati  co’Longobardi.  2 3 . repri- 
mono gli  iefolani.  iui.afil dono  all’Im- 
peratore contra  l’Arciuefcouodi  Ra- 
ucnna.'24.vittoriofi  . ini.  vi  rimettono' 
l’efarco.  34.  gouérnari  da’Macftri  de’ 
Cauaheri.35.  vittoriofi  de  gh  Iflriani  •• 
3 7.  ri  murai  10 1 1 goucrno  con  1 ’elctt  ione 
di  D0gc.3R.gh  Jannoduc  nfrift'enti.44. 
f54.gich  lcuano.48.  concedono  nautiij 
al  Rè  di  Francia. 54.  accrcfciuti  di  gpn- 
tc, fortuna, c fhito.iui.  primoloro  Vef- 
couo.  ff.fpcdifcono Ambafciatori  all’ 
Jmpcrator  d’Oricnte.  60.  demohfcono 
Eraclca.c  Icfolo.6 '.negano  di  collegar- 
fi  co’  Francefi.  72.  contro  à quali  muo- 
uonol’anni.iui.loro perditc.tui.  fi  riti- 
rano à Riualta  . 73  .chieggono  la  pace. 
74.ncgnta.fi  rinforzano. iui.vittorifi  de’ 
Franceli.77.acco!gono  Pipino  pentito. 
?8.vittonofi  dc’Saracini.85-ricupcrano 
la  Sicilia  aU'Impcrator  d’Oncntc  . iui.- 
ÉconfiggonO  i Narcntani . 89.92. 102. 
115» 145.  foccoriono  i Verone. li . ini- 


rotti  da’Sa racini .ini.  T02.  guerre  ciudi/ 
93. 128.130. 151.  349.  accolgono  Bene-' 
detto  1 1 1.Pon tc ficc .96.98 . & altri  Prin- 
cipi-iui.  146.r64.344.468.  548.572.585/ 

gì . 6I7. 6 1 8. 641  • 663 .69 1 . occupano' 
smacchio»  105.  infefhti dagli  Vnni  / 
m. gli  rompono  c fugano.!  12. fpcdif- 
cono  Ambafciatori  ai  Signor  dell’lta-' 
lia.'  n4.fan  coniar  monete  d argento/ 
lingua  flano  ilTcrntoriodiRaucnna/ 
117.  mole  flati  dal  figliuolodcll’lmpe- 
rator  Berengario. iui.lofconfigRono  in’ 
mare . iui.infèguonoi  Trie/liiii  (>cr  vn' 
rattodi  Donzelle.i  1 S.loro  vendetta  > c 
ricupera. iuue  119. fiihcohiar monete' 
d’oro. i22.fpedifcono  Ambafciatori  al" 
Rè  d'Italia.iai.infctri  dipendenza. 126.' 
146.213  Jr6.t08.54d.549.db2.  tumulti 
nel  popolo .12S.149.1 52.21 3.324.346. 
fugano  dalla  Puglia  1 Sa  r2cm1.136.s  ag-' 
giuftanocon  Ottone  ll.138.fi  difgufta- 
no perniali vfficij  • 140»  deditioni vo-‘ 
lontane  de’Popoli  alla  Rcpubhca  • 143/ 
145.  164/337.  339.  382.  501.  505/ 
loro  vittorie  c conquiftc- 148.1 57.167/ 
168. 1 69.1 7 l.2ò  1 . 1 86.1 87.1 88. 190. 192  •' 

194.195.197.209.240.272.3 17-330.3  37-’ 
37<5-^99-4W.488^02.503.5O4.5  n-5 14-’ 

5*5-520.53  5.538.547.556.562. 584.587/ 
600.607.62  7.628/530.671 .673 .699.703  / 
718.742.755-756-757-76r.762.773- vit- 
toriofr  de’  Patriarchi  d’Aquileja  - 148/ 

1 58-203  ^Sj.reprimohola  ribellione  di 
2ara-  157. 171. 188.201. 235.251.298.- 
374*4 13.  vittoriòfi  degli  Vnghcri.  157/ 
r71.172.20r/4f3.fped1fcono  al  Ponte- 
fice contra  il  Patriarca  d’Aquileja.  1 58/ 
fi  colIcganoco’Grcci.  161.  nuouo tito- 
lo al  loro  Dominio . 164.  loro  cfpcdi-- 
rione  per  l'imprcfa  di  Terra  Santa  . 166. 
179.  24r.242.24j).'  collegati  col  Rèd’-' 
Voghe-ria.  frSg.vittoriofi  dc'Padouani/ 
169. 192. 193.282.'  fpcdifcono  Ainba-" 
fciacoriad  HcnricolV.  Imperatore.’  •' 
I70.riccuono  Ambafciatton  dal  Ponte-, 
ficc.  1 7^.343 .3  53 .538.63  8/542/563.e  dal 
Rèdi Gerufammc.175  acquietano  1 tu- 
multi diSicilia. 189.  collegati  con  l’Im-' 
peradof  d’Oricnte.  190.  sformano  i FV 
nefi  al  tributo . 192.  foccoroho  l'ìmpc-' 
rnrordi  Colbntmopoli.  193.  reprimo- 
nol’Mlria  ribellata  . 197.201. collegati 
ool  Uèd»6icilia.i99.  afliflonoad  Alcf." 
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. finti  ro  ITT-  con  tra  ITmpcracor  Birba- 

fofr3.202.vefftndairimperatord’Onc.' 

fc.icv.gharmanocoacra-iuùloro  pie- 
tà ver  to  la  S.Scdc.221.  accolgono  Alcf- 
fandro  lll.fuggiafco . 22 2. (pedi (cono 

- Ambafeuton  al  Barbaro/là  pcraggiu- 
ftamenco  l'eco  • iui*  gli  armano  contra 
pu.vittortolì  con  prigionia  dd  figlino-' 
Io. lui. hanno  dal  Pontefice  la  conferma 

j dd  dominio  del  Mare-22  j-  rilafciano  il 
figliuolo  perche  impetri  alPonrcfìcCJ 
la  pace  dclPadre.iui .accolgono  l’Impe- 
fatore  venuto  all’vbbidienra  del  Pon- 
tefice- 224-feguitotràdiloro,  prefen- 
te il  Doge  224-22<<  fanno  accòpagnar 
da  quello  tl  Pontefice-  iui- dalqualej 
hannopriuilegiicinfcgncdui-e  226.I0- 
fo  tregua  co’Pifani.  240  econ  gli  Vn* 
ghefi.  173 .240-42 1. 440. foccorfi  da'pri- 
ttatt . 240.  reprimono  i Vefonefi.  24?. 
loro  armamento , e pace  oo’Pifani.  iui.' 
riceuono  Ambafeiatori  da 'collegati  per 
r1mprcfadiTcrraSira.246.fi  collcgano 
fece  249.' palpano  a danni  dcU'lmpera- 
tor  d'CJrietc.vfurparor  del  Trono. 253.* 1 * 3 
occupano  Cofiantinopoh.'2^t.2  56.  ri- 
mettono in  Trono  il  vero  Imperatore 
iui.  loro  impiefe , e grolla  preda,  adì. 
263-  eleggono  Podefla  in  Coflancino- 
polu  272-tondauo  in  Cortu  vna'Colo- 
fna  di  Nobili  273 -loto  perdite  e danni. 
275.;20.j22.;7^42i.4?2.4H-474-;7^ 
48^50MtS-562-57^-5li8.<504.62tjrfS29. 
<550.6^(5^537.6020571  ^84.727.7?  1.72  22 

r —T,  armane  pèf  ricuperar 

1 Uola  diCànara.275.  vittnriofi  de’Ge- 
nouefi.  214.  3T72  323.  324.450.480. 
<oi-5  S<5.  rcpri  monoi  ribelli  di  Candia. 
27y.29j.292.403 .419.4 '3.464.  vi  fanno 
nunua  Colonia  di  Nobili,  Cittadini , e 
plebei.  278-ìifTiflono  al  Rcd'Vngheria 
éontra  gPmfedcli . 284-  viuoriofi  de’ 
Greci  indifefadi  Co  fi  amino  poli.  294. 
ricuperano  Ferrara  alla  Chiefa.  r-:6,  im- 
primono j_R  aguf.  i.297.1oro  armamen- 
rojprogrtlTi,  & acquilti  contri  Btateli- 

- V'Q.^òg.c  feg-  Collegati  col  Re  di  .Siedi* 
é Pifani.3  li  .tregua  co ’Genouefi. 

3 28- e con  llmpcrator  Palcologo.  3I4.' 
imèni  per  la  ca  re  Ria.  3 29.41 6-1  oro  do- 
fiainio  nel  mare.33od{vdifcono  Amba- 
fciitori  a Genoua.  345.  loro  a;uu  peri 
Griffi  ani  lidia  Sona . mi.  (confitti  ila' 
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Genoucf1.347.38l  .439.480.  infetti  dal- 
le fattiom  Guelfa  e Ghibellina  . tao.- 
comprino  Ferrari^  vi  mandano  Pode- 
- flà.3  5 3 .minacciati da! Pontefice  di cen- 
iti ta.iui  .perii  Reno  di  tenerla,  iu  1 inter- 
detti . iui.  fpedifeono  Ambafeiatori . 
al  Pontifice.  3 54.463 . y 1 3 .f  1 5 .602 .648. 
(?42^52.669.sinlcit3nodj  pcfleleloiro 
militie.  355.  rdafdano  Ferrara,  iui.pu- 
nifcono  congiurati.  3*5.  e feg.  aflòluti 
daH’interdccco.3?4.3fiiRonci  a Padoua- 
mcomrat  Scaligeri-  376.rimedianoal- 
le  atterrationi  della  li reura.377. ricupe- 
rano alcune  nauidigrano.^i^cdJega- 
!.  ti  co  Eriscefi  cantra  gl’infedeli  385.' 
, Soli  danneggiano  i Barbari  > e fi  repri- 
mono. iui.  collegati  con  altri  contra_» 
i Scaligcti.3  87*388. richicfii  di  pace  per 
tl  grande  apparato  d'arnù.  380.  loroac- 
cordi  j &c  operati  contra  1 meddimi .' 
290.C  feg.  confegnano  Patio  ua  à Marfi- 
fio  da  Carrara.  394.s’agaiuRano  con  li 
Scaligeri.  ;,.;.lon rifpoRc all'Ainba- 
feta  e ore  lnglel<.405.trnftichi  nel  Cairo.’ 
4Ò7.  Collegati  con  altri  córra  i Turchi.1 
408.  quali  (configgono . 4 co  fodaci  dal 
Pontefice  .409. con  facultàd’ctìggcr  de- 
cime EcclcliaRiche.iui.  procuranoim- 
prcfliti  da’Sudditi . 412.  reprimono ^1*’ 
Ili  nani  ribellati.  4 1 8.419-  c’1  Pri  ndpc 
della  Croana  . iui.  fpedifeono  Amba- 
fciatori  al  Rcd’Vngheria.  420-  & a’ 
Principi  per  diucrtir  foccorfi  a’  Geno- 
ucfi.424-  ricuperano  X .proponici  5.' 
Collegati  co'F'iorentini  > & altri . 431. 
fpedifconoa'Principi  per  ajuti 440-  i 
Carlo  IV.  Imperatore  pcrl’incorona- 
tione.  441  .fcuoprono  vna  congiura  del 
Doge  , e la  pumfcono445446.afI'iRo- 
no  al  Re  di  Cipri  pcrlaconquifla  d’A- 
lcfrantlria.46i.f.?cdifcono  Ambafeiato. 
ri  al  Soidano  d'Egitto  per  il  trafico. 
46S.  reprimono  iTricRini.47C.fpcdif- 
c ano  al  li'Aragona.iui.danncggiati 

è pfcgiudicati  daFrancefco  daCarrara.' 

ini  fofpcndono  il  commercio  co  Pado*- 
uani.  uii.rottidaCaTTarelì . 47.1.4-5. 
viuoriofi  d.'mcdcfimi.477.  edcl  Duca 
d'Aufiria  . 478.  ripongono  nel  Trotiò 
llmpcrator  d Oriente . 479-  ri  mettono 
in  Padoua  Nonelloda  Carrara. 496  .er^ 
gono  vn  Magiflr.uo  in.  Ferrara.  y»4«- 
, • comprano  dai  ile  d V ngbe  ria  i prete* 

fiori» 


/ w d re  £ . 


(Soni  fopra  Zara  e diftretto.  *04.  inuafi 
daH’armi  Cel'arce. tot-loro  cregua.jod. 
fpedifeono  Ainbafciatori  alla  Regina 
Giouanna , & al  Concilio  di  Coftan- 
za.  *08.  vittoriofi  de’  Turchi,  tir. 
718. e feg.dilaatano  il  commercio.*!  4. 
vittoriofi  del  Vifeonte . *41.  *44-  *80. 
*8a.*84.(5oo.cloro efibita  da  Bologncfi 
la  Città.  t to.Ioro  moderationc.iui.fcó- 
fiui  dal  Vifeonte.* **.*8o^»o*.afljftono 
con  l'armi  al  Pontefice . *g4.  collegati 
co’Fiorentini.  *<54.*7*.e  con  lo  Sforza 
pontra  il  Vifeonte.  iui.  dilatano  l’aluco 
delle  l,igunc.*8g.riccuono  dal  Pontefi- 
ce 4^  Regie  Infegnc . dii?,  decorati  del 
Patriarcato.  g28.gucrra  con  lo  Sforza , 
danni,  &acquifti.g2Lc feg.afliftono 
airimperator  di  Coflantinopoli  , età 
Carlo  Gonzagaa?jo.collcgati  coIPon- 
tcfice,c’I  Rè  di  .Napoli.d42.con  lo Sfot- 
za, Scaltri.  gqo.dcpongono  il  Doge . 
gqÉ.conccdono  armature  al  Prete  Gia- 
ni . 6*4.  aggiuftano  le  differenze  trà 
Iftriam  e Tritflini-ggo. armano  contra 
i Turchi,  (^-^go-ggi- collegati  contra 
quelli  col  Pcrliano.iui.e<597.dànesRÌa- 
tida’tnedefimi . 662.  collegati  col  Pon- 
tefice e’1  Duca  di  Borgogna  contragli 
fi  etti  .gg*.<?97.  lodati  da  quello  in  Con- 
ci fioro,  iui.  Ioli  portano  il  pefo  della 
guerra,  morto  il  Póttficc.gg8.perdono 
Negroponte.dSq.lpedilconoa'Princi^ 
pi  per  foccorli.  inuiano  in  damo 

Ainbafciatori  al  Gra  Signore,  dgo^iol» 
legati  col  Pontefice  Se  alt  ri.  dpi,  acqui- 
fianoconvn  maritaggio  il  Regno  di 
Cipri. 694.  loro  prosrcffi.69t.g9g.g99, 
704  infettati  dall;  incurlìoni  de’  Tur- 
cHH  d97.g98.728 . rotti  da’mcdclimi. 
727.74 1. armano contra  il  Duca  di  Fcr- 
rara  . 7*1. loro  progredì. 7**-7*g.7*7. 
761.-72.  loccorrono  il  Pontefice . 7*8. 
"*9,  vittoriofi  dc’Napolitani.  76o.inui- 
diati  da’  Principi  • 762.  interdetti  dal 
Ponte  ficc.7dt.lega  de 'Principi  d’Italia 
contra  di  loro.iui.loroproucdimcnti  e 

f:rdite . 7gt.7gg.7d8.771.  circondano 
crrara.772.loro  aaaiuftamcto  c pace , 
777.  fpedifeono  Àuibafciatori  al  Re  di 
Portogallo  per  rendimento  di  grafie. 
77.;. ir, filatori  tra  l’Iniperatorc , e’IRè 
d'Vngheria.  jSo 

VENE  HA,  luo  fico  c fondatione , 1.2.4, 


In  qual  anno  4.  fuoi  auanzi , e deferiti 
tionc.7.accrcfciuta  di  Templi,  & edifi* 
ci),  io-di  nuoui  habitatori.  l t.  di  fortu- 
naeflato.t4.Ioro primo  Vclcouo  ,*t. 
e primo  Patriarca.  620 

Verona,diflrutta  da'Gothi.  14. domina- 
ta da’Scaligeri . jSd.  occupata  da  Ga- 
leazzo Vifeonte.  496.  conquiftara  da' 
Veneti.  *02. *04. prefa dall'armi  di  Fi- 
lip(x>  Maria  Viiconte.t8t>  racquillau 
da’Vcncti . iui, 

Vcronefi  , infettaci  da  quei  del  lago  di 
Garda^2,liberati  da’ Vcncti.iui.fpcdi- 
feono  à ringratiarne  il  Doge  . iui.  li 
danneggiano . 204.  e depredano . 24 1« 
repteffi  . iui . rendono  la  Città  alla  Kc- 
publica.'toi.  fpedifeono  Ainbafciatori 
per  il  giuramento  di  fcdeltà.5Q4.fcdeli  * 
allamedcfima.  tS? 

Vettore  Barbaro  impedifee  le  truppe  del 
Vifeonte  alle  riue  del  Pò. 

Vettore  Capello  Sopracomito  . 591  .ac- 
compagna à Venctiala  Principeflad* 
Aragona.iui.Capitano  del  Golfo.  6o7_». 
infegue  vnafufta  • iui.  prende  le  genti 
sbarcate,  facchcggia  i borghi, incendia 
naui . iui.  Ambafciaror  cftraordinario 
al  Pontefice.  g7Q.Capitan  Generalo 
contra  1 Turchi,  lut.lue  conquiftc.g7i, 
fuc  rotte . iui.  fi  ritira  à Negroponte , 
iui.perduto  ncll’otio . iui.  opprefTo da 
tnflezza,  muore . 

Vettore  Pifani , General  dell’Armata~neI 
Golfo- 4*g-  Capitan  Generale  contra  i 
Gcnouefi.c  Collegafi.48c.  feon  figge  1 
Genouefi . iui.  occupa  Cataro  al  Re  d’ 
Vnghcria.iui. rotto  da  quelli,  iui,  chia- 
mato à Vcnctia,c  condannato.  >81  • li- 
berato, c rieletto  Capitan  Generale  al- 
ladifcfadcl  Lido  contrai  incdefimi, 
4X7.  fua  rifpofta  all’  cfortationc  del 
Doge . 487.  fue  fortificauoni  al  Lido . 
iui.difcndé  la  Torre  delle  Saline  , 4x8. 
infetta  i nemici.iui.gli  attacca  à Bran- 

dolo.iui.  ne  impedì fge  la  notte  la  feon- 
fiita , iw* 

Vettore  SoranzojProueditor  dell’  Anna- 
- ta  contra  i Turchi.  69 $■  fuo  confulto . 
ìui.occupa  il  Porto  di  Setalia’  g,;g.ajpfi- 
tte  alla  ricupera  di  Sighino  . 702.  fm 
cautela  con  gli  Auibafciatoridc’  Con- 
giurati di  Cipridi  J.  ne  dà  parte  al  Ca- 
pitan GencraleTiuT  lo  auuifa  della  1 a- 
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Side’congiurati.  714-  reto  «fladifefa 
ell’lfola.  7151  Generale  nella  guerra 
tontra  il  Duca  di  Ferrara  1 palla 

con  l’Armata  ì danneggiare  li  Stati  del 
Rèdi  Nàpoli  1 . 759 

Vgo  Fùfco.Confolc  de’Venett  ; 5 

Vgo  Re  di  Cipri,  collegato  co’  Veneti  & 
altri  contra  il  Turco.  . 4°“ 

Vgo  Sanfcuerino  in  foccorlo  del  Duca 
di  Ferra  ra.trauaglia  i Veneti  ; 7(5 1. pri- 
gione di  quelli, (pedito  i Venctia;  tuij 
VgolinoGiulliniano , Ainbafciatorcall 
impctatordi  Coilantindpoli  ; 4 S2.ag.J 
, giu  to  alcune  differenze  1 »»“. 

Vice  Doihino  , Magillrato  della  Repu^ 
blica  in  lerrara^j.riitioflo  dal  Duca 
Ercole  d’E  to.iui.  nrrtcflbui.  777 
Vicentini  fi  danno  a' Veneti;  . ..So* 
Viccnaa, dominati  da'Scaligcri.j8<5.  pre- 
fa da  Galeazzo  Vifcontc  1 49$.  tentata 
da  Nouelloda  Carrara. tondafli  a’Ve-> 
fieri  a ...  .. 

Vifconti,Vicarijdelriniperio,poi  Signo- 
ridi  Milanoy  e della  Lombardia  - 4301 

Vitale Cangiano  Sanino  > Doge  XXIV. 
f 37-fuoi  coflurfii.iuw  applica  alla  quie- 
te dello  Stato  1 ini:  filo  nipote  Amba- 
feiatòre  ad  Ottone  li.}  lo  riconcilia  co’ 
Veneti . iuì.tà  gettat  le  fondarilenta  di 
S.Giotgio;i38.  fi  fà  monaco  . iui.  fù4 
durauone  e rriorte  . iui-' 

Vitale  Dandolo,  ptiitio  formonta  le  mu- 
ra nell  a Talco  di  Coft.inclrfcJpoIi . 2 %6 
Vitale  Fallerò , figlinolo  del  Doge  Ordc- 
lafo,  Atlibafciatore  alRèd  VngnetU  r 
I73;  conchitidè  vnà  tregua.  iui. 

Vitale  Falierd,  rriodc’phnlt  Configlieri. 
Increato  Ddge  XXXII.  1(52.  appara 
tionc  diS.  Marco  folto  il  di  lui  gouer- 
no.  idj.  accoglie  Flcnrico  lIF  Impera- 
tore- i64-ctie  gli  tiene  vnd  figliuola  alla 
Fontc.iui.fi  riedificate  Lorcdo.iui.  ac- 
Érefc'eal  Doroinidi!  titolodi Sigrforia 
della  Dalmati^  Ctoàtia.iui.fua  dura- 
tiorfcjcniorte.-  ..  . 

Vitale  Landò, Proueditore  contra  1 Tfie- 
ftinir 

Vitale  Micheli I.i  Doge  XXXIII. .ittica 
fpcditlonc  in  Terra  Santa  nel  fuo  go- 
verno. 166-  dà  lo  Stendardo  al  Pfotìcdi- 
tor  dell’Armata  ••  167 • và  incontro  al 
Capuani  Generale  neliiiomo  ■ 1(58. 


ftel  fpo  Ducato  fi  trasferifee  la  Chic* 
fa  de’  SS.  Geminiano  e Menna . iui.fui 
dUratione  , e morte  ; iui.  opinione.* 
Intorno  a qiieto  • N*9 

Vitale  Micheli  II5 Doge  XXXVIII.  200. 
Capdd'Atmata  reptimt  i ribelli  di  Za- 
ra.2oi.cgl'iftrlani  i iuii  ripatria  vitto- 
riofo  1 202.  fua  cleriicnza:  iui.  ricùperi 
Grado.  203.  fi  prigione  il  Patriarci 
d'Aqùilcja  occupatore- iùii  fuccefli  nel 
flio  Ducato!  iui.e feg. Capo <i  Armata 
tontrà  l’impcrator  d’Orìente.iop.ricu- 
pera  Traile  Ragufi.2to.pato  à Negro- 
ponte-  ini.  gli  <ì  propoflo  trattato  di  pa- 
Ce.iui.gii  è aùuelcnata  l’acqua , che  fcr- 
tie  all’Armata,  iuiiconquifta  Lesbo,  Sa- 
lilo, e Scilo,  iui.  riparila-  il  li  propaga 
col  matitaggio  d’vna  fua  figliuolala 
famiglia  Giuftiniana.2121  gli  lì  folleua 
il  popolo.2l3.fcrito  à morte,  iui.  muo- 
tc.ii4.fnad’urationei  iui. 

Vitale  Micheli , primo  Rettore  à Belgra- 
do; . . , *4? 

Vladislao  Red  Vngheria , collegato  corti 
altri  contra  ilTurco  1 593.  fua  pace  col 
Boemo  i Mfi  s’arma  contra  il  nemico . 
iui< Sconfitto,  e motto  in  battaglia.  597 
Vmago , occupata  da’Nareritani.io2.re- 
ftituita  a’ Veneti.iùi.prda,  Si  incendia-' 
ta  da'Genducfi  1 . 48* 

Vnghcrifcacciatidi  Zarada’Vencti.  157. 
1 7 1 . 1 72120 1 -4 1 3 . lori)  t rcguc.  i 73 .240; 
42i.44&<alano  nel  Friuli.  . 5Jv 
Vngherta,dccupata  da’Longobardi . 14 

Vnni  ingombrano  l’Italia.  14;  1 ir.  occu- 
pano Trcuigi.iui-ditoilggdnò  piuluO- 

ghidella Rcpublica.  iui. attentano  Ri- 
ualta.  iui.fconfitti  da’ Veneti  ; ili 

Vrbano  II. Pontefice  fàdelibcrarl’impre- 
fà di Terfa Santa..  . . 

Vrbano  Ili!  Pontefice  eccita  1 Principi 
Chitoni  pet  lafudcrta  imprefa.iqi  .in- 
caininafoii  verfo  Verictià  muore  iuta 
Vifùrricaiiàiio  Rè  della  Perfia , coll,  gito 
to’ Veneti  cdntra  ilTiircoa5r5i.d97.lpe^ 
dìfee  AitibafciatOre  alla  Reptltdica.iuii 
tìkioue  l’atmi  còntra  l'Ottomano.  70S1 
disfatto  da  que  fio.  706.707 


Z Accaria  Barbaro,  fpedito  rieì  Friiiìi 
à riconolecie  le  Fortifieatidn^»  73  J# 
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Proti  editore  al  Cam  po  coni  ra  i Colle- 
ga» . 7<58.Anibafciacorc  à Cefena  per 
riattati  Ji  pace.  77<5.qual  *óchiudc.777 
Zaccaria  Dandolo  Sopracoinito  porta_» 
la  nuotta  à Vcnctta  d’Armata  nentica_» 
incendiata . <5c8 

Zu  cir'r  Grillo  (òGrionOgentilhuomo 
^ ai. dia  , riucla  al  Pubhco  il  ladro,  & 
i iurta  del  Teforo  di  S.Marco  . Ctf.ri- 
n.u'i  rano.  616 

Z... caria Triuifano  , Ambafeiator  erra- 
ci dinario  al  Pontefice.  602.670 
Zaccaria Tnuifano,  primo  Capitanodi 
Padoua  , cfpulfi  i Carrarefi  .•  504 

Zaffo.  Vedi, loppe. 

Zancatio  Giufliniano,  tolto  di  vita  da’ri- 
bdU  di  Candia  4^8 


Zara,  fuo  territorio  deuafbro  dal  Prioct^ 
pcdcllaCroatia . ^.ribella. 

30i.*3  5.240.298.  reprefla  da’  Veneti  ✓ 
157.  171.  188.  201.255.2^.298^7+, 
414.ÌUO  Arciuefcouo,  dichiarato  Mc^ 
tropolita  della  Dahnatia-  ipg.fcacciaro 
come  Caro  de’ribclli.2or-  fuo  Arciue- 
feouato  loqgetto  a Grado . 2-io.ftmta 
daU'artni  Venete . iui.  racquietata  dalle 
nicdclìmc.a^t.affcdiata dagli  Vnghcriv 
4SO, e facchcggiata.  4^ 

Zecca  di  Vcneua , quando  e eoo  qual  de- 
naro fabricata.  --,j. 

Zecchino  Veneto , quando  improntato . 
341 

Zude nado di  Mobile » nuouo  Magiftrato 
in  Venetia.382.fuoi  primi  Giudici.iui.- 


/ . v.u  'nttwdorttì 

f 

•g  ' -*  i.’I 

CfM),  / r * e 

• /i  f " • 

fci  .V  . 

A*  (jl*  »!  - 

f 

¥ 

* 

L 1 


& 

¥ 


' , ' r:!  ‘ 

Il  Fine  dett  Indice. 


<tjnt  4- 


V,  il!.nr)!'Tfl 

• i:~  • tormórtnio 


iU  .V-M-  V i.jlt 

'•  . j/fc*  StGtla  Tiint 

ri»  ’jCtjr,  1 
Ut«  V/rt(t!K  , 
do  '■%'  "7 

• *„  -0*01.1 

■ é ' 


* 1 


jt: 


'4  thrvifi.  V ’ ft  ;ii  -4-.;  ' ; i 

~*i;  i Jlt  •ivi  . <•  1 ■ -III; 


DI. 


f»l  t 


«noti 


9 1 1 del  pericola 

li  14  hiucua 

il  n perche  i il  genio. 

«io  Me  mentre 
Kl  ip  il»*, dì  Giugno 

1»  vie-  IIJ« 

014  f d'anni  17. 

»*7  7 Isduftrsiirij 

»a*  | tri  vinti 

219  19  haa 

JjO  iS  p7ròa»0rù«ó-<.  Ano 
fa»  fcdtncut 
546  *•*  chi  fin 

4UU  W.  dii  fidili,  d.Hi»u 

<UÌ.  1 jtttalr,  liltjan 
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ImpadronitoA 
ti  da  {ficco 
|t  aberaclocc 
ai  finger  li 
1|  friulani 
a Reputa 

xo  Quello  panie  domi- 
nio 

«1  vacaci  onc 


il  a 11.11  & incontrato 


JM  ao 
117  19 

3<S4  «a 
«7  19 

Sfa  u 
41°  li  17 
44<  9 
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500 
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53» 


follecltatìoot 

bramate 

fòrmi 

al  guadagnato 
propaliate 
decapitare 
le  tri  galee 
perche  i'cfemplo 
Belluria 
ria  fi  ftilnurt 
li  corroppc 


con  «aloni 

dal  perìcolo 
iuueuano 
perche  il  genio 
mentre 
ai  a{.dl  Giugno 
M «(• 
d anni  7. 

InduftTAtirii . 
due  vnlta 
«no 
mcui. 

para 

dii  fidili.  Dlstnts 
mimli  . fi,  fiM 
mttmi  yehttklt^ddd 
««padroni  ufi 
da  Ifacto  Angelo 
liberatone 
fingerli 
troiani 
JUpub/lca 

Q^cfto . che  paruc  do» 

minio 

vocatione 

& incontrato  Montano 
Marino 
follcuauooe 
bramato 

rj'w 

forma 

à guadagnato 

procacciate 
capitare 
le  galee 

e perche  l'efcmpia 
Belluno 
# e»/  ftlltuért 
A corruppe 


S61  1 occupa  rooe  le  VlUl 

5*4  17  che  mandati 

571  14  «rmare 

<74  ai  à iddi 

971  *4  «ruta 

«4  » I nemici  dello 

J*7  11  nuttlill 

<ci  vie.  nel  Trono  di 
aod  j bone 

dai  6 fatti 

tf*4  19  Ufi 

<1<  14  fili j 

«»7  4 nella  Scala 

lui.  f d'allodio 

4»»  >7  e nell  altro 

dii  I*  c pollo 

<41  ad  conceduta 

<4J  JO  più  intento 

<4f  • Vifcoote  3 e come 

<l<  * doee.  Veduta 

MI  a»  Il  Doge  (code 
«4  li  ■ nar 
<7>  K.i7  morto  Girolamo 
«a  17  con  iiaoo,  à come 
altri,  14000, 

«1  U.IJ  diretta  al  deno  fchla. 

uo  al  Capimi  la- 
ieri  ritrouau 
<S|  > piombati, 

700  11  Teli 

9fO  U.IJ  sili  XifrnUUt 
7|l  jo  delie  due  famiglie 
7(0  19  mondo  vn 

76J  f.t  minln  li  fisti 

7<4  > chi 

77«  4 foccorfo 

i7*  *1  icuerc  afperfe 


Inuafero  le  Valli 
che  Airono  mandad 
armati 
M 1 fu  dafefa 
croci 

I nemici  dallo 

miniali  fiaccole 

nel  Trono 

boni 

fatte 

/arri 

fall 

della  Scalo 
ad  alloggio 
c nell'altra 
e polla 
conceduto 
piu  intenfo 

Vifcome,lc  il  MarchrCe 
di  Mantoua  ; c come 
dote;  veduta 
il  Doge  forfè 
. Cifi 

prefo  Girolamo 
con  aaoooo,  ò come  al- 
eri  g 140000. 

Ai  Capi  vna  lettera  ri- 
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